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INDICE  DEGLI  ARTICOLI 


Andreani,  Luigi.  I  manoscritti  di  Galileo 
e  della  sua  scuola  nella  Biblioteca  Na- 
zionale Centrale  di  Firenze.  -  Ricordi 
della  mostra  che  ne  fu  fatta  nell'otto- 
Ijre  1908.  {Con   io  facsimili)  .     .  Paf;.     44 

Boi'irro,  Giuseppe.  Saggio  di  bibliografia 

egidiana  .     .     .     .   132,   191,  263,  420,  466 

l'oiNKT,  .\.  Courrier  de  France  .... 

61,   148,  229,  340,  426 

Bonaventura,  Arnaldo.  Nuovi   ricordi  di 

Niccolò  Paganini.  (Con  un  facsimile).    127 

—  L'As.sociazione   dei    musicologi    italiani 

e  la  bibliografia  musicale.  (Con  2  facsi- 
mili)     285 

Cataloghi  notevoli.  (Con  5  facsimili)      .     .   242 

Olschki  LeoS.,  Florence,  Cai.  LXIX,  Choix 
de  livres  anciens  rares  et  curieu.v,  X"  partic,  I-il- 
lératurc  galante  -  Liturgie. 

Crocioni,  Giovanni,   Pietro    Martire  Scar- 

dova.  (Con  un  facsimile) 324 

—  Id.  (Con  6  facsimili) 369 

Faloci  Pulignani,  D.  M.  Le  antiche  car- 
tiere di  Foligno.  (Con  27  facsimili)    .   102 

Frati,  Carlo.  Bollettino  Bibliografico  Mar- 
ciano. (Con  2  facsimili) 140 

—  Id.  (Con  5  facsimili) 213 

—  Id.  (Con  2  facsimili) 255 

—  Id.  (Con  7  facsimili) 307 

Gardner  Teall  —  Vedi   Teall. 

Levi,  Eugenia.  Dell'unica  e  rarissima  edi- 
zione degli  Strambotti  alla  Villanesca 
di  M.  Pietro  Aretino    (Con  4  facsimili).     29 

—  I  «  Saggi  sul  Petrarca  »  di  l'go  Foscolo. 

(Con  un  facsimile) 85 

Libri  peri'cnuti  alla  Direzioni' 367 

Audin  Marius,  Bibliograpliie  iconograpliique 
chi  Lyonnais.  Lyon,  1909.  -  Bollettino  del  Se- 
nato -  della  Libreria  Ryerson.  -  Collijn  Isak.  - 
Croniques  de  Cliarlemaine.  -  Frati  Carlo,  La  Bi- 
blioteca Marciana.  1906-190S.  -  Hirsch  raul.  - 
Kleniinini;  G.  .\.,  ecc.,  ecc. 


.Mitjana,  Rafael.  Una  visita  bibliogràfica 
à  la  Sección  de  Mi'isica  de  la  Real  Bi- 
blioteca Universitaria  de  Uppsala.  (Con 
4  facsimili) J'ac:.       i 

Morici,  Medardo.  Di  due  frainvienti  sto- 
rici nocerini.  (Con  2  facsimili)  .     .     .  369 

Notes  froin  Kngland 43S 

Kotizic 74 

La  Biblioteca  dello  Scià  di  Persia.  -  Scoperta 
(li  manoscritti  autografi  di  Martino  Lutero.  -  Le 
l'iiiversilà  in  Europa.  -  l'n  papiro  assai  interes- 
sante. -  Per  le  nostre  Biblioteche.  -  Bibliolcca 
Universitaria  di  Pa<Iova.  -  Il  bacio  alla  Bibbia.  - 
Jean  F-'oncquct.  -  In  favore  delle  biblioteche.  - 
Carte  Leopardiane.  -  Carteggio  di  Eugenio  Ca- 
nterini. -  Un  manoscritto  di  G.  G.  Rousseau.  -  I 
papiri  di  Ercolano.  -  Come  si  faceva  un  libro  nel 
Medio  Evo.  -  L'  «  immortale  adorata  »  di  Beetho- 
ven. -  Una  strana  raccolta  nella  Biblioteca  Pro- 
vinciale di  Chieti.  -  Esposizione  Dantesca  a  Man- 
chester. -  Scoperta  di  preziosi  documenti  tiziane- 
schi. -  Dove  è  il  manoscritto  della  «  Gerusaleiinne 
liberata  >•  ? 

Id 156 

I  libri  rari  e  cari.  -  I  fonografi  nelle  Biblio- 
teche. -  Un'opera  intorno  a  Gabriele  d'Annunzio. 

-  Un  papiro  importante.  -  Catalogo  dei  Codici 
Marciani  Italiani. 

Id 231 

L'uso  delle  Biblioteche.  La  necessità  di  una 
riforma.  -  Catalogo  dei  libri  liturgici  della  Biblio- 
teca del  Duca  di  Borbone  in  Schwarzau.  -  I  ci- 
meli del  Paganini.  -  Bibliografia  di  tutte  le  opere 
contemporanee  di  filosofia.  -  La  musica  alla  Corte 
dei  duchi  d'Urbino.  -  Una  collezione  d'autografi 

-  11  crampo  degli  scrittori.  -  Il  libro  più  diffuso.  - 
Congrès  inteniational  des  Archivistes  et  des  Bi- 
bliothécairea  (Bruxelles,  1910).  -  Gli  strumenti  mu- 
sicali di  Evaristo  Baschenis.  -  Onoranze  a  Emilio 
Chatelain. 

Id.    .     .     .     • 26S 

Nuovi  documenti  su  Shakespeare.  -  Un  mano- 
scritto curioso.  -  Di  alcune  i)ergamene  neumati- 
chc  scoperte  a  Capodistria.  -  I  nuovi  vandali.  - 
Ln    tipografia    a  Città   di  Castello.  -  Pei   cultori 
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I  -  I.'unlico  Archivio  aquilano, 
cndc  della  aorica  «  Biblioteca 

Napoli.  -  l'ndono  cospicuo  alla 
^.  -  Inchiostro  del  IV  secolo.  - 
rr".  -  Cn  museo  a  Schubert.  - 
credi  Gluck. -  Premio 
..  -  Le    .Mostre   alla 
lìl  \'cnexia.  -  Errata- 
Mie  della»  Di- 
l'ychoniana  >* 
■  '.^nautica,  l'na 
-   la  MToperta  di  un 
La  scoperta  di  fram- 
;■  ;  nella  Biblioteca  di 
Ili.  ■  l  II  iiKtn.lio  nella  Tipografia  del- 
•..i  di  Oxford.  -  Iji  questione  delle  bi- 
.  pubbliche. 
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monumentale  di  50  disegni  del 
nte    Zichy.   -   Università    in 

II  Hook  Prices  Current  1909.  - 
.!c  di  Pekino.  -  l'na  storia  di 
'  «a.  -  Catalogo  dei  manoscritti 
.«■o  Puschkin.  -  L'n  gioiello  li- 
la  di  Giovanni  da  Verrazzano. 

I.a  Raccolta  Vinciana.  -  Mu- 

Marbacli.  -  Organetti   di  Giu- 

:    iler,  -  l.a  biblioteca  di  Napo- 

.intesca  di  landra.  -  Archilo 

„._ ili  Berlino. 


446 


'li  di  Niccolò  Paganini.  -  Il  vero 

.: .  •  I  primordi  della  stampa  ed 

l'nn  ^cojierta  preziosa  per  la 

iii'lc  raccolta  di   mano- 

:-'a   Ambrosiana.  -  Un 

■teca  Comunale  di  Bo- 

I.ina.  -  La  coltivazione 

iiumentale  della  •<  Di- 

~  i  /  ione  dì  arte  maomet- 

i.,!»..  ■  Txwa  sul  prestilo  dei 

uariu  della   11.  Ambrosiana.  - 

i.ri  Lililionii.  -  La  Biblioteca 

■  'a  Vallone  di  Liegi.  - 

'.  !. liberto  Dzicduszycki. 

..,> iiliri  cirillo-slavi  a  Mo- 

-  L'incremento  delle  biblioteche  negli  Stati 
l'America. 


484 
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mine  di  Milaiw. 
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Xecrologio 

Dr.  Georg  von  Laubmaim. 

Olschki,  Leonardo.  L'influenza  della  scrit- 
tura e  della  stampa  sulla  civiltà  secondo 
Herder,  Rousseau  e  Lichtenberg   .     . 

Olschki,  Leo  S.  Livres  inconnus  des  bi- 
bliographes.  (Con  4  facsimili)     .     .     . 

Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico  e  in- 
torno alla  storia  dell'arte  tipografica  82, 
Croniqucs  et  conqucslcs  de  Charlemainc,  par 
J.  van  dell  Glicyn.  -  Gallia  lypogiaphica  par 
G.  Leprcux.  -  Quatcrnus  de  eNcadenciis  et  rcvo- 
catis  Capitanatae....  Friderici  II. 

Rocco,  Lorenzo.  Giunte  e  correzioni  al 
Somnier\'ogeI.  (Con  un  facsimile)  .  . 
199.  293, 

SùRiGA,  Dr.  Renato.  Hi  una  serie  inedita 
di  otto  figure  xilografiche  esistenti  nel 
Museo  Civico  di  Pavia.  (Con  2  facsimili) 

ScHWARZ.  Dr.  Ignaz.  Sopra  un  esemplare 
della  prima  edizione  .xilografica  delle 
Mirabilia  Urbis  Romae 

—  Eine  unbekannte  Ausgabe  der  Pars  II 

der  Sermones  medicinales  von  Niko- 
laus  Falcutius  (1491) 

SoRDELLI,  A.  Il  tipografo  della  prima  edi- 
zione dei  Singularia  dieta  di  Francesco 
da  Crema.  (Con  2  facsimili)  .     .     .     . 

Teall  Gardner.  The  Famous  jewclcd 
Book  of  Lindau.  (Con  2  facsimili).     . 

—  American  Notes     .     .     .70,  341,  435, 
Tordi,  Domenico.  Ser  Agnolo  Ferrigni  le- 
gatore d'incunaboli  (1473-14S8) .     .     . 

V'aganav,  Hugues.  Les  Romans  de  cheva- 
lerìe  italiens  d'inspiration  espagnolc 
(Essai  de  Bibliographie) 

Vendite  pubbliche.  (Con  8  facsimili)  .  .  . 
83,   159,  284, 
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474 
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165 

478 


La  biblioteca  di  V.  Sardou.  -  Incisioni  in  rame 
presso  Max  Perl.  -  Autografi  presso  Licpmanns- 
sohn.  -  Collezione  grafica  di  Adalbert  von  Lamia, 
Praga.  -  Stampe  antiche  presso  C.  G.  Bocrner  di 
Lipsia,  -  Stampe  presso  J.  Halle  a  Monaco. 

Zamura,  L.  Pamphilia,  romanzo  italiano 
inedito  del  '400  tra  i  manoscritti  del 
Museo  Nazionale  Ungherese  in  Buda- 
pest. (Con  2  facsimili)  ....    250, 

—  Manoscritti  editi  e  inediti  di  Pietro  Me- 

tastasio  nella  biblioteca  del  Museo  Na- 
zionale di  Budapest 

—  Corriere  d'Ungheria  ....... 


402 
435 
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INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI 


Alunno    \.  Stemma    del    Polittico    di   N. 

Alunno  a  Nocera  Umbra  .     .     .  Pag.  386 

Amati  Antonio,  suo  violino  posseduto  dal- 
l' Olscliki i;,i 

Anonimo  Piacentino. /i'»«<' (da  cod.  Marc.)  319 

Aretino  P.  —  Vedi  Strambotti. 

Bellarmino  Roberto  —  Vedi   Galilei. 

Besanron  —  Vedi  Heiires. 

Bologna  —  Vedi  Niccolò  da  Bologna. 

Breiiiarium  Komaiiuvi,  \'enetiis,  1507  (della 

collez.  Olscliki) 242 

—  1527 245 

Brinacelo  Paolo.  Scintille  poetiche.  Napoli, 

1690.  Incisione  in  rame  di  (iiacomo 
del   Po 297 

Brunetto  Latini     -   Vedi  Latini. 

P.udapest  —  Vedi  Pamphilia. 

Burchardus    Io.  Ordo    JMissae.  Cracoviae, 

1512  (della  collez.  Olscliki)    ....  244 

Cancionero  de  Uppsala  —  Cancion.  n."  14.  12-13 

CantalyciusJ.  B.  Summapertitilis,  1494. 476  e  477 

Carrara,  Francesco  Novello  da  —  \'edi 
Inventario. 

Cartiere  —  Vedi  Filigrane,  Pale. 

Celio  Magno  —  Vedi  Magno. 

Crema  —  \'edi  Franciscus  de  Crema. 

Debucourt  L.  Ph.  Les  deitx  baisers,  1786.  355 

Donato  Leonardo  —  Vedi  Galilei. 

Dondi  Gio.  dell'  Orologio,    Rime  (da  cod. 

Marc,  del  sec.  XIV.) 317 

Filigrane  di  cartiere   fulginati     .     106,   119-125 

Foligno,  villa  di  Carpineto,  sede  di  an- 
tica cartiera 115 

—  Vedi  Pale,   Filigrane. 

Fragonard  Hon.  Les  hazards  heiireu.v  de 

l'Escarpolette 356 

Franciscus  de  Crema.  Singiilaria  dieta,  Bo- 

noniae,   147S-75 455-  457 


Gafurio  Franchino.  Extractus  parvus  >nu- 

sicae  mss.  sec.  XV l'ag.  2S9 

—  Tre  trattati  di  musica 291 

Galilei  Galileo.  Suo    ritratto  delineato    da 

G.  Zocchi  e  inciso  da  Fr.  Allegriiii 
(Dalla  Serie  dei  Ritratti  di  uomini  illu- 
stri toscani,  Firenze,    176S)     ....     45 

—  Oroscopo,  autografo 49 

—  Ducale  di  Leonardo  Donato  che  lo  con- 

ferma lettore  a  vita  nello  studio  di 
Padova 51 

—  X'acchetta  di  spese  e  ricordanze  ...     52 

—  Lettera  del  card.   Bellarmino,  a  lui  re- 

lativa   53 

—  .Sue  postille  autografe    alla  Libra  astro- 

nomica di  M.  Guidacci  e  alle  Eserci- 
tazioni retoriche  di  A.  Rocco.     .     54  sgg. 

—  Appunti  autografi  per  la  sua  difesa  da- 

vanti al  S.   Uffizio 57 

—  Maria  Celeste.  Lettera  autografa  al  pa- 

dre, 2  luglio   1633 59 

Giacomino  da  Wrona.    Poemetti    religiosi 

(da  cod.   Marciano) 261 

Guarini  G.  B.  Lettera    autografa    a    Celio 

Magno  (da  cod.   Marciano)  ....     226 
Guiducci  Mario  —  Vedi  Galilei. 

Hayter  John.  Ragazzo  seduto 357 

Heures    de  Besanfon,    Paris,    1521     (della 

collez.    Olschki) 243 

Inventario  dei  libri  posseduti    da    France- 
sco Novello   da  Carrara  (da  cod.  Marc. 

del  sec.  XIV) 315 

Isocrate.    Parenesi  a  Democrito,     tradotta 

dal  Guarino  (cod.    Marciano    lat.  sec. 

XIV) 143 

Latini  Brunetto.   Il    Tesoro  volgarizzato  da 

Raimondo      da     Bergamo      (da      cod. 

Marc.) 311 
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La\r'           *■■'     '■>.  La   compara isoti.  Pa,^.  359 
561 

—  L    ,,  ; 363 

Lindau  —  Vedi   lan^f/o. 

Lubmnì  Giacomo  —  Vedi  Brinaccio. 

Magnificat  di  Morales,    WittemberK,    1544 

(frontespizio) 17 

Ma^o  Celio.    Rime    autografe    (da    cod. 

Marciano) 224 

—  M.  A.  Oralio  de  Spiritu  Saiiclo.  225  e  227 
Messale  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  miniato 

da     Niccolò     da     Bologna     (da     cod. 

.Marc.) 260 

Morales  —  \'edi  Magnificat. 

Morland  George.  Delia  in  the  Country     .  364 

Mottetti  a  sei  (11    primo    libro    dei),    Ve- 

netiis,  ap.  Scotum,   1549  (frotespìzio).     iS 
Nicolò  da  Bologna  —  \'edi  Messale. 
Oppiano.  Cynegetica  (da  cod.  Marc,  greco)  .  30S 
Pale  (Castello  di)  dove    sorsero    le  prime 

cartiere  fiilginati  del  sec.  XIII  .     .     .113 
Pamphi/ia,  romanzo  ital.   inedito    del  '400 

(da  cod.  del  Museo  di  Budapest).  305-306 
Petrarca.  Mss.  del  P.  come  si  vede   nelle 

lettere  di  lord    Holland 88 

Pio    IX,    ritratto    nelle    filigrane    di    Pale 

(1846) 122 

Po  Giacomo  del  —  \'edi  /Irinaccio. 
Raimondo  da  Bergamo  —  Vedi  Latini. 
Res-nolds  sir  loshua.  Mary  Isabella  Duchess 

0/  Kullaiid 365 


Rime  —  \'edi  Anonimo  Piacentino. 

Rocco  Antonio  —  Vedi  Galilei. 

Sabino  Pietro.  Raccolta  epigrafica  (da  cod. 

Marc.) Pa.s:-  323 

-Scardova  P.   M.   Frontespizio    del   Cornac- 

chione.  Bologna,   1554 325 

—  Tre  pagine  del  Cornacchione.  3S0,  381,  382 

—  Frontespizio     de     L'  S    troppo,    Parma 

1550 374 

—  Frontespizio  de  Le    lode  degli   ^Ingcli, 

Reggio,   1674 375 

—  Manoscritto  del   Cornacchione  ....  377 
Serventese  per  l'elezione  del  doge  Nicolò 

Tron  (da  codice  Marciano)  ....  220 
Strabone.  De  situ  orbis  tradotto  in  lat.  da 

Guarino  Veronese  (da  cod.  Marc).  .  322 
Strambotti  a  la  villanesca  di    P.  Aretino, 

Venezia,   1537 32 

—  1544 ,-50-31  e  39 

Torricelli  Evangelista.  Suo  ritratto  desunto 

dalle  Lezioni  Accademiche,  Firenze. 
i7'5 47 

Tron  Niccolò    -    Vedi  Serventese. 

Upsala  —  Vedi  Cancionero. 

Vangelo  di  Lindau.  Piatti  ingioiellati  dei 
sec.  V-\'III,  esempio  di  arte  anglo- 
sassone e  carolingia  ....      167  e   169 

Verardus  CaroUis.  Historia  /letica,   Panipi- 

lonae,   1494 174  e  475 

\'erona  —  Vedi  Giacomino  da   ì  '. 

X'inciguerra  A.  Satire  (cod.   Marciano).     .   146 

Xilografia.  .Serie  di  8  figure  inedile.   247  e  24q 
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INDICE  DEI  NOMI  E  DELLE  COSE 


Abri  Nicolò,   tip ^ag-  302 

Accademia  dei    Lincei 58 

—  del  Cimento 5S 

Accademia  delle  Iscrizioni  e  15.   L.  di  Pa- 
rigi           •..-..  427 

Accademico  Incognito 04 

Achille   Tazio 429 

Ackermann 67 

Aeronautica.  Hibliogralia  ed  esposizione  a 

Francoforte 277 

Aegidius  Romamis  Cohniina  —  Vedi    Co- 
lonna. 
Agostino  (S.)  I  mss.  miniati   della  Città  di 

Dio  in  facsìmile 428 

.Vgricola  Rodolfo 144 

.\gura,  Giacomo  di 3 

.Mili-i-Shirazi,  poeta  persiano 155 

Alanus    de  Insulis 429 

Albany  (contessa  d') 85 

Alberi    Eugenio 44 

Alberti  Alberto,    .S.  J 201 

Alberto  M.  Etilica,  mss.  sec.  XY    .     .     .  230 

Alchimia 216 

Aldegrever      ...           160 

Aldo 66,  73,  94 

Aldo  Manuzio  il  Ci.,   Divorzio  di.     .     215  sgg. 

Aldobrandini,  card 55 

Aldomar.   musicista io 

Alecchi  Ottavio.   Letterati   veronesi  .     .     .  316 

Alessandro  IV 3 

Alessandro    VII 303 

Alfieri  A.  Sua  polemica  con  M.  iMorici     .  3S6 

Alibert  J.    1 152 

Alighieri   D.  —  Vedi  Dante. 

Alken,  ine 358 

Allegret    Simon 229 

Almanacchi 70 

Almanacchi  sec.  XVIII 151 


Alpoleio  Jacopo  da    Urbisaglia     .     .   /'iit(.  313 

Altdorfer 160 

Altobello  Silicato  ed.  tip i"'.    '75 

Alunno  Nicolò  —  Vedi  Nocera. 

—  Cartello  del  Polittico  dell'  Alunno  a  No- 

cera Umbra  (facsimile) 391 

—  Stemma  del  medesimo  ((acs.).     .     .     .  386 

Alverna  Pellegrino 334 

Aniaden  (d')  Teodoro,  erudito  belga,  ge- 
nealogista         25S  sgg. 

Amadio  Andrea,   miniatore 262 

Amadis  de  Gaule 84 

Amalario,   De  eccles.  officiis,  mss.  sec.  X.  230 

Amati  Antonio  e  Girolamo 130 

Amati  Domenico 211 

Ambrosius  (S.)  Epistolae,  mss.  sec.  IX     .  230 
Amburgo,  anticlie  ediz.  di.     .     .     .     367  sgg. 

Aiiieglia 129 

Ainelli  Ambrogio,  (juaternus  de  excaden- 
ciis  et  revocatis  Capitanatae  (recen- 
sione)  483 

American   Book  Prices  Current,   1909    .     .  351 
America.  Notizie    librarie  e  l)ibliografiche 

d'America 

.     .  70,  341  sgg.,  366,  439  sgg.,  47S  .sgg. 

—  Bibliografia 344 

—  Società  Anti(iuaria 346 

Ameyden  Teodoro 259 

Amico  G.   B.  tip 422 

Anacreonte 93   sgg. 

Anania  Gio.  Lorenzo 342 

Ancarano  Francesco  Loreto 299 

Angela  da  Foligno,  beata 104 

Angeli  di  Ser   Francesco 118 

Angeli  Pietro  da  Barga 213 

Angelico,    Beato 76 

Anna  (De)  Leonardo    S.  J.     .     .     .     201  sgg. 
Annunzio  (D')  G.  —  Vedi  Dante. 
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Annunùo  (  D*)  Gabriele.  Bibl  iografia  su  Pag.  1 58 
Anooimo  piacentino.   Sui-   Kimc  cun   facs. 
del  cod.  Marciano  5i9 

Antar .67 

Antifonarìi '53-4.   261 

.Antiquari  di  Francia,  Società  degli.     427  sgg. 
.Apocalissi  (L')  d'Olanda,  i6js    .     .     .     ■  259 

Apollonio  Rfjdìo 94 

.Aquila.  Riordinamento  dell'antico  Archivio.  272 
.Aquino  (1)')  S.  Tonim.iso.     .     .     209  sgg.  276 

Aragona  (I)')    Ferdin.    1 428 

Arceto 334 

Archadcltja.  Il  4»  libro  dei  madrigali,  1539.       5 

Archimede • 36 

.Architettura  (Storia  dell') 481 

Archivio  aquilano  riordinato 272 

Archivio  Tecno-fotografico  a  Berlino     .     .  354 

Aretino  —  Vedi   Pietri"  Antin.. 

Ariosi!  Malatesta    .     .  ...  32S 

Aristotele 46,    402 

Arnaldo  da  Foligno    .  104 

Amim 362 

Arnolfo,  imperatore 168 

Amoul  Nicolas  ...  ...   151 

—  rierre   ...  ...   151 

.Arrighetti  Andr<  ...     58 

Ars  memorandi.  .     .  296 

•Ars  punctandi,  Ib. 

Arte  del  ben  morire  .                               183,   189 
Arte  anglosassone,  V'-VII  sec 167 

—  del  tem|>o  di  Carlomagno 169 

Aruch  Aldo.  Il  mss.  Marciano  del  Novel- 
larlo  (recens.) 140  sgg. 

Ashliurner  Walter  (Leggi  rodie)  ....  309 

Athbumam,  lord 165  .sgg. 

Ass<K:l.xi!Ìone  dei  musicologi  italiani.     2S5  sgg. 

—  Bollettino  (dell') 286  sgg. 

Astrologhi  (Capitolo  contro  gli)   ....   216 
Aubin,  A.  de  St.  .     .  ,    \,(ì2 

Audcnardc,  min.    .     .  36S 

'ì.irius.     Bibl.    11 . .Tiogr.ipliiiiiiu    thi 

lis.  1909  (ree.) 367 

..„■■ .S.)  Lnarr.  in  psalmos,  mss.     .  230 

-  In  Io.  Kvangelìum 230 

Autr*Krafi 155 

Autografi  inediti  di  Nicolò  Paganini,  .-ic<|ui- 

«Unli  i\;\\  ronim.   L.  S.  Olschki   .     .     .  446 
/ione  Scitivaux  di)  .     237  .sgg. 

'•'  <•') 159  sgg. 

■    Ostiense  —  V.  Leone  t). 

il 310 

'•-sare 189 

ilarrhuni  Aie«<uindro.  .Sua  scoperta  e  pub- 
blicazione d'un  codice  concernente 
r.io.  da  Vcrnizzano 352  sgg. 


Backer  (Agostino   de) I^ag-  200 

Bacone    R 295 

Badio    Ascensio    Josse,     tipogr 

66,  149,   341,   4S2 

Baldini  Baccio 161 

Baldung  (gen.   Grien) 161 

Balz.ic 67  sgg.,   153,  432  sgg. 

Bandello     M 213 

Barba  Michelangelo,    tip 20S 

Barbano   Francesco 321 

Barbieri,    Cancionero    de    los    siglos    X\' 

y  XVI 4  sgg.,     19 

Barbo  Nicolò.     . 144 

Barcellona 4 

Barcellona  (Distruzione   vandalica  di  optre 

d'arte  antiche  a) 271 

Barga  —  Vedi   Angeli. 

Barre  Ant.,  niiis.    .     . 16 

Barry    (Dii) 433 

Bartocci 123 

Bàrtoloni,  arciprete 104  sgg. 

Bartolozzi 355 

Baschenis  Evaristo  {.Strumenti  imisicali  di- 
pinti da) 239  sgg. 

Basilici  Gio 256 

Bastide 68 

Baudelaire 

Baudoin  I'.  A 

Ba/.ain 


432 
362 
152 
230 
313 
314 
433 

So 
161 
50 


Beauvais 

Beccaniugi ... 

Beccari  (Dei)  Nicolò 

Beethoven 129,  270,  367, 

—  Lettere 438 

—  L'inniiorlale  adorata,   (lìiiinswìik.  Giu- 

lietta)   

Beliani   Barthel 

Bellarniìni  Roberto 

—  Facsimile  di  sua  lettera  autografa  a  pro- 

posito di  Galileo 53 

Bellay  (l)u)  Joachini 341 

Bellière  Baldassarre,  tipografo 341 

Ikllin 66 

Bellmaini  K.  M 451 

Benalio  Giulio 217 

Benedetto  XII 97 

Benedetto  XIII 300 

Benedetto  XIV 295 

Bentley  .Samuel  and   Richard,   lipogiali.     .     86 

lìenzoni  Andrea ;     .     .     144  sgg. 

Bergamo  fl)a)  Raimondo  —  Vedi   liruiiclto 

Latini. 
Bergantini  Gio.   Pietro,  teatino     .     .     .     .301 

Berghem    Nicolas     .  r6i 

Berlioz 43, 
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Bernardi  Ruperto /'"■?■.   184 

Bernardiiuis  de  Tridino,  tipografo     .     .     .418 

—  de  Novaria,  tipografo 419 

Reroaldo  Filippo 144 

Berquin 153 

Berry  (de)  Jean 66,   229 

—  Sua  Bibbia  al   Vaticano 428 

Bertaud 66 

Bertrand 68 

Besicken  (De)  Joh.,  tipografo 478 

Besozzo  Gio.  Fr. ,  tipografo 292 

Bessières,  maresciallo 65 

Eesse  George 342 

Beys  Cristoforo,  tipografo 341 

Biagi  Guido 233 

l'.ianco  Jcsuato 141 

l'ibbia 69,    183,   246 

Bibbia  sistilla  (1590)   .......   276 

—  del   1592 276 

—  Scoperta  di  frammenti  della   l'ibbia  del 

1462  edita  da  Fust  e  Scliòtler    .     .     .   278 

—  polacca  di  Sarospatak 435 

—  tedesca,   1483 429 

—  di  Gio.  di   Berry 42S 

—  Vat.  min 229 

—  Germanica,   1472 347 

—  Mazarine  .     .     .     •     ■ 73 

—  Coverdale 73 

—  di  Lutero 74 

• —  bacio  alla  Bibbia  nelle  corti  giudiziarie 

inglesi 76 

—  Carolina  di  .S.  Paolo  fuori  delle  mura     65-66 

—  Nuovo  Testamento  del  Sacy   ....     67 

—  del   1682 154 

—  i"  edizione  della  Bibbia 156 

Bibbie,  niss 153,  366,  367 

Bibliofili  (Lotteria  di  edizioni  per)    .     .     .451 

—  francesi  (Società  dei) 428 

—  e  collezionisti  in  Ungheria 437 

Bibliofilo  (Manuale  del)  tedesco   ....  36S 

—  (Definizione  del) 83 

Bibliografia  (Recens.  di  libri  recenti  di)  367  sgg. 
Bibliografia    filosofica    deliberata    al    Con- 
gresso di  Heidelberg 236 

—  tecnica 354 

—  americana 344 

Biblioteca  del  Senato.   Bollettino ....  367 

—  Marciana.  Pubblicazioni,  ecc.  (Con  fac- 

simili)    .   140  sgg.,  213  sgg.,  255  sgg.,  368 

—  Nazionale  di  Firenze.  Mss.  di  Galileo  44  sgg. 

—  Braidense   (Donazione    delle  Carte  Dé- 

gola  alla) 273 

—  Brancacciana  di  Naiioli.   Sua  storia  nar- 

rata da  G.   Lacava 237 

—  Ambrosiana 451 


Biblioteca  del  Re  di  Svezia      .     .     .  Pag.  451 

—  Vallone  di  Liegi 452 

—  Palatina  di  Parma  —  Vedi  Parma. 

—  del  Museo  Nazionale  Ungherese.     .     .  436 

—  Ambrosiana  (Raccolta  di  mss.  arabi  ac- 

quistata dalla) 447  sgg. 

—  Vaticana 428  sgg. 

—  della  Sorbona 429 

—  Nazionale  di  Parigi.   Nuovi  acquisti      .  426 

—  municipale  di  Nancy 427 

—  storica  della  città  di  Parigi      .     .    426  sgg. 

—  del  Museo  di  Parigi 427 

—  della  Malmaison 427 

—  (R.)  Universitaria  di  Upsala,  sezione  mu- 

sicale. (Con  4  facsimili)     .     .     .     .  i   sgg. 

—  (Storia  dei  Giornali  di) 352 

—  dello  Scià  di  Persia 74 

—  Universitaria  di  Padova 76 

Biblioteche  non  aperte  al  pubblico  ...     78 

—  italiane  (Ordinamento  delle)    .     .      75  sgg. 

—  Necessità  d'una  riforma  con  l'introdu- 

zione di  tasse 231   sgg. 

—  pubbliche  (La  questione  delle).  Articolo 

di  D.   Picozzi 279  sgg. 

—  (Incremento  delle)  negli  .S.  U.  d'America  452 

Biermant  Giorgio,  tipografo 341 

Binck  Jakob 161 

Bione 94 

Biado  A.,  tipografo     ....     422  sgg.,  466 

Bland  Robert 94 

Blon  (Le),  incis 355 

Blooteling  Jakob 161 

Boccaccio  Gio.    .     .     .  251   sgg.,  367,  412,  431 

—  Decamerone    francese    appartenuto    a 
Gio.  Senza    Paura 149 

—  Decamerone.  (fr.)   Paris,    1757-61.      69,   242 

—  Decamerone.  Londres,   1757-61    .     .     .153 

—  i^  ediz.  del  Decamerone 156 

—  De  casibus  vir.  ili.,  manoscritti   tli  .Mo- 

naco     77 

Boehme  Jacob    .  347 

Boezio 170,    183 

—  Giuseppe  Severino,   tip 204 

Bogard  Jean,  tip 341 

Bogeng  G.  A.   E.    Taschenbuch    des    l'.ii- 

cherfreundes  fiir   1909 368 

Bohatta  H 235 

Boieldieu 433 

Boileau  Despréaux  N 90,   152 

Boilly,   incis 355 

Boi  Ferdinand 161 

Boldieri  Matteo 36 

Bolis  Gio.   Fr.,  tip.      .         201 

Bologna 417.453 

Bombino  Geronimo  S.  T 203 
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Bonaventurì  Tommaso    ... 

Bonhrur  Rosa 

{{<>:iìl'.L2ÌO  IV        . 

Ikinìl'acio  Vili    .     .  4: 

IW^ni-s  (IJe)  Novello,  iiposralo 

(Ujiinemere  A.,  tip 

Bortione,  Cario  di 

—  Luisa  di,  .     . 

—  I-eopoldr. 

—  Cario  Li:  . 

—  Roberto. 

Ilorde,   l.a 

—  Vedi  la  Borde 

fforKhese,  Biblioteca  del  principe 

ISorKÌa  Lucrezia 

Bor^o  (Dal)  ELsaù 

Borremans  Pietro,  tip 

Borromeo  Federico 

Bossuet 


rag. 


Bolticelli  S.indro 

Boudreaux   P.,  Oppiano,    1908      .     .     .     . 

Boulancer      ....    1. 

ihjurdichon  Jean,  miniatore    .     .     .     149, 

Itra^adin  .Marco,  alchimista 

Brahms 

Branc.icci    Rinaldo.    —    Vedi     Biblioteca 

Brancacciana. 
Brani  .Scb 


5S 
43' 
295 
468 
416 

67 
40.Ì 
4''3 
414 
235 
235 

69 


54 
429 

55 
429 
iSS 
307 
431 
427 
216 
270 


Brantòmc       .     . 

BraunsberK 

Brescello    . 

Brescia  Gio.  .XiituiiiLi   il.i 

Bret  Harbc 

r.flt.ijfna.  Storia  Ecclcs.  di 
Kr.Ai.iri 


Hondo    L'r- 


l;ri\i.irio  miiii..io  il.  ll.i  \ 

binale)  ... 

—  Parisiensi  

—  Romano.  Ven.,  1307  e  1527  con  facs.  242 
Brigida  (S.) 

—  Revcl 

Hrìnacio    Paolo,  pseudonimo    di    Lubrani 

Oi.iromo    -  Vedi   Lubrani. 

lir'Mspini  (Dei)  Cxspare 

llr.M.ir  (De)  Am.io  Guillen,  tipografo  .     . 

l'.ri.ktlio  (II)  a  Venezia 

l'.roi.i  Giuseppe,  .S.  J 

Br>ifnhall  Thom,!» 

Itni'lii-u  Juan,  De  los  madrit^nlft.   B.ircel- 

l'ina,    1585  .... 
P.riinrt 


'52 
■55 
3 
326 
161 
4  So 
153 
233 

65 
66 

429 

35S 


314 
474 
223 
410 
347 


!t..    I 


KHinioiiilu  ili    lii.'fK 


174  Ji 
■  ■  mar- 
dei  mar- 
iii'iito  di 


Bmnone  (S.) /''.:,'•   >52 

Brunswick  Teresa So 

Bru.\elles  —  Vedi   Esposizione. 

Bruziger  Gaspare 76 

(    Hryant 47''^ 

i    Riiagni  Gio.  Fr.,  tip 423 

]    Buccioli  Ciccuti    Barnaba 120 

I    Budapest,   Museo   Nazionale,   inss.,  tra  cui 

j  un  romanzo  ital.  del  '400,  la  Paniiiliilia  250 

Bufton 433 

Burchardus   )o 244 

Burgkniair  der  Aeltere 161 

Burgoyne  John 73 

Burke  T 362 

Buriey i44 

Bums 342 

Burzi   Nicolò 368 

Bustaniante,  music 7 

Buy  (De)  Mornas 155 

Bynnemann  Henry,  tip 342 

Byron 89 

Calahorra 171 

Calendario,  mss.  sec.  XV 231 

Camerini   Eug.   Carteggio    donato    alla    li. 

Naz.  di  Firenze 79 

Cammelli  Antonio.  Sonetti   faceti  celili   dal 

Pèrcopo 147 

Camp  (Du)  Maxime 426 

Campagnola  Domenico 161 

—  Giulio. 

Campanella  Tommaso 55 

Canevari   D 66 

Cani  (i)  del  duca  di   lìerry 229 

Cantalycius  I.  B.  Sumnia  perulilis  in  re- 
gulas  distinctas  totius  artis  gram- 
maticae    et     artis    melricae.      Romae, 

1494  (con  fac-simili) 176  sgg. 

Canzoni  francesi 153 

Caoursin  G 429 

Capasso  O 


Capitanata  (.Scadenzien-  della)       .     .    4S3  sgg. 

Capizucchi,  card 299 

Capodistria  —  Vedi   .Musica. 

Capone  .Scipione  e  Giulio.  Loro  biblioteca 

donata  alla  provincia  di    Avellino        .    4S8 

Cappelli  G.  H.  edil 342 

L'apponi 1S3 

Capra  Baldassarre         5°,   52 

Capraia 1 82 

Caracciolo  .Michele 204 

Caraffa  Galeotto 223 

Carayon  Augusto 200 

Carcavy   Pietro 48 

Carlo  V 8 

Carlo  di   Normandia 65 
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Carlo  Magno.  Cronicques  etc.   1909.  Pag.  36S 
Carlo  V,  imperatore    ...     20  sgg.,   35,  367 

Carlyle  Thomas 444 

Caroldo  Ciac 257  sgg. 

Carpenter  George    Rice.  Libreria    inglese 

eretta  in  suo  onore 443 

Carpenter  T 4S1 

Carpineto 103,   115 

Carrara  (Da)  Frane.  Novello,  Inventario  dei 
suoi    libri    (1404)   con    facs.   del    cod. 

marciano 314  sgg. 

Carraresi  sig.  di   Padova 142 

Carrer •     ....     93 

Carteggio  di  E.  Camerini  —    \'edi  Came- 
rini. 
Cartiere  antiche  di   Foligno,   con    27    facs. 

102  sgg. 

Cartulaires,   Bibliografia 149 

Castaldo  Salvatore,  tipografo   .     .     .    209,  417 

Castellamare  di  Stabia 208 

Castelli  Bened 4f>.  55  sgg.,  58 

Catalogo  di  opere  e  mss.  di  musica    2S9  sgg. 

Catesby 4S1 

Catholicon 367 

Catullo 91 

Cavalcanti   Guido 97 

Cavalcanti  Guido.  Commento  del  Colonna 

alla  sua  canzone       .     .  466  sgg.  472  sgg. 

Cavalieri   Bonaventura 55,  58 

Cavalleria,  Romanzi   di 171  sgg. 

Cavallino,  dottor 34 

Cavallo  Camillo,  tip 206 

("axton  W.,  tip 73,  367 

Caxton  (bibliografia  delle  sue  edizioni)     .  349 

Cecco  di  .'\ndrea 120 

Celio  Magno      .     .     .     217,   2 iS,  223,  235  sgg. 

—  facs.  di  autografo  e  di  legat.   .     .  224  sgg. 

—  Marco  Antonio.    Oratio    de    Spiritu  S. 

(facs.) 227 

Celti,  opere  di  letteratura  all'  L'ni versi tà 

di   Londra 439 

Ceniza  (de)  Miercoles,  musicista  ....     20 

Cervantes 4S2 

Cesana,  tipografo 37 

Cesaroni  Virginio 55 

Cesarotti  M 256 

Cesi  Federico 55 

Chambre  (La) 366 

Champier  Symphorien 66 

Champville  de  Paul    . 68 

Chartier  Jean  (de  Gerson)  ......  36S 

Chateaubriand 352 

Chatelain    Enrico    (Circolare    per    le    ono- 
ranze a) 240 

Chàtillon 155 


Chenier  A Pag.     68 

Chiavari 12S 

Chiappe  G.  B 401 

Chieti.    Bibl.    Provinciale.    Reliquie  di  D. 

Stromei,  poeta  ciabattino So 

Chiovid  Francesco,  pseudonimo  del  gesuita 
Leonardo  De  Anna  —  Vedi  Anna. 

Chiroga  y  Fa.xardo  (Di)  Diego 29S 

Chodowiecki   Daniel 159,  362 

Chopin  F 433 

Chrestien  Ant.,    tipografo 66 

Chronico  —  Vedi  Vinciguerra. 

Chroniques  (Grandes)  de  France.     ...     66 

Chuppin  Antoine,  tipografo 343 

Church  E.   D.  Cat.  della  sua  libreria  439  sgg. 

Churchyard  Thomas 343 

Cian  V 213,  313 

Clan  Vittorio.   Trionfo    d'amore  di  (i.   F. 

Puteolano 144 

Cicerone 66 

Cione  di   Romeo  da  Magnale 312 

Cipolla  C.  Opere  di   Ferreto    dei    Ferreti, 

'90S 313  sgg. 

Citarella  Gio 203 

Città  di  Castello  (La  tipografia  a)     .  .271 

Cittadini  Celso 466 

Clemente,    music 23 

Clemente  V,  Constitutiones,   1467  .  244 

Clemente  VII 22,   229 

Clemente  XI 303 

Clemente  XIV 126 

Coccio  Fr 37 

Cocchi  Antonio.     ...  256 

Codici   (Pubblicazioni  relative  a   —  Con  2 

facs.)  .     .     .140  sgg.,  213  .sgg.,  255  sgg. 

Coete  Edward 347 

Coggiola  Giulio 78 

Coignet  Michele 55 

Coleridge   .S.    T 34S 

Colines  (lie)  Simon,    tipografo     ....  482 

Collalto  —  Vedi  Fiano  A. 

CoUijn   Isaak.   Bibl.  miscellanea    ....   367 

Colombe  (Lodovico  delle) 52 

Colombo  Cr 71 

Colocci  Angelo 393,  396  sgg. 

Colonna,   Hypn.  P.   1499 429 

Colonna  Egidio  (o  Romano).  Saggio  di  bi- 
bliografia (su),  13  sgg.,  191  sgg.,  263 
sgg.,  420  sgg.,   466    sgg. 

—  In  primum  sententianmi  .     .    132  sgg. 

—  De  esse  et  essentia 1 33  sgg. 

—  De  materia  coeli 135  sgg. 

—  Physica 136  sgg. 

—  Elenchi 191  sgg. 

—  De  medio  demonstrationis  .     .     .    192  sgg. 
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Colonna.  De  bona  fortuna  .     .   Pag.     I93  sgg. 

—  Priora  analittìca i94  sgg. 

—  Quaestiones  nietapliysicalcs     .     .    199  sgg. 

—  Dcfcnsorium i97  sgg. 

—  l)e  subifcto  theologiae i99 

—  In  artem  vetereni 263 

—  De  formatione  corporis  ....    263  sgg. 

—  Hexameron 266  sgg. 

—  De  medio  demonstrationis 267 

—  De  resurrectione  niortuoruni  .     .    420  sgg. 

—  Decisiones 421  sgg. 

—  De  causis 422 

—  De  laudibus  divinae  sapientiae   .    422  sgg. 

—  De  renunciatione  l'apae  .     .    423  sgg. 

—  In  Decret,  Firmiter  Credimus      .     .     .  424 

—  Conlra  e.\cniptos 424 

—  Opera  ...  .     .  425 

—  In  Cantica  .425 

—  In   Ep.  ad  Romani  ^s 425 

—  In  Orationcm  Doniinicam 466 

—  Sopra  la  canzone  «  Donna  mi    prega  » 

466  sgg.  472  sgg. 

—  Quaestio  de  utraque  potestate     .     .     .  468 

—  In  3"  scntentiarum 468  sgg. 

—  De  ecclesiastica  potestate 469 

—  Saggio  della    versione    volgare   del  De 

Regimine  Prìncipum      ....    469  sgg. 

Colonna  Giacomo 97  sgg. 

Comin  di  Trino,  tip 37 

Concilio  3°  di  Costantinopoli,  Alti  .  .   230 

Congresso  internaz.  degli    archivisti  e  bi- 
bliotecari a  Brux'llLS  nei   19M,  circo- 
lare d' invito  2.Ì9 
Conscicnti.     .     .  1 2.S 

Conscrvaleur  (Lej  liiicrairi.- 131 

Consilium,  music 19 

Contstant  Benjamin 431 

Conti,  (iiusto  dei 97 

Copenagcn  —  Vedi    IM  ho   l'.r.ih.- 

Cordova    ...  121 

Coresio  Giorgio.  52 

Comago,  music 7 

Comcille  P 84,   152,   155 

'  ■■■■■■  di  S.  Giorgio     ...    437  sgg. 

i'iorum  de  musica 292 

jiulonimeo 415 

C'ortvy  Giacomo,    tip 4 

Corvino  .Mattia 186  sgg. 

Co^mcrovio  Matteo,  tip 421 

.''ntantinoiMjli  —   Vedi   Concilio, 
r-l-ro,  autore  delle   i»  cdiz.  situgr.   .     .     j6 

""(lime  francciM; 152 

i>li>mc%  de  bai!'  ■  i  SS 

'>»a>-,     inci».      .  ,rr 


Cotta,  editore Pai;.  353 

Cowley  Abraham 93 

Cracovia 244 

Crampo  (II)  degli  scrittori 23S 

Cronach   Lucas 161 

Crecquillon  Tommaso,  music 23 

Crema  (Da)    Francesco.    Il    tipografo    dei 

Singularia  dieta  di  Fr.  da  Crema.  453  sgg. 

—  Facsimile 455 

Creta  (Guerra  di) 257 

Cris  et  costumes  de  Paris 155 

Cronache  veneziane 312 

Cronicques  et  conquestes  de  Charlemaine 

ed.  daj.   Van  den  Gheyn  (recens.)   82,368 

Cseruchace  Agatangelo 257  sgg. 

Cua   Giuseppe 206 

Cunii,   incis.   in  legno  a  Ravenna      ...     25 

Curzio   0 153 

Dacre,  lady 85  sgg.,  99  sgg. 

Damadenus  —  \'edi  Amaden. 

Damaso,   pajia 165 

Dainianus  de  Coniphaloneriis,   tipografo     .  418 
Dante  Alighieri 48,  66 

—  Esposizione  dantesca  a    Manchester      .     81 

—  Vita  Nuova  (ed.  Barbi)       .     .     .     310  .sgg. 

—  Epistola  latina  all'amico  fior.       .      .     87,  99 

—  del   Landino i,S3,    18S 

—  Manuale  dantesco    di    R.   I.eoncavallo, 

1850 204 

—  Edizione  monumentale  della  Divina 
Commedia,  intrapresa  dal  comm.  Leo 
S.  Olschki  con  commento  di  G.  L 
Passerini  e  vita  del  poeta  scritta  dal 
D'Annunzio 449  sgg.,  277 

—  —  Vedi  anche   Esposizione. 

Dawkins ;Si 

Daw.son  Thomas,  tipografo 343 

Daza     Esleban,     El     Parnaso,   X'alladolid, 

'576 5,9 

Debucourt   L.   Ph.    Prezzo  e    facs.    di    sue 

incisioni 355 

Décrétales,  mss 153 

Dégola,  abate     • 273 

Delafosse 69 

Delisle  L g„ 

Descourtis,  ine 355 

Descourtis  C.   .M 366 

Desmoulins  C 155 

Destructorium  vilioriini        154 

Diacrusis  Antimo :     .     .     .   257 

Dickens   Charles 345 

Dinet  E 67 

Dinsmoor 71 

Diodati  Elia 58 

Dionigi    Areopagita 429 


ixdicp:  dei  nomi  e  delle  cose 


Diotisalvi  di  Bonaventura    ....   Pag.   io6 

Dolce  Lodovico 37  sgg. 

Dolfìn  G 143 

Dolet  Etienne S6 

Dolziani  (Dei)  Riccardino 319 

Domenico  il  Sordo,  Cartaro 120 

Donato 183,  187 

Donato  Leonardo 51 

Donnelly   Ignatius 347 

Dondi    dell'Orologio    Gio.  Sue  Rime,  con 

facs.  del  cod.  marciano     .     .     .     316  sgg. 

Dorat 35».  43' 

Dorio  Durante 393  sgg. 

Doucet  J 68 

Dramma  pastorale 324  sgg. 

Drammatica  (Bibliografia  della)     ....   446 

Dumas  Al 237,  432  sgg. 

Diinsing  Hugo 3"6 

Duplessis  Maria 433 

Diirer  A 161,   362,  366 

Durer  A.,   Ai«)C.,    149S 429 

Diirer   Albrecht.   Scoperta  d'un    suo  dise- 
gno a  penna  di   Maria  V 278 

Durrieu   Paul,  sua  pubblicazione  del  Boc- 
caccio di    Monaco 77 

Dzieduszycki  A.  —  Vedi   Pinacoteca. 

Karlom,  incis 355,  366 

Edinburgo 73 

Edridge,  incis 358 

Egidio  Romano  —  Vedi  Colonna. 

Eitner,  Lexicon  der  musiker,  cil.     ...       4 

Polisci,   famiglia 108  sgg. 

Ellis  Thomas 343 

Fllton  Carlo  Àbramo 89 

Elzeviri  Bonaventura  ed  Abramo      •      .      ■     55 

ICmerson 443.  47»  sgg. 

Empoli 183 

P^nrico  II 430 

Enrico  III  di   Francia 434 

Enrico  IV 13".  34» 

Enrico  VI  d' Inghilterra 427  sgg- 

Ensburg,  baronessa  di 166 

Enzina  (Juan  del)  musicista io 

p^picuro 55 

Epigrafia 65 

Epitres  et  évangiles  de  l'année,    mss.  .      .    154 

Ercolane 21S 

Ercolano.   Papiri  di 79 

Erodoto 84,   155,   183  sgg. 

Erotici 242 

Errata-corrige,  sua  storia 276 

Escappa  Melchiorre 171,    '75 

Esopo 366 

Espejo  de   Principes,  romanzo  di    cavalle- 
ria      171   sgg. 

Esposiz.  dantesca  a  Manchester  ....     Si 


Esposizione  d' arte  maomettana  a  Mo- 
naco,  1910 fi^g-  450 

—  di  antichi  libri  cirillo-slavi  a   Moscovia  452 

—  del  teatro  a  Bruxelles  nel   1910  .      .     .   274 

—  di  libri  e  cose  di  medicina  e  storia  na- 

turale a  Venezia 275 

—  Vedi  Tycho  Brahe. 

—  —  Shakspeariana  e  Dantesca  a  Verona  484 
Este  (d')  Afonso  II 334  sgg. 

—  Ippolito 20  sgg. 

—  Alfonso  1 21 

—  Cesare  e  la  satira 223 

Euler    Leonardo,  pubblicazione   delle   sue 

Opere    intrapresa    dalla    Società  Sviz- 
zera di  Scienze  naturali 354 

lùnipide 91,   94 

iùisebio  P 73 

P^utropio  • 151 

P:yb 35S 

Evangelia  quatuor  di   Liudau  .      .  165  sgg. 

livans  Charles 344 

Ève  Clovis 84 

E.x-libris 82 

Fabre  Angustili,  bibliofilo  ■ 157 

p'abriano 103,  1 1 1 

p'alcucci  Nicolò  —  Vedi  p'alcutius. 
Falcutius    Nicolaus,    Sermones    medicina- 

les,   1491,  Venetiis 4'»  sgg. 

P'alaride  (epistole  di) 183 

Fallières  Armand 43i 

p'alsi  bordoni  ecc.   Milano,   1600  ....   292 

Farnesi  Ott 20 

P'arri  Domenico,  tipografo 36 

Farsetti  T.  G 140 

P'auchet  Claude 67 

P"avaro  Ant 44 

Kavorino  Varino  Camerte,  umanista  ve- 
scovo di  Nocera  Plnibra  —  Vedi  No- 
ce ra. 

P'ederico  il  Gr i55 

Federico  il,  suo  scadenziere  della  Capita- 
nata ora  pubblicato      ....     483  sgg. 

Felicella  Angelo,  tipografo 415 

Felix  Elisa,  detta  Rachel 434 

Fénélon 429 

Fermo        201 

Ferrara  (Da)  Antonio  e  Nicolò,  poeti   del 

sec.  XIV 314 

Ferreti  (Dei)  Ferreto.  .Sue  opere  edite  da 

C.  Cipolla 313  sgg. 

Ferrini  Agnolo,  legatore  d'incunaboli   182  sgg. 

—  Nicolò  e  Antonio 183 

Feuillet  0 237 

Piano  Antonio,  gesuita.  .Sua  storia  della 
famiglia  Collalto 410  sgg. 
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Pag.   i8S 

480 

ri^i,.i  ini...  i.ii..   Ili ..i.  Caiuonetta  popo- 
lare      217 

Filigrana  nella  carta los  s^. 

Filigrane i.|9 

Filippo  li  di  Spagna  :!i8 

i'ilippo  IV  di   Spagna  :!»6 

Filippo  il  Bello       .     .  469 

Filoilenio 94 

FilosoHa,  Kibliugrafia  di  opere  contempo- 
ranee di .  .  236 
Filustrato  67 
Fior  di  virtù  iSji 
Fiorini  .  .  123 
Firdu.si  .  67.  431 
Fircnie 1S3 

—  Monastero  di  San   Giorgin  1S9 

—  Biblioteche  di 99 

—  Bibl.   Nazionale.  Mss.  di  Cialileo     .   44  sgj;. 

—  —  Carteggio  di  E.  Camerini  ....  79 
Fiske  \V.  —  Vedi  Petrarca. 

Flaubert  G.  .  .  68  sgg..  153,  430.  433  sgg. 
Flechia     Matteo.    ìj&    cnsaladas,    Praga, 

■581 4 

Florian 434 

Foligno  (Antiche  cartiere  di)  con  27  facs. 

102  SKR. 

Folklore  siciliano 309 

Fonografi  (I)  nelle   biblioteche  15S 

Foillct  Jacques,  edil.  tip.    .  149 

Foix  (De)  Henri 151 

Foscolo  L'go.  suoi  Saggi  sul    Petrarca   85  sgg. 

Foucault    Nicola 65 

Fouc<|Uet  Jean  (conferenza  del  Bertaux  su) 

76  sgg. 

Fouf|uicr-Tinville 434 

Fragonard  Hon.,    prezzo   e    facs.    di    sua 

ine'* ?s6,  358,  366 

Frane  (I^)  .Martin  .     .  J30 

France  Analole  .     .  68,  432 

Francesco  Aretino 187 

FranreM-o  di   Uenedello,  cartolaio    .     .     .183 

Ff.inf eMi>  I   ili    Fr 20 

Frnnci-M..  HI  di   I^.-ena 67 

Francia  (Corriere  di)  .    61,    148,   229,  340,  426 

Francia   laropf> ,52 

Franco  Gio.  (;iusep|>c,  gesuita  u  i   sgg. 

Franco  N ;i , 

Fran«<»fortr  —  Ve«li  Arronait'i 

Fr^nkenliurg    .\  .      _   41» 

Fr.itiV.liii   l(     .  ,,    ,,, 

73i  43' 

'  '    ■  '       '  '  ■  Tomin.i-.o  299 

l.illco  drjge  ili  Genova    .      .      .   294 

IS9 


Frali.  La  Bibl.  Marciana,  1909  (ree.)  /'ri,'-.  36S 
Frìzis  (de)  Antonliis,  tipografo  .  .  .  ■  420 
Frobishero  Martino.  Lo  scoprimento  dello 

stretto  artico,  ecc.,  1582,  Napoli  .  342  sgg. 
Fuenllana     (Miguel    de).   Orphenica    lyra, 

Siviglia,   1554 5,  9 

Fuller  Thomas 480 

Kulton  Robert 4S1 

Furly   Benjamin 347 

l-"usco  (Diì   I.uc'.Antoiiio,  tipografo   .     .      .212 

Fusi  Jean,  tipografo 27,   156,   1S4 

FiLst  e  Schòlfer,  tipografi 27S 

Kur.stenberg,  Theodor  Caspar  von    .  .162 

Fyner  Corrado,   tipografo 368 

Gaetani  Benedetto 422 

Gafuri   Fianchino 36S 

—  —  facs.    di    due    opere    imisicili    mss. 

sec.  XV 289  e  291 

Gainsborough,   incis 35,S 

Galerìe  de  modes 155 

Galilei  Galileo.  Suoi  mss.  nella  N'azionale 

dì  Firenze  (con  16  facs).   ...      44  sgg. 

—  Suo  oroscopo 49 

—  Vincenzo 50 

.Suor  Maria  Celeste 50 

—  facsim.  di    lett.    di  Suor   Maria  Celeste     59 

Galla  (La)  Giulio  Cesare 53 

Gatland 65 

Gambara  Hertiardino 41  s 

Ganibara  Veronica 31 

Gambetta 431 

(iardano  A.,   tipografo    .     .  .     .  5,  14  sgg. 

Carde  (Jean  de  la)      ...     .  ...     66 

Gassendi  Pietro      ...  •     •     .S5 

Gates  Horatio 73 

Gauci 67 

Ganfridus  de  Tirino,   mss 153 

Gaulier  Tli 237,   432 

Cavami 4;,! 

(ied  U 73 

Geijer  K.   G 451 

Genealogie  venete  e   altn-         .  .      .    25.S 

Gennaro  (S.) 207 

Genova 293  sgg. 

Gerlachin  C.itirina 343 

Germi,  avvocato      .     • 129 

Gerson  (iiovanni |66 

Gesiniana  (Stamperia) 294 

(iessner 154 

Gesuiti  (.Aggiimle  e  correzioni  alla  biblio- 
grafia dei) 199  sgg. 

Gheyn  (Van  den) 35S  sgg. 

Gheyn  (].  von),  Cronicijues  et  conipiestes 

,     de  Charlcmaine,    1909 26S 

Gi.nccarelli  Anselmo.   ti|)ngrafo  324  sgg. 


INDICE  DEI  NOMI   E  DELLE  COSE 


Giacomelli PaiC-   67,  68 

Giacomo  della  Marca  (San) 126 

Giacomo  I  d'  Ingh 155 

Gianantonio  de  Birettis,  tipografo     .     .     .418 

Giannettasio,  gesuita 411 

Gianni,  prete 316 

Giano  Fabrizio  S.  J 293 

Gijon,  music 7 

Gilbertus  Antissiod 230 

Giobbe  (Libro  di) 261 

Gioielli  e  pietre  preziose  nella  legatura  dei 

Vangeli  de  Lindau 165  sgg. 

Giolito  di  Ferrari,  tipografo    .     .     .     •    33,  37 

Giornali  censurati 212 

Giornali  (I)  in  Ungheria 436 

(iiovenale,     147S    (prima    opera    con    l'Er- 
rata)     276 

Girard  Cavalaz 310 

Girardengo  Fr.,  tipografo 418 

Girolamo  (S) 165 

Giuoco  a  Venezia  ^Capitolo  sul)  .  .     .216 

Giustinian  Orsatto 219 

Giustiniano  Leonardo,   Lettere     .     .     .     .321 

Giustiniani  Gio 37 

Gloriosi  Gio.  Camillo 56 

GUick.  Edizione  delle  sue  opere  per  asso- 
ciazione   274 

Godard  Gugl.,  tipografo 244 

Godi   Antonio,    Cronaca     11 94- 1260  a  cura 

di  Gio.  Soranzo,    1909 312 

Goethe    W 360,  362,  460  sgg. 

—  —  Scoperta  d'un  suo  manoscritto    .     .  486 

Goldsmith 358,  366 

Gombert  Nicolas,  nuisii- 8,    19,   23 

Gonfalonieri    Daniiaiin.    tip 418 

Gotard  Hubert,  tip 4 

Gower 35° 

Gradenigo  Iacopo 314 

Graf  Ursus 162 

Graham  Maria 85 

Grassi  Orazio 48,   52,  54 

Greco  —  Grammatiche  e  poemi  in .     256  sgg. 

Gregorio  M.  Moral.  mss 229  sgg. 

Gregorio  IV 76 

Gregorio  XIV 123 

Gregorio  XV 123 

GrenoUachs,  Bernardo  di 186 

Grenville  Thomas 89 

Griffolini   Fr 187 

Grimani  Marino,  doge  (Canzone  sulla  sua 

elezione) 216 

—  Alvise 22.S 

Gringoire  P 69,  366 

Grolier 66 

Grossi  Ercole  Giuseppe,  gesuita.     .    414  sgg. 


Guainerius  Antonius,    Tractatus    de    febri- 

bus,   Neapolis,    1474 /'".ìT-   47^ 

Gualdo  Paolo 56 

Gualterotti  Raffaele 56 

Guarini  Battista  facs.  di  una  lettera  autogr.   226 

Guarino  G.  B 143  sgg. 

Guarino  veronese 321 

—  Vedi  Sabbadini. 

Guerra  dei  trent'  anni 2  sgg. 

Guerrero    Francisco,    Canciones,  \'enezia, 

1589 4  sgg.,   14 

Guerrini  G.  B 1S7 

Guglielmo  di  Sant'Amore 424 

Guicciardi  Teresa 80 

Guiducci  Mario 48,  54.  56 

Guilleville 367 

Gustavo  Adolfo 2  sgg. 

Gutenberg  Gio.       .   26  sgg.,  73,   103,    156,   278 

—  —  suo  vero  nome 447 

Gutierrez  J.,  tipografo 6 

Haebler 474  sgg. 

Haet  Villiers,  ine 35S 

Hafiz 431 

Hain 453    «SS-.    479  sgg. 

Hakluyt  Richard 481 

Hameel,  Alaert  du (62 

Hamilton  Anne 480 

Hanape '54 

Hannecart  Jean,  miniatore  e  pittore  del  se- 
colo XV 340 

Harlem 26 

Harris 67 

Harville  Claude 66 

Hassler  Gaspar 14 

Haydn    (iiuseppe,     sue    composizioni    per 

organetti 354 

Hayter,   ine.  (con  facsini.)   ....     357,  358 
Hayter    John,    prezzo  e  facs.  di    una  inci- 
sione   357  sgg. 

Hayvvood  John 481 

Hawthorne 478  sgg. 

Heale  William 480 

Hearn   Lafcadio 480 

Heckscher  J.  G 71 

Heine 362 

Heinse 360 

Herder  (\'on)  Johann  Gottfried,  .Sue  idee 
intorno  all'influenza  della  scrittura  e 
della  stampa  sulla  civiltà  .     .     .     458  sgg. 

Héredia,  de 43° 

Herring,  ine 358 

Hesychii  In   I.evit.,  mss.  sec.    IX     .     .     .   230 

Hetsch   Ph.   Fr.,  pittore 353 

Heures 69  sgg. 

Heures,    1498 432 
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Heorrs  de  Besancon.  Paris.  Godard,  1521 

(con  facs.) Pag-    244  sgg. 

Ilcurcs  d'Anne  du  Bretagne  e  di  altri 
«49.  427 

H.uris.   Paris.   ISS8 'S^ 

Urun-s  di  Cario  di  N'ormnndia  .65 

—  fiamminKhe   .     .  ...     66 

-  altre  Hcures.     .  66  sgg. 

Hicronynius.   Epistoi.n    1170 3^7 

Hi^den.  Poi.   1482 349  sgg. 

Hirth  Paul  (Esposiz.  musicale  di  Lipsia).  36S 

Hirst-hv»ni-l.  Augustin 162 

Mistoirv  anriinm-,   iii-^--.  slc.   NV       .      .      .231 
Moe  RoUrt  144  sgg. 

Hoftmann  .  67 

H.iIlKin     .     .     .  -vvS.  366 

IL.IlH^^in  der  Jùngi f  .162 

M.,IUiul.  I.ird     .     .  .     .     SS 

M..lnics      ...  ■     •  47S 

MoKteiiio  Luca  .     .  •     ■     5S 

Homiliae.  mss.  sec.   .Xll  .     66 

lliippncr.  ine •     •  35''» 

Morat- 67.  69,  35.S.  369  sgg.  432 

Morai-,  mss.      .      152.   I54.   'SS-  SS».  366  sgg. 
M..r.ii-.  m.ss.  sec.  XV'  ...   231 

Il.>-.>riiann 159 

MiKlN'.n  .     .  352  sgg. 

Hu.t  J.   It.  .  366 

lliig'i  V.    .  '"I.      M7.    1^1,  434- 

Muli.     .     .  .67 

ilunilM.Idl.  .      .   482 

Murlado  de  Xere.-..  luu.si'  7 

Muysmans .    1,Ì2 

II>M-n.  stnria  di  un  suo  iiiaiiMmrittM.     .     .  4^5 

IronoKr.itia  «li  .Maria  V 150  sgg. 

linilation  de   I.  Cli.   Rouen,   165S.     .     .     .152 

Inrhioslro  (1.')  di  China 448 

litchiiMtro  «lei   IV  secolo 273-74 

InchicMtro  a  okIìo  usato   in  origine  a  Ma- 

gunza 28 

Incisione  in  legno 24  sgg. 

-  Vedi  anche  silografie 

in  rame 262 

In<  isioni  in  rame  e  in  legno.  Vendita.  159  sgg. 

Iti<i%i<ini  e  incÌM>rì 152 

InMin-iboli 15'.  435  sgg. 

In<  unaboli,  legatura  d' 1S2  sgg. 

-  studio    «Irgli j  (;; 

'n"i"il">li.   repertorio  degli  7.S 

'  orricrc  d' t3S  sgg. 

' 303 

50.  332 

'ione  di  un'Università  in  .     .  351 

M3  sgg. 

.   183 


Jacopone  di  Todi /''.!,'■    '4i 

Jais.se,  Leniaire  ile   la 67 

Janinet,  ine 35'''.  3^6 

Jaquet.  music '9 

Jbrahini  Hadji 43' 

Jehan,  music >9 

Jenson  N.,  tip 73 

Jeremias,  mss.  sec.  .Xll 230 

Joly  Gui 153 

Jordan  Leo 3 '6 

Journal  des  d:".mes i55 

Joutel 4«i 

Justinianus,  mss '51 

Kamoteros  Jo.  Introduzione  all' aslmiiomia 

greca  edita  da  Weigl    ....     3117  sgg. 

Karr  A 23S 

KaufTniann   1'.,   tip 14 

Kay  John 349 

Keats 35S 

Keller 362 

Kentucky  .     • 439 

Kepler  Gio 56 

Kettell 71 

Khozai  Joseph 14.S 

Kieninger 67 

Kinner.sley  Ebenczcr 347 

Klemming  G.  G.   Biblio.nr.   cUlla  .Svezia    .   36S 

Klopstock 35S 

Kòrner  Ch.  G ...  362 

Kòrtum 360 

Kremsmunster 16H 

Krisleller  P 262 

La  Borde 430  sgg. 

Laborde  (De) 155 

Laborde  (De)  A 12H 

Lacava  Gennaro.   \'edi  liil)lii>teca  Uraiuac- 

ciana. 

Lactnntii   F.,   mss.   sec.   W 231) 

La   l'ontaine.   68,    84,     152,     153,    154,  358 

366,   431   sgg. 

Lamartìne  A 434 

Lamb  Charles 34H 

—  Mary 34S 

Lambin  Anloiiie,    tip .     .     65 

Lamennais,   K.  <le 68 

Lami  Kugéne 131 

Lami  (ìio 58 

Lancellotti 397 

Landino  Crisi  1X3 

Landolfi  Cesare 41S 

Lapi  .Scipione,  tip.   ed 271 

Lapo^  da  Costiglioncliii) 144 

Lapsburg  Giuseppe  di 166 

La   Kocherouruuid 429 

Lasinio,  ine 35S 
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Lasso  (Orlando  di),  musicista.     .  Pag.   14,   19 
Latini  Brunetto  —  Vedi  Brunetto. 

La  Tour,  pittore 431 

Laubmann  (Necrologio  di  Georg  von) .     .  284 

Laudi 141  sgg. 

Lautensach,  Hans  Sebald 163 

Lavreince,  incis.  (Con  facs.)    .     .     .     358  sgg. 

Lawrence,  incis 358 

Lawrence  Th 434 

Lazeri  Pietro,  S.  J 294  sgg. 

Leblanc 344 

Lebrun 84 

Lechner  L 3 

Leczinska  Maria 434 

Legatura  d'incunaboli 182  sgg. 

—  nel  Medio  Evo 167  sgg. 

—  in  mosaico 156 

Legge  sull'esportazione  di  incunaboli  e  mss. 

e  causa  che  ne  provenne  a  Roma.     .  4S7 

Leggi  rodie 309 

Legler  Henry  E 445 

Legrand  Louis 433 

Leibnitz 56 

—  (Catalogo  dei  mss.  di) 352 

Leloir  M 68 

Leon,  musicista 7 

Leon,  Juan  de,  tip 6 

Leone  Ostiense.  Scoperta  d' un  suo  auto- 
grafo nella  Biblioteca  Vaticana  .    447,  486 

Leoncavallo  Ruggero,  S.  J.     .     .     .     203  sgg. 
Leopardi  (Carte  del)  nella  Marciana       78  sgg. 
Lépreu.K  Georges,  Gallia  typographica,  Pa- 
ris,  1909  (recens.  di  C.   Nedelcu)  482  sgg. 

Le  Roy  Jeffers 445 

Lesage  Alain-René '34'i  4^9 

Lescarbot  M 72 

Lessing 358,  362 

Leto  Giulio  Pomponio 321 

Leyden  (von)   Lucas 163 

Levi  Ezio 316 

—  Fr.  di  Vannozzo,  e  la  lirica  nelle  corti 

lombarde  durante  la  seconda  metà  del 

sec.  XIV.  Firenze,   1908 314 

Liberatore  Matteo,  -S.  J 295 

Libri  (Tassa  sul  prestito  dei) 451 

—  cirillo-slavi  —  Vedi   Esposizione. 

—  (Confezione  dei) 440  sgg. 

—  (I)  più  diffusi  (Almanacco  cinese,  stam- 

pato in  8  milioni  di  copie.  Bibbia),  ecc.  238 

—  rari  e  cari 156  .sgg. 

Libro  (Come  si  faceva  il)  nel  Medio  Evo    79  sgg. 

Liceti  Fortunio 56 

Lichtenberg  Georg  Ch.  —  Vedi  Scrittura. 
Liegi  —  Vedi  Biblioteca. 

Lilly 70 


Lindau  (I  Vangeli  di),  ms.  ingioiellato.  (Con 

2  facs.) Pag.     165  sgg. 

—  Antonietta  canonichessa      .     .     .     165  sgg. 
Lione 421 

—  Bibliogr.  iconografica  del  Lionese    .     .  367 
Lirica  nel  500 213 

—  nel  sec.  XI\'  —  Vedi  Levi. 

—  nel  sec.  XV 3:6 

Liszt 437 

Liturgia 242 

—  Catalogo  dei  libri  d.   Bibl.  del  duca  dì 

Borbone  in  Schwarzau 235 

Livre  d'oiseaux  du  X\T°  siécle   ....  66 

Lodovico  il  Bavaro loi 

Lodovico  il  Pio 165 

Lombroso  G 413 

Londra 85 

—  (Pubblicazione    di    una    pianta    gigan- 

tesca di) 354 

Long  James 348 

Longfellow 478 

Longino 89 

Longis  Jean,   tip 67 

Longo  -Sofista 155,   156,  430  .sgg. 

Lorris  (G.  de) 66 

—  (De)  G.  et  Jean  de  Meung      ....  154 

Lotrian  Alain,  tip 67 

Loubet  E 431 

Loutier  Jean 79 

Louys  P 68 

Lovell  Robert 348 

Lowell 478 

Loyal  (J.  de) 66 

Loysel  Lyédet,  miniatore 150 

Loyset  Pieton,  musicista 19 

Lubrani  Giacomo,  S.  J 295  sgg. 

—  Facs.  d'  un'  incisione  delle  sue  «  Scin- 

tille poetiche  » 297 

Lucano 312 

Ludolfo  Certosino 430 

Lugano 86 

Luigi  (.S.)  di  Francia 340 

—  -XI 155 

—  >^v 153,  155 

—  XVI 67,  155 

Lunario 1S3,  1S6 

Lungo  (Oel)    Isidoro 44 

Lutero  .M 18,  367 

—  Martino  (Mss.  di)  scoperti 74 

—  Gio.  Ernesto 74 

—  —  Federico 74 

—  Paolo 74 

Lyra  (Nicolaus    de),   Postille    in    Esdram, 

mss.  sec.  XV 230 

MacCall  Hugh 4S1 
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Macé  Gustave    . 
Macer  S.  .     .     . 

Madrid 

Magalotti  L 

Magni  B.,  tip 

Magno  Celio  —  Vedi  Celio. 

Magonza 

MaimbourK 

Maintenon  i  Marquise  de>     .     . 
Mair  von  Landshut     ... 

Maisonneuve 

Malaspina  Luigi 

—  Marcello 

Manacorda  Guido 

ManassenJ  Aristide     .... 

Manchester.  Ksposizione  dantesca    .     .     .     8i 

MandaLiri  M 213 

.Manetti  .■\ntonio iSS 

Manfredi  Antonio,  gesuita  ....     204  sgg. 

.Manolessì  Carlo 58 

Manoscritti  di  Galileo  alla  Nazionale  di  Fi- 
renze   44  sgg- 


434 
67 

466 
58 
16 

sgg. 
430 
434 

■63 
'54 
246 
207 

213 
12S 


•  ist;usio  —  Vedi  Metastasio. 
1  di),  sec.  VII  a  XV  .     .     229  sgg. 
'\\  Biblioteca  Ambrosiana      .     .  447 

Iti  in  fotogralìa 442 

Manoscritto  curioso,  con  autografo  di  Bee- 
thoven, di  Schubert  e  di  Brahms  .     .  270 
-   ingioiellato  fX'angeli  di  Lindau) .     165  sgg. 

—  ili  Goethe  —  Vedi  Goethe. 

—  di  U>sen  —  Vedi   Ibsen. 

—  di  Wagner  —  Vedi  Wagner. 

.Mansfeld 

Mantegna  A.  non  ebbe  influsso  alcuno  sul 

l'incisione  in  rame  a  Venezia  .  . 
.Manzoni  Alessandro  e  l'abate  Dégola  . 
M.ioniettani  (Arte  dei)  —  Wdi  Fsposizione 

Marat 

.Marcel  Henr>-  .  .  . 
Marcello  (Genealogia  di' 
.M.irchesi  iDei)  G.  B.  .  , 
.Marchesini  l'mberto  .  . 
Marchetti  Silvestro,  tip. 
Marcolìni  Fr.,  tip.  .  . 
Marco  cartari)  .... 
M.irghf-rit.i  (leggenda  d 
Mar((h<TÌta  dì  Scozia  . 

—  d'Austria  .... 

M.r...       \Mt,.„i...f. 


29 


M 

NI  ,rl, 
M..r/. 


1.50 


67 


333 

44 

466 

sgg. 
120 
,!l6 
'55 

sgg. 
431 

sgg. 

148 

172 

•V) 

434 


Masso fag-   i55 

Masson  Antoine 163 

Massola  Elisabetta 34 

Mathias  Th.  James 100 

Mattei  Girolamo,  arcivescovo  di  Fermo    .   201 

Mattioli,  cartaro 120 

Mauclair  C 68 

Maupassant  Guide 68 

Maurry  L.,  tip 152 

Maynyal  Guillaume,  tip 349 

Mayr  Sigismondo,  tipografo 478 

Mazzanti  Lorenzo 126 

Mazzoleni  Marcantonio 50 

Mazzocchi,  maestro  tip.  a  Città  di  Castello  271 

Mazzoli  Amedeo 140 

Mazzuchelli  Gio.  M 103 

Meckenem  (Israel  van) 163 

Medici  (Atessandro  de') 20 

—  (Cosimo  de') 33  sgg. 

—  (Lorenzo  de') 87,  94  sgg. 

—  (Caterina  de') 430 

—  (Leopoldo  de') 56 

—  (Cosimo  II  de') 61 

—  (Ferdinando  III  de') 44 

Medicina  (Opere  e  mss.  antichi  di) .  .  275 

Medwin,  capitano 89 

Melantone  F 74 

Meleagro  di   Gadara 94 

Mellan  Claudio 55 

.Meneghelli,  abate 88 

Menzel 67,   159 

Meredith  George 481 

Mérimée  Pr 68,  70 

Merivale  John   Herman 90 

Mers  M 58 

Messale  dei  ss.  Gio.  e  Paolo  di  Venezia. 

(Con  facsimili) ,     .   259    sgg. 

—  del  1578 15" 

—  romano  del   1574 154 

Messali 183,  235 

—  mss.  del  sec.  XII 230 

—  a  stampa 244 

Metastasio  Pietro,  suoi  mss.  editi  e  ine- 
diti nella  biblioteca  del  Museo  Nazio- 
nale di  Budapest 402    sgg. 

Meung  (Jean  de) 66 

Meunier  Ch.,  leg 67 

Mezzabarba 313 

Michelet 237 

Micheli  Doni.,  musicista      .     ' 19 

Middleton  Henry,  editore 342 

Milano,   Biblioteca    Civica    donat.i    da   l-.ii- 

rico  \'isniara .      .  488 

Milton • 352 

Mican/.i»   l'ul^enzio 56 


INDICE  DEI  NOMI  E  DELLE  COSE 


Miniatura Pag.     153    sgg.  340 

—  a  Venezia 262 

—  in  Francia 76  sgg. 

—  (Storia  della) 65 

Mirabilia    urbis     Romae     (Un     esemplare 

della  I*  ediz.  xilogr.  dei)  ...     24   sgg. 

Mirrour  (the)  of  princely.  ecc 171 

Mistral  F 68 

Mocenigo  Giacomo 255 

Mode  francesi 152 

Modena  (Da)  Nicoletto 163 

Moderni  Giac,  edit 21 

Moirani  Girolamo,   S.  J 205 

Molière      ...     68,    152,    153,    154,   156,  433 

Mollo  T.,  edit 67 

Momigliano  Felice 320 

Monaco  (II  Boccaccio  dij 77 

Monialibus  (De),  mss 1S9 

Montagna  Benedetto 163 

Montaigne 341 

Montagnone  (Geremia  da) 144 

Montanari  Domenico,  editore 206 

Montano  Gio.,    tip 20 

Montanos  (Fr.  de),  music ii 

Monte  (Del)  Guidobaldo 56 

Montecassino 4S4 

Montemayor  (Jorge  de),  musicista    ...     io 

Montesquieu 431 

Monti  Giacomo,  tip 417 

Moore  Thomas 93  sgg.  481 

Morales  Cristobal,  musicista     .     .      5,   14  sgg. 

Moreau  le  Jeune 67,  156,  366 

Moreau  H 68 

Morel  Federico 341 

Morelli  Jacopo 141 

Morgan  Pìerpont  J.    .          165  sgg.,    47S    sgg. 
Morici  M.  Sua   polemica  col   canonico  A. 
Alfieri    a    proposito    del    Polittico    di 
Nocera  e   di    Varino    Favorino.     386  sgg. 
Morland,  ine.  (Con  facsimili)  .     .     .     35S,  364 
Morosini  A 143 

—  Tommaso.      .     ' 256 

Morpurgo  S 60 

Morris   \V 155 

Moscoso    y    Casceres    Penna    (Don    Gon- 
zalo de) 6 

Mosquera  de  Figueroa 11 

—  Cristobal,  musicista 5 

Monche  (De)  Io.  David,  tip 421 

Mouchy  (De)  G 429 

Mozart 237,   368 

Muguet  F.   H.,  tip 66 

Murray  John,  editore 85  sgg. 

Muschiaro  Biagio  Perugino,  editore.     .     .     38 
Jluseo  Schubertiano 274 


Museo  Wagneriano Pig-  274 

—  Civico  di  Venezia.   Esposizione  di  me- 

dicina      275 

—  Puschkin 352 

Musica.     Esposizione     di     Lipsia,     giugno 

1909 368 

—  Pergamene  neumatiche   scoperte  a  Ca- 

podistria 270 

—  Associazione  dei  musicologi  italiani  2S5  sgg. 

—  Catalogo  di  opere  musicali 286 

—  (Corpus  scriptorum  de) 292 

—  alla  Corte  d'LTrbino 236 

—  Strumenti  dipinti  da  E.  Baschenis   .     .  239 

—  \'isita    alla    Sezione    di     musica    della 

R.  Bibl.  universitaria  di  Upsala.  (Con 
4  facsimili) I  sgg. 

—  nella  Spagna 4 

—  nei  Paesi  Bassi 4 

—  Vedi  Haydn. 

.Musset  (De)  Alfred    ...    68,  426,  431,  434 

Musso 84 

Muzio  Michele  Luigi,  tip.     .     .  205,  397,  417. 

Muzio  di  Foligno 106  sgg. 

Nacogdoches 348 

Napoleone  1 65 

—  Sua  biblioteca  ambulante 354 

Napoli.     ...     202  sgg.,  414  sgg.,  420,  478 

—  Vedi  Biblioteca  Brancacciana. 

Narbona 65 

Nardi  Antonio 58 

Negrino  Jorge,  tip 4 

Nelli  G.  B 44,  58 

Nemours  (^Duchessa  di) 153 

Neri  Corsini,  cardinale 410 

Neubero  Ulrico,  tip 20 

NeufTorge  (J.  F.  de) 362 

Neumi  —  Vedi  musica. 

Neyts  Gillis 163 

Niccolini  Francegco 50 

Nicolini  di  Sabio,  Gio.  Ant.,  tip.     ...     37 

Nichol 366 

Nicolò  da  Bologna,  miniatore  (con  facs.). 

259  sgg. 

Nicolò  di  Lorenzo   della  Magna,  tip.   .     .   188 
Nicolò  Alunno  —  Vedi  Nocera. 

Niellen 163 

Nietzsche 362 

Nisard 237 

Nizami 431 

Nocera.  Due  frammenti  storici  su  Nocera, 
cioè  :  Stemma  vescovile  dipinto  da  N. 
Alunno  nel  Polittico  di  Nocera  Um- 
bra; e  Morte,  sepoltura  e  monumento 
di  Varino  Favorino  Camerte  .  386  sgg. 
Nodier  Ch 68 
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Noferi  Cosimo  . 
Nolli  Camillo 

NorinilHrrga 

Noto  Gaetano  Mario,   gesuita. 


PCS-  5S 
.     .  204 

3.  14.  25 
•     •  415 


Nevati  Fr 312  sgg. 

Novellino  (mss.  marciani  del)  .  .  140  sgg. 
Novum  Testamentum,  m^s.  sec  XIX  .  .  230 
Numeister  Gio,   tip.  •   '03 

Oberdorfer  Aldo     .     .  .321 

Oddi  Pietro 324 

Officium  B.  M.  V.   14S7 69 

—  B.  V..  mss 358 

Olschki   Leo  S 12S  sgg.,  484,  4S7 

—  Cat.  69.  Choi.x  de   livres  anciens,  ree. 

e  facsim 242  sgg. 

—  Edizione    monumentale    della    Divina 
Commedia  .  277 

Omero  ...  461  sgg. 

Onorio  IV 25 

Opiz,  ine 358 

Oppiano  (Codici  marciani   della   caccia    e 

della  pesca  di)  (con  facs.).     .     .  307 
Orazio,  Arte  poetica  e  altro,  trad.  dal  Me 

tastasio 402 

Ordo  Missae,  Cracovia,   1512  (con  faes.)  . 

Orfini   Emiliano,     tip 

Origene,  comm.  a  S.  Paolo,  e  altre  opere 

mss 


Orsi  (D')  Gio.  B.,  gesuita  ....  205 
Ortuflez  Diego,  Espejo  de  Principes.  171 
Ostade  (Von)  Adrian  .     .     . 

Ostcler  Tommasina  268 

—  W 268 

Ottoboni,  Biblioteca    .  .     .     . 

OWdio.      ...  .92,  430 

Oxitia  G.  Ugo  .  

Padova 142  sgg. 

—  Serie     inediu     di     otto     figure    silo- 
grafiche  del    museo    di.    (con  2  facs.) 

-245 

Padeloup,  leg.  .  .     .     . 

Paganini  Nicolò  (Nuovi  ricordi  di)  (con  i 

facs.) 127 

—  Suoi  Cimeli  ...  235 

—  —  Vedi  Autografi. 

Paganino  Aless 

Pagliarini  Nicolò  e  Marco,  tip 

Paitoni  Iacopo  Antonio 

Pale 102 

Paleografia  (Una  scuola  di)  a  Roma    485 

P.ile^trina,  mu» 14 

P.-imphiliia,  romanzo  del  '400   tra    i    m.ss. 
<1-1  .Museo  di  Budapest.  250  sgg.,  304 

—  f;Ksimìli 

P^mploiia 


sgg. 

sgg. 
244 
103 

230 
sgg. 
sgg. 

163 
sgg. 
sgg. 

435 
sgg. 

469 

422 


305 


sgg- 
67 

sgg. 
sgg. 

66 

295 
302 

sgg- 
sgg. 
sgg. 

sgg. 
,  306 

474 


Pandette  di  medicina      .     .     .     ./'".ir-  183-1S7 

Pannocchieschi  -Arturo .     54 

Paolo  III.  Suo  Salterio        14S 

Paolo  III 20  sgg. 

Paolo  Veneto 320 

Papiri  di  Ercolano 79 

Papiro,  sua  coltivazione  e  industria   a  .Si- 
racusa      449 

—  (un)    importante   riguardante   1'  econo- 

mia dell'antico  Egitto 158 

Papiro  egiziano 74  sgg. 

Parabosco  Gir 255 

Parigi 66  sgg.,  86 

—  Biblioteca  degli  Avvocati 229 

—  Vendite 229 

—  Sotto  la  repubblica  del    1S4S    (Esposi- 

zione)       148 

—  Biblioteca  Nazionale.  Restauri  al  Cabinet 

de  Roi 340 

—  .Società  degli  antitiuari  di  Francia  .     .  340 

—  Biblioteca  Nazionale 61   .sgg. 

—  Accademia  delle  Iscrizioni  e  d.  B.  Let- 

tere           65,  229 

Paris  Gaston 157 

Parma,  Biblioteca  Palatina 4H6 

Parrino  Dom.  Antonio,  tip.     .      301,  297,417 
Pascoli  Giovanni.  Dono   delle    sue    opere 

alla  Comunale  di  Bologna     ....  448 

Passaro  Giacinto,  edit 206 

Passerini  G.   L.  —  Vedi  Dante. 

Pastissier  (Le)  francais 432 

Pastorello  Ester.  Rie.  sulla  storia    di    Pa- 
dova (recens.) 142  sgg. 

Paterre  I.  P 366 

Pauli  (S.)  Epistolae,  mss 358 

Pearson 70 

Pedralbes  Francesco  S.  J.       .     .  206,  299 

Pedrell,  music 'S>  20 

Pekino    (.Stamperia  nazionale    da    inaugu- 
rarsi a) 351 

Pellecchia  Alessio,  tip 210  sgg. 

Penhallow 344 

Perceval  le  (ìallois 66 

Percopo     Erasmo.    .Sonilli    faceti    del    Pi- 
stoia     147 

Perelli  Giovanni  S.  J 299  sgg. 

Peretti  Michele 171 

Peri   Dino 58 

Periers  (Des)  Bonaventura 432 

Periodici  francesi  (Rivista  dei)   ■ .     .    428  sgg. 
Periodici.    Spoglio     di    periodici    francesi 

• 340  sgg. 

Persia.  Biblioteca  dello  .Scià 74 

—  libri  e  mss.  persiani 67 

Perugia 52 
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Pesatore  G.  B.,  gesuita -^''iT-  206 

Peste  del  1575 215 

Petavio 429 

—  Mss.  suoi  della  Biblioteca  di  Ginevra  .  340 

Peters,  incisore 35S 

Pether  W 366 

Petrarca  F., 73 

—  mss.  del  secolo  XV 230 

—  Rime    diverse,   raccolte   da   A.  Solerti, 

Firenze,   1909  ...  ...     312  sgg. 

—  Ars  punctandi  a  lui  attribuita    313,  314,  316 

—  (Saggi  del  Foscolo  sul) ....       S5  sgg. 

—  (Concorso  Fiske  per  un'opera  sul)  e  la 

Toscana 274 

Petrucci    di    Fossombrone    inventore  della 

tip.  musicale 5 

Philippon  Ch 68 

Phillips  Edward 90  sgg. 

Piacenza  —  Vedi  Anonimo. 

Piccolomini  E.  Silvio 82 

Picozzi  Demetrio 75 

—  Riforma  delle  biblioteche   .     .     .     231  sgg. 

—  Vedi  Biblioteche. 

Pierucci  Gio.   Michele 56 

Pietre  preziose  in  legatura  ....     165  sgg. 

Pietro  Aretino.  Edizione  dei  suoi  Stram- 
botti alla  villanesca.  (Con  4  facs.)      29  sgg. 

Pilot    Antonio,    Recensione    di    varie    sue 

opere 215  sgg.,  255  sgg. 

Pinacoteca    del    conte    Adalberto    Dziedu- 

szycki 452 

Pio  VII 123  sgg. 

Pio  IX 122  sgg. 

Pio  X 431 

—  Suo  biglietto  ferroviario  dell'ultimo  viag- 

gio a  Roma 4S4  sgg. 

Piranesi.  Vedute  di  Roma 35S 

Pisador  Diego,  musicista 9 

Pittura  e  miniatura  a  Venezia     .  259  sgg. 

Placidi  Fabio,  gesuita 207 

Platone.  Amore  e  idee  platoniche    ...     87 
Plinio 183  sgg. 

—  Secondo,    1496 155 

Plutarco 1S3  sgg. 

Po  (Del)  Giacomo,  incisore 

Poe 47S  sgg. 

Poesia  amorosa 87 

—  inedita  del  sec.  XV 145 

Poesie  religiose  antiche 141  sgg 

Polcari  Innocenzio,  gesuita 207 

Pollard,   incisore 358 

Pomerania  (Di)  Erico 312 

Pompadour  (March,  della) 431 

Ponce  Juan,  musicista 10 

Pontano  Tommaso 144 


Pontificale,  sec.  XII -P'^S'- 

Pope  Alessandro 92 

Portilia  Andrea,  tipografo    ....     455 

Porto  (Cavi  da) 

Poutrincourt  (De) 

Pozzo  (Del)  Andrea,  gesuita 

—  Andrea,  gesuita,   architetto      .     .     .     . 

—  (Dal)  G.  F.  —  Vedi  Puteolano. 

Praga 

Pratis  (G.  a),  editore 

Premierfait    (De)    Laurent,    traduttore    del 

Decamerone 

Prince  (Le) 

Proctor 453  sgg.,  474 

Promptuaire  des  vertus 

Protestantesimo  a  Venezia  ....     255 

Psalmorum  code.\  1457 

Psalterium,  mss.  sec.  XII 

Pubblicazioni    recenti    relative    a   codici   o 

stampe.  (Con  facsimili) 

140  sgg.,  213  sgg.,   255 

Pucelle  Jean,  miniatore  del  sec.  XIV  .     . 

Puschkin.  Suo  museo  acquistato  dall'Ac- 
cademia Imp.  di   Pietroburgo 

Puteolano  G.   Fr.,  Trionfo  d'amore  . 

Putignani  Domenico,  gesuita 

Pynson  R.,  tip 

Querini  Gio 2:5,  219, 

Rabelais  Fr 68,  84, 

Rabia-el-Kouloub 

Raby  Moises 183, 

Rachel  —  Vedi  Felix  E. 

Racine 

Raillard  Giacomo,  tip 

Raimondi 

Rainaldi  Costantino 106 

Raleigh  \V 

Ramesse  il  Grande.  Sua  libreria  .     .     .     . 

Rampazetto  Fr.,  tip 15 

Ramponi  Gio.  Lodovico 

Raoul  de  Presles 

Reale  Andrea,  tip 

Realino  Bernardino,  venerab.  gesuita     203, 

Reggio 326 

Regola  della  Luna 

Regole  Grammaticali ,  dette  Guerrine   .     . 

Relation  de  l'arrivée  du  Roi  au  Havre-de- 
Gràce,  etc,   1753 

Rembrandt 163,  362, 

Rener  Adam,  musicista 

Renier  R 

Renieri  Vincenzo 

Rerum  (De)  proprietatibus 

Restif  de  la  Bretonne 

Retz  (De),  cardinale 


208 
209 


149 

431 


156 
230 


sgg- 
65 

352 
144 
209 
70 
255 
153 
430 
186 

430 
296 
163 
sgg- 

366 

439 

sgg- 

56 

46S 
300 
410 


187 

430 
366 

18 
14S 

58 
366 
155 
153 
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Reutlingen  (Hugo  von) Pag.  36S 

Reyraond  V.,  miniatore 14S 

Reynolds,  incisore.  (Con  facs.)     .     .    358,  365 

Rhaw  Giorgio,  tip 18,  23 

Rho  Gio.,  gesuita 209  sgg. 

Ricardo  Pietro 37 

Ricci  Michelangelo 58 

Richelieu 151,  341 

Richepin 68 

Riforma  (La)  a  Venezia 255  sgg. 

Righetti  Antonio 303 

Rihing  Bertholdus,  tip 478 

Rimini  (Da)  Teodoro 145 

Rinio  Benedetto,  Erbario 262 

Rinascita   musicale.    Organo  dell'Associa- 
zione dei  musicologi  italiani .     .     2S6  sgg. 
Ripoli  (Stamperìa  di  San  Jacopo  di)     1S3,   186 
Risquez  (De)  Lazarus,  editore  .  .421 

Ristori  A 237 

Rituale  ebreo,  nis 154 

Rivière-Groissard  (La) 151 

Rizus  de  Xovaria,  tip 419 

Rizzardì,  tip 31 

Robespierre 155 

Robetta 164 

Rocca  Angelo 103 

Rocco  da  Vicenza,  architetto 400 

—  Antonio.   Esercitazioni    filosofiche.   Ve- 

nezia,  1633.  (Con    postilla  di   Galileo, 
facsimile) 55 

Rochefort  H 431 

Rodi  —  Vedi  Leggi. 

Rogatis  (De)  Tommaso,  S.  J.      .     .     300  sgg. 

Rollinat 69 

Roma    ....     295,  422  sgg.,  466,  469,  478 

—  Mirabilia  urbis  Romje     ....       24  sgg. 

Roman  de  la  Rose 432 

Romans 345 

Romanzi  di  Cavalleria  italiana  d'ispirazione 

spagnuola 171  sgg. 

Romanzo  italiano  del  '400      250  sgg.,  304  sgg. 

Roncaglia  Bart 217' 

Roncagliolo,  tip 202 

Ronsard 432 

Roosevelt  'rheo<lori- 346 

Rosa  Cesai'  79 

—  Paolo    .  415 

Roscoe  W 95 

Rosenthal  J.  Circolare  della  pubblicazione 

del  Boccaccio  di  Monaco 77 

Rosset  e  Duet,  editori 171 

Rossi  G.  B.,  gesuita 415 

—  (G.  Bernardo  de') 24 

Rossini  G 237 

Rosso  N'incenzo 3S 
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Rostand  E 69, 

Rouen  

Rouge  (Guill.  le),  tip 

Rousseau  J.  J 

—  Avventura  di  un  nis.  dei  suoi  Dialoghi. 

—  Vedi  Scrittura. 

Rovere  (Guidobaldo  della)  ....       35 

Rudau.x  E 

Rusano  Pacomìo,  grammatico  greco.     256 

Russell  Charles 

Ryerson  (Bollett.  mensile  della  Biblioteca) 

Rylands  John 

Sabbadini  Rem.    Traduzione  medievale  di 
Isocrate  (recensione)     .     .     .     .     143 

—  La  traduzione  guariniana   di   .Strabone, 

1909.  (Con  facs.  del  cod.  Marciano)  321 
Sabino  Pietro.  Sua  Raccolta  epigrafica  con 
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Salutati  Coluccio 312  sgg. 

Salvadori  Andrea 4S 

Salvioni  Carlo 309 

-Samain  Albert 432 

Sanchez  Rodrigo 321 

Sand  G 69,  434 

Sannazzaro  J 84 

Sansovino  Fr 38 

Santi  Gio.  Benedetto 397 

Sant'Uflìzio  e  Galilei 50,  57 

Sanudo  Marin 321 

Saragozza m 

Sardou  Vittoriano.  Sua  biblioteca  venduta 
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Sarpi  Paolo .     .     50 

Sarsi  Lotario  —  X'edi  Grassi  Orazio. 

Sassovivo 106  sgg. 

Savastano  I-'r.  .S.  J 301 

.Savelli  Angiolo 103 


Sagerlòf  Selma 

.Sagredo  Gio.  Fr 

Sainte-Beuve 
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Salamanca 

Salas  Luigi,  gesuita 

Sallustio 

Salonioni  Pietro  Maria 

Salterii 183  sgg., 
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Savio  Fr.,  tip Pag.   210 

Savoia 66 

—  (Carlo  Emanuele  di) 256 
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Scagni    Pietro 116 

Scardova  Pietro  martire.  Sua  vita  e  opere 

in    relazione    coll'Aminta    del    Tasso. 
324  sgg. 

—  facs.  del  front,  del  Cornacchione  .  325 

Scelloni,  vescovo 3.S7  sgg. 

Schedel 366 

—  Hermann 347 

Scheiner  Cristoforo 56 

Schiller 360,  362,  460  .sgg. 

—  Doni  fatti  al  suo  Museo  a  Marbach     .  353 

Scliilling  Fr 3 

.Schlegel  A.  \V.  von 362 

Schmidt  Thomas 3 

.Schneegans    Heinr 309 

.Schoeffer,  tip 27 

—  Pietro,  tip 156,  244 

Schongauer  Martin 164,  362 

Schoolcraft  Henry  R 48 1 

Schopenhauer     362 

Schrotblàtter 164 

Schròter  Corona 362 

Schubert 270,  36S 

—  Museo  Schubertiano  a  Vienna     .     .     .   274 

Scopoli    .        ...  114  sgg. 

Scoto  Girol.,  tip.  .     .       5  sgg.   16,  iS  sgg.   23 

Scoto  Ottaviano,  tip iSS 

Scott  \V 306 
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Lichtenberg 458  sgg. 
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Schwarzau   —  Vedi  Liturgìa. 

Schweikart  Johann  von  Kromberg   ...       3 

Secchi  Angelo,  gesuita 415  sgg. 

Secentismo  nell'eloquenza  sacra  .     .     204  sgg. 

Segarizzi  Arnaldo 158 

Segneri  Paolo 302 

Segreti 184 

Selvatico  Matteo 1S7 

Seneca  Tommaso 144 

Serenai 56 

Serenai  L 47.  5S 

Seripando  Girolamo 420  sgg. 

Settle  Dionysiu$ 342  sgg. 

Sévigné  (mad.  de) 430 

Sforza  Lodovico ■      .     .     22 

Shakspeare  W 29,  94,  70,   440,  350 

—  edizione  suntuosa  delle  sue  opere  .     .  352 

—  (Nuovi  documenti  su)     ....     26S  sgg. 

—  —  Vedi  Esposizione. 


Shelton Pag-  482 
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Sidrach 67 

Siena ...  466 

Silio  Italico ....     89 

.Silentiarius   Paulus 99 

Silografia  (Otto  figure  di)  esistenti  nel  Mu- 
seo Civico  di  Padova   ....     245  sgg. 

—  I*  ediz.  .xilogr.  dei  Mirabilia  urbis  Ro- 

mae 24  sgg. 

—  (Storia  della),  ibid. 

Silvestro  (s.)   papa 28 

Simon  Jules,  bibliofilo 157 

Singularia    dieta  di  Francesco    da    Crema 

—  Vedi  Crema. 
Sirena  Angela  amata  dall'Aretino    .       31  sgg. 

Siviglia 5  sgg. 

Sizzi  Francesco 52,  56 

Smith,  ine .      .  35S 

.Sederini  Fiammetta 214 

Soldani  Iacopo 36 

.Solerti  A.  —  Vedi  Petrarca. 
-Sommervogel    Carlo,    Bibliogr.    .gesuitica, 

Giunte  e  correzioni.  .  .  199.  293  sgg. 
Sopetto  A.  Le  satire  del  \'inci;,'ucrra  .  .  145 
Soranzo  Gio.  —  Vedi  Godi  .A. 

Sordinì 123 

Sorgonghina  sorgongà.  Canzone   ji'  polare 

veneta 217 

.Soria  (don  Lopez  de) 31 

Southey  Robert 34S  sgg. 

Spagna,  romanzi  di  cavalleria  .     .  171   sgg. 

Spani  Prospero,  scultore 330 

Spano    Canello.    Gramm.    di  lingua  .greca 

volgare .   256 

Spataro    Gio.      .  ' 368 

Specchio  dei  principi,  romanzo  di  caval- 
leria di  ispirazione  spagnuola.  Sua  bi- 
bliografia       17 1  sgg. 

Speculum  humanae  salvationis      ....   246 

1476 366 

Speinante  Silvestro,  cartaro 120 

Speroni  Sperone 35  sgg 

Spicchio 182 

Spiriti  Gaetano 204 

Stampa  —  Vedi  Scrittura. 

—  Vedi  Tipografia. 

—  (La)  nei    suoi    primordi,    numero  delle 

copie  che  si  tiravano 447 

—  (Origine  della)  a  Bologna 189 

Stampe .    355  sgg. 

—  (Pubblicazioni  relative  aj     .      .      .     140  sgg. 

Stamperia  a  Pechino 351 

Staren  (Dirk  van) 164 

Stefaneschi  Gio.  B 56 
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Stelluti  Fr Par-     sS 

Stendhal 453 

Stereotipìa 73 

Stockalper  Eugenio     .  .     .414415 

Stoltz  Sebast 3 

Strabene 183  sgg. 

—  Vedi  Sabbadini. 

Strada 65 

—  Famiano  S.  J 0^2 

Straeten  (Van  der).  La  musique  aux  Pays 

Bas,  cit 4 

Strambotti  alla  villanesca  di  P.  Aretino.  29  sgg. 

Strasburgo 26 

Striggio    Aless.,    mus 19 

Strindberg 45i 

Stromei  Domenico,  calzolaio  poeta  ...     So 
Strozzi  Tommaso,  gesuita   ....    416  sgg. 
-Stuart  Min    John,  suo  epistolario  di  pros- 
sima pubblicazione 4S4 

Stuvaert,  legatore 66 

Susanna  (Leggenda  di  s.) 66 

Sully-Priidliomme 435 

Sustermans 46 

Svetonio 1S3  sgg. 

Svezia  (Bìbliogr.  della) 368 

—  (Biblioteca  del  Re   di)     .     .     .     .45'  sgg. 

Tamo   Angelo,    tip.  36 

Tasse  nell'uso  delle  biblioteche   .     .     .     .  233 

Tassino  III 168 

Tasso  Torquato 2),   loi 

—  Il  ms.  della  Gerusalemme  a  Vienna.  Si  .sgg. 

—  Relazioni  tra  l'Atninta  e  il  Cornacchione 

dello  Scardova 324  sgg. 

Tassoni  Alfonso  338 

Tacito 84 

Tavernier  (Jean  le;,  miniatore.     .  82,  368 

Tavolaccini,  dottor 128  sgg. 

Tenneroni  A.  Inizii  di  antiche  poesie  ital. 

(recent.) 141  sgg. 

Teocrito 94 

Testamento  N.  (in  svedese) 368 

Testi   Laudedeo 259 

Teza  E 257  sgg. 

Theuriet  A 67,  69 

Thiers 237 

Thorcau ...    478  sgg. 

Tini  Simone,  tip 292 

Tipografi  belgi  in  Francia 429 

Tipografia  a  Lione,    1582 151 

—  ("Riforma  americana  di)  .  .     .    442  sgg. 

—  (La)  a  Città  di  Castello 271 

—  (Incendio      nella)      dell'  Università     di 

0.\ford 278 

—  (.Manuale  dell'arte   della  1 278 
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—  (La)  in   Francia 482  sgg. 
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secolo 4S6  sgg. 

Tiziano $ì 

—  Scoperta  di  documenti  sul  T.  a  Schoene- 

berg Si 

Toledo 8 

—  (D.  Pietro  di) 218 

Tolomei  Claudio 34 

Tolomeo.    Quadripartito    tradotto    in    ital. 

dal  Bargeo 214 

Tommaso  (s.)  d'Aq 36 

Topft'er 155 

Torniniben  Angela      ....  ■     ■     ■     33, 

Tory  G.    .     .     • 366 

Touche  (Gervaise  de  la) 431 

Torre  (Fr.  de  la),  music 7 

Torricelli   Evang.     ...     44  sgg.  56  sgg.  61 

—  Ritratto 47 

Trebazio,   imperat.  di  Costantinopoli     171  sgg. 

Triana,  musicista 7 

Trìnci  Corrado 104  sgg. 

—  Giacomo 105 

Troja 73 

Trombacco  Lodovico,  gesuita.  204,  211 

Trombellettì  Evangelista 118 

Tron  Nicolò,  doge  di  Venezia      ....  219 

—  facsìmile  di  Serventese  Marciano,  ms.    .  220 

Truchses  Otto,  cardinale 14 

Tycho  Brahe  (Esposiz.  su)  a  Copenhagen  277 
Uberti  (Degli)  Fazio 316 

—  (Hiarca  degli) 259 

Udone 347 

Ugoni  Camillo 86,  89 

Umanesimo  —  Vedi  Favorino  \'arino. 

Ungheria  (Corriere  di) 435  sgg. 

Università  in  Europa 74 

—  in  Islanda 351 

Upsala  (Visita  alla  sezione  musicale  della 

R.  Biblioteca  di).  (Con  4  facs)  .     .    i  sgg. 

Urbano  VII 66 

Urbino  (Musica  alla  Corte  di) 236 

Urede  (Juan  de),  musicista 7 

Usuardo,   Martirol 230 

Vaelbekemorts   (Lodovico  di),    1°  incisore 

di  carte  da  giuoco 25 

Vaglio  (Stamperia  del) 302 

Vaiani  Anna  Maria 56 

Valderravano  (Anrriquez  de),  musicista  .  9 
Valier  Floro 144 

—  Gio.  Fr.,  lirico  del  500 213 

Valladolid 5  sgg. 

Valle  (Della)  Cesare 204 

—  Enrico,  gesuita 211  sgg. 
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Vallière  (Duca  de  la) P"g-  251 

Vandyck  A 152,  362 

Vangeli  di  Lindau,  ms.   ingioiellato.  (Con 

2  facsimili) 165  sgg. 

Vangensten  Ove  C,  L.   Erik  af  Pomniern, 

1909 312 

Vannozzo  Francesco   —  Vedi  Levi. 

Vascosan  (De)  Michel,  tipografo  ....   152 

X'asquez  Juan,  musicista.  Sue  opere      .  5  sgg. 

\'asto  (Marchese  del) 38 

N'atel 15-5 

Velsero  Marco 48 

Vendite 83,   159,   2S4,  355 

—  a  Parigi 430  sgg. 

X'enezia 

4  sgg.,   14,   iS,  31  sgg.,   171.   175,  419,  422 

—  Biblioteca  Marciana,    Bollettino   biblio- 

grafico .     .     .140  sgg.,  213  sgg.,  255  sgg. 

—  Leggi  e  memorie  venete  sulla  prostitu- 

zione   242 

—  Biblioteca  Marciana 36S 

—  (Pittura  a) 259  sgg. 

—  Poesie  in  dialetto  .      .     .     .      .     .     255  sgg. 

—  (Protestantesimo  a) 76 

—  Leggi  suntuarie 256 

—  Broglio 256 

—  (Caduta  di) 256 

—  Genealogia  di  fam 258 

—  Catalogo  dei  Codici  Marciani  italiani  .   159 

—  (Usi  e  costumi,   leggi   e    poesie   a)  nel 

sec.  XV^I 215  sgg. 

—  Vedi  Esposizione. 

Venier  Antonio 142 

—  Domenico 218,  219,  22S 

—  Matteo 221  sgg.,  228 

Ventura  (Clarimbaldo  di,i    .     .     .     .     in  sgg. 

Vérard,  editore 66 

Verardus  Carolus,  Historia  Baetica,    Pani- 

pilonas,  1494  circa.  (Con  2  facs.)    .     .  474 
Verità  Girolamo,  lirico  del  500    .     .     213,  219 

Verlaine 69 

Verona  —   Vedi  Alecchi. 

—  (Girolamo  da).  (Con  facsimile  d'una  mi- 

niatura del  codice  Marciano).     .     .     .261 
Verrazzano   (Da)    Giovanni,   primo  scopri- 
tore degli  Stati  L'niti    ....     352  sgg. 

\'ettori  Andrea 314 

Vicenza  —  Vedi  Rocco  da  Vicenza. 

Vico  (De)  Francesco,  gesuita 415 

Victoria  (Thomas  Luis  de),  musicista  spa- 

gnuolo 5,   14 

Vidua  Ettore,  musicista 19 

Vieira  Antonio,  gesuita 212 

Vienna 421 

Vila  Alberto,  Od;e,  etc,  Barcell.,     .      .1561,4 


Villari  Tommaso,   .S.  J Pag.  302 

Villon 6y 

Vincentio  Iacopo,  tip 4  sgg. 

Vinci  (Da)  Leonardo,  Accrescimento  della 

Raccolta  del  Castello  Sforzesco.  .  .353 
Vinciguerra  A.,    Studio    sulle   sue   Satire. 

(Con  facsimile) 145  sgg. 

Vinta  Belisario 5[ 

Virgilio 1^12 

V'irginia  (Bibliografia  della  1 444 

Visconti  Barnabò ^516 

—  Filippo 316 

Visconti  G.  Gal 142  s"^". 

Vitae  Patrum 309 

Vitali  Bernardino,  tip 37 

Vittoria,  regina  d'Inghilterra 43J 

Viva  Domenico.  S.  J 303  sg<;. 

Vivarini  Bartolomeo   ........   25S 

—  Antonio 262 

Viviani  Vincenzo 44,  56,  58 

Voltaire     ........  69,   153,  433 

Voragine  (Jac.  de, 69 

Vostre  Simon,  tip 66 

Wagner  H.  L 360 

—  Suo  manoscritto  di  «  Die  Hochzeit  »   .  488 

—  Museo  wagneriano 274 

Wahl,  Bibliografia  d'aeronautica  ....  277 

Wallace 268  sgg. 

Walpole 71 

Walton  J 71,   74 

Ward,   incisore  .      .     .     .     • 35S 

—  W 366 

Watteau  \ 84,   155,  430 

Weber  (Carl-M.  von) 435 

Wechtlin  To.  Ulrich 164 

Weigl  L.  —  Vedi  Kamateros. 

Welser  Marco 56 

Wenzel  von  Olmùtz [64 

Westall,  incisore 358 

Wheatley,  incisore 358 

Wheelock  Eleazar 343 

Whittier 71,  47S  sgg. 

Wierix 164 

Wilde  0 71,  358 

Winipheling,   De  fide  Concubinarum,  1505  242 
Wisconsin  (Il  Governo  francese  nel)     .     .  443 

Wittemberg 17  sgg. 

Wurms  Hans 164 

Wynken  de  Worde,  tip 349 

Xenien 460  sgg. 

Xilografia  —  vedi  Silografia. 

Ypern  (Thomas  von) 164 

Zabughin  Vladimiro,  Giulio  Pomponio  Leto, 

1909 321 

Zane   Fr.,  tip 211 
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Zane  Marino P^S-  ^57 

Zanelli  Ag.,  Tommaso  Fontano,   1905  (re- 
censione')       '44 

Zanetti  Alessandro,  tip 469 

Zarlinio  Giuseppe,  musicista 19 

Zasinger   Martin 164 

Zatta  Antonio,  tip 211    i 

Zeno  Marco 35   | 


Zichy  co.  Michele,  pittore  ungherese.  Edi- 
zione di  50  suoi  disegni   .     Pag.  350  sgg. 
Zone  —  Vedi  Cione. 

Zonghi  Augusto 105 

Zoppino  Giacomo,  tip 422 

Zorzi,  genealogia  della  famiglia  ....  259 
Zulian  Andrea 321 
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RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN   LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI.  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA    DA    LEO    S.    OLSCHKI 


Una  visita  biblioorràfica  a  la  Secciun  de   Mùsica 
de   la    Real    Bdolioteca    Universitaria  de   Uppsala 


iXFiEsr)  que  aunqiie  la  fama  de  las  grandes  riquezas  bibliogrà- 
ficas  de  la  Biblioteca  de  la  Real  Universidad  de  Uppsala  habia 
llegado  basta  mi,  ignoraba  que  en  ella  se  conservase  tal  conjunto 
de  inestimables  tesoros  para  la  hist.oria  del  arte  musical,  objeto 
y  fin  preferente  de  mis  modestos  estudios.  De  modo  que  durante 
mi  primera  visita  fui  caminando  de  sorpresa  en  sorpresa,  basta  convencerme  que 
me  hallaba  frente  una  a  colección  completisima  de  impresos  musicales  ita- 
lianos,  alemanes,  franceses,  y  fla  mencos  de  los  siglos  XVI  y  XVII,  casi  todos 
de  extremada  rareza  y  en  su  mayor  parte  desconocidos.  En  los  tales  libros  se 
encuentran  gran  nùmero  de  producciones  de  los  maestros  compositores  mas  emi- 
nentes  de  las  diversas  escuelas  que  florecieron  en  dichas  centurias,  verdadera- 
mente  inapreciables  para  el  estudio  del  desenvolvimiento  del  arte  de  la  polifonia 
vocal  que  en  aquellos  remotos  tiempos  alcanzó  su  mayor  grado  de  esplendor. 
He  dicho  que  la  rareza  de  la  ma3for  parte  de  semejantes  libros  es  mucha  ; 
en  efecto,  de  varios  de  ellos  puedén  contarse  los  ejemplares  conocidos,  y  de 
algunos  otros  me  atreveria  à  afirmar  que  son  ùnicos,  si  es  que  tales  afirmacio- 
nes  son  hacederas  al  tratar  de  cuestiones  bibliogràficas,  en  las  que  siempre  queda 
algo  por  conocer  y  averiguar. 

Decidi,  pues,  ante  tanta  maravilla,  dedicar  algunos  ratos  à  estudiar  siquiera 
fuera  en  forma  sumaria,  tan  sorprendente  emporio,  unicamente  comparable  con 
las  mas  preciadas  colecciones  musicales  existentes  en  Roma,  Bolonia,  Viena, 
Munich,  Berlin,  Paris,  Londres,  Bruselas  y  Madrid  por  no  citar  sino  las  mas  im- 
portantes.  A  decir  verdad,  y  aun  à  trueque  de  parecer  inmodesto,  no  creo  que 
mi  trabajo  bava  sido  inùtil  ó  infructuoso.  Sin  ser  el  primer  explorador  de  este 
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riquisimo  coto,  en  cierto  modo  casi  ignorado,  la  recolección  de  datos  interesan- 
tes  V  desconocidos,  —  atafiederos  bien  à  la  historia  de  la  mùsica,  bien  ;i  la  bio- 
grafia de  algunos  compositores  de  quienes  nada  ó  muy  poco  se  sabia,  bien  ;i 
puntos  exclusivamente  bibliognvfìcos,  —  que  he  tenido  la  fortuna  de  recoger,  ha 
sido  abundantisima,  comò  se  podrà  juzgar  por  las  presentes  iioftìs,  tiiic  nn  soii 
mas  que  un  ligero  avance  de  los  copiosos  materiales  que  he  logradu  reunir  en 
mis  investigaciones. 

Xo  tratàndose  sino  de  un  primer  estudio,  el  lector  comprenderà  tàcilmente 
la  razón  por  la  que  este  trabajo  carece  de  un  pian  sistemàtico  y  procede  en 
cierto  modo  sin  gran  ordeni  concierto.  La  verdad  es  que  para  poder  seguir  un 
mètodo  definido,  me  hubiera  sido  menester  terminar  el  examen  de  todos  los 
libros  musicales  de  gran  interés  que  se  conservan  en  la  Sección  de  Mùsica  de 
la  Biblioteca  uppsaliense,  3'  aun  es  mas,  dar  siquiera  una  ligera  ojeada  à  los 
muchos  otros  que  sin  ser  de  tanta  y  tan  extremada  rareza,  pudieran  contener 
algùn  dato  ó  detalle  de  importancia.  Tiempo  me  ha  faltado  para  dar  remato  à 
tamana  empresa,  que  espero  llevar  à  cabo  en  cuanto  se  me  presente  ocasión  para 
elio,  va  que  mi  curiosidad  siempre  insaciable,  ha  quedado  legitimamente  soli- 
viantada.  V  creo  necesario  hacer  la  presente  declaración  para  que  nadie  tome 
el  presente  escrito  por  otra  cosa  sino  por  lo  que  en  realidad  es  :  à  saber,  un 
conjunto  de  noticias  y  seQalamientos  de  algunos  de  los  libros  de  mùsica  c]ue 
me  han  parecido  mas  dignos  de  llamar  la  atención,  cntre  los  muchos  y  muy 
buenos  que  se  custodian  en  la  riquisima  Bibliolcca  Carolina,  honra  y  jjrcz  de  la 
antigua  é  ilustre  ciudad  sueca. 

Debo  advertir  ademàs  que  no  siempre  he  tenido  a  mano  todas  las  fuentes 
de  investigación  necesarias  para  robustecer  mis  aseveraciones,  y  aunque  en  ma- 
teria bibliogràfica  sea  mas  que  prudente  necesario,  caminar  con  piés  de  i)]omo, 
me  atrevo  à  creer  que  nada  de  cuanto  afirmo  carece  de  fundamento  ó  puede 
considerarse  corno  aventurado.  Dicho  esto  en  descargo  de  mi  conciencia,  antes  de 
entrar  en  materia,  me  resta  que  cumplir  ci  grato  deber  de  manifestar  mi  gra- 
titud  y  reconocimiento  al  Sr.  Bygden,  Director  de  la  Biblioteca,  y  à  los  Sres, 
Anderson,  Hulth,  Meyer,  Almqvisi',  Coi.lijx  y  Guaime,  funcionarios  del 
mismo  establecimiento,  que  me  han  auxiliado  en  mis  trabajos  de  busca  é  inves- 
tigación, con  tanta  amabilidad  corno  exquisita  cortesia.  Gracias  à  ellos  ho  po- 
dido  adelantar  mucho  en  mi  labor,  ganando  tiempo  y  ahorrando  esfuerzo,  asi 
que  fuera  manifiesta  injusticia  en  mi,  no  manifestarles  mi  agradecimiento  à  todos 
y  a  cada  uno,  aunque  mas  especialmente  al  Doctor  CoLiJjN,  que  es  quien  me 
impulsò  à  escribir  ci  presente  ostudio. 


Durante  la  guerra  de  los  treinta  afios  las  huestes  suecas,  conducidas  por 
el  heroico  Gustavo  Adolfo,  recorrieron  triunfalmcnte  casi  todos  los  ostados 
alemancs.  En  las  Catedrales,  Iglesias  y  Conventos  que  saqucaron,  fiioron  cuida- 
dosamente,  sin  embargo,  respetadas  las  bibliotecas.  La  infiuencia  del  Koiiaci- 
miento  habia  llrgado  basta  Succia,  y  en  el  extremo  Norte  se  comenzaba  enton- 
ces  a  sentir  aquel  gran  desco  de  saber  que  caracterizó  algunos  afios  antos,  la 
civilizacion  de  los  paiscs  del  Sud,  y  que  tan  oxtraordinario  florfciniictUo  |)roiluji>. 
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Los  soldados  del  Rey  guerrero  tenian  orden  estricta  de  respetar  los  libros,  y 
segùn  el  uso  establecido,  las  riquezas  salvadas  —  este  fué  el  eufemismo  adop- 
tado  —  cuidadosamente  transportadas  à  Succia,  fueron  distribuidas  entre  Ics 
principales  centros  de  saber  del  reino,  y,  corno  es  naturai,  buena  parte  del  co- 
pioso botin  correspondió  à  la  Biblioteca  de  la  Universidad  de  Uppsala,  que  el 
mismo  ilustre  monarca  muerto  en  Lutzen,  acababa  de  fundar.  De  este  modo  se 
explica  la  reunión  de  tan  inestimables  tesoros  bibliogràficos.  En  lo  que  con- 
cierne  à  la  colección  de  libros  de  mùsica,  conviene  tener  en  cuenta  que  la  in- 
mensa mayoria  procede  de  tres  importantes  bibliotecas,  la  del  Colegio  de  Jesui- 
tas  de  Braunsberg  (Diócesis  de  Warmien,  boy  Ermeland,  en  Polonia)  saqueado 
en  1626;  y  de  dos  de  Maguncia,  la  del  Arzobispo  Principe  elector  del  Imperio, 
JOANNES  SviCARDUS  A  Kronberg(i)  y  la  que  se  transmitieron  sucesivamente 
tres  Vicarios  capitulares  de  la  catedral  maguntina  Francisco  Schilling.  Sebas- 
ti an  Stoltz  y  ToirAS  Schmidt  (2),  ambas  recogidas  en  1631  cuando  el  sitio 
y  ocupación  de  la  ciudad  Renana  por  las  tropas  de  Gustavo  Adolfo. 

Como  la  gran  mayoria  de  tales  libros  contenia  obras  musicales  destinadas  al 
culto  religioso  católico,  no  es  de  extrafiar  que  la  influencia  de  la  iglesia  refor- 
mada,  predominante  en  Succia,  los  hiciera  relegar  al  olvido.  Olvido  que  no  pudo 
por  menos  de  acrecentarse,  cuando  la  gran  revolución  sufrida  por  la  mùsica  en 
los  comienzos  del  siglo  XVH,  con  la  resurrección  de  la  monodia  por  la  Camerata 
fiorentina  y  el  paulatino  desarrollo  de  la  mùsica  instrumentai,  hizo  abandonar 
por  completo  el  antiguo  arte  polifònico,  cultivado  de  modo  tan  admirable  por 
los  grandes  maestros  de  las  escuelas  tìamenca,  romana  y  espafiola.  Es  sabido 
que  ante  la  preponderancia  del  estilo  recitativo  y  de  la  òpera,  durante  largo 
tiempo  nadie  se  ha  acordado  de  las  grandes  creaciones  de  la  polifonìa  vocal,  ex- 
cepción  hecha  de  algùn  que  otre  sabio  ó  erudito.  En  nuestros  dias,  por  fortuna, 
ocurre  etra  cosa.  Gracias  à  los  estudios  de  historia  de  la  mùsica  realizados  con 
gran  interés  en  casi  todos  los  paises  cultos  de  Europa,  se  ha  llegado  à  com- 
prender la  gran  importancia  de  una  manifestación  artistica  que  se  elevò  durante 
el  siglo  XVI  a  un  grado  de  perfección  insuperable.  La  fecha  reciente  de  estos 
estudios,  explica  sin  dificultad  el  admirable  estado  de  conservaciòn  en  que  se 
encuentran  casi  todos  los  libros  de  mùsica  custodiados  en  LTppsala  —  de  alguno 
de  los  cuales  ni  siquiera  se  habian  cortado  las  hojas,  lo  que  me  ha  proporcio- 
nado  un  raro  y  exquisito  piacer  de  bibliògrafo  —  y  el  extraordinario  interés 
que  tan  considerable  acopio  de  documentos  apenas  conocidos,  presenta  para  el 
estudio  de  aquel  admirable  periodo  que  siguió  al  renacimiento. 


(i)  Johann  Schweikart  von  Krombekg,  nacido  en  Maguncia,  en  15  de  Julio  de  1553. 
Después  de  haber  ocupado  varias  dignidades  eclesìàsticas,  en  1604  fué  nombrado  Obispo,  y  al 
alio  siguiente,  en  19  de  Julio,  recibia  de  manos  del  Emperador  Rodolfo  II,  la  investidura  de 
Principe  elector  del  Sacro  Romano  Imperio.  Murió  en  17  de  Septiembre  de  1626. 

(2)  Asi  se  desprende  de  las  inscripciones  manuscritas  en  varios  de  dichos  voliunenes  que 
pueden  verse  por  ejemplo  en  las  guardas  de  los  que  contienen  las  diversas  partes  de  las  obras 
Motectce  Sacra  (Nuremberg  1576)  y  Sacrarum  Cantìonmn  (Nuremberg  1581)  publicadas  por 
L.  Lechner  (etc.  Sign  :  V.  M.  T.  —  282-285),  donde  puede  leerse:  Sum  Francisci  Schillìngij 
Vicarij  Moguntini.  —  Modo  ex  legato  Dnij  Schillìn.  Sebastiani  Stoltz  —  Post  modtim  exempta 
Thomae  Schmidt,   ibid,    l'icarij.  Este  ùltimo  se  suele  titular  ;  Erp/iord  :   de  Erfiirt. 
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La  erudicion  contemporànea  se  ha  convencido  de  lo  que  yo  sospechaba 
hace  mucho  tiempo,  es  à  saber  que  en  EspaCa  desde  los  tiempos  del  glorioso 
Dox  Al-FONSO  X  EL  Sabio  hasta  el  reinado  de  los  Reyes  Catulicos  se  habia 
constituido  una  verdadera  escuela  musical,  puramente  indigena  é  independiente 
de  toda  influencia  extranjera.  En  su  tan  notable  comò  erudita  obra  I.a  Mìmquc 
aux  Pays  Bas  avant  le  XIX'  siede  (i),  el  ilustre  musicòlogo  Van  der  Siraeten, 
ha  proclamado  ante  la  evidencia,  que  aun  después  del  matrimonio  de  Felipe 
EL  Hermoso  con  la  Infanta  D"^  Juana  (1496)  y  la  subsiguiente  venida  a 
Espana  de  los  flamencos,  hubo  coexistencia  de  las  escuelas  neerlandesa  y  espa- 
nola,  que  ambas  se  influyeron  mutuamente,  y  que  cada  una  por  si  se  desenvol- 
vió  conservando  sus  rasgos  tipicos  y  sus  caracteres  distintivos.  Sentada  està 
premisa,  y  teniendo  en  cuenta  mi  nacionalidad,  nadie  podrà  encontrar  extrafio 
que  mis  primeras  investigaciones  se  encaminasen  à  averiguar  si  existian  libros 
de  mùsica  espafiola  en  la  Biblioteca  uppsaliense.  Mis  pesquisas  no  salieron  fa- 
llidas,  ya  que  sin  ser  abundantes,  las  obras  impresas  de  mùsicos  espafioles  que 
en  la  tal  colección  se  encuentran,  son  notabilisimas  por  muchos  conceptos,  y 
de  la  mas  extremada  rareza,  hallàndose  sobre  todo  un  volumen,  que  creo  esem- 
plar ùnico  de  la  maj'or  importancia,  y  que  hasta  el  presente  no  ha  sido  objeto 
del  menor  estudio,  escapando  à  las  investigaciones  de  rebuscadores  tan  inteli- 
gentes  corno  los  maestros  Barbieri  y  Pedrell,  autoridades  indiscutibl(\s  en  el 
dilatado  campo  de  la  bibliografia  musical  espanola. 

Està  curiosa  publicación  que  el  gran  Diccionario  de  Eitner  (2)  describe 
de  modo  aproximado  y  sólo  seùala  corno  existente  en  la  Biblioteca  Carolina  —  a 
ciencia  cierta  no  se  encuentra  en  ninguna  de  las  riquisimas  colecciones  de  Bolo- 
nia,  Paris,  Viena,  Munich,  Berlin,  I.ondres,  Brusclas  y  Madrid  —  presenta  el 
mayor  interés  por  ser  principalmente  una  recopilación  de  composiciones  profanas, 
de  las  que  apenas  eran  conocidas  algunas,  antes  de  la  publicación  del  monumentai 
Cancionero  de  los  Siglos  XV  y  XVI  (3)  llevado  à  cabo  por  el  inclito  Barbieri, 
hace  próximamente  veinte  afios.  La  existencia  de  un  libro  de  canciones  en  idioma 
vulgar  y  sobre  asuntos  amorosos  ó  picarescos,  impreso  en  Italia,  à  mediados  de 
la  dècima  sexta  centuria,  es  un  dato  precioso,  pues  las  ediciones  de  obras  ma- 
drigalescas  de  Alberto  Vila  (Odarum  (quas  \  vulgo  Madrigales  appella  \  -iims) 
diversis  linguis  decaiitatarum  [espafiol,  catalàn  é  italiano]  zzz  Barcinonc  in  edibiis 
Jacobi  Carter,  anno  MDLXI)  ;  de  Mateo  Flecha  (Las  Ensaladas....  Praga,  rn 
casa  de  /orge  Negrino  ano  1581)  ;  de  Juan  Brudieu  (De  los  Madrigales....  En 
Barcelona,  en  casa  de  Hubert  Gotard....  arto  1585)  ó  de  Francisco  Guerrero 
(Canciones  y  Villanescas  espirituales. ..  Venetia,  en  la  emprenta  de  Iago  Vincentio . 
1589)  son  de  tiempo  mucho  mas  avanzado,  y  algunas  de  los  ùltimos  afios  del 
mismo  siglo.  Es  general  la  creencia  de  que  los  grandes  maestros  espafioles  del 
Renacimiento  no  escribieron  mùsica  profana.  La  afirmación  parece  ser  oxncta  en 
cuanto  concierne  al  mas  grande  de  todos;  al  admirable  y  nunca  bicn  jìohiIit.kIo 


(1)  7  voi.  Bru.\elles,    1 867-1 88S. 

{l)  Biographisch-bibliographischcs  Quel  Un  -  Lexikon  dcr  Miiaiker...  LeipzÌR,  Breilkopf  & 
Haertel  (io  voi.)  1900-1904.  (Vici.  art.  Scotto.  Girolamo;  Voi.  IX,  pa^.  121,  vari.  Vitlancìcos, 
Voi.  X,  pag.  87.  En  ambos  las  indicaciones  son  erróneas). 

{},)   Publicado    por  la    Keal  .'\cademia    de  Hellas  Artes  de   .San   l-LTiiandin    .Madrid,    1S90. 
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TOMÀS  Luis  de  Victoria,  (1540-1608  ?)  quieti  nunca  cogió  la  piuma  sino  para 
cantar  los  misterios  de  la  religión  cristiana.  Respecto  à  los  otros,  existen  prue- 
bas  fehacientes  de  lo  contrario  :  de  FRANCISCO  GuERRERO  acabo  de  citar  el 
libro  de  Villanescas,  no  perteneciente  en  modo  absoluto  al  gènero  profano,  por 
tratarse  segùn  el  titulo  mismo  lo  demuestra,  de  Villanescas  espirituales,  escritas 
sobre  poesias  en  idioma  vulgar,  aunque  de  caràcter  religioso,  pero  en  el  pròlogo 
de  està  preciosa  colección,  suscrito  por  el  LiCENXiADO  Cristóbal  Mosouera 
DE  FrCiUEROA,  se  dice  esplicitamente  que  el  insigne  maestro  de  capilla  de  la 
Catedral  Hispalense,  accedió  à  su  publicación  •<  con  condicidn  que  las  Cancioncs 
profaìias  se  convirtiesen  ci  lo  divino  ».  Y  si  està  declaración  no  fuera  bastante, 
no  hay  necesidad,  para  probar  mi  aserto,  sino  recordar  el  numero  de  Canciones 
amorosas  del  ilustre  mùsico  sevillano,  que  se  encuentran  transcritas  para  vihuela, 
en  los  libros  de  cifra  de  Miguel  de  Fuenllana  {Orphenica  Lyra....  Sevilla,  1554) 
y  EsTEBAN  Daza  [El  Parnaso....  Valladolid,  1576)  por  no  citar  mas  que  estos  dos. 

Respecto  a  Cristóbal  Morales,  tampoco  puede  dudarse  que  rindiese  tri- 
buto à  las  Gracias  ;  por  lo  menos  conozco  dos  Madrigalcs  suyos,  —  muy  lin- 
dos  por  mas  sefias  —  el  primero  à  cu  atro  voces  ;  Difiiiri  o  si  o  no  senza  timore, 
publicado  en  //  4°  Libro  de  Madrigali  a  4  voci....  con  alcicni  Madri....  di  altri  autori 
Ja.  Archadelt  (A.  Gardano.  Venecia,  1539);  y  el  segundo  à  5  voces  :  Quando 
lieta  sperai,  que  se  encuentra  en  la  colección  intitulada  :  Nuova  spoglia  amorosa.... 
(la.  Vincenti.  Venecia,   1593Ì  (1). 

Aunque  esto  es  algo,  la  verdad  es  que  fuera  de  las  460  composiciones  con- 
tenidas  en  el  Caucionero  de  BARBIERI,  pocas  eran  las  obras  de  mùsica  espanola 
de  fines  del  siglo  XV  y  de  la  primera  mitad  de  la  siguiente  centuria,  que  se 
conocian.  No  obstante,  en  uno  de  los  primeros  impresos  salido  de  las  prensas 
del  insigne  Petrucci  de  Fossombrone,  inventor  de  la  tipografia  musical,  en 
la  segunda  parte  del  rarisimo  Harmonice  musices  Odhccaton  (Venecia,  18  Junio 
1501)  que  lleva  el  titulo:  Canti  B.  nìcmero  cinqtianta  B  (2)  impreso  en  1501, 
puede  verse  al  folio  29,  una  canción  espafiola,  anònima  a  cuatro  voces,  que 
comienza  con  las  palabras  :  Una  nioza  falle  yo,  que  es  sin  duda  alguna,  la  mas 
antigua  que  ha  sido  grabada. 

Aun  de  las  imprentas  de  mùsica  espafiolas,  que  fueron  mas  numerosas  de 
lo  que  vulgarmente  se  cree,  salieron  también  colecciones  de  canciones  profanas 
cuya  publicación  sobrepuja  en  muy  poco  el  promediar  del  siglo  dècimo  sexto  ; 
y  entre  ellas  debo  hacer  menciòn  de  las  dos  recopilaciones  de  obras  de  JuAN 
Vazquez,  notable  compositor  extremeiìo,  contemporàneo  de  Guerrero,  porque 


(i)  Està  publicación,  cuyo  ùnico  ejeniplar  conocido  se  conserva  en  la  Bib.  del  Conserva- 
torio de  Nàpoles,  contiene  53  composiciones  de  diversos  autores,  reproducidas  en  su  mayor 
parte  de  la  Nuova  spoglia  amorosa....  impresa  en   Venecia  en  1585,  por  Vherede  di  Gir.  Scotto. 

(2)  Al  final  se  lee  el  siguiente  colofón  :  «  Impressuin  Uenetiis  per  Octauianum  Petrutiitvi 
Foroseiiipronietiscm  die  5  Februarij  Salutis  anno  1501.  Cum  privilegio  inuictissimi  Domini  Vene- 
tiarum  q.  nulliis  possit  camtum  Figuratimi  Imprimere  sub  pena  in  ipso  privilegio  contenta  » .  — 
El  ùnico  ejemplar  conocido  se  balla  en  la  Bib.  del  Liceo  de  Bolonia  (Vid.  Catàlogo....  por 
Gaspari  e  Torchi,  Voi.  Ili,  pag.  200).  Aunque  la  fecha  5  de  Febrero  es  anterior  à  la  de  18  de 
Junio,  este  volunien  es  en  realidad  la  segunda  parte  del  Harmonice  Musices  Odhccaton  ;  para 
mas  detalles  véase  :  \'erxarecci:  Ottaviano  de'  Petrucci  da  Fossombrone...  2  ed.  Bologna,  1SS2. 
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tienen  en  mi  entender  cierta  rehición  con  el  sinijular  v  precioso  vohimoii  de 
que  voy  à  tratar. 

He  aqui  pues,  sus  respectivos  sefialamientos  ;  7?a/'<?.  —  ìll/ancìcos  r  Cau- 
cioìies  de  Juan  Vazquez,  à  trcs  y  d  cuatro.  [Al  fin.]  —  Fneron  imprcsos  rsfos  Vil- 
la ncic^s  en  casa  de  Juan  de  Leon,  impresor  de  la  Univcrsidad  de  Ostina  1551  (i) 
y  Tiple.  —  Recopilación  de  Sonefos  y  Villancicos  a  cuatro  y  d  ciuco,  de  Juan 
Vazqiiez  1560.  [Al  fin]  —  Impreso  en  Sevilla  en  casa  de  J.  Gufierrez,  impresor  en 
Cai  de  Genova,  con  licevcia  del  Selior  Don  Juan  de  Ch'andò,  provisor  de  Sevilla  (2). 
De  ambas  publicaciones  no  creo  que  se  conserven  mas  ejemplares  (el  de  la  pri- 
mera,  por  desgracia,  incompleto)  que  los  que  se  hallan  en  la  Biblioteca  del  Duque 
de  Pedinaceli  en  Madrid,  basta  el  presente  desconocidos  por  todos  los  biblió- 
grafos  musicales  extranjeros  y  aun  por  muchos  espafioles.  Acerca  de  la  perso- 
nalidad  de  Juan  Vazquez,  poco  ó  nada  se  sabc  de  cierto,  j'a  que  la  noticia 
aportada  por  FETis(3)de  que  fué  maestro  de  capilla  do  la  Catedral  de  Burcfos 
en  los  comienzos  del  siglo  XVI,  me  parece  necesitar  confirmación  (4). 

Si  à  està  ligera  exposición  sumaria  de  las  obras  do  nn'isira  profana  ospafiola. 


(i)  In  4".  —  apai.  —  23  h.  —  Frontis  con  el  escudo  del  Mecenas.  —  Dedicatoria:  Al 
Iltistre  Seiior  el  Sr.  D.  Antonio  de  Zutiiga  mi  seiior;  sólo  presenta  de  interés  el  siguiente 
pasaje  :  «  guise  a  su  nombre  dedicar  està  Mùsica  de  Cancioncs  y  Villancicos  castellanos  con 
algunos  Sonclos,  que  no  creo  dejarà  de  dar  a  V.  in.  algun  entretenimiento  ».  Contiene  25  coni- 
posiciones.  —  Kn  la  misma  Bib.  de  Medinaceli  se  encuentra  el  cua  :  correspondienle  al  Tiple. 
(sin  fecha)  pero  faltan  las  otras  partes. 

(2)  En  4"  apai.  —  Frontis.  —  Al  fin  después  de  la  hoja  del  inembrete,  otra  lioja  perdida 
con  un  Hercules  grabado.  —  Dedicatoria  :  Al  Ilustre  Seiior  Don  Gonzalo  de  Moscoso  y  Casceres 
Penna.  — Juan  Vazquez.  S.  Muy  interesante  y  creo  deber  reproducir  el  siguiente  fragmento  que 
alude  à  los  dos  géneros  de  mùsica  religiosa  y  profana:  «  ....  ponicndo  en  los  teinplos  corno  cn 
SII  lugar  propio  la  musica  grave  y  triste,  para  que  mas  nos  provoque  a  dci'ocion....  dejando  para 
las  canciones  alcgrcs,  que  sirven  de  recrcar  los  dnimos  afligidos  la  mas  alegre  y  ligera  compostura 
vistiendo  el  espirltu  de  la  lelra  del  cuerpo  y  mùsica  que  mas  le  conviene.  En  la  cual  nuestra  Espana  tanto 
se  ha  de  pocos  ahos  aca  ilustrado,  ciiaudo  poco  liiuipo  ha  un  Crislobal  de  Morales,  luz  de  la  mùsica; 
y  agora  cn  el  niieslro  algunos  excelenlcs  hombrcs  ;  uno  de  los  cuales  nuestra  Scvil/a  tiiiu-  r  gaza  ; 
que  es  Francisco  Guerrero,  que  tanto  lo  secreto  de  la  Mùsica  ha  pcnctrado,  y  los  afectos  de  la  lelra  en 

ella  tao  al  vivo  mostrado Y  en  este  scgundo  gènero  de  mùsica  alegre  van  coinpuestos  cstos  Sonctosy 

Villancicos  castellanos  que  li  V.  M.  presento  parolas  horas  desocupadas  de  los  negocios  de  l'cras...  » 
Contiene  22  composiciones  a  ciuco  voces  y  45  à  cuatro.  En  la  Bib.  de  Medinaceli  se  encuentran 
ademàs  de  este  cuaderno  de  Tiple,  los  correspondientes  à  las  voces  de  Alto,  Tenor  (tiene  aiìadidas 
tres  letras  mas,  entre  ellas  :  /.a  /tetta  tnalinaridada)  lìajo  y  Quinto  para  las  veinte  y  dos  prinieras 
canciones. 

(3)  lìiographie  l 'niverselle  des  Musiriens  et  liibliographie  giniralc  de  la  .Musiquc.  Paris, 
1862.  (Vili  vol.i. 

(4)  De  las  palabras  «  nuestra  Sevilla  »  contenidas  en  la  segunda  de  las  Dedicatorias  citadas, 
puede  deducirse  que  JfAN  Vazquez,  era  hispalense,  no  obstante,  se  dice  musico  naturai  de 
Badajozn  su  Agenda  Defunctorum,  impreso  en  Valladolid  en  1555,  del  que  existe' ejemplar  en  le 
rica  Bibl.  de  la  Diputacion  provincial  de  Barcelona.  Conviene  advertir  que  existen  otros  dos 
mùsicos  del  mismo  apellido  que  muy  bien  pudieron  ser  sus  conte mporàneos  :  Diego  Vazquez. 
cantor  de  la  capilla  pontificia  en  1594,  citado  por  Adami  ije  Bolsena  (Obsen'azioni  etc...  Roma 
171 1)  y  HAnKRL  {Kircheninusikatisches  Jahrbuch.  1891)  y  Francisco  Vazquez,  ministril  de  la 
Real  capilla  de  (ìranada  en   161 1,    segiin  \'an  i>rr  Straeten  (Loc.  cit.). 
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impresas  durante  la  dècima  sexta  centuria  se  ailaden  los  curiosisimos  é  importantes 
libros  de  cifra  para  vihuela  —  que  por  temor  a  ser  prolijo  no  reseno  —  y  algunos 
códices  manuscritos,  comò  los  que  se  conservan  en  la  Biblioteca  Colombina  de 
Sevilla  (i)yen  la  del  Escoriai  (21  quedarà  hecho  el  inventario  de  las  reliquias 
que  aùn  nos  son  conocidas  de  una  manifestación  artistica  que  segùn  testimo- 
nios  fehacientes,  debió  ser  en  extremo  abundanto  y  originai.  He  creido  necesa- 
rio  hacer  este  alarde  de  datos  bibliogràficos,  para  justificar  el  interés  extraordi- 
nario que  presenta  el  raro  volumen  existente  en  la  Biblioteca  de  Uppsala,  que 
he  tenido  la  singular  fortuna  de  ser  el  primero  en  estudiar.  Pasemos,  pues,  à  su 
descripcion  y  anàlisis. 

Villancicos  \  De  diuersos  Autores,  a  dos,  \  y  a  tres,  y  a  (inatro,  \  y  a  ciuco 
bozcs,  I  agora  niceiianiente  \  corregidos.  ^ly  mas  \  odio  ioiws  de  Cauto  llaiio,  y  odio 
toiios  de  I  Canto  de  organo  para  que  puedaiu  \  Aprouechar  los  que,  ^i  cau-  \  far 
coineucareu.  \  (Vifieta  :  Un  àngel  volando  sobre  un  globo  alado,  y  llevando  en  la 
mano  derecha  una  llama  y  en  la  izquierda  una  trompeta  recta)  —  Veiietiis.  \ 
Apud  Hyeronymuni  Scotum.  \  M.DLVI.  |  = 

Pequeno  en-4°  (21  et  de  alto  por  15  '  .,  de  ancho,  de  LXIII  fol.  numerados 
por  una  sola  cara  ;  sin  dedicatoria,  ni  ningùn  otro  preliminar.  A  continuación 
del  frontis,  el  siguiente  indice  ó  tabla  que  reproduzco  en  su  integridad  aùadién- 
dole  ùnicamente  la  primera  cifra. 

Vilaucicos  (sic)  a  dos  bozcs. 

i  -  Como  puedo  yo  biuii.  1  7  -  No  tienen  uado  mis  males.  IIII 

2  -  Y  decid  Serranicas  he.  I  S  -  Andaran  siempre  mis  oios.  111! 

3  -  Dime  robadora  que  te  (3).  II  9  -  Mal  se  cura  muyto  mal.  V 

4  -  No  so  vo  quien  ueis  biuir  (4).  II  io  -  Para  uerme  con  uentura.  V 

5  -  No  me  las  amuestres  mas.  Ili  11-  Un  dolor  tengo  en  el  alma.  VI 

6  -  Yéndome  y  uiniendo.  IH  12  -  Que  todos  se  passan  en  flores.  VI 

Vilaucicos  a  tres  bozes. 

I  3  -  Si  nos  hubiera  mirado.  VII  io  -  .\lta  estava  la  penya.  XIII 

14  -  Si  la  noche  haze  escura.  Vili  20  -  Dime  robadora  que  te  (3).  XIV 

I  5  -  Desposastes  uos  Senora.  IX  21-  Alfa  la  nifla  los  oios.  XV 

IO  -  Desdeflado  soy  de  amor.  X  22  -  Ay  de  mi  quen  tierra  agena.  XVI 

17  -  No  so  yo  quien  ueis  biuir  (4).             XI  23  -  Soleta  so  vo  a»,!,  si  vo.  XV'II 

18  -  Vesame  y  abrazame.  XII  24  -  Bella  de  uos  son  amoros.  XVII 


(i)  Lleva  el  titulo  ticticio  :  Cantiiwlas  vuli^ares,  \  contiene  composiciones  de  los  maestros 
siguientes  :  Tri.^na,  Ju.\n  de  Urede,  Leon,  Corn.\go,  Madrid,  Bustamante,  Gijon,  Hurtado 
DE  Xeres,  v   Francisco  de    l.\   Torre,  todos  ellos  de  tìnes  del  siglo  XV  ó  principios  del  XVI. 

(2)  Signado:  Mùsica  de  cauto  liana  y  de  Organo,  e.  iij.  23.  Consta  de  50  pag.  y  contiene 
composiciones  con  texto  latino  y  castellano.  Al  tìn  lleva  la  indicación  que  fué  transcrito  en 
Sevilla,  en  14S0. 

(3)  La  misma  letra  que  la  del  octavo  Villancico  à  tres  voces. 

(4)  La  misma  letra  <|ue  la  del  quinto  \'illancico  à  tres  voces. 
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ì'ihiicicos  a  (jìiatro  òozcs. 

23  -  Oios  garzos  a  la  nifla.  XX  31  -  Si  te  uas  a  banvar  Juanilla.  XX\  I 

26  -  Estas  noches  a  tan  largai.  XXI  32  -  Serrana  donde  dormistes.  XXN'll 

27  -  Av  luna  qua  reluzes.  XXII  33  -  Falalalan  faiaialera.  XX\  III 

28  -  Vi  los  barcos  madre.  XXIII  34  -  Apelayo  qua  desmayo.  XXIX 

29  -  Con  que  la  lauare  la.  XXIIII  33  -  Qjie  farem  del  pobre.                  XXX 

30  -  Sov  Serranica  v  uengo.  XX\'  36  -  Teresica  hermana.  XXXI  (i) 

]'ila>idcos  de  nauidad  a  ircs  (2)  bozcs. 

37  -  No  la  deuemos  dormir.  XXXII  (34)  42  -  Un  niiìo  nos  es  nascido.      XXXVII  (39) 

38  -  Rev  a  quien  Reyes  adoran.  XXXIll  (  ^f,)  43  -  Dadnie.ilbriciashijosdeua.XXXX'IIl  [40) 

39  -  Verbum  carum  factum  est.  X.XXIIII  (36)  44  -  Yo  me  sov  la  morenica  yo.  XXXIX  (41) 

40  -  Alta  Revna  soberana.  XXXV  137)  45  -  K  la  don  don.  XI.  (42) 

41  -  Gozate  uirgen  sagrada.  XXXVI  (38)  46  -  Riu  Riu  Chiù  la  guarda.  XLl  (43) 

Vilancicos  de  nauidad  a  trcs  òozcs. 
47  -  Seiìores  el  ques  nascido.  XI.ll  (44Ì      48  -  Vosuirgen,soysnuestra  inatlre.  XI  111(4  5) 

Vilaìicicos  a  ciuco  bozcs. 

49  -  Decidle  al  cauallero.  XLIlll  (46)       52  -  Si  de  uos  mi  bien  me  aparto.  XI.\'II(3i) 

50  -  Dicen  a  mi  que  los  amores  he.  XI. V  (48J       53  -  Hartaos  oyos  de  llorar.         XI.VllI  (32) 

51  -  Si  amores  mean  de  matar.      XLVI  (50)      34  -  Palai  meus  ollos.  XLIX  (53) 

Los  ocìio  tonos  de  canto  llano  (no  indicados  eii  la  tabla)  comienzan  en  el 
fol  54  vlto.  :  y  los  ocho  tonos  de  cajtto  de  organo  —  à  duo  —  en  el  57,  prosi- 
guiendo  basta  el  folio  LXIII  (en  realidad  68)  con  cuya  vita,  en  bianco  ter- 
mina el  volumen,  resguardado  por  una  modesta  encuadernacion  moderna  de 
carton  bianco.  Su  signatura  es  està:    V.  Mus  :  tryck  :  611. 

De  las  cincuenta  y  cuatro  canciones  contenidas  en  tan  preciosa  colcccion, 
cuarenta  y  ocho  tienen  letra  castellana,  dos  portuguesa  (N'°'  9  y  ,'i4)  y  cuatro 
catalana  iX""  23,  24,  35  y  45).  No  se  encuentra  ninguna  indicacion  de  autor, 
salvo  al  frente  de  la  primera  entre  las  composiciones  à  cinco  voces,  que  co- 
mienza  con  las  palabras:  Decidle  al  cauallero  qne  non  se  qnexe  |N°  49)  donde  se 
lee  :  Gombekt,  es  decir,  el  apellido  de  uno  de  los  mas  grandcs  niùsicos  de 
aquellos  ticmpos,  el  famoso  Nicolas  Gombekt,  naturai  de  Brujas,  y  maestro 
de  capilla  del  Empcrador  Carlo.s  V,  desde  el  afio  1520  al  de  1534,  quo  durante 
los  ijltimos  cuatro  afios  de  dicho  periodo  desempefio  el  pucsto  di'  maestro  do 
infantes  en  la  Capilla  real  de  Toledo. 


(1)  Desde  aqiii  las  cifras  estàn  equivocadas,  enlre  paréntesis  indico  la  verdadera  fuliaciùn. 

(2)  Se  Irata  de  una  errata,  los  \  iHatuicoso  Vilancicos  que  sigufu  est.in  ocritos  para  cuatro 
voces  :  en  la  pàgina  originai,  la  palabras  Ircs  ha  sido  borrada,  y  sustiluida  por  la  de  guaito 
nianuscrita  que  es  la  que  corresponde. 
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Después  de  un  examen  detenido  de  las  otras  obras,  —  lo  que  supone  un 
buen  trabajo,  pues  las  distintas  voces  se  hallan  distribuidas  en  las  dos  pàginas 
del  libro  abierto,  una  ó  dos  en  cada  lado,  siendo  necesario  disponerlas  en  par- 
titura para  poder  leerlas  —  se  viene  en  conocimiento  de  que  aquella  mùsica  pro- 
cede de  muy  diversos  autores  y  puede  clasificarse  en  dos  grupos  perfectamente 
caracterizados,  uno  compuesto  por  viadrigales  de  estilo  sentimental  y  amoroso 
y  otro  formado  por  Villai/cicos,  inspirados  en  el  mas  puro  gusto  popular.  Con- 
frontando las  tales  composiciones  con  las  que  fìguran  en  el  admirable  Cancionero 
de  Barbieri,  no  queda  la  menor  duda  de  que  se  trata  de  obras  de  maestros 
genuinamente  espanoles,  y  la  indicación  del  mùsico  flamenco,  me  parece  ser  la 
excepción  que  confirma  la  regia,  pues  sellala  el  ùnico  extranjoro  admitido  en 
la  colección. 

Aunque  à  primera  vista  se  pueda  juzgar  està  opinion  comò  aventurada, 
existen  razones  suficientes  que  la  robustecen  y  vigorizan.  En  una  nota  manus- 
crita  en  caracteres  casi  ilegibles,  y  redactada  en  antiguo  francés,  que  se  balla 
en  el  margen  superior  del  verso  del  fol.  XXXI,  sobre  la  parte  de  Ti  pie  de  la 
canción  Teresica  ìierniana  (X.  36),  se  lee  lo  siguiente  : 

imprimé??  LXXXIX  en  la  Silva  de  Sirenas 

se  tiendra  ?  ?  la  souljscripte  clianson  misse  sur  le  luth. 

Y  la  indicación  es  precisa,  pues  efectivamente  en  el  fol.  89  del  rarisimo  (i) 
Libro  de  musica  de  vilinela,  intitulado  Silva  de  Sirenas  (Valladolid,  1547)  com- 
puesto por  el  excelente  mùsico  Anrriquez  de  Valderraìiaìto ,  se  encuentra  la  citada 
canción  de  caràcter  picaresco  y  basta  picante.  Es  mas,  en  la  Bib.  de  Aledina- 
celi,  se  conserva  un  còdice  manuscrito  de  fines  del  siglo  XVI  intitulado  :  Libro 
de  tonos  antiguo  s  con  siis  letras,  en  cuya  pag.  io  figura  un  tono  à  cuatro  voces: 
Llaman  a  teresica....  (2)  cuyas  palabras  concuerdan  con  las  del  estribillo  de  la 
interesante  canción  que  nos  ocupa,  y  muy  fàcilmente  pudiera  tratarse  de  otra 
reproducción,  lo  que  confirmaria  su  popularidad.  Ya  una  vez  sobre  la  pista,  fàcil 
me  fué  comprobar,  revisando  mis  notas,  que  no  era  està  la  ùnica  composición 
de  la  selección  impresa  en  Venecia,  que  habia  sido  reproducida  en  los  libros  de 
cifra.  En  efecto,  en  la  misma  Silva  de  Sirenas,  figuran  los  X''"'  4  :  Como  puedo 
yo  biiiir  y   2g  :  Con   que  la   lattare.  Està  ùltima    canción  debió    gozar  de  favor 

extraordinario,  pues  no  sólo  se  balla    también  en   la  Orphenica  Lyra (Sevi- 

Ua,  1554)  de  Miguel  de  Fuenllana,  sino  que  ademàs  puede  encontrarse  en 
el  no  menos  raro  Libro  de  mùsica  de  Vihuela  (Salamanca,  1552)  de  Diego  Pi- 
SADOR,  en  el  que  también  se  hallan  transcritas  otras  dos  canciones  de  nuestra 
colección  veneciana,  los  X"^"*  14  :  5/  la  noche  haze  escura,  verdadera  obra  maes- 
tra y  31  :  Si  te  iias  a  banyar  fuanilla.  Por  ùltimo  el  X.  32  :  Tan  mala  noche 
ììic  disfes,  figura  en  la  recopilación  de  Esteban  Daza  intitulada  El  Parnaso 
(Valladolid,   1576'. 


(1)  Sólo  se  conocen  tres  ejemplares  de  està  precioso  libro,  existentes  en  la  Rib.   Ini]),  de 
Viena,  en  la  Municipal  de  Modena  y  en  la  Nacional  de  Madrid. 

(2)  Vid.    G.A.LL.-VRDO  :  Eiìsayo  de    una  Biblioteca    Espaiiola  de  libros  raros  y  ciiriosos.   — 
Madrid   1S63.  Tom.   I,  n.'°    1223. 

t.a  BibliofiUa,  anno  XI,  dispensa   1"  2"  2 
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Después  de  semejantes  indicaciones  hay  qiie  rendirso  a  la  ovideiicia  y  re- 
conocer  la  gran  popularidad  de  que  gozaroii  tales  canciones  durante  los  dos  pri- 
meros  tercios  del  siglo  XVI,  y  esto  nos  explica  la  razón  por  la  que  se  omitió 
la  designación  de  los  autores  en  la  edición  de  Venecia  ;  es  decir,  en  el  que  lla- 
maremos  Cancionero  de  Uppsala  por  darle  un  nombre  fàcil  de  recordar,  —  y 
es  que  eran  tan  conocidos,  que  no  se  creia  de  necesidad  el  citarlos.  Y  tengo 
por  cierto  que  aun  hoy^  dia,  para  quien  conozca  algun  tanto  el  arte  musical 
espafiol  de  aquella  època,  no  le  ha  de  ser  muy  dificil  dar  con  ellos.  A  ciencia 
cierta  figuran  en  el  nùmero  :  Juan  del  Enzixa  y  Juan  Vazquez.  Prueba  al 
canto:  tanto  la  letra  del  X™  7  :  No  ticncii  uado  vris  malcs,  comò  la  del  X.  25- 
Ojos  garfos  a  la  nina,  son  indiscutiblemente  del  gran  poeta  y  mùsico  salman- 
tino  :  la  primera  figura  corno  anònima  en  el  Cancionero  general  de  151 1,  es 
verdad,  pero  en  el  Cancionero  de  Barbieri  (N^"  107)  resulta  puesta  en  solfa  a 
cuatro  voces  por  el  ilustre  autor  de  la  Farsa  de  Placida  e  Vittoriano  (Roma,  151 4) 
sicndo  de  notar  que  los  dos  primeros  compases  de  la  voz  de  tiple  son  iguales 
en  dicha  composición  y  en  la  a  dos  voces  del  Cancionero  de  Uppsala  que  quizà 
no  sea  mas  que  un  primer  esbozo  compuesto  por  Juan  del  Enzina,  durante 
su  residencia  en  Roma,  en  las  cortes  de  JULIO  II  y  de  I.EON  X  ;  respecto  a  la 
segunda  se  balla  en  el  Cancionero  del  insigne  artista,  impreso  en  Zaragoza 
en  1516.  También  puede  atribuirsele  la  letra  del  X"  io:  Para  ucrme  con  uen- 
tura  (i)  y  en  mi  entendor,  el  texto  y  la  mùsica  de  la  deliciosa  canci(Sn  pastn- 
ril,  de  tan  marcado  sabor  castellano,  Falalalan  Falalalcra  (X.  33). 

A  Juan  Vazquez  me  parece  que  debe  pertenecer  la  mùsica  de  los  X.  13. 
Si  nos  hubiera  tnirado;  25  :  Ojos  garfos  a  la  nina  ;  29  :  Con  que  la  lauaré  ;  32:  Tan 
mala  nache  me  distes  y  50  :  Dizen  a  mi  que  los  amores  he....  A  lo  menos  en  su 
Recopilacion  de  Sonctos  y  Villancicos  (Sevilla,  1560)  se  encuentran  composiciones 
sobre  dichas  letras,  cuj'a  idcntidad  no  mo  ha  sido  dado  basta  ahora  jjoder  com- 
probar. 

El  Villancico  X.  34:  A  Pelayo!  Qne  dcsmayo  !  presenta  particular  interés  por 
pertenecer  mas  bien  que  al  gènero  madrigalesco,  al  estilo  dialogado  propio  de  la 
mùsica  polifònica  usada  en  las  representaciones  dramàticas  de  fines  del  siglo  XV, 
corno  las  Eglogas  del  propio  Juan  del  Enzcna.  La  letra  que  debió  ser  muy  popu- 
lar,  fué  glosada  por  el  excelente  poeta  y  mùsico  JORGE  DE  Montemator,  segùn 
puede  verse  en  su  Canciotiero  (Salamanca  1579,  hay  por  lo  menos  dos  ó  tres 
ediciones  anteriores),  y  figura  en  el  Canciotiero  de  Barbieri  ^X.  348)  puesta  en 
mùsica  a  tres  voces,  por  un  compositor  desconocido,  llamado  Aldo>l\R.  Lo  mas 
curioso  es  que  ambas  composiciones  tienen  un  mismo  origen  y  prescntan  gran- 
des   analogias,  sin  ser    idénticas.  Dcsdc  luogo    la  ])arte   de   Tiple   es   scmejanto. 


(I)  Se  encuenlra  en  ci  Canciotwro  de  Hariiirki  (n.  230)  pucsla  tres  veces  en  mùsici  ;  la 
primera  y  la  mas  antigna  (a  tres  voces)  por  Juan  dkl  Enzdina,  lo  que  hace  suponer  al  dodo  bi- 
bliògrafo que  la  letra  pudiera  asi  mismo  ser  obra  del  gran  poeta,  por  mas  que  no  se  encucntre  en 
ninguna  colección  de  sus  escritos;  la  segunda  versión  (lambién  a  tres  voces)  es  anònima  y  la 
tercera  (para  el  mismo  nùmero  de  voces),  de  Juan  l'f)NCK,  compositor  de  quien  no  exislen  no- 
ticìas.  Ninguna  de  las  tres  presenta  la  menor  analogia  con  la  versiòn  à  dos  voces,  contcnida 
en  el  Cancionero  de  Uppsala.  Sólo  se  notan  ligeras  variantes  en  el  texlo. 
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aunque  en  la  nueva  versión  se  encuentra  mucho  mas  desarrollada.  Quizà  se  trate 
de  un  tema  de  origen  popular  interpretado  de  modo  diferente  por  des  maestros  di- 
stintos  ;  es  posible  que  sólo  nos  hallemos  en  presencia  de  dos  variantes  de  un  mismo 
originai.  De  todos  modos  resulta  que  en  sus  rasgos  esenciales  las  dos  interpre- 
taciones  musicales  del  texto  poètico,  proceden  de  una  sola  fuente  y  son  virtual- 
mente anàlogas. 

Estos  datos  —  y  algunos  otros  que  pudiera  afiadir  —  bastan  para  demos- 
trar todo  el  interés  que  presentan  para  la  historia  de  la  mùsica  espanola,  las 
obras  contenidas  en  el  rarisimo  comò  precioso  Cancionero  de  Uppsala.  Respecto 
al  valor  intrinseco  de  las  composiciones  no  quiero  insistir;  muchas  de  ellas  se 
desenvuelven  dentro  del  ambiente  popular  tan  amado  por  los  maestros  espaùoles 
de  los  siglos  XV  y  XVI,  y  en  todas  se  puede  observar  esa  tendencia  expresiva, 
ese  afàn  de  interpretar  y  traducir  el  sentido  poètico,  cualidad  caracteristica  de 
la  escuela  genuinamente  nacional,  pues  que  es  —  segùn  decia  el  insigne  teò- 
rico Francisco  de  MontanOS  —  «  /«  parte  mas  cssencial  hazcr  lo  que  la  Idra 
pidc,  alegre  d  triste,  grave  d  ligera,  lejos  à  cerca,  humildc  d  levantada.  De  siiertc 
que  haga  el  effecto  que  la  tetra  pretende,  para  levantar  a  consideracidn  los  dnimos 
de  los  oyentes  »  (r). 

Y  en  verdad  que  las  poosias  del  Cancionero  de  Uppsala,  le  prestan  un  va- 
lor literario  que  en  nada  desmerece  puesto  en  parangón  con  su  valor  bajo  el 
punto  de  vista  musical.  Los  maestros  compositores  dieron  una  nueva  prueba  de 
buen  gusto  al  escoger  textos  tan  bellos  y  elega ntes,  dignos  en  todo  de  aquel 
gran  florecimiento  intelectual  que  se  habia  iniciado  en  Espafia  en  tiempos  de 
D.  Juan  II,  y  que  persistió  Ileno  de  pujanza  y  lozania,  basta  el  reinado  del 
ùltimo  monarca  de  la  dinastia  austriaca.  No  es  mi  propòsito  hacer  un  estudio 
(letallado  del  volumen  uppsaliense,  pues  no  seria  este  el  lugar  mas  à  propòsito 
para  efectuarlo,  ni  ademàs  semejante  disertaciòn  entraria  en  el  pian  de  este 
trabajo  principalmente  bibliogràfico.  Pero  no  obstante,  en  apoyo  de  mis  afirma- 
ciones  quiero  transcribir  un  lindisimo  madrigal,  muestra  acabada  de  la  poesia 
galante  y  cortesana  de  aquella  època   de   tan  exquisito  buon  gusto.   Helo  aqui  : 

l  Dime  robadora 

qué  te  mereci  ? 
l  Qué  ganas  agora  ? 
j  Qua  muei'a  por  ti  ! 

Vo  siempre  siruiendo, 

Tii  siempre  oluidando  ; 

Vo  siempre  murieiido, 

Tu  siempre  malandò. 


(i)  Arte  de  Mùsica,  Ihcórica  y  prdctka,  de  Fk.\scisco  de  Mokt.-v.hos.  Valladolid.  1592. 
—  Confróntense  las  frases  transcritas,  con  lo  que  dice  Ju.\N  V.azquez,  en  la  Dedicatoria  de  su 
Recopilacion  de  Sonetos  y  Villancicos,  (Sevilla,  1560)  que  anteriormente  he  reproducido,  al  hablar 
de  Francisco  Guerrero,  y  se  comprenderà  loda  la  importancia  que  los  mùsicos  espaiioles 
daban  à  la  expresión,  que  anteponian  en  muclios  casos,  al  contrario  de  los  maestros  flamencos,  al 
artificio  tècnico.  En  la  epistola  del  Ldo.  Mosquer.\  de  Figueroa,  que  precede  a  las  Villanescas 
espiri'uales  (Venecia  1589)  del  própio  egregio  maestro  de  la  catedral  de  Sevilla  se  lee  ademas 
lo  siguiente  :     «  el  cual  fué    (GverreroI  de    los  priincros  gite  eii    iiiieslra  iiación  dieron    en  con- 
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Abundan  las  composiciones  del  mismo  caràcter,  escritas  con  idéntica  ele- 
gancia  y  donosura  ;  pero  temo  ser  prolijo  y  abusar  de  la  lìaciencia    del    loctor. 


I    la    tuibc     hize    cfcuTa. 


IlilliiilÉii 


Y/Jrt  corto 
Y  muc/ìrafc 


ti  el     cimino 
me  cncmigo. 


Como  no  uaiis .  Como  no  ucnis     amigo 


t4---- 


:,:-:z:$:^:É:< 
±s:5:z:-:-:: 


;i!iii 


f!r!;5^l;i 


"T      A  mfdi4  nache  cs  ^afidx 


hMdefdichi     lo  dctici\c. 


Y  (l  qucmc penano 
quensfc^itMi  [iefii 


uicn:t 
cbudr^ 


--At--- 


I   l-i  noche   hsz<    efcurx 
hazeme     biuir  pcnadi 


ymuc-^ 


corto     ts  ti  eamino  Como  no  ucnis  corno  no  ucnis  amigo- 

fin  femt     cncmigo 

LA  mtiia  nocbe  (fp4<iÌA  Y  elcjuc  me  penano  lùcne 

Mi  dejiidu  h    dmnc  qHcnufdlMdefiiichtidii 

C;iiicion   11."   14  del  Concionerò  de  l  iipsala.   -  . /. 


cordar  con  la  musica  el  ritmo  y  el  espirilu  de  la  J'oesia....  aplicaudo  al  vivo  con  las  figura s  del 
canto  la  mesina  significación  de  la  tetra,  corno  lo  sentirà  el  que  quisiere  en  siis  obras  advcrtirlo  », 
dcclarnciùn  que  constituye  un  nuevo  artjlinitnto  en  prò  de  nuestro  parecer. 
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por  lo  quc  creo  mas  prudente  pasar  ;i  ocuparmc  de  otros  libros  no  menos  inte- 
resantes,  aunque  me  pese  abandonar  tan  peregrina  ]Droducción   del  ingenio  espa- 


pE:f:$:5:r?:?::|:=-:--:=;f:§:S:É:5:z::z:r:?f. 

I     L  ricche   H.i:^c       efiur^ 
Hazofie  biuir  pandi 


y  tj.n  corto   r;   d 
Y  iimejìrx     fciiie 


Camino 

tnemigo 


7 


Cornano  Uititi 


i/  Como  no  uenis  amigo. 

T"  A  mciix   nocbe   (fpnfddx 


tAi  dcfduhj,     lo    dctùiie 


que 


y:t:5:5::^:j;-^-:f; 


Qutmepeiìji  no  uiciie 
njfa      landa  dichad^. 


?*^ 


=sfc 


:«:2:?:§:E:-:r:Ì 

Y  d  (jue  me  pcm  no  uiene 
que  uifci  t^ndefiicbadii 


:5:: 


Cancioii  11."   14  del  Caiiciimero  de   L'ppsala  -  /<'. 


c    a 


fioL  Sin  embargo  no  quiero  dejar  de    sefialar,  antes    de    cambiar   de   tema,   una 
deliciosa   canción    à   tres  voces    (N.   14),  admirable  por  el  artificio  musical  y  hi 
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fuerza  expresiva,  cuya  letra  presenta  singulares  analogias  con  la  que  entona  la 
enamorada  Melibea  esperando  à  su  amante  Calixto,  en  una  de  las  mas  bellas 
escenas  de  la  portentosa  tragicomedia  de  Celestina  (i).  Véase  si  la  semejanza  es 

cierta  : 

La  media  noche  es  pasada 
Y  el  que  me  pena  no  viene  : 
Mi  desdicha  le  detiene, 
I  qiie  nasci  tan  desdicliada  ! 

Y  con  està  indicación  de  una  coincidencia  tan  curiosa,  doy  por  terminada 
la  resefia,  por  demàs  ligera,  del  tan  rarisimo  cuanto  desconocido  Cancioìiero  de 
Uppsala,  cuya  importaiicia  artistica  me  parece  merecedora  de  la  mayor  atención- 
no  sólo  de  los  biblióiìlos,  sino  también  de  los  musicólogos  y  de  los  literatos. 


TI. 

De  los  tres  grandes  maestros  espafioles  del  Rcnacimicnto  MORAI.ES,  GuE- 
RRERO  y  Victoria,  el  primero  es  el  que  està  mejor  representado  en  la  rica  Bi- 
blioteca uppsaliense.  Del  segundo,  fuera  de  algùn  que  otro  Mofcfe  (2)  insertado 
por  Gaspar  Hassler  en  la  continuación  de  sus  Sacrarum  Syiiipìioniaritni.... 
Xuremberg.  P.  Kaufmann  MDC^  no  se  encuentra  ni  una  sola  publicación  ori- 
ginai. Del  egregio  abulense  ya  es  otra  cosa,  pues  en  varios  de  los  volùmenes 
que  pertenecieron  al  Principe  elector  de  Maguncia,  figura  la  recopilación,  cuya 
portada  dice:  [Teiior]  Thomae  Luoovici  |  de  Victoria  Abulensis  \  Moteda, 
que  (?)  par  tini  quaternis,  par  tini  \  quinis,  alia  senis,  alia  octonis,  alia  ditodenis  vo- 
ciòtis  I  In  omnibus  solemnitatibus  per  totuni  Annuni  \  Concinuntnr,  Noviter  reco- 
gnita  &  Impresa  \  (Venetiis  \  Apud  Angelum  Gardanum  |  M.DC.III)  (3),  rico 
emporio  de  producciones  del  gran  artista  que  en  union  de  Palestrina  y  de 
Orlando  de  Lasso,  sefiala  el  apogeo  del  admirable  arte  polifònico  vocal  del 
siglo  XVI.  En  cuanto  al  primero,  varias  son  las  publicaciones  suyas  que  se  cus, 
todian  en  Uppsala,  y  algunas  de  ellas  presentan  interesantes  particularidades 
bibliogràficas  é  históricas  ,  que  merecen  ser  estudiadas. 

Es  sabido    que  las  obras  del  insigne  maestro  sevillano,  cantor  quo  fur  do 


(i)  Acto  décimonono. 

(2)  Son  los  siguientes  :  dos  a  cuatro  voces  :  O  Domine  Jesii  Clirisk  e  Ihant  .ìpos/oli  x^aii- 
denUs  (n.  i  y  2  de  la  colección)  y  otro  a  cinco  :  Gaudent  in  ccelis  anima  sanitorum  (n.  12).  l-..! 
nombre  del  autor  està  escrito  de  este  modo  :  Franxisci  Querreri. 

(3)  La  primera  edición  de  està  colección  de  Motetes  —  primer  impreso  conocido  del  gran 
maestro  espailol  —  data  de  1572  fVenelia.  Ap.  filios  Ant.  Cardano)  —  y  aunque  el  ejeniplar 
que  e.xistia  en  la  famosa  Bibl.  del  Abaie  Santini,  parece  perdido,  se  ha  encontrado  otro,  segun 
el  maestro  Pedrell  en  el  Archivio  de  la  Catedral  de  Segorbe.  Està  dedicado  al  Cardenal  Otto 
Trucuses,  gran  protector  del  maestro.  Existen  de  ella  varias  reimpresiones  :  Roma,  1583.  — 
Venecia,  1589.  —  Dillingen  :  ibid  y  la  citada  en  el  texlo,  de  la  que  sólo  he  visto  mencionado 
otro  ejemplar  completo  custodiado  en  la  Bib.  de  Augsburgo  ;  al  de  Uppsala  le  falla  el  cuaderno 
de  Alius.  Contiene  52  composiciones,  16  a  cuatro  voces,  11  à  cinco,  13  à  seis,  11  à  ocho  y  una 
à  doce. 
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la  Capilla  pontificia  en  Roma,  desde  1535  à  1540,  deben  contarse  entre  las  mas 
grandiosas  creaciones  del  arte  religioso  católico  y  de  la  gran  escuela  de  la  po- 
lifonia vocal,  anterior  al  advenimiento  del  glorioso  Palestrina.  Aunque  de 
muchas  de  ellas  se  hicieron  varias  ediciones,  es  lo  cierto  que  en  la  actualidad 
pueden  considerarse  corno  en  extremo  raras.  Los  diversos  ejemplares  que  he  te- 
nido  la  fortuna  de  examinar  en  la  Biblioteca  Carolina,  me  han  permitido  hacer 
ciertas  observaciones,  por  demàs  curiosas,  que  voy  à  consignar  con  la  mayor 
brevedad  posible.  Tanto  Fetis  comò  Eitner,  y  aùn  el  mismo  erudito  maestro 
Pedrell,  el  mas  ilustre  esclarecedor  de  los  fastos  biogràficos  de  Cristobal 
DE  MORALES,  en  la  Introducción  del  Volumen  a  él  dedicado,  en  la  serie  deno- 
minada  :  Hispaniae  Schola  Mìisica  Sacra  (i)  sefialan  una  sola  edición  de  las  fa- 
mosas  Lameniaciones  del  profeta  Jeremias  puestas  en  mùsica  por  el  compositor 
hispalense  ;  la  que  fué  impresa  en  Venecia,  por  Antonis  Gardaiio,  en  1564.  El 
eminente  bibliògrafo  alemàn,  en  su  Qtiellen-Lcxicon  (VoL  VII,  pag.  54)  sólo 
indica  la  existencia  de  tres  ùnicos  ejemplares,  conservados  en  las  Bibliotecas  de 
Munich,  Uppsala  y  Bolonia  (este  ùltimo  incompleto  por  faltarle  la  parte  corres- 
pondiente  à  la  voz  de  Bassus). 

Ahora  bien,  los  cuadernos  upsalienses,  catalogados  con  la  signatura  :  Voc. 
Mas.  Tryck  579-583,  responden  al  siguiente  senalamiento  : 

[Tenor].  Lamentationi  \  di  Morales  \  a  quatro,  a  cinque  et  a  sei  voci  \  novaniente 
con  ogni  diligcntia  \  stampate  et  date  in  luce  —  (Aqui  una  cartela,  con  un  me- 
dallón  en  el  que  se  ven  dos  àngeles  portadores  de  coronas,  y  la  divisa  :  Et  a- 
nimo  et  corporé).  —  In  Venetia,  Appresso  Francesco  Rampazctto.  IW  final,  y  al  verso 
de  la  Tabula,  el  siguiente  colofi'ìu  :  Vcìutjis,  Apnd  Franciscum  Rampazettum. 
M.DLXIIII. 

[ciuco  cuadernos,  en  cuarto  apaisado,  correspondientes  à  las  voces  de  Cantns, 
Tcnor,  Altns,  Bassus,  j  Quintus,  que  contiene  también  la  Sexta  pars,  para  la 
tercera  lamentación  del  Sàbado  Santo,  ùnica  de  las  nueve,  que  con  el  Jerusa- 
Icvi  de  la  anterior,  comporta  tal  nùmero  de  voces.  Las  seis  primeras  estàn  escri- 
tas  à  cuatro  voces,  y  la  séptima  y  octava  à  ciuco.  —  Xingùn  cuaderno  contiene 
algùn  Pròlogo  ò  Dedicatoria.] 

Tras  .semejante  descripciòn,  precisa  reconocer  que  existen  por  lo  menos 
dos  ediciones  conocidas  de  las  Lamentacioncs  de  Morales,  una  impresa  por  An- 
tonio Gardano,  y  otra  por  Francisco  Rampazetto,  ambas  publicadas  en  Vene- 
cia y  en  el  afio  1564.  Por  mas  que  el  hecho  ha  escapado  à  las  pesquisas  de  los 
eminentes  bibliògrafos  antes  citados,  no  debe  extraùarnos,  pues  es  sabido  que  de 
las  prensas  de  Rampazetto,  editor  de  mùsica  establecido  en  la  ciudad  de  las  la- 
gunas  bacia  1562,  sólo  salieron  impresiones  de  obras  ya  publicadas  por  otros 
editores,  y  mas  especialmente  por  ANTONIO  Gardano.  Por  ejemplo  la  colec- 
ción  :  Madrigali  ariosi  a  4  voci  composti  da  diuersi  cccell:  autori  Lio:  I  delle  Muse 
a  4  voci,  dado  al  publico  por  RAMPAZETTO  comò  cosa  nueva  en  1562,  sólo  era 
una  reimpresión  con  escasas  variantes  del  volumen  impreso  también  en  Venecia, 
en  1557,  por  A.  Gardano  bajo  idéntico  titulo  :  Madregali  ariosi  a  4  voci  com- 
posti da  diversi  eccell:  autori  et  per  A.  Gardano  novam.  stamp.  Libro  I  delle  Muse  a 


(i)  Barcelona.   Pujol  y  Cà.   1894- 
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4  voci.  A  decir  verdad  Garbano  habia  comenzado  por  hacer  lo  mismo,  pues 
su  Liòro  I  delle  Muse  publicado  en  1557,  y  por  él  mismo  reimpreso  con  muy 
ligeras  modificaciones  en  1559,  no  era  mas  que  una  reproducción  exacta  del 
Primo  libro  delle  muse  a  quattro  voci.  Madrcgali  ariosi  di  Ant.  Barre  et  altri  di- 
versi autori,  publicado  en  Roma  en  1555,  por  el  propio  recolector  Antoxio 
Barrk. 

Es  de  imaginar  que  Rampazetto  pensaria  aquello  de  que  «  Ladrón  que 
roba  a  ladrón  tiene  cien  aOos  de  perdón  »,  puesto  que  no  fué  estc  el  linico  caso 
en  que  sus  prensas  de  Venecia  dieron  à  luz  reproducciones  mas  ó  menos  licitas 
de  obras  va  publicadas  por  Gardano.  En  1563,  editaba  una  colección  de  com- 
posiciones  amorosas,  bajo  el  titulo  :  De  diuersi  autori  il  /'""  Libro  di  Madrigali 
a  4  voci  a  note  negre  con  la  gionta  di  5  Madrigali  nova  :  risi,  a  4  voci,  que  sc- 
giin  afirma  VoGEL  (i)  se  reduce  a  una  reimpresión  algo  corregida  de  la  colec- 
ción dada  a  luz  dos  veces  en  Venecia,  en  1542  y  1546  respectivamente,  por 
Gardano,  cuyo  sefialamiento  es  el  siguiente:  De  diuersi  Autori  il  /'""  liòro  d'i 
Madrigali  di  diversi  eccell.  autori  a  misura  di  breve  novam...    4  vocum. 

No  puede,  pues,  extraQarnos  repito,  que  Rampazetto  prosiguiendo  con  su 
habitual  costumbre,  reeditara  en  1564  la  edición  de  las  famosas  iMinentaciones 
de  MÒRALES,  recientemente  publicadas  por  su  rivai  Gardano  à  no  ser  que 
ocurriese  todo  lo  contrario,  siendo  este  ùltimo  impresor  quien  reprodujese  al  pri- 
mero,  presunción  verosimil  en  este  caso,  si  tenemos  en  cuenta  que  Rampazetto 
parecia  decidido  a  explotar  la  rica  mina  de  las  obras  de  Mokalks,  entonces  su- 
mamente  apreciadas,  puesto  que  el  ano  anterior,  en  1563,  habìa  dado  al  pùblico 
una  nueva  edición  de  los  admirables  Magnificat  cum  quatuor  vocibus,  para  los 
ocho  tonos  del  canto  llano,  impresos  por  primera  vez  en  Venecia,  en  1542,  por 
Jeronimo  Scotto  (2).  Los  ejemplares  de  està  reimpresión,  apenas  conocida,  son 
de  la  mayor  rareza,  y  por  mi  parte  sólo  sé  de  un  cuadorno  de  Teuor,  existente 
en  el   British   Museum  (3). 

Ignoro  si  las  Lamentaciones  de  Munich,  salieron  de  los  tallcres  de  KamI'A- 
ZETTO  ó  de  Gardano;  acerca  de  los  cuadernos  de  Uppsala  no  cabe  duda  al- 
guna,  y  con  respecto  a  los  de  la  Biblioteca  de  Bolonia,  segùn  el  catàlogo  de 
Gaspari  y  Torchi  (4),  ostentan  la  siguiente  portada  :  Lamentationi  di  Moralcs 
a  qtiatro  a  cinque  et  a  sei  voci  Nouamente  per  Antonio  Gardano  Con  ogni  dt- 
ligcntia  Stampate  &  date  in  luce.  Con  gratia  et  privileggio  —  In  Venetia  appreso 
di  Antonio  Gardano.    1564   (5).  Es  pues,  evidente  quo  on  diche  ano    se    hirirron 


(i)  /Hbliolhek  dt-r  f;cdrHcktcn  icclltiehcn  l'ocalmmil;  Jìaliciis.  .ìiis  ihii  /a/iirn  i.stx)  -  1700  — 
Uerlin,  1892. 

(2)  Magnificat  \  cum  qualar  vocibus,  \  Moralis  Hispani,  \  Aliorunque  .ìiil/wnim,  \  Super 
diligenti  \  cura  in  lucem  prodcunt.  \  Liber  Primus.  —  Venetijs.  Apud  Hieronymutn  Scotmn,  15/2. 
(Hay  ejemplares  en  las  Bib.  de  Bolonia  y  Jena.  Fué  obra  niuchas  veces  impresa,  sieiuli)  la  lìltinia 
edición  la  liecha  en  Venecia  por  B.   Magni  en   1614). 

(3)  Lleva  exactaniente  el  mismo  titulo  <|ue  la  edición  de  1542,  salvo  (-1  noinlirc  ilei  im- 
presor :  Rampazetto  y  la  fecha  :   /56s- 

(4)  Catatogo  della  liiblioteca  del  Liceo  Musicale  di  Jiologna.  Voi.  II.  Bologna,    1S92. 

(5)  En  cuarto  -  apaisado.  V.n  Bolonia  sólo  e.xisten  los  cuadernos  de  Canlus,  Altus,  Teuor, 
y   Quintus. 
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en  la  ciudad  de  las  lagunas  dos  imiDresiones  de  tan  importante  creación  del  maes- 
tro sevillano,  y  para  mi  tengo  por  casi  seguro  que  ambos  editores  debieron  re- 
producir  algun  ejemplar  publicado  anteriormente,  perteneciente  a  una  edición 
desconocida    basta    la   fecha,    pues  en    1564,    bacia  ya  mas  de  veinte  aiios    que 


^SLk  ^^>!  M.  SeitJha^TXS^Ù^  /pu 


,7 


POSTREMVM  VESPERTINI  OFFICU  OPVS , 
Cui'us  pnores  partcs,  tam  antca  typis  noftrisacditaefunt. 

MAGNIFICAT 

OCTO  MODORVM  SEV  TONORVM 

NVMERO     XXV. 
Quxcommendati'oncm  habcbunt,cum  ex  Authoribus, 
tum  ex  ipfa  harmonia. 


Portada  de  la  parte  de  Tenor  de  la  edición  de  los  .Magnificat  de  Morales.  W'ittemberg,  1544. 

MoRALES  habia  abandonado  à  Italia,  para  desempenar  primero  el  magisterio  de 
capilla  de  la  Catedral  de  Toledo  y  después  el  de  la  de  Màlaga,  y  basta  doce 
de  su  muerte,  acaecida  durante  un  viaje  à  su  ciudad  natal  efectuado  en  1552. 
Y  puesto  que  incidentalmente  hablé  de  los  célebres  Magnificai  del  insigne 
mùsico  hispalense,  senalaré  que  en  Uppsala  existen  dos  ejemplares  de  una  edi- 
ción poco  conocida,  que  contiene  basta  cinco  de  dicbas  obras  maestras  (Primero, 
segundo,  cuarto,  sexto  y  séptimo  tono).  Me  reiìero  a  la  colección  intitulada  :  Po- 
sfrciiiiiiii  vespertini  officiiopits  \  cidits priores partcs,  iam  antea  iypis  nostrisaedita  snni, 


la   Bibliofilia,  anno   .\I,  dispensa    I»-2° 
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\Magmficat\  Odo  modorum  seti  tonoruin  \  Numf.ro  XXV.  \  Qiiac  commeiidatioucm 
haèeòiirit  ciim  ex  Autor ibus,  \  tnm  ex  ipsa  harmonia.  \  Està  inserì  pción  se  encuentra 
contenida  en  una  rica  orla,  en  cuya  parte  superior  se  ven  tres  medallones  con  alego- 
rias,  y  en  el  zócalo  ó  basamento  los  retratos  de  D.  Martinus  Lutenis.  =  /oamies  Fri- 
DERICUS  Dux  Saxoni.e  y  Philippus  Melanton.  \  Al  final  :  Wìttcvibergac  apud 
Geor  I  ghtm  Rhau<  Ahisicae  \  Tipograpìmm  \  Anno  M.D.XLIIII.  Ademàs  de  la  rica 

IL   PRIMO  LIBRO 

DE    MO TETTI 

^.^Jei  uoccy 

DA    DIVERSI     ECCELLENTISSIMI     HVSICI 

Componi ,  cr  non  più  ftampati 

NOy^A~MBNTR     TOSTI     IM 

Lute,  C  con  /hmma  diligen* 

uà  (orctti . 


C  ^^N 


T  l^S 


rENETIlS,    APVD 

Hieronymum  Scottum . 

H  D  XLIX» 

Portada   de  la  coleccióii  de  Motetes  à  seis  voces  publicada  en  \'enfcia  un   1549. 

portada  doscrita,  correspondiente  à  la  parto  de  Tt:nor  (i),  osta  odición  notahlc 
por  su  elegancia  tipogràfica,  està  exornada  con  varios  grabados  en  madera,  corno 
los  retratos  citados,  una  viiìeta  representando  Arion  soòre  el  dclfin,  y  el  retrato 
del  impresor  :  Georgius  Rahuus  Typographiis  JVtUe/nó.  Anno  cctatìs  siue  I.IIII,  con 
dos  disticos  latinos  al  pie.  Resulta,  pues,  que  la  fama  de  MoRALES,  aun  durante 
su  Vida,  se  habia  extendido  basta  Sajonia,  publicàndose  sus  composiciones  en  el 


(i)  I^as  otras  partes  :  Discanlus  -  Alliis  y  liassus,  ostentali  un  fronlis  niuclio  mas  senrillo, 
donde  sólo  dice  :  Magnificat  odo,  \  Toiioriim,  \  Aforalis  Hispani,  \  ci  Adami  Re  \  neri.  —  Al  fin,, 
el  mismo  colofòn  (|ue  en  el  cuaderno  de    Tener. 


LA  SECCION  DE  MÙSICA  DE  LA  R.  BIBLIOTECA  UNIV.  DE  UPPSALA       19 

mismo  foco  donde  se  desarrollaba  el  protestantismo,  y  por  obra  del  insigne  teò- 
rico alemàn,  autor  del  Enchiridio/i  iiiusiccs  (Leipzig  15 18). 

Bajo  la  misma  signatura  :  V.  Mus.  Trj'ck.  579-584,  que  designa  los  cua- 
dernos  de  las  Lamentacioìies  y  en  los  mismos  volùmenes,  se  conservan  en  la  Bib. 
Carolina,  las  diversas  partes  correspondientes  à  una  colección  de  Motetes,  de 
muy  especial  interés  para  el  estudio  de  la  vida  y  de  las  obras  del  gran  com- 
positor  espanol.  Se  trata  de  la  rarisima  publicación  que  lleva  el  titulo  : 

\Cantìis\  I  II  primo  libro  \  de  Motetti\a  seivoci  \  da  diucrsi  eccellentissimi  vnisici  \ 
composti  &  non  pili  stampati  \  novamente  posti  in  Lncc  &  con  somma  diligen-  \  tia 
corretti.  —  (Marca  del  impresor  :  un  ancia,  enlazada  con  las  letras  SOS,  y  la 
divisa  :  In  tenebris  fiilget,  sostenida  por  una  palma  y  una  rama  de  laurei).  — 
Venetiis,  apud  \  Hieronymnm  Scotum.  IVLD.XLIX. 

[seis  cuadernos,  en  cuarto  apaisado,  correspondientes  à  las  voces  Cantiis, 
Alt2is,  Tenor,  Basstis,  Quititus  y  Sextus,  reunidos  con  las  Lamentaciones  de  Mo- 
KALES  antes  descritas  y  otras  obras  en  sumo  grado  interesantes  de  Domenico 
Micheli,  Hettor  Vidue,  Alessandro  Striggio  y  Orlando  de  Lasso, 
todas  ellas  encuadernadas  en  6  volùmenes,  forrados  con  hojas  de  pergamino, 
arrancadas  à  un  libro  litùrgico,  que  contienen  texto  y  mùsica  notada  en  cinco 
lineas,  de  la  Pasión  segùn  San  Mateo,  conforme  se  ve  en  la  Sexta  pars,  cuya  cu- 
bierta  ostenta  una  preciosa  inicial  P  lindamente  miniada,  representando  la  fla- 
gelación.] 

Creo  conveniente  reproducir  el  indice  de  las  composiciones  que  contiene 
està  colección,  pues  algunas  de  ellas  nos  han  de  ocupar  con  cierto  detenimiento. 


Tavola  \  de  Motetti 

,  de  din  ersi  | 

Eccellentissimi  \  Autori  \  a  sei 

'  \  ^'^- 

ci. 

0)- 

■  Peccata  ima 

GOMBERT 

(  9)  -  0  Maria  piissima 

M.  Iehan 

Quoniaii  iniquitaìcm 

(io)-  Hodie  in  lordane 

xVI.  Iehan 

{2)- 

■  In  te  Domine  speroni 

GOMBERT 

Descendit  spiritus  sane 

to 

Educes  me 

(11)-  Old  colis  Ausoniam 

GoMBERT 

(3)- 

-  Si  bona  suscepimtis 

(Anònimo) 

Perpeitium  Clemens 

{4)- 

-  Ili  ilio  tempore 

Iaquet  (sic) 

(12)-  Confìteor 

M.  Iehan 

Venite  ad  me 

(13)  -  Alte  Regina 

Iacquet 

<5)- 

■  Veni  San  et  e  Spiriius 

LOYSET    P1ET0N 

(14)-  Alte  salus 

GoMBERT 

0  lux  beatissima 

(15)  -  j'ttbilate 

MORALES 

(6)- 

■  Veni  Domine 

0  felix  aetas 

Veni  ad  liberandum 

(16)  -  Gaitde  <£■  Laetare 

MORALES 

(7) 

-  Respexit  Helias 

(Anonimo) 

Jiibilemtts  Hyppolyio 

Si  qtiis  mandiicanerit 

(17)  -  Sancta  Maria  siicitrrc 

miseris 

GoMBERT 

(8) 

-  Congratulamini 

CONSILIUM 

(18)-  Vidima  paschalis 

losephi  Zarlinu 

Bcatam  me  dixit 

Die  nobis  Mariae 

En  apariencia  el  indice  sellala  treinta  Motetes,  pero  en  realidad  la  colección 
sólo  contiene  diez  y  ocho  (que  he  seùalado  con  numeración  especial)  pues  dece 
de  ellos  tienen  Secunda  Pars.  De  los  tres  que  figuran  sin  indicación  de  autor,  sólo 
dos  quedan  anónimos,  pues  al  N.  6;  Veni  Domine  con  su  continuación:  Veni  ad  li- 
berandum, es  de  Morales.  En  efecto,  si  la  tabla  no  dice  nada,    en  el  texto,  à 
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la  pag.  XI,  puede  leerse  en  todos  los  cuadernos,  salvo  el  de  Sexdts,  al  frente  de 
la  composición,  el  nombre  dei  mùsico  sevillano,  repetido  en  las  seis  voces  sin 
excepción,  en  la  pag.  XII,  al  principio  de  la  segunda  parte.  Un  examen  de  està 
bellisima  é  inspirada  obra,  que  presenta  ciertas  analogias  de  estructura 
con  el  incomparable  Motcte  del  Miércoles  de  Ceniza  :  Emcndeniiis  in  meUiis,  tam- 
bién  escrito  por  aquel  singular  y  peregrino  talento,  no  deja  diida  alguna  acerca 
de  su  legitima  y  castiza  procedencia  (i\  En  amba§  concepciones  se  puede 
observar  el  misnio  estilo  severo  y  grandioso,  la  fuerza  expresiva  y  hi  inspiración 
levantada,  del  gran  artista  que  seùalaba  comò  principal  fin  de  la  mùsica,  dar 
nobleza  y  austcridad  al  alma. 

Està  preciosa  composición  sólo  presenta  un  interés  artistico,  pero  los  otros 
dos  Motctes  de  MORALES  conservados  cn  la  misma  colección,  aparte  de  su  mè- 
rito singular  en  idéntico  concepto,  tienen  al  mismo  tiempo  un  gran  valor  do- 
cumentai, pues  se  trata  en  puridad  de  dos  obras  ocasionales  escritas  para  cele- 
brar acontecimientos  históricos  de  verdadera  resonancia,  la  tregua  de  Niza,  pactada 
en  1538  entre  el  Emperador  Carlos  V  y  Francisco  I  de  Francia,  à  ins- 
tancias  del  Ponxifice  Paulo  HI  ;  y  la  elevación  à  la  dignidad  Cardenalicia, 
efectuada  en  153Q,  del  Principe  Hipólito  de  Este.  No  creo  que  nadie  haya 
indicado  antes  de  ahora  semejantes  particularidades,  que  han  escapado  aùn  al 
paciente  trabajo  de  rebusca  practicado  por  el  maestro  Pkdrell,  ci  mas  completo 
y  concienzudo  biògrafo  del  maestro  sevillano. 

Del  texto  latino  de  ambas  composiciones  se  desprende  con  completa  clari- 
dad  cuanto  acabo  de  decir.  Ile  aqui  el  del  primer  Motete  (n.  15,  pag.  25  y  26) 
ó  por  mejor  decir  Cantata  : 

<■■■  Jubilate  Dco  omnis  terra,  cantate  omnes,  jubilate  et  psallite,  qìionioin  sua- 
dente Paulo,  Carolus  et  Franciscits  Principes  terrae  conucncruiit  in  iiintin  et  pax 
de  calo  descendit  ». 

«  O  felix  celas,  o  felix  Panie,  o  vos  felices  Principes  qui  Christiano  populo 
paccm  tradidistis.  Vivai  Panlus,  vivai  Carolus,  vivai  Franciscus,  vivai  simili  et  pa- 
cen  noòis  donet  in  atermim  ». 

Las  alusiones  .saltan  a  la  vista,  pues  no  pueden  ser  ni  mas  claras,  ni  mas 
significativas.  Como  es  sabido,  Cristobal  de  Mor.\LES  perteneció  a  la  ('apilla 
Pontificia  desde  el  dia  i"  de  Septiembre  de  1535,  basta  fines  del  afio  1540.  El 
Papa  P.VULO  III,  desde  su  elección  al  pontificado  en  1534,  trabajó  con  verda- 
dero  ahinco  en  devolver  la  paz  a  Europa,  perturbada  por  la  rivalidad  exis- 
tente  entre  el  Emperador  y  el  monarca  francés  acerca  del  Ducado  do  ISIilan. 
Gracias  a  sus  hàbiles  gestiones,  los  soboranos  enemigoB  se  avinioron  a  convenir 
la  llamada  Tregua  de  Xiza,  firmada  en  dicha  ciudad  en  Junio  de  1538,  efoc- 
tuàndose  también  entonces  la  reConciliación  entre  P.vuLO  IH  y  Carlos  V,  quien 
concedió  à  Octavio  F.-^rnesio,  sobrino  del  papa,  la  mano  de  su  hija  naturai. 
Margarita  de  Austria,  viuda  à  la  sazón  de  Ai.ej andrò  de  Mkdicis. 


(i)  Bajo  el  nombre  de  Moralcs  Hispanus,  viielve  :i  figurar  este  Molcle   eu  las  pag.  40  >'  4i 

de  la  colección;   Sextus,  \  Tomiis  Evangeliaruiii,  \  ci  piarum  senteutiaruin De  Ptcìiilentia.  — 

Norimbcrf^tr,  Apud  Joannein  Monlanum  et    Ulricum  Nciibcrmu.   —   Anno  I^VI  (1556)  —  (cinco 
cuadernos,   en  cuarto  apaìsado,  que  contienen  45  composiciones I.   lìil>.   de  l'ppsala. 
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Tanto  en  Roma  corno  en  Niza  se  celebraron  grandes  fiestas  con  tan  fausto 
motivo,  segun  refieren  Paulo  Giovio  y  QurRixr  (T,.  El  Papa  se  habia  apartado 
de  su  residencia  habitual,  seguido  de  un  gran  acompanamiento,  en  el  qua  figu- 
raba  su  capilla  de  Mùsica,  donde  MORALES  era  cantor.  El  mucho  prestigio  de  que 
gozaba,  hizo  sin  duda  que  se  le  confiase  la  composición  de  està  obra,  mas  bien 
Cantata  solemne  que  Motetc  litùrgico,  sobre  un  texto  alusivo  al  acontecimiento 
que  se  celebraba,  y  que  seguramente  debió  ser  ejecutado  en  alguna  de  las  fies- 
tas memorables  en  que  se  reunieron  las  tres  cortes  del  Papa,  del  Emperador  y 
del  Rey  (2).  El  maestro  espaùol  se  mostrò  a  la  altura  de  su  cometido  escribiendo 
una  pàgina  grandilocuente  y  majestuosa  digna  en  todo  de  su  auditorio.  Por 
un  artificio  que  le  era  en  extremo  grato,  cinco  de  las  voces  cantan  el  texto  ci- 
tado  en  tanto  que  la  sexta  voz,  un  tenor,  repite  durante  las  dos  partes  à  inter- 
valos  irregulares  la  palabra  Gaiideaiìius,  sobre  un  tema  invariable,  que  viene 
a  ser  comò  el  eje  sobre  que  giran  las  diversas  combinaciones  contrapuntisticas. 
El  efecto  de  està  composición  entonada  quizcà  simultàneamente  por  las  tres  ca- 
pillas  romana,  flamenca  y  francesa,  debió  ser  grandioso,  y  el  solo  hecho  de 
haber  sido  Murales  elegido  para  celebrar  tamaiio  acontecimiento,  testifica  muy 
alto  en  prò  de  la  estimación  y  del  aprecio  de  que  tan  merecidamente  disfrutaba. 

No  cabe  duda  de  que  debia  estar  en  gran  predicamento  en  la  corte  pon- 
tificia, cuando  en  Mayo  del  ano  siguiente  HiPÓLTTO  DE  ESTE,  espocie  Ae  aròitcr 
elegantiarum  de  su  tiempo,  le  elegia  para  escribir  una  composición  commemo- 
rativa de  su  elevación  al  capelo,  proclamada  en  el  Consistorio  reunido  die  j 
Nonas  Maij  (3)  de  1539.  El  texto  latino  del  tal  Motetc  (n.  ió,pag.  27  y  28  de 
la  colección  que  nos  ocupa)  indica  bien  à  las  claras  la  ocasión  y  el  motivo  para 
que  fué  escrito.  Dice  asi  : 

«  Gaude  et  Icetare  Ferrariensis  ciuitas,  nani  maxinius  Ponti fex  Paiiliis  lau 
dabile  ualde  et  sapientim  cuius  non  est  nnmerns,  qui  de  fulgore  Italie,  lumen  Ec- 
clesia: sua  vocauit  Hyppolitum.  Beatam  igitur  familiam  Extensiuni,  dicant  omncs 
gencrationes,  quia  fecit  eia  magna  qui  possent  est  et  gloriosiim  nomen  eins  ». 

«  Jubilemus  Hy'ppolito  et  cantemus  canticum  novum.  Ifyppolite  tnorum  Fer- 
raricque  decus  respice  in  scruutn  tuum  quia  opes  mea  et  salus  mea  tu  es  et  factus 
est  mihi  in  salutem,  Tu  es  Domiitus  meo  et  magnificabo  nomen  tuum  in  octernum  » . 

El  hijo  del  Duque  Alfonso  I  de  Ferrara  y  de  Lucrezl-v  Borgia,  al 
ser  nombrado  cardenal  contaba  apenas  treinta  aùos  (4).  Joven  é  inmensamente 
fico,  conforme  à  las  tradiciones  de  su  familia,  vivia  fastuosamente  complacién- 
dose  en  proteger  las  bellas  artes  ;  y  la  magnifica  Villa  por  él  fundada  en  Ti- 
voli, que  aun  boy  dia  lleva  su  nombre,  acredita  su  buen  gusto  y  su  largueza, 
pues  es  fama  que  sirvió  de  modelo  al  TASSO  para  describir  los  jardines  encan- 


(i)  Imago  optimus  Pontificis  expresa  in  gesta  Paulo  III.  —  Brescia   1545. 

(2)  Està  composición  reducida  ;i  cinco  voces,  habia  sido  publicada  anteriormente  en  la 
colección  :  Ouinhis  Liber  Mottetartim....  Opera  ac  solcrcia  Jacobi  Moderni  alia  dicti  Grand-Jacques. 
—  Lugdnni,  1542.  (Vid.  fol  63  y  vlt.l.  Siendo  de  notar  que  e\  Indice  la  seiìala  conio  de  Morales; 
pero  que  en  el  texto  dice  por  errata  Jacuet. 

(3)  M.  Alfonsi  Ciaconi.  —  l'ita  et  Gesta  Summorum  Pontificuin  A  Christo  Domino 
usque   ad   Clementem   Vili.  —  Romac...   Afiud  .Step/ianum  Pautini.    JMDC. 

(4)  Habia  nacido  en   1509,   segùn  dice  Mlkatori  :   Delle  antichità   Estensi. 
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tados  de  la  magfa  Armida.  Es  posible  que  dadas  las  afinidades  espanolas  de  su 
madre.  HiPÓLiTO  DE  EsTE,  protegiese  a  ISEORALES  cuya  fama  era  entonces  ex- 
traordinaria; sospecha  que  se  robustece  con  el  hecho  de  que  el  mùsico  sevillano 
compusiera  el  Motetc  laudatorio  que  habia  de  ejecutarse  segiin  antigua  costum- 
bre.  el  dia  en  que  el  nuevo  prìncipe  de  la  iglesia,  fuese  a  tornar  posesión  so- 
lemne  de  su  titulo  de  Cardenal  diàcono  de  Santa  Maria  in  Aquiro.  Es  curioso 
observar  que  està  composición  resulta  construida  sobre  un  pian  idéntico  al  de 
la  Cantata  de  la  Tregua  de  Niza,  es  decir  que  mientras  ciuco  voces  desarrollan 
la  trama  contrapuntistica,  la  sexta  (aqui  un  tiple  segundo)  repite  a  intervalos 
regiilares,  sobre  un  mismo  tema,  las  palabras:  Magnicabo  noìnen  tiiiiin  in  actcrniim. 
Inùtil  creo  aSadir  que  ^loRALES  en  està  nueva  obra  supo  demostrar  un;i  vez 
mas  su  singular  y  no  comùn  talento,  asi  comò  su  gran  pericia  en  el  arte  compli- 
cado  de  la  polifonia  vocal. 

Me  he  extendido  bastante  hablando  de  estos  pormenores,  por  creerlos  en 
extremo  interesantes  y  por  completo  desconocidos  ;  las  mismas  razones  me  in- 
ducen  à  no  terminar  este  estudio  sumario  de  la  importante  colección  de  Motetcs 
que  me  ocupa,  sin  llamar  la  atención  de  los  curiosos  sobre  otra  composición  en 
ella  contenida,  también  de  considerable  valor  desde  el  punto  de  vista  histórico. 
Hago  alusión  al  titulado  Motcte,  en  dos  partes  de  Nicolas  Gombert,  que  co- 
mienza  con  las  palabras:  Qui  colis  Aìisoniam  (n.  ii,  pag.  20  y  21).  Y  corno  la 
poesia  latina  que  le  sirve  de  texto  es  de  la  mas  refinada  elegancia,  recordando 
en  cierto  modo  la  delicadeza  y  dulzura  virgilianas,  me  parece  conveniente  re- 
producirla  en  su  integridad. 

Qui  colis  Ausoniani  {jlebiu  felicis  arator, 
Qua  Bachi  et  Cererìs  munera  sponte  Huunt, 
Qui  totìes  fatis  genuisti  pressus  iniquis 
Orbe  alio  assidue  dum  novus  hostes  adest. 
Pone  aras,  accende  focos,  pia  tliura  cremato, 
Gaudia  vos  lytui,  cornua,  systra  sonent. 
Perpetuum  Clemens  foedus,  cuni  Cesare  pacis 
Kaucijt,  ut  fessa;  ferret  opem  patri:e, 
Bifrontis  que  Deum  lani  concluset,  in  ;cde, 
Tranquillo  ffiternuni  regnet  ut  lia;c  Lalio 
Quani  Caroli,  Sancti  que  Patris  concordia  corda, 
Quam  bene  nunc  gèmino,  tutus  es  iniiierio. 

No  bay  que  esforzarse  mucho  para  comprender  que  se  trata  de  una  compo- 
sición alusiva,  escrita  para  celebrar  las  paces  concertadas  entre  el  citado  Kmpe- 
rador  Carlos  V  y  el  Papa  Clemente  VII,  en  Junio  de  1529,  comò  consecuencia 
del  Tratado  de  Cambray,  llamado  tambien  Paz  de  las  Damas,  gracias  à  haber  sido 
negociado  por  Margarita  de  Austria  y  Luisa  de  .Saboya.  Toda  Italia  y 
especialmente  los  Estados  Pontificios,  celebraron  con  ji'ibilo  este  feliz  aconteci- 
miento,  pues  de  una  parte  la  Santa  Liga  formada  por  el  Papa,  la  Repùblica  de 
Venecia,  el  Estado  de  Florencia  y  el  Duque  de  Milan,  Ludovico  Sj-ORZA  ;  por 
otra  las  huestes  de  Francisco  I  y  por  una  tercera  las  tropas  del  Emperador, 
a.solaban  la  Peninsula  con  una  guerra  encarnizada,  uno  de  cuyos  mas  memora- 
bles  opisodios,  fué  el   famoso  .saco  do  Roma,  efcctuado  ])or  los  ejércitos  imperia- 
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les  mandados  por  el  Condestable  de  Borbón,  muerto  en  el  asalto  de  la  ciudad 
santa,  segun  es  notorio,  a  manos  de  Benvenuto  CELLixr,  prisionero  à  la  sa- 
zón  en  el  Castillo  de  Sant'Angelo. 

El  autor  de  està  verdadera  obra  maestra,  admirable  por  su  estilo  majestuoso 
y  solemne,  Nicolas  Gombert,  no  era  sino  el  ilustre  compositor  flamenco  de 
quien  he  hablado  anteriormente  al  tratar  del  rarisimo  libro  de  Villancicos  Castc- 
llaiios  examinado  al  comienzo  del  presente  trabajo,  y  que  corno  dije  entonces,  en 
1529  ya  llevaba  varios  anos  de  estar  al  servicio  del  Emperador,  pues  desde 
1520,  figuraba  corno  cantor  adscrito  à  una  de  las  tres  capillas  (i)  que  el  Cesar 
sostenia  en  Viena,  Bruselas  y  Toledo,  hallàndose  en  dicha  fecha  precisamente 
en  la  que  formaba  parte  del  séquito  imperiai.  GoMBERX  que  debe  ser  conside- 
rado  corno  una  de  las  mas  puras  glorias  de  la  escuela  flamenca,  conservo  dicho 
puesto  basta  el  allo  1534,  en  el  que  a  iq  de  Junio  obtuvo  una  prebenda  en  la 
iglesia  de  Nuestra  Sefiora  de  Tournay.  AUì  vivia  todavia  en  1556,  segùn  afirma 
Hermann  Finck  en  su  curiosa  Pradica  Musica,  impresa  en  dicho  afio  en  Wi- 
temberg,  por  los  herederos  de  JoRGE  Rhaw. 

La  singular  rareza  del  Primo  libro  de  Motetti  a  sci  voci,  publicado  en  1549 
por  Geronimo  Scotto,  que  contiene  tan  preciados  monumentos  por  su  doble 
caràcter  artistico  é  histórico,  ha  sido  causa,  sin  duda  alguna,  de  que  hayan  pa- 
sado  ignorados  basta  el  presente,  escapando  a  todas  las  pesquisas  é  investiga- 
ciones  de  rebuscadores,  bibliógrafos  3^  eruditos.  En  efecto,  à  mas  del  ejemplar 
completo  de  Uppsala,  sólo  conozco  otro  —  falto  del  cuaderno  de  Sextus  —  que 
se  conserva  en  la  Biblioteca  imperiai  de  Berlin,  y  que  Eitner  senala  en  su 
Quellen-Lexikox  (2  . 

Por  la  abundancia  de  datos  de  interés  recogidos  en  el  solo  examen  de 
unos  cuantos  libros,  entre  los  muchos  raros  y  curiosos  piadosamente  custodia- 
dos  en  la  copiosisima  sección  de  mùsica  de  la  Biblioteca  Carolina  de  la  Real 
Universidad  de  Uppsala,  puede  juzgarse  de  su  extraordinaria  importancia  y  de 
la  rica  mina  —  aùn  inexplorada  —  que  constituye  para  el  estudio  del  arte  del 
Renacimiento  y  de  las  grandes  escuelas  musicales  de  la  polifonia  vocal.  Muchas 
mas  notas  curiosas  he  recogido  en  mis  repetidas  visitas  a  tan  abundante  venero, 
y  ellas  me  serviràn  para  redactar  estudios  posteriores,  si  es  que  alguien,  después 
de  conocer  el  presente,  ha  quedado  con  deseos  de  leerme  de  nuevo. 

R.\FAEL  MlTJANA. 
.Stockholm  -  Uppsala,   Xovieinbre   1908. 


(1)  Clemens  non  Papa,  dirigia  entonces  la  capilla  imperiai  de  Viena  y  Tomas  Crecquillox, 
la   de  Bruselas.    Gombert   fué  maestro  de  iiifantes  en  Toledo,   desde  1530.  hasta   1534. 

(2)  Articulo  Scotto,  Girolamo.  (Voi.  IX,  pag.   121,  —   1549  f.  ).  —   Leipzig.  Breitkopf  & 
Haertel.   1903. 
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Sopra  un  esemplare  della  prima  edizione  xilografica 
delle  Mirabilia  urbis  Romae 


Il  bibliografo  Schreiber  parla  nel  suo  Manucì  de  Paìììateur  de  la 
gravine  sur  bois  et  sur  melai,  voi.  IV,  p.  398  oltre  degli  esemplari  noti 
della  prima  edizione  xilografica  delle  Mirabilia  -urbis  Rotiiac  anche  di 
uno  già  posseduto  dal  celebre  bibliografo  ed  orientalista  G.  B.  De  Rossi 
dicendo:  «  un  exemplaire  incomplet  était  au  commencement  dii  XIX°  siede 
dans  la  possession  de  R.  Bernardo  de  Rossi  à  Parma.  Son  séjour  actuel 
m'est  reste  inconnu   ». 

Come  si  rileva  dalle  Memorie  sloriche  sugli  studi  e  sulla  produziotte 
del  Dottore  G.  Bernardo  de  Rossi  da  lui  distesa,  Parma  1809  (n.  LXX\'I), 
egli  stesso  avea  descritto  il  suo  esemplare,  ma  (juesta  sua  descrizione 
era  rimasta  inedita.  Nel  riordinare  la  grande  collezione  di  autografi  dei 
sigg.  Gilhofer  &  Ranschburg  di  \'ienna  io  ebbi  la  fortuna  di  rintracciare 
il  manoscritto  originale  di  de  Rossi  e  credo  di  rendere  un  buon  servi- 
zio alla  bibliografia  delle  stampe  xilografiche  col  pubblicarlo  in  questa 
Rivista  accreditata,  quand'  anche  la  descrizione  del  de  Rossi  e  special- 
mente le  sue  osservazioni  introduttive  siano  già  state  superate  da  lavori 
più  recenti,  tanto  più  che  si  tratta  d'  un  esemplare  di  cui  si  è  perduta 
per  ora  ogni  traccia. 

Dr.    Ign.  Schwahz. 

\'ienna,  novembre  1908. 

L'intaglio  e  la  stampa  in  legno  lianno  nella  loro  origine  duo  epoche  di- 
verse. .Si  sa  che  il  primo  rimonta  alla  più  rimota  antichità  (i)  e  che  fu  usato 
in  tutti  i  tempi  presso  le  più  colte  nazioni.  Ma  la  seconda,  sia  che  essa  si  estenda 
alle  tele  e  alla  seta  (2),  sia  che  s' intonda,  come  particolarmente  qui  1'  intendiamo, 
di  caratteri,  non  risale  che  a  tempi  molto  più  bassi.  Quantunque  i  cinesi,  i  quali 
furono  i  primi  ad  adoperarla,  abbiano  qualche  traccia  dell'  uso  dell'  inchiostro 
sulle  lettere  intagliate  insin  dai  tempi  di  Wou-Wang,  che  son  più  di  mille  anni 
avanti  Tara  cristiana  (,3),  se  si  crede  però  alle  Tavole  dinastiche  del   loro  im- 


(1)  V.  GlOBDK,   XIX  23,  che  malamente  l'Arie  interpreta   (lell'oclierna  lipi);jrafia.   Xedi    i 
miei  Annali  eh.  tip.  del  XV  secolo,  pag.   VII. 

(2)  Dell'antichità  della  stampa  delle  tele  e  della  seta,   vedi  il    I'aimi.i.on,    Tniilc  hist.    iti- 
la gravure  cn  bois,  T.  i,  pag.  63,  il  I.AMfiiNKT,  Recherches  sur  l'orig,  de  l'  impr.  cap.  III. 

(3)  Df  Halue,  Description  de  la  Chine,  T.  11,  pajj.  245,  Papillon  T.  i,  pag.  30,  Jansen, 
Essai  sur  l'orig.  de  la  grai'iire  en  bois,  'V.    i,  pajj.   73. 
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pero  (i),  non  l'introdussero  che  sul  principio  del  X  secolo.  Gli  europei  la 
conobbero  ancor  più  tardi.  Le  stampe  dei  fatti  d' Alessandro,  incise  dai  Cunii 
in  Ravenna  e  offerte  a  Onorio  IV,  le  quali  vengon  rapportate  dal  Papillon  (2), 
la  mostrano  conosciuta  e  praticata  in  Italia  insin  dal  12S5  al  1287,  ^^  cui  fiorì 
quel  pontefice,  e  ad  onta  de'  dubbi  che  eccitano  parecchi  dotti  scrittori  sulla 
loro  esistenza  (3),  non  pare  che  si  possa  ragionevolmente  negar  fede  ad  uno 
storico,  che  attesta  di  averle  vedute  co'  propri  occhi,  e  che  le  ha  minutamente 
esaminate  e  descritte  e  ad  uno  storico,  che  non  sendo  italiano,  non  aveva  nes- 
sun interesse  di  procurare  alla  nostra  nazione  questo  onore.  In  fatti  nel  numero 
di  quelli  che  le  credono  genuine,  vi  sono  non  solo  degli  italiani  (4),  ma  anche 
degli  oltramontani,  i  quali  avevano  un  interesse  contrario  (5).  Con  maggior  ra- 
gione altri  molti  dubitano  che  fossero  stampate  le  prime  carte  da  giuoco  no- 
minate ne'  monumenti  di  quell'età,  le  quali  più  verisimilmente  eglino  giudicano 
lavorate  piuttosto  a  penna,  o  dipinte  e  miniate  (6).  Ma  qualunque  sia  la  verità 
di  quelle  stampe  o  di  queste  carte,  tutti  ormai  convengono  che  nel  secolo  XIV 
fosse  già  in  Europa  introdotta  quest'  arte,  e  che  le  carte  da  giuoco  ne  sieno 
state  i  primi  saggi  (7),  le  quali  trovansi  sul  finire  di  quel  secolo  e  sul  principio 
del  seguente  già  moltiplicate  a  tal  segno,  che  il  senato  veneto,  vedendo  la  de- 
cadenza grande  in  cui  eran  venute  nel  suo  dominio  per  la  sterminata  quantità 
che  ne  veniva  dall'estero,  con  decreto  del  1441  pensò  di  proibirne  l'introdu- 
zione (8). 

Dalle  carte  da  giuoco  si  passò  alle  figure  e  alle  imagini  dei  santi,  e  ai 
testi  che  le  accompagnavano,  e  noi  vediamo  che  sino  dal  1423  esse  erano  in 
Germania  in  pieno  vigore,  perchè  un  San  Cristoforo  che  si  conserva  nella  Cer- 
tosa di  Buxhaim  presso  Memminga  e  che  è  stato  ristampato  in  Norimberga  (g) 
porta  la  certa  data  di  quell'anno,  e  non  è  punto  da  dubitare  che  tra  le  altre 
molte,  le  quali  esistono  senza  data,  non  ven' abbiano  delle  più  antiche  (io),  e  che 


(i)  Couplet,   Confucius  sinarum  p/iilos.  pag.  65. 

(2)  Cit.  Hist.  de  la  grai>.,  T.  i,  pag.  84-92. 

(3)  Il  baron  di  Heinecken,  il  Lanzi,  il  Daunou,  il  Jansen  ed  altri. 

(4)  Zani,  Materiali  per  la  storia  de IV incisione ,  pag.  83  e  ti wioììk,  Dell' ori_<r.  delle  stampe, 
nelle  Memorie  dell'accad.  di  Torino  di  Letterat.,  T.  11,  pag.  399  e  in,  pag.  511,  il  quale  con- 
dotte riflessioni  appoggia  la  verità  di  quel  libro  e  vendica  all'Italia  questa  gloria. 

(5)  De  Murr,  Biblioth.  de peinture  T.  11,  pag.  453,  Embrico  David,  Discours  sur  la  grai\  en 
taille  doiice,  Thiery,  Guide  dcs  amateurs,  T.  11,  pag.  427,  il  quale  accennando  una  stampa  più 
antica  che  si  crede  esistere  nella  Vaticana,  allude  a  quella  dei  Cunii.  La  stessa  congettura 
aveva  già  fatto  il  Papillon  cit.   i,  pag.    92. 

(6)  Bullet,  Recherches  hist.  sur  les  cortes  pag.  131,  L.anzi,  Storia  pittar,  dell'  Italia, 
T.   I,  pag.  75. 

(7)  Una  Cronaca  del  Brabante,  ne  fa  inventore  Lodovico  di  Vaelbekemorts  nel  1312,  vedi 
De  Roches,  Memoir.  de  l'ac.  de  Brii.v,   T.   i,  513  e  il  Breitkopf. 

(8)  Zanetti,  Lettere  pillar.,  T.  V,  pag.  321. 

(9)  Nel  1775  da  Seb.  Rolando  per  opera  del  Murr.  II  Jansen  ne  diede  nel  iSoS  in  Pa- 
rigi un'  altra  ristampa  nel  suo  Essai,  T.   i ,  pag.   106,  e  tav.   IV  in  fine. 

(10)  Una  del  1384  che  si  conserva  in  Lione,  ne  cita  il  Thiery  cit.  i,  ma  soggiungendo 
quest'  arte  sembra  rimontare  all'  origine    delle  carte  nel     1392,   mostra  egli  stesso  di  dubitarne. 
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non  sia  già  questa  la  prima  epoca  dell'intaglio  di  queste  figure  (i).  Dalle  fi- 
gure ed  imagini  isolate  si  passò  ad  intagliare  e  a  stampare  dei  soggetti  isto- 
riati, e  questi  soggetti  istoriati,  i  quali  contengono  più  figure  e  più  carte  stam- 
pate da  una  parte  sola  con  più  o  meno  testi,  e  riunite  insieme  in  forma  di  libro, 
formano  per  1'  appunto  i  primi  libri  xilografici  conosciuti  sotto  i  nomi  di  figure 
del  vecchio  e  del  nuovo  testamento,  o  della  Bibbia  dei  poveri,  della  Storia  di 
San  Giovanni  evangelista,  della  Storia  della  beata  Vergine,  dell'Arte  di  morire, 
dell'Arte  di  commemorare,  e  dello  Specchio  dell'  umana  Salvazione  (2).  Dalla 
descrizione  però  che  danno  i  bibliografi  di  quest'  ultimo  (3),  vedendosi  già  com- 
parire in  alcune  parti  o  pagine  del  medesimo  dei  caratteri  mobili  (4),  si  dee 
presumere  che  esse  sieno  posteriori  d'  età  alle  altre.  Il  che  dee  dirsi  molto  più 
dell'  Orario  stampate  da  due  parti  in  que'  caratteri  che  non  si  dubita  di  rife- 
rire ai  primi  principi  dell'Arte  (51. 

Il  Costerò  passa  presso  gli  olandesi  e  non  poclii  altri  per  autore  di  queste 
primissime  edizioni,  e  vuoisi  che  insin  dal  1428  o  dal  1430  egli  cominciasse  a 
pubblicarle  in  Harlem.  Da  gran  tempo  però  osservarono  i  dotti  delle  altre  na- 
zioni che  in  nessuna  compare  il  suo  nome,  né  quello  di  Harlem,  e  che  siccome 
v'  erano  a  que'  tempi  molti  altri  intagliatori  e  molte  altre  città,  le  quali  pro- 
fessavano quest'  arte,  in  vano  si  tentava  di  attribuirle  a  lui  solo.  E  se  v"  ha  chi 
ciò  non  ostante  non  difl&colta  per  quel  che  risguarda  la  pura  xilografia,  di  as- 
segnarne a  lui  e  alla  sua  patria  i  primi  onori,  v'  ha  anche  chi  sostiene  e  pre- 
tende di  dimostrare  che  tutte  queste  sue  glorie  sono  mere  chimere,  e  che  egli 
non  ha  mai  intagliata  veruna  tavola,  né  stampato  verun  libro  (6).  Ma  nel  tempo 
stesso  che  questi  primi  artefici,  qualunque  essi  sieno  e  di  qualunque  nazione 
erano  intenti  in  questi  saggi,  un  ingegnoso  moguntino  occupavasi  in  Strasburgo 
in  un  nuovo  e  sconosciuto  meccanismo  di  sua  invenzione,  il  quale  portava  que- 
st'arte nascente  a  un  grado  di  perfezione  molto  superiore.  Questi  è  il  Lru- 
tenberg.  Dagli  atti  di  una  lite  eh'  egli  ebbe  dopo  la  morte  di  uno  de'  suoi  soci  (7) 


Una  in  rame  del  1412  di  Andrea  da  Murano  sta  nel  Museo  Petnbrokiano.  Se  credesi  al  Palmer, 
Hist.  of  prilli.  pa%.  391. 

(i)  Come  crede  il  Jansen  c.   i,  pag.  84. 

(2)  Il  MaITTAIRE,  lo  SCIIELHORN,  Il  ClEMENT,  il  Foi-RNIER,  Il  Mekrman,  Il  Dk  Hurk,  lo 
ScHWARZ,  il  PaI'ILLOX,  1'  Heineckex,  ed  altri  molli  li  hanno  descrini,  e  il  Rivi-:  ne  lasciò  una 
Storia  critica. 

(3)  Maittaire,  Aiinal.,  T.  i,  pag.  i8,  Fournier  Dip.  Il,  P.  Ili,  Diblioth.  schwars.  P.  ii, 
pag.  30,  Heixeckes,  Idée  generale  d'une  colteci,  des  estampes  pag.  432,  Crevenna,  Catalogne 
rais.,T.  I,  pag.  33,  Papillon,  c.  I.  pag.  100,  Den'is,  Siippl.  pag.  669,  Panzer,  Aiiiial. 'Y.  i, 
pag.  456. 

(4)  Gli  antichi  conobbero  questi  caratteri,  e  Quintiliano  e  san  Girolamo  parlano  delle 
lettere  di  lusso  e  di  avorio. 

(5)  Il  Meerman  lo  crede  stampato  dal  Costerò  in  Harlem  tra  il  142S  e  1430,  ed  eseguito 
dal  Denis  e  dal  Panzer. 

(6)  L'  Hrinecken,  il  FouRNiER,  il  Papillo.n,  il  Lamiìinkt,  il  .Santander,  il  Jansen  ed 
.litri.  Vedi  anche  la  lilbliol.  Schwarz.,   P.   11  pag.  25. 

(7)  Vedi  lo  ScHOEPFLiN,  Viudiciar  typ.,\\  Tirahoschi,  Art.  della  .Stampa  nel  Prodr.  del- 
l' Enciclopedia,  r  OnERLiN,  Essai  dcs  aniiales  de  la  vie  de  Gutcìib.  pag.  44,  Santanuer, /-'/e/',  bi- 
bliog.,  T.   I   pag.  '69 
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risulta  che  insin  d;il  1435  egli  avea  cominciati  1  suoi  tentativi,  e  che  tre  anni 
dopo  egli  aveva  eretti  in  quella  città  dei  torchi  a  due  viti,  i  quali  contenevano 
e  serravano  quattro  pagine  da  imprimersi,  come  si  usa  oggidì,  e  da  separarsi 
o  scomporsi,  a  misura  che  le  viti  si  aprivano,  e  che  egli  aveva  una  somma  ge- 
losia che  si  tenesse  occulto  e  secreto  il  suo  artifizio,  cosa  che  mostra  sempre 
più  la  novità  del  medesimo,  dato  anche  che  esso  si  aggirasse,  come  pretende 
il  Fournier,  intorno  ai  soli  caratteri  fissi.  j\Ia  molti  moderni  letterati,  appog- 
giati alle  varie  deposizioni  dei  testimoni  e  alla  forza  de'  termini  originali  so- 
stengono (i)  che  si  tratti  di  caratteri  mobili  di  legno,  od  anche  di  metallo  per 
la  menzione  che  si  fa  della  compra  di  quest'  ultimo  ;  e  non  ostante  che  questi 
primi  tentativi  del  Gutenberg  non  sieno  stati  bastantemente  felici  e  perfetti,  e 
non  si  trovi  ch'egli  abbia  pubblicato  in  quella  <ntcà  verun  libro,  e  che  i  primi 
libri  da  lui  stampati  dopo  il  suo  ritorno  a  INIagonza  non  sieno  che  xilografici, 
e  che  non  paia  d'aver  fatto  uso  di  caratteri  mobili  e  di  getto  che  dopo  la  sua 
unione  con  Fust  nella  Bibbia  senza  data  (2),  la  quale  è  considerata  pel  primo 
frutto  di  questa  società  e  della  vera  tipografia,  egli  n'è  meritamente  risguar- 
dato  da  tutti  e  provato  con  prove  decisive  (3)  pel  primo  inventore,  e  degno 
per  ogni  titolo  del  glorioso  trofeo  che  alla  sua  memoria  ha  decretato  la  rico- 
noscenza de'  suoi  concittadini.  Lo  Schoiffer  entrato  in  società  la  ridusse  poco 
dopo  alla  totale  sua  perfezione. 

Tal  è  in  succinto  1'  origine  della  stampa  in  tavolette  incise  da  cui  nacque 
la  tipografia  o  la  stampa  in  caratteri  fusi,  e  che  ne  forma  la  prima  epoca  ne' 
suoi  annali  ;  e  poi  che  tutte  le  primizie  o  tutti  i  primari  monumenti  che  ci  ri- 
mangono di  quest'  arte,  anche  più  piccoli  (4^,  sono  preziosi  e  estremamente  rari 
e  vivamente  interessano  la  curiosità  dei  dotti,  e  la  storia  di  una  delle  più  belle 
e  delle  più  utili  invenzioni  dell'  uomo,  io  mi  fo  un  pregio  di  presentarne  loro 
uno  totalmente  sconosciuto  che  da  gran  tempo  ho  scoperto  e  possedo  in  questo  mio 
gabinetto.  Esso  è  un  libro  tedesco  in-8°  piccolo  od  in- 12  di  48  fogli  stampati 
da  due  parti  e  numerati  o  registrati  da  mano  antica.  Le  pagine  sono  ora  di 
19,  ora  di  20,  ora  di  22  righe,  le  righe  disuguali,  le  lettere  anch' esse  disuguali, 
diverse,  e  talmente  collegate  insieme,  che  manifestamente  mostrano  il  libro  in- 
tagliato in  tavolette.  Non  si  vede  sul  principio  verun  titolo,  ma  la  pagina  28 
offre  il  titolo  seguente  :  «  In  seguito  sono  descritte  le  grazie,  o  Quella  che  in 
appresso  sono  descritte,  sono  le  grazie  e  le  indulgenze  e  le  reliquie  delle  sette 
chiese  principali  e  di  tutte  le  chiese  di  Roma,  e  i  molti  prodigi  e  istorie  ac- 
cadute in  Roma,  ed  anche  tutte  le  stazioni  delle  chiese    fra    l'anno  ».    Quindi 


(i)  Lo  ScHOEPFLlN,  cit.  viiidiciae  doc.  m.  e  Lettre  sur  Fori;;,  de  l' iiiifir.,  Reie,  De 
orig.  typ.  pag.  8,  Tiraboschi  e  Oberlin  cit.  i,  Sant.\nder  cit.  i,  pag.  73,  D.mkon,  Aualyse 
des  ophtions  sur  V  orig.  deVimpr.  pag.   119. 

(2)  Moki  la  vogliono  stampata  in  caratteri  mobili  di  legno,  altri  molli,  tra  i  quali  1'  Hki- 
NECKEN,  il  Tiraboschi,  1' Oberlin,  il  D.\uroe,  il  Peigeot,  in  caratteri  di  getto.  L'  Hainecken, 
il  March.xnd  ed  altri  non  riconoscono  que'  primi  caratteri. 

(3)  Vedi  tra  gli  altri  il  Fischer,  Essai  sur  Ics  inonum.  typ.  de  Guteinb.,  e  il  nostro  Rez- 
zoNico,  Discorsi  acad.,  T.   i,  pag.  41. 

(4)  Il  Fischer  e  il  Van  Praet  hanno  di  fresco  illustrati  degli  sconosciuti  Franimeuti  del 
Donato. 
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viene  un  quadrato  che  rappresenta  l' iniziale  S  di  Sanctus  Silvester  grande  assai 
ed  ornata,  e  lo  stesso  papa  sedente  con  un  libro  aperto  in  mano  e  con  orna- 
menti di  fiori  che  si  estendono  da  varie  parti,  e  alla  pagina  volta,  ove  prin- 
cipia la  prima  chiesa  di  san  Giovanni  in  Laterano,  si  è  lasciata  in  bianco  la  let- 
tera iniziale,  perchè  si  miniasse.  Nel  libro,  quale  sta,  legato  e  registrato,  come 
dissi,  da  mano  antica,  non  precedono  quelle  sette  chiese  principali,  ma  le  mi- 
nori, cominciando  da  quella  di  San  Cosmo  e  Damiano.  Manca  pure  di  quelle 
prime  la  settima  o  qualche  foglio  in  fine  che  la  conteneva. 

Ne'  fogli  e  ne'  quinterni  non  compare  verun  segno  di  numeri  o  di  richiamo, 
né  nella  carta  verun  indizio  di  fabbrica.  Il  carattere  è  molto  simile  a  quello 
della  Bibbia  de'  poveri  portato  dal  baron  di  Heinecken  nella  sua  Idea  generale 
alla  pag.  323,  e  le  iniziali  sono  doppie  e  vuote,  e  della  stessa  forma  di  quelle 
della  prima  edizione  dell'  Ars  Meinoraiidi  rapportate  da  quell'autore  alla  pag.  396, 
ma  pili  piccole.  L'inchiostro  è  molto  nero,  come  qyieWo  deWo  Specchio  dell' iima- 
7ia  salvazt07ie,  ed  è  a  oglio,  perchè,  fatta  la  prova,  non  si  scioglie  coli'  acqua 
forte.  Evvi  chi  vuole  (  i  )  che  di  questo  inchiostro  a  oglio  si  sia  fatto  uso  per 
la  prima  volta  nella  prima  tipografia  di  Magonza,  e  che  sia  esso  un  criterio 
non  fallace  per  distinguere  le  edizioni  anteriori  o  posteriori,  e  per  altra  parte 
non  manca  chi  pretende  (2)  che  queste  tali  forme  in  8°  non  sieno  state  adope- 
rate da  Gutenberg,  ma  bensì  ne'  tempi  posteriori  alla  invenzione  dei  caratteri 
di  getto,  e  alla  dispersione  degli  artisti  delle  stampe  di  legno.  Ma  quel  primo 
criterio,  supposto  anche  che  sia  giusto,  vale  ugualmente  per  le  edizioni  con- 
temporanee come  può  esser  creduta  questa  nostra,  e  il  secondo  è  limitato  alle 
edizioni  in  caratteri  mobili,  quali  sono  quelle  che  si  portano  per  esempio,  e 
soffrono  altronde  amendue  le  loro  eccezioni.  Un  recente  scrittore  (3Ì,  il  quale 
ha  pubblicato  una  dotta  Analisi  delle  opinioni  e  de'  varj  monumenti  della  ti- 
pografia, non  solo  nomina  tra  le  classi  di  libri  stampati  avanti  al  1457  dei  li- 
bretti di  chiesa  e  di  scuola,  ma  soggiunge  che  dopo  la  pubblicazione  delle  rac- 
colte d' imagini  non  si  tardò  di  applicare  la  stampa  in  tavolette  a  questi  opu- 
scoli; e  così  dee  essere,  se  i  progressi  della  medesima  furono  regolari  e  a  gradi, 
e  se  si  ha  a  credere  quel  che  tutti  dicono  e  accordano,  che  questa  stampa  pre- 
cedette quella  de'  caratteri  fusi,  a  meno  che  il  libro  non  presenti  dei  dati  con- 
trari e  più  recenti.  Il  nostro  ha  tutti  i  segni  di  rimota  antichità,  e  1'  argomento 
stesso,  di  cui  tratta,  ci  invita  a  conghietturare  che  possa  essere  stampato  un 
po'  prima  del  1450,  perchè  servisse  al  tempo  del  celebre  giubbileo  che  con  in- 
credibil  concorso  è  stato  celebrato  in  quell'  Anno  (4). 


(i)  lìibliolh.  Schwarz.   P.   11,  pag.   2S. 

(2)  FouRNiER /?/)».  /,  sur  l'orig.  et  Ics  progrès  de  T art  de  i;ravcr  cu  bois,  T.   11,  pag.  241 
e  Dip.   II  nel  1759. 

(3)  Il  Dauron  cit.  Analysc  pag.  28  e  iiS. 

(4)  Sotto  Nicolò  V,   vedi   il   Manni,  Istoria  degli  anni  sa/i/i.   pa;,'.   58. 
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Dell'  unica  e  rarissima  edizione 
degli  Strambotti  alla  Villanesca  di  M.  Pietro  Aretino 


Del  volumetto  rarissimo,  non  mai  ristampato  dopo  il  1544,  di  cui  si  ri- 
producono qui  il  frontespizio  e  due  pagine,  hanno  citato  il  titolo  il  Qua- 
drio (i),  il  Crescimbeni  (2),  il  Haym  (3),  il  Gauthiez  (4),  il  Bertani  (5)  ;  hanno  dato 
qualche  informazione  il  Mazzuchelli,  che  nominando  gli  Strambotti  alla  Villa- 
nesca insieme  coi  Capitoli  dell'Aretino  dice  :  «  sono  a  nostro  credere  le  mi- 
gliori cose  che  di  lui  abbiamo  »  (6);  il  De  Bure:  «  petit  volume  singulier,  dont 
il  est  diffìcile  de  trouver  des  exemplaires  »  (7);  il  Gamba,  che  li  cita  parlando 
del  Marcolini  (8)  ;  il  Chasles,  che  ripete  il  giudizio  del  Mazzuchelli  (9)  «  il 
Brunet  che  ne  chiama  1'  edizione  «  originale  et  peu  connue  »  (io)  ;  lo  Zaccaria  che 
dice  il  volumetto  «  molto  raro  »  (11)  e  -il  Casali,  che  lo  dice  «  rarissimo  >  (12); 
ma,  che  io  mi  sappia,  esso  non  è  stato  descritto  particolarmente  da  alcuno.  Non 
si  trova  citato    né    dal  Sinigaglia  (13),  nò  dal  Salza  (14),  è   rimasto    ignoto    al 


(i)  Quadrio  F.  S.  Della  Storia  e  della  Ragione  d'ossili  poesia.  Milano,  1741,  Voi.  Ili,  p.  261. 

(2)  Crkscimbeni  G.  M.  Storia  della  Volgar  Poesia.  Voi.  IH,  Lib.  I,  p.  46.  Euli  li  dice 
«  Strambotti  alla  Villesca  ». 

(3)  Haym  Nic.  Franc.  Romano.  Biblioteca  Italiana.  Milano,  1771,  p.  240. 

(4)  Gauthiez  Pierre.  L'Italie  aii  XVI  siede.  L'Arétin.  Paris,  Hachetle,   1895.  p.  374. 

(5)  Bertani  Carlo.  Pietro  Aretino  e  le  sue  opere.  Su  nuove  indagini.  .Sondrio,  Stabili- 
mento Tip.  Litog.  Emilio  Quadrio,   1901,  p.  284. 

(5)  Mazzuchelli  Giamm.  La   Vita  di  Pietro  Aretino.  Padova,  Cornino,  1741.  p.  130-1. 

(7)  De  Bure  Guill.  Franc.  Bibliographie  instructive.  Paris,   1765,  Voi.  I.  p.  714. 

(8)  Nelle  Novelle  di  Messer  Anton  Francesco  Doni  pubblicate  da  Bartolommeo  Gamba, 
Venezia,  1815,  edizione  di  ottanta  esemplari,  nella  nota  a  p.  XXIII,  dove  è  menzione  del  Mar- 
colini,  si  legge  :  «  Pietro  Aretino  ha  stanze  in  sua  lode  che  leggonsi  ne'  Strambotti  alla  Villa- 
nesca. Venezia,   1544.   In  8.  »  Ma  la  stanza  in  lode  del  Marcolini  è  una  sola,  la  i4inia. 

(9)  Chasles  Ph.  Elude  sur  IV.  Shafìespcare,  Marie  Stuart  et  l'Arétin.  Paris  1851,  p.  476. 
(io)  «  Edition  originale   et    peu    connue  de  deux  petits  poèmes    en   ottave    composés  par 

l'Aretino.  Les  Strambotti  sont  en  langag'e  rustique,  et  la  seconde  pièce  est  un  poème  à  la  lou- 
ange  d'Angela  Serena.  Un  bel  exemplaire,  mar.  r.  85  fr.  Libri  ».  Brunet  J.  C,  Paris,  Didot  1860, 
p.  405.  Il  Brunet  non  cita  la  prima  ediz.  delle  Stanze  della  Serena.  (V.  qui  appresso,  nota  i,  p.  31). 

(11)  Riferisce  dal  Gamba:  «  sonovi  delle  Stanze  in  lode  del  Marcolini  ».  Forse  non  ha 
veduto  il  volumetto  che  dice  «  molto  raro  ».  Zaccaria  Dom.  Gaetano,  Ravennate.  Catalogo 
generale  di  opere  stampate  per  Fraìicesco   Marcolini.   Fermo,  Ciferri,   1850,  p.  49-50. 

(12)  Riporta  le  informazioni  date  dall'ab.  Zaccaria  e  rileva  «  dalla  dedicazione  »  che 
r  Aretino  compose  prima  alcuni  Strambotti  intitolati  la  Nencia  (?)  \'.  la  lett.  dedic.  al 
Trippa,  qui  oltre  stampata.  Casali  Scipione.  Annali  della  Tipogr.  Veneziana  di  Francesco  Marco- 
lini  di  Forti.  Forlì,  Casali,   i85i,  p.   166-7. 

(13)  SiNlGAGLi.\  Giorgio.  Saggio  di  uno  studio  su  Pietro  Aretino.  Con  scritti  e  documenti 
inediti.  Roma,  Tip.  di  Roma,   1882. 

(14)  Salza  A.    Pass.  Bibl.  in   Giorn.   Storico  della  Lett.   Hai.  1904.  Voi.  43,  p.  SS  e  segg. 
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Luzio  (i),  ed    è   perfino    sfuggito   alle   sapienti    ricerche    dell'  illustre    Senatore 
Alessandro  D'Ancona  (2). 

Come  l'ho  trovato  io?  Nel  catalogo  della  Biblioteca  Nazionale  di  San 
Marco  a  Venezia,  ho  cercato  sotto  il  titolo  «  Strambotti  alla  Villanesca  »,  in- 
vece che  sotto  il  nome  «  Aretino  ».  Porta  il  numero  d'inventario  5268  e  la 
segnatura  87.  C.  291.  E  in  8.°,  è  stampato  su   carta  a  mano    filigranata,   misura 


5  T  R  A   M  B  O  T  T 

0  La  Vìlh>:cjca    ■  ■ 

Frcnitkan    Da   La    Qjuytuìht  D,^ 

L'aretino i  Conk 

Stan-^  de  la  Pevera  ayp-ejl, 

ptratioìic  de  r^i  Qui  * 


M     D  X  X  X  X  r   I  I   ' 


cent.  9  Vi  X  14,  si  compone  di  40  carte,  io  fogli  A-k.  tutti  (|u;ulerni,  ed  è  legato 
in  pergamena.  Al  frontespizio  segue  una  lettera  dell'Aretino -'JZ/c/rt/m/wo  Trippa 
Patritio  Caniianenfe,  Staffieri,  et  ogni  cosa  del  senza  ineniv  (sic)  Duca  d'Urbino  » 


(i)  Il  prof.  A.  Luzio,  che  nel  dicembre  scorso  interron<ii  '"  proposito,  mi  rispose  non  co- 
noscer etjli  altri  .Strambotti  dell'Aretino  se  non  quelli  da  lui  citali  a  p.  109  e  sckk-  <1<  '  suo 
Pietro  Aretino  e  i  suoi  primi  anni  a   Venezia.  Torino,   Loescher,    1.S89. 

(2)  «  Introvabili  so;io  stati  per  me  anche  jjli  Strambotti  dell'Aretino  ».  D'Anc(jna  A. 
Poesia  popolare  italiana.  Seconda  edizione  accresciuta.   Livorno,   R.  ("liusti,  1906,  p.  160,  nota  3. 
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scritta  <;  di  Venetia,  a  lì  (sic)  di  Apr.  jSIDXLIIII  ;  vengono,  poi  le  147  Stanze 
de  la  Viola  (da  e.  Aiij  fino  a  Giij)  ;  l'occhietto  «  Stanze  di  Messr  (sic)  Pietro 
Aretino  in  lode  di  Madonna  Angela  Serena  »  (i)  sul  verso  della  Giij,  precede  la 
dedicatoria  di  Francesco  Marcolini,  (noto  incisore  e  stampatore,  e  compare  del- 
l'Aretino) «  Al  Signore  Sperone  Repìdatione  de  la  nobiltà  Padovana  et  delitia  de 
la  gloria  de  le  Ahtse  »  ;  le  60  «  Stanze  de  la  Serena  »  vanno  dalla  e.  H  fino 
alla  e.  kiij.  Seguono  due  sonetti,  uno  della  Signora  Veronica  Gambara,  Contessa 

IN    VINETIA  AL    SEGNO    DE    LA 

VERITÀ 


Per  Fwncejco  Marcolini  Con  priurjeggk 
M.D.XXXX    llll 


di  Correggio  e  uno  di  ^Messcr   Pietro  Arotino,   a  Madonna  Angela   Serena.  Al 
recto  dell' ultima  carta  1' impressus. 

Della   «  Quartana  ladra  »   che,  come  dice  Messer  Pietro  stesso,  nella  sua 


(1)  Le  Stanze  di  Messer  Pietro  Aretino,  precedute  dalle  parole  «  In  lode  di  Madama  An- 
gela Sirena  »  uscirono  per  la  prima  volta  in  Venetia  per  Francesco  Marcolino  da  Forlì,  ap- 
presso la  Chiesa  della  Trinità  negli  anni  del  Signore  1537  ali  XXII  di  Zenaro.  In  fogl.  —  «  Sotto 
al  titolo  è  un  beli'  intaglio  in  legno  rappresentante  in  alto  fra  le  nuvole  una  Sirena  contornata 
da  stelle  e  al  basso  un  Pastore  sul  lido  del  mare  che  la  sta  rimirando  »  dice  il  Casali  a  pag.  37 
del  suo  Catalogo  qui  addietro  citato.  (V.  nota  12,  p.  29).  La  dedicatoria  che  segue  il  frontespizio, 
«  Alla  Sacra  Imperatrice  Augusta  »,  colla  data  «  di  Venetia  alli  XV  Gennaro  MDXXXVII  »  e  la 
lettera  che  precede  1'  ultima  carta  «  A  lo  illustre  S.  Don  Lope  .Soria  prudente  et  valoroso  esecutore 
de  le  gran  Faccende  Cesaree  »  fruttarono  all'Aretino  il  dono  di  ima  collana  di  300  scudi  d'oro, 
che  1'  Imperatrice  gli  fece  mettere  al  collo  dal  medesimo  I).  Lope  de  .Soria. 

Queste  Stanze,  che  non  furon  mai  piti  di  sessanta,  ristampate  poi  più  volte,  costarono  molto 
lavoro  a  M.  Pietro  «  ho  penato  sei  mesi  nell'opera  della  Sirena  »  si  legge  in  una  sua  lettera 
del  1537  (l.ib.  I,  e.  99Ì  e  sappiamo  eh'  egli  le  aveva  principiate  nell'estate  del  1536.  «  Le  quattro 
stanze  per  principio  delle  cento  mi  scrivete  voler  fare  in  onore  della  vostra  Sirena  »,  gli  scriveva 
Veronica  Gambara  alli  19  di  settembre  di  quell'anno,  «  sono  al  giudizio  mio  bellissime  »  {Rime  e 
leti,  di  V.  G.  race,  da  I-"elice  Rizzardi.  Brescia,  Rizzardi,  1759,  p.  290).  La  prima  contiene  1'  in- 
vocazione e  incomincia  : 

Aure  o  .•\uro  che  ui  raggirate. 
Per  questo  disuelato  Ciel  fereno 

e  nella  quarta  si  legge  : 

Ne  le  superbe  e  fortunate  arene 
Nel  cui  cerchio  fi  fta  quel  Paradifo 
Che  il  LEON  facrosanto  alza  e  foftene, 
Di  pace  empiendo  ouunque  uolge  il  uiso, 
Il  Thofcano  Paftor,  che  il  nero  tene 
ScuUo  nel  fronte,  fopra  im  tronco  afllfo 
Gli  occhi  al  ciel  uolti,  a  la  fua  Dea  il   penfiero 
Cofì  a  dir  molle  in  fuon  piano  et  altero: 

In  seguito  alle  Stanze  è  stampato  un  sonetto  della  Signora  Veronica  Gambara  Contessa  di 
Coregio  a  la   Sirena  :   «  Ben  si  può  dir  che  a  voi  largo  e  cortese  »,  il  medesimo  che    si  trova 
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lettera  «  Al  facetissimo  Trippa  »  alla  data  della  pubblicazione  degli  Strambotti, 
neiraprile  del  1544,  lo  aveva  già  «  concio  otto  mesi  alla  fila  »,  che  nel  maggio 


poi  qui  dopo  gli  Strambotti  a  la  \'illanesca,  e  anche  in  Rime  e  /e/1,  di  V.  G.  cit.  p.  34,  e  di  cui  è 
menzione  in  una  lettera  della  Gambara  da  Correggio  alli  26  d'Agosto  1536  :  «  Ritornò  Girolamo 
mio  figliuolo  di  Venezia,  divino  Messer  Pietro  mio,  Mi  ragionò  di  voi  molte  cose,  ma  fra  l'altre 
mi  pregò  in  nome  vostro  eh'  io  fossi  contenta  di  far  un  sonetto  in  lode  dell'avventurosa  donna 


novellamente  amata  da  voi.  lo  stei  in  forse  un  pezzo,  poi  mi  risolsi  a  farlo  ».  (V.  Uiiiic  e  /et/. 
cit.  p.  280).  Segue  un  .Sonetto  di  .Messer  Pietro  Aretino  a  Madonna  Angela  .Serena  :  «  Questa 
del  Ciel  Sirena  ha  nei  bei  chrini  »  aneli 'esso  ristampato  poi  in  seguito  agli  Straniliotti,  e  altre 
volte. 

L'intaglio  del  frontespizio,  fu  più  tardi,  nel  1552,  inserito  dal   Marcolini  nei  suoi  Mondi  del 
Doni,  a  pag.  70,  di  dove  è  qui  riprodotto,  e  sta  a  dichiarazione  di  quel  passo  d(.l  Dialogo  fra  Momo 


STRAMBOTTI  ALLA  VILLANESCA  DI  M.  PIETRO  ARETINO  33 

dell'anno  medesimo  ancor  non  lo  «  lasciava  »   —  lui  così  ghiotto  !   —   «  gustar 
sapore  di  cibo  veruno  »  (i;,   che   nel  luglio  lo   aveva   «  tenuto   dieci   mesi   più 


e  l'Anima,  nel  Mondo  Misto  :  —  «  Mo.  Ma  che  Serena  è  questa  che  entra  nelle  nubi  ?  —  Ani.  O  Me- 
mo, vedi  bel  Pastore,  senti  come  egli  canta  bene  in  lode  di  questa  Serena.  O  quanto  sei  felice, 
bella  Serena  !  —  Mo.  O  Anima  salita  in  questa  altezza,  si  bella,  sì  gentile,  et  sì  pulita,  chi  t'ha 
svelto  del  Mondo,  certo  tu  dovevi  essere  il  più  bel  fiore  che  vi  fosse  et  che  Phebo  facesse  na- 
scere mai.  —  Ani.  Donna  fui  io,  et  hebbi  nome  Serena,  et  il  Pastor  che  in  terra  è  rimasto, 
manda  il  grido  delle  mie  bellezze  insino  alle  stelle,  et  la  fama  della  mia  acerba  morte  spiegherà 
l'ali  per  tutto  l'univer.so.  —  Mo.  Se  ti  piace  ritornare  in  quei  bassi  gradi  tu  puoi  a  ogni  tuo 
volere  ;  per  haver  vita  anchora.  —  Ani.  Assai  ho  io  della  vita  da  colui  che  ha  dato  la  vita 
a  mille  ne  suoi  scritti,  quello  non  mi  lascierà  spegnere  in  tutti  i  secoli  che  verranno  :  il  grado  l'es- 
sere, la  bellezza  e  '1  nome  »  p.  69. 

Guardando  bene  questo  intaglio,  non  vi  pare  che  esso  corrisponda  perfettamente  al  dise- 
gno di  quell'incisione  di  cui  si  legge  nel  \'ol.  XII  dell'opera  del  Bartsch  :  /.e  l'cintte-Graveur 
(Leipsic  et  Vienne,  1808-54),  sotto  il  \\\.o\o  Arélin  chan/anl  la  Sirène^  «  Arélin  vètu  en  pélerin, 
assis  sur  le  bord  de  la  mer,  et  chantant  son  poènie  de  la  Sirene,  dont  la  constellation  lui  ap- 
paroit  à  la  gauche  d'en  haut.  Clair-obscur  de  deux  planches,  grave  par  un  anonyme  d'après  un 
dessein  que  quelques  uns  attribuent  au  l'armcsan,  d'autres  au  Titien.  Hautcur  6  pouces.  Largeur 
4  p.  8  lignes.  (La  riproduzione  che  se  ne  è  fatta  qui,  è  riuscita  un  jjoco  più  piccola,  ma  la  misura 
dell'originale  è  precisa).  On  trouve,  ([uoique  très  rarement,  ime  épreuve  de  ce  morceau,  ac- 
compagnée  en  bas  de  trois  sonncttes  imprimées  avec  des  lettres  d' impression,  dont  celle  du 
milieu  est  intitulée  :  M.  Pietro  Aretino  alia  Sirena,  les  deu.x  aulres  :  Il  Beiiazzano  al  Aretino  ■» . 
(Cap.  X,  Invenlions,  p.  144,  n.  5).  Sappiamo  che  il  Tiziano  era  compare  dell'Aretino  e  a  Ve- 
nezia nel   1537. 

Molto  è  stato  scritto  sull'  amore  di  Messer  Pietro  per  Angela  Tornimben,  moglie  di 
Gian  Antonio  Sirena,  bergamasco,  della  quale  alcuno  crede  eh'  egli  volesse  far  la  sua  Laura,  e 
che,  forse  infelice  nel  matrimonio,  mori  in  giovane  età  nel  1538.  (V.  Mazzuchelli  G.  Vita  cit., 
pag.  88  e  segg.  ;  Quadrio  F.  S.  op.  cit.  voi.  II,  p.  23S  ;  'Passini  G.  Arch.  Veneto  1S86,  T.  31,  p.  208). 
(i)  //  terzo  libro  delle  Lettere  di  Messer  Pietro  Aretino.  Al  Magnanimo  signor  Cosimo 
dei  Medici  Principe  di  buona  volontade.  In  Vinegia.  Appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari 
MDXLVI.  Con  Grafia  et  privilegio.  Lett.  a  M.  Titiano  p.  47.  —  Credo  interessante  riportar  qui 
tutta  la  lettera  :  «  Havendo  io  Signor  Compare  con  ingiuria  della  mia  vfanza  cenato  folo,  ò  per 
dir  meglio,  in  compagnia  dei  fafiidì  di  quella  quartana,  che  più  non  mi  lafcia  guflar'  fapore  di 
cibo  veruno,  mi  leuai  da  tauola  fatio  della  difperation  con  la  quale  mi  ci  poti.  V.l  cofi  appog- 
giate le  braccia  in  sul  piano  della  finefira,  e  fopra  lui  abbàdonato  il  petto,  e  (iiiafi  il  rcflo  di 
tutta  la  perfona,  mi  diedi  a  riguardare  il  mirabile  fpettacolo  che  faceuano  le  barche  infinite,  le 
quali  piene  non  men'  di  forefiieri,  che  di  terrazzani  ricreauano  non  pure  i  riguardanti,  ma  effo 
canal  grande  ricreatore  di  ciascun'  che  il  folca,  e  fubito  che  forni  lo  fpaffo  di  due  gondole, 
che  con  altrettanti  barcaiuoli  famofi  fecero  a  gara  nel  vogare,  tradì  molto  piacere  della  molti- 
tudine, che  per  vedere  la  grafia  fi  era  fermata  nel  ponte  del  Rialto,  nella  riua  dei  Camerlinghi, 
nella  Pescarla,  nel  Traghetto  di  Santa  Sophia,  e  nel  da  Cafa  da  Mofio.  E  mentre  quefie  turbe 
e  quelle  con  lieto  applaufo  fé  ne  andauano  alle  fue  vie  ;  ecco  eli'  io,  quafi  huomo  che  fatto  no- 
iofo  a  fé  fleffo  non  sa  che  farfi  della  mente,  non  che  dei  penfieri,  riuolgo  gli  occhi  al  cielo,  il 
quale  da  che  Iddio  lo  creò  non  fu  mai  abbellito  da  cofì  vaga  pittura  di  ombre  e  di  lumi.  Onde 
l'aria  era  tale,  quale  vorrebbono  efprimerla  coloro  che  hanno  inuidia  a  voi,  per  non  poter  effer' 
voi  e  che  vedete  nel  raccontarlo  io  :  in  prima  i  cafamèti,  che  bèche  fien'  pietre  vere  pareuano  di 
materia  artificiata  et  di  poi  fcorgeasi  l'aria,  ch'io  comprefi  in  alcun'  luogo  pura,  e  viua;  in  altra 
parte  torbida  e  fmorta.  Confiderate  ancho  la  marauiglia  eh'  io  hebbi  dei  nuuoli  còpofli  d'  hu- 
midità  còdensa,  i  quali  in  la  principal'  veduta  mezzi  fi  iìauano  vicini  ai  tetti  degli  edifici!,  e 
mezzi  nella  penultima,  peroche  la  diritta  era  tutta  d'  vno  sfumato  pendente  in  bigio  nero.  Mi 
flupii  certo  del  color  vario,  di  cui  effi  fi  dimofirauano,  i  più  vicini  ardeuano  con  le  fiamme  del 
foco  folare  et  i  più  lontani  roffeggiauano  d'vno  ardore  di  minio  non  cofi  bene  accefo.  Oh  con  che 
belle   tratteggiature   i  pennelli  naturali  fpingeuano  l'aria  in  là,  difcoflandola  da  i  palazzi   con  il 
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neir  altro  mondo  che  in  questo  »  (i),  che  nell'agosto  aveva  in  lui  «  riprese 
le  sue  giuriditioni  lasciate  »  (2),  che  nel  settembre  pare  fosse  più  mite,  perchè 
avendo  egli  ricevuto  in  dono  delle  pesche  del  dottor  Cavallino  gii  scriveva  :  «  et 
benché  hoggi  sia  il  dì  che  mi  tocca  con  la  febre  solita  non  mi  son  potuto  te- 
nere di  non  assaggiarne  due,  —  frutti  la  cui  boutade  mi  farà  gustare  quel  poco 
che  mangio  »  (3),  ma  che  nell'ottobre,  quando  «  più  d'  uno  anno  »  gli  «  ha  dato 
persecutione  >  gli  fa  ancora  aggiungere  «  dispiacere  alla  noia  con  ch'olla  lo  tor- 
menta, »  non  rendendogli  possibile  di  andare  a  Padova  per  «  conoscere  per  com- 
pare >  il  medesimo  dottor  Cavallino  «  nella  cerimonia  pia  del  fonte  sacro  »  (4), 
è  ancora   altre  volte  menzione    in  lettere    di   lui,  e  in  lettere   di  altri  a  lui  nel 

1543  e  nel  1544-  In  una  sua  a  M.  Titiano.  in  data  di  Veiiciia  1543,  voiliamo 
come  egli  «  freneticasse  »  anche  altri  versi  durante  la  (Quartana  :  s  Signor 
compare  »  gli  dice  «  acciò  che  voi  vediate  che  le  laudi  che  deste  alla  Magnifica 
Madonna  Isabetta  Massola  mi  penetrare  il  petto  anchor  eh"  io  l'ascoltassi  dal 
letto  con  la  febre  addosso,  vi  mando  il  sonetto,  il  quale  con  tanto  affetto 
desideravate  eh'  io  componessi  sopra  il  mirabile  ritratto  che  di  lei  creatura 
miracolosa  havete  fatto,  né  vi  maravigliate  che  tali  versi  non  siano  secondo 
l'alto  merito  di  lei  e  sì  come  io  gli  soglio  fare,  ma  stupitevi  del  ([uale  sia 
possibile    che  la  fantasia  di  me    habbia   potuto    tanto    stando  io  sì  malo  »   (5). 

Verso  la  fine  del  gennaio  1544  pare  che  avesse  trovato  un  rimedio  alla 
sua  malattia,  e  ne  avesse  dato  notizia  a  Cosimo  Medici,  Duca  di  Fiorenza,  «Messer 
Pietro  carissimo  »  gli  scrive  Cosimo  «  da  Fiorenza,  al  li  IIII  di  Febraro  1544  »  Il 
remedio  che  ci  avete  mandato  per  la  Quartana  (ancora  che  non  sia  stato  bisogno 
di  usarlo  in  noi  per  averci  trovato  già  libro  di  essa)  ci  è  stato  molto  grato  e 
come  cosa  provata  in  voi  potrà  servire  per  qualche  nostro  creato  quando  mai 
alcun  cascasse  in  tal  malattia,  e  ne  mandiamo  un  altro  a  voi  notato  ne  la  tiuì 
aggiunta  carta,  che  è  buono  a  tutti  i  mali.  Godetevelo  per  nostro  amore  »  (b). 

Ma  in  un'altra  lettera  al  Cavalier  Da  Porto,  con  data  <  Del  letto  in  Vinetia 

1544  »,  Messer  Pietro  si  duole  ancora  della  perdita  del  gusto.  «  Ilo  ricevuto  » 
scrive,  «  il  gallo,  la  gallina  et  i  francolini,  corone  in  quanto  alla  gola  di  tutti 
gli  altri  animali  e  perche  sono  carni  rade  volte  prese  e  cibo  più  che  singulare, 
non    pure    la   mia    tavola    sobria,  ma  le  mense  regie  si  farieno  sontuoso  per  si 


modo  che  la  difcofia  il  \'ccellio  nel  far'  de  i  paefl.  Appariua  in  cxjli  lati  un'  verde  azurro; 
et  in  alcuni  altri  un'  a/.urro  verde  veramente  compoflo  dalle  bizarrie  della  natura  mafira  de  i 
maefiri.  Ella  con  i  chiari  e  con  gli  fcuri  sfondava  e  rileuaua  in  maniera  ciò  che  le  pareua  di 
rileuare  e  di  sfòdare,  che  io,  che  .so  come  il  vofiro  pènollo  è  fpirito  dei  suoi  fpirilì,  e  tré  e 
<|uattro  volte  efclamai  :  O  Titiano  doue  fcte  mò  ?  Per  mia  fé,  che  fé  voi  hauefle  ritratto  ciò 
eh'  io  vi  cólo,  indurrefie  gli  huomini  nello  ftupore  che  còfufe  me,  che  nel  contemplare  quel'  clic 
v'ho  contato  ne  nutrij  l'animo  che  più  non  durò  la  marauiglia  di  .si  fatta  pittura.  Dì  Maggio 
in  Vinetia   1544. 

(1)  Op.  cìt.   Lett.  a  M.  Claudio  Tolomei,  e.  54. 

(2)  Op.  cit.   Lett.  al  Duca  d'  Urbino,  e.  57. 

(3)  Op.  cit.  Lett.  al  Dottor  Cavallino,  e.  61.   Altra   Lett,  al   Dottor  Cavallino,  e.  61. 

(4)  Op.  cit.   Leti,  al  Dottor  Cavallino,  e.  63. 

(5)  Op.  cit.   Lett.  a  .M.  Titiano,  e.  34  v. 

(6)  Lettere  scritte  al  signor  Pietro  Aretino,  ila  molti  Signori,  Coiiiiniilà,  I\ime  di  Valore, 
Poeti,  et  altri  Ecceellentissimi  Spiriti,  Divise  in  due  libri,  sacre  al  Rever.mo  Cardinal  di  MoiUe. 
In  Venelia  per  Francesco  Marcolini.  Nel  mese  di  Ottobre  MDI^l.   Lib.   II,  p    8. 
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pregiate  vivande,  talché  ve  ne  ringrazio,  come  s' io  fiissi  un  principe  che  si 
havesse  visto  presentar  ciò.  Duolmi  bene  che  il  male,  che  mi  tiene  in  Ietto 
dal  dì  che  difmammo  insieme  nella  illustre  casa  del  Magnifico  M.  Marco  Zeno 
fino  a  mo'  non  me  lo  lascia  godere  peroche  ho  perduto  di  modo  il  gusto,  che 
nò  anco  la  forza  eh'  io  faccio  a  me  stesso  per  rihaverlo,  può  farmi  torre  solo 
un  boccone,  nò  credo  che  si  possa  trovare  cosa  che  la  natura  produca  in  questi 
paesi  che  non  mi  sia  stata  [josta  innanzi,  eccetto  il  capretto,  per  non  nascerne 
in  cotesta  stagione  »   (i). 

E  nella  lettera  che  Guidobaldo  Duca  d'  Urbino  gli  dirige  da  Castel  Durante 
il  VI  settembre  1544,  firmandosi:  «  Il  vostro  come  figliolo  Duca  d'Urbino  ». 
in  risposta  alla  sua  dell'agosto  qui  sopra  citata:  «  Magnifico  Messer  Pietro  »  gli 
scrive,  «  M'è  molto  dispiaciuto  intendere  che  il  male  vi  molesti  ancora  di  quel 
modo  che  per  la  vostra  de'  XXIII  m'avete  scritto,  dil  che  mi  doglio  con  esso 
voi,  confortandovi  ad  avervi  buone  cure,  attendendo  a  guarire  così  bene  dalla 
vostra  Quartana,  come  son  guarito  io  molti  giorni  sono  della  mia  Terzana, 
preparandovi  di  venire  a  Pesaro  questo  Carnevale,  che  non  potrete  se  non  ri- 
cevere giovamento  dalla  mutatione  dell'aria  »  (2). 

Ecco  la  lettera  «  Al  facetissimo  Trippa  »  che  non  si  trova  fra  le  altre 
dell'  Aretino  raccolte  nei  sei  libri  delle  sue  Lettere,  e  quella,  che  credo  pure 
non  mai  ristampata,  del  Marcolini  «  Al  Signore  Sperone  »,  le  quali  po- 
tranno servire  a  ulteriore  spiegazione  del  titolo  del  volumetto. 

A/  facctijjimo    Trippa, 

Pairitio    Cautianeiìjc   Staffieri  et  ogni  cosa, 
Del  Je>/{a   Mendv   Duca  d' Urbino. 

lo  mi  credo  fratellin  caro,  che  tu  habbia  intefo  nel  modo  che  otto  meli  a 
la  fila  ni'  ha  concio  quella  Quartana  ladra,  che  per  vedermi  continuamente  innanzi  di 
quante  torti  vivàde  si  imaginò  mai  la  gola,  mi  fa  elTere  qualche  cofa  peggio  che  nò  è 
ser  tantalo.  Imperò  chegli  alzarebbe  il  fianco  da  inaladetto  fenno  cafo  che  potelie  dar 
di  becco  nel  manicare,  che  per  istigation  del  Diavolo  gli  aranca  gli  fcarpina  e  gli 
tralipa  da  la  bocca  come  nel  tentarla  il  Demonio  tralipò  fcarpinò  et  arancò  la  ri- 
formata cóforte  di  Don  Atanafio.  Hor  per  intrare  nel  mio  prepofito  Dico,  che  la  mat- 
tana, che  per  via  e  de  la  fua  fastidiofa  dapocaggine,  e  per  mezzo  di  cefi  beftiale  in- 
firmila tiemmi  afaffinata  la  fantalla,  mi  llrasginò  l'altra  notte  el  penfameto  ne  la  ri- 
cordanza di  certe  canzonelle  còtadine  bilcanlate  in  Verona  (3),  nel  chiol'tro  di  San  Mathio 


(i)  //  terzo  libro  delle  Lettere  etc,  cit.  e.  44. 

(2)  Lettere  scritte  etc.  cit.  Lib.   II,  e.   221. 

(3)  L'Aretino  era  a  Verona  «  con  il  buono  d'  Urbino  Duca  »  nel  luglio  de!  1543  «  per 
basciare  il  ginocchio  sacro  alla  mirabile  Maestade  di  Cesare  »  (V.  //  ter::o  libro  delle  Lettere,  ecc. 
cit.  Lett.  al  Signor  Montese,  e.  60),  quando  il  Duca,  Governatore  Generale  della  Repubblica,  vi 
era  andato  per  incarico  di  essa  ad  accoglier  1'  Imperatore  Carlo  V  nel  suo  passaggio.  Pare  che 
Messer  Pietro  vi  si  trattenesse  poco,  perchè  in  una  Lettera  a  M.  Titiano  «  insopportabile  è 
il  martello  »  egli  scrive,  «  ch'io  ho  del  Canal  Grande;  né  metto  mai  piede  in  la  staffa  che  non 
sospiri  il  riposo  dell'agio  delle  gondole.  Et  pero,  s'io  ci  ritorno,  s'io  mi  c'imbuco,  s'io  mi  ci 
ripianto.  Imperatori  a  lor  posto,  che  io  per  me  in  quanto  al  mondo  non  iscapperò  cosi  in  fretta. 
Forni  capanne  et  spelunche  mi  paiono  l'altre  terre  a  petto  all'alma,  inclita  et  adorabile  Venetia..., 
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Boldieri  (i),  de  la  tua  boce  ifmusicàte,  fenz'altra  frapellation  di  celerà,  ne  di  liuto,  e  perchè 
ne  lo  isguainar  tu  cofì  fatti  ftràmbotti,  mettefli  in  fu  la  teccarella  del  galluzzar  nò  pur  Mar- 
cantonio con  gli  altri  tuoi  fotij,  ma  gli  arienti  de  la  credèza,  le  tovaglia  de  la  tavola,  gli  (Iru- 
mèti  di  cuccina,  l'acqua  del  pozzo,  e  la  infalata  de  lorto  :  nò  mi  son  potuto  tenere  dinò  fare 
a  l'odore  de  le  prefate  tue  ciancie  Quede  baie,  che  vienata,  favia,  (sic)  mo  ndelTo,  et  hora  in- 
titolo, e  Dio  voleffe,  che  il  beato  d'Aquino  (2)  e  il  dialogo  de  le  carte  (3)  fufl'e  fcappato 
fuora  fotto  l'ombra  de  la  tua  piacevolezza,  che  oltre  il  non  pentirmi,  ne  harei  al  manco  ri- 
tratto il  commodo  di  quello  fpogliarmi,  di  quel  veftirmi,  di  quel  nettarmi  e  di  quel  fervirmi 
conche  la  tua  bontà  de  amorevole,  hebbe  cura  de  la  mia  persona  tutto  il  tempo  chio  stetti 
appresso  a  la  eccellenza  del  nostro  comun  padrone.  Ma  per  che  s' in  di  qui  odo  riderti  de  le 
bufolarie  chio  mando,  mi  scuso  con  giurarti  de  haverle  sputate  in  fogno,  onde  voglio  che  i 
premio  di  ciò  Ila  il  dignarti  in  mio  fcambio  di  riverire  il  Duca  in  ginocchioni,  di  poi  in- 
vece di  me  basciare  la  mino  al  signor  Ranieri  fedel  rifugio  de  gli  huomini  da  bene.  Sa- 
lutami non  folo  i  gran  maefiri  di  cotesta  realilTima  corte,  ma  fino  a  i  famigli  che  la  fer- 
vano, non  te  scordando  lo  (ìrenuo  Barbuglia  dicendogli  che  preflo  vedrà  drizzata  al  fuo 
nome  la  Nencia  non  meno  galluta,  e  non  men  treccola  de  la  Viola,  e  ciò  faccio  perchè 
fi  giudichi  di  che  maniera  fieno  i  merti  di  Guidobaldo  poi  che  io  che  sono  io  :  rivolto 
l'opra  a  gli  fiatfieri  di  fua  ottima  Signoria,  e  la  difbratto  con  lo  efortarti  a  vivere  allegro, 
a  isguazzare  ben  bene,  a  far  dei  trippini,  et  a  m'itenerti  favio,  volsi  dire  fano.  Di  Venetia 
a  li  (sic)  di  Apr.   MDXLUII,   Pietro  Are.   (sic)  tuo  tutto. 


basciato  il  ginocchio  a  Cesare,  ripatriorù  con  un  solenne  voto  di  non  più  partirnicnc.  »  —  «  Le 
comodità  delle  barche  Vinitiane  potriano  recare  in  odio  i  suoi  destrieri  a  Phebo  non  che  un 
ronzino  a  me  »  si  legge  in  un'altra  sua  lettera  da  Verona,  del  medesimo  luglio  1543,  Al  signor 
Girolamo  Martinengo.  (//  terzo  libro  delle  Lettere  etc.  cit.  e.  55  v.  e  28  v.). 

(i)  Matteo  Boldieri,  medico  e  filosofo,  nato  a  Verona  verso  il  1473,  entrò  nel  Consiglio 
della  Città  nel  1513,  fu  uno  degli  ambasciatori  mandati  a  Venezia  a  congratularsi  col  nuovo 
doge  Antonio  Grimani  nel  1521,  fu  ambasciatore  presso  il  card.  Cornaro  a  liovolone,  pure  nel  1521, 
fece  parte  della  Curia  del  Podestà  nel  15 17  e  nel  1522,  fu  governatore  del  .S.  Monte  di  Pietà 
nel  1518,  nel  1523,  nel  1532  e  nel  1534  e  Presidente  della  Carità  nel  1539.  Non  prese  mai  moglie. 
Era  ancor  vivo  nel  1555,  lo  si  crede  morto  prima  del  1557.  (V.  in  Ardi,  del  Comune  di  Verona 
ms.  G.  A.  Verza,  Veronensium  Civiuni  nomina  etc.  II,  iS  v.  19.  V.  anche  «  De  CoUegii  Ve- 
ronensis  illustribus  medicis  et  philosophis,  Auctore  Andrea  Chiocco,  Medico  et  Phil.  eiiisdem 
sapientissimi  collegii  Alumno,  Veronae,  'l'ypis  Angeli  Tami,  Mr:)CXXIII,  p.  74).  —  ,\  M.  Mal- 
tio  Boldieri,  l'Aretino  scrive  nel  luglio  del  1544,  per  raccomandargli  un  medico  Fabrilio  di  l'orli, 
«  a  voi  che  »  come  egli  dice  «  di  quanti  buoni  huomini  vidi  mai  nello  intrinseco  siete  il  minlinn-, 
testimonio  non  pure  insieme  con  l'ottimo  Duca  d' L'rbino,  che  vi  osserva  con  riverenza  mcnio- 
randa,  ma  con  il  popolo  e  con  la  nobilita  della  vostra  famosa  patria,  tutte  le  attioni  della  vita 
che,  amando  il  prossimo  et  temendo  Iddio  senza  verun  segno  d'ambitione  d'ogni  tempo  me- 
nate »  ....  «  Mi  s'ingorgano  tutti  gli  occhi  di  lagrime  cordiali  udendo  il  vanto  datovi  circa  il 
non  haver  mai  da  che  hereditaste  la  gran  facultà  che  possedete,  punto  scematala  e  nulla  cre- 
sciutala, e  riservato  il  vitto  et  il  vestito  richiedente  a  voi  et  a  la  famiglia  che  vi  serve,  il  resto  si 
dispensa  nei  poveri  et  publici  et  vergognosi  etc.  (V.  //  terzo  libro  delle  Lettere  dell'  Aretino 
cit.  e.  55). 

(2)  La  Vita  di  S.  Tommaso  Signor  d' Agnino.  Opera  di  M.  Pietro  Aretino.  In  X'inegia 
presso  Francesco  Marcolini,  T543,  In  8.  Rarissimo.  Nel  gennaio  del  1541  il  Marchese  del  Vasto 
scrive  all'Aretino,  invitandolo  a  volersi  «  affaligare  nel  descrivere  la  Vita  di  S.  Thomaso  d'A" 
quino  »  (Lett.  all'Aretino,  Lib.  I,  p.   116,  v.  Lett.  40). 

(3)  //  Dialogo  delle  Carte,  fu  stampato  per  la  prima  volta  in  W-netia  per  Domenico  farri 
nel  1543. 
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A!  Signore   Sperone 

Reptifation  del  la   Nobiltà    Padovana 

et  dcUtic  de  la  gloria 

de  la   Mina. 

Per  sapere  non  pur  io,  ma  qualunque  lì  lia;  che  vo  fete  mente  de  l'animo  di  Messer 

Pietro,  e  che  egli   è  Spirito  de   Io  affetto  del  vostro  core  (i);   emmi   parato  de   indirizzarvi 

le  Stanze    de    la   Serena,   poste    dietro    a    quelle    dela  Viola,   imperoche    è    imponibile    a 

credere,  che  d'un   medellmo  ingegno  escano   hora  per  hora  cotante   Ihanezze  di   materia. 

Gran  pratica  de   l'attioni  del   mondo,  e  gran   natura  in  conoscere   i  moti  degli  animi  d'ogni 

forta  di  gente    dimostra    egli   nel   Dialogo  de  le  Carte  et  in   quello  de  le  Corti    (2).  Ti- 

tiano  Pittore   illustre,   non   rapresenta   lì   bene  il    vero    col    pennello,  come    fa    elfo....   in 

l'Antonia  et  in  la  Nanna,  et  in  la  Nanna  et  in  la  Pippa  (^),  è  fatica  di  aggiungnere  a  la 

eccelenza  del  Primo  (4)  e  del  Secondo  volume  de  le  sue  lettere  (5)  e  dicendo  il   mendozza 

Don  Diego;   singulare  in  ciafcuno  Hudio  di   fcienza,   che  in  le  Comedie  avanza  quanti  ne 

composero  mai  ;  polio  anchio  dire,  che  il   Marescalco,  la  Cortegiana,  la  Talanta,  et  1'  Hi- 

pocrito,    fono  divine  (6),  e  ne  l'agutie  e  ne  gli  amaellramenti,  e  quando   io  giurafll,   che 


(i)  Nel  voi.  II  (lellf  Lettere  scritte  al  Signor  Pietro  .ìretiiio  etc.  se  ne  leggono  diverse 
affettuose  dello  .Speroni  all'.Xretino,  e  nelle  Lettere  di  M.  l'ictro  Aretino  cit.  diverse  affettuose 
di  lui  allo  Speroni. 

(2)  11  Ragionamento  de  le  Corti.  Rai;i()nanK-iito  nc-l  quale  M.  l'it-tro  .-\relino  (ij;ura  (|uat- 
tro  suoi  amici  che  favellano  de  le  Corti  del  Mondo,  e  di  quella  del  Cielo.  In  V'inegia  per  Fran- 
cesco Marcolini  1538.  In  8.  Rarissimo,  (ili  amici,  Lodovico  Dolce,  Francesco  Coccio,  Pietro  Ricardo 
e  Giovanni  Giustiniani  conversano  nel  giardino  in   casa  del   Marcolini. 

(3)  Nei  Dialoglii  detti  anche  Ragionamenti,  che  si  credono  stampati  la  prima  volta  a 
Venezia  nel   1535  o  nel    1536. 

(4)  \jA  prima  edizione,  oggi  rarissima,  delle  Lettere  di  M.  Pietro  Aretino  usci  in  \inegia 
per  Francesco  Marcolini  nell'anno  1537,  con  una  dedicatoria  al  Magno  Duca  d' Lrbino.  In  prin- 
cipio e  in  fine  ha  il  ritratto  dell'autore.  H  il  primo  libro  delle  sue  lettere,  benché  e.gli  non  lo 
chiamasse  primo,  non  avendo  forse  allora  intenzione  di  iMibblicarne  altri.  K'  .'\retino  dette  per 
primo  r  esempio  di  stampare  lettere  volgari. 

(5)  Al  sacratissinio  Re  d'  Inghilterra.  //  secondo  tihro  delle  Lettere  di  .J/.  Pietro  Aretino. 
In  \'inegia,  per  Francesco  Marcolini  de  l^'orli  1542,  nel  mese  d'agosto,  prima  edizione  rarissima, 
ha  anch'essa  in  principio  e  in  fine  il  ritratto  dell'autore.  —  I  300  scudi  d'oro  che  il  Re  Enrico  Vili 
gli  mandò  come  remunerazione  non  gli  furon  pagati  che  cinque  anni  dopo  e  dall'ambasciatore 
di  quel  re  a  Venezia,  Enrico  Harovvell  s'ebbe  anche  prima  percosse  e  una  ferita  in  un  braccio. 
—  II  terzo  libro,  uscì  in  Venetia  presso  Gabriel  Giolito  nel  1546,  quando  il  Marcolini  aveva  chiuso 
ja  sua  stamperia  ed  era  partito  per  Cipro,  e  contiene  lettere  dall'ottobre  1542  al  gennaio  1546. 
//  quarto  libro,  con  lettere  dal  marzo  del  1546  al  giugno  1548,  uscì  in  Vinegia,  presso  il  Cesana, 
nel  1550.  //  quinto  libro,  con  lettere  dal  luglio  1548  all'ottobre  1550,  in  Vinegia  per  Comin  de 
Trino,  nel  1556,  //  sesto  libro,  con  lettere  dall'agosto  1551  al  gennaio  1555,  in  Vinegia  presso  i] 
Giolito  nel  1557. 

(6)  //  Marescalco  (la  prima  comedia  data  in  luce  dallWretino)  in  \'inegia  per  .M.  Bernar- 
dino de  Vitali  Venitiano,  nel   1534  in  4. 

La  Cortigiana ,  in  Vinegia  nel  1534,  tiuando  «  per  testimonio  de  la  bontà  e  de  la  cortesia 
del  divino  Aretino  »  Francesco  Marcolini  (clie  non  aveva  ancora  stamperia  propria)  le  fece  im- 
primere per  Messer  Gio.  Antonio  de'  Nicolini  di  Sabio. 

Lo  Hipocrito,  in  Vinegia  per  Agostino  Bindoni  nel   1540. 

La  Talanta.  Comedia  di  M.  Pietro  Aretino,  «  composta  a  petitione  de'  Magnifici  Signori 
.Sempiterni  e  recitata  dalla  lor  propria  magnificentia  con  mirabil  superbia  d'apparato  »,  usci  in 
\'inegia  per  Francesca  Marcolini  1542.  Nel  medesimo  anno  il  Marcolini  ristampava  anche  le  altre  tre 
nominate  Comedie  di  M.  Pietro.  —  L'  ultima  comedia,  //  Filosofo,  usci  poi  nel  1546  presso  il  Giolito, 
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il  decoro  del  decoro  è  nato  seco,  non  me  ne  ingannarci  punto.  Ecco  il  capitolo  del  Re, 
del  Duca  di  Fiorenza,  del  Prencipe  di  Salerno,  e  de  L'Albicante  (i),  eccogli  al  parangone 
di  quelli  cosi  freddi  et  coli  debeli  del  Berna  et  del  Mauro,  è  un  peccato,  che  l'Aretino 
fedele  censore  de  l'opre  iflesse,  habbia  stracciato  tremila  stanze  di  Marphifa  (2),  et  de  le 
Lacrime  d'Angelica  (3^.  Ma  che  diremo  noi  di  cioche  ha  fcritto  in  lode  di  Francesco- 
maria  anima  de  la  militia  (4),  et  in  gloria  di  Carlo  Cesare  terrore  de  i  terribili  (5). 
Tremendo  è  il  fuo  flile  in  le  compositioni  fatiriche  de  la  religione  ;  del  candore  et  de 
la  fimplicitade  con  che  si  debbono  esprimere  le  cose  a  Dio,  ne  fanno  testimonianza  i 
Salmi  (6),  il  Genesi  (7),  1' Humanità  di  Christo  (8),  la  Vita  di  Maria  N'ergine  (q), 
l'historia  di  Santa  Caterina  (io),  et  la  leggenda  di  Tomaso  d'Aquino  (i  i  ).  (^erto  che  in  ogni 
fua  opera  si  vede  il  difegno  di  quelle  del  grandiffimo  Michelagnolo,  e  se  nulla  mancava 
circa  la  varietà  de  le  profe,  e  de  i  versi,  la  rozzezza  de  la  lingua  villana  ce  lo  suplisce. 
Si  che  leggale  \'.  S.  come  per  miracoli,  mefurando  dal  fuo  profondo,  l'altitudine  di  que- 
ste de  la  Serena,  ch'io  vi  dedico  per  nuovo  honore  del  mio  diletto  compare.  Di  Venetia 
a  li  XX  di  Aprile  MDXLIIIl. 


Servitore  FraiitCico  Marcoliiii. 


(1)  Capitoli  del  Signor  Pietro  Aretino,  di  Messer  Lodovico  Dolce  e  di  Messer  Francesco 
Sansovlno  et  di  altri  acutissimi  ingegni  diretti  a  gran  Signori  sopra  varie  et  diverse  materie 
molto  dilettevoli,  s.  I.   1540. 

(2)  In  una  sua  lettera  a  M.  Vincenzo  Rosso,  di  Noveiiibrt-  in  X'inelia  1545,  dice  «  ho 
l'animo  molto  confuso  di  almeno  quattrocento  sonetti  satirici,  dei  quali  non  ho  copia  veruna, 
che  s'io  1'  havessi  per  essere  eglino  come  si  sa  si  serberebbono  per  sempre,  avenga  che  non 
somigliano  le  tremillia  .stanze  che  di  Marfisa  ho  fatto  dal  Marcolino  abrusciare,  accio  che  altri 
non  me  le  dileggino,  forse  a  torto  ».  (//  terzo  libro  delle  Leti.  cit.  p.  2S8).  I  due  primi 
canti  di  Marphi.sa  al  Marchese  del  Vasto  uscirono  s.  d.  n.  1.,  probabilmente  a  Venezia  nel  1537, 
e  furono  ristampati  con  qualche  variante  e  con  aggiunta  di  un  terzo  canto,  col  titolo  /  primi 
Canti  di  Battaglia  di  3/.  Pietro  Aretino.  In  Venetia,  1537.  In  iiiiesti  canti  l'iuiinia  di  Rodomonte, 
alla  cui  morte  finisce  V Orlando  Furioso  dell'Ariosto,  è  seguita  all'  Inferno,  ove  mette  ogni  cosa 
sottosopra.  Ruggero  vincitore  di  Rodomonte  è  assunto  in  cielo,  fatto  scendere  di  nuovo  in  terra 
e  fatto  stipite  della  famiglia  del  marchese  del  Vasto,  a  cui  il  poema  è  dedicato.  (Cfr.  A.  \'irgii.i. 
/  Canti  di  battaglia  di  P.  A.  in  Fan/tilta  della  Domenica  A.   IV.    12  genn.    1.SS2). 

(.^)  Le  Lagrime  d' Angelica  di  Pietro  Aretino.  Canti  due.  Slam])ato  in  Vinegia  per  Ber- 
nardino de  Vitali  Venitiano,  con  dedica  alla  Marchesa  del  Vasto,  senza  data,  uscirono  poi  presso 
il   medesimo  Francesco  Marcolini.  In  Venetia  1545.  In  8. 

(4)  //  Capitolo  de  lo  Imperatore  ne  la  morte  del  Duca  d'  Ih-hino,  che  si  legge  a  e.  59 
del  Secondo  libro  delle  Lettere  di  M.  Pietro  Aretino  etc.  cit. 

(5)  //  Capitolo  di  M.  Pietro  Aretino  in  laude  dello  Imperatore  et  a  sua  Maestà  da  lui 
proprio  recitato,  a  e.  30  del  Terzo  libro  delle  Lettere,  anche  separatamente  impresso  in  Venetia 
Ad  instantia  di  Biagio  Perugino  Muschiaro  nel  1553.  In  8. 

(6)  I Sette  Salmi  de  la  Purificazione  di  Davide.  Composti  per  M.  Pietro  .Vretino.  Impressi 
in  Venetia  per  Francesco  Marcolini  nel  1539.  In  8. 

(7)  //  Genesi  di  P.  A.  con  la  Visione  di  Noè,  nella  quale  si  vede  i  Misteri  del  Testamento 
Vecchio  e  del  Nuovo.  In  Venetia  per  Francesco  Marcolini   1538.  In  8. 

(8)  /  Quattro  libri  de  la  Humanità  di  Carisio  di  .V.  /'ie/ro  .Iretiiio.  Per  Francesco  Mar- 
colini  da  Porli  1538.   In  8. 

(9)  La   Vita  di  Maria   Vergine.  Per  Francesco  Marcolini  di   Forlì.  Venezia,  1539.  In  8. 
(io)  La   Vita  di  S.    Caterina   Vergine,  divisa  in  tre  libri.  Con   dedicatoria  al  Marchese  del 

Vasto,  novembre  1540.  s.  1.  n.  a. 

(11)  V.  qui  addietro  la  nota  2,  pag.  36. 
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In  ciascuna  delle  147  Stanze  che  vanno  sotto  il  nome  di  «  Strambotti  a  la 
Villanesca  »,  eccetto  nella  53"^  e  nella  126"^,  si  legge  il  nome  \"iola,  e  quasi 
sempre  nel  primo  verso.  Ne  faccio  seguir  qui  una  ventina  che  ho  scelte,  ripro- 
ducendo per  le  prime  tre,  la  prima  pagina  del  testo  : 


V 


ioU  mia ,  cirn  la  mn  Yiola , 

Che  aua^hegghutì  tutto  mi  confitto  ì  -— 
Sd  Diaiioi  uoi ,  che  ti  troia  un  dì  fola 

Vo  formi  tuo  -per  ui.ì  d'uno  ifcambietto  * 
Di  poi  giro  dwpjMre  a  la  fcok 

A  fcom^orre  in  tua  laude  un  fonato 
Che  CIO  facendo  ,  la  fua  melodia 

Sara  tra  te,  &  me  come  una  n-jd, 

Ke/o  anuntiarci  il  domine  le  jijie 

fa  un  gran  male  a  riteneifì  in  gola, 
Cerne  ha  detto  oggi  ciucile-,  e  doman  quejle 

It  non  ff-icijicar  Santa  Viola, 
Le  non   mi  paion  cojt  trcppo  hcnejle 

Et  fu  trouo  uo  dirgli  una  parola, 
Che  in  quanto  «  me  ijìimo  fantitde 

Il  mang-ar  mt,  con  la  fua  crudeltae 

Viola  io  uengo  in  chiejà  apcjìa  Fatta 

Terche  fi  fappia ,  che  ti  porto  amore  t 
E  nel  tener  la  capocchia  in  ■(lu   guutt* 

T(  riccncfco  in  tra  l'altre  a  l'odore, 
rerche  il  tuo  f.;io ,  che  fa  d'ambra  gatta 

Subito  skuca  afìnpanarmi  il  core. 
Ma  l'incenfo  di  lui ,  che  m  inhriaca    ' 

\n  hafun'^i  uoiria  per  etnaca. 


Viola,  io  mi  sooìiaiia  eli' io  donnina 

hianolte  dorwciuio  in   tiil  mio   letto 
Et  rujjando  ben  forti-  mi  par  ina 

Che  tu  pigliajje  a  (coprirmi  diletto 
Viola  letiarmi  fu  i  non  patina 

Che  il  sonno  infingardaccto  per  dif petto 
Mi  stiracchiaua  a  je  con  un  tal   modo 

Che  apritio   crii  occhi  e  pur  dormiuo  sodo. 

Viola  (aula  s'  io   ti  veggo  fcal^a 

Con  quelle  tue  brace io^^e  ignude  nate 

Ho  ascino  al  Rio  che  da  cattino  5'  al^a 
Sino  ale  tue  ginocchia  inpiccarate. 
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Alliora  il  cor,  che  nel  petto  mi  ibjl{a 
E  le  fibule  ne  inipienja  e  /<•  /.j/t. 

Ma  tiiemini  ciò  mirando  onde  mi  ìTiiijIo 
V  inteniatione,  el libra  tios  amalo. 

Se  fuffe  inofca  come  cìiio  norria 

Io  ti  farei   Viola   difperare 
La  prima  cofa  a  gliocchi  ti  verr'ia 

In  atto  di  ìiolertigli  cattare, 
Come  che  ttna  capra  riderla 

Con  la  mano  uedendoti  a  roftare 
Et  Credendo  amanarmi  in  dot  menate 

Ti  pefiarien  le  sproprie    inostacciate. 

Vorrei   Viola  quando  fai  la  bionda 

Effere  il  Sol,   che  apparito  bel    bello 
Con  gran  manefattura  ti  circonda 

Le  treccie  fparfe  intorno  del  cappello  ; 
O  quella  cosa  larga,  agitala  e  toi/Ja, 

Che  fa  doi  parti  d'ogni  tuo  capello  ; 
O  il  pettine  che  i  crini  ti  diftriga, 

La  fpogna  al  mcii  clic  di  sgiia{{argli  ha   briga. 


Poi  continua  cosi'  alla  Stanza  15." 


E  alla   17 


Viola  ben  eh'  io  habiti  alla  villa 

Sono  per  anticaglia  cittadino, 
E  perciò  tosto  che  il  cervel  mi  grilla 

La  impatto  a  l'Ancroia  paladino, 
Il  Prete  nostro   mi  chiama  lo   Strilla 

Nome  che  lui  trovò  fui  mattutino  ,• 
5^  die   Bellona  fa  di  me  quel  conto, 

Che  faffi  de  la  fiippa  e  del  pationto. 

Viola  io  iiorrìa  pur  clic  tu  pcnsafjc 
Qiiando  non  fai  che  farti  dei  pensieri, 

A  me  che  f man  io  e  qual  t'amo  m'amafjc 
E  btcjfimo   inficili  e  a   un  biccliicri.... 


Viola  s'  usi  a  me  qualche  pietae 

E  fai  di'  io  poffa  in  naf costo  parlarle 
Verrà  passando  tu  per  la  cittae 

Ogni  cittadinanza  a  fcontetnplartc 
Onde  parrai  proprio  una  maeflae 

Per  la    Baldoria  del  fentir  lodarle, 
Certo  ciafcuuo  dirà  ne  la  uia 

La  tnama  è  colei  d'ogni  opra  iiiipla. 
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Si:  Dio   fi  guardi  quegli  occhi    Viola, 

Che  han  fallo  del  mio   core  un  pan   biscotto, 
La   testa   lustra  e  la  scasciala  gola 

Qiiel  uisotto  dhaver,  quel  ciarlar  gJiiotto 
E  quella   tua   dolce  aria   mariola. 

Che  per  un  tratto  a  fc  m'  ha  posto  fotta, 
Non  esser  crudel,   cagna    traditora 

A   chi  per  colpa   tua  uà  in   la  mal'  hora. 


E  alla  34. 


E  alla  40.° 


Viola  ho   inteso  dir  che   la  uentura 

Ha  dinanzi  una  bietta  di  capegli^ 
Che  chi  la  grappa  non  ha  più  paura 

Di  pigliar  con  la  ragna  de  i  frcngucgli. 
Se  me  rifiuti  per  mala  fciagura 

Anchora  che  ci  sien  de  gli  altri  uccegli 
Lo   Strilla  appar  tra   lor  come  il  falcone 

Tra  il  Gufo,  il  Barbagianni  e   i'ocarone 


Penso    Viola  quando  mi  farai 

Un  qualche  forasiepe,  e  bel  cittino, 
E  per  comare  la  Zanfarda    harai, 

E  per  compare  il  poieta  stradino  ; 
Far  le  pa^ye  alhotta  mi  uedrai 

Tenendo  in  berta  ogni  nostro  iiicino. 
Ti  aiuterò   tulio  il  dì  a  ninnarlo 

E  ne  lo  empir  de  le  fafcic  a  nettarlo. 

Tofto    Viola,  chio  vegga   fattollo 

Di  pocciare  il  frafchetta  che  noria, 
Piano  pianino   torrommelo  :n  collo 

Beendomel  co  i  bafci  tutta  uia 
Per  mano  poi  crefcendo   menarollo, 

Lnfegnandogli  io  sol  L'aue  maria 
E  quando  penfaro  che  tu  Ihai  fatto 

Saltarocrli  dintorno  come  un   matto. 


E  alla  54."°^  e  alla  59. 


Viola  allìor,   che   tu   rompi  de  l'ova 

Per  cocerle  tic  Polio  iftemperate, 
E  quando  intridi  la  farina  nova 

per  far  di  bone  frittelle  melate, 
il  rif'guardar  tal  dande  piti  mi  gioua 

che  s'  io  toccasse  dieci  bastonate, 
ma  più  me  giouarla,  del  rifguardarle 

l' esser  chiamato  con  te  a  mangiarle. 
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Quando    Viola  irejchi  pe  la  iiigiia 

col  grcmbiul  pien  di  grapoli  d'agrefto 
il  Sol  li  /'guarda,   e  con  teca  Joghigna, 

e  par  che  uoglia  fp)0 ferirti  il  e  e  (io 
E  par  che  lutto  quel  che  tocchi  aligtia. 

Ogni  Viottol  da  i  tuoi  pici  calpcjh 
Proprio  col   Vifo  de  la  primauera. 

Fa  il  lalirom  e  fa  la   lirumfera. 


Ecco  com'egli  continua  alle  stanze  119,    121,   127 

Viola  eccoti  a  noi  la  /primavera 

In  lo  spontar  la  ueggo  da  i  bocciuoli, 
Gli  albori  tutti  hanno  una  bona  cera, 

E  non  è  fiepe  che  non  s'inuiuoli, 
Tal  che  de  rose  più  duna  paniera 

E  più  di  dieci  0  dodeci  querciuoli 
Ho  apoftato  a  mio  difauantaogio 

Per  bifcaiitarti  il  beneucnga  maggio. 


En  nel  cantar  tutti  tutti  gli  ucegli 

Rosignuoli,  calandre  e  lucarini, 
E  calan^uoli,  e  pincioni,  e  fanegli, 

Rondini,  capineri,  e  cardarini, 
Lodoh:  e  'n  fino  a  quei  fastidio/egli 

Difpettosi  e  f grattati  Raparini, 
Solo    Viola,  per  portarti  amore 

Piagne  lo   Strilla  come  un  traditore 

S' io  fuffe  Re,  che  mò  Dio  me  ne  guardi 
O  se  pur  fdiventajje  Imperadorc, 

Ti  farla  comparare  un  de  i  miei  (guardi 
Mi  faria  dir  la  metà  del  tuo  core.... 


E  alla  stanza   130.""  e  alla   137. 


S'acordon  le  ribeche  dij  cordate, 

E  co  i  foldati  che  aloggia  il  comune, 
Le  campane  anco  con  chi  V  ha  tirate, 

E  con  le  man  che  le  colgon  le  pruue  ,• 
//  simile  le  gionte  e  le  derrate 

E  con  la  fìaniba  del  (uo  fuoco  il  fumé. 
Con  I  lor  gioghi,  0  mia    Viola,  i  Buoi, 

E  noi  f tentiamo  acordarci  fra  noi. 
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Viola  bella  più  che  la  fiorancia 

E  più  rcfplendiente  che  un  faloe 
Le  tue  helle^e  uemiero  di  frantia. 

Come  che  Giuda  che  si  strangoloe, 
Per  la  crudelità  che  mi  sbilancia 

Colpa  farai  che  mi  difperaroe, 
E  s' io  che  non  (0  far  cauiglie  f torte 

Non  dico  il  uer.   che  mi  uenga  la  morte. 

Nella  141.°"'  è  la  lode  di  Francesco  Marcolini  da  Forlì: 

Fin  dove  ftajfi   colui  da  Furi  lino, 

Che  ftampa  ben  coj'i,  voglio  trouarc 
Quel  dico  bon  compagno   Marcolino,^ 

Che  tutto  dì  fi  fente  ifmentouare, 
E  (e  douefje  ifborfare  un  fiorino 

Sdelibro,  ch'egli  mi  faccia  (lampare 
Con  la  difgraiia  de  lo  fpriuilefgio 

Accio    Viola  mi  tenghi  hom  di  fregio... 

Ed  ecco  r  ultima  stanza  : 

Con  il  rafpar  col  qiial  lafcia  le  poccie 

Il  Porcellin  de  la  sua  mate  Troia, 
Con  rugnir,  che  dal  loto  de  le  troccie 

Si  fiacca  il    Verro,  che  ha  le  mosche  anoia, 
Con  quel  co  co,  che  borbotton  le  Chioccie 

Quando  che  il  Nibbio  i  lor  pulcini  ingoia.^ 
Mi  fpartifco  da  te  rofa  Viola 

Che  morrai  di  paura  a  re/tar  fola. 

Il  fine. 

Chi  sarà  stata  la  rosa  Viola?...    Per  ora  nessuno  Io  sa.  Ma  importerà  pro- 
prio saperlo  ? 

Eugenia  Levi. 

Firenze,  febbraio  1909. 
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1  manoscritti  di  Galileo  e  della  sua  scuola 
nella    Biblioteca    Nazionale    Centrale    di    Firenze 

(Ricordi  della  mostra  che  ne  fu  fatta  nell'ottobre   1908) 


Al  secondo  Congresso  degli  scienziati  nostri,  che,  promosso  dalla  Socictei 
italiana  per  il  progresso  delle  scienze,  si  riunì  qui  in  Firenze  nello  scorso  ottobre, 
mentre  tutto  il  mondo  commemorava  il  terzo  centenario  della  nascita  di  Evan- 
gelista Torricelli,  non  poteva  certo  rimanere  estranea  la  maggiore  Biblioteca 
fiorentina,  che  di  Galileo  e  di  tutta  la  sua  scuola  possiede  e  custodisce,  come 
uno  de'  suoi  tesori  più  preziosi,  la  maggior  parte  delle  opere  manoscritte,  sia 
negli  autografi,  sia  in  copie  importanti  ;  e  con  le  opere,  moltissimo  del  carteggio 
del  Maestro  e  dei  suoi  più  illustri  corrispondenti  e  discepoli. 

Sarebbe  inopportuno  ridire  qui  le  vicende  assai  note  di  questa  collezione, 
che,  iniziata  da  Vincenzo  Viviani,  ma  trascurata  poi  e  obliata,  e  in  pericolo  di  an- 
dare totalmente  dispersa,  potè,  per  le  cure  di  Giovanni  Batista  Nelli  e  per  la  li- 
beralità di  Ferdinando  III  Granduca,  venire  assicurata  nel  i8i8  alla  libreria  Pa- 
latina (i).  Piuttosto  giova  ricordare,  come  il  Congresso  del  1908  riportasse  na- 
turalmente alla  memoria  degli  studiosi  raccolti  in  Firenze  quella  terza  riunione 
degli  scienziati  italiani,  che  nel  1841,  anche  da  Firenze,  chiedeva  da  questi  ori- 
ginali si  traesse  una  più  compiuta  e  sicura  raccolta  a  stampa  delle  opere  di  Ga- 
lileo; voto  al  quale,  negli  anni  1842- 1856,  rispose  l'edizione  procurata  da  Eugenio 
Alberi  in  16  volumi;  senza  che  essa  però  soddisfacesse  in  tutto  a  ciò  che  i  nuovi 
studi  italiani  ragionevolmente  potevano  desiderare  a  onore  di  (ìalilco.  Ora,  al 
Congresso  del  1908  toccava  in  sorte  di  vedere  felicemente  compiuta  la  nuova 
edizione  nazionale  delle  opere  galileiane,  che  Antonio  Favaro  promosse  fino  dal 
1887,  e  seppe,  poi,  volere  e  condurre  a  termine  con  tenJicia,  con  amore  e  con 
sapienza  pari  alle  difficoltà  di  cosi  vasta  impresa,  nella  quale,  per  le  cure  del 
testo,  gli  furono  cooperatori  degni  ed  a.ssidui  Isidoro  Del  Lungo  e  Umberto  Mar- 
chesini. Lavoro  di  più  lustri,  che  ha  riunito  in  un  sol  corpo  e  fermato  nel  testo, 
da  considerarsi  a  buon  diritto  definitivo,  tutte  le  opere  di  Galileo,  corredandole 
delle  più  sicure  testimonianze  sulla  loro  elaborazione,  di  tutto  il  carteggio  scien- 
tifico di  lui  e  dei  documenti  principali  per  la  storia  della  sua  vita,  la  serie  dei 
diciannove  volumi,  usciti  ii\  luce  tra  il  1890  e  il  1908  sotto  gli  auspici  del  Re 
d'Italia,  rappresenta  anche  perla  storia  della  Biblioteca,  che,  giorno  per  giorno, 
potè  assistere  all'opera  infaticata  dei  nuovi  editori,  un  periodo  ricordevole,  la  cui 


fi)  .Molta  parte  di  merito  in  ciò  .si  deve  riconoscere  anche  al  principe  ereditario,  Leopoldo, 
divenuto  poi  granduca,  che  professò  in  ogni  tempo  culto  grandissimo  per  Galileo.  Cf.  Kavaro, 
Documenti  inediti  per  la  storia  dei  manoscritti  galileiani  nella  lìiblioteca  Nazionale  di  Firenze  :  nel 
liullettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche.  Roma,   1885,  XVIIl,  60. 
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Dalla  Serie  di  ritratti  di  uomini  illustri  toscani.  Firenze,   176M,  il. 


La  Bibliorui.i,  anno  XI,  dispen 
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prossima  conclusione  non  si  sarebbe  potuta  festeggiare  meglio  che  dischiudendo 
agli  scienziati  convenuti  qua  da  ogni  parte  gli  originali  di  quegli  scritti  insigni. 

All'occasione  cosi  singolarmente  propizia,  al  materiale  sovrabbondante  per 
un'  esposizione  di  cimeli  galileiani,  non  corrispondeva  purtroppo  lo  spazio,  de- 
ficente,  come  tutti  sanno,  nella  sede  attuale  della  Nazionale  di  Firenze,  unica 
aula  capace  di  una  mostra  essendo  la  vecchia  sala  magliabechiana,  che  oggi 
serve  alla  lettura  pubblica,  e  che  perciò  non  poteva  venire  occupata  ad  altro 
scopo  se  non  per  poche  ore.  Di  qui,  necessariamente,  uno  strettissimo  limite  di 
tempo  alla  mostra,  che  restò  aperta  alla  curiosità  degli  scienziati  raccolti  in  Fi- 
renze per  due  giorni  soli,  il  iS  e  il  ig  ottobre;  di  qui  anche  la  ragione  di  questi 
pur  fuggevoli  cenni,  che  non  presumono  certo  di  rappresentare  tutto  quanto 
venne  esposto,  ma  vogliono  soltanto  ricordare  alcuni  di  quei  cimelf,  per  dare 
almeno  un'  idea  delle  più  cospicue  curiosità  della  raccolta  anche  ai  molti  che 
non    la  poterono  vedere  in  questa  occasione. 

Nella  grande  aula  i  volumi  erano  stati  distribuiti  sopra  una  dozzina  di 
banchi,  ordinati  in  tre  file:  ai  lati,  eran  presenti,  in  effigie,  Galileo,  dalla  tela  me- 
ravigliosa del  .Sustermans,  il  Torricelli  da  un  ritratto  anonimo,  che,  al  pari  del- 
l'altro, si  conserva  nella  r.  Galleria  degli  Uffizi,  dalla  quale,  col  consenso  del  Mini- 
stero della  P.I.,  i  due  quadri  furono  conceduti  a  prestito.  I  banchi  centrali  erano  de- 
dicati agli  scritti  autografi  di  Galileo,  ai  documenti  principali  della  sua  vita  e  della 
sua  famiglia,  agli  esemplari  a  stampa  di  opere  sue,  di  suoi  oppositori  e  seguaci, 
esemplari  preziosi  per  le  postille  e  giunte  o  dedicatorie  di  mano  di  lui;  i  banchi 
laterali  mostravano  la  lunga  gloriosa  serie  dei  corrispondenti  scientifici  di  Galileo, 
ossia  una  scelta  di  loro  lettere  e  di  altre  scritture  autografe.  Due  banchi  eran 
dati  intieramente  al  Torricelli;  altri  più  in  là,  ai  documenti  di  altri  illustri  sco- 
lari e  ai  ricordi  dell'Accademia  dol  ("imento  e  di  quella  dei  TJncoi.  Finalmente, 
nei  banchi  più  prossimi  all'  ingresso,  le  opere  a  stampa  di  Galileo  e  dei  suoi 
contemporanei,  cosi  dei  seguaci  come  degli  avversari  della  sua  scuola,  le  edizioni 
complessive  delle  opere  galileiane,  dalla  prima,  che  uscì  in  Bologna  nel  1655- 
1656,  agli  indici  della  edizione  nazionale,  che  ora  si  vengono  stampando,  degno 
coronamento  dei  diciannove  volumi  suaccennati. 

Bisogna  appena  avvertire  che,  pur  nell'aula  cosi'  spaziosa,  non  potè  venire 
aperta  .se  non  una  parte  dei  trecento  e  più  volumi  di  cui  consta  la  collezione 
galileiana  manoscritta;  che,  naturalmente,  per  la  mostra  si  prescelsero  le  cose 
autografe  soltanto;  e  che  di  questa  scelta  dobbiamo,  a  no.stra  volta,  trascurare 
una  gran  parte,  limitandoci  a  una  rapida  rassegna  di  alcune  principali  cose 
manoscritte  e  postillate,  e  lasciando  intieramente  ad  altri,  o  ad  altra  occasione, 
di  far  qualche  cenno  delle  non  poche  curiosità  e  preziosità  bibliografiche  a  stampa. 

Del  gruppo  centrale  dei  manoscrittti  originali  di  (ialilco,  contenenti  l'opera 
scientifica  di  lui,  ricorderemo  questi,  richiamando  dopo  i  titoli  i  hioghi  della 
edizione  nazionale  dove  si  trovano  pubblicati  : 

Scritture  scolastiche  intorno  ad  Aristotile,  e  sijecialmento  al  De  Coclo 
(cf.  I,  g-177); 

l'rincipio  di  una  Lezione  sulla  miovii  stella  liell'otlohrc  1604  (cf.  II,   277-278); 


V)-A\\(t  Lezioni  Accademiche  di  Evangelista  Torricelli.  Firenze,   17 15. 
Incisione  fatta  eseguire  da  L.  Serenai. 
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Il  Sidt-rcus  Xuncius,  insieme  con  il  primo  diario  delle  osservazioni  dei  sa- 
telliti di  Giove  (cf.  in,   parte  I,  g-io,   15-50,  e  parte  II,  403-413,  427   e  scgg.); 

La  Thcorica  speculi  concavi  spìiaerici  (cf.  Ili,  parte  II,  867,  dove  è  il  fac- 
simile) ; 

Primi  abbozzi  del  Discorso  intorno  alle  cose  che  stanno  in  su  l'aapia  o  che 
in  quella  si  muovono  (cf.  IV,  8,  9,  57  e  segg.); 

La  Seconda  lettera  a  Marco  Velseri,  14  Agosto  1612,  intorno  alle  macchie 
solari  (cf.  Y,   11 6-1 41); 

Le  Considerazioni  inforno  ad  alcune  scritture  uscite  fuori  contro  al  di- 
scorso del  sig.  Galileo  Galilei,  filosofo  e  matematico  del  serenissimo  Granduca  di 
Toscana,  delle  cose  che  stanno  in  su  l'acqtta  o  che  in  quella  si  viuovono  :  scrit- 
tura, che  sebbene  stesa  per  certo  tratto  da  Benedetto  Castelli,  fu  tuttavia  cor- 
retta, ampliata  e  terminata  da  Galileo  (cf.  IV,  13  e  segg.,  455  e  segg.)  ; 

Il  Discorso  delle  Comete:  opera  che  andò  sotto  il  nome  di  Mario  Guiducci, 
ma  che  è,  come  tutti  sanno,  una  risposta  di  Galileo  alla  Disputatio  astrono- 
mica de  tribus  cometis  anni  MDCXÌVII,  tenuta  da  Orazio  Grassi  nel  Collegio 
Romano;  risposta  che  il  Maestro  volle  mettere  sotto  il  nome  del  suo  scolare  ed 
amico  e  predecessore  nella  carica  di  Consolo  dell'Accademia  Fiorentina  (cf.  VI. 
5-12,  39  e  segg.); 

Le  Osservazioni  e  calcoli  delle  stelle  Afedicee  (cf.  III,  parte  lì); 

La  Scrittura  sopra  il  Bisenzio  (cf.  VI,  615  e  segg.); 

L'  unico  brano  del  Dialogo  dei  massimi  sistemi  arrivato  a  noi  autografo,  e 
cioè  un  breve  tratto  della  Giornata  terza,  relativa  alle  stelle  nuove  del  1572  e 
del   1604  (cf.  VII,   IO,  301-346); 

La  Lettera  a  Pietro  Carcavy,  5  Giugno  1687,  sul  moto  dei  gra7<i  natural- 
mente  discendenti  (cf.  XVII,  88-93). 

Dopo  questi,  di  carattere  strettamente  scientifico,  noteremo  alcuni  curiosi 
autografi  di  soggetto  letterario  : 

La  prima  delle  Due  lezioni  all'  Accademia  fiorentina  circa  la  figura,  sito  e 
grandezza  dell'Inferno  di  Dante  (cf.  IX,  7-10,  31   e  segg.); 

La  canzone  di  Andrea  Salvadori  per  le  stelle  Àfedicee  temerariamente  op- 
pugnate, scritta  e  intieramente  corretta  di  proprio  pugno  da  Galileo  (cf.  IX, 
233-272) ; 

L'  argomento  e  la  traccia  di  una  commedia,  clie  non  è  certo  tra  le  mi- 
gliori cose  di  lui  (cf.  IX,  20-21,   197  e  segg.); 

Frammento  di  uno  scritto  contro  i  pedanti  (cf.  IX.  27.   228-229). 


Del  copioso  e  curioso  gruppo  dei  documenti  relativi  alla  vita  e  alla  car- 
riera scientifica  di  lui  bisogna  ricordare  : 

Gli  oroscopi  che  Galileo  computò  per  sé,  per  i  figliuoli,  jjor  alcuni  amici 
'cf.  XIX,  205-206  e  il  facsimile  qui  pubblicato)  ; 

I  decreti  dogali  della  sua  prima  nomina  a  lettore  di  matematiche  nello 
.Studio  di  Padova,  (26  settembre  1592J  e  della  successiva  condotta  con  aumento 
di  stipendio  (5  agosto  1606),  e  finalmente  la  condotta  a  vita  (25  ago.sto  1609)  con 
l'assegno  annuo  di  fiorini   mille  (cf.  XIX,  111-117  e  il   facsimile  qui   riprodotto); 
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Il  prezioso  libretto  dei  ricordi  domestici,  ossia  una  vacchetta  che  contiene 
appunti  di  spese  e  di  varie  cose  attinenti  alla  sua  casa,  ecc.;  dove,  fra  altro,  a 
carte  40  verso  si  legge  questa  memoria,  di  cui  diamo  anche  il  facsimile  :  «  A 
di  5  di  luglio  1599.  Essendo  a  dì  detto  venuto  a  stare  in  casa  mia  IMess.  Mar- 
cantonio Mazzoleni  per  lavorare  strumenti  matematici  per  me  et  a  mie  spese  di 
ordigni  et  materia;  sarà  qui  appresso  notato  il  conto  di  tutte  le  spese  fatte  da 
me  per  tali  lavorieri  »,  ecc.  (cf.  XIX,  132); 

L'  attestazione  che  fra'  Paolo  Sarpi  sottoscriveva  di  sua  mano,  il  jo  aprile 
1607,  d'«  haver  con  gran  diligenza  conferito  et  riscontrato  il  libro  stampato  in 
Padova  circa  io  mesi  sono  dal  sig.  Galileo  Galilei,  matematico,  sotto  questo  titolo: 
Le  operatiotii  del  compasso  geometrico  e  militare  di  Galileo  Galilei,  etc,  col  libro, 
stampato  pure  in  Padova,  circa  un  mese  fa,  da  Baldassar  Capra  milanese  sotto 
questo  titolo  :  Ustis  et  fabrica  circini  ctdusdatn  proportionis,  etc.  ;  et  haver  in 
questo  del  Capra  ritrovate  trasportate  di  toscano  in  latino  tutte  le  operationi 
che  sono  contenute  nel  libro  del  Galileo,  eccettuatene  la  31'  »   (cf.  II,  544); 

La  lettera  del  cardinale  Roberto  Bellarmino,  scritta  il  19  Aprile  161 1  ai 
Gesuiti  del  Collegio  Romano,  per  avere  il  loro  avviso  sulle  scoperte  fatte  da 
Galileo  con  il  suo  canocchiale,  e  la  loro  risposta  (cf.  XI,  87-88  e  il  facsimile  che 
qui  pubblichiamo)  ; 

La  lettera  con  la  quale  Galileo  chiede  al  Granduca  che  gli  sia  concesso 
di  alloggiare  alla  Trinità  dei  Monti  per  otto  o  dieci  giorni  nei  quali  doveva 
rimanere  a  Roma  (27  Aprile  161 1  :  cf.  XI,  94); 

La  lettera  di  Francesco  Niccolini,  ambasciatore  toscano  presso  la  Santa 
Sede,  che  informa  il  segretario  Andrea  Cioli  intorno  al  processo  di  (ialilco  e 
alla  probabile  condanna  di  lui  (cf.  XV,  5,5-56)  ; 

Un  foglio  di  appunti  autografi  di  Galileo  pt^r  la  sua  difesa  innanzi  al 
.Santo  Uffizio  (cf.  XIX,  401-402,  e  il  facsimile  che  qui  si  riproduce). 

Accanto  a  questi,  altri,  pur  notevolissimi  documenti,  richiamavano  i  visi- 
tatori alla  storia  della  famiglia  e  dei  più  intimi  affetti  di  lui. 

Parecchie  scritture  originali  di  suo  padre,  Vincenzo  Galilei  seniore,  musico 
illustre,  come  tutti  sanno  ;  cioè  il  Trattato  di  contrappunto,  di  cui  un  passo  è 
steso  a  tergo  di  una  mezza  lettera  di  Galileo;  il  discorso  intorno  all'  uso  delle 
dissonanze;  la  traduzione  del  trattato  di  musica  di  Plutarco;  la  traduzione  degli 
Elementi  armonici  di  Aristossene.  E  con  questi  di  teorica,  alcuni  volumi  mano- 
scritti di  musica  pratica. 

Di  Vincenzo  Galilei  juniore,  figlio  naturale  di  (ialiloo,  l'atto  della  legitti- 
mazione che  il  padre  ottenne  da  Cosimo  II  Granduca,  in  data  25  (ìiugno  1619 
(cf.  XIX,  425-426),  e  il  diploma  della  laurea  dottorale,  in  data  5  (ìiugno  1628 
(cf.  XIX,  427-430). 

Di  suor  Maria  Celeste,  le  pietose  lettere  al  padre:  notevolissima  fra  tutte, 
quella  del  2  Luglio  1633,  scritta  non  appena  ella  seppe  della  condanu.i  pmiuiu- 
ziata  contro  di  lui  dal  tribunale  dell' Inquisizione  l'cf.  XV,  167,  e  il  facsimile  qui 
appresso). 

All'attività  scientifica  di  Galileo  e  alla  sua  maravigliosa  forza  dialettica 
ci  riportano  ancora  alcuni  esemplari  a  stampa  e  a  penna  di  opere  dei  suoi 
contraddittori,  con  postille  e  giunte  autografe,  nelle  quali  si  puù  cogliere  in  atto 
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la  tremenda  sferza  critica  di  lui.  Ecco  la  scrittura  di  Ludovico  delle  Colombe 
contro  il  moto  della  terra  (cf.  Ili,  parte  I,  12-13,  253  e  segg.);  ecco  gli  Errori 
di  Giorgio  Coresio  nella  stia  operetta  del  galleggiare  della  Jìgura,  originale  di 
Benedetto  Castelli  con  le  giunte  e  correzioni  di  Galileo  (cf.  IV,  11-12,  247  e 
segg.)  ;  e  l' Usus  et  faàrica  circini  cuiusda/n  proportionis  opera  et  studio  BaltJiesaris 
Caprae  (Pa.ùo\'a.  1607)  con  terribili  note  smascheratrici  dell'inverecondo  plagiario 
(cf.  II,   340,    427-599).    E    così,    la   Libra   astronomica   ac  pìiilosof'hica    di    Lotario 


Vacchetta  di  spese  e  ricordanze  domestiche  di  (ialileo. 

(Biblioleca  Nazionale  Centrale  di  Firenjc  :  /(accolla  galileiana). 

Sarsi  (Perugia  1619^,  flagellata  in  chiose  tremende  come  queste:  «  L'essersi  il 
.Sarsi  mascherato  gì'  è  di  gran  pregiudizio,  perchè  alle  maschere,  quando  anco 
fosser  principi,  si  può  tirar  le  meluzze  e  i  torsi  »  (cf.  VI,  113);  «  Messer  Lo- 
tario, voi  ci  vorresti  cambiar  le  carte  in  mano,  e  come  la  balia  toglie  il  g[iJoiello 
al  bambino,  e  mostrandoli  il  cielo  dice:  '  ve'  ve'  gì'  angiolini',  e  suppone  in  luogo 
della  gemma  una  castagna,  cosi  vorresti  voi,  con  diverticoli,  gettarci  la  polvere 
negl'occhi,  e  trattarci  da  insensati.  Non  è  già  questa  dottrina  Giesuitica  » 
(cf.  VI,    1 28,  e  il  facsimile  qui  appresso). 

E  ancora,  con  molte  e  curiose  postille,  la  Dianoia  astronomica  optica,  phy- 
sica,  auctore  Francesco  Sitio  (Venezia  1161  :  cf.  III,  parte  I,  12,  203-250);  il  De 
phoenomenis  in   orbe  lunae    novi  telescopi  nsu  a  D.  Galileo  Galilei   mine  iterum 
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suscitatis  physica  disputa tio  a  D.  Jidio    Caesare  La  Galla  in  Romano  Gymuasio 
habita  (Venezia  1Q12:   cf.  Ili,  parte  I,  13-14,  311-399^;  le   Considerazioni  sopra  il 


\ 


Lettera  del  cardinale  Roberto  Bellarmino  ai  matematici   del  Collegio  Romano 
ricliiedendoli  del  loro  avviso  sulle  osservazioni  celesti  fatte  da  Galileo  col  suo  nuovo  occhiale. 

(Bihlioleca  Na;iouctU  Cenlnxh  di  Fireu^c  :  Raccolta  Galileiana). 

discorso  del  sig.  Galileo  Galilei   intorno  alle  cose  che  stanno  in  su   l'acqua  e  che 
in   quella  si  muovono,  dedicate  alla  serenissima  D.  Maria  Maddalena  Arciduchessa 

La   Bibliofilia,  arno   XI.   dispersa    1'  2"  S 
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d' Austria,  Granduchessa  di  Toscana,  da  Accademico  Incognito,  cioè  da  Arturo 
Pannocchieschi  dei  Conti  d'Elei  (Pisa,  1612:  cf.  IV,  6,  145-196);  la  Ratio  fon- 
der u/n  librae  et  simbellae  del  padre  Orazio  Grassi  (Parigi  1626  :  cf.  VI,  7  e  375 
e  segg.)  ;  le  Esercitazioni  filosofiche  di  D.  Antonio  Rocco  (Venezia  1633:  cf.  VII, 
17-20,  ,571-750),  tutte  piene  della  terribile  critica  del  grande  postillatore. 

A  quelli  di  Galileo  facevano  corona  gii  autografi  dei  suoi  graiìdi  amici  e 
scolari  e  corrispondenti  ;  un    piccolo    saggio    appena    del    grandioso   carteggio. 
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Mario  Gl'iducci.  Libra  astronomica  ac  philosopliica. 
(Perusiae,  1619,  pag.  16)  con  postille  di  Galileo. 

(Bibliolcca    Najionale    Centrale   di  Firenze:    Raccolta    Galileiana). 


ricco  di  oltre  4200  lettere,  che  occupano  ben  dieci  volumi  ncH'cdizione  na- 
zionale. Come  bene  dissero  gli  editori,  «  pochi  altri  carteggi  possono  adeguare  a 
questo  per  importanza  di  documenti,  la  quale  attiene  del  pari  alla  biografia  e 
alla  scienza  e  alle  condizioni  storiche  dell'età  vissuta  e  con  si  durevoli  conse- 
guenze modificate  da  Galileo  »  ;  e  di  questo  grande  tesoro  epistolare  buona  parte 
è  fortunatamente  riunita  nella  nostra  Nazionale.  Ma  qui  possiamo  ricordare  ap- 
pena alcune  delle  lettere  originali  esposte,  che  tutte,  per  i  nomi  insigni  degli  scrit- 
tori, per  la  grande  importanza  e  curiosità  del  contenuto,  destavano  l'attenzione 
dei  visitatori. 

Esaù  Dal  Borgo,  su    alcune    osservazioni    fatte    in    Ispagna    crii   tflf'sro])io 
(14  Settembre  1630:  cf.  XIV,  145); 
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Il  Cardinale  Federigo  Borromeo  raccomanda  a  Galileo  fra  Bonaventura  Ca- 
valieri (14  Giugno  161 7:  cf.  XII,  320); 

Benedetto  Castelli  informa  Galileo  d'  una  discussione  seguita  alla  tavola 
del  Granduca  in  Pisa  intorno  al  moto  della  terra,  provocando  cosi  la  famosa 
lettera  di  Galileo  circa  l'usare  dell' autorità  della  Sacra  Scrittura  nelle  quistioni 
naturali  (14  Dicembre   161 3:  cf.  XI,  605-606); 

Bonaventura  Cavalieri  chiede  di  essere  raccomandato  al  cardinale  Aldo- 
brandini  per  la  cattedra  di  matematiche  in  Bologna  (24  Novembre  1628:  cf.  XIII, 
455-456).  Altra  lettera  del  Cavalieri  sul  sistema  Copernicano  (ij  Dicembre  1630: 
cf.  XIV,   192-193); 
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Antonio  Rocco.  Esfrcilalioni Jilosojiclic  (Venezia,  1633,  pag.  160)  con  postilla  di  Galileo. 

(BihUoteci  Nazionale  Centrale  di  Firenze:  Raccolta  Galileiana). 


Virginio  Cesarini,  intorno  alla  risposta  al  Grassi  e  alla  difesa  del  Campa- 
nella circa  il  moto  della  terra  (12  Gennaio   1623:  XIII,   105-107); 

Federico  Cesi,  insieme  con  alcune  notizie  sull'Accademia  dei  Lincei,  manda 
il  loro  catalogo,  perchè  Galileo  vi  scriva  il  suo  nome  (4  Maggio   1 6 1  2  :  cf.  XI,  293); 

Michele  Coignet,  sul  centro  di  gravità  di  un  frusto  conoidale  parabolico, 
ecc.  (31   Maggio   1588:  cf.  X,  31-83); 

Bonaventura  ed  Abramo  Elzeviri  trattano  per  la  edizione  dei  Dialoghi 
delle  nuove  scienze  (5  Ottobre   1637:  cf.  XVII,   189); 

Pietro  Gassendi  preannunzia  la  stampa  della  sua  Dottrina  di  Epicuro  ;  e 
che  con  quella  manderà  a  Galileo  una  figura  della  luna  disegnata  dal  celebre  pit- 
tore Claudio  Mellan  (17  Novembre   1636:  cf.  XVI,  516); 
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Giovan  Camillo  Gloriosi,  sulla  scrittura  di  Galileo  dell'angolo  del  con- 
tatto (27  Xovombre  1635:  cf.  X\T[,  348); 

Paolo  Gualdo  ragguaglia  di  varie  cose,  e  parla  della  stampa  di  un  suo 
libro  (22  Giugno  1612:  cf.  XI,  333-334); 

Raffaele  Gualterotti,  sull'occhiale  (3  Aprile  1615:  cf.  XII,  252); 

Mario  Guiducci,  rice\nito  il  ritratto  di  Galileo,  fa  alcune  osservazioni  sopra 
di  esso  (26  Ottobre   1624,  cf.  XIII,  220-221); 

Fulgenzio  Micanzio  accenna  a  una  riunione  di  Galileo,  del  Torricelli  e  del 
Castelli  in  Arcetri.  e  dichiara  di  invidiarla  (2  Novembre  1641:  cf.  XVIII, 
365-366); 

Giovanni  Kepler  dà  il  suo  giudizio  sul  libello  del  Sizzi,  e  comunica  a  Ga- 
lileo una  osservazione  sua  propria  dei  pianeti  medicei  (28  Marzo  161 1:  cf.  XI, 
77-78); 

Fortunio  Liceti  annunzia  alcune  osservazioni  fatte  in  Padova  sulle  macchie 
solari  (16  Dicembre   161 1:  cf.  XI,  244); 

Guidobaldo  del  Monte  prega  Galileo  di  dare  con  tutta  libertà  il  giudizio 
sopra  un  suo  libro,  e  gli  manda  alcune  osservazioni  sopra  un  lemma  di  Ga- 
lileo stesso  (28  Maggio  1588:  cf.  X.  33-34); 

Giovan  Michele  Pierucci,  sulle  longitudini  (28  Giugno  1641:  cf.  XVIII,  333- 

334.  348-350)  ; 

Giovan  Lodovico  Ramponi,  sull'ipotesi  copernicana  (23  Luglio  161 1  : 
cf.  XL    159-162); 

Giovan  Francesco  Sagredo,  ringraziando  di  un  dono  di  tartufi,'  si  duole  di 
sapere  Galileo  ammalato,  e  gli  parla  di  una  mappa  da  lui  commessagli  (26  Gen- 
naio  1612:  cf,  XI,  266-267); 

Cristoforo  Scheiner  manda  a  Galileo  le  Disquisitioucs  »iathe)naticae  (6  Feb- 
braio 161 5:  cf.  Xn,   13  7- 138); 

Jacopo  Soldani  annunzia  a  Galileo  che  Leopoldo  de'  Medici  ha  ricevuto 
quella  parte  di  Archimede  che  il  Maestro  gli  aveva  mandata,  e  attende  la  lettera 
sul  candore  lunare  (21   Novembre    1640:  cf.  XVIII,  274-275); 

Giovan  Battista  Stefaneschi  raccomanda  Anna  Maria  Vaiani,  pittrice,  per- 
ché da  Galileo  sia  raccomandata  alla  Granduchessa  (22  Dicembre  1636:  cfr. 
XVI,  529-530); 

Marco  Welser  accompagna  a  Galileo  le  Tres  Epistolac  de  maculis  solari- 
bus  dello  .Scheiner  (6  Gennaio   1612:  cf.  XI,  257). 

Del  Torricelli,  come  già  accennammo,  erano  disposte  su  duo  banchi  molte 
opere  manoscritte,  o  negli  autografi,  o  nelle  copie  dei  fidi  amici  Vincenzo 
Viviani  e  Ludovico  .Serenai,  quest'  ultimo  anche  esecutore  testamentario  del 
grande  Faentino. 

La  curiosità  dei  visitatori  era  singolarmente  attratta  da  (|uci  pietosi 
ricordi  che  al  Serenai  dettò  il  Torricelli  in  punto  di  morte,  e  da  varie  lettere 
di  frate  Iacopo  Torricelli,  zio  di  Evangelista,  con  le  quali  egli,  già  ottantenne, 
con  amorevole    insistenza  sollecita   dal    Serenai    la  grazia    di  veder    ])ul)blicate 
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prima  di  morire  le  opere  del  nipote.  Delle    scritture  torricelliane   esposte    pos- 
siamo appena  accennar  qui  i  titoli  :  Lezioni  accademiche  ;  Trattato  di  Prospet- 
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Appunti  di  Galileo  per  la  propria  difesa  innanzi  al  Tribunale  del  Santo  Uffizio. 

'Biblioteca  ,Vj;ron<i/f  Centrale  di  Firenze:  Rdccolli  Galihianal. 

Uva  pratica;  De  ratiomim  et  proportionuiii  ìiominibus  et  spcciebus ;  Proemio  al 
Liber  de  proportionibus ;  De  planis  varia ;\De  infinitis  spiralibus;  De  conicis  varia; 
De  solidis  vasi/or niibus;  De  cycloide;  Racconto  d'alcune  proposizioni  proposte  e 
passate  scambievolmente  fra  lui   e   i   matematici    di  Francia;   Campo    di   tartufi 
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(zibaldone  di  problemi,  cosi  intitolato  dall'autore)  ;  Mestotimyperbola;  De  coltro 
gravitatis;  De  vwtu  ac  momentis  varia;  Meccanica  dei  fluidi  ;  Lettera  a  Miche- 
langelo Ricci  relativa  al  barometro. 

Presso  al  Torricelli,  altri  della  grande  scuola  : 

Andrea  Arrighetti,  con  lettere  a  Benedetto  Castelli  intorno  al  condurre  le 
acque  in  Boboli  ; 

Benedetto  Castelli,  con  i  suoi  Problemi  di  matematica  pura  ; 

Bonaventura  Cavalieri,  con  i  suoi  Problemi  geometrici  : 

^L...  Mers,  con  una  lettera  al  Torricelli  ; 

Antonio  Nardi,  con  le  sue  Scene,  ossia  opere,  che  a  lui  piacque  cosi  d' in- 
titolare ; 

Cosimo  Xoferi,  con  varii  trattati  di  architettura,  di  arte  fortificatoria,  di 
prospettiva,  ecc.  ; 

Dino  Peri,  con. le  sue  lezioni  sulle  matematiche; 

Vincenzo  Renieri,  con  trattati  di  gnomonica,  di  matematica,  della  equità 
della  fortuna  ; 

Michelangelo  Ricci,  con  una  lettera  al  Torricelli  ; 

Lodovico  Serenai,  con  le  osservazioni  sul  lavoro  del  Viviani  intorno  ai 
manoscritti  lasciati  dal  Torricelli  ; 

Vincenzo  Viviani,  il  più  affezionato  dei  discepoli,  con  la  Scienza  delle  pro- 
porzioni, con  la  Misura  della  capacità  di  un  tino,  con  i  Trattati  de'  Massimi 
e  minimi,  delle  fistole  orizzontali,  De  infinitis  cycloidibus,  ecc. 

Un  altro  banco  occupavano  i  documenti  delle  Accademie  dei  Lincei  e  del 
Cimento.  Dei  Lincei,  copia  del  Lynceographum,  qiu)  nortna  studiosae  vitae  Lyti- 
ceorzim  philosophorum  exponitur  a  Francisco  Stellìtto  Fabrianensi,  e  le  prime 
bozze  delle  Notizie  degli  Accademici.  Del  Cimento,  il  diario  di  esperienze, 
autografo  del  Viviani,  del  Magalotti  ecc.  ;  i  Saggi  di  naturali  esperienze,  pure 
di  mano  del  Magalotti  ;  lettere  di  Luca  Holstenio  e  del  Leibniz  ;  un  inventario  dei 
manoscritti  appartenuti  all'Accademia,  ecc.  E  anche  qui  presso  erano,  preziose  per 
la  storia  dei  manoscritti  e  delle  edizioni  di  Galileo,  le  lettere  a  Vincenzo  Viviani 
scritte  da  Carlo  Manolessi  (17  Agosto  1655  :  cf.  Mss.  gaiil.,  P."  VI,  t."  17,  e.  39) 
e  da  Elia  Diodati  (15  Ottobre  1655:  cf.  Mss.  galil.,  P.  VI,  t.  16,  e.  14)  circa 
la  stampa  delle'  opere  del  ^laestro  ;  la  minuta  di  una  lettera  con  la  quale  il 
Senatore  Giovan  Batista  Nelli  ragguaglia  Giovanni  Lami  dei  manoscritti  di  (ìa- 
lileo  e  dei  discepoli  da  lui  fortunatamente  rinvenuti  (cf.,  AIss.  galil.  P.  VI,  t.  iS, 
e.  72);  la  prefazione  di  Tommaso  Bonaventuri  alla  edizione  delle  opere  fatta  in 
Firenze  nel    1719. 

Cosi,  pur  sorvolando  .su  moltissime  cose  belle,  .saremmo  giunti  alla  mostra 
degli  esemplari  a  stampa  ;  ma  di  questa,  già  abbiamo  accennato,  non  è  propo- 
sito nostro  occuparci  ;  e  perciò  menzioneremo  appena  i  preziosi  esemplari  di 
trattati  galileiani  con  dediche  autografe,  come  i  Discorsi  e  dinìostra,7Aoni  mate- 
matiche (Leida  1638)  o  il  Dialogo  sopra  i  due  massimi  sistemi  del  mondo  (Firenze 
1632 1  ;  alcuni  volumi  appartenuti  a  Galileo,  e  sui  quali  egli  notò  «  Pertinet 
mihi   Galileo  Galilei   ». 
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Lettera  di  suor  Maria  Celeste  al  padre,  2  luglio  1633,  quando  seppe  della  sentenza  data  contro  di  lui 
dal  Tribunale  dell'  Inquisizione. 

(Biblioteca  Na-^ionale  Centrale  di  Firenje  .■  Raccolta  Galileiana). 
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ci? 

Pur  da  questi  cenni  sommari  si  potrà  intendere  1'  importanza  della  mostra 
e  la  solennità  che  per  essa  acquistò  in  quei  due  giorni  la  vecchia  sala  magliabe- 
chiana.  A  coloro  che  primi  vennero  a  visitarla  diceva  il  Bibliotecario,  dando 
il  benvenuto,  e  riassumendo  il  carattere  degli  insigni  documenti  esposti  :  «  Dagli 
studi  del  padre  mescolati  con  gli  scritti  del  grande  figliuolo,  alle  lettere  conso- 
latrici di  suor  Maria  Celeste;  dal  libretto,  dove  con  le  minute  spese  di  casa 
si  avvicendano  quelle  per  la  costruzione  degli  strumenti  scientifici  ;  dal  primo 
diario  delle  osser\-azioni  sui  satelliti  di  Giove  agli  appunti  per  la  difesa  innanzi 
al  tribunale  del  Santo  Uffizio  ;  dalle  miserie  degli  oppugnatori  alla  fedeltà  dei 
discepoli,  dei  seguaci,  degli  ammiratori  per  tutto  il  mondo,  che  in  questa  glo- 
riosa operosità  scientifica  italiana  si  riconosce  e  si  affratella;  qui  sono  ricordi 
e  documenti  che  alla  mente  vostra  dicono,  oltre  al  contenuto  scientifico,  tanto 
agitarsi  di  vite  e  di  passioni,  quale  nessun'altra  parola   potrebbe  esprimervi    ». 

«  E  qui  anche,  in  questa  sala,  cui  presiede  patrono  il  nostro  Magliabechi, 
circondato  fedelmente  da  quella  sua  insigne  raccolta  bibliografica,  che  della 
scienza,  dell'  arte  e  di  ogni  erudizione  nei  tempi  galileiani  riunisce  il  meglio  ; 
parmi  che  qui,  a  voi,  possa  anche  esser  dato  di  vedere,  quasi  sensibilmente, 
intorno  al  Galilei  e  al  Torricelli  quel  che  fosse  la  vita  sociale  di  allora,  con 
le  sue  mode,  con  le  sue  miserie,  con  le  sue  superstizioni  ;  con  tutto  ciò  che  è 
tanto  più  basso  e  caduco  del  pensiero  scientifico,  ma  eppur  forma  tanta  parte 
indivisibile  dall'essere  nostro  e  inevitabile  anche  dai  più  grandi:  tutte  le  molte 
piccole  cose  che  hanno  fatto  palpitare  e  sorridere  e  soffrire  anche  questi  gran- 
dissimi. La  visione  della  vita  sociale  e  del  costume  di  allora  vi  farà  certo  ap- 
parire in  più  radiosa  luce  le  vette  del  pensiero  scientifico  ;  cosi  come  tra  le 
pieghe  del  gusto  seicentesco,  più  che  mai  bella  e  cristallina  ci  splende  innanzi 
la  prosa  di  Galileo.  Sta  in  questi  contrasti  molta  parte  della  storia  :  e  in  cosi 
fatte  visioni  storiche,  che  sono  visioni  di  movimento,  ben  può  indugiarsi  e 
godersi  anche  la  fantasia  vostra,  o  scienziati,  che  è  pur  sempre  fantasia  di 
idealisti,  di  evocatori,  di  poeti  ». 

E  i  dotti  visitatori,  fra  i  quali  l'onorevole  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione, mostrarono  di  godere  veramente  la  meravigliosa  collezione  innanzi  a  loro 
dischiusa,  e  illustrata  efficacemente,  almeno  per  pochi  momenti  e  per  alcuni  fortu- 
nati, anche  dalla  viva  voce  del  prof.  Favaro  ;  rammaricando  sì,  tutti,  che  la  Biblio- 
teca, per  angustia  di  spazio,  non  potesse  concedere  più  spesso  una  parte  almeno 
dei  suoi  tesori  alla  vista  degli  studiosi.  Ma  .se  non  oggi,  ciò  potrà  ben  essere 
facilmente  in  altra  sede  meno  angusta  e  in  tempo  non  troppo  lontano  :  in- 
tanto, a  chi  ha  l'ufficio  di  conservare,  con  le  altre  insigni  raccolte  manoscritte 
della  Nazionale,  queste  carte  galileiane,  è  di  grande  conforto,  per  un  lato  il  vederle 
oggi  meglio  che  mai  aperte  agli  studi  di  tutto  il  mondo  nell'edizione  nazionale; 
e  a  questa  tener  dietro,  senza  intervallo,  quella  degli  scritti  torricelliani,  ora  in- 
trapresa per  iniziativa  del  Municipio  di  Faenza  e  per  le  cure  del  Prof.  G.  Vassura.; 
per  altra  parte  conforta,  l'assicurare  contro  i  danni  inevitabili  del  tempo  quelle 
pagine  venerande,  cui  troppo  spesso  insidiano  gli  inchiostri  seicenteschi,  veramente 
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edaci  della  loro  carta,  come  ben  sanno  tutti  i  pratici.  Perciò  recentemente  molti 
di  quei  volumi  hanno  avuto  accurati  restauri,  intesi  sopra  tutto  a  fissare,  tra 
leggerissimi  veli  di  seta,  pressoché  invisibili  a  chi  non  ne  sappia  prima  la 
esistenza,  i  molti  fogli  traforati  e  frastagliati  dall'  inchiostro  corroditore,  per 
modo  che  altrimenti  non  sarebbe  senza  pericolo  lo  svolgerli.  Di  questo  lavoro 
utilissimo  di  conservazione,  e  del  suo  modesto  autore,  il  restauratore  Ignazio 
Maestrelli,  facciamo  qui  ricordo  tanto  più  volentieri,  in  quanto  il  pregio  del- 
l'opera consiste  appunto  nello  sfuggire  all'attenzione  dei  più. 

Concluderemo,  ricordando  che  ai  congressisti  e  agli  istituti  scientifici  con 
i  quali  la  Biblioteca  è  in  corrispondenza  fu  offerto  in  questa  occasione  anche 
un  facsimile  di  Due  insigni  aidografi  del  Galileo  e  del  Torricelli,  riprodotti  a 
cura  del  regio  Istituto  Geografico  Militare.  Di  Galileo  la  lettera  bellissima  a 
Belisario  Vinta  segretario  di  Cosimo  II  de' Medici,  in  data  7  Maggio  i6  io,  nella 
quale  egli  ragguaglia  dei  suoi  ultimi  trionfi  nella  cattedra  di  Padova,  accenna 
tutto  un  programma  di  studi  avvenire,  e  informa  insieme  delle  condizioni  alle 
quali  sarebbe  potuto  passare  ai  servigi  del  Granduca.  Del  Torricelli,  la  parte 
sostanziale  del  suo  proemio  al  trattato  De  definitionibìts  geometricis,  dove  è 
tracciata  una  serie  di   lavori  matematici  che  egli  si  proponeva  di  pubblicare. 

Luigi  Andreani. 
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Bibliothèquc  naiionale.  —  Le  rapport  présente  par  M.  Henry  Marcel  au  ministre  de  l'Ins- 
truction  Publique  et  des  Heaux-Arts  sur  les  services  de  la  Bibliothéque  nationale  pendant 
l'année  190S  a  pam  à  l'officiel  du  23  mars.  Nous  en  extrayons  les  passages  principaux. 

«  L'année  1908  a  été  marquée,  à  la  Bibliothéque  nationale,  par  une  sèrie  de  réforines 
concertées  entre  l'administration  et  MM.  les  inspecteurs  généraux  des  bibliothèques  et  des 
archives  pour  accélérer,  au  départenient  des  imprimés,  le  service  des  Communications  dans  la 
salle  de  travail  et  la  mise  à  la  disposition  des  lecteurs  des  volumes  nouvellement  entrés  dans 
nos  collections.  Les  modifications  appurtées  aux  services  des  Communications  ont  eu  d'iieureux 
résultats  que  le  public  n'a  pas  manqué  de  constater.  Les  mesures  prises,  notamment  la  sup- 
pression  du  buUetin  personnel  jointe  à  une  surveillance  étroite  et  constante  exercée  sur  les 
agents  attachés  aux  magasins,  ont  permis  d'abrèger  très  sensiblement  l'attente  des  lecteurs. 

Une  statistique  rigoureusement  établie  a  fait  constater  l'abaissement  d'une  demi-heure  à 
un  quart  d'heure  la  moyenne  du  temps  qui  s'écoule  contre  la  demande  du  livre  et  sa  remise 
entre  les  mains  du  lecteur.  En  mème  temps,  des  dispositions  nouvelles,  adoptées  pour  l'enre- 
gistrement  et  le  catalogue  des  volumes  récents,  permettent  de  piacer  sur  les  rayons  et  par 
conséquent  de  communiquer,  dans  un  délai  moyen  d'un  mois  aprés  leur  entrée  à  la  Bibliothè- 
([ue,  les  volumes  qu'elle  reroit  du  dépòt  legai  ou  qui  proviennent  des  dons  et  des  acquisitions. 
Enfin,  le  service  de  la  reliure  a  été  remanié  de  fa';on  à  rendre  aussi  court  que  possible  le 
temps  nécessaire  pour  la  réparation  ou  la  reliure  des  volumes.  Je  me  plais  d'autant  plus  à  vous 
rappeler  ces  résultats,  monsieur  le  ministre,  qu'ils  ont  été  obtenus  avec  les  seuls  éléments  dont 
nous  disposions,  sans  augmentation  de  crédits,  sans  aucune  création  d'emploi  et  que  l'admi- 
nistration n'a  pu  les  réaliser  que  gràce  au  zèle  et  au  dévouement  du  personnel  des  fonctìon- 
naires  et  agents  de  tous   grades,  alors    que  le    développement  des    collections,  l'accroissement 
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continuel  des  lecteurs  et  des  Communications  rendaient  l'exécution  de  ces  réfornies  encore  plus 
pénible  et  plus  difficile.  Les  chiffres  et  les  détails  qui  suivent  vous  perniettront  de  vous  rendre 
compie  des  eflbrts  et  des  travaux  fait  dans  les  divers  services  au  cours  de  l'année  1908. 

DÉPARTEMENT    DES    niPRIMÉS 
CARTES    ET    COLLECTIONS    GÉOGRAPHIQl'ES 

La  statistique  des  salles  du  département  des  imprimès,  pour  l'année  190S,  accuse  los 
chiffres  suivants  : 

Salle  de  travail.  —  Lecteurs:   175,886;  voi.  coniniuniqués,  580,996. 

Salle  publique  de  lecture.  —  Lecteurs:  41,276;  \'ol.  coninniniqués,  64,211. 

Section  de  géographie.  —  Lecteurs:  2,205;  pièces  communiquées,  34,903. 

Accroissement  des  coUections  :  Dépòt  legai.  —  Seine  :  livres  et  brochures,  4,349  ;  jour- 
naux  quotidìens,  60,000;  publications  périodiques,  46,500;  musique,  9,617. 

Dépòt  legai.  —  Départements  :  livres  et  brochures,  11,103;  afììches  électorales,  20,000; 
journaux  et  périodiques,  356,000. 

Acquisitions  :  livres  étrangers,  9,791  ;  livres  anciens,  297  ;  revues  et  périodii)ucs  élran- 
gers,  70,343  numéros  ou  fascicules. 

Dons  :  3,724  numéros  formant  ensemble  5,000  volumes. 

Section  de  géographie  :   Dépòt  legai,  31S.  —  Dons,  423.  —  Acquisitions,  528. 

Dons  principaux .  —  Un  gènéreux  donateur,  M.  Louis  Delainarre,  renouvelant  un  acte 
de  libéralité  qui,  en  1907,  avait  procure  à  la  Bibliothèque  nationale  un  magnifique  exemplaire 
du  Plutarque  de  1574,  relié  aux  armes  de  Charles  IX,  vient  de  lui  oftVir  un  volume  également 
précieux  et  par  sa  rareté  et  par  la  qualité  de  sa  reliure.  C'est  un  recueil  contenant  dix  discours 
de  Cicéron,  imprimès  par  Michel  Vascosan  de  1540  à  1547.  La  reliure  niosaique,  du  genre  de 
celles  que  faisait  exécuter  Grolier  pour  les  volumes  de  sa  bibliothèque,  est  un  superbe  spe- 
cimen de  l'art  du  seizième  siécle. 

Cette  année  encore  M.  Berakli  a  augmenté  d'une  unite  la  coUcction  des  reliures  arlisli- 
ques  offerte  par  lui  au  département  des  imprimès,  collection  qui  compte  actuellement  douze 
numéros  intéressants.  Enfin,  la  Socièté  des  Amis  des  livres  a  fait  cadeau  à  la  Hibliothéque  d'un 
exemplaire  du  dernier  ouvrage  qu'elle  a  publiè  :  les  Poèmcs  aiiliqiies  de  Lccomle  de  I.isk, 
illustrés  par  M.  Maurice  Ray,  exemplaire  spécialement  imprimé  pour  les  collections  <lc  la 
réserve. 

Principales  acquisìlions.  —  Dans  le  courant  de  l'année  190.S,  plusiuurs  incunables  de  valcur 
ont  été  acquis  par  le  département  des  imprimès,  parmi  lesquels  il  imporle  de  ciler  : 
1°  Un  livre  d'heures  de  Vérard  (1488),  imprimé  sur  vclin  ; 
2"  La   l'ie  de  saint  Marlin  (Paris,   1499)  ; 

3°  Un  recueil  de  pièces  gothiques  qui  renferme,  entre  autres  rarelès,  une  impression 
de  Le  Talleur,  le  premier  imprimeur  rouennais,  antérieur  à  14H7  iCierson,  De  probaliouc  spiri- 
tuiim),  et  un  traile,  également  de  Gerson  (De  modo  l'ivendi  omnium  fideliiim),  sorti  des  i>resses 
de  Jean  de  Weslphalie,  le  célèbre  imprimeur  des  Pays-Bas. 

Catatogiies  et  invenlaires  :  i"  Bulklins.  —  Le  Dulleliu  des  récentcs  inibì icatimis  fram.aises 
a  compris  en  1908  plus  de  14,000  articles.  C'est  le  chiflre  le  plus  élevé  qu'il  ail  atteinl  dejìuis 
sa  création  en  1882.  Ce  Bultelin  vient  d'élre  l'objet  de  deux  importanles  amélioralioiis.  Dés<jr- 
mais,  chaque  numero  contiendra  les  ouvrages  apportès  à  la  Bibliothèque  par  le  dépòt  legai  du 
mois  précédenl  et  enregistrera  lous  les  dons  récenls.  En  oulre,  le  classemenl  alphabétique  des 
ouvrages  par  noms  d'auteurs,  jusqu'ici  adoplé,  sera  remphicé,  à  partir  de  janvier  1909,  par  un 
cla.ssemenl  méthodique  permeltanl  de  grouper,  sous  des  titres  généraux  et  des  rubriques  par- 
ticulières,  les  ouvrages  consacrès  à  des  questions  similair«s  ou  traitant  de  sujets  connexes.  La 
consultation  de  notre  ISiilleltin  permettra  ainsi  à  toul  spécialiste  de  se  lenir  rapidenient  au 
Cf)Uranl  des  publications  de  nature  à  l'intéresser.  Ajoulous  que,  cha(|ue  année,  le  lìullftin  sera 


COURRIER  DE  FRANGE  63 


complète  par  deux  tables  :  l'ime  des  noms  des  auteurs,  éditeurs  et  traducteurs,  l'autre 
des  mots  typiques  caractérisant  spécialement  le  siijet  traile  dans  chacim  des  volimies  men- 
tionnés. 

Le  Bulktin  étranger  a  publié,  en  190S,  5,094  articles.  Il  sera  dorénavant  classe  d'après 
les  mèmes  règles  que  le  Bullelin  franrais,  c'est-à-dire  méthodiquement. 

Le  Catalogne  des  dissertcìtioits  acadciniques  étrangères  de  igoy,  publié  en  1908,  a  compiè 
4,291  articles. 

2"  Ca/alogiu'S.  —  Les  travaux  de  catalogne  en   190S  ont  èie  les  suivants  ; 

Catalogne  general  des  impriniès  :  impression  des  tomes  XXXIV-XXXVII  (Crest-Delpit). 
—  Catalogne  des  actes  royaux,  t.  I  (des  origines  à  la  mori  de  Henri  lY).  Les  24  premières 
feuilles  (allant  jusqu'en  1600)  sont  imprimèes  ;  le  reste  est  en  placards.  —  Catalogne  métho- 
dique  de  l'histoire  d'Amèrique  (autographié)  ;  voi.  I\',  p.  1-3S0,  comiirenant  la  République 
Argentine,  le  Paraguay,  l'Uruguay  et  le  commencement  de  l'histoire  des  Anlilles.  —  Catalogne 
des  ouvrages  anonymes  de  l'histoire  de  France  (autographié)  l'e  sèrie,  t.  IV,  p.  ji-6oo  (Na- 
poléon-Sniith).  —  Catalogne  de  la  musique  ancienne.  La  copie  en  est  entièrement  terminée. 
Le  rédactenr,  M.  Ecorcheville,  procède  à  la  revision  et  au  classement  définitif  des  fiches.  — 
Le  catalogne  des  actes  épiscopaux  a  étè  achevé  au  mois  de  dècembre  190S.  —  La  préparation 
de  la  table  des  factums  touche  à  sa  fin,  et  l'impression  en  pourra,  selon  toutes  probabilitès, 
et  si  les  crèdits  le  permettent,  ètre  entreprise  à  la  fin  de  cette  année.  L'n  catalogne  de  tous 
les  périodiques  francais  et  étrangers  du  dèpartement  des  inii)riniès  a  étè  commencé  au  mois 
de  septenibre  1908.  Ce  travail  se  poursuit  activement  et  pourra  ètre  mis  à  la  disposition  des 
lectenrs  au  fur  et  à  mesure  de  son  achèvement. 

DKPARTEMEMT    DliS    .MANLSCRITS 

Lectenrs,  39,838. 

Manuscrits  communiqués,  67,825. 

Manuscrits  entrés  :  par  acquisition,  592;  par  dons,   269;   total:  861. 

L'acquisition  la  plus  notable  qne  le  dèpartement  des  manuscrits  ait  faite  en  1908  est  celle 
d'une  partie  des  manuscrits  de  la  célèbre  collection  de  Sir  Thomas  Phillips.  Gràce  à  la  libe- 
ralité  souvent  éprouvée  de  M^c  la  baronne  James  de  Rothschild,  de  M.  le  baron  Edmond  de 
Rothschild,  de  M.  Maurice  Fenaille,  qui  sont  venus  génèreusement  à  notre  aide,  le  dèparte- 
ment des  manuscrits  a  pu,  sans  avoir  recours  à  un  crédit  extraordinaire,  entrer  en  possession 
de  252  manuscrits  des  plus  importants  pour  la  littèratnre  et  l'Iiistoire  nationale,  du  dixième  au 
dix-huitième  siècle. 

Signalons  encore  parnii  les  acquisitions  de  manuscrits  :  diplóme  originai  scellè  du  voivode 
Alexandre  de  Moldavie  (quinzième  siècle),  pièce  unique.  —  Macrobe,  songe  de  Scipion,  manus- 
crit  du  douzième  siècle.  —  Encyclopèdie  persane,  composée  en  669  de  l'hégire  de  Mohammed, 
fils  d'  Ayyonb  (treizième  siècle). 

Les  principaux  dons  faits  au  dèpartement  des  manuscrits  en  1908  sont  les  suivants: 

M.  Deconrdemanche  :  i6r  manuscrits  arabes,  persans  et  turcs.  —  Anonyme  :  Papiers  du 
poète  Jacques  Delille:  poèmes,  lettres,  autobiographie.  —  M.  Victor  Egger:  Papyrus  grecs 
provenant  de  son  pére,  feu  E.  Egger.  —  M.me  la  baronne  James  de  Rothschild  :  Conseil  de 
Pierre  de  Fontaine;  cartulaire  de  Saint-Quentin  de  Beauvais  ;  cartulaire  de  Saint-Maurice  de 
Senlis  ;  cartulaire  de  la  commanderie  de  Sommereux.  —  M.  le  baron  Edmond  de  Rothschild  : 
Statuts  de  l'Université  de  Paris;  statuts  de  la  Faculté  de  droit  de  Paris;  cartulaire  de  la  ca- 
thédrale  de  Laon.  —  M.  Maurice  Fenaille  :  Etablissements  de  Saint-Louis  (2  ex.)  ;  cartulaire 
de  l'église  de  Reims  ;  martyrologe  d'Adon  et  obituaire  de  Cassan.  —  M.  le  conile  d'Albon  : 
Grande  bulle  du  pape  Alexandre  III  en  faveur  de  l'abbaye  de  Cormeilles.  —  M.  G.  Brière  : 
Fragments  de  chroniques  fi-anraises  recueillis  par  feu  Vallet  de  Viriville.  —  M.  Ed.  Chavannes  : 
Fac-similés  et  estampages  d'anciennes  inscriptions  chinoises.  —  M.  A.  Muntz  :  Correspondances 
de  son  frère,  feu  Eug.  Muntz,  de  l'Institut,  —  M.  le  doctenr  H.  Martin  :  Manuscrit  autographe 
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de  VHisloire  de  France  de  son  grand  pére,  feu  Henr\-  Martin.  —  M.  H.  Monod  :  Docuiiients 
officiels  sur  l'epidemie  de  choléra  en  France  et  en  Espagne  (1886-1890I. 

Catalogttes.  —  Les  catalogues  en  cours  d'impressioii  au  département  des  manuscrits  sont 
les  suivants  : 

Manuscrits  persans,  par  M.  Blochet,  t.  11.  —  Manuscrits  chinois,  par  M.  Courant,  fase.  6. 
—  Manuscrits  thibétains,  par  le  docteur  Cordier,  t.  II.  —  Manuscrits  indiens,  par  M.  Cabaton, 
fase.  3.  —  .Manuscrits  Baluze,  par  MM.  Auvray  et  Poupardin.  —  Manuscrits  Colbert  (Mélanges), 
par  M.  de  La  Ronctère.  —  Manuscrits  des  provinces,  par  M.  Lauer,  t.  II.  —  Manuscrits  Phil- 
lipps  acquis  en  190S,  par  M.  Omont.  —  Nouvelles  acquisitions  latines  et  franr-aises  (1907-1908Ì, 
par  le  méme.  —  Tables  de  la  collection  Dupuy,  par  M.  Dorez.  —  Table  des  manuscrits  fran- 
(;ais,  par  M.  Videir.  —  Fac-similés  de  manuscrits,  deu.xième  édition. 

DÉPARTEMENT    DES    ESTAMPES 

Communications  au  public  :  nombre  de  bulletins,  19.903  ;  nombre  de  recueils  comniuni- 
qués,  62,543. 

Le  nombre  des  recueils  communiqués  est  en  progression  de  9. 868,  soìt  16  p.  100  sur 
l'e.xercice  1907. 

Accroisscment  des  colleclìons.  Dépót  legai.  —  Le  dépot  legai  a  donne,  pour  Paris  :  2,241 
pìèces;  pour  les  départements  :  78  pièces. 

Acquisitions.  —  68  articles  portant  sur  1,140  estampes  ou  séries  d'estampes  parmi  les- 
quelles  on  peut  signaler  :  l'oeuvre  grave  de  Hill  (7  voi.  in-folio)  ;  —  les  dessins  originau.x  du 
Panthéon  Nadar,  portraits  d'hommes  célèbres  du  quatorzième  siede  (438  dessins)  ;  —  2  piéces 
d'un  jeu  de  cartes  italien  du  quinzième  siècle  ;  —  200  photographies  d'aprés  les  tableau.x  de 
Goya  et  de  Greco  ;  —  objets  d'art  recueillis  dans  les  palais  et  les  églises  de  Russie  ;  —  col- 
lection des  porcelaines  du  chàteau  de  Windsor  ;  —  portraits  russes  des  di.x-huitième  et  dix-neu- 
viéme  siécles  (édition  du  grand-due  Nicolas). 

Dons.  —  147  numéros  portant  sur  1,140  pièces. 

Le  don  le  plus  important  que  le  cabinet  des  Estampes  alt  renu  en  1908  est  dù  à  l'ini- 
tialive  du  comité  des  expositions  de  la  Bibliothèque  nationale.  Pour  reconnaitre  la  part  très 
active  que  le  cabinet  des  Estampes  a  prise  à  ces  différentes  expositions,  le  comité  a  décide, 
lorsqu'elles  ont  pris  fin,  d'offrir  une  ou  plusieurs  piéces  rares  à  notre  collection  d'estampes.  Sur 
les  fonds  mis  à  .sa  disposition,  le  département  a  eu  la  bornie  fortune  d'ac([uérir  trois  piéces 
intéressant  1'  histoire  de  la  gravurc. 

i"  Un  bois  grave  fran^ais,  du  commencement  du  scizicme  siede,  représentant  le  niono- 
gramme  du  Chrisl.  Cette  gravure,  collée  dans  un  coffret  de  voyage,  nous  fournit  un  noni  de 
graveur,  Jehan  Bezart,  que  M.  Eniile  Picot  ratlache  à  la  famille  des  enlumineurs  et  libraircs 
de  ce  nom  ; 

2°  Deu.x  gravures  sur  bois  incunables,  du  (luinziéme  siede.  Ces  deux  estampes,  repré- 
sentant salute  Anne  et  sainte  Héléne,  viennent  de  la  haute  Allemagne  ;  elles  nous  permettent 
de  surprendre  un  procède  assez  curieux:  c'est  l'insertion,  dans  un  bloc  de  bois  grave  repré- 
sentant le  corps  d'une  sainte,  d'une  téle  mobile  qui  permettait  de  satisfaire  les  différentes  de- 
mandes  d'une  clientèle  naive  et  de  constituer  des  pendants   à  peu  de  frais. 

Signalons  en  outre  les  87  lithographies  originales  de  Whistler,  données  par  M.nn-  R.  liiriiic- 
Philipp,  qui  constituent  un  don  très  important.  11  faut  noter,  parmi  les  épreuves  d'artistes  of- 
fertes  au  cabinet  des  Estampes:  203  eaux-fortes  d'Edgar-Chahine  ;  —  26  eaux-fortes  en  couleurs 
de  Houdard;  —  14  eaux-fortes  d'Adolphe  Beaufrère  ;  et,  parmi  les  volumes  illustrés,  le  Grand 
Irianon,  par  Leon  Deshairs  ;  le  Voyage  de  Delacroi.v  au  Maroc,  publié  et  offerì  par  M.  Jean 
Guiffrey  ;  les  huit  livrets  publiés  par  M.  J.-P.  Hesellière,  sur  sa  collection,  etc. 

Catalogues.  —  Le  tome  VI  du  catalogne  des  portraits,  publié  par  M.  P.-A.  Lemoisne,  a 
paru  au  commencement  de  1908.  —  Le  tome  VII  du  méme  ouvrage,  préparé  par  M.  Laran, 
sera  prét  pour  l' impression  en  juillet  1909.  —  Le  tome  I  du  catalogne  de  la  collection  de  Vinck, 
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redige  par    M.  L.-F.  Bruel,  est  actuellement  sous  presse:  rimprinierie  nationale  s'est  engagée 
à  le  livrer  en  mai  1909  ». 

Dons.  —  Le  peintre  Albert  Maignan  a  légué  à  la  Bibliothèque  Mazarine  une  miniature 
provenant  des  Heures  de  Charles  de  Normandia,  frère  de  Louis  XI,  et  représentant  Y  Arrirée 
à  Bethlécm. 

Le  baron  Bessières,  petit-fils  du  general  baron  Bertrand  Bessières,  due  d'Istrie,  a  laissé 
par  testament  aux  Archives  nationales  deux  volumes  de  lettres  autographes  de  Napoléon  i" 
et  des  princes  et  maréchaux  de  l'Empire,  reliés  en  maroquin  rouge  aux  arnies  du  due  d'Istrie, 
fils  du  maréchal  Bessières,  et  de  nombreux  autographes  du  maréchal    Bessières  et  de  sa  femme. 

Parmis  les  dons  re^us  récemment  par  le  Musée  de  l'Armée,  il  faut  citar  un  curieux  ma- 
nuscrit  du  XVIII'  siècle,  contanant  la  description  de  differentes  inventions  da  Torre,  artificiar 
du  roi. 

Académie  des  loscriptions  et  Belles-Lettres.  —  Séance  du  j  mats.  ^L  Adrian  Blanchet  offre 
à  l'Académie,  pour  ses  archives,  un  document  qui  interesse  son  histoire.  Cast  une  doublé 
feuille  iniprimée  à  Paris  chez  la  vauve  d'Antoine  Lambin,  quelques  semaines  après  qu'avait 
été  édicté  le  réglement  obtenu  par  l'abbé  Bignon,  réglement  auquel  l'Académie  doit,  à  peti 
da  chose  près,  la  constitution  qu'elle  a  gardée  jusqu'à  la  Revolution.  Cette  feuille  porta  comma 
titre:  «  Au  Roy,  fondateur  et  protecteur  de  l'Académie  royale  des  Médailles  et  Inscriptions  ». 
Ce  document  porte,  en  outre,  un  madrigal  de  six  vers  et  un  sonnet  au  roy.  Le  permis  d'im- 
primer est  signé  Voyer  d'Argenson.  —  M.  da  Mély  communiqua  un  jugement  du  27  juin  1457 
qui,  conformément  à  l'ordonnance  du  i.«f  avril  1426,  condamne  à  l'amende  plusieurs  aniuminaurs, 
pour  n'avoir  pas  signé  les  oeuvres  qu'ils  avaient  mises  en  vente.  Il  en  résulterait  donc  qua 
non  saulament  les  miniaturistes  primitifs  ont  signé  leurs  oeuvres,  mais  qu'ils  étaiant  punis 
quand  ils  ne  la  faisaient  pas.  Une  ordonnance  du  21  niars  1500  vint  de  nouvaau  randre  la 
chose  obligatoire  ;  ella  est  suivie  des  signatures  des  miniaturistes  rei^us  maitres  dans  l'année, 
qui  accompagnent  leurs  noms  des  marques  qn'ils  adoptent.  Grace  à  elles,  M.  de  Mély  a  pu 
découvrir  qua  les  manuscrits  enluminés  portent  à  la  première  page,  à  la  place  où  les  éditeurs 
placent  maintenant  leur  nom,  une  marque  ou  des  initiales.  M.  da  Mély  peut,  dés  aujourd'hui, 
en  apportar  vingt-six.  Les  typographes  n'auraient  fait  par  suite  qua  suivre  la  tradition  dos 
miniaturistes. 

Séance  du  2  avril.  —  M.  Delisle  donne  lecture  d'une  note  de  M.  le  comta  Durrieu  sur 
la  manuscrit  603  des  fonds  d' Urbin  à  la  Bibliothèque  Vaticane.  Par  la  beauté  de  son  exécution 
calligraphique,  par  la  délicatesse  et  le  grand  nombre  des  miniaturas,  par  le  goùt  exquis  de  l'or- 
nementation,  ce  délicieux  volume  est  l'un  des  plus  parfaits  chefs-d' oeuvre  de  cette  école  pari- 
sienne  d'enluminure  de  la  première  moitié  du  XIV  siècle,  où  florissait  Jean  Pucelle.  C  est  un 
bréviaire,  écrit  certainement  pour  quelque  princesse,  de  très  haut  rang,  vouée  à  Dieu  ;  la 
réunion  des  blasons  de  France,  de  Navarre  et  du  Comté  palatin  de  Bourgogna  suffit  à  dé- 
montrer  qu'il  fut  exécuté  pour  Bianche  de  France,  fiUa  du  roi  Philippe  V  la  Long  et  de  Jeanne 
de  Bourgogne.  Cette  fille  de  France,  retirée  à  l'abbaye  de  Longchamp,  près  Paris,  en  1315, 
y  rerut  1'  habit  en   1318  et  mourt  en    1358. 

Séance  du  y  avril.  —  M.  Maurice  Besnier,  professeur  à  l'Université  de  Caen,  lit  une 
note  relative  à  deux  manuscrits  épigraphiques  qui,  au  début  du  XVII«  siècle,  appartanaiant  à 
l'intendant  de  Caen,  Nicolas  Foucault.  Les  renseignements,  que  donne  à  leur  sujat  la  corris- 
pondance  de  l'oriantaliste  Galland,  bibliothécaire  de  Foucault,  permettent  d'identifier  l'un 
d'aux  avec  la  recueil  des  inscriptions  de  Narbonne,  par  Garrigues,  qui  est  aujourd'hui  en 
Angleterre,  au  chàteau  de  Chatsworth  ;  l'autre  avait  peut-étre  été  utilisé  par  Strada,  dès  le 
XVI»  siècle,  pour  composer  son  recueil  des  inscriptions  d' Espagne. 

Séance  du  16  avril.  —  M.  le  comte  P.  Durrieu  a  pu,  récemment,  gràce  à  Don  Gregorio 
Palmieri,  axaminer  dans  la  basilique  de  Saint-Paul-hors-les-murs,  la  célèbre  bible  carolingienna 
qui  y  est  conservée.  Il  fait   part  à  l'Académie  de    l'imprassion    que   lui    a   suggérée   l'examen 
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direct  de  ce  manuscrit  :  les  photographies  qui  en  existent  sont  d 'un  format  beaucoup  trop 
réduit  pour  permettre  d'en  apprécier  l'inestimable  valeur.  En  effet  les  feuillets  de  la  bible 
mesurent  44  centimètres,  tenant  ainsi  l'entière  page.  En  somme,  ce  manuscrit  du  IX"  siècle 
est  l'un  des  plus  splendides  qui  existent  ;  sa  merveilleuse  calligraphie  s'agréniente  d'oriiements 
du  plus  beau  style  ;  la  pourpre  et  l'or  y  ajoutent  leur  éclat.  Quant  aux  miniatures,  elles  pré- 
sentent  des  scènes  très  animées  et  très  vives,  composées  avec  le  souci  des  proportions  et  de 
la  ciarle. 

Société  des  Antiqualres  de  Franca.  —  Si-anci:  du  20  jauvicr  igog.  M.  Joseph  du  Teli  lit  une 
elude  intéressante  sur  le  manuscrit  des  Grandes  Chronìques  de  France,  conserve  à  la  bibliotliOiiue 
de  Saint-Omer,  qu'il    compare  avec  celui  de  la  biblìothèque  de  Saint-Pélersbourg. 

Séaiicc  du  3  fth'rier.  —  M.  Paul  Lacombe  communique  un  placard  d'  indulgences,  con- 
serve à  la  Bibliothéque  nalionale.  Ce  document  <iui  provieni  du  couvenl  des  Cordeliers  de 
Dijon,  a  été  imprimé  à  Metz,  entre  le  mois  d'oclobre  1481  et  le  mois  de  juin   1482. 

Séance  du  24  février.  —  M.  A.  Boinet  étudie  deux  portraits  du  due  Jean  de  Berry  qui 
se  trouvent  dans  deux  manuscrits  de  la  bibliothéque  de  Bourges. 

Séance  du  14  avril.  —  M.  le  comte  P.  Durrieu  signale  l'existence,  à  la  Vaticane,  dans 
le  fond  Barberini,  sous  le  numero  444,  d'un  livre  d'heures  d'origine  flamande,  présenlanl 
celle  remarquable  parlicularité  d' èlre  encore  ninni  de  sa  reliure  originale  en  cuir  estampc 
à  froid,  signée  du  célèbre  relieur  Stuvaert. 

Société  de  l'Histoire  de  l'Art  fraofais.  —  Scarne  du  5  féviicr.  M.  Paul  Lacombe  niontre  les 
rapprochemenls  qui  peuvent  èlre  fails  entre  les  inscriptions  en  vers  de  la  lapisserie  de  La 
C/iasle  Suzanne  et  celles  qui  enlourenl  les  vignettes  de  l'histoire  de  Suzanne  dans  certains 
livres  d'heures.  Il  s'appuie  surlout  sur  une  édition  de  Simon  Vostre,  publiée  vers  1508  et  dont 
un  exemplaire  est  conserve  à  la  bibliothéque  de  l'Arsenal. 

Bulletin  de  la  librairie  D.  Morgand.  —  3fars  j()og.  On  reniarque  les  arlicles  suivanls  : 
9.  Almanachs  illustrés.  Les  belles  marchandes  et  les  belles  marchandes  de  Paris.  1 783-1 7S4, 
2  voi.  —  52.  Bellin,  Le  ì^eplune  fran^ois,  Paris,  1753,  in  fol.  Rei.  aux  armes  du  due  de 
Choiseul,  ministre  de  la  marine.  —  63.  Bertaud,  Encomium  trium  Mariarum  cum  carumdem 
cullus  defensione  adversus  Lntheranos.  Parisiis,  venundatur  ab  J.  Badio  et  G.  a  Pralis,  1529,  in-4. 

—  103.  Breviarium  Parisiense.  Parisiis,  F.-H.  Muguel,  1714,  4  voi.  in-8.  Riches  rei.  en  mo- 
saìque  de  Padeloup.  —  120.  Symphorien  Champier,  Les  grands  croìiiques  des  gestes  et  vertucux 
faictz  des...  ducz  et  princes  des  pays  de  .'iai'oye  et  Piémont.  Paris,  1516,  pour  Jean  de  la  Garde, 
pel.  in-4.  Rei.  aux  armes  de  Claude  Harville  des  Ursins.  —  136.  Rhetoricorum  ad  C.  Heren- 
nium  libri  UH,  incerto  auclore.  Veneliis,  [apud  Aldi  filios],  1546,  in-8.  Belle  reliure  avec 
l'emblème  (char  d'Apollon)  du  célèbre  bibliophile  Demetrio  Canévarius,  médecin  du  pape 
Urbain  VII.  —  160.  Dante.  Dante  col  Sito  et  /orina  dell'  inferno.  Per  Alessandro  Paganino  in 
Tosculano,  1510  à  1515  env.  Jolie  rei.  italienne.  —  262.  Livre  d'Heures.  Manuscrit  du  XV»  siècle, 
d'origine   parisienne  probablement.   13  grandes  miniatures  ;  magnifique    reliure  de    Le  Gascon. 

—  263.  [Heures  de   Rouen].   Impr.  pour  Symon  Vostre,  Paris,  s.  d.   [1508  à  1528],  goth.  in-4. 

—  275.  Homilae  variae.  Manuscrit  du  XII''  siècle,  avec  miniature  ajoulée  au  XIV"  siècle  (la 
Crucifixion).  Somplueuse  reliure  du  Xe  siècle  doni  le  premier  plat  est  orné  d'une  grande 
plaque  de  cuivre  repoussé  et  dorè,  sur  laquelle  sont  fixés  une  figure  de  roi  assis,  en  relief, 
et  les  symboles  évangéliques.  Bordure  avec  plaques  émaillées,  crislaux  de  roche,  pierres  pré- 
cieuses  et  intailles  (anc.  collect.  Doublé).  —  353.  Guill.  de  Lorris  et  Jean  de  Meung,  Le 
Rovtant  de  la  Rose.  Goth.  in-4.  Edit.  de  Vérard,  vers  1500.  —  355.  J.  de  Loyac,  Le  Triomphc 
de  la  Charité  en  la  vie  du  bienheureux  Jean  de  Dieu.  Paris,  Ani.  Chreslien,  1661,  in-4.  "elle 
reliure  aux  armes  de  Charlotte-Elisabeth  de  Bavière,  [irincesse  Palatine.  —  427.  Livre  d'oiseau.v, 
50  dessins  du  XVIc  siècle  (vers  1560).  Riche  reliure  en  mosaique  du  XVI«  siècle.  Ce  volume 
aurait  fait  |)artie  de  la  bibliothéque  de  Grolier.  —  448.   Perceval  le   (ialloys.    'Près   pUiisanlc  et 
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recréaiive  hysloire  de  trés  preulx  et  vaillaiit  chei'alier  Perceval  le  Galtoys...  Paris,  chez  Jean 
Longis,  Jehan  Sainct  Denis  et  Galliot  Du  Pré,  [1530],  in-4,  goth.  —  452.  Philostrate,  Les  images 
Oli  tableaux  de  piatte  peinture  de  Philostrate.  Paris,  Nic.  Chesneau,  1578,  in-4.  Jolie  reliure  à 
la  fanfare,  exécutée  par  l'un  des  Ève.  —  4S3.  Recueil  de  marines  et  de  vaisseati.v .  Paris, 
F.  Chereau,  1754,  in  fol.  Recueil  unique,  fait  pour  le  due  de  Choiseul,  ministre  de  la  marine, 
avec  reliure  de  Pasdeloup.  —  542.  Le  Nouveau  Testament,  trad.  par  Sacy.  Fig.  grav.  d'apr.  les 
dessins  de  Moreau  le  Jeune.  Paris,  -Saugrain,  impr.  de  Didot  jeune,  1793-179S,  5  voi.  in-4. 
112  dessins  originau.\  de  Moreau  le  Jeune,  à  la  sépia.  —  545.  Theuriet,  Nos  oiseau.v.  Aijua- 
relles  de  Giacomelli.   Paris.  Launette,   1SS6,  in-4.  Superbe  rei.  de  Marius  Michel,  en  cuir  ciselé. 

—  556.   Villon,   Oeuvres.  Ini])r.  à  Paris  par  .-Vnthoine  Bonnemere,   1532,  in-i6.  ilCdit.  précieuse). 

Catalogue  de  livres  aaciens...  de  la  librairie  H.  Ledere  f'.V"  XXVIII)  —  On  remarque:  7924.  Hoiae 
l'irginis  sccundiDii  iisum  Rotnanuiii.  Parisiis,  Guill.  Le  Rouge,  s.  d.  (entre  1500  et  1517),  in  S", 
no  ff.  sur  vélin,  58  niiniatures,  à  pleine  page.  (Très  rare  et  non  cité  par  H.  .Monceau.x  dans  sa 
monographie  sur  les  Le  Rouge  de  Chablis.)  —  7980.  Macer  et  Sidrach.  S.  Macer,  De  Virlu- 
tiòus  heìbariim.  2.  Sydrach,  De  la  verta  des  pierres  précieuses  et  des  herbes.  Manuscrit  du  XII1= 
siècle,  provenant  de  la  duchesse  de  Berry  et  portant  la  signature  de  Claude  Fauchel.  Lettres 
ornées.  —  8022.  Noblesse  des  Cliasse.  Armorial  des  capitaineries  royales  et  non  royales  avant  lySg. 
Paris,  Victor  Bouton,  1889-1890,  5  voi.  in  8.  Manuscrits  sur  vélin  avec  nombreu.\  blasons  peints. 

—  S127.  Cent  nouvelles  noiii'elles..  Paris,  Alain  Lotrian,  s.  d.,  in  4",  gotliiq,  tìg.  grav.  sur  bois. 
(Kx  libris  «  monasterii  VV^aldassensis  »). 

Hotel  Drouot.  Ventes  diverses.  2S  Janvier.  —  Manuscrits  à  niiniatures  persans.  i .  Chahnamé 
Ferdoussi:  Histoire  de  la  Perse  jusqu'en  1122  de  l'Hégire,  enrichie  de  290  miniatures  (scènes  de 
palais,  sujet  de  chas.se  et  allégories).  Texte  en  quatre  rayons  à  encadrements.  Rei.  en  maroquin 
noir  avec  plats  d'or  et  laqué  en  couleurs.  720  fr.  —  2.  Oeuvres  de  poèsies  de  Khamseì-Nazami. 
48  miniatures  en  couleurs  et  or.  470  fr.  —  4.  Divan-Chahi,  poésies.  5  niiniatures  à  sujets  allégo- 
riques.  Rei.  en  peau  noire.  465  fr. 

2S-30  Janvier.  —  Collection  Balsan.  Recueils  de  costumes  militaires.  —  Un  ouvrage  con- 
tenent  433  planches  par  Meuzel  représentant  des  iini/ormes  de  l' arinée  pnissienne  s.  (mt  5100  fr. 
Il  est  intitulé:  Die  Armée  Friedrich^ s  des  Grossen  in  ihrer  i'niformirung.  Berlin,  1851-1857,  3  voi. 
in  4°.  Tire  seulement  à  2,0  exemplaires  dont  six  seulenient  niis  dans  le  commerce.  —  L'ne 
collection  de  47  planches  d'unifonnes  anglais  par  Ackermann,  gravées  par  Harris  et  colo- 
riées,  parue  en  1S51,  a  été  adjugée  2500  fr.  et  un  autre  recueil  de  costumes  militaires  anglais, 
{1828),  comprenant  72  lithographies  par  Ganci  d'aprés  Hull,  1200  fr.  —  Voici  encore  quclques  prix  : 
Histoire  généalogique  des  régiments  de  France,  manuscrit  de  dédicace  aux  armes  de  Louis  XV'I, 
orné  de  io  aquarelles,  126  planches  et  123  arbres  généalogiques  :  4000  fr.  —  Les  gardes  fran- 
(aises,  recueil  de  planches  par  Hotìmann  :  loio  fr.  —  Carte  generate  de  la  monarchie /ran(aise, 
par  Lemaire  de  La  Jaisse,  aux  armes  de  Fran';'ois  III,  due  de  Lorraine,  avec  reliure  de  Pa- 
deloup  ;  830  fr.  —  Mansfeld,  Oesterreichische  Armée.  Wien,  T.  Mollo,  1798,  in  fol,  46  belles 
planches  dessinées  par  Kieninger,  gravées  par  Mansfeld  et  coloriées  :  950  fr. 

3-6  féi'rier  igog.  —  Bibliothèque  de  feu  M.  Albert  Bélinac.  Ir«  partie  :  Très  beaux  livres 
modernes  recouverts  de  superbes  reliures  d'art.  E.xemplaires  uniques  enrichis  d'aquarelles  ori- 
ginales.  Certains  volumes  ont  atteint  des  prix  très  élevés.  Produit  total  :  266,192  fr.  —  6.  Antar. 
Illustrations  en  coul.  de  E.  Dinet.  Paris,  Piazza,  gr.  in-4.  Rei.  de  Ch.  Meunier.  Exempl.  sur 
gr.  papier  vélin  d'Arches  «  special  ».  2350  fr.  —  21.  Balzac.  Histoire  de  l'Einpereur,  racontée 
dans  une  grange.  Eau.x-fortes  en  couleur  grav.  par  Ad.  Lalauze.  d'après  Alph.  Lalauze.  Paris, 
H.  Ledere,  1904,  in-4.  Rei.  de  Gruel.  Exempl.  unique  sur  papier  vélin,  avec  16  aquarelles 
originales  d'Alphonse  Lalauze.  3105  fr.  —  26.  H.  de  Balzac.  Le  Péclié  véniel.  Composit.  de 
Paul  Avril,  grav.  par  Serres.  Paris,  Ch.  Bosse,  1901,  gr.  in-S.  Rei.  de  Carrayon.  Exempl. 
unique  sur  Japon,  avec  17  dessins  originaux  de  Paul  Avril.  1200  fr.  —  29.  H.  de  Balzac.  Les 
Proscrits.  Composit.   par  Gaston   Russière.   Paris.   Ferroud,    190H,  in-4.   Rei.   de   Gruel.  Exempl. 
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unique  sur  Japon,  avec  iS  aquarelles  de  Gaston  Bussière.  2250  fr.  —  H.  32.  de  Balzac.  La  Ven- 
detta.  Composit.  d'Adrien  Moreau.  Paris,  Ferroud,  1904.  Exempl.  unique  sur  papier  vélin,  avec 
16  dessins  originaux  d'Adrien  Moreau.  1S50  fr.  —  41.  Bastide.  La  Petite  maison.  Paris,  H. 
Ledere,  1905,  in-S.  Rei.  de  Gruel.  Exempl.  avec  les  16  aquarelles  originales  d'Adolphe  La- 
lauze.  2S00  fr.  —  56.  Bertrand.  Gaspara  de  la  Nuit.  Illustrai,  de  Max  Dutzauer.  Paris,  impr. 
pour  Ch.  Meunier,  1904,  in-4.  Dessins  originaux  de  Max  Dutzauer.  2560  fr.  —  La  Caricature. 
Journal  fonde  par  Ch.  Philippon.  1S30-1S35.  io  voi.  2000  fr.  —  72.  Paul  de  Champville.  Lcs 
Rebelles.  11  composit.  de  Robaudi.  Paris,  inipr.  pour  A.  Bélinac,  in-4.  Exempl.  unifjue  avec 
les  dessins  originaux.  1310  fr.  —  78.  André  Chénier.  Les  Bucoliques.  Paris,  impr.  pour  Cli. 
Mumier,  1905,  gr.  in-S  ;  12  lithogr.  origin.  par  Fantin-Latour  et  i  dessin  originai  du  méme  ;  4 
dessins  et  5  croquis  de  G.  Simoes  de  Fonseca.  1505  fr.  —  104.  Jerome  Doucet.  Princesses  de 
Jade  et  de  Jadis.  Paris,  Société  d'édition  d'art,  gr.  in-4.  58  aquarelles  originales  rehaussées  d'or 
et  d'argent  de  Lorant-Heilbronn.  2000  fr.  —  12S.  Gustave  Flaubert.  A  Bord  de  la  Gange.  Com- 
posit. de  A.  Robaudi,  grav.  par  Chessa.  Paris,  Ferroud,  1904,  rei.  de  Gruel  (mosaique).  7 
aquarelles  originales  de  A.  Robaudi.  2000  fr.  —  G.  Flaubert,  Rouvard  et  Pécuchet.  Paris,  Le- 
merre,  18S1,  in-12.  Rei.  de  Gruel.  22  aquarelles  originales  par  Auard.  2100  fr.  —  143.  Anatole 
France.  L'affaire  Crinquebille .  Edit.  origin.  Composit.  de  Steinlen.  Paris,  Pelletan,  1901,  in-8. 
Rei.  de  Lortlc.  Une  aquarelle  et  io  dessins  originaux  de  Steinlen.  3000  fr.  —  147.  Anatole 
France,  I^e  Jongleiir  de  Notre-Dame.  Texte  calligraphié,  enluminé  et  historié  par  Malatesta. 
Ferroud.  1906,  in-4.  15°°  fr.  —  153.  Anatole  France,  Thais.  Composit.  de  Paul-Albert  Lau- 
rens.  Gravures  de  Leon  Boisson.  Paris,  CoUect.  des  Dix.  1900,  3  voi.  in-4.  K<i'-  de  Marius 
Michel.  Imprimé  pour  Albert  Bélinac.  65  aquarelles  originales  de  P.  A.  Laurens.  7100  fr.  — 
184.  Giacomelli.  Recueil  de  248  aquarelles,  dessins  et  croquis  origipaux.  2400  fr.  —  238.  Imi- 
tation  de  Jésus-Christ.  Trad.  de  F.  de  Lamennais.  Paris,  Gruel-Engelmann,  1883.  1550  fr.  — 
247.  La  Fontaine,  Fables.  75  pi.  à  l'eau-forte  par  A.  Delierre,  avec  les  dessins  originaux. 
1710  fr.  —  253.  Maurice  Leloir,  Une  /emine  de  qualité  au  siede  passe.  Paris.  Boussod,  1900. 
Rei.  de  Ch.  Meunier.  1400  fr.  —  266.  Pierre  Louys,  Aphrodite.  Mceurs  antiques.  Dessins  ori- 
ginaux de  Edouard  Zier.  4500  fr.  —  267.  Pierre  Louys,  Ariane.  Illustrai,  de  Rochegrosse. 
Paris,  impr.  pour  Ch.  Meunier,  1894,  in-4.  •''i"'  Japon,  io  aquarelles  de  Rochegrosse,  2  étals 
des  planches.  —  Pierre  Louys,  La  Maison  sur  le  Nil.  Paris,  1894,  in-4.  Sur  Japon,  io  aquarelles  de 
Paul  Gervais,  2  étals  des  planches.  Lesdeux  voi.:  4305  fr.  —  283.  Camille  Mauclair,  Af  Poisoii  des 
Pierreries.  Composit.  de  Rochegrosse,  grav.  en  coul.  par  E.  Decisy.  Rei.  de  Carayon,  Sur  lapoii, 
28  aquerelles  de  Rochegrosse.  2700  fr.  —  294.  Guy  de  Maupassant,  La  maison  Tcllii-y.  Paris, 
Soc.  des  Bibliophiles  contemporains,  1892,  gr.  in-8.  Rei.  de  Gruel.  24  aquarelles  de  Pierre 
Vidal.  2200  fr.  —  311.  Prosper  Mérimée,  Colomba.  Composit.  de  Daniel  Vierge.  Paris,  Con- 
quet,  1904,  2  voi.  gr.  in-8.  Sur  satin.  2720  fr.  —  319.  Fr.  Mistral,  Mireille.  Paris,  Hachette, 
1884,  in-fol.  Belle  rei.  de  Ch.  Meunier.  Sur  Japon.  1840  fr.  — •  320.  Molière.  CEuvres  compliics. 
Composit.  de  Jacques  Leman  et  Maurice  Leloir.  Paris,  Lemonnyer,  Testard,  1882-1896,  50  voi. 
in-fol.  880  dessins  originaux  et  2870  grav.  en  divers  états.  10,000  fr.  —  338.  Hégésippe  Mo- 
reau, Pelits  conles  à  ma  saur.  Illustrai,  de  Dunki.  Paris,  Pelletan,  1906,  in-4.  Kel.  de  Carayon. 
Sur  satin.  8  aquarelles  d'Auguste  Lerpux.  —  339.  Hégésippe  Moreau.  Petits  contes  à  ma  S(cur. 
Album  compose  des  épreuves  d'artiste  des  illustrations  de  Dunki  par  Clémenl  Bellenger. 
Les  deux  volumes  :  2010  fr.  —  353.  Alfred  de  Musset.  CEuvres.  Paris,  Lemerre,  1885-1894, 
IO  voi.  in-4.  25  aquarelles  de  Giacomelli.  2910  fr.  —  363.  Alfred  de  Musset,  Polla.  Composit. 
de  Georges  Desvallières.  Paris,  Collect.  de  Dix,  1906,  2  voi.  gr,  in-i.  Rei.  de  Caiayon.  .Sur 
Chine.  23  composit.  origin.  en  couleirr  et  78  croquis  de  Georges  Desvallières.  3020  fr.  —  368. 
Ch.  Nodier,  Histoire  du  chien  de  Brisquet.  Composit.  de  Steinlen.  Paris,  Pelletan,  1900,  in-4. 
Rei.  de  Gruel.  1300  fr.  —  372.  Ch.  Nodier,  I^a  legende  de  soeur  Béatri.v.  Illustrai,  en  coul.  de 
H.  Caruchet.  Paris,  Rouquette,  1903,  in-4.  1235  fr.  —  394.  Rabelais,  CEuvres.  Illustrai,  de 
A.  Robida.   Paris,   Librairie  illuslrée,  2  voi.  in-4.  R'^'l-  de  Cli.   Meunier.    1205  ir.  —  406.  Ricliepiu, 
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Les  Litanies  de  la  mer.  Aquarelles  originales  d'après  H.  Caruchet.  Impr.  pour  Albert  Bélinac. 
Paris,  1903,  2  voi.  in-8.  Rei.  de  Ch.  Meunier.  3450  fr.  —  418.  Rollinat,  Les  Névroses.  Paris,  1905, 
in-4.  Rei.  de  Gruel.  1450  fr.  —  419.  Ed.  Rostand,  Les  Rouianesques.  Aquarelles  originales  de 
G.  Grivaz.  Paris,  1904,  in-4.  Re'-  de  Marius  Michel.  2600  fr.  —  422.  E.  Rudaux,  Collection  de  31 
aquarelles  originales,  destinées  à  illustrer  une  édition  de  Jean  de  La  Roche  par  Georges  Sand, 
et  32  croquis  originaux  aquarelles.  3005  fr.  —  439.  Mémoires  de  A/me  dg  staal  [Mademoiselle 
de  Launay).  Portraits  et  compositions  de  C.  Delort,  gravés  par  L.  Boisson.  Paris,  L.  Conquet, 
1891,  in-8.  Rei.  de  Mercier.  1500  fr.  —  455.  A.  Theuriet,  La  Vie  rustìqiie.  Composit.  et  des- 
sins  de  L.  Lhermitte  ;  grav.  de  CI.  Bellenger.  Paris,  H.  Launette,  1888,  gr.  in-8.  Rei.  de  Ma- 
rius Michel.  2700  fr.  —  470.  Verlaine,  Fétes  galantes.  Dessins  de  A.  Robaudi,  grav.  en  coul. 
Paris,  impr.  pour  Ch.  Meunier,  1903,  i  voi.  de  texte  et  i  voi.  pour  les  originaux.  —  471.  Ver- 
laine. Albums  pour  les  Fétes  galantes  (illustrai,  de  A.  Robaudi,  grav.  à  l'eau-forte  en  coul.). 
Paris,  impr.  pour  Ch.  Meunier,  354  pi.  Rei.  de  Ch.  Meunier.  Les  deux  volumes  :  10,100  fr.  —  488. 
Voltaire.  Zadig  ou  la  Deslbiée.  Illustrat.  de  J.  Garnier,  F.  Rops  et  A.  Robaudi.  Paris,  impr. 
pour  les  Amis  des  Livres,  par  Chamerot  et  Renouard,  1S93,  gr.  in-S.  1200  fr.  —  489.  J.  de 
Voragine,  La  legende  dorée.  Trad.  de  H.   Piazza.   Dessin  et  lithogr.  de  A.  Lunois.   1250  fr. 

16-20  février.  —  Ile  partie.  Livres  à  figures  du  XVIlIe  siècle.  Editions  originales,  et  édi- 
tions  de  luxe.  —  496.  Boccace,  Le  Decameron.  Londres  (Paris),  1757-1761,  5  voi.  in-8,  figures  et 
frontispices  par  Gravelot,  Boucher,  Eisen,  Cochin,  grav.  par  Aliamet,  Baquoy,  Flipart...  1800  fr. 
—  509.  La  Borde,  Choix  de  chansons  mises  en  mttsique.  Estanipes  par  J.-M.  Moreau.  Paris, 
chez  de  Lormel  (1773),  4  voi.  gr.  in-8.  2350  fr. 

/p  Fèvrier.  —  Dans  une  venta  après  décés  de  M.  Lacroix,  éditeur,  uno  sèrie  de  200 
lettres  de  Victor  Hugo  sur  Les  Misérables  a  éte  payée  1350  fr. 

4  Mars.  —  Bibliothèque  de  feu  ^L  Rattier.  Livres  anciens  et  niodernes.  —  12.  P.  Gringoire, 
Le  Chasieaii  d'amours.  Lyon,  1535,  pet  in  S",  goth.:  805  fr.  —  13.  Heiires  à  l'usaige  de  Roinme 
Gillet  Hardouyn,  almanach  de  1508  à  1520,  gr.  in  8",  goth.  20  grandes  fig.  et  42  petites  enlu- 
minées  :  1405  fr.  —  16.  Horae  ad  usum  Ecclesiae  Parisiensis.  Manuscrit  de  157  fi".,  in  8",  sur  par- 
chemin.  XV«  siècle  :  3600  fr.  —  17.  Horae  ad  usum  ecclesiae  Parisiensis.  Manuscrit  du  XV»  siècle, 
sur  parchemin,  avec  14  miniatures  ;  1625  fr.  —  36.  Nouveau  Testament,  en  latin  et  en  franrais, 
trad.  parSacy.  Figures  gravées  sur  les  dessins  de  Moreau  lejeune.  Paris,  Didot  jeune,  1793-1798, 
5  voi.  in  4"  :  9800  fr.  —  38.  Officium  B.  Mariae  Virginis.  1487.  Goth.  104  ff.,  miniatures.  Rel- 
anc.  italienne.  2210  fr.  —  40.  La  Sainte  fìible,  fig.  grav.  d'après  les  dessins  de  M.  Marillier. 
Paris,  Defer  de  Maisonneuve,  1789  -  an  XII,  12  voi.  in  4":  noe  fr.  —  55.  A  Theuriet,  Nos 
oiseaux.  Aquarelles  de  Giacomelli.  Paris,  H.  Launette,  1886,  in  4°.  Rei.  de  Marius  Michel  :  3905  fr. 

5  A/ars.  —  Bibliothèque  de  feu  M.  Poiret  —  Le  Nouveau  Testament,  édit.  de  Didot  jeune, 
179S,  orné  des  112  dessins  originaux  de  Moreau  le  Jeune  et  des  eaux-fortes  en  trois  états,  a  fait 
9800  fr.  —  Un  exemplaire  sur  papier  du  Japon  de  Nos  Oiseaux,  par  Theuriet,  enrichi  de  23 
aquarelles  originales  de  Giacomelli  et  recouvert  d'une  reliure  de  Marius  Michel,  a  été  adjugé 
3905  fr.  —  A  noter  encore  :  Officium  B.  Mariae  Virginis.  Naples,  Moravus,  1487,  avec  fig.  et 
miniatures  :  2210  fr.  —  Heures  à  l'usage  de  Rome.  Lyon,  Gillet  Hardouyn,  1509,  avec  62  fig.  : 
1405  fr.  —  Heures  de  Paris.  Manuscrit  du  XV«  siècle,  avec  14  miniatures  :  1625  fr.  —  La  Sainte 
Bible.  Edit.  Defer  de  Maisonneuve,  an  XII,  fig.  de  Marillier  et  Monsiau  avant  la  lettre  et  fig. 
ajoutées  :   1100  fr. 

20  Mars.  —  Collection  de  livres  à  figures  et  d'estampes.  La  Nouvelle  iconologie  histo- 
rique  de  Delafosse  (Paris,   176S,  2  voi.),  avec  250  planches,  a  été  payée  1520  fr. 

26  mars.  A  la  vente  de  la  bibliothèque  de  feu  M.  P.,  un  exemplaire  sur  HoUande  des 
Oeuvres  coniplètes  de  Gustave  Flaubert,  édit.  Quantin,  1885,  avec  les  aquarelles  originales  de 
Vidal   et  Huart  et  425  gravures  ajoutées,  a  fait  1755  fr. 

27  tnars.  —  Collection  de  feu  M.  Manuscrits.  —  27.  Livre  d'Heures.  136  fi",  sur  vélin. 
XIV'  siècle.  Rei.  de  Simier.  io  grandes  miniatures  et  24  petites  :  2S55  fr.  —  28.  Officium  B.  Ma- 
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riae  Virgiiiis.  151  fl".  sur  vélin.  Ecole  espagnole,  fin  du  XIV"  siècle,  5  grandes  niiniatures  et  en 
téte  armes  d'une  famille  de  Bellecombe  en  Dauphiné  accolées  aux  Royat  (X\'II  s.)  :  1705  fr.  — 
29  Livre  d'Heures.  Ecole  franr.  XVk  siècle.  Sur  vèlin,  15  grandes  niiniatures.  Rei.  du  XVI'  .s. 
4405  fr.  —  32  Livre  d'Heures.  iSo  fi',  sur  vélin,  du  commencement  du  XVI»  siècle.  54  iicinturcs. 
En  téte,  arnioiries  de  la  famille  de  Clermont-Tonnerre :  7200  fr. 

2  Ai'ril.  —  Dans  une  vente  de  livres  modernes,  un  exemplaire  uniqiie  de  .Maleo  Falcone 
par  Mérimée,  avec  les  dessins  originau.x  de  Lunois,  a  été  adjugé  1400  fr. 

S  Avril  —  Collection  d'almanachs,  avec  reliures  armoriées.  Un  almanach  de  1772,  re- 
li  ure  de  Dubuisson,  avec  armes  de  Louis  XVI,  dauphin,  a  été  adjugé  900  fr.,  et  un  autre  de 
1773,  reliure  de  Derome,  avec  armes  du  chancelier  Maupeou,  a  fait  1665  fr.  On  a  pavé  aussi 
655  fr.  un  almanach  de  1764  au.x  armes  de  la  marquise  de  Pompadour. 
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Throughout  the  winter  Messrs.  Frederick  Keppel  &  C",  of  New  York  bave  held 
exhibitions  of  rare  etchings,  engravings  and  lithograpbs,  of  the  great  artists  lliat  bave  had  more 
than  a  passing  interest  for  the  Bibliopbile.  Tbat  of  the  Etcbìngs  of  Paris  by  Ch.  Meryon, 
being  held  this  month  presents  a  number  of  comparative  prints  of  such  excellence  that  it  is 
doubtful  if  ever  again  so  excellent  and  instructive  a  showing  of  the  Frenchman's  work  will 
be  accessible.  Mr.  Fitz-Roy  Carrington  arranged  the  exhibitioii,  and  Mr.  David  Keppel  wrote 
the  introduction  to  the  catalogue,  a  valuable  little  hand-book  for  any  collector  to  possess. 

«  Seldom  does  one  find  a  small  group  of  books  so  full  of  interest  as  the  thirty-five  items 
from  Mr.  George  A.  Plimpton's  unrivalled  collection  of  text-books,  which  bave  lately  been 
exhibited  in  the  Treasure  Room  of  the  Harvard  Library.  These  school-books  were  ali  such  as 
Shakspeare  must  bave  studied  when  he  was  at  the  grammar  school  in  Stratford,  and  they  give 
a  vivid  impression  of  the  methods  of  instruction  in  use  in  England  350  years  ago.  The  series 
extended  from  the  hornbook,  on  which  the  child  learned  his  tetters,  to  the  Latin  and  Greek 
grammars,  the  reading  books,  the  geometries,  and  geographies  which  were  put  into  bis 
hands  later. 

A  thin,  oblong  volume,  «  containing  divers  sorts  of  hands,  as  well  the  English  as 
French  »,  is  the  first  known  hook  on  penmanship  printed  in  England,  1570,  the  copy  in 
Mr.  Plimpton's  collection  being  the  only  one  which  so  far  has  come  to  light.  A  coniparison 
of  Shakspeare's  signature  with  some  of  the  writing  set  forth  shows  a  .striking   similarily. 

Perhaps  the  most  notable  rarity  in  Mr.  Plimpton's  collection  is  a  copy  of  the  first  «lition 
of  Lilly's  Latin  Grammar,  printed  by  Richard  Pynson  about  1512.  It  is  a  slight  paniplikt  of 
eight  leaves  only,  and  it  is  no  wonder  that  no  other  copy  is  extant  at  the  present  day.  It  was 
reprinted,  revised  and  enlarged  again  and  again,  and  was  the  common  source  of  first  instruction 
in  Latin  for  over  three  hundred  years.  A  later  copy  of  Lilly's  Grammar  exhibited,  printed 
in  1765,  is  the  copy  used  by  Eliphalet  Pear.son  when  a  boy  at  Dummer  Academy.  Pearson 
graduated  from  Harvard  in  1773,  was  the  first  preceptor  of  Philips  Academy,  Andover,  1778-86, 
was  professor  of  Hebrew  in  Harvard  College  for  twenty  years,  and  acting  president  from 
1804-6  ». 

February  25th  the  death  occured  of  John  Hoyd  Thacbor  after  a  long  illness.  The  late 
Mr.  Thacher  was  widely  known  as  a  collector  of    aulographs,  rare  books,  and   historical    ma- 
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nuscripts.  His  collection  of  autographs  numbered  about  twenty-five  thousand,  and  was  one  of 
the  most  valuable  and  extensive  in  the  world.  He  had,  Hkewise,  a  ver\'  large  number  of  first 
edìtions  of  fifteenth  century  books,  and  a  splendid  collection  of  manuscripts  hearing  upon 
the  French  Revolution.  The  late  Mr.  Thacher  was  the  author  of  severa!  works,  aniong  them 
"  The  Continent  of  America,  "  "  Christopher  Columbus,  "  and  "  Outlines  of  the  French  Re- 
volution. " 

Bostonians  are  fortunate  in  having  a  series  of  Thursday  conferences  under  the  auspices 
of  the  Boston  Museum  of  Fine  Arts  at  which  various  recognized  American  authorities  on  mat- 
ters  of  interest  to  the  bibliophile  discourse  at  length.  Recently  Emil  H.  Richter,  Curator  of 
the  Print  Department,  delivered  an  e.vcellent  lecture  on  "  Early  German  Prints,  "  which  lecture 
was  fully  illustrated  by  prints  from  the  .Museum's  extensive  collection. 

It  is  interesting  to  note  some  of  the  prices  fetched  at  the  sale  of  the  fourth  portion  of 
the  library  of  Mr.  Henry  W.  Poor,  at  Anderson's  ,  February  26th. 

The  unique  copy  of  Izaak  Walton's  "  Compleat  Angler,  '*  1655,  which  brought  S  300  at 
one  of  the  McKee  sales  in  1901  was  resold  yesterday  in  the  Anderson  auction  rooms  for 
only  $  140  (George  D.  Smith.)  The  record  price  for  this  second  edition,  S  780,  paid  on  Feb.  17, 
for  John  Gerard  Heckscher's  copy,  a  fine  one,  bound  in  crushed  levant  and  with  none  of  the 
leaves  or  plates  cut  into.  The  McKee-Poor  copy,  in  olive  morocco  by  Bedford,  is  not  a  fine 
as  a  number  of  leaves  and  the  music  are  cut  into  and  other  leaves  are  re-margined  and  men- 
ded.  It  contains  manuscript  notes  in  Walton's  autograph  (two  of  them  dated  1656)  which  are 
written  on  three  of  the  four  originai  fly-leaves,  and  is  known  to  collectors  as  "  Walton's  own 
copy.  "  Among  the  notes  is  a  quotation  from  St.  John:  "  There  is  a  lad  bere  who  hath  five 
barley  loaves  and  two  small  fishes.  " 

This  interesting  item  was  the  most  important  lot  in  the  fifth  and  final  sessionof  the  fourth 
Poor  sale.  The  total  for  this  part  of  the  banker's  librar)-  was  S  1 1,000,  and  for  the  four  parts 
about  §  100,000. 

A  series  of  Wilde  first  editions  included  an  elaborately  rebound  copy  of  "  Salome,  " 
1S94,  which  brought  $116  (Drake).  It  was  in  red  crushee  levant,  inlaid,  by  Riviere,  the  ori- 
ginai purple  wrappers  preserved.  An  a.  1.  s.  of  the  author  was  inserted.  "  Lady  Windermere's 
Fan.  "  1893,  presentation  copy  of  the  small  paper  edition,  which  Mr.  Smith  gave  $50,  was 
insciibed  ;  •'  To  my  friend  Byron  Webber  in  recognition  and  with  thanks.  Oscar  Wilde,  '93.  " 
"  Salome,  "  1894,  on  Japanese  vellum,  brought  $  22  (Smith);  "  The  Sphinx,  "  1S94,  large  pa- 
per, S  45  (Smith);  "  The  Chameleon,  "  first  number,  1894,  S  20  (Quinn).  Wilde's  "  Poenis,  " 
1881,  the  scarce  first  edition  in  the  originai  vellum,  fetched  S  30  (Smith)  ;  "  A  House  of  Pome- 
granites,  "  1891,  in  three-quarters  brown  crushed  levant,  tooled  w-ith  pomegranites,  by  Brad- 
street's,  S  19.50  (Chatt)  ;  and  "  De  Profundis,  "  n.  d.,  on  Japanese  vellum,  @  23  (Smith). 

Whittier's  "  Mog  Megone,  "  1836,  bound  by  Samblancx-Weckesser,  a  long  and  intere- 
sting a.  1.  s.  of  the  poet  laid  in,  sold  for  8  66  ("  order  ").  It  brought  S  61  at  the  Pyser  sale, 
1906  ;  the  record  price  S  90,  was  given  foi  the  Chamberlain  copy,  in  originai  cloth.  Dinsmoor's 
"  Incidental  Poems,  "  1828,  uncut,  bound  by  Bradstreet's,  a.  1.  s.  of  Whittier  to  Lucy  Larcom, 
three  pages,  inserted,  brought  $  37  (Smith).  Kettell's  "  Specimens  of  American  Poems,  ,,  1829, 
three  volumes,  with  twenty-five  portraits  inserted,  fetched  S  34  (same  buyer).  The  Abolition 
"  Poems  "  of  1837,  chocolàte  crushed  levant,  realized  S  29  ("  order  ")  ;  and  "  Moli  Pitcher  and 
the  Minstrel  Girl,  "  1840,  originai  green  paper  covers,  the  McKee-Arnold  copy,  §  45,  50  ("  or- 
der ").  Twentyeight  quarto  and  octavo  leaves  of  nature  notes  in  Thoreau's  autograph,  a  num- 
ber of  the  sheets  written  on  both  sides  of  the  paper,  fetched  §37  (G.  D.  Smith). 

An  almost  complete  set  of  Humphrey's  reprints  of  classic  authors  realized  $  246,  tlie 
highest   priced  item  being  Walpole's  "  Lettera  to  the  Countess  of  Ossory,  "   1903,   $  22. 
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The  followìng  commiinication  from  Mr.  Frederick  Lewis  Gay  to  one  of  our  journals 
will  bave  an  interest  for  the  collector  of  works  on  the  early  drama  in  America.  Mr  Gay  says: 

"  The  writing  and  acting  of  the  first  play  in  what  is  now  English-speakìng  America  may 
be  assigned  to  a  date  at  least  thirty-four  years  earlier  than  1640,  the  date  given  by  William  J. 
Neidig,  in  your  issue  of  January  28.  In  1606,  two  years  before  Quebec  vvas  founded,  and  when 
Shakespeare  was  stili  alive,  the  Sieur  de  Poutrincourt  brought  a  band  of  Frenchmen  to  settle 
at  Port  Royal  in  Acadie.  Among  theni  was  Marc  Lescarbot,  who  wrote  a  history  of  New  France, 
in  which  he  tells  what  happened  there  under  his  own  eyes.  His  chief,  de  Poutrincourt,  coming 
back  after  a  cruise  along  the  New  England  coast,  "  arrived  at  Port  Royal  the  fourteenth  of 
November,  where  we  received  him  joyfully  and  witli  a  solemnity  quite  unkiiown  in  those  parts.  " 
The  account  continues  : 

For  just  as  we  were  looking  for  his  return  (with  great  longing,  for  had  ili  befallen  him 
we  should  bave  been  in  danger  of  confusion).  I  bethought  myself  of  setting  forth  some  piece 
of  nierriment,  which  we  did.  And,  as  it  was  written  hurriedly  in  French  rhymes,  I  bave  put 
it  in  "  Les  Muses  de  la  Nouvplle-France,  "  under  the  title  of  "  Théàtre  de  Neptune,  "  to  which 
the  reader  is  referred.     ("  Histoire  de  la  Nouvelle-France,  "  Book  iv,  Chap.   16). 

The  third  piece  in  "  Les  Muses  de  la  Nouvelle-France,  "  Paris,  1609,  is  the  masque,  "  Le 
Théàtre  de  Neptune  en  la  Nouvelle-France,  "  containing  242  rhymed  lines.  The  characters  are 
Neptune,  six  Tritons,  four  Indians  and  a  jovial  attendant.  Neptune  appears  clad  in  a  blue  robe 
and  socks,  hair  and  beard  long  and  hoary,  holding  in  band  his  trident,  seated  on  his  charlot 
deck  ed  out  with  his  colors.  The  chariot  is  drawn  on  the  wawes  by  six  Tritons  to  board  the 
launch  wherein  De  Poutrincourt  and  his  foUowers  took  their  places  on  leaving  their  ship  to 
go  ashore.  When  the  chariot  is  made  fast  the  launch  Neptune  addresses  De  Poutrincourt  in 
fifty-eight  lines,  calling  him  "  Sagamos.  "  Neptune  tells  who  he  is,  how  great  his  power  on 
the  sea,  and  how  he  has  often  protected  De  Poutrincourt  ;  Neptune  further  promises  to  favor 
De  Poutrincourt's  undertaking  because  he  foresees  destiny  is  preparing  a  flourishing  empire  for 
France  in  the  New  World.  A  trumpet  then  strikes  up  and  encourages  the  Tritons  lo  speak  ; 
one  after  another  they  deliver  their  parts  covoring  eighty-four  lines.  They  praise  Neptune,  im- 
plore  the  help  of  France  and  commend  De  Poutrincourt's  bravery.  The  Indian  word  "  adesqui- 
des,  "  friend,  is  used.  Strangely  enough,  the  part  of  the  fifth  Triton  was  taken  by  a  Gascon, 
who  pronunced  his  verses  "  à  peu  près  en  sa  langue.  "  Next  Neptune  draws  aside  to  make 
room  for  four  Indians  in  a  canoe  bringing  gifts.  In  se"enty-eight  lines  they  offer  moose  nieat, 
beaver  skins,  and  shell  ornaments,  but  do  not  forget  to  beg  for  "  caraconas  ,,  bread.  Neptune 
and  the  Indians  are  thanked  for  their  good  will  by  De  Poutrincourt,  who  invites  them  to  the 
fort.  Forthwith  Neptune's  troop  sing  a  four-part  song  of  four  lines.  This  ended,  the  trumpet 
again  sounds  and  they  go  their  several  ways.  Cannons  roar  for  a  full  quarter  hour.  On 
reaching  the  fort.  De  Poutrincourt  is  met  by  the  merry  attendant,  who  speaks  the  last  eighteen 
lines  of  the  piece  greeting  the  returning  chief  and  bidding  the  cooks  to  make  ready  every  kind 
of  good  cheer.  We  bave  Lescarbot's  word  that  this  mascjue  was  actually  "  représentée  sur  les 
flots  du  Port-Royal  le  quatorzième  de  Novembre  mille  si.\  cens  six,  au  retour  du  Sieur  de  Pou- 
trincourt du  pais  des  Armouchiquois.  " 

Here,  then,  is  a  play  both  written  and  acted  in  North  America  iu  1606.  As  a  masciue 
it  fulfils  ali  conditions  required  by  the  definition  of  the  word,  if  it  is  agreed  that  a  ma.sque 
was  a  dramatic  performance  in  which  the  actors,  properly  disguised  represented  mythical  or  al- 
legorica! characters.  " 

Witliout  question  the  most  surprisingly  .successful  sale  of  genealogies  ever  held  in  America 
was  that  of  the  late  .Samuel  S.  Purple  at  Messrs.  Libbie  &  C",  Hoston,  which  sale  was  an- 
nounced  in  my  previous  notes.  The  sale's  total  for  the  2807  lots  was  above  %  10,000. 


AMERICAN  NOTES 


The  recently  organized  Essex  Book  and  Print  Club  of  Salem,  Massachusetts  has  just 
issued  its  first  publication,  a  reprint  of  «  New  England's  Plantation  »,  this  being  the  first  book 
on  Salem,  three  editions  of  vvhich,  ali  exceedingly  rare  and  much  sought  by  collectors  of  Ame- 
ricana, appeared  in  1630. 

c^ 

The  Lenox  branch  of  the  New  York  Public  Librarj-  had  on  view  for  the  winter  and 
spring  months  a  little  selection  of  books  remarkable  in  the  progress  of  printing.  The  earliest 
known  book  printed  with  movable  metal  types  is  represented  by  a  beautiful  copy  of  the 
Gutenberg,  or  Mazarin,  Bible,  supposed  to  bave  been  printed  by  Gutenberg,  assisted  by  Fast 
at  Mentz,  1453-55.  There  are  two  leaves  froni  the  «  Recuyell  of  the  Histories  of  Troye  », 
printed  by  William  Caxton,  and  the  Coverdale  Bible,  1535.  No  perfect  copy  is  extant,  but  the 
exhibition  contains  one  of  the  library's  two  excellent  copies,  both  of  which  have  been  supplied 
with  facsimile  leaves  for  those  missing.  Then  there  was  a  copy  of  the  first  book  printed  in 
America  in  the  English  language,  the  «  Bay,  Psalm  Book  »,  1640.  The  first  book  in  Roman  type, 
printed  by  Nicholas  Jenson  (Venice,  1470),  «  De  Pra;paratione  Evangelica  »,  written  by  Pamphilius 
Eusebius  was  shown,  also  the  first  book  in  Italie  type,  an  imitatioh  of  Petrarch's  manuscripts, 
the  Virgil  by  Aldus,  Venice,  1501.  The  inventor  of  stereotyping  was  William  Ged,  and  the 
book  in  which  he  first  employed  the  new  method,  «  C.  Crispi  Sallusti  Belli  Catilinarii  et  Jugur- 
thini  Historiffi  »,  Edinburgh,  1739  was  exhibited  and  the  first  monthly  magazine  published  in 
England  the  Gentlenian's  Journal:  or  the  Monthly  Miscellaiiy,  London,  Januarj-,  169 '/»•  Ben- 
jamin Franklin  established  the  first  monthly  magazine  in  English  America,  the  General  Maga- 
zine  a>id  Historical  Chroniclc,  Philadelphia,  January,  1741  a  copy  of  which  was  contaiued  in 
the  collection. 

The  following  note  recently  appeared  in  one  of  our  journals: 

A  historical  document  of  extraordinary  interest  and  value  is  to  be  sold  shortly  at  Ander- 
son's.  It  is,  so  it  is  said,  the  genuine  articles  of  surrender  of  the  British  Gen.  John  Burgoyne 
to  Gen.  Horatio  Gates  at  Saratoga,  Oct.  17,   1777. 

The  document  is  a  folio  sheet,  both  sides  of  which  are  covered  by  the  thirteen  divisions 
comprising  the  articles  of  surrender.  It  is  signed  by  «  J.  Burgoyne»,  but  ali  the  rest  of  the 
document  seems  to  be  in  the  handwriting  of  Gen  Gates. 

It  is  indorsed  «  Articles  of  Convention  »,  to  soften  the  humiliation  which  Burgoyne  suf- 
fered  in  having  to  surrender  to  the  American  forces.  There  is  also  an  autograph  statement 
of  tlie  number  of  the  soldiers  who  surrendered,  viz  :  «  2,442  British,  2,108  foreign,  and 
1,200  Tories  ». 

The  statement  is  made  by  some  writers  that  Burgoyne  started  froni  Three  Rivers  on  his 
ill-fated  expedition  whith  9,000  men,  but  H.  M.  Stephens,  an  English  authority,  who  had  access 
to  ali  the  matter  relating  to  Burgoyne's  march,  defeat,  and  surrender,  states  that  the  British 
General  left  Three  Rivers  with  only  6,400  soldiers  and  649  indians,  which  force  was  reduced 
to  5,000  men  when  the  Battle  of  Saratoga  was  fought. 

The  indorsement  on  the  document  gives  also  the  number  of  British  and  allies  killed, 
wounded,  and  deserted.  The  articles  read  that  Burgoyne's  troops  are  to  march  out  of  their 
camps  with  the  honors  of  war;  thSt  the  artillery  and  arms  are  to  be  left,  the  latter  to  be  piled 
by  word  of  command  from  their  own  officers  ;  that  a  free  passage  to  Great  Britain  is  to  be 
granted  to  Burgoyne's  army  upon  condition  of  the  men  not  serving  again  in  America  during 
the  war. 
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The  document  ends  as  follows  : 

These  articles  are  to  be  mutually  signed  and  exchanged  to-morro\v  morning  at  9  o'clk. 
sic)  and  the  troops  under  Lit.    G.    B.    are  to  march  out  of  their  entrenchments  at  3  o'clk.  P.   M. 

In  camp  at  Saratoga,  Oct'r  i6th.   1777. 

The  signature  «  J.  Burgoyne  »  is  sHghtly  blotted,  the  document  is  somewhat  time  stained, 
its  edges  have  been  strengthened,  and  a  few  vvords  are  missing. 

It  seems  as  if  this  most  important  historical  document  ought  to  be  in  the  United  States 
Government  Librar)-,  but  whoever  gets  it  vvill  undoubtedly  have  to  pay  a  very  big  price,  as 
verj'  seldom  indeed  is  such  a  chance  offered  to  the  autograph  collectors  of  this  country  to  secure 
so  valuable  an  autograph. 

The  second  part  of  the  Heckscher  Hbrary  recently  referred  to  lierein  was  sold  in  New 
York  at  the  Merwin-Clayton  auction  rooms  February  igth. 

The  second  part  ot  the  library  brought  $  15,326,70,  the    third    day,    on    whicli    the    first 

six  editions  of  Walton's  «  Compleat  Angler  »  were    offered,  contributing   $  8300    to    this    total. 

The  first  part,  sold  on  Feb.  2-5,  realized  $  8628.     The  total  for  the  two  parts,  containing  2321 

lots,  ali  angling  and  fishing  books,  is  therefore  nearly  $  24,000. 

Gardner  C.  Teall. 
New  York,  U.  S.  A.,  Match  10,  1909. 
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La  Biblioteca  dello  Scià  di  Persia.  —  L'Accademia  delle  Scienze  di  Pietroburgo  ebbe  dalla 
Persia  la  notizia  che  la  Biblioteca  dello  Scià,  nella  quale  si  trovano  moltissimi  manoscritti  assai 
preziosi  e  rari,  sta  per  essere  venduta.  C'è  anche  l'intenzione  di  alienare  in  pari  tempo  quadri 
di  sommo  pregio  dalle  scuole  persiane  ed  indiane. 

Scoperta  di  maaoscritti  autografi  di  Martino  Lutero.  —  Da  Dessau  ci  viene  la  notizia  che  nella 
casa  del  parroco  di  Ostrau  furono  trovate,  oltre  un  gran  numero  di  documenti  storici,  di  notizie 
autografe  di  Ciasparo  Bruziger  (1542),  di  Filippo  Melantone  (senza  data),  di  Paolo  Lutero  (1582), 
di  Giovanni  Ernesto  Lutero  (1582)  e  di  Giovanni  P~ederico  Lutero  (1582),  copie  di  alcune  lettere 
di  Martino  Lutero.  Più  importante  di  tutto  però  è  il  manoscritto  autografo  di  quest'  ultimo  della 
traduzione  della  Bibbia  di  sedici  pagine  intere  con  parti  del  libro  del  profeta  Geremia.  Tutti 
questi  autografi  si  trovano  ora  in  custodia  presso  il  parroco  del  piccolo  paese  di  Ostrau. 

In  Europa  le  Università,  secondo  una  statistica  iiubblicala  dal  giornale  Science,  sono  125,  e 
nello  sorso  anno  furono  frequentate  da  228.732  studenti.  11  più  alto  numero  di  studenti  toccò 
all'Università  di  Berlino,  che  ne  ebbe  13.884;  seguono:  Parigi  con  12.9S5,  Budapest  con  6551 
e  Vienna  con  6205. 

Quanto  a  numero  di  studenti,  la  Germania  occupa  il  primo  posto  con  49.000  studenti,  in 
cifra  tonda,  distribuiti  in  21  università;  seguono:  la  Francia  con  16  università  e  32.000  studenti, 
l'Austria-Ungheria  con  11  e  30.000,  l'Inghilterra  con  15  e  25,000,  l'Italia  con  21  e  24.000,  la 
Russia  con  9  e  23.000,  la  Spagna  con  9  e  12.000,  la  Svizzera  con  7  e  6500,  il  Belgio  con  4  e 
5000,  la  Svezia  con  3  e  5000,  la  Rumenia  con  2  e  5000,  e  l'Olanda  con  3  e  4000.  La  Grecia, 
la  Norvegia,  la  Danimarca,  la  Bulgaria,  il  Portogallo  e  la  Serbia  non  hanno  che  una  università. 

Un  papiro  assai  Interessante.  —  Solo  ora,  mercé  gli  sludì  del  francese  Bouché  Leclerg  so- 
pra un  papiro  scoperto  qualche  anno  fa  nel  sarcofago  d'una  munmiia,  dissepolto  presso  Fayoun, 
si  è  potuto  ricostruire  il  rapporto  che  correva  nell'antichissimo  Egitto  fra  clii  dirigeva  i  lavori 
e  chi  concedeva  la  mano  d'opera.  Quello  strano  papiro  contiene  la  corrispondenza  di  un  inge- 
gnere del  III  secolo  avanti  Cristo,  a  nome  Cleone,  coi  committenti,  i  cajìi  squadra  e  gli  operai, 
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nonché  con  quei  proprietari  ai  quali  derivava  danno  o  fastidio  dai  lavori  da  lui  diretti.  Cleone 
era  stato  incaricato  dal  Governo  del  suo  tempo  di  scavare  dei  canali  dì  scarico  per  prosciugare 
una  vasta  regione  inondata,  ed  aveva  sotto  di  sé  un  vero  esercito  di  terraioli,  facchini,  muratori, 
fornaciai,  carpentieri  ed  altri.  Il  salario  corrispondeva  per  gli  scavatori  a  20  centesimi  di  nostra 
moneta  al  giorno,  con  l'obbligo  di  scavare  due  metri  cubi  di  terra.  Come  adesso  gli  operai  ri- 
correvano alla  minaccia  di  sciopero  per  liberarsi  dei  capi  troppo  duri  o  ingiusti,  e  spesso  otte- 
nevano cosi  i  miglioramenti  richiesti.  Anche,  in  quei  tempi  lontanissimi,  come  in  pieno  secolo 
ventesimo,  erano  generali  i  lagni  contro  le  lentezze  dell'amministrazione  finanziaria  nel  vistare 
i  mandati  di  pagamento  ;  ed  abbastanza  comune  era  il  fatto  di  subordinati  che  si  ribellassero 
contro  i  superiori  immediati,  fino  a  batterli,  né  a  ciò  si  limitano  le  somiglianze  fra  i  lati  meno 
brillanti  di  quella  vita  antichissima  e  della  nostra,  poiché  taluni  ingegneri  percepivano  percen- 
tuali illecite  sull'aggiudicazione  dei  lavori  e  delle  forniture,  e  certi  imprenditori  frodavano  alla 
loro  volta  nell'esecuzione  dei  contratti.  Tanto  è  vero  che  lo  stesso  Cleone  terminò  la  sua  car- 
riera accusato  e  imprigionato  per  quanto  si  ignori  se  a  torto  o  a  ragione. 

Per  le  nostre  Biblioteche.  —  Col  titolo  «  Nuove  proposte  in  tema  di  ordinamento  interno  e 
di  uso  pubblico  delle  maggiori  Biblioteche  italiane  »  Demetrio  Picozzi,  della  Biblioteca  di  Brera 
di  Milano,  pubblica  alcune  note  assai  interessanti  per  il  publilico  degli  studiosi,  e  che  perciò 
vcjlentieri  riferiamo.  Le  proposte  del  Picozzi  riguardano  l'ordinamento  dei  libri  e  l'uso  pubblico 
delle  Biblioteche.  Per  la  prima  parte  si  espone  un  nuovo  metodo,  basato  sull'opportunità  di 
indicare  l'ubicazione  delle  opere,  non  già  dal  numero  della  sala. in  cui  vengono  collocate,  ma 
dall'anno  nel  quale  entrano  in  Biblioteca,  e  cioè  secondo  un  criterio  cronologico.  E  secondo 
questo  criterio  i  libri  più  recenti  verrebbero  ordinati  nelle  sale  più  vicine  a  quelle  destinate  al 
pubblico  uso,  mentre  quelli  meno  recenti  e  perciò  meno  richiesti,  verrebbero  a  trovarsi  di  volta 
in  volta  (ogni  ventennio)  in  località  o  sezioni  sempre  meno  centrali,  sarebbe  per  tal  modo  eli- 
minata una  della  cause  maggiori  di  ritardo  nella  distribuzione  dei  libri.  Il  Picozzi  propone  sulla 
stessa  materia  altre  innovazioni  d'  indole  tecnica  e  dirette  allo  stesso  scopo,  assai  efficaci. 

Suir  uso  pubblico  delle  Biblioteche  l'autore  dell'opuscolo  propone  la  stampa  dei  cataloghi 
alfabetici  e  per  materie,  i  quali  faciliterebbero  agli  studiosi  la  ricerca  delle  opere  nella  Biblioteca 
nella  quale  si  trovano,  non  solo,  ma  permetterebbero  loro  di  conoscere  quali  opere  si  trove- 
rebbero in  altre  Biblioteche.  Pratica  ed  opportuna  anche  la  proposta  dei  supplementi  ventennali 
al  catalogo  fondamentale. 

11  Picozzi  si  occupa  anche  del  problema  di  proporzionare  il  numero  degli  impiegati  ai 
bisogni  effettivi  del  servizio. 

Addivenendo  alla  sua  proposta  e  ricambiando  cioè  di  \olta  in  volta  il  materiale  vecchio 
col  nuovo,  si  potrebbero  costituire  sezioni  separate,  per  le  quali  si  domanderebbero  al  Governo 
provvedimenti  speciali,  e  nella  sede  effettiva  nella  Biblioteca  non  si  conserverebbero  che  quei 
300  o  400  mila  volumi,  pei  quali  si  avesse  spazio,  scaflTali  e  numero  di  impiegati  sufficienti  ad 
un  regolare  servizio. 

Nelle  sezioni  separate  dalla  sede  della  Biblioteca,  i  libri  devono  conservarsi  in  ordine  e 
colle  più  vigili  cautele  ;  ma  tali  sezioni  di  deposito,  non  richiedono  lavori  speciali  di  riordina- 
mento e  di  immediato  uso  pubblico,  potrebbero  affidarsi  in  custodia  a  quelli  fra  gli  ordinatori, 
che  a  causa  dell'età  avanzata  o  di  personale  infermità,  fossero  ritenuti  meno  utili  al  servizio 
necessariamente  più  attivo  e  faticoso  della  sede  centrale. 

A  proposito  del  prestito  dei  libri  però  il  Picozzi  vorrebbe  ristretto  questo  importantissimo 
servizio  delle  Biblioteche.  Egli  propone  che  in  luogo  delle  attuali  malleverie  si  richiedano  agli 
studiosi  due  ben  diverse  garanzie  e  cioè  il  deposito  di  una  cauzione  in  danaro  e  l'esibizione 
di  documenti  che  valgano  a  identificare  la  persona  o  provarne  la  onorabilità  e  la  buona  con- 
dotta. 

L'  autore  dell'opuscolo  non  è  d'accordo  col  prof,  Ricchieri  il  quale  in  una  bella  pre- 
fazione combatte  queste  ultime  proposte  restrittive  in  nome  della  coltura   generale.  Certo  però 
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il  Picozzi  —  che  è  pratico  dell'ambiente  —  è  venuto  in  quest'ordine  d'  idee  per  constatazioni 
non  troppo  liete  sull'educazione'  del  nostro  popolo.  Il  prestito  di  libri  a  domicilio  rende  real- 
mente più  difficile  la  consultazione  nella  Biblioteca  ;  e  lo  sanno  coloro  che  per  un  mese  tutti  i 
giorni  salgono  inutilmente  alla  ricerca  di  un  libro  che  è  in  prestito  a  domicilio  fors'anche  senza 
che  chi  r  ha  se  ne  serva  ! 

Per  la  distribuzione  dei  libri  nell'  interno  della  Biblioteca  il  Picozzi  propone  il  sistema 
della  prenotazione,  sistema  che  a  noi  pare  possa  attuarsi  soltanto  nel  modo  inteso  dal  Ricchieri. 
Nota  questi  infatti  che  la  prenotazione,  per  i  libri  più  vecchi  e  meno  richiesti  e  perciò,  secondo 
l'ordinamento  proposto  dal  Picozzi,  collocati  nei  punti  più.  disagiati  per  le  distribuzioni,  offre 
evidenti  vantaggi  ;  ma  è  anche  vero  che  troppe  volte  farebbe  perdere  un  gran  tempo  agli  stu- 
diosi, per  i  quali  la  necessità  di  consultare  certe  opere  si  presenta  spesso  ex  tempio,  man  mano 
che  una  ricerca  tira  l'altra.  Il  sistema  della  prenotazione  dovrebb 'essere  perciò  tenuto  in  limiti 
assai  ragionevoli  :  si  potrebbero  cioè  richiedere  i  volumi,  per  i  quali  il  sistema  fosse  istituito, 
al  pomeriggio  per  la  mattina  seguente  o  nelle  ore  antimeridiane  per  le  pomeridiane  e  si  do- 
vrebbe poter  fare  la  prenotazione  anche  per  corrispondenza  o  per  telefono,  con  tutti  quei  modi 
insomma  che  rendano  meno  difficili  agli  studiosi  d'approfittare  anche  d'ogni  ritaglio  del  loro 
tempo,  pur  troppo  cosi  scarso  specialmente  per  alcuni  :  ad  esempio,  i  iirofessori  delle  scuole 
medie  e  gli  studenti  universitari  costretti  a  certi  orari. 

Queste  in  breve  le  proposte  del  Picozzi.  Che  l'ordinamento  e  1'  uso  delle  nostre  biblio- 
teche lascino  a  desiderare  è  un  fatto  provato.  E  nell'  interesse  pubblico  il  provvedere. 

Biblioteca  Uolversitaria  di  Padova.  —  L' egr.  dr.  Avetta  ha  testé  pubblicato  weW  A/eneo 
lene/o  ed  a  parte  in  un  estratto  elegante  il  catalogo  dei  principali  acquisti  e  doni  entrati  nella 
Biblioteca  Universitaria  di  Padova  tra  il  Luglio  1907  e  il  Giugno  1908  ed  in  un  opuscolo  per 
nozze  Marchesini-Velo  stampato  in  soli  (juaranta  esemplari  numerati,  il  catalogo  dei  Manoscritti 
di  Etica  della  medesima  Biblioteca. 

Il  bacio  alla  Bibbia.  —  Nelle  Corti  di  giustizia  inglesi  vige  un'  antica  usanza  che  fa  a  pugni 
coll'igiene:  quella  del  «  bacio  alla  Bibbia  ».  I  testimoni,  nei  processi  inglesi,  pronunziando  la 
formula  del  giuramento  debbono  portare  alle  labbra  una  copia  della  Sacra  Scrittura,  che  è 
attaccata,  mediante  una  catenella,  al  banco  del  cancelliere.  È  facile  immaginare  come,  coll'uso, 
il  sacro  libro  si  ricopra  d'  uno  spesso  strato  di  sudiciume.  Ma  a  dispetto  delle  proteste  degli 
igienisti,  il  «  bacio  alla  Bibbia  »  è  tuttora  in  vigore.  La  Corte  di  giustizia  di  Essex  vantava, 
fino  a  pochi  giorni  or  sono,  il  possesso  di  una  Bibbia,  che  batteva  senza  dubbio  il  record  del 
sudiciume.  Essa  infatti  prestava  il  suo  vecchio  dorso  al  bacio  dei  testimoni,  fin  dal  1750.  Ora, 
dopo  159  anni  d'onorata  carriera,  il  bisunto  libro,  baciato  da  tante  migliaia  di  persone,  è 
finito  ingloriosamente  nel  fuoco  ed  è  stato  sostituito  da  una  «  Bibbia  igienica  »  regalata  alla 
Corte  di  giustizia  da  uno  dei  giudici.  Il  John  Bull  dice  che  la  «  Bibbia  igienica  »  è  rilegata 
con  della  pelle  verniciata,  che  può  lavarsi  agevolmente.  Ciò  permetterà  ai  testimoni  di  non 
procurarsi,  con  un  solo  bacio,  delle  migliaia  di  bacilli. 

Jean  Foucquet.  —  All'Istituto  francese  di  Firenze  fece  iiltinianuiite  il  sig.  Bertaux  una 
interessante  e  piacevole  conferenza  intorno  a  Jean  Foucquet,  illustrata  da  bellissime  proiezioni. 
Egli  ha  dato  rapidamente  un  quadro  dell'opera  del  grande  artista  francese  e  disse  fra  altro 
che  Jean  Foucquet  verso  il  1445,  in  occasione  del  suo  viaggio  a  Roma,  fece  il  ritratto  del  papa 
Gregorio  IV,  ritratto  che  Antonio  Filarete  nel  suo  trattato  d'architettura  considera  un  capo- 
lavoro, e  che  è  ricordato  anche  dal  Vasari. 

Per  quanto  il  quadro  non  esista  più,  è  oggi  ben  conosciuto  grazie  al  bel  manoscritto 
conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  e  arricchito  dal  Foucquet  di  miniature,  verso 
il  1467.  Il  conferenziere  ha  dimostrato  efficacemente,  come  il  Fouc(|uet  rappresenti  nelle  sue 
miniature,  tutta  la  vita  della  Francia  di  allora,  della  Francia  contemporanea  di  Giovanna  d'Arco. 
Nonostante  la  forte  influenza  di  Van  Eyck,  egli  resta  dunque  un  artista  originale  e  francese. 
Conserva  però  un  ricordo  profondo  di  Roma  e  dell'  Italia.  Nei  suoi  ciuadretti  in  pergamena. 
nei  suoi  ritratti  stessi,  l'architettura  è  composta  di  motivi  antichi  o  italiani  del  Rinascimento 
fiorentino.  Molti  anzi  di  questi  motivi,  sono  imitati  direttamente  dagli  affreschi  di  l-Va  Angelico. 
L'artista  conobbe  le  scoperte  che  Firenze  aveva  fatto  al  tempo  di  Brunelleschi,  e  le  sue  inno- 
vazioni nel  campo  della  prospettività  e  dello  scorcio.  Infine,  ottimo  fra  i  pittori  nordici  il  Fouc- 
quet ha  il  senso  della    bellezza  antica  e  della   grandezza  romana.    M.    Bertaux    illustrò    questo 
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Boccace  et  les  Franrais  du  XV»  siècle.  Le  simple  lecteur  méme  y  trouvera  coinnie  un  livre 
d'iniages  qui  rafraìchira  le  souvenir  de  ses  études  classiques  et  ne  cesserà  pas  un  moment 
d'éveiller  sa  curiosité,  avec  sa  succession  de  récits  dramatiques,  résumés  doublement  par  la 
piume  du  comte  Paul  Durrieu  et  par  le  pinceau  des  artistes  qui  ont  orné  le  Boccace  de 
jMunich . 

10  favore  delle  biblioteche.  —  La  Gazzetta  Ufficiale  pul)blica  il  regolamento  per  il  «  Prestito 
dei  Cimeli  »  e  ci  risulta  che  il  ministro  Rava  ha  provveduto  ora  alla  redazione  di  un  semplice 
ma  chiaro  e  preciso  regolamento,  per  dare  sicure  norme  al  funzionamento  delle  Biblioteche  non 
aperte  al  pubblico,  annesse  agli  istituti  di  insegnamento  superiore,  agli  istituti  e  corpi  scientifici 
e  letterari,  agli  istituti  di  Helle  Arti,  ai  conservatori  musicali,  alle  gallerie  ed  ai  musei  ed  agli 
istituti  di  istruzione  media,  le  quali  possono  essere  considerate  come  un  necessario  com|)lemento 
delle  Biblioteche  pubbliche.  Il  ministro  ha  voluto  interrogare  in  proposito  la  Giunta  consultiva 
delle  Biblioteche  e  chiamarla  anche  questa  volta  a  collaborare  col  ministro.  Lo  schema  di  un 
regolamento  che  è  stato  preparato  per  le  biblioteche  speciali,  dovrà  essere  ora  approvato  dal 
Consiglio  dei  ministri.  Il  Consiglio  di  Stato  1'  ha  già  pienamente  approvato,  ed  il  ministro  del- 
l' istruzione  si  propone  di  dargli  sollecita  esecuzione.  Il  ministro  Rava  si  propone  anche  di 
procurare  quanto  prima,  a  servizio  degli  studiosi,  un  ì-epertorio  generale  degli  incunabuli  delle 
nostre  Biblioteche.  Nell'ultimo  Convegno  della  Società  bibliografica  tenutosi  a  Bologna,  fu  au- 
torevolmente discussa  l'opportunità  dell'utile  impresa  ed  approvato  l'ordine  del  giorno  del  pro- 
fessore Albano  Sorbelli  che  faceva  voti  al  ministro  dell'  istruzione  perchè  essa  fosse  subito 
iniziata. 

11  ministro  Rava  ha  già  dato  un  principio  di  esecuzione  alla  nobile  proposta,  chiamando 
a  far  parte  di  una  Commissione  nominata  per  fOTmulare  le  norme  precise  secondo  le  quali  il 
repertorio  generale  dovrà  essere  compilato,  il  prof.  Giuseppe  Fumagalli,  bibliotecario  della 
Braidense  di  Milano,  il  signor  Mariano  Fava,  bibliotecario  dtlla  Nazionale  di  Napoli,  ed  il 
prof.  Sorbelli,  bibliotecario  della  Comunale  di  Bologna. 

Con  1'  intendimento  di  conservare  al  nostro  paese  quanto  più  a  lungo  sia  possibile  il 
ricco  patrimonio  bibliografico  di  codici  e  manoscritti,  che  sono  conservati  nelle  nostre  biblio- 
teche, il  ministro  Rava  si  propone  di  istituire  in  Roma  un  laboratorio  per  il  restauro  dei  ma- 
noscritti. Egli  ha  delegato  ora  uno  dei  più  autorevoli  e  dotti  bibliotecari  del  Regno  che  ha  una 
speciale  competenza  in  materia,  il  cav.  Giorgi  della  Casanatense,  a  voler  studiare  quanto  è 
stato  fatto  sinora  a  Torino  ed  eventualmente  anche  nelle  principali  città  di  Germania  e  di 
Francia  per  provvedere  poi,  anche  in  Italia,  alla  desiderata  istituzione  di  un  laboratorio  di  re- 
stauri di  manoscritti. 

Carte  Leopardiane.  —  Nella  Marciana  di  Venezia  esiste  un  manipolelto  di  carte  leopardiane 
che  primamente  la  .sorella  del  poeta,  Paolina,  avrebbe  regalate,  in  ricordo  di  Giacomo,  a  mi 
familiare  di  casa  Leopardi.  Fra  queste  carte  vi  sono  nove  lettere,  delle  quali  alcune  in  tutto  o 
in  parte  inedite,  che  ora  il  dott.  Giulio  Coggiola,  sottobibliotecario  della  Marciana,  pubblica  in 
un  opuscolo.  In  una  lettera  da  Bologna  dell'aprile  1S26,  al  «  carissimo  signor  Padre  »  Giacomo 
scrive  :  «  Ebbi  dal  vetturale  i  formaggi  e  i  salami,  di  cui  ringrazio  novamente  Lei  e  Mamma. 
I  formaggi  sono  stati  graditissimi,  specialmente  i  freschi.  I  salami  poi  sono  sembrati  preziosi, 
e  sono  comparsi  con  onore  in  una  delle  più  splendide  tavole  di  Bologna  »,  forse  quella  di 
Teresa  Malvezzi  o  della  contessa  Pepoli.  Tempi  patriarcali,  in  cui  formaggi  e  salami  (benché 
fossero  salami  di  fichi  secchi),  non  parevano  un  comico  omaggio  da  parte  di  un  ijoeta  !  Ma  il 
punto  importante  di  queste  lettere  inedite  è  quello  che  riguarda  il  suo  bisogno  di  danaro  du- 
rante la  dimora  a  Napoli,  mentre  imperversava  il  colera.  «  Fui  costretto  —  scrive  in  una  let- 
tera —  ai  25  di  questo,  contro  ogni  mia  precedente  aspettativa  e  disposizione,  di  valermi 
.straordinariamente  sopra  lo  zio  Carlo  per  la  somma  di  41  colonnati,  con  una  tratta  che  solo 
per  favore  singolarissimo  potei  negoziare.  M'  inginocchio  innanzi  a  Lei  ed  alla  Mamma  per 
pregarli  di  condonare  al  frangente....  quest'  incomodo  che  con  estrema  ripugnanza  io  reco 
loro  ».  E  in  un'altra  :  «  Quando  la  Mamma  conoscerà  che  il  trarre  per  una  sovvenzione  straor- 
dinaria non  può  accadermi  e  non  mi  è  accaduto  se  non  quando  il  bisogno  è  arrivato  all'articolo 
pane  ;  quando  saprà  che  nessuno  di  loro  si  è  mai  trovato  in  sua  vita,  né,  grazie  a  Dio,  si  tro- 
verà In  angustie  della  terribile  natura  di  quelle  in  cui  mi  sono  trovato  io  molte  volte  senza 
nessuna  mia  colpa  ;  quando  vedrà  in  che    panni  io    le  tornerò    davanti,  e    saprà  ancora    che  il 
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rifiuto  di  una  cambiale  significa  protesto,  e  il  protesto  di  una  mia  cambiale,  non  potendo  io 
ripagare  l'equivalente  somma,  significa  pronto  arresto  mio  personale  ;  forse  proverà  qualche  di- 
spiacere dell'ostile  divieto  che  lo  zio  Antici  mi  annunzia  ».  Che  amara  e  dolorosa  ironia  in 
quel /orse  riferito  alla  sensibilità  (cosi  scarsa)  dell'animo  materno!  E  questi  passi  di  lettere 
inedite,  non  solo  riaffermano  anche  una  volta  l'angustia  delle  condizioni  di  Giacomo  Leopardi, 
ma  danno  una  nuova  e  acerba  smentita  alle  ignobili  vanterie  del  Ranieri,  che  ne'  suoi  «  Sette 
anni    di    sodalizio   »    affermava    di    aver    mantenuto    lui    a    Napoli,  il    suo    grande    amico. 

Carteggio  di  Eugenio  Cameriol.  —  L'archivio  dei  carteggi  contemporanei  di  Firenze  si  è  ar- 
ricchito ultimamente  di  oltre  1600  lettere  a  Eugenio  Camerini,  che  il  nipote  di  lui,  prof.  D. 
Camerini,  ha  liberalmente  offerte  in  dono  alla  Biblioteca  Nazionale.  Meglio  che  non  quelle  di 
lui  messe  a  stampa  in  una  scelta  non  troppo  felice  (Lettere  di  E.  C.  raccolte  ed  annotate  da 
Cesare  Rosa:  iS^o-/Sy^,  Ancona  1SS2),  queste  lettere  a  lui  ben  rappresentano  l'attività  lette- 
raria del  critico  e  bibliografo  anconitano  (1813-1875)  e  la  grande  stima  in  cui  lo  tennero  i  mi- 
gliori del  suo  tempo.  Certo  il  Camerini  avrebbe  potuto  dare  assai  più  alla  storia  letteraria 
italiana  e  alle  letterature  comparate,  se  1'  ingegno  versatile  e  la  larga  erudizione,  onde  seppe 
abbracciare  con  la  nostra  anche  più  d'una  delle  letterature  straniere,  avessero  avuto  meno  im- 
paccio dai  casi  della  vita  :  questi  invece  gli  contrastarono,  dopo  la  prima  giovinezza,  ogni  agio, 
e  Io  costrinsero,  specie  negli  ultimi  anni,  al  duro  lavoro  di  correttore  di  stampe  per  alcuni  edi- 
tori milanesi.  Ma  parecchie  delle  prefazioni  e  illustrazioni  da  lui  aggiunte  alla  Biblioteca  classica 
economica  del  Sonzogno,  e  prima  alla  Rara  del  Daelli,  e  i  suoi  Profili  letterari  e  gli  svariati 
articoli  bibliografici  che  riunì  in  quella  sua  Rivista  critica  di  libri  ircchi  e  nuovi  (Milano  190S), 
durano  anche  alla  prova  del  tempo,  e  testimoniano  della  capacità  di  quella  mente. 

La  maggior  parte  delle  lettere  ora  pervenute  alla  Biblioteca  spetta  agli  ultimi  decenni 
della  vita  del  Camerini,  che,  prima  dell'unificazione  d'  Italia,  abbandonata  la  regione  nativa, 
aveva  preferito  l'esilio  ai  richiami  venutigli  anche  da  Firenze  e  a  maggiori  comodi  che  avrebbe 
potuto  procurarsi  agevolmente,  se  fosse  stato  uomo  capace  di  rinunziare  alla  intera  espressione 
del  suo  pensiero.  Fra  i  corrispondenti  si  notano  molti  fra  i  più  illustri  nel  terzo  quarto  del  se- 
colo scorso,  dal  Carducci,  dal  Bonghi,  al  Correnti,  al  Massarani,  al  Revere,  al  Tenca,  al  Witte  ; 
ma  non  mancano  anche  lettere  della  generazione  precedente,  allorquando  il  Camerini  carteggiava 
in  materia  letteraria,  e  talvolta  di  questioni  sociali,  con  Michelangelo  Caetani  di  Sermoneta,  col 
Puoti  e  col  Nannucci. 

Un  manoscritto  di  0.  0.  Rousseau.  —  Rousseau  fu  sempre  un  nevrotico  e  negli  ultimi  anni 
ebbe  a  soflrire  «luella  forma  di  follia  che  si  chiama  delirio  della  persecuzione,  aggravato  poi 
dalla  nevrastenia.  Le  Confessioni  furono  scritte  al  principio  del  male  e  ne  dimostrano  i  primi 
sintomi  :  in  tutte  le  altre  opere  questi  sintomi  s'aggravano  e  si  sviluppano  in  malattia  cerebrale. 
Rousseau  ha  lavorato  quattro  anni  ai  suoi  Dialoghi.  Per  sottrarre  il  manoscritto  ai  nemici  de- 
cide di  deporne  una  copia  tra  le  mani  della  Provvidenza,  suU' aitar  maggiore  di  Nótre-Dame. 
Orbene,  il  sabato  24  febbraio  1776,  alle  due  del  pomeriggio,  quando  egli  vuol  penetrare  nel 
coro,  trova  la  porta  chiusa.  Colpito  da  vertigine,  il  disgraziato  crede  di  essere  respinto  dalla 
Provvidenza  stessa,  crede  che  anche  il  Cielo  si  faccia  suo  persecutore  come  gli  uomini  e  fugge 
stanco  e  inebetito  dal  dolore  correndo  per  Parigi  su  e  giù  tutta  la  giornata.  Quest'avventura 
segnò  l'apogeo  della  sua  pazzia! 

I  papiri  di  Ercolano.  —  I  nostri  lettori  si  ricorderanno  che  l'on.  Rampoldi,  deputato  al 
Parlamento  Nazionale,  aveva  rivolto  al  Ministro  dell'  Istruzione  Pubblica  un'  interrogazione  in- 
tesa ad  ottenere  che  i  famosi  papiri  ercolaneiìsi  passassero  dal  Museo  alla  Biblioteca  nazionale 
di  Napoli.  Possiamo  dire  che,  nella  riunione  tenutasi  all'Accademia  Reale,  è  stata  data  lettura 
di  una  lettera  del  ministro  Rava  con  la  quale  si  dà  per  certo  che  i  preziosi  libri  entreranno 
nella  loro  sede  naturale.  La  questione  non  è  sorta  ora  per  merito  degli  accademici  napoletani  ; 
essa  fu  già  sollevata  cinque  o  sei  anni  fa  dal  conim.  Martini,  direttore  della  Biblioteca  nazio- 
nale, che  in  quel  tempo  stampò  una  dotta  ed  interessante  memoria  in  proposito.  E  la  proposta 
dell'Accademia  fu  combattuta  in  Parlamento  dall'on.  Bernabei,  nonostante  fosse  appoggiata 
dall'  illustre  Domenico  Comparetti.  Ora  si  spera  che,  dato  1'  interessamento  di  uomini  come  il 
Rampoldi  e  l'assicurazione  del  ministro,  si  addivenga  alla  soluzione  definitiva  della  questione. 

Come  si  faceva  un  libro  nel  Medio  Evo.  —  Sotto  il  titolo  «  Die  Herstellung  der  mittelalterlichen 
Bùcher  nach  einer  Miniatur  des  .XII.  Jahrhunderts  »  il  prof.  Jean  Loutier  ha  pubblicato  nell'ul- 
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lima  puntata  di  quell'  interessante  periodico  che  è  la  Zeilschrift  fiir  Bucherfreiinde  un  documento 
di  alto  valore  e  curiosità.  Si  tratta  del  frontespizio  di  un  manoscritto  membranaceo  del  secolo  XII, 
conservato  presso  la  biblioteca  di  Bamberga  (celebre,  come  è  noto,  per  la  sua  suppellettile 
manoscritta),  sul  quale  un  miniatore  si  è  piaciuto  rappresentare  in  dieci  medaglioni  tutti  i  varii 
stadi  per  cui  a  que'  giorni  passava  un  libro  nella  sua  formazione,  dalla  preparazione  della  per- 
gamena fino  alla  sontuosa  esecuzione  della  rilegatura  del  volume.  I  dieci  medaglioni  sono 
disposti  intorno  ad  uno  centrale  e  maggiore,  dove  è  raffigurato  S.  Michele  arcangelo  ;  il  codice 
difatti  che  contiene  le  opere  di  S.  Ambrogio,  fu  scritto  e  iniziato  nell'  abbazia  di  Michelsberg 
presso  Bamberga,  dove  durante  il  secolo  XII  fiorì  una  scuola  ben  nota  calligrafica  ed  artistica. 

L'  «  Immortale  adorata  »  di  Beethoven.  —  Nella  corrispondenza  di  Beethoven  si  trova  una 
lettera  d'amore  scoperta  dai  suoi  amici,  il  giorno  della  sua  morte,  in  un  cassetto  secreto  dove 
dormiva  forse  da  molti  anni:  una  delle  più  belle  lettere  d'amore  che  inai  siano  state  scritte. 
È  a  lapis,  in  tre  parti  datate  col  giorno  e  col  mese,  senza  indicazione  dell'anno  e  senza  indi- 
rizzo. Quando  la  lettera  è  stata  scritta?  A  chi  fu  inviata  e  come  mai  era  ancora  in  possesso 
del  maestro?  Chi  era  l'immortale  adorata  nel  .seno  della  quale  Beethoven  effondeva  la  piena 
della  sua  passione?  Mistero  fino  ad  oggi.  Si  credette  che  fosse  la  contessa  Giulietta  Guicciardi. 
Oggi  le  memorie  della  contessa  Teresa  Brunsvick  pubblicate  dalla  signora  La  Mara  —  ci  dice 
A.  Bossert  nella  Revtie  Biette  —  fan  sapere  al  mondo  che  l'immortale  adorata  di  Beethoven 
fu  proprio  questa  Teresa  Brunsvick  discendente  da  Enrico  il  Leone,  figlia  di  Antonio  II  consi- 
gliere di  Governo  a  Presburgo.  Teresa  fin  da  bambina  amava  la  musica  tanto  che  a  sei  anni 
potè  sonare  un  concerto  di  Rosetti  davanti  a  tutta  la  nobiltà  di  Budapest.  Entrò  in  rapporti 
con  Beethoven  durante  un  suo  soggiorno  a  \'ienna  nel  1739,  la  madre  di  lei  volendo  che  il 
grande  maestro  stesso  le  desse  lezioni.  Teresa  andò  a  trovar  Beethoven  nella  sua  casa  in 
piazza  San  Pietro.  «  La  mia  sonata  per  piano,  per  violino  e  violoncello  sotto  il  braccio,  come 
una  fanciulla  che  va  a  scuola,  noi  entriamo.  L'immortale,  il  caro  Van  Beethoven  fu  amabilis- 
simo e  più  compito  che  potè.  Dopo  alcune  frasi  mi  fece  sedere  al  suo  piano  scordato  e  mi 
misi  subito  a  sonar  coraggiosamente,  cantando  l'accompagnamento.  Egli  ne  fu  talmente  rapito 
che  promise  di  venir  da  me  ogni  giorno...  E  venne  puntualmente;  ma  invece  di  restare  un'ora, 
restava  da  mezzogiorno  alle  quattro  o  alle  cinque...  e  durante  sedici  giorni  non  mancò  mai. 
Dimenticavamo  la  fame,  la  mia  buona  mamma  digiunava  con  noi,  ma  la  servitù  era  arrabbiata 
di  dover  far  colazione  alle  cinque  di  sera...  ».  Cosi  scrive  la  stessa  Teresa.  A  partire  da  allora 
Beethoven  divenne  amico  della  famiglia  e  si  indovina  il  resto.  La  lettera  famosa  rivela  una 
passione  ardente  e  corrisposta.  Perché  non  si  sposarono  i  due  amanti  ?  Teresa,  forse  perché 
aveva  poca  dote  ed  era  di  salute  delicata  soffrendo  di  una  lieve  deviazione  della  spina  dorsale, 
aveva  poca  simpatia  pel  matrimonio.  Era  poi  tristemente  esperta  di  legami  indissolubili,  essendo 
andate  a  finir  male  le  nozze  delle  sorelle.  In  tiuanto  a  lui,  Beethoven  era  anch'esso  ammalato 
alle  orecchie  e  diceva  di  non  volersi  ammogliare  per  quanto  sapesse  che  il  matrimonio  lo 
avrebbe  reso  felice.  Teresa  sempre  viva  d'intelligenza,  di  gusti,  di  sentimento  restò  sola.  Era 
triste  talvolta  «  avendo  la  testa  piena  della  miseria  generale  ».  Rifiutò  altri  partiti.  Ouand'ehbe 
cinquant'anni  lasciò  l'arte,  ella  che  aveva  detto:  «  Noi  nasciamo  e  moriamo  col  sentimento 
del  bello;  l'estetica  è  la  nostra  seconda  natura».  .Si  dedidò  specialmente  dopo  la  morte  di 
Beethoven  nel  '27,  alla  filantropia.  Oggi  le  sue  memorie  ce  la  rendono  viva  dinanzi  agli  occhi 
nelle  sue  tristezze  e  nei  suoi  amori  e  il  suo  nome  è  legato  da  oggi  in  iioi,  più  che  prima, 
semplice  ricordo,  non  fosse,  alla  memoria  di  Beethoven. 

Una  strana  raccolta  nella  Biblioteca  Provinciale  di  Cbieti.  —  A  Chieti,  la  bella  cittadina  abruz- 
zese, fu  testé  inaugurata  la  nuova  biblioteca  provinciale  ed  il  Consiglio  della  provincia  volle  che 
in  un  riparto  apposito  fossero  adunati  un  deschetto  da  ciabattino,  delle  lesine  ed  altri  strumenti 
alti  a  rattoppar  stivali.  La  stranezza  di  questa  raccolta  è  dovuta  al  fatto  che  essi  appartennero 
al  comprovinciale  Domenico  Stromei  nativo  di  Tocco  da  Casauria,  il  quale  senza  aver  mai  ab- 
bandonato il  misero  e  spregiato  mestiere  suo  fu  poeta  ammirato  ai  suoi  tempi  anche  dai  mi- 
gliori ed  ebbe  menzioni  assai  lusinghiere  nei  libri  dello  Stoppani,  del  Cannizzaro,  del  De 
Gubernatis  e  altri.  Di  lui  ricorda  ora  la  Rivista  di  Roma  la  vita  bizzarra  e  infelice  che  cominciò 
colla  perdila  del  latte  materno  al  momento  della  nascita  per  lo  spavento  della  puerpera  nel 
vedere  avanti  a  sé  il  proprio  padre  svenato.  Fattosi  calzolaio  andò  a  Roma  ove  si  senti  artista. 
Implorò  invano  di  poter  studiare  pittura  e  allora  segui  l'onda  poetica  che  gli  scendeva  dal  cuore 
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prima  ripetendo  i  versi  di  Metastasio  che  imparava  andando  a  teatro,  poi  scrivendone  dei  suoi. 
Al  paese  aveva  appreso  a  sillabare  :  fu  da  solo  che  imparò  a  leggere  ed  a  comporre.  Fra  un 
rattoppo  e  l'altro  di  ciabatte  divorò  Omero,  Tasso,  Alfieri,  Monti  e  Manzoni  ;  indispettito  con 
Dante  non  riuscendo  a  capirlo  scaraventò  a  terra  la  Divina  Commedia,  poi  la  riprese  pentito  e 
se  ne  deliziò  imparandola  a  memoria  e  baciandola  quindi  con  gratitudine.  Preso  moglie,  ebbe 
figli  e  ciò  lo  tenne  sempre  più  legato  al  suo  desco.  Scriveva  rubando  le  ore  al  sonno  sulle 
suole  delle  scarpe,  su  pezzi  di  cartaccia,  sui  tavoli  e  sui  muri.  La  sua  fama  corse  l' Italia  tan- 
toché il  poeta  Regaldi,  allora  celebre,  si  recò  a  visitarlo.  La  polizia  si  insospetti,  però  della 
sua  fama  e  di  certi  suoi  versi  patriottici  :  ma  egli  fece  rispondere  al  ministro  di  polizia  :  «  Faccia 
pure  piantare  il  patibolo;  mi  rido  di  lui!  »  Mori  triste  e  solo  la  sera  del  3  maggio  1883.  Mori 
di  fame  e  di  freddo:  cosi  scrive  il  suo  biografo.  Chi  non  lo  aiutò  in  vita  lo  onorò  in  morte  ed 
i  suoi  funerali  riuscirono  splendidi  ;  ora  poi  anche  il  suo  deschetto  é  consacrato  quasi  a  altare. 

Esposizione  Dantesca  a  Manchester.  —  I  direttori  della  Libreria  John  Rylands  di  Manchester 
hanno  aperto  una  Esposizione  di  opere  di  Dante  e  di  autori  che  hanno  scritto  su  Dante.  L'Espo- 
sizione rimarrà  aperta  fino  all'ottobre.  La  Biblioteca  possiede  circa  6000  volumi  relativi  a  Dante 
e  fra  le  edizioni  della  Divina  Commedia  le  tre  prime  pubblicate  nel  1472,  cioè  a  Foligno,  a 
Mantova,  a  Jesi  :  quest'  ultima  rarissima,  se  ne  conoscono  solo  due  copie  perfette  ;  l'edizione 
del  1477  di  Napoli,  del  147S  di  Venezia,  die  si  crede  unica  e  l'edizione  fiorentina  del  1481  con 
ben  20  incisioni  in  rame  dei  celebri  disegni  del  Botticelli  elle  si  conservano  al  Gabinetto  di 
stampe  di  Berlino. 

La  Biblioteca  Rylands  di  Manchester  fa  ogni  tanto  esposizioni  dei  suoi  tesori  inestimabili 
che  formavano  una  volta  la  celebre  Biblioteca  Spencer  descritta  dal  Didbin  negli  splendidi  suoi 
cataloghi  ed  aquistata  poi  per  cinque  milioni  dalla  defunta  signora  Rylands  la  quale  con  regale  libe- 
ralità ne  fece  dono  alla  città  di  Manchester  dopo  d'  aver  fatto  costruire  un  apposito  palazzo 
degno    di  conservare  il  numero  straordinario  dei  cimeli. 

Scoperta  di  preziosi  documenti  tizianeschi.  —  11  Temfis  Iia  da  Berlino  die  nel  sobborgo  di 
Schoeneberg  presso  una  vecchia  signora  si  sono  trovate  preziose  reliquie  del  Tiziano  tra  cui 
due  quadri  e  quarantatre  documenti  compreso  il  testamento. 

La  vecchia  signora  era  probabilmente  affetta  da  quella  mania  tutta  moderna  ch'è  la  mania 
delle  collezioni.  Aveva  probabilmente  preso  ad  amare  il  Tiziano  in  un  viaggio  giovanile  a  Ve- 
nezia, aveva  lungamente  consultato  il  Baedeker,  aveva  cominciato  un  afiannoso  pellegrinaggio 
entusiastico  per  tutte  le  gallerie  d'  Europa  e  infine  s'era  decisa  ad  aprire  la  borsa  per  avere  un 
po'  di  Tiziano  a  domicilio,  per  adornare  un  poco  dell'  aureo  splendore  tizianesco  anche  la  sua  casa 
di  Schoeneberg  perduta  tra  il  monotono  verde  della  campagna  berlinese.  Non  tutto  il  male  vien 
per  nuocere  e  anche  le  manie  giovano  a  qualche  cosa  ;  forse  senza  saperlo,  la  vecchia  signora 
tedesca  aveva   fatto  quel  che  si   dice  una   preziosa  trouvaille. 

Veramente  preziosa  ?  Per  i  due  dipinti  del  glorioso  pittore  veneziano  forse  no,  ma  per 
i  quarantatre  documenti  riferentisi  alla  sua  vita  certamente  si.  L'opera  magnifica  di  questo  glo- 
rioso ritrattista  dei  più  potènti  Re  e  delle  più  belle  donne  del  Cinquecento,  è  oramai  noto  in 
tutte  le  sue  più  caratteristiche  singolarità,  ma  per  la  biografia  di  questo  fortunatissimo  artista 
che  passò  trionfante  per  le  Corti  più  sontuose,  che  fu  amico  di  tutti  i  più  illustri  uomini  del 
suo  tempo,  fossero  imperatori  o  cardinali  o  capitani  o  critici  maligni  come  l'Aretino,  può  an- 
cora dare  preziosi  elementi  alla  storia  politica  e  ancor  più  alla  storia  del  costume.  Doveva  sa- 
perne di  secreti  di  Corte  e  di  secreti  d'alcova  il  Tiziano.  Le  più  belle  bionde  di  Venezia,  cioè 
le  più  belle  donne  di  quel  tempo  avevano  posato  innanzi  a  lui,  assai  poco  vestite,  ma,  in  com- 
penso, gemmate.  Gli  uomini  politici,  gli  ambasciatori  più  pettoruti  e  più  circospetti,  i  capitani 
più  rudi  e  più  burberi  ostentavano  tutti  a  gara  una  gran  dimestichezza,  una  gran  familiarità  col 
Tiziano.  A  lui  raccontavan  tutto  come  al  confessore.  Se  avesse  avuto  i  gusti  del  Brantòme  che 
piccantissimo  libro  avrebbe  potuto  scrivere  ! 

Ecco  perché  questi  documenti  che  giacevano  chi  sa  da  quanti  anni  ignorati  nella  casa  di 
Schoeneberg  possono  oggi  rivelarci  qualche  nuova  verità  storica,  anche  a  costo  di  qualche  scan- 
dalo molto  postumo  di  cui  speriamo  che  gli  uomini  politici  e  le  belle  donne  e  i  gloriosi  artisti 
e  i  critici  maligni  del  Cinquecento  non  vorranno  serbarci  rancore. 

Dove  è  il  manoscritto  della  «  Gerusalemme  liberata?  »  —  .\  Vienna,  nella  Biblioteca  di  Corte: 
recentemente  era  esposto  al  pubblico  insieme  con  molti  altri  cimeli  degli  Absburgo  :  una  mostra 
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preziosissima.  Nei  secoli  scorsi  alla  Corte  di  Vienna  l'italiano  era  più  che  di  moda:  i  sovrani  si  di- 
lettavano a  parlare  in  italiano  e  i  cortigiani  ne  seguivano  l'esempio  ;  sotto  Ferdinando  imperatore 
non  caro  alle  muse,  fu  decretata  la  fine  della  nostra  lingua  in  quella  reggia.  La  mostra  odierna,  oltre 
alla  suddetta,  contiene  moltissime  cose  preziosissime;  la  raccolta  di  libri  di  Federico  III,  che 
aveva  segretario  Enea  Silvio  Piccolomini,  autore  di  una  cronaca  dell'Austria:  gli  e.v  libris  del 
monarca  recano  la  divisa  A  E  I  O  U  :  era  apparsa  allora  per  la  prima  volta  ;  e  interpretata  : 
«  Austriae  est  imperare  orbi  universo  ».  Massimilano  I  Augusto  della  Germania,  scrisse  parec- 
chie opere,  fra  altro  un  poema  e  un'autobiografia:  sono  stampate  con  magnifiche  incisioni:  il 
Durerò  lavorò  molto  per  quell'imperatore.  Ferdinando  III  fu  invece  musicista  di  vaglia  :  scrisse 
un  «  Misererò  mei  Deus  »  per  quattro  voci  e  coro  :  si  ammira  nella  mostra  come  si  ammirano 
cimeli  di  Leopoldo  I.  Fervido  delle  arti  belle  e  soprattutto  del  teatro,  Leopoldo  fondò  nel  1674 
l'Accademia  di  poesia  la  quale,  come  lui,  cantava  in  italiano.  .Scrisse  musica  sacra  e  profana; 
le  arie  di  alcuni  suoi  balletti  furono  scritte  da  A.  A.  Schmelzer  de  Ehrenrueff:  altri  furono 
composti  da  capo  a  fondo  dal  Sovrano.  L'imperatrice  Claudia  Felicita  nel  1674  fece  scrivere  da 
Nicolò  Mencito  il  dramma  musicale  «  il  fuoco  eterno  »  nell'intendimento  di  mostrare  a  Leopoldo 
i  vizi  della  sua  Corte.  L'imperatore  se  ne  innamorò  tanto  che  volle  comporvi  sue  arie.  Il  ma- 
noscritto è  esposto  al  pubblico  insieme  con  quello  del  «  Ritorno  di  Ulisse  »,  di  Claudio  Mon- 
teverdi,  che  faceva  parte  della  biblioteca  privata  di  Leopoldo.  L'italianità  figura  nella  mostra 
in  mille  modi  :  con  i  manoscritti  dello  Zenoli,  del  Metastasio,  con  la  musica  dello  Scarlatti  e 
del  Cimarosa,  con  la  celebre  «  Tabula  peutingeriana  »,  copia  di  un'  antica  carta  dell'  impero 
romano,  con  ritratti,  con  acquarelli,  con  incisioni.  Cosi  la  ZeiL 


Pubblicazione  di  carattere  bibliografico 
e   intorno  alla  storia  dell'arte  tipografica 


Cronicgiics  et  conqiiestes  de  Charlemainc.  Repro- 
duction des  105  miniatures  de  Jean  le  Ta- 
VERNiER,  d'Audenarde  (1460)  par  J.  Van 
DEN  Ghevn,  S.  J.  Conservateur  des  manu- 
scrits  à  la  Bibliothèque  royale  de  Belgique. 
Un  volume  in-8°  (format  20  X  16  '/a),  conte- 
nant  105  planches  en  phototypie  et  24  pages 
de  te.xte  dans  un  portefeuille  fr.  20,00. 

Les  miniatures  qui  illustrent  les  trois  volumes 
des  Cronicques  et  Conqitestes  de  Ckarlemaiìte, 
comptent  au  nombre  des  plus  intéres.santes  de 
celles  qu'on  trouve  si  nombreuses  dans  les  li- 
vres  de  l'ancienne  «  Librairie  de  Bourgogne  ». 

Déjà  signalés  dans  l'inventaire  de  cette  bi- 
bliothèque en  1467,  ces  volumes  sont  conser- 
vés  aujourd'hui  à  la  section  des  nianuscrits  de 
la  Bibliothèque  royale  de  Belgique. 

On  ne  saurait  contester  le  caractère  intéres- 
sant  de  ces  images,  et  il  y  a,  à  feuilleter 
ce  volume,  un  réel  plaisir  pour  les  yeux.  Ce 
(ju'on  admirera  surtout,  c'est  la  grande  variété 
que  l'auteur  a  su  répandre  dans  son  oeuvre. 
Les  sujets  de  batailles,  combats,  sièges  et 
attaques,  qui  sont  nombreu.x  dans  l'ouvrage, 
se  présentent  tous  avec  un  caractère  différent. 
Les  scènes  sont  d'ailleurs  suffisamment  variées 
pour  salisfaire  tous  les  goùts.  Elles  abondent 
en  détails  pittores(|ues  pris  sur  le  vif,  et  nous 
oflTrent  un  grand  nombre  de  renseignoments 
sur  la  vie  publique    et    privée  à  cette  épfifjue. 

L'architecture  y  est    largement    représentée, 


et  l'auteur  nous  montre  les  personnages  de 
son  temps  bàtissant  une  ville,  élevant  des 
remparts  et  des  tours,  construisant  des  ponts 
avec  les  outils  et  les  matériau.\  usuels.  Il  nous 
fait  assister  à  la  vie  de  ses  contemporains, 
nous  les  montre  se  divertissant  au  jeu  de  la 
quintaine  et  des  échecs,  traitant  leurs  hòtes 
avec  faste,  leur  oflVant  des  repas,  assistant  au 
supplice  des  traitres  ;  il  nous  initie  à  leurs  j^rè- 
paratifs  de  départ  et  à  leur  embarquement. 

La  reproduction  intégrale  des  miniatures  de 
Jean  Le  Tavernier  mettra  au.\  mains  des  arti- 
stes,  des  crìtiques  d'art,  des  historiens  et  de 
tous  ceu.x  qui  s'intéressent  aux  manifestations 
du  passe  des  documents  nombreux  et  variés 
pour  leurs  ètudes. 

L'étude  (jue  le  Révérend  Pére  Van  den  Gheyn, 
le  savant  conservateur  de  la  Bibliothèque  royale 
de  Belgique,  con.sacre  à  cet  ouvrage,  rappelle 
tout  ce  que  les  archives  ont  niis  au  Jour  au 
sujet  des  auteurs  des  Cronicques  et  Lotiqiiestes 
de  Charlcmaine  ;  elle  résumé  tout  ce  que  l'oii 
sait  aujourd'hui  du  miniaturiste,  .de  ses  travaux 
et  de  la  place  qu'il  occupait  à  la  cour  de  Bour- 
gogne. 

Ajoutons  que  cet  ouvrage  est  le  premier  qui 
reproduise  directement  par  la  photographie,  de 
manière  à  permettre  des  comparaisons,  une 
u^uvre  enlìèrc  de  Jean  Le  Tavernier  d'Aude- 
narde, riialiilc  miiiiat\uiste  de    Philippe  le  P.oii. 
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La  Biblioteca    del    compianto  Vittoriano  Sardou  è 

stata  affidata  per  la  vendita  all'  incanto  al  noto 
libraio  H.  Ledere  di  Parigi,  il  quale  ha  or  ora 
distribuito  un  catalogo  assai  elegante  e  ricca- 
mente illustrato  della  prima  parte  della  biblio- 
teca che  sarà  venduta  dal  25  al  27  maggio 
a.  e.  aWHótel  Drouot.  Essa  si  compone  di  503 
numeri  di  libri  antichi,  rari  e  preziosi,  in  gran 
parte  rivestiti  di  legature  ricche  ed  artistiche 
colle  armi  di  Re,  Regine,  Principi  e  Principesse 
e  di  personaggi  e  bibliofili  celebri,  di  edizioni 
illustrate  dal  15  al  iS  secolo,  di  raccolte  di 
costumi  ecc.  Nel  mentre  attendiamo  dall'egre- 
gio e  solerte  nostro  corrispondente  di  Parigi 
un  esteso  rapporto  intorno  all'andamento  della 
vendita,  ci  sia  permesso  di  riprodurre  in  que- 
ste pagine  la  graziosa  prefazione  del  sig.  Henri 
Lavedan  che  troviamo  in  principio  del  bel  ca- 
talogo fornitoci  dal  sig.  Leclerc,  sicuri  di  far  con 
ciò  cosa  assai  gradita  ai  cortesi  nostri  lettori  : 

«  Si  par  bibliophile  on  entend,  avec  un  peu 
trop  d'habituelle  complaisance,  le  délicat,  pa- 
tient  et  rusé  coUectionneur  qui  guette  le  livre 
rare  et  lui  fait  partout  la  chasse  et,  une  fois 
qu'à  pri.x  d'or  ou  pour  le  morceau  de  pain,  il 
l'a  enfìn  découvert,  rentre  en  le  pressant  con- 
tre  son  cceur,  s'enferme  dans  sa  chambre,  et 
là  commodément  s'asseoit,  s'installe  pour  en 
jouir  pendant  des  heures,  le  renifler,  le  cares- 
ser,  le  Trotter,  lui  parler,  le  nianger  des  yeu.x 
dans  tous  les  sens,  de  plats  et  de  dos,  l'en- 
tr'ouvrir  du  boat  des  ongles  et  ne  presque  pas 
le  lire,  si  ce  n'est  deux  lignes  par-ci  par-là, 
et  puis  le  ranger  dans  un  tabernacle  d'ébène 
et  l'y  enfoncer  avec  une  religieuse  lenteur  en- 
tre  d'autres  divins  exemplaires  qui  veulent  bien 

se  serrer  pour  lui  faire    une    petite   place à 

ce  compte,  oui,  Victorien  Sardou,  bien  qu'il 
possédàt  quatre-vingt  mille  volumes,  ne  fut  pas 
bibliophile ,  car  il  ne  travaillait  guère  dans  le 
flàneur  et  le  langoureux.  Meme  assis  il  n'ar- 
rètait  pas  de  bouger.  Il  était  né  debout,  re- 
muant  et  presse  ;  il  allait  vite  et  droit  a  tra- 
vers  toutes  choses  sans  avoir  le  temps  de 
muser  et  de  baguenauder  dans  l'herbe  pour 
efì'euiller  la  pàquerette  ou  chercher  le  tréfle 
à  cinq  feuilles.  Mais  si  l'on  veut  bien  se 
donner  la  peine  de  comprendre  qu'il  y  a 
cent  autres  manières,  qui  sont  sans  doute  les 
bonnes,  d'étre  bibliophile,  et  que  l'on  peut 
mériter  cet  honorable  nom  sans  faire  acte  d'é- 
troit  coUectionneur  ou  de  maniaque  intempé- 
rant,  qu'il  doit  suflìre  pour  cela  d'aimer  les 
livres  à  sa  manière,  n'èut-on  méme  pas  dix 
bouquins  brochés  sur  un  rayon  de  bois  blanc, 
on  accorderà  alors  à  l'illustre  auteur  qui  avait 
tant  écrit  et  tant  lu,  bien  plus  qu'à  tei  finan- 
cier  illettré  ou  à  tei  Turcaret  de  reliures,  ce 
qualificatif  dangereux    et  envié  de  bibliophile. 

Oui,  Sardou  le  fut.  Mais  comment  ?  Gomme 
il  devait  l'ètre.  En  curieux  rapide,  dévorateur, 
exigeant  et  passionné.  Le  livre  n'était  pas  pour 
lui  un  but,  un  préte.xte  à  briller  dans  le  monde, 
mais  un  moyen,  un  moyen    de    parvenir    à  la 


source  sùre,  cachée,  au  renseignement  ignoré, 
à  la  documentation  rigoureuse,  abondante,  pit- 
toresque  et  dramatique.  Tout  ce  que  Sardou  a 
fait  dans  sa  vie  en  dehors  de  ses  pièces,  il  l'a 
fait  «  en  entr'acte  »,  comme  s'il  n'avait  que 
dix  minutes,  et  qu'il  fùt  sous  le  coup  de  la 
grésillante  sonnette,  et  cela  sans  jamais  s'éloi- 
gner  ni  se  détacher  du  théàtre.  Qu'il  s'occu- 
pàt  de  quoi  que  ce  soit  qui  semblait  en  appa- 
rence  absolument  étranger  à  la  scène,  on  s'a- 
percevait  bientòt  que  cette  besogne,  ou  cette 
distraction,  s'y  rattachaient  toujours  par  un  so- 
lide lien.  Il  ne  quittait  les  planches  que  d'un 
pied.  Sa  bibliothèque  fut  donc  une  bibliothèque 
particulière,  incroyable,  professionnelle,  et  qui 
ne  resseniblait  à  aucune  autre,  tout  comme 
lui-méme,  le  bibliothécaire,  n'était,  par  l'ori- 
ginale et  eclatante  puissance  de  son  talent  et 
la  saveur  exceptionnelle  de  sa  nature,  compa- 
rable  à  personne  sur  terre.  Quel  genre  exclu- 
sif  de  livres  possédait  Sardou  ?  Tous  les  genres. 
.Son  cerveau  d'encyclupédiste  les  réclamait.  Il 
n'avait  besoin  jamais  que  d'une  chose  :  tout 
savoir.  Sans  quoi  il  était  mécontent.  Aussi 
avait-il,  avec  un  acharnement  fougueux,  entassé 
depuis  quarante  ans  dans  les  greniers  de  Marly, 
les  milliers  d'ouvrages  que  plusieurs  longues 
ventes  vont  disperser.  Il  tenait  ces  trésors  ja- 
lousement  enfermés,  en  en  gardant  toujours 
dans  .sa  chambre  ou  sur  lui  la  clef.  Ses  amis 
les  plus  intimes,  les  plus  sùrs,  ses  proches 
méme,  n'étaient  point  admis  sous  ses  combles 
.sacrés.  Tout  au  plus  arrachaient-ils,  une  fois 
par  hasard,  en  de  grandes  circonstances,  la 
permission  de  jeter  par  la  porte  entre-bàillée 
un  furtif  regard,  ou  de  franchir  le  seuil  de 
quelques  pas  pour  pouvoir  raconter  dans  les 
diners  en  ville  qu'ils  y  étaient  entrés. 

Au  dire  d'un  de  ceux  qui  avaient  obtenu  la 
royale  faveur  de  parcourir  ces  galeries,  elles 
otlraient  un  spectacle  inoubliable  et  ravissant 
d'inattendu  auquel  on  aurait  cependant  bien 
dù  s'attendre,  car  en  vérité  la  bibliothèque  du 
chàtelain  de  Marly,  logée  dans  les  greniers 
qui  sont  déjà,  sous  la  calotte  du  toit,  comme 
la  tète  de  la  maison,  pouvait-elle  —  je  vous  le 
demande  —  ne  pas  présenter  l'image  méme 
du  vaste  cerveau  de  Sardou  renipli,  bondé  (au 
point  d'en  paraitre  au  premier  abord  encom- 
bré),  d'idées,  de  dossiers,  plans,  projets,  étu- 
des,  devis,  memoires,  lexiques,  dictionnaires, 
catalogues,  atlas,  correspondances,  journau.x  et 
documents  de  toutes  sortes  ?  Etait-il  conceva- 
ble  que  les  livres  de  l'auteur  des  Pattes  de 
tnoiiche  fussent  casernés  dans  des  vitrines,  et 
allignés  à  la  prussienne,  classés,  rangés,  bien 
en  ordre,  essuyés  et  époussetés  comme  une 
armée  de  tout  repos  dont  pas  un  troupier  ne 
sort  jamais  du  rang  ?  AUons  donc  !  Pour  ètre 
adequate  à  son  turbulent  maitre  il  fallait  de 
tonte  évidence  que  cette  bibliothèque  fùt  au 
contraire  un  prodigieux  et  éniouvant  chaos,  un 
tohu-bohu  de  lettres  et  de  sciences,  une  brousse 
de  papiers  étonnants,  rarissimes,  piquants,  scan 
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daleux,  une  espèce  de  vaisseau  de  Robinson 
aux  inépuisables  flancs  duquel  on  n'a  qu'à  ve- 
nir à  n'importe  quel  moment  pour  y  trouver 
de  tout,  méme  ce  qu'on  ne  cherche  pas,  et  le 
trouver  dans  le  plus  hétéroclite  des  mélanges, 
pareil  à  celui  que  présente  la  vie  qui  s'y  en- 
tend  mieux  que  les  plus  forts  régisseurs  à  une 
truculente  mise  eri  scéne,  c'est-à-dire  :  du  pain 
à  coté  d'une  pierre,  des  légumes  près  d'un 
sac  de  piastres,  du  riz  mèle  à  des  perles,  une 
brochure  de  deux  sous,  mais  qui  avait  sa  rai- 
son  d'étre,  mariée  à  un  in-folio  de  deux  cents 
louis,  un  cartonnage  à  fleurettes  du  temps  de  la 
foire  Saint-Ovide  coqiiettant  avec  les  dentelles 
d'un  Clovis  Ève.  La  première  fois  qu'en  vertu 
des  pouvoirs  qui  lui  avaient  été  confiés  le  li- 
braire  M.  Ledere,  se  trouva  seul  au  milieu  de 
ce  monceau  de  curiosités  où  abondaient  des 
rìchesses  qui  ne  cherchaient  pas  à  se  faire  pré- 
tentieusement  valoir,  il  eut  l'exacte  et  saisissante 
impression  qu'il  entrait  dans  le  cabinet  de  tra- 
vail,  dans  le  magasin  de  décors,  de  costumes  et 
d'accessoires  du  maitre  tei  qu'il  était  reste  de- 
puis  qu'au  cours  des  années,  à  toute  minute, 
celui-ci,  sa  clef  à  la  main,  la  toque  un  peu  de 
travers,  la  lèvre  et  le  sourcil  contractés  par  la 
tension  de  la  pensée,  était  entré,  vif  et  décide, 
souple  comme  un  voleur,  pour  aller  tout  droit, 
à  travers  des  tas  renversés  et  des  piles  cr«ùlan- 
tes,  mettre  chaque  fois  l'ceil  et  le  doigt  sur  le 
bon  numero  dont  il  avait  le  besoin  urgent  et  cé- 
sarien....  «  V'oilà....  Ielle  page,  à  tei  endroit.... 
Hippocrate  dit  bien  Ielle  chose.  J'ai  mon  af- 
faire !  »,  et  le  livre  est  aussitòt  rejeté,  comme 
désormais  inutile  et  bon  à  rien.  Mais  ramassez- 
le  maitenant  et  regardez?  \'ous  verrez  que  e 'est 
l'exemplaire  méme  de  Rabelais,  avec  sa  signa- 
ture.... Tout  Sardou  est  là.  Du  document  pre- 
ci s  dans  de  riches  atours  auxquels  il  ne  te- 
nait  au  fond  que  parce  qu'ils  enveloppaient  le 
document.  Jamais  possesseur  de  trésors  ne  fut 
nioins  Carabas  ((ue  cet  homme  simple  et  sans 
morgue  au  milieu  de  toutes  les  belles  choses 
dont  il  ne  lui  venait  méme  pas  à  l'esprit  et 
encore  moins  au  cctur  de  tirer  la  plus  légère 
vanite.  Mais  une  fois  qu'il  nous  eut  quittés, 
et  que  la  clef  du  grenier  de  l'errault  fut  toni- 
bée  de  ses  mains  agiles,  il  fallut  bien  se  ren- 
dre  compie  que  ce  trop  modeste  et  discret 
Mazarin  avait  entassé  des  merveilles  dont  lui, 
ne  soupronnait  pas  le  prix.  Tous  ces  livres 
posés  ou  enipilés  <;à  et  là,  au  hasard  de  la  re- 
cherche,  abandonnés  dans  la  mèlée  du  travail 
et  du  combat,  M.  Ledere,  avec  autant  de  re- 
spect  ([ue  de  goùt  et  de  méthode,  les  a  réunis, 
catalogués,  groupés  par  ordre  de  valeur  et  mé- 
nte de  rareté,  et  au  fur  et  à  mesure  qu'il  opé- 
rait  son  classement,  le  bonheur  des  trouvailles 
incessantes  qu'il  faisait  le  remplissait  d'une 
mélancolique  joie.  0\\  peut  dire  qu'il  n'avait 
qu'à  se  baisser.  11  trouvait  superbement  reliés 
aux  armes  de  Henri  111,  un  Tacite  in-folio,  et 
les  Sermons  de  Musso  avec  les  lleurs  de  lys,  la 
tète  de  mort  et  le  spes  mea  Deus  ;  Martial  an- 
noté  par  Malherbe  ;  Hérodote  annoté  par  Ra- 
cine  ;  Sannazar,  exempiaire   portant  sur  la  ré- 


liure  le  noni  d'Etienne  Dolet  et  annoté  par 
Béraud,  son  maitre  d'éloquence  latine  ;  le 
Brantòme  de  M^e  Adelaide  et  le  Corneille  de 
Mme  de  Pompadour,  en  maroquin,  et  à  leurs 
armes  ;  les  oeuvres  du  philosophe  Sans-Souci, 
dans  une  admirable  reliure  peinte  et  en  mo- 
saique  aux  armes  de  Marie  Leczinska  ;  la  To- 
pographie  de  Chastillon,  les  Actes  de  la  Con- 
férence  d'Evreux  dans  une  reliure  de  Clovis 
Ève,  au  chiffre  de  Sully,  les  Grands  et  les 
petits  voyages  de  De  Bry,  le  Daphnis  et  Chloé 
avec  les  figures  du  Régent,  habillé  d'une  déli- 
cieuse  reliure  de  maroquin  blanc  mosaiquée 
de  fleurs,  et  encore  les  atlas  à  grandes  dentel- 
les de  M'"=  de  Pompadour,  les  Fables  de  la 
Fontaine  d'Oudry,  les  chansons  de  Laborde, 
la  description  manuscrite  des  cérémonies  du 
mariage  de  Marie-Antoniette,  les  douze  livres 
d'Amadis  de  Caule,  tous  ces  ouvrages  en  ma- 
gnifique  état  de  reliure  du  temps.  Et  que  d'é- 
tourdissantes  curiosités  aussi  !  les  cris  de  Paris, 
de  Watteau,  la  suite  complète  du  Cabinet  des 
Modes  de  Duhamel,  par  Lebrun,  en  ancien  co- 
loris,  un  recueil  factice  de  plances  de  modes 
et  de  coiffures,  la  plupart  extraites  de  la  Grande 
Calerle,  toute  en  coloris  de  l'epoque,  avec  leurs 
si  amusantes  légendes....  la  jolie  /emme  en 
Circassienne  de  <;ase  d' Italie  pure,  et  l'aimable 
Céphise  en  un  lieu  soli/aire  plongée  dans  une 
fonie  de  réjle.x-ions  par  l'absence  de  celui  que  son 
ccfur  aiine,  et  la  minaudière  Henriette  avec  son 
toutou  chéri,  et  la  jeune  nymphe  provoguant  le 
plaisir,  et  la  fausse  boudeuse...,  toutes  enfin, 
guère  dissemblables,  avec  leurs  grands  cha- 
peau.x  de  soie  et  de  fleurs  et  leurs  falbalas  de 

soie,  de  nos  Parisiennes  du  jour et  c'était 

encore  des  reliures  précieuses,  ou  historiques... 
le  portefeuille  de  Fabre  d'Eglantine,  des  alnia- 
nachs  de  la  Revolution....  Je  n'en  finirais  pas. 
11  faut  s'arréter....  et  laisser  parler  l'expert, 
crier  le  crieur,  laisser  le  marteau  si  léger  et 
si  lourd,  suspendu  longtemps,  retomber  tout 
à  coup,  comme  un  épervier,  comme  une  pierre, 
sur  le  bord  du  petit  tribunal  fatidique  !...  Ha- 
bent  sua  fata....  libri!  Aussi  bien,  moi-méme, 
il  fut  un  moment  quand,  avec  M.  Ledere,  je 
passai  en  revue  tous  ces  beaux  livres  attristés, 
où  j'eus  la  subite  impression  qu'ils  étaient 
morts  ou  du  nioins  assoupis  depuis  qu'ils  avaient 
quitte  les  vieux  greniers  de  Marly-le-Roi. 
Qui  vont-ils  trouver  après  leur  bon  tyran,  l'in- 
termittent  et  rude  maitre  qu'ils  cliérissaient  — 
ainsi  que  des  fenimes  —  pour  le  cordial  sans- 
gène  avec  lequel  tout  en  les  ainiant,  il  les  se- 
couait  ?  Ah  !  quel  que  soit  leur  seigneur  pai- 
sible  et  heureux  de  deniain,  il  leur  fera  soii- 
vent  regret,  j'en  suis  sur,  de  ne  plus  jamais 
sentir  penché  contre  eux,  son  soufflé  glissant 
comme  un  baiser  sur  leurs  feuillets  jaunis,  l'ad- 
mirable  et  fin  visage  à  la  Debucourt,  dont  l'ceil 
ainsi  ([u'une  aiguille,  trouait  leur  papier  !  Mais 
cette  iniage  un  peu  efi'acée  de'  Sardou  qu'ils 
auront  le  bénéfice  de  la  voir  plus  d'une  fois 
passer  hors  texte  et  se  profiler  en  niarge  dans 
les  liligranes  du  Souvenir. 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 


lyog  -  Sub.  tipografico  Aldino,  direno  di  L.   Fr«nc«cllini  -  Firenze,  Via  Folco  l'oninari,  3. 
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RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 
DIRETTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


I   "Sacrai  sul  Petrarca,,  di  U^o  Foscolo 


UTTi  gli  Studiosi  del  Foscolo  sanno  che  i  suoi  Sa^gz  sul  Petrarca 
«  i  quali  secondo  la  comune  sentenza  costituiscono  la  più  leggia- 
dra delle  sue  opere  composte  nell'esilio  (i),  »  furono  stampati  per 


'^u    la  prima  volta  a  Londra  nel  1821,  in  inglese,  in  soli  sedici  esem- 
.r<,.s&'^^-i    plari.   «  Un  libro  »  scriveva  il  Poeta  alla  Signora  Maria  Graham, 


V 
-^ 

febbraio  1821,  «che  se  non  sarà  dilettevole,  sarà  stampato  con  eleganza  e 
sarà  pure  una  curiosità,  dacché  tutta  l'edizione  consisterà  di  sedici  copie  »  (2). 
«  //  mio  Libro  sul  Petrarca,  che  almeno  sarà  bello  per  la  edizione  »  scriveva 
poi  a  Lady  Dacre  nei  primi  d'Aprile  »  (3)  «  bellissimo  per  la  carta  e  i  carat- 
teri »  alla  Contessa  d'Alban}',  il  3  novembre  dell'anno  stesso  (4).  La  lettera  di 
dedica  a  Charles  Russell  Esq..  in  data  30  aprile  1821,  si  legge  tradotta  in  ita- 
liano nel  secondo  volume  à&W Epistolario  di  Ugo  Foscolo  (5). 

E  sanno  pure  che  una  seconda  edizione  di  questi  Saggi,  con  alcune  varianti 
dell'autore,  usci  anch'essa  a  Londra  e  in  inglese,  presso  John  Murray,  nel  1823, 


(i)  Opere  edite  e  postume  di  Ugo  Foscoto.  Raccolte  e  ordinate  da  F.  S.  Orlandini  e  da 
Enrico  Mayer,  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1850-1859.  Voi.  X,  p.  II. 

{2)  Op.  cit.  Voi.  Vili,  p.  24.  «  Conterrà  tre  Saggi  »  egli  diceva  in  questa  lettera  «  sul- 
«  l'Amore,  sulla  Poesia  e  sul  Carattere  del  Petrarca....  Il  primo  Saggio  è  più  fatto  per  destar 
«  l'attenzione  delle  signore,  non  solamente  perché  vi  si  tratta  di  amore,  ma  perché  ho  cercato 
«  di  svelare  il  cuore  sinora  misterioso  della  civettissima,  santissima  Madonna  Laura  ».  — 
«  Cosi  avrò  esaminato  VAtnante,  il  Poeta  e  V Uomo  »,  diceva  in  un'altra  lettera  alla  stessa  si- 
gnora Graham  il  15  marzo  1821,  «  e  il  volumetto  sarà  intitolato  Essays  on  lite  Love,  on  ttie 
Poetry,  and  on  ttie  Oiaracter  of  Petrarctt.  (Op.  cit.  Voi.  Vili,  p.  25-26). 

(3)  Op.  cit.  Voi.  Vili,  p.  31. 

(4)  Op.  cit.  Voi.  Vili,  p.  53. 

(5)  Op.  cit.  Voi.  Vili,  p.  32. 
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coU'aggiunta  di  alcune  traduzioni  inglesi  dal  Petrarca,  fatte  da  Lady  Dacre, 
alla  quale  i  Saggi  furono  questa  volta  inscritti  :  la  lettera  di  dedica  del  gen- 
naio 1S23,  si  leggo  tradotta  in  italiano  nel  medesimo  secondo  volume  àeWEpi- 
stolario  (i). 

E  sanno  che  il  barone  Camillo  Ugoni,  bresciano,  ne  stampò  nel  1824,  a 
Lugano,  una  sua  versione  italiana,  che  fu  inserita  nel  1847  nell'edizione  delle 
Rime  del  Petrarca  uscita  a  Parigi  (2)  e  fu  da  lui  riveduta  prima  che  diventasse 
parte  del  decimo  volume  delle  Opere  del  Poeta  (3). 

Ma  pochissimi,  credo,  avranno  avuto  la  fortuna  ch'è  toccata  a  me  di  avere 
sott'occhio  uno  dei  sedici  esemplari  della  prima  edizione  e  più  di  uno  dell'edi- 
zione del  1823,  e  forse  nessuno  avrà  avuto  agio  di  scorrerne  attentamente  le  pa- 
gine, perché  nessuno  che  io  mi  sappia  ha  mai  fatto  parola  delle  Appendici  aggiunte 
dal  Foscolo  ai  suoi  Saggi,  —  sei  nella  prima  edizione,  sette  nella  seconda,  — 
omesse  in  tutte  le  edizioni  italiane.  Che  se  il  Poeta  credette  quelle  Appendici 
necessarie  a  dilucidazione  del  suo  testo,  cosi  nella  prima  come  nella  seconda  edi- 
zione da  lui  rivedute,  non  sarà  utile  e  interessante  anche  per  il  lettore  italiano 
conoscerne  il  contenuto  ? 

Quell'esemplare  della  prima  edizione  che  io  ho  veduto,  è  a  Londra,  tra  i  libri 
rari  della  Biblioteca  del  British  Museum,  tra  quelli  appartenuti  al  Right  Hon, 
Thomas  Grenville.  È  magnifico,  splendidamente  rilegato  in  pelle  marrone,  stam- 
pato con  gran  lusso  in  4°,  ha  in  principio  una  bella  incisione  del  ritratto  del 
Petrarca  e  porta  il  titolo:  «  Essays  on  Petrarch  »  by  Ugo  Foscolo,  London, 
Printed  for  the  Author  by  \Stampati  per  l'Autore  da]  Samuel  and  Richard 
Bentley,  Dorset  Street,  Fleet  Street.  MDCCCXXI,  col  motto  : 

IRREQUIETUS   HOMO   PERQUE   OMNES   ANXIUS   ANNOS 
AD   MORTEM   FESTINAT   ITER  :   MORS   OPTIMA   RERUM. 
Petrarcha,  Africa,  Lib.  \'I. 

Sul  verso  del  frontespizio  le  parole  :  «  This  cdition  consists  of  sixteen 
copies  »,  {Edizione  di  sedici  esemplari],  il  numero  «  XIV  »  e  la  dedica  mano- 
scritta del  Poeta  :  «  To  the  Right  Honourable  Thomas  Grenville.  El  lièi,  si  qtm 
7nei,  veniet  non  inimemor  hora.  Propertius  ».  Alla  carta  seguente,  la  lettera  a 
Charles  Russell  Esq.  cit.  (4),  poi  1'  Indice  e  il  Sommario  delle  Appendici,  cosi  : 

CONTENTS : 
An  Essay  on  the  Tj)ve  of  Petrarch  [Saggio  sull'Amore  del  Petrarca]. 
An  Essay  on  the  Poetry  of  Petrarch  [Saggio  sulla  Poesia  del  Petrarca]. 
An  Essay  on  the  Character  of  Petrarch  [Saggio  sul  Carattere  del  Petrarca]. 
A  Parallel  èetween  Dante  and  Petrarch  [Parallelo  fra  Dante  e  il  Petrarca]. 


(i)  Op.  cit.  Voi.  Vili,  p.  88. 

(2)  l^e  Rime  di  F.  Petrarca.  Secondo  l'edizione  e  col  proemio  di  Antonio  Marsanu. 
CoU'aggiunta  dei  Saggi  di  Ugo  Foscolo.  Parigi,  Firmin  Didot,    1847. 

(3)  Gli  editori  A^W Epistolario  sbagliano  dunque  scrivendo  ch'essa  non  si  trova  stampata 
se  non  in  uno  dei  sedici  esemplari,  in  quello  ch'essi  hanno  veduto  nelle  mani  del  Sig.  Giuseppe 
Binda.  (V.  Op.  cit.  Voi.  Vili,  p.  32,  n.   i). 

(4)  Op.  cit.  Voi.  X,  p.   1-132. 


I  "  SAGGI  SUL  PETRARCA  „  DI  UGO  FOSCOLO  V 


ApPENDIX  : 

I.  —  specimen  of  Petrarch's  Latin  Poctry\E.%^xn\ì\o  della  Poesia  Latina  del  Pe- 
trarca]. 
IL  —  Specivicns  of  Greek  Amatory  Poetry  from  SappJw  do^oi  to  the  Writers  of 
the  Lozver  Empire.  [Esempi  della  Poesia  Amorosa   dei   Greci,  da  Saffo 
sino  ai  Poeti  del  Basso  Impero]. 

III.  —  A  Theory  of  Platonic  Love,  òy  Lorenzo  de'  Aledici  \Teoxia.  àeW Amore  Pla- 

tonico, di  Lorenzo  de'  IMedici]. 

IV.  —  Comparative  Descriptioiis  of  Woman's  Beauty,  according  to  Platonic  Ideas, 

by  the  Early  Italian  Poets  [Descrizioni  comparative  della  Bellezza  Fem- 
minile secondo  le  Idee  Platoniche,  dei  Poeti  primitivi  italiani]. 
Y.  —  Petrarch's  unpìiblished  Letters  in  Italian  [Lettere    inedite    del    Petrarca, 

in  italiano]. 
VI.   —  A  Litter    in  luitin    of  Dante s    latcly  discovcred  \\5vi  Y.T^\?,\.rA^.    latina    di 
Dante  recentemente  scoperta]. 

All'Appendice  V  è  premessa  una  tavola  in  litografia,  di  cent.  20,5X25, 
contenente  le  prime  quattro  righe  e  la  firma  di  ciascuna  di  queste  lettere,  come 
pure  le  prime  quattro  di  un'altra  latina,  scritta  da  «  Avenione,  ///  Idtis  Man 
MCCCXLI  *,  che  incomincia  «  Praestantissimc  Willhelme  foslicitatem  ».  Ne  dò 
oltre  qui  una  riproduzione. 

L'Appendice  I  ha  per  sottotitolo  :  Rcferring  to  the  Essay  on  the  Love  of 
Petrarch,  Sect  XI,  and  the  Essay  on  his  Poetry,  Sect.  XV.  [Ri/erentesi  al  Sag- 
gio sull'Amore  del  Petrarca,  Sez.  XI.  e  al  Saggio  mila  stia  Poesia,  Sez.  XV~\.  Con- 
tiene le  descrizioni  di  Valchiusa,  nei  diciassette  versi  :  Si  nihil,  atit  gelidi  facies 
nitidissima  fontis  etc.  e  negli  otto:  Poptthis  est  ingens,  nivco  contermina  fonti  etc. 
(dal  Lib.  I,  Ep.  4),  nei  cinque:  Ilic  mecnm  exilio  rediices  etc.  (dal  Lib.  I,  Ep.  7;,  nei 
ventotto:  Turbida  nos  urbis  species  etc,  e  nei  venti  :....  Brevis  angulus  haeret  etc. 
(dal  Lib.  in,  Ep.  3),  richiamate  dal  testo  del  Foscolo  colle  parole  della  Sez.  XI: 
«  La  casa  del  Petnirca  è  scomparsa,  né  le  frequenti  descrizioni  che  egli  ne  fa 
«  possono  aiutare  gli  archeologi  a  scoprire  il  luogo  dov'erano  i  suoi  giardini  ». 
Contiene  pure  quei  trentaquattro  versi  del  Libro  W  AeVC Africa  che  descrivono 
la  morte  di  Magone,  fratello  d'Annibale  :  «  Hic  postquam  medio  iuvenis  etc,  richia- 
mati nel  testo  del  Foscolo  dalle  parole  della  Sez.  XV  del  secondo  -Saggio  :  «  Nella 
«  poesia  latina  il  Petrarca  non  poteva  ottenere  gran  successi,  perché  le  bellezze 
«  naturali  di  essa  erano  cosi  poco  sentite,  che  egli  stesso  in  gioventù  fu  colpevole 
«  di  esametri  in  rima,  »  e  da  quelle  :  «  Nel  sesto  libro  é.fì\V Africa  Magone  parla  e 
«  muore  più  come  filosofo  canuto  che  come  giovine  eroe,  e  quei  tratti  di  carat- 
«  tere  individuale  ch'egli  spiega  sono  del  Petrarca,  al  quale  era  quasi  impossibile 
«  scrivere  una  frase  senza  ritrarre  sé  stesso  »   (  i  ). 


(i)  Nella  seconda  edizione  inglese  dei  Saggi,  quella  sopra  citata  del  1823,  a  questo  punto 
Sono  aggiunte  le  parole  :  «  Questa  intima  evidenza  è  resa  qui  piti  convincente  nella  traduzione 
«  di  un  grande  Poeta  dei  nostri  tempi,  e,  dall'originale  annesso,  gli  studiosi   potranno  dire  se 


t. 


r 


t 


w.  ^.,1.,..  k-l.-^^-li.  vf^....v  •...-^c..;.i.  ^c.^:  .^^..„.  „„i.  ...  ^.v  .1  „,.  W...^  .r 

lCn..Cftcl-    Al.oua.rt*"  '"'9'    -^rc"    I  '    "^  1  I  l'  «    •"».«. i,<v 


{'J'raduz.  del  titolo  :  Manoscritto  del  Petrarca  come  si  vlcIl-  ikIIi-  litien-  pussedulu  ilii  Lord  I  Idll.uuli. 

{Traduz.  delle  note  :  Le  lettere  originali  del  Petrarca  in  manoscritto,  dal  quale  furono  tolte  iiueste  in- 
cisioni, sono  perdute  o  smarrite.  Esse  erano  e  sono  tuttora  ijroprietà  del  K.'  Hon.  Lord  Mol- 
land.  Chiunque  le  trovi  e  voglia  consegnarle  al  Signor  Murray,  Albemarle  Street,'  o  a  B.  Currey 
Esq.  N.  24,  Great  George  Street,  Westminster  sarà  convenientemente  ricompensato)  (i). 


(I)  Dopo  che  queste  Jcticrc  erano  tornate  al  Foscolo  dall'incisore  chele  aveva  riprodotte,  egli  le  smarrf  («per  miglior  cu. 
atodia  riposte  fra  quinterni  de  Vlliade  in  foglio  di  Wolfio  da  un  giovine  che  m'  era  copista  »  Òp.  cil.  V.  p.  490),  e  rimase  per 
tre  anni  col  pensiero  e  sotto  il  peso  di  questo  smarrimento.  V.  Lettera  del  26  marzo  1823  (Op.  cil.  Voi.  Vili,  p.  102I.  È  nota  l'ac- 
cusa d'inganno  e  dì  mala  fede  mossagli  dall'Abate  Mcncghelli  di  Padova  dopo  la  pubblicazione  di  queste  lettere,  accusa  della 
quale  lo  dichiarò  immeritevole  Lord  Holland  stesso,  scrivendo  al  Mcncghelli,  e  di  cui  il  Foscolo  scrive  nella  sua  Lettera  Apolo- 
getica. {Op.  etl.  Voi,  V,  pag.  ^ga<)ì).  Lord  Holland  le  aveva  acquistate  come  genuine  nel  180.),  se  lo  siano  o  no,  non  credo  sia 
mai  stalo  provato. 
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L'Appendice  lE  che  ha  per  sottotitolo  :  Referring  to  the  Essay  on  the 
Poetry  of  Petrarch,  Sect.  IX  \Rifercnteù  al  Saggio  sulla  Poesia  del  Petrarca, 
Sez.  IX\  è  richiamata  nel  testo  del  Foscolo  dalle  parole  della  Sez.  Vili,  omesse 
nella  traduzione  italiana  dell'  Ugoni  :  «  Oltre  a  queste  diverse  personificazioni 
«  della  passione,  i  modi  di  esprimerla  sono  cosi  vari  che  per  quelle  persone  che 
«  non  sono  costrette  a  intendere  il  greco  e  per  le  quali  questo  volumetto  è  prin- 
«  cipalmente  scritto,  aggiungerò,  verso  la  fine,  alcuni  passi  della  poesia  amorosa 
«  dei  Greci,  dal  tempo  di  Saffo  sino  ai  Poeti  del  Basso  Impero  ».  L'Appendice 
è  divisa  in  due  parti  :  la  prima,  intitolata  :  «  Saffo  »,  incomincia  con  un  passo  in 
prosa  di  Elton  (  i  ),  che  qui  traduco  : 

«  Coloro  che  considerano  i  Frammenti  di  Saffo  semplici  Canti  d'amore  ab- 
bassano il  genio  di  lei.  I  suoi  concenti  avevano  un'  intonazione  più  alta.  Semplice 
veramente,  ricca  d'imagini,  parca  di  parole,  la  sua  poesia  è  la  poesia  dell'impulso. 
In  tutti  i  poeti  posteriori  che  hanno  scritto  d'amore,  noi  possiamo  rintracciare  lo 
spirito  del  sentimento  e  la  delicatezza  finita  dell'arte;  in  Saffo  abbiamo  una 
totale  inconsapevolezza  di  sforzo,  ma  l'entusiasmo  delle  sue  sensazioni  è  tale, 
che  ella  ha  infuso  il  sublime  nella  mollezza  della  passione  sessuale.  Longino 
ha  citato  come  esempio  di  ciò  che  forma  il  vero  sublime  la  sua  arditezza  nello 
scegliere  e  nell'associare  le  circostanze  nelle  commozioni  dell'  amore  violento. 
Egli  non  specifica  nella  passione  descritta  da  Saffo  alcuna  particolarità  che 
la  distingua  da  una  passione  comune,  eppure  io  sono  persuaso  che  queste  forti 
commozioni  hanno  una  sorgente  più  profonda.  Coloro  che  sono  stati  colpiti  dalla 
disproporzione  esistente  tra  gli  effetti  e  la  causa,  hanno  voluto  che  si  dovesse 
intendere  gelosia,  ma  a  me  questo  sembra  un  errore  nel  quale  essi  sono  stati 
indotti  dalla  menzione  che  vi  si  fa  dell'uomo,  che  si  suppone  seduto  accanto  alla 
fanciulla.  Ma  1'  uomo  seduto  è  una  supposizione,  non  è  che  una  semplice  figura  e 


«  alcuna  possibile  correzione  potrebbe  dare  a  questo  frammento  l'eleganza  di  Silio,  che  benché 
«  sia  fra  i  latini  il  poeta  meno  ricco  d' imaginazione,  è  il  solo  che  per  la  lingua  e  la  versifica- 
«  zione  si  avvicini  a  Virgilio  »,  e  alle  pag.  215  e  217,  di  fronte  ai  34  versi  latini  se  ne  legge  la 
traduzione  in  53  versi  inglesi,  firmati  «  Lord  Byron  ».  Se  questa  traduzione  sia  veramente  del 
Byron,  o  se  sia  del  Capitano  Medwìn,  e  il  Byron  vi  abbia  apposta  la  firma  «  per  divertirsi  alle 
.spalle  dell'editore  Murray  che  gli  aveva  mandato  da  tradurre  quel  passo  »  e  del  Foscolo  «  che  gliene 
scrisse  una  lettera  entusiasta  »  come  asserisce  il  Medwin  stesso,  è  cosa  non  bene  chiarita.  È  certo 
però  che  subito  dopo  aver  ricevuto  la  traduzione,  il  Poeta  scriveva  al  Murray  :  «  Vi  ringrazio 
di  cuore  della  traduzione  dei  versi  latini  :  tanto  più  che  essi  saranno  mirabile  compimento  della 
critica  sulla  poesia  latina  del  Petrarca,  critica  che  costituisce  l'aggiunta  che  intendo  fare  nella 
nuova  edizione.  Ma  posso  davvero  ascrivere  la  traduzione  a  Lord  Byron .'  »  (In  una  lettera  inedita, 
oggi  a  Londra).  V.  il  mìo  articolo:  «  Byron  and  Petrarch  »  w^W Athenaeum  di  Londra,  N.  3847  (20 
luglio  1901,  p.  95-96)  e  i  due  articoli  :  successivi,  uno  del  Signor  W.  Irving  Way,  l'altro  del 
Signor  Richard  Edgcumbe,  col  medesimo  titolo,  nei  N.  3851  (17  agosto  1901,  p.  222)  e  3854 
(7  sett.   1901,  p.  318)  del  medesimo  periodico. 

(i)  .SiR  Ch.arles  Abr.vha.m  Elton  (1778-1853),  pubblicò  nel  1814:  Spccimens  of  the  Classica/ 
Poets  in  a  chronological  Series  from  Homer  to  Tryphiodorus ,  translated  iato  English  verse  ivith 
eritical  observalions  prefixed  io  each  Specimen.  (Esempi  dai  Poeti  Classici,  disposti  cronologica- 
mente, da  Omero  a  Trifiodoro,  tradotti  in  versi  inglesi,  con  osservazioni  critiche  premesse  a 
ciascun  Esempio). 
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non  mi  sembra  che  si  voglia  neppur  menomamente  accennare  ad  alcuno  amante 
in  particolare.  Xon  è  la  vista  dell'  uomo,  è  il  sorriso  della  fanciulla  quello  che  si 
dice  produrre  il  tumulto  del  cuore;  né  è  probabile  che  questo  venir  meno  dei 
sensi  sia  prodotto  da  gelosia,  che  la  gelosia  genera  piuttosto  un  carattere  tetro 
e  maligno  e  fa  contorcere  il  viso  a  collera  Longino  non  cita  quest'ode  come 
una  propria  descrizione  di  inquietudine  gelosa,  ma  come  descrizione  di  «  furore 
amoroso  »  e  dice  :  «  Tutte  cose  di  questa  specie  accadono  a  coloro  che  sono  inna- 
morati, ma  il  coglierne  i  particolari  più  importanti  e  il  fonderli  in  un  tutto  ha 
prodotto  il  sublime  ».  Io  non  ho  alcun  dubbio  che  la  passione  di  cui  Saffo  de- 
scrive il  parossismo,  sia  una  passione  soddisfatta  furtivamente  e  celata  per  un 
sentimento  di  colpa  e  di  apprensione.  Della  stanza  susseguente,  ch'è  andata  per- 
duta, non  abbiamo  che  la  prima  riga,  la  quale  sembra  accennare  a  una  spiega- 
zione :  «  Pure  se  debbo  arrischiar  tutto  »,  e  il  racconto  tradizionale  di  quel  me- 
dico che  scopri  l'amore  di  Antioco  per  la  suocera  Stratonice,  confrontando  gli 
effetti  che  la  presenza  di  lei  produceva  sul  paziente,  coi  sintomi  enumerati  da 
Safifo,  mi  conferma  nella  mia  conclusione  ». 

Segue  il  frammento  di  Saffo  *3tiv£Txt  |xo'.  y.u'jo^;  i'zo^  biotTtv,  nella  traduzione 
inglese  del  Phillips  (i)  : 

Blest  as  the  immortai  God  js  he. 
The  youth  who  fondly  sits  by  thee, 
And  hears  and  sees  thee,  ali  the  while 
Softly  speak,  and  sweetly  sniile. 

Tvvas  this  deprived  niy  soul  of  rest. 
And  raised  such  tumults  in  niy  breast; 
For  while  I  gazed,  in  transport  tost, 
iMy  breath  was  gone,  iny  voice  was  lost  ; 

My  bosom  glovv'd,  the  subtle  flame 
Ran  quick  through  ali  my  vilal  frame  ; 
O'er  my  dim  eyes  a  darkness  hung  ; 
My  ears  with  hollow  murmurs  rung. 

In  devvy  damps  my  limbs  were  chill'd: 
My  blood  with  gentle  horrors  thrill'd  ; 
My  feeble  pulse  forgot  to  play; 
I  fainted,  sunk,  and  died  away. 

Vengono  poi  1'  ultima  parte  di  esso  frammento,  in  «  un  tentativo  di  tradu- 
zione più  letterale  >  fatto  dal  Merivale  (2)  ;  la  traduzione  di  tutto  il  frammento 
fatta  dall'  Elton,  quella  francese  di  Boileau,  «  come  alterata  »  dice  nel  titolo  il 
Foscolo,  «  dal  Delille,  coli'  intenzione  di  adattarla  al  metro  greco  »  : 

Heureux  celui  qui  près  de  toi  soupire, 
Qui  sur  lui   Seul  atlire  ces  beau,x  yeux, 
Ces  doux  accens  et  ce  tendre  sourire  ! 
Il  est  égal  aux  Dieux, 


(i)  Edward  Phillips  (1631-1706)  nipote  del  Milton,  buon  conoscitore  dei    classici  greci. 

(2)  John  Hkrman  Merivale  (1774-1844)  poeta  e  traduttore,  amico  del  Byron  e  collabo- 
ratore del  Bland  nel  suo  volume  Colteclions  front  the  Crcfk  Anihoìogy  eie.  (V.  (|ui  la  nula  a 
pag-  54;- 
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De  veine  en  veine  une  subtile  fiamme 
Court  dans  mon  sein  sitòt  que  je  te  vois, 
Et  dans  le  trouble  où  s'égare  mon  àme 

Je  demeure  sans  voix. 
Je  n'entends  plus,  un  voile  est  sur  ma  vue  ; 
Je  réve  et  tombe  en  des  douces  langueurs, 
Et  sans  haleine,  interdite,  éperdue, 

Je  tremble  je  me  nieurs, 

e  le  seguenti  considerazioni  del  Foscolo  stesso  a  proposito  di  queste  varie  tra- 
duzioni, seguite  dalla  traduzione  italiana  sua  propria  : 

«  Questo  metro  »  dice  «  non  dà  nessuna  idea  di  quello  inventato  da  Saffo, 
«  di  più  la  traduzione  francese  ha  il  difetto  comune  a  tutte  le  altre  versioni,  non 
«  eccettuata  neppure  quella  di  Catullo,  non  marca  cioè  sufficientemente  lo  di- 
«  versità  e  le  gradazioni  della  passione.  La  prima  stanza  descrive  l'estasi  di  uno, 
«  che  senza  essere  smarrito  nel  delirio  d'amore,  mira  con  diletto  le  attrattive  di 
«  una  bella  persona.  Mentre  SaiFo  confronta  i  rapimenti  più  miti  di  un'altra  pas- 
«  sione  colla  veemenza  della  sua,  s'interrompe  a  un  tratto,  e,  nella  seconda  stanza 
«  spiega  il  tumulto  e  gì'  improvvisi  trasporti  che  afferrano  i  sensi  alla  vista  del- 
«  l'oggetto  amato.  Nella  terza  stanza  il  tumulto  è  minore.  Ma  un  ardore  più  in- 
«  tenso  e  una  perturbazione  più  intensa  pervadono  tutta  la  persona.  Nella  quinta, 
«  il  tumulto,  l'ardore,  la  perturbazione  svaniscono  in  un  languore  che  s'avvicina 
«  ai  brividi  di  gelo  della  dissoluzione,  e  dall'ultima  parte  dell'imitazione  di  que- 
«  st'ode  fatta  da  Catullo,  io  non  dubito  punto  che  nel  resto  dell'ode  stessa.  Saffo 
«  non  finisca  come  Fedra  in  Euripide,  con  riflessioni  profonde  sulla  infelicità 
«  dell'amore.  Mi  sembra  che  il  Phillips  abbia  più  del  Metastasio  che  di  Saffo, 
«  ma  l'eleganza  dell'espressione,  il  fluir  piano  del  sentimento,  e  la  melodia  della 
«  versificazione  danno  un  che  di  monotono  privo  di  vita,  in  cui  il  fuoco,  l' impeto 
<  e  i  tocchi  ardenti  della  poetessa  vanno  quasi  interamente  perduti.  Inoltre,  ser- 
«  vendosi  del  verbo  al  tempo  passato,  egli  ha  abbassato  a  fredda  narrazione  quello 
«  che  Saffo,  col  vero  entusiasmo  della  poesia  lirica,  ci  mette  dinanzi  in  tutta 
«  l'energia  e  tutta  la  vivacità  del  presente.  Fra  le  mille  traduzioni  italiane  di 
«  questo  frammento,  ne  conosco  una  sola  che  abbia  trovato  il  corrispondente  delle 
«  antitesi  e  delle  gradazioni  dell'originale  e  in  cui  la  misura  saffica  sia  stata  stret- 
«  tamente  osservata  dal  principio  alla  fine  ». 

yuei  parmi  in  Cielo  fra  gli  Dei,  se  accanto   (i) 
Ti  siede  e  vede  il  tuo  bel  riso,  e  sente 
I  dolci  detti  e  l'amoroso  canto!  — 
A  me  repente 


(i)  Il  Foscolo  inseri  nella  sua  Storia  del  Sonetto  Italiano,  ch'egli  mandò  nel  i8i6,  come 
ricordo  d'affetto,  alla  Donna  Gentile,  una  sua  prima  traduzione  di  quest'ode.  Nel  commento 
al  -Sonetto  del  Petrarca  «  In  qual  parte  del  Cielo  »  egli  dice:  «  L'ultimo  verso  è  della  povera 
.Saffo,   in  quell'ode  : 

Colui  mi  sembra  agli  alti  Dei  simile 
Che  teco  siede,  e  si  soavemente 
Cantar  t'ascolta,   e  in  atto  si  gentile 
Dolce  ridente. 


92  EUGENIA  LEVI 


Con  più  tumulto  il  core  urta  nel  petto; 
More  la  voce,  mentre  ch'io  ti  miro, 
Su  la  mia  lingua:  nelle  fauci  stretto 

Geme  il  sospiro. 
Serpe  la  fiamma  entro  il  mio  sangue,  ed  ardo  : 
Un  indistinto  tintinnio  m' ingombra 
Gli  orecchi,  e  sogno:  mi  s'innalza  al  guardo 

Torbida  l'ombra. 
E  tutta  molle  d'un  siidor  di  gelo, 
E  smorta  in  viso  come  erba  che  langue, 
Tremo  e  fremo  di  brividi,  ed  anelo 

Tacita  esangue. 

«  Fra  tutte  le  poesie  di  Ovidio  »  continua  qui  il  Foscolo  «  l'Epistola  di  Saffo 
a  Faone  è  la  più  appassionata  e  la  più  poetica.  Ne  aggiungo  alcuni  frammenti 
nella  versione  del  Pope  (i)  poiché  credo  probabilissimo  che  al  pari  di  tutti 
i  suoi  connazionali,  Ovidio  non  abbia  avuto  scrupolo  ad  attingere  dalle  opere 
di  questa  poetessa  largamente,  anche  più  di  quanto  il  Pope  abbia  poi  attinto 
dalle  Lettere  latine  di  Eloisa.  È  chiaro  che  Ovidio  scende  in  troppe  raffinatezze 
e  in  troppi  particolari.  Il  Pope  spesso  scende  in  particolari  ancor  maggiori  e 


Coni' io  ti  veggio,  pal|)itar  mi  sento 
Nel  petto  il  core  ;  in  quel  beato  istante 
Non  vien  più  suono  d'amoroso  accento 

Sul  labbro  ansante. 
Muta  s'intrica  la  mia  lingua;  accensa 
Scorre  ogni  vena  ;  ronza  tintinnio 
Dentro  gli  orecchi  ;  notte  alta  s'addensa 

Sul  guardo  mio. 
.Sudor  di  gelo  le  mie  guance  inonda; 
Fremito  assale  e  abbrivida  ogni  membro, 
E  senza  spirti,  pallida  qual  fronda, 

Morta  rassembro. 

«  Quest'ode  tradussi,  or  sono  vent'anni  o  più  ;  e  tenni  il  metro  greco  inventato  da  Safi'o: 
solo  vi  ho  aggiunto  le  rime,  né  so  d'averla  neppur  mai  ricopiata:  ma  fidando  che  solamente 
pochissimi  la  leggeranno,  la  stamperò  qui  (benché  senta  lo  stile  assai  giovanile),  aflìnché  si 
raffronti  come  i  Greci  e  i  nostri  esprimano  diversamente  le  passioni  del  cuore.  Saffo  dipinge 
ardentemente  gli  accidenti  naturali  dell'amore,  e  il  Petrarca  le  immaginazioni  ideali.  Anche 
Orazio  chiude  un'ode  col  dolce  parlante,  dolce  ridente,  che  trovasi  nella  prima  strofetta  di  Saffo  ; 
se  non  che  nel  poeta  latino  la  stessa  idea  e  le  stesse  parole  spirano  più  amenità  che  passione: 
tanto  gli  scrittori,  malgrado  ogni  loro  studio,  denno  obbedire  al  cuore,  che  detta  sempre  secondo 
gli  affetti  che  prova  !  Il  Petrarca  essendo  più  affettuoso  d'Orazio  e  men  sensuale  di  Saffo,  potè 
ritenere  l'eleganza  latina  e  temprar  il  furore  della  poetessa  :  onde  alla  circostanza  del  dolce 
parlare  e  del  dolce  ridere  aggiunse  di  suo  il  bel  verso  : 

«  Chi  non  sa  come  dolce  ella  s()S|)ira  ». 

(i)  Ali;.\a.nder  Pope  (1688-1744),  il  celebre  traduttore  dellV/wa'c,  scrisse  anche  un  [ìoe- 
metto  intitolato  ;  Heloue  on  Abelard. 
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«  qua  e  là  aggiunge  una  tinta  di  metafisica,  che  col  troppo  generalizzare,  pro- 
«  duce  poi  l'effetto  contrario.  Cionondimeno  essi  erano  entrambi  poeti  veri,  do- 
«  tati  di  vivo  sentimento  e  seppero  conservare  in  mezzo  ad  ornamenti  estranei 
«  quella  passione  che  costituisce  l' incanto  della  poesia  di  Saffo  ». 

Segue  la  versione  inglese  del  Pope  dall'  Epistola  di  Saffo  a  Faone,  e  un 
altro  frammento  di  Saffo,  nella  parafrasi  del  Moore  ;i)  :  Ilithcr  Venus,  queen 
of  kisses  etc. 

Nella  seconda  parte  di  questa  Appendice  II,  sotto  il  titolo  «  Anacreon  » 
si  leggono  le  parole  del  Foscolo  :  «  Aggiungerò  pure  diverse  traduzioni  di 
«  un'ode  di  Anacreonte,  che  io  considero  una  delle  poche  reliquie  genuine  di 
«  questo  poeta,  un  capolavoro  nell'arte  del  contrasto.  Sono  versi  che  sugge- 
«  rirebbero  a  qualunque  pittore  l' imaginc  di  un  vecchio  seduto  su  terreno  erboso, 
«  in  mezzo  a  mirti  e  a  rose,  e  inalzantesi  dal  peso  degli  anni  per  la  sua  briosa 
«  gaiezza,  dimentico  dei  dolori  passati  e  sognante  piaceri  futuri.  Le  anti- 
«  tesi  in  questo  personaggio,  che  vediamo  prima  solo,  risaltano  poi  mag- 
«  giormente  per  la  figura  d'Amore,  il  quale,  con  leggerezza  e  curiosità  giova- 
«  nile,  si  avanza  in  fretta  a  versar  vino  al  vecchio  e  ad  ascoltare  il  canto 
«  di  lui.  Ma  il  ritrarre  l'antitesi  ancor  maggiore  eh'  è  prodotta  dalla  solen- 
«  nità  del  canto  del  vecchio,  ò  al  di  sopra  dell'arte  del  pittore.  Perché  il  tema 
«  del  canto,  invece  di  esser  l'elogio  del  piacere,  è  la  brevità  della  vita  e  il 
«  lungo  ed  inevitabile  sonno  della  Morte,  dai  quali  egli  deduce  l'argomento 
«  finale,  che  noi  dobbiamo  cioè  affrettarci  a  godere  dell'ora  presente.  A  me 
«  sembra  che  i  traduttori  non  abbiano  fatto  risaltare  a  sufficienza  queste  im- 
«  provvise  transizioni.  Gli  antichi  erano  piuttosto  intemperanti  nell'  uso  di  esse, 
«  i  moderni  son  troppo  cauti  nell'evitarle  ».  —  Segue  l'Ode  VI  di  Anacreonte 
Y.T.\  [ivpjt'vat?  Tspìi'vflttr,  nella  traduzione  inglese  del  Cowley  (2)  :  Underneath  tìie 
myrtle  shade,  poi  in  quella  del  Moore  :  Strezo  me  a  brcathing  bed  of  leaves,  poi 
in  quella  dell'  Elton  :  On  beds  of  tender  myrtle  leaves,  e,  sotto  il  titolo  :  An 
Italiaii  franslafìon  [Una  traduzione  italiana],  quella  nota  del  Foscolo  stesso  : 

Sovra  i  mirti  e  fra  le  rose  (3), 

Sovra  molli  erbe  odorose. 

Adagiato  io  voglio  ber. 
Deh,  t'annoda  al  collo  il  manto,  ecc. 

Segue,  nella  parafrasi  del  INIoore  Teli  me  ivhy,  my  s'wcefesf  dove,  l'Ode  IV 
di  Anacreonte  :   Eoasiidi  T.iXna,  in  quella  del  Moore  stesso  :   Tìwìi  rvhose  soft  and 


(i)  Thomas  Moore,  di  Dublino  (1779-1852),  pubblicò  a  vent'anni,  nel  1799,  le  sue  Odcs 
of  Anacreon. 

(2)  Abraham  Cowlev  (1618-1667)  poeta  molto  popolare  ai  suoi  tempi,  visse  diversi  anni 
in  Francia.  Sono  specialmente  lodate  le  sue  Odi,  le  sue  Elegie,  le  sue  Canzoni. 

(3)  Anche  di  questa  Ode  il  Foscolo  aveva  già  fatto  una  prima  traduzione,  meno  felice,  che 
fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte,  a  Lugano  (Ruggia),  nel  1831,  in  Poesie  inedite  di  U.  Foscolo, 
poi  dal  Carrer  con  alcune  varianti  di  sull'autografo,  e  anche  dal  Chiarini  in  nota  a  questa  se- 
conda, nelle  Poesie  di  ('.  F.,  Livorno,  Giusti,   1904. 

4a  BibUofilia,  anno  .XI,  dispoasa  3*-4*  IJ 
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rosY  hiies,  V  Ode  XX\mi  :  'Ayì,  SwYpa?wu  «,otc£,  e,  pure  parafrasata  dallo  stesso 
poeta  Ticas  noon  of  night  when  round  the  pole  da  Anacreonte. 

Seguono  poi,  nella  versione  del  Moore  Aronnd  thy  tomb,  o  hard  divine,  i 
versi  d'Antipatro  «  Sulla  tomba  d'Anacreonte  »  e  anch'essi  nelle  traduzioni  del 
Moore  ]Vhy  dost  thou  gaze  7ipon  the  sky?  e  In  li/e  thou  ii'crt  mr  vwniing  sfar 
«  Da  Platone.  Due  frammenti  della  sua  Poesia  Amorosa  ». 

Segue,  tradotta  dal  Bland  (i),  Farcwell  to  revel  and  the  festive  throng  «  Da 
Euripide.  La  Canzone  funebre  di  un  Amante  »  e,  tradotto  dall'  Elton  Sweet 
Amarillis  !  why  no  longer  laid  «  Da  Teocrito.  11  Capraio  »,  (Idillio  lU  v.  6-20)  : 
poi  tradotto  dall'  Elton  /  vtourn  Adonis  :  mourn  the  Loves  aromid  «  Da  Bione. 
I.a  Morte  di  Adone  »  (Epit.  I),  e,  ancora  nella  versione  dell' Elton  Siciìian 
Mttses  pour  the  dirge  of  woe  «  Da  Mosco.  Sulla  morte  di  Bione.  »  (Idillio  III 
V.  45-70). 

Segue,  nella  traduzione  del  Moore  Fly,  iiiy  bcloved,  to  yonder  stream  una 
canzonetta  «  YìtìW Antologia  »  ;  e,  nella  versione  dell'  Elton  Then  ivas  the  virgin 
heart  'd'ithin  her  breast  «  Medea  »  di  Apollonio  Rodio. 

Vengono  infine,  nella  versione  dell'  Elton  Oh  ìocks,  fhat  Daino's  forcìicad 
'vreathe  «  GÌ'  incanti  del  sesso.  Da  Meleagro  »  :  in  (luella  del  Moore,  /  -msh  I 
could  like  Zephyr  steal  una  canzonetta  di  Dionisio,  e,  tradotte  dal  Merivale  To 
thee  the  reliqiies  of  a  thonsand  flo'vers  «  L'offerta  di  un  amante  abbandonato  » 
di  Paulus  Silentiarius  e  Afy  Ilclcn  is  little  and  bro'd'n,  biit  more  tender  «  La  pre- 
ghiera a  Venere  »  di  Philodemus. 

L'Appendice  LII  e  la  IV  sono  riunite  insieme  col  sotto-titolo  «  Referring 
to  the  Essay  on  the  Poetry  of  Petrarch,  Sect.  XIII  [Riferentisi  al  Saggio  sulla 
Poesia  del  Petrarca,  Sez.  XIII^.  La  prima  contiene  una  versione  inglese  del  P'oscolo 
di  quel  passo  del  «  Cemento  di  Lorenzo  de'  Medici  sopra  alcuni  suoi  Sonetti  » 
che  va  dalle  parole  «  ....  veramente  con  giustizia  sarei  dannato  »  fino  a  «  sopra 
l'altre  dignissime  »  (2)  e  che  egli  intitola  «  A  Theory  of  Platonic  Love,  by  Lorenzo 
de'  Medici,  prefixed  to  his  Amatory  Poetry  »  \Teoria  d'Amore  Platonico  di  L.  d. 
AI.  premessa  alla  sua  Poesia  Amorosa]  e  il  Sonetto  XVI  di  Shakespeare  «  Let 
me  not  to  the  marriage  of  true  minds  »  che  il  Foscolo  intitola  «  The  same 
Theory  illustrated  by  Shakespeare  [La  medesima  teoria  illustrata  da  Shakespeare'] 
ed  è  richiamata  nel  testo  dalle  parole  della  Sez.  XIII  :  «  Dante  ha  commentato 
«  egli  stesso  i  suoi  versi  d'amore,  esempio  che  fu  seguito  due  secoli  appresso  da 
«  Lorenzo  de'  Medici  ecc.  »  (3). 


(i)  Robert  Bland  (1773-1825)  pubblicò  nel  1806  le  sue  Iranslations,  chiefly  from  the 
Greek  Anthology  etc.  (Traduzioni,  per  la  maggior  parte  AiW Anlologia  Greca  etc.)  e  nel  1813 
una  Colleclion  of  the  Most  Beautiful  Poems  of  the  Minor  Poets  of  Greece  (Collezione  delle  più 
belle  Poesie  dei  Poeti  Minori  di  Grecia)  e  CoUeclions  from  the  Greek  Anthology  -  and  from  the 
Pastoral,  Elegiac  and  Dramatic  Poets  of  Greece  {CoWezioni  dall'yXntologia  Greca  e  dai  l'outi  Pa- 
storali, Elegiaci  e  Drammatici  della  Grecia). 

(2)  V.  Poesie  volgari  nuovamente  stampate  di  Lorenzo  de'  Medici  che  fu  padre  di  Papa 
Leone.  Col  Cemento  del  medesimo  sopra  alcuni  suoi  Sonetti.  In  Vinegia,  in  Casa  de'  Figliuoli 
di  Aldo  MDLIIII,  p.   114-115  r. 

(3)  Nella  edi/.ione  del  1823,  a  questo  punto  il  Foscolo  esprime  in  un.i  nota  la  sua  personale 
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La  traduzione  da  Lorenzo  de'  Medici  procede  spesso  fedele  al  testo,  indi- 
cherò qui  le  modificazioni  e  le  aggiunte  fatte  dal  Foscolo,  perché  mi  sembrano 
interessanti,  specialmente  quando  si  pensi  che  questi  Saggi  furono  scritti  nel 
tempo  del  suo  amore  per  Calliroe.  Là  dove  il  Magnifico  dice  «  con  giustizia 
sarei  dannato  quando  da  natura  fiumana  fussi  di  tanta  eccellenza  dotato  che 
tutti  gli  huomini  potessino  operar  sempre  tutte  le  cose  perfette  »  egli  traduce 
«  as  to  make  it  easy  for  me  to  perform....  »  \che  mi  fosse  reso  facile  operar....].  «  La 
imperfettione  umana  »  del  testo  è  resa  con  «  the  frailty  of  humanity  »  [la  fra- 
gilità degli  umani\  Il  «  ridurre  in  atto  quelle  virtù  che  in  potenza  sono  nel- 
l'anima nostra  »  è  tradotto  «  the  active  practice  of  the  virtues  which  dvvell  in 
the  soul  »  [l'attivo  esercizio  di  quelle  virtù  che  hanno  sede  neira)ìiiiid\.  Dove  il 
testo  dice  «  Et  se  questo  è,  tutte  le  cose  deformi  et  brutte  necessariamente 
dispiacciono  a  chi  ama,  et  mettendo  per  al  presente  quello  amore  il  quale  se- 
condo Platone,  è  mezzo  a  tutte  le  cose  a  trovare  la  loro  perfettione  et  riposarsi 
ultimamente  nella  suprema  bellezza,  cioè  Iddio  »,  si  legge  nella  traduzione: 
«  And  if  this  be  the  case,  vice  and  deformity,  in  every  shape,  must  be  disgusting 
to  him  who  truly  loves.  Beauty  of  countenance  and  mind  is  the  principle  and 
guide,  which  leads  man  to  seek  for  beauty  in  other  objects,  to  mount  up  to 
virtue,  which  is  beauty  half  earthly,  half  divine,  and  come  at  last  to  repose  in 
the  sovereign  beauty,  that  is,  God  ».  [E  se  questo  e,  il  vizio  e  la  deformità  tu 
ogni  forma  necessariamente  dispiacciono  a  chi  ama  veramente.  La  bellezza  dell'a- 
spetto e  della  metile  sono  il  principio  e  la  guida  che  conducono  l'uomo  a  cercare 
le  bellezze  in  altri  oggetti,  ad  ascendere  alla  virtù  che  e  bellezza  per  metà  terrena 
per  metà  divina  e  giungere  ultimamente  a  riposarsi  nella  bellezza  suprema, 
cioè  Iddio].  A  questo  punto  sono  omesse  sette  righe  del  testo.  K  conti- 
nuando, le  parole  «  le  circostanze  et  conditioni  che  si  convengono  a  un  vero 
amore  mi  pare  sieno  due,  la  prima  che  si  ami  una  cosa  sola,  la  seconda  che 
si  ami  sempre»,  sono  tradotte:  «The  conditions  which  appear  necessarily  to 
belong  to  a  true,  exalted,  and  worthy  love,  are  two  :--First,  To  LOVE  BUT  ONE 
— Second,  To  love  this  one  always  ».  [Le  condizioni  che  sembrano  necessaria- 
mente appartenere  a  un  vero,  alto  e  degno  amore  sono  due:  Primo:  NON  amar 
CHE  UNO  —  Secondo:  AMAR  QUEST'UNO  SEMPRE].  E  dove  il  testo  continua: 
«  Queste  due  conditioni  mal  possono  cadere  se  il  subietto  amato  in  se  non  ha 
a  proportione  dell'altre  cose  humane  somma  perfettione,  et  che  oltre  alle  natu- 
rali bellezze  non  concorra  nella  cosa  amata  ingegno  grande,  modi  et  costumi 
ornati  et  honesti,  maniera,  et  gesti  eleganti,  destrezza  di  accogliere  et  dolci 
parole,  amore,  costanza  et  fede  »  il  Foscolo  scrive:  «  Not  many  lovers  bave 
hearts  so  generous  as  to  be  capable  of  fulfilling  these  two  conditions  ;  and  ex- 
ceedingly  few  women  display  sufficient  attractives  to  -withhold  men  from  the 
violation  of  them;  yet  without  these  there  is  no  true  love.  For  in  addition  to 
naturai  charms,  there  must  be  found  in  the  person   beloved,  talent,  accomplish- 


gratitudine  a  William  Roscoe  che  durante  la  revisione  di  queste  pagine,  gli  aveva  mandato  il  suo 
volume  Illustrations  of  the  Life  of  Lorenzo  de'  Medici  called  il  Magnifico,  with  an  Appendix  of 
originai  and  other  documents  (London,  Prinled  for  T.  Cadell,  1822)  nel  quale  è  inserito  fra 
altri  documenti  il  cemento  in  questione,  ristampato  dall'edizione  qui  addietro  citata. 
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ments,  propriety  of  behaviour,  elegant  manners,  a  graceful  presence,  suavity  of 
speech,  good  sense,  love,  constancy,  and  fidelity  ».  [Aw/  molti  amanti  hanno 
cuor  si  generoso  da  poter  adempiere  a  qtieste  due  condizioni  e  pochissime  donne 
mostrano  attrattive  sufficienti  per  trattener  l'uomo  dui  violare  queste  condizioni: 
pure  senza  queste  non  e  vero  amore.  Pcrch/  oltre  alle  ìiatìirali  bellezze,  bisogna 
trovare  tiella  persona  amata  ingegno,  modi  e  costumi  ornati  ed  onesti,  maniere  e 
gesti  eloquenti,  una  presenza  piena  di  grazia,  soavità  di  parole,  buon  senso,  amore,  co- 
stanza e  fede'].  Il  Magnifico  scrive,  continuando:  «Et  queste  cose  tutte  necessa- 
riamente convengono  alla  perfettione  dello  amore.  Perché  ancora  ch'el  principio 
di  amore  nasca  da  gli  occhi,  et  da  bellezza  :  nondimeno  alla  conservatione,  et 
perseveranza  in  esso  bisogna  quell'altre  condizioni:  perché  o  se  per  infirmità  o 
per  questa  o  per  altra  cagione  si  scolorisse  il  viso  et  mancasse  o  in  tutto  o  in 
parte  la  bellezza,  restino  tutte  quell'altre  conditioni  non  meno  grate  all'anima 
et  al  core  che  la  bellezza  agli  occhi  ^>,  e  il  Foscolo:  «  Beauty  and  the  eyes  first 
giva  birth  to  love;  but  other  endovvments  are  necessary  for  its  preservation. 
Because,  should  sickness,  or  other  accidents  discolour  the  check,  or  early 
beauty  fade  away  in  age,  the  gifts  of  mind  rcmain  and  are  not  less  dear 
to  the  heart,  than  beauty  to  the  ève,  and  pleasure  to  the  senses.  The 
senses.  it  is  true,  open  the  door  to  love,  but  afterwards  the  soul  must 
cherish  it  like  a  hallowed  fire,  must  refine  and  purify  it  by  degrees,  and 
feed  on  it  ».  [//  principio  di  amore  nasce  da  bellezza  e  da  gli  occhi,  nondi- 
meno altre  doti  abbisognano  alla  sua  conservazione.  Perché  o  se  per  infirmità  o  se 
per  questa  ed  altra  cagione  si  scolorisse  il  viso,  e  la  prima  bellezza  s^'anisse  cogli 
anni,  restano  le  doti  della  motte  e  non  sono  meno  care  al  cuore  che  non  sia  la 
bellezza  a  gli  occhi  e  il  piacere  ai  sensi.  I  sensi  è  vero,  schiudono  la  porta  all'a- 
more, ma  l'anima  deve  poi  tenerlo  caro  come  fuoco  sacro  deve  raffinarlo  e  puri- 
ficarlo grado  a  grado,  e  vivere  di  quello  ».  E  continuando  ancora,  là  dove  il 
testo  dice:  «  Né  sarebbero  ancora  queste  tali  conditioni  sufficienti  se  ancora  in 
lui  che  ama,  non  fusse  vera  cognitione  di  queste  conditioni,  che  presuppone 
conditione  di  giudicio  nell'amante.  Né  potrebbe  essere  amore  della  cosa 
amata  verso  colui  che  ama,  se  questo  che  ama  non  meritasse  essere  amato, 
presupposto  lo  infallibile  della  cosa  amata  »  il  Foscolo  scrive:  «  And  yet 
these  estimable  qualities  may  not  be  enough,  unless  the  lover  posscss 
sensibility  of  heart  to  discern  them,  and  elevation  and  generosity  of  soul 
to  appreciate  them  ».  [Eppìire  queste  qualità  stimabili  non  sarebbero  suffi- 
cienti se  ancora  in  lui  che  ama  non  fosse  sensibilità  di  cuore  atta  a  discer- 
nerle, ed  elevatezza  e  generosità  di  sentimento  capaci  di  apprezzarle  >.  Omet- 
tendo circa  dieci  righe  del  testo,  il  Foscolo  spiega  poi  le  seguenti  «  et  amando 
persona  atta  a  cognoscere,  et  cercando  in  ogni  modo  che  può  di  piacerle,  bisogna 
di  necessità  che  in  tutte  le  opere  sue  cerchi  di  farsi  eccellente  fra  gli  altri, 
seguitando  opere  virtuose  per  farsi  più  degno  che  può  di  quella  cosa  che  egli 
stima  sopra  l'altre  dignissima  »,  cosi  concludendo:  «  But  when  the  above-mcn- 
tioned  conditions  meet  in  two  enamoured  persons  — she  becomcs  more  beautiful 
of  soul,  more  wise,  more  happy  in  her  aff^ections— and  he,  to  please  ber  over 
more  and  more,  must,  in  ali  his  actions,  endcavour  to  excel  in  virtue,  and 
beautify  his  soul,  that  he  may  emulate  the  moral  and  corporeal   graces    of  his 
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mistress  ».  [Afa  quando  le  sopra  nominate  condizioni  s' incontrati o  in  dtie  persone 
innamorate,  —  ella  diventa  pili  bella  nell'aniina,  pili  saggia,  più  felice  net  szioi 
affetti,  —  egli  per  piacere  a  lei  sempre  più  e  pili,  deve  di  necessità  in  tutte  le 
azioni  sue  cercare  di  eccellere  in  virtù  e  far  bella  l'anima  propria,  per  emulare  le 
grazie  morali  e  corporee  della  sua  donfia  ». 

L'Appendice  IV  contiene  il  sonetto  di  Guido  Cavalcanti:  «  Chi  è  questa 
che  vien  che  ogni  uom  la  mira  »,  quello  di  Dante  :  «  Xegli  occhi  porta  la  mia 
Donna  Amore  »,  quello  del  Petrarca  :  «  In  qual  parte  del  Cielo,  in  quale  Idea  » 
e  quello  di  Giusto  de'  Conti  «  Chi  è  costei  che  nostra  etate  adorna?  »,  seguiti 
ciascuno  da  una  traduzione  letterale  inglese,  forse  del  Foscolo. 

L'Appendice  V  e  la  VI  sono  riunite  anch'esse  con  un  solo  sotto-titolo  «  Re- 
ferring  to  the  Essay  on  the  Poetry  of  Petrarch.  Sect.  XV,  to  the  Essay  on  his 
Character,  Sect.  I,  and  to  the  Parallel,  Sect.  XVI  »  [Riferentisi  al  Saggio  sulla 
Poesia  del  Petrarca,  Sez.  X  V,  al  Saggio  sul  Suo  Carattere,  Scz.  I,  e  al  Parallelo 
Sez.  XVI]. 

L'Appendice  V  contiene  due  lettere  italiane  del  Petrarca,  trascritte  dagli 
originali  posseduti  da  Lord  Holland,  (v.  qui  addietro  p.  87  e  88)  ed  è  richia- 
mata nel  testo  del  «  Saggio  sulla  Poesia  del  Petrarca  »  dalle  parole  della  Sez.  XI  : 
«  Del  solo  esempio  eh'  io  abbia  mai  veduto  di  prosa  italiana  del  Petrarca,  vado 
«  debitore  alla  Biblioteca  e  alla  liberalità  di  Lord  Holland  ».  La  prima  è  scritta 
da  Valchiusa  nel  giugno  del  1338,  e  la  traduzione  inglese  ne  è  inserita  nel  testo 
del  «  Saggio  sul  Carattere  del  Petrarca,  Sez.  I,  »  a  dichiarazione  delle  parole  ; 
«  Nel  suo  trentaquattresimo  anno  egli  ottenne  da  Benedetto  XII  per  mezzo  del 
«  Cardinal  Colonna,  un  benefizio  ecclesiastico,  e  si  ritirò  a  Valchiusa  come  a  un 
«  quieto  porto,  dove  vivere  non  molestato  dall'amore  né  dall'ambizione,  e  non 
«  tocco  dalla  depravazione  di  quella  Corte  ». 

Ecco  la  lettera: 

Rev.  et  amplissime  Praesul,  Domine  perhonorande.  ]\Ie  invitate  en  Avi- 
gnone a  trattenerme  a  la  Corte  Romana  con  gonfiarme  di  speciosissime  speranze. 
E  se  lo  effetto  amorevolissimo  di  voi  non  me  fosse  a  mille  altre  dimostranze 
cognosciuto  potrei  affermare  esserme  voi  el  piiì  rio  nemico  che  el  misero  Fran- 
cesco potesse  avere  al  mondo.  El  sa  per  lo  tanto  che  haviamo  più  fiate  favel- 
lato onsieme,  le  grandi  promissioni  fattemi  dal  Pontefice  Giovanne,  a  modo  io 
me  lusingava  essere  ben  tosto  en  qualche  stato  sublime;  e  poi  me  cognosco 
essere  el  tapino  Petrarca  che  sempre  fui,  el  sarò.  Ben  el  sapete  voi  con  la 
longa  esperientia  quanto  le  sono  fallaci  et  fraudolente  le  lusinghe  de  la  Corte, 
anzi  che  en  quella  li  huomini  ben  veduti  sono  li  ribaldi,  o  li  idioti,  o  somi- 
gliante schiuma  de  gente,  che  o  per  simonia,  favori,  o  adulatione,  el  montano 
a  li  gradi  e  le  dignitade.  O  Tempora,  O  mores  !  El  mi  torrei  a  vituperio  per 
queste  non  licite  vie  conseguire  cosa  di  buono.  Hor  puote  esser  dunque  che 
voi  Misser  Jacomo  che  el  siete  ingenuo  et  virtuoso  Signore  el  me  proponiate 
che  io  faccia  ritorno  en  la  Corte,  dove  non  che  uno  che  el  se  professa  homo 
dabbene,  ma  lo  sia  punto  iudicioso  si  torrebbe  a  gran  vergogna  dimorare  ove 
no  el  costrengesse  el  bisogno?  Prjeterea  quando  ben  ancora  el  fosse  certo  haver 
a  conseguire  cosa  di  buono  da  la  munificentia  del  Papa,  li  vitii  scellerati  de  la 
Corte,  el  me  sono  cosi  a  noia  che  al  sol  pensarli  el   me  fa  stomaco.  Sappia  che 
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en  partirme  da  la  Corte  del  Papa  cantai  il  Psalmo:  «  In  exitu  Israel  de  ^Egj^pto  ». 
Godo  en  queste  amene  solitudini  de  Valclusa  una  dolce  et  imperturbata  tran- 
quillità, el  virtuoso  e  placidissimo  otio  de  miei  studj  ;  el  tempo  clie  mi  vaca 
de  le  volte  passo  a  Cabrieres  per  diportarmo.  Ah  !  se  vi  fosse  licito  Misser 
Jacomo  el  dimorare  en  la  dieta  Valle  di  certo  vi  rincrescereste  di  tutto  el  Mondo, 
non  che  de  la  Corte  del  Papa.  Son  fermo  en  la  deliberatione  di  non  più  rive- 
derla. Me  commendi  en  buona  gratia  de  le  excellente  Signor  Misser  Stephano 
Colonna,  vostro  padre,  et  di  Misser  el  Cardinale,  vostro  virtuoso  fratello,  et 
conservatemi  el  vostro  cordiale  affecto.  Vale.  En  Valclusa. 

Kal.  Junii  mcccxxxviii. 

Tui  .Studiosissimus, 

Francesco  Petrarca. 


La  seconda  e  scritta  da  Napoli  l'S  aprilo   1341.   Eccola: 

Rez>.  et  Aviplissìvie  Doìiiine  Pracsnl  Jacobe  Domiìic  pcrlìOìioraìide. 

Jo  godo  assai  ben  perche  voi  per  lo  affecto  en  le  quale  mi  avete,  patiate 
si  grave  noia,  quando  el  sentite  carpite  le  mie  compositioni  da  alcuno  ignoran- 
tello  disgraziato:  impercioche  penso  asserve  molto  en  grado  el  mio  honore  el 
che  non  poterla  essere  se  non  me  amassivo:  Sappiate  non  di  meno  per  vostro 
consuolo  che  jo  de  el  garrire  de  le  stridule  cicade  non  ricevo  più  rincrescimento 
che  el  senta  la  Luna  quando  un  rabbioso  mastino  con  isquarciata  gola  latra  contro 
de  ella.  Se  ho  voluto  imitare  el  primo  verso  de  la  canzone  de  Arnaldo  Danielo 
Provenzale, 

"  Drez  et  raison  es  (jue  je  canto  de  Amour,  " 

mutilandolo  en  parto,  el  foci  cosi  poi  che  entiero  non  faceva  al  mio  proposito; 
e  per  la  dieta  cagione  me  sono  servito  di  quello  parlare  solo  011  quello  che 
bisognava.  Se  li  miserelli  el  sapessero  la  differentia  tra  lo  imitare,  ci  prender 
di  netto,  così  sconciamente  non  cicaleriano.  Ma  io  me  consolo  con  el  detto  de 
M.  Tullio,  "  Vera  laus  fit  à  laudato  viro.  "  Uor  pensate  voi  praestantissimo 
Messer  Jacopo  se  el  me  ponno  le  costoro  inci^tic  et  cicalecci  portar  duolo.  El 
me  rincresce  pur  assai  che  el  nostro  virtuosissimo  M.  Bernardo  el  sia  molestato 
da  el  suo  consueto  male,  come  voi  me  ne  date  aviso  con  la  vostra  lictera: 
Homo  cosi  excellente  el  fora  dovere  che  non  pati.sce  male  alcuno,  se  cosi  el 
fosse  en  piacere  de  Iddio.  El  salute  a  nome  mio,  et  sappia  che  molto  me  duole 
de  elio.  El  ve  prego  ad  exctisarme  appresso  el  Rcverendiss.  Card.  M.  Joanne, 
vostro  fratello,  de  el  non  haver  data  opera  en  trovar  el  libro  che  el  medi.sse; 
impercioche,  en  questi  pochi  momenti  che  ho  dimorato  appresso  ol  .Serenissimo 
Rè  Roberto  non  .sono  stato  niente  mio,  e  volendo  i)artire  per  Roma,  non  me 
ha  vacato  el  salutare  alcuno  amico.  Me  commenda  en  gratia  de    lo   excell.  M. 
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Stephano,  vostro  honoratissimo  Padre,  et  Franciscum    tuum    tuis    iucundissimis 
epistolis  exhilarare  non  desinas.  Vale.  NeapoL  vili  KaL  Aprii  MCCCXLI. 

Tibi  de  voluntate  et  debito    dcditissimus, 

Francesco  Petrarca. 

I.a  traduzione  inglese  di  questa  segue  immediatamente  il   testo. 

L'Epistola  di  Dante  che  forma  l'Appendice  VI,  «  Amico  Fiorentino  »  In 
licteris  vestris  etc,  è  citata  «  Dall'originale  nella  Bibl.  Laurenziana  in  Firenze. 
Plut.  XXIX.  Cod.  Vili.  Fol.  123  »,  e  la  traduzione  di  essa  è  inserita  nel  «  Pa- 
rallelo fra  Dante    e    il    Petrarca  »   Sez.  VI. 

L'edizione  dei  Saggi  sul  Petrarca  uscita  nel  1823  (i)  occupò  lungamente  il 
Foscolo,  come  si  vede  nelle  sue  lettere  del  1822  e  del  1823  pubblicate  nel  vo- 
lume IH  AeW Epistolario  (2).  Porta  il  medesimo  titolo  e  il  medesimo  motto  di 
quella  del  1821,  ma  è  in  8.°  su  carta  a  mano  filigranata  e  misura  cent.  14*/.,  X  22. 
Si  compone  di  pag.  3260  contiene  essa  pure  il  foglio  su  cui  sono  incise  le  prime 
righe  delle  lettere  del  Petrarca,  inserito  nell'edizione  del  182  i.  Le  varianti  e  le 
aggiunte  sono  poche  e  di  poca  importanza,  se  si  eccettuano  quelle  qui  citate  nella 
nota  I   a  pag.   37   nella  nota  3  a  pag.    g^^  e  l'aggiunta  dell'Appendice    VII    (3). 


(i)  Per  quanto  in  una  sua  lettera  del  22  Agosto  1S22  il  F'oscolo  avesse  scritto  al  suo 
editore  :  «  Quanto  all'edizione,  se  grande  e  piccola  ecc.  '  Tu  Duca,  tu  Signore,  tu  Maestro  '  cioè 
«  ne  disporrete  come  vi  piace  ed  io  sarò  perfettamente  contento  della  vostra  disposizione  ». 
(Lett.  inedita  al  Murray,  a  Londra)  e  tutto  paresse  prontf),  vediamo  in  un'altra  sua  lettera  a 
Lady  Dacre  del  novembre  dell'anno  stesso,  che  la  stampa  del  volume  non  incominciò  che  al- 
lora, «  il  Murray  proponendosi  di  mae^iiificare  il  nostro  Petrarca,  ha  messi  fuori  tanti  scrupoli  sulla 
«  forma  delle  pagine,  sulla  nitidezza  dei  caratteri  e  sulla  distribuzione  delle  linee  che  le  molti- 
«  plicate  sue  prove  non  hanno  avuto  fine  prima  della  scorsa  settimana  ».  {Op.  cit.  Voi.  VIH,  p.  82). 

(2)  Del  primo  suo  articolo  sul  Petrarca,  che  usci  nel  182 1  nella  Quarterly  Review,  è  già 
menzione  in  una  sua  lettera  inedita  del  9  gennaio  1820  che  avrò  un  giorno  occasione  di  pub- 
blicare. 

(3)  Nella  R.  Biblioteca  Marucelliana  di  Firenze  esiste  un  esemplare  di  questi  Saggi,  per- 
venutovi dal  lascito  Martelli,  (forse  l'esemplare  stesso  che  il  Foscolo  mandò  alla  Donna  Gentile), 
che  differisce  dagli  altri  tre  che  io  ho  veduti  (uno  al  British  Museum  a  Londra  e  due  nella  R.  Bi- 
blioteca Nazionale  Centrale  di  Firenze).  Invece  che  la  data  del  MDCCC.XIII  il  frontespizio  porta 
quella  del  MDCCCXXH,  e  nel  motto,  alla  seconda  linea,  invece  che  ITER,  come  nell'edizione 
del  1823,  si  legge  ITER  :,  e  sotto,  invece  che  PETRAR. . -AFRICA. LIB. VI, si  legge  PETRARCHA, 
AFRICA  LIB.  YI.,  e  invece  che  LONDON,  è  stampato  LONDON:.  Nella  pagina  successiva,  che 
contiene  l' Indice,  alla  riga  io  invece  che  Medici,  si  legge  Medicis.  Sul  verso  del  frontespizio 
non  è  stampato  il  nome  del  tipografo  Bentley  che  si  legge  invece  negli  esemplari  che  hanno 
la  data  del  1823.  Manca  inoltre  della  lettera  di  dedica  a  Lady  Dacre.  —  Che  sì  possa  supporre 
che  il  Foscolo  venisse  nella  determinazione  di  dedicare  il  volume  a  Lady  Dacre  solo  quando 
esso  era  già  pronto  per  la  pubblicazione?  La  lettera  alla  nobile  dama,  che  non  si  trova  nell'esem- 
plare che  porta  la  data  del  I822,  non  poteva  certo  essere  inserito  negli  altri  (per  ragioni  tipo- 
grafiche) senza  ristampare  il  frontespizio,  che  nella  ristampa  fu  evidentemente  corretto.  A  questa 
supposizione  m'  induce  il  seguente  passo  di  una  lettera  inedita  del  Foscolo  stesso,  del  decembre 
1822,  all'editore  John  Murray  della  quale  ho  copia  :  «  As  for  the  dedicatory,  it  has  been  found  well- 
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L'Appendice  VII  è  intitolata  «  Translations  from  Petrarch  bj'  Barbarina 
Lady  Dacre  •!•  [Tradiizioiii  dal  Petrarca,  di  Barba  ri ìia  Lady  Dacré\  (i). 

Di  queste  traduzioni  è  spesso  menzione  nelle  lettere  del  Foscolo  degli  anni 
1818  (2),  1821,  1822  e  1823  (3K  Esse  sono  precedute,  a  pag.  2S1  dei  Saggi,  da  un 
sonetto  di  dedica  di  Lady  Dacre  «  To  a  Friend  [A  un  amico]  (4)  :  T/ie  brook,  soft 
rippling  on  its  pebbled  7i'ay  (Il  ruscello  dolce  mormorando  sulla  sua  via  selciata  » 
e  si  susseguono  nelle  pagine  dispari  nell'ordine  seguente,  avendo  di  fronte  nelle 
pagine  pari  il  testo  dell'originale  del  Petrarca  :  —  I.  Le  tre  Canzoni  :  Ne  la 
stagion  che'l  del,  a  pag.  282-83  e  seg.,  Chiare  fresche  dolci  acqtie,  a  pag.  288-89 
e  seg.  Di  pensier  in  pcnsier  :  a  pag.  294-95  e  seg.  —  II.  Gli  otto  sonetti  :  La 
vita  fugge....,  Zefiro  torna....,  Se  lamentar  augelli....,  Gli  occhi  di  ch'io  parlai..... 
Mente  mia  che  presaga.....  Tutta  la  mia  forila....  Né  mai  pietosa  madre....,  AV 
per  sereno  cielo....,  da  pag.  300  a  307.  La  pag.  308  e  la  309  contengono  un  passo 
in  inglese  del  Foscolo  che  qui  sotto  traduco.  Sulle  pagine  dispari,  dalla  pag.  310 
alla  pag.  325  si  leggono  le  traduzioni  delle  due  canzoni  Italia  mia....  e  O 
aspettata  in  del....,  accompagnate  anch'esse,  alle  pagine  pari,  dal  testo  corrispon- 
dente  del  Petrarca.  In  fine  della  p.  325  l'impressus.  Ecco  il  passo  del  Foscolo  : 

«  Benché  non  eminente  per  splendore  d' imaginazione,  né  per  quel  su- 
«  blime  e  per  quella  veemenza  che  sono  richiesti  dalla  poesia  lirica,  la  prima 
«  delle  due  seguenti  odi  politiche  è  un  esempio  inarrivato  di  perfezione.  11  lin- 
«  guaggio  è  alto,  senza  ambizione,  e  di  un'eleganza  scrupolosa  senza  la  minima 
«  ombra  di  affettazione.  Le  linee  e  le  frasi  si  fondono  con  tanta  armonia  una 
«  nell'altra,  che  ne  nasce  spontaneamente  una  serie  di  suoni  musicali  i  quali  si 
«  diffondono  e  scorrono  in  ciascuna  singola  stanza.  Il  patriottismo,  la  magna- 
«  nimità,  la  pietà  che  ne  spirano  sono  piene  di  animo  e  di  sentimento  e  pure 
«  hanno  dignitosa  gravità  simile  a  quella  di  un  uomo  di  Stato,  proprio  come 
«  se  quegli  elementi  di  entusiasmo  e  di  saviezza  che  stanno  di  solito  in  opposi- 


conceived  and  ill-worded  ;  and  was  relurncd  retranslatcd  into  best  English  by  livo  difterent 
translators,  one  of  them  Mr.  Lamb.  To  please  therefore  every  body  but  niyself,  I  bave  picked 
cut  some  sentences  from  tlie  one,  and  some  from  the  otlier  of  the  two  retranslations,  and  sent 
them  together  into  an  Epì.stle  and  ìf  they  approve  of  it,  let  my  natile  be  signed  under  the 
nery  body's  compositions.  [Quanto  alla  dedica  l'hanno  trovata  ben  concepita  e  mal  espressa,  e  me 
l'hanno  restituita  ritradotta  nel  miglior  inglese  da  due  diversi  traduttori,  uno  dei  quali  è  ilSig.  Lamb. 
Per  far  dunque  piacere  a  tutti  fuori  che  a  me  stes.so,  ho  scelto  alcune  frasi  da  una  e  alcune  dal- 
l'altra delle  due  traduzioni,  e  le  ho  riunite,  e,  se  l'approvano,  fate  che  il  nome  mio  sia  nies.so  sotto 
la  composizione  di  /ulti}. 

(1)  Barbarina  Brand  Ladv  Dacre  (1768-1S54),  terza  figlia  dell'Ammiraglio  Sir  Chaloner 
Ogie,  aveva  sposato  in  prime  nozze  Valentine  Henry  Wilmot,  ufficiale  delle  guardie.  Nel  di- 
cembre 1819  divenne  moglie  di  Thomas  Brand  Lord  Dacre,  anch'egli  amico  del  Foscolo.  Era 
autrice  di  drammi  e  di  poesie,  ed  artista,  e  modellava  animali,  specialmente  cavalli. 

(2)  Opere  cit.  Voi.  VII,  p.  359  e  378. 

f3)  Op.  cil.  Voi.  Vili,  p.  26,  31,  46,  47,  73.  7-4.  75.  82.  86,  .S7,  88  e  91.  Ek'Iì  l»^  loda  hiUu 
ripetutamente  e  spesso  con  grande  entusiasmo. 

(4)  Tu.  James  Mathias  (1754-1835)  appartenente  a  famiglia  imparentata  colla  Corte  di 
Inghilterra,  letterato  studiosissimo  dell'italiano,  passò  in  Italia  gli  ullitni  suoi  anni,  dal  1S17 
In  poi,  pubblicandovi  anche  scritti  nella  nostra  lingua. 
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«  zione  fra  loro  fossero  felicemente  congiunti  nella  mente  del  Poeta.  In  qua  e 
«  in  là  c'è  qualche  punto  oscuro,  ma  questo  è  inevitabile  in  un  genere  di  com- 
«  ponimento  nel  quale  le  allusioni  ad  eventi  passeggieri  dovrebbero  essere 
'<  meno  descritte  che  tratteggiate  con  rapidità.  Mentre  alzava  ardito  la  voce 
«  contro  la  politica  dei  sovrani  viventi,  il  Petrarca  era  costretto  ad  aver  qual- 
«  che  riguardo,  nell'espressione  almeno,  per  la  loro  dignità.  I  diritti  degl"  Im- 
«  peratori  sovra  l' Italia  erano  i  pretesti  ostensibili  dai  loro  vicari  per  le  con- 
«  tinue  guerre  civili  per  mezzo  delle  quali  essi  devastavano  il  paese  nelle 
«  diverse  province,  mentre  in  realtà  ciascuno  di  loro  faceva  il  possibile  per  usur- 
«  pare  gli  stati  dei  suoi  vicini,  e  ottenere  colle  conquiste  il  potere  necessario  a 
«  divenire  del  tutto  indipendente  dall'  Impero.  Lodovico  il  Bavaro,  benché  ri- 
«  conosciuto  Re  dei  Romani  e  successore  dei  Cesari  in  Italia,  era  lontano,  po- 
«  vero  e  senza  forza  militare  atta  a  ridurre  all'obbedienza  questi  principi,  che 
«  si  eran  da  sé  costituiti,  e  il  cui  governo  era  già  divenuto  ereditario.  Egli 
«  vendeva  la  sua  protezione  e  poche  centinaia  di  soldati  ora  a  questo,  ora  a 
«  quello  dei  combattenti  ;  e,  non  mantenendo  fede  ad  alcuno,  abbandonava  ge- 
«  neralmente  il  vinto  per  i  vincitori,  per  poter  dividere  con  questi  le  spoglie 
«  degli  Italiani. 

«  Di  qui  l'allusione  piuttosto  enimmatica  al  -.  Bavarico  inganno  :>  e  l'esor- 
«  tazione  : 

Dalla  mattina  a  terza 

Di  voi  pensate  e  vederete  come 

Tien  caro  altrui  che  tien  sé  cosi  vile. 

Latin  sangue  .gentile, 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some. 

Non  far  idolo  un  nome 

Vano  senza  so.ggetto.... 

«  Il  rendere  evidenti  agli  Inglesi  simili  allusioni  non  è  stata  la  minore 
«  delle  molte  difficoltà  superate  dalla  nobile  signora  alla  quale  il  Petrarca  deve 
«  la  più  bella  traduzione  della  più  bella  fra  le  sue  effusioni  politiche. 

«  La  seconda  di  queste  Odi  sembra  essere  stata  composta  nell'anno  1333, 
«  quando  si  pensav»  a  una  nuova  Crociata  per  la  riconquista  della  Terra  Santa, 
«  piano  che  fu  spesso  rinnovato  poi  per  due  secoli,  fino  ai  giorni  del  Tasso,  e 
«  fu  una  delle  cause  che  fece  della  Gerusalemme  Liberata  il  poema  popolare 
«  dell'Europa.  Tuttavia  non  pare  che  neppure  ai  tempi  del  Petrarca  alcun  prin- 
«  cipe  avesse  il  serio  proponimento  d' intraprendere  una  simile  spedizione,  infatti 
«  l'eroe  al  quale  egli  si  rivolgeva  con  tanta  fiducia,  e  il  cui  nome  è  impossibile 
«  indovinare,  è  lodato  più  per  la  sua  saviezza,  per  la  sua  eloquenza,  per  il  suo 
«  grado,  che  per  spirito  intraprendente  o  per  fama  militare.  Il  poeta  non  aveva 
«  allora  che  vent'anni,  e  la  mitezza  e  il  tono  declamatorio  di  quest'ode  non  sono 
«  che  prove  ulteriori  di  una  osservazione  qui  già  fatta  :  —  che  la  perfezione  della 
«  sua  poesia  fu  il  resultato  graduale  di  lungo  studio  e  di  frequente  insuccesso 
«  nelle  prove.  Se  quest'ode  è  in  inglese  al  disopra  della  mediocrità,  lo  si  deve  a 
«  una  giovane  signora,  la  quale  interessandosi,  come  fan  le  signore  tutte,  a  qua- 
«  lunque  cosa  riguarda  il  costante  amatore  di  Laura,  ha  dedicato  il  suo  inge- 
«  gno  a  sostenere  anche  le  opinioni  politiche  di  lui  ». 
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Un'altra  signora  di  cui  non  vi  dirò  il  nome,  che  s' interessa  da  qualche 
tempo  a  tutto  quello  che  riguarda  il  ricordo  spesso  tradito  del  povero  Foscolo, 
sta  preparando  una  nuova  traduzione  fedele  di  questi  Saggi  sul  Petrarca  e  spera 
di  trovare  un  editore  che  ne  faccia  per  gì'  Italiani  un  libro  «  stampato  con  ele- 
ganza »  «  bellissimo  per  la  carta  e  i  caratteri  ».... 

«  Bello  per  la  edizione  »  lo  avea  voluto,  per  i  suoi  amici,  il  Poeta,  il  suo 
Libro  sul  Petrarca  ! 

l'irenze.  Giugno    1909. 

Eugenia  Levi. 


Le  antiche  cartiere  di  F^oli^rno 


La  città  di  Foligno,  che  fu  tra  le  prime  in  Italia  ad  avere  un'  f)fficina 
tipografica  (e  l'ebbe  nel  1470,  se  non  prima)  (i)  fu  anche  tra  le  prime  ad  eser- 
citare r  industria  della  carta,  senza  la  quale  l' arte  tipografica  non  avrebbe 
potuto  prendere  lo  sviluppo  al  quale  è  giunta.  Se  non  m'inganno,  dai  documenti 
che  produco  risulterebbe  che  le  cartiere  di  Foligno  sono  le  più  antiche  del- 
l' Italia. 

Il  fiumicello  Menotre,  che,  a  pochi  chilometri  da  Foligno,  lambendo  la 
base  del  -Sasso  di  Pale,  precipita  per  mezzo  di  molte  cascatelle  nella  valle 
sottostante,  dovette  invitare  qualche  operoso  industriale  a  profittare  di  quella 
grande  forza  idraulica,  e  fu  que.^ta  l'occasione  per  la  quale  ebbero  origine  le 
cartiere  poste  nel  Castello  di  Pale  (2),  delle  quali  sono  lieto  far  conoscere  le 
origini  remotissime. 

E  a  tutti  noto  che  i  primitivi  tipografi  tedeschi,   nel   fissare  le  loro  dimore 


(i)  Faloci  Pulignani  M.  A'o/tsie  dell'arte  tipografica  in  Folif^iiu  duranti'  il  secolo  XI  '. 
Firenze,  Olschki,  1900. 

(2)  Pale  è  oggi  una  Parrocchia  assai  industriosa  per  le  varie  e  numerose  fab1)richc  di 
carta,  alcune  delle  quali  di  puro  straccio,  che  possono  gareggiare  con  le  più  belle  carie  della 
vicina  Fabriano.  A  tempo  dei  Trinci  non  era  ancora  un  castello,  e  però  nei  nostri  documenti 
é  detta  Villa  (Vedi  nell'Archivio  Comunale  il  Ltòer  Officioriim  tempore  Conradi  de  Trincis,  1421, 
Scansia  15,  n.  i).  Il  Comune  vi  eresse  un  castello  nel  XV  secolo.  Celebri  sono  a  Pale  le  Ca- 
scate del  Menotre  e  le  grotte  di  stalattite,  cantate  dai  poeti  (Vedi  Cotta,  Dio.  Sonetti  ed 
Inni.  Inno  intitolalo:  /Monti.  Venezia  1765,  tom.  11,  p.  277-284),  descritte  dai  naturalisti 
(Histoire  de  V  Académie  Royale  des  Sciences  de  Paris.  Parigi  171 1,  p.  24),  segnalate  come  vere 
singolarità  dai  geografi  (Lo  stalo  presente  di  tutti  i  paesi  e  popoli  del  mondo.  Venezia  1757, 
voi.  XXI,  p,  589-590),  ricordate  dagli  storici  (Bragazzi,  La  Rosa  dell'  Umbria.  Foligno  1864, 
p.  45).  .Notizie  di  Pale  e  delle  sue  Chiese,  vedi  nei  miei  opu.scoli.  Faloci  Pti-ignani  .M. 
/.'/iremo  di  S.  Maria  Giacobbe  presso  Foligno.  Foligno,  iS8o.  La  chiesa  di  S.  Lucia  al  Ponte 
presso  il  Castello  di  Pale.  Foligno  1885.  Nel  XIII  secolo  queste  grolle  erano  chiamate  le  Grotte 
dell'  Abbadessa  (Archivio  di  .Sassovivo.  Fase.  108,  n.  1412,  foglio  29).  Sulla  vetta  del  Sasso  di 
Pale  il  22  Giugno  1902    fu  inaugurala  un'altissima  croce  di  ferro  che  si  vede  da  tutta  la  valle. 
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temporanee,  preferivano  quelle  città  nelle  quali  avevano  il  vantaggio  di  trovare 
della  buona  carta.  Per  questa  ragione  il  tipografo  Numeister  ed  i  suoi  compagni 
aprirono  in  l^oligno  una  tipografia  nel  1470,  perché  dalla  vicina  Pale  potevano 
fornirsi  di  carta  eccellente.  Si  racconta  in  proposito  che  Emiliano  Oriini  orefice 
di  Foligno,  il  quale  fu  socio  al  Numeister  in  quelT  industria,  conducendo  il 
tedesco  a  Pale  per  scegliere  la  carta  necessaria  alla  stampa  della  prima  edizione 
della  Divina  Commedia,  lo  ospitasse  in  alcune  case  di  sua  proprietà,  situate 
presso  le  cascate  del  fiume  in  vocabolo  Carpincto,  le  quali  oggi  appartengono 
al  Dottor  Carlo  Innamorati  Matteucci  di  Belfiore,  e  si  indicano  tuttora  come 
testimonio  di  cosi   illustre  ricordo. 

Questo  ricordo  era  tanto  conosciuto  verso  la  metà  del  XVin  secolo,  che 
l'eruditissimo  bibliografo  Angelo  Savelli,  Parroco  di  Belfiore,  scrivendo  di  Emi- 
liano Orfini  lo  rammentò  cosi  :  «  Detersa  barbarie,  literac  caput  extulere,  et  cmu- 
latione  Eqidtis  Mogimtini  Johannis  GìUtembcrgii,  Aeiiiilianus  tioster  acuit  studia, 
quae  laudavit  Johannes  Numeister  convivio  et  hospitio  cxccptus  in  villa  Carpineti 
(paguhis  est  in  finibtcs  parochiae  S.  Nicolai  Belfloris)  ubi  graviorcs  curas  subinde 
intra  anmim  paruviper  seponeòat  quisquisfloruit  ex  familia  Ornhinia  inter  digiiitatcs 
et  scabra  inunia  qtiae  recensentur  a  Dario  lacobillio  et  aliis  auctoribus.  Inter  saxa 
praerupti  montis,  villa  tirbani  nitoris  et  elegantiae  plus  habet  quam  rusticae  f 
Illis  temporibus  quibus  Cardinalis  Farnesius  tale  rus  habifandum  sibi  obtinebat 
omnia  splendida,  mtlla  sordida,  amoenia  omnia.  Singulari  divina  providentia  tum 
fiebat  ut  Fragnanum,  hodie  Belfiorem  (Castrimi  est  in  agro  Fulginati  situm  a 
jugis  Ilicum  dorso  inglorii  Montis  Chiasci  porrectum  et  se  paullatim  extollens,  pcr- 
belle  ablìitum,  in  planitie,  unda  Maenotris,  trutis  superba  et  officiniis,  quibus  chartae 
ex  contritis  linteis  fiunt  percelebres)  Belflorem.  inquam,  inviscrent  ii  viri  qui  a 
sapientia  sci  reni,  a  prudentia  posse  ut,  ab  amore  in  Belflorenses  vellent  public  is 
commodis  et  privatae  utilitati  consulerc  »  (  i  ). 

Col  tempo  i  buoni  artisti  di  Pale  seppero  condurre  la  produzione  delle 
loro  carte  a  tanta  perfezione,  che  un  giudice  competentissimo,  Angelo  Rocca 
Bibliotecario  della  Vaticana,  poteva  dire  nel  1590  che  la  carta  di  Foligno  non 
aveva  chi  la  eguagliasse  in  bontà  :  «  Fulginca  tamcnpagiiiula  tantae  est  praestaiitiae, 
ut  nìilla  alia  cum  hac  conferri  queat  »  (2). 

A  quale  antichità  rimontano  le  cartiere  di  Foligno  ?  L' industria  della 
carta  in  Italia  ci  si  presenta  la  prima  volta  in  Fabriano  nel  1276  (3),  ma  tale 
notizia  non  esclude  che  col  tempo  possano  trovarsi  memorie  più  antiche.  Oggi 
però,  per  giudicare  la  maggiore  o  minore  antichità  di  altre  cartiere,  conviene 
metterle  in  relazione  con  queste  di  Fabriano,  le  quali  finora  sono  le  più  antiche 
che  si  conoscano,  e,  delle  quali,  è  bene  ripeterlo  la  più  remota  notizia  è  del 
1276.    Diciamolo    subito  :    le    memorie  certe  delle  cartiere  di  Pale  ci  sembrano 


(i)  De  Scriptoyibus  Uinbris  Angeli  Savelli  Ftclginatis  commentarioliis  seu  potiiis  adpendix 
Aiispiciii  Nobilis  viri  Io.  Mariae  Comitis  Mazznchelli  ;  Pars  prima.  Anno  1765,  Manoscritto 
presso  di   me,  p.  So. 

(2I  Bibliotheca  Apostolica    l'aticana.   Roma,   1591,  p.  382. 

(3)  ZoNGHi  A.  Le  antiche  cartiere  Fabrianesi,  Fano,  1SS4,  p.  3.  Fumag.\lli  F.  Lexicon 
Typographicum  Italiae.  Firenze,  Leo  S.  Olschki,   1905,   p.    1150. 
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più  antiche  delle  memorie  fabrianesi,  perché,  mentre  queste  sono  ricordate  nel 
1276,  quelle,  se  non  ci  inganniamo,  e  fino  a  che  non  vengano  prodotti  altri  do- 
cumenti, rimontano  al  1256,  onde  la  carta  di  Pale  sarebbe  la  più  antica  carta 
d' Italia. 

Frate  Arnaldo  da  Foligno  francescano,  che  sulla  fine  de!  XIII  secolo 
raccoglieva  dalla  bocca  della  B.  Angela  sua  concittadina  (-[-  ijog)  le  rivelazioni 
di  lei,  ricordò  che  in  principio  cominciò  a  scrivere  quelle  rivelazioni  in  itiia 
charta  parvula,  che  poscia  adoperò  un  qiiiiìfertnim  magìi-nìii,  e  che  finalmente,  ve- 
dendo che  la  materia  cresceva  molto,  fu  costretto  a  provvedersi  di  un  (jm'uteriniiii 
de  bombici  no  (i). 

L'Arciprete  Bartoloni,  preparando  la  ristampa  di  una  antica  versione 
italiana  degli  scritti  della  Beata,  e  indagando  nella  prefazione  a  quella  ristampa 
di  quale  carta  si  fosse  servito  Frate  Arnaldo,  ricordò  un  documento  dell'  anno 
1429  relativo  alle  cartiere  di  Foligno,  costruite  sulle  cascate  del  Menotre  nel 
Castello  di  Pale,  chiamando  quel  documento  importante,  prezioso,  e  ccrtaiiiente  il 
piti  antico  :  ma  non  lo  pubblicò  mai.  Possedendo  io  l'autografo  di  quella  prefa- 
zione, rilevo  da  essa  che  il  documento  fu  da  lui  trovato  in  un  codice  ìj/  carta 
assai  fina,  di  filo  e  che  non  è  altro  che  un  minutario  del  celebre  ser  Benedetto 
Rampeschi  Notaro  Cancelliere  e  Segretario  di  Corrado  Trinci  Principe  e  Signore 
di  Foligno.  Ecco  il  testo  del  documento  secondo  la  copia  del  Bartoloni. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  a  nativitate  ejusdem  MCCCCXXVIIII. 
VII.  indictione  mensis  Augusti  die  XIII  actum  in  civitate  Fulginci,  in  sotietate  platee 
veteris  in  domo  infrascripti  domini  venditoris  posila  in  dieta  sotietate  in  quadam  ca 
mera  que  dicitur  camera  Rosarum,  presentibus  Nailo  Retri  Nalli  de  sotietate  abbatie 
honofrio  Barnabovis  de  fulgineo  de  sotietate  more.  Gaspare  Mariani  de  Fulgineo  de  so- 
cietate  Abbatie  testibus  ad  infranscripta  vocatis,  habitis  et  rogatis.  Magnificus  dominus 
Corradus  de  Trinciis  natus  Magnificae  memorie  Ugolini  de  Trinciis  de  fulgineo  sua 
spontanea  et  libera  voluntate  et  ex  certa  scientia  per  se  suosque  heredes  et  successores  jure 
et  titulo  vere  venditionis  in  perpetuum  prò  vero  et  directo  allodio  vendidit  dedit  cessit  et 
concessit  Nicolao  ser  lacobi  de  Fulgineo  de  sotietate  franciscorum,  Piermarino  loannis  petri  de 
fulgineo  de  societate  amannitorum  et  Martino  petrutii  de  dieta  sotietate  amannitorum 
presentibus  recipientibus  et  stipulantibus  quilibet  prò  tertia  parte  infrascripte  rei  et  dicto 
permarino  vice  et  nomine  dicti  loannis  sui  patris  et  cui  jus  ipsorum  et  cuique  ipsorum  quilibet 
prò  tertia  partie  concessit,  quasdam  domos  cum  Edificiis  Valclieriarum  a  dirtis  positas  in  Co- 
mitatu  fulginei  et  in  villa  palis  juxta  viam  a  tribus  lateribus,  petrum  paulum  M.  loannis 
de  fulgineo  et  alia  latera,  si  qua  haberent  plura  vel  veriora.  Cum  introitibus  et  exitibusi 
suis  ingressibus  et  egressibus  viis  publicis  et  privatis,  cum  aquarum  cursibus  et  decursibus 
ac  comoditatibus  usibus  pertinentiis  et  adiacentiis  suis  et  cum  omnibus  quas  habent  in  se 
super  supra  et  infra  se,  et  in  integrum  continentur  usque  in  vias  publicas  vel  vicinales- 
Ad  habendum  tenendum  possidendum  ac  fructandum  etc.  Pro  pretio  et  pretii  nomine 
florenorum  auri  gravis  trecentcrum,  de  quibus  nitidis  a  gabella  prò  utraque  parte  fecit  eis 
quietantìam  quia  confessus  fuit   habuisse  et   in   veritate    habiiit  et  recepii  in    presentia  mei 


(i)  /i.  Aitfrelae  Fiilf;uiatis  vita  et  opuscula.  I-olìjjfio,   1714,  p.   249. 
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notarli  et  testium  supradictorum.  Renuntians  etc.  promittens  de  frauda  et  colludio  etc.  Et 
si  plus  valerent,  donavit  etc.  Dans  et  concedens  liceutiam  capiendi  possessionem,  etc.  et 
interim  constituit  se  precario  nomine  possidere  etc.  quam  venditionem  promisit  defendere 
etc.  promittens  omnia  attendere  etc.  pena  dupli,  etc.  qua  pena  etc.  cui  precepi  per  garan- 
titiam,   etc.   qui   iuravit.   etc. 

Se  resta  provato  da  questo  documento  che  a  Pale  nel  1429  si  fabbricava 
la  carta,  non  è  esatto  dire,  come  ritenne  il  Bartoloni.  che  esso  sia  //  pin 
antico  documento  che  si  conosca,  poiché  si  hanno  prove  di  una  carta  fabbri- 
cata a  Pale  anche  in  epoca  antecedente.  Infatti,  se  nel  1429  Corrado  Trinci  ven- 
dette una  gualchiera  per  fabbricar  la  carta,  è  evidente  che  egli,  prima  di 
quell'anno,  esercitava  già  quell'industria  per  conto  suo.  Se  poi  risultasse  che 
prima  del  1429  si  adoperava  in  Foligno  della  carta  avente  nella  filigrana  (cioè 
nel  modulo  che  adoperavano  gli  operai  per  fabbricar  la  carta  stessa)  lo  stemma 
gentilizio  dei  Trinci,  dovrebbe  ragionevolmente  concludersi  che  quella  carta 
sia  stata  fabbricata  in  una  di  quelle  gualchiere  delle  quali  si  disfece  Corrado. 

Orbene  la  cosa  .sta  proprio  cosi. 

Nell'anno  1424  l'Abate  di  Sassovivo  presso  Foligno  Giacomo  Trinci,  pa- 
rente di  Corrado,  fece  redigere  l'inventario  dei  libri,  dei  documenti,  e  di  molti 
sacri  arredi,  che  dalla  Badia  fece  trasportare  a  Foligno  (C,  e  questo  inventario 
fu  scritto  in  un  fascicolo  di  buona  carta,  la  quale  reca  nella  filigrana  la  rozza 
figura  di  due  teste  di  animali  che  mostrano  il  petto  e  che  si  toccano  nella 
parte  posteriore  del  collo  (fig.  1),  la  quale  impresa  non  è  che  lo  stemma  di 
casa  Trinci  (2).  Sembra  logico  concludere,  che  se  nel  1429  Corrado  Trinci 
fabbricava  della  carta  a  Pale,  e  se  nel  1424  il  suo  parente  Giacomo  scriveva 
in  un  foglio  che  presentava  come  marca  di  fabbrica  lo  stemma  della  sua  fa- 
miglia, questa  carta  dovette  essere  stata  fabbricata  a  Pale,  e  non  già  nell'anno 
1424,  ma  anche  prima  di  questa  data.  Ciò  è  cosi  naturale,  che  il  Briquet  de- 
scrivendo fra  le  filigrane  delle  innumerevoli  carte  da  lui  consultate,  quelle 
rappresentanti  la  testa  o  le  teste  di  due  cavalli  (fig.  2  63),  senza  conoscere  le 
nostre  congetture,  attribuisce  senz'altro  le  carte  con  quella  marca  alle  cartiere 
di  Foligno.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Lt's  fapiers  Jìligranés  à  la  lète  de  cheval,  soni 
tous  de  provenance  italiennc,  mais  ne  sor  tetti  proòabletneni  pus  d'un  battoir  tmiqtie. 
Peut-ètre  Ics  Jiligranes  n.  /j,  jy^,-  et  15,  ^y^,  aux  deux  tètes  affrontées,  sont- 
elles  les  armoires  des  Trinci  de  Foligno,  localité  doni  les  papeteries  sont  conmies 
dès  le  X  V  siede,  et  reinontent  sans  doute  à  ime  epoque  antérieurc  »  (  3  ).  Ed  ha  ragione. 
Nella  ricchissima  collezione  delle  marche  radunate  a  Fabriano  dal  eh.  Prof. 
Augusto  Zonghi  due  ve  ne  sono  identiche,  che  egli  ha  trovato  in  quell'Archivio 


(1)  Vedi  questo  Inventario  da  me  pubblicato  nel  Bulletlino  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  /'  Umbria.  Perugia,   1907,  voi.  XIII,  p.  131  e  seg. 

(2)  Veramente  la  marca  non  è  esatta,  poiché  1'  Arme  dei  Trinci  è  di  due  teste  e  di  due 
petti  di  cavallo  che  si  toccano  alle  spalle,  mentre  qui  abbiamo  quasi  due  galli.  Ma  la  dispo- 
sizione tipica  dei  due  animali,  rozzamente  eseguiti,  non  permette  altra  identificazione. 

(3)  C.  M.  Briquet.  Les  Jiligranes.  Dietionnaire  historique  des  tnarques  du  papier,  dès  leur 
apparition   l'ers  12S2  jusqu'en  1600.  Genève  1907,  p.   779. 
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notarile,  fra  i  rogiti  di  Diotisalvi  di  Bonaventura  dell' anno  1402,  le  quali  nella 
sua  collezione  hanno  i  numeri  1017,6  1018  (fig.  4),  e  che  ritengo  appartengano 
ad  una  carta  fabbricata  per  conto  dei  Trinci  nel  1402  o  prima,  non  potendosi 
immaginare  fabbricata  una  carta  con  uno  stemma  cosi  speciale,  se  non  in  una 
cartiera  di  Foligno. 

Ma  qui  la  carta  si  fabbricava  anche  prima  del    1402. 


Fig.  I  (an.  1424). 


Fig.  2  (sec.  XV). 


Fig.  3  (sec.  X\'i. 


Fig.  4  (an.    1.11)2). 


Risulta  dall'Archivio  di  Sassovivo  testé  ricordato,  che  nell'anno  1371 
una  delle  rendite  di  quel  Monastero  proveniva  dall'  affitto  delle  gualchiere  da 
fabbricare  carta,  che  il  Monastero  stesso  possedeva  a  Pale.  In  un  anno  incerto, 
verso  la  metà  del  secolo  XIV,  ser  Muzio  di  Foligno  si  rogò  di  un  atto,  col 
quale  l'Abate  di  Sassovivo  stipulava  con  Costantino  di  Cola  Rainaldi  e  con 
altri  di  Foligno  l'affitto  *  ceriariim  Valcheriarum  a  carta  didi  Monasteri positaruiii 
in    Villa  Pale  etc.  ». 

Ecco  dunque  una  fabbrica  di  carta  non  posteriore  al    1371. 

Non  ho  potuto  trovare  il  testo  di  questo  contratto  di  affitto,  ma  possiamo 
supplire    con  un  altro  rogito  di  Ugolino    Notajo,  stipulato  il    17  Maggio    i37i_ 
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nel  quale  il  Monaco  fra  Pace  amministratore  del  Monastero  di  Sassovivo  si 
dichiarò  saldato  dagli  affittuari  del  prezzo  dell'  affitto,  e  ne  fece  quietanza,  senza 
dirci  però  né  quando  cominciò,  né  quanto  durò  1'  affitto,  né  quale  corrisposta 
lo  costituiv-a,  elementi  questi  indispensabili  per  conoscere  l' importanza  di  quelle 
gualchiere.  Neil'  Archivio  di  Sassovivo  trovasi  un  volume  di  rogiti  del  nomi- 
nato Ser  Xuzio,  che  vanno  dal  1332  al  1340,  ma,  come  ho  detto,  il  contratto 
di  affitto  che  cercavo  non  ve  1'  ho  potuto  trovare,  e  forse  starà  in  un  altro  vo- 
lume. Comunque,  una  cosa  è  certa  dal  documento  del  1 371,  col  quale  venne  re- 
scisso il  primitivo  contratto  di  affitto  rogato  da  Ser  Xuzio,  cioè,  che  alcuni 
anni  prima  di  quella  data  a  Pale  si  fabbricavano  delle  carte  nelle  gualchiere 
di  proprietà  dei  Monaci  di  Sassovivo. 

Ecco  intanto  il  documento   nella  parte  solo  che  ci  interessa  : 


Die  X\'ll  mensis  .Vlaii  Actum  Fulginei  in  societate  crucis,  videlicet  ante  domum 
Petri  Nuli  positam  in  dieta  societate  juxta  burgum,  stratam  crucis,  presentibus  domino 
Angelo  Venantio  Petro  Nuti,  et  Ballucciuro  Saluoii  de  dieta  Societate  testibus  de  iis 
vocatis,  habitis  et  rogatis.  Religiosus  et  honestus  vir  Frater  Pace  Vannis  Svndicus 
Procurator  et  Camerarius  Monasterii  Sancte  Crucis  de  Saxovivo  ut  nec  non  domini 
Abbatis  Monacorum  capituli  et  conventus  ejusdem  monasterii,  ut  de  suo  syndacatu 
et  procura  constat  manu  mei  notarii,  in  scriptis  syndacatorio  et  procuratorio  nomine 
per  se  suosque  subcessores,  ac  etiam  nomine  ac  vice  dicti  monasterii  capituli  et  conventus, 
fecit  tìnem  quietantiam  absolutionem,  liberatioiiem  et  pactum  de  ulterius  non  petendo 
Corradino  Cole  Raynaldi  de  Fulgineo  de  societate  Crucis  presente  stipulante  et  recipiente 
per  se  ac  etiam  nomine  et  vice  heredum  ^'agnoli  Foli  Passari  de  Fulgineo  et  eorum  cuju- 
scumque  ipsorum  heredum  de  omni  eo  quod  eidem  Corradino  et  dictis  heredibus  Vangnoli 
dicium  Monasterium  et  Syndicus  petere  posset  usque  in  presentem  diem  occasione  cujusdam 
coptimi  sive  lieti  de  certarum  valcheriarum  a  carta  dicti  Monasterii  positarum  in  villa 
Pale  juxta  viam  vicinalem,  ipsum  Corradinum  a  duobus  lateribus  et  heredes  Carusi  data- 
rum  ad  coptimum  sive  tìctum  per  Svndicum  dicti  Monasterii  dicto  Vagnolo  prout  de 
dieta  Jocatione  constai  manu  Ser  Nuti  olim  notarii  del  Fulgineo.  Et  hoc  ideo  fecit  dictus 
Syndicus  et  procurator  eo  quod  fuit  confessus  et  contentus  esse  a  dicto  Corradino  solvente 
nomine  quo  supra  de  toto  dicto  coptimo  integre  satisfactus  paeatus  et  sibi  solutus  ,  re- 
nuntians  exceptioni  doli  mali,  metus,  et  non  facte  diete  quietationis  absolutionis  et  refu- 
tationis  et  non  habitum  dictum  coptinum  et  sibi  non  solutum  et  omni  alio  legum  et 
juris  auxilio  in   hoc   facto  et  prò  hoc  tacto  competentibus  et  competituris (  i  ). 

Si  noti  intanto  una  cosa.  Xel  1371  Ser  Xuzio  era  morto  (inanii  Ser  A'utii, 
olmi  Notati)  ;  egli  rogava  nel  1332  e  forse  prima:  quindi  se  nel  137 1  si  scio- 
glieva il  contratto  di  affitto  delle  Cartiere  da  lui  rogato,  ragion  vuole  che  questo 
contratto  possa  congetturarsi  rogato  nel   1 350  o  nel    1 360  circa. 

Ma  neppure  questa  del  1360  circa  è  la  notizia  più  antica  delle  cartiere  di 
Foligno  nella  villa  di  Pale.  Il  17  Maggio  1332,  i  Monaci  di  Sassovivo  noinina- 


(:)  Archhno  di  Sassovivo.  Istrunit-nti.   T332-1434.    fase,    rog,  n.   1430.   Rogiti  di    .Ser  Ugo- 
lino, fol.  XXVL 
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rono  loro  Procuratore  ad  ncgotia  il  proprio  abate  Giacomo,  e  fra  le  altre  attri- 
buzioni conferirono  a  lui  la  facoltà  «  ad  laboritium  sivc  ad  affictuiii  ac  etiam  ad 
pcnsionein  ter  ras,  doinos,  vineas,  nemora,  prata,  sylvas,  pascua,  molendina,  val- 
cherias  et  alia  quaecumque  bona  dicti  Monasterii  capitiili  et  coiiveiitus  et  ad  cas 
pertinentia  dandum  allocandiim  et  dislocandum  »  (  i  ). 

Ecco  quindi  fin  dal  1332  nominate  le  gualchiere.  Il  -i  Gennaio  dell'anno 
seguente  1333  quei  Monaci  fecero  un'altra  procura  a  favore  del  Monaco  Fra 
Pietro,  e  lo  autorizzarono  a  dare  in  affitto  «  terras,  domos,  vinea,  nemora,  nioleii 
dina,  prata,  sylvas,  valcheria,  et  alia  quaecumque  bona,  »  ecc.  (2). 

E  evidente  che  queste  gualchiere  del  1332  debbono  essere  queste  stesse 
del  1333,  e  queste  del  1333  non  possono  essere  che  quelle  del  13600  del  1371, 
le  quali  essendo  vere  fabbriche  e  opifici  da  far  carta,  debbono  far  ritenere  che 
fossero  tali  anche  le  gualchiere  più  antiche. 

Siamo  al  1332,  ma  possiamo  risalire  più  indietro.  In  un  vecchio  inven- 
tario di  quell'Archivio  di  Sassovivo,  sotto  1' anno  1299  trovasi  il  seguente  pre- 
zioso ricordo.  «  Donatio  facta  a  Sitmitio  filio  D.  Morgantis  Monasterio  Saxivivi 
de  suis  bonis  et  terris  sìtuatis  in  contrada  de  Palis  juxta  aquas  deflexis  et  aqnas 
quae  vadunt  et  Jluitant  ad  molendina  et  valcherias  de  Palis  nec  non  de  clausura 
posila  in  Oppello  ex  caiisa  quia  Monasterium  concessit  eidem  Simutio  usufructum 
omnium  honorum,  dicti  HospitaHs  et  de  electione  Rectoris  que  concessio  et  donatio 
postmodum  de  anno  ij2g  fuit  habita  prò  Simonia,  et  sic  m  totum  cassa,  ctc.  anno 
Domini  iigg,  signat.  n.  244^  mmc.  n....  »  (3). 

L'anno  1299  è  assai  più  remoto  del  1429,  data  della  quale  si  compiaceva  tanto 
il  Bartoloni,  ma  nondimeno,  sebbene  cosi  innanzi  con  i  ricordi  storici,  possiamo 
risalire  anche  più  indietro,  e  trovare  nell'anno  1273  una  data  anche  più  antica 
delle  fabbriche  e  delle  gualchiere  di  Pale. 

Il  nominato  Archivio  di  Sassovivo,  in  un  grosso  fascio  di  pergamene  che 
vanno  dal  XI  al  XV  secolo,  e  che  non  sono  state  mai  né  studiate,  né  nume- 
rate da  nessuno,  una  ne  conserva  che  è  per  noi  interessantissima,  e  che  merita 
tutta  l'attenzione.  A  tergo  reca  il  numero  1248  segnatovi  due  volte  da  una 
mano  del  XVII  secolo;  ivi  presso,  da  mano  più  antica,  l'indicazione  n.  104: 
dipoi,  con  calligrafia  del  seicento,  quest'altra  indicazione.  «  Anno  D.  i2yj.  Quie- 
tatio  facta  Monasterio  Saxivivi  de  tuio  alveo  sito  in  Pale  in  catastti  inferiori,  Ioan?ii 
notarlo  rogato.  »  Finalmente  nel  lembo  opposto,  di  carattere  anche  più  antico,  le 
parole  «  C.  de  Alvio  Valkeri  de  Pale  »  cioè  :  «  Carta  de  Alveo  Valcherie  de  Pale.  » 

Queste  parole  mi  fecero  congetturare  che  io  avevo  dinanzi  agli  occhi  un 
documento  di  grande  interesse,  massime  che  1'  epoca  del  documento  era  ben 
determinata,  ed  antichissima. 

Lessi  quindi  il  lungo  atto,  che  ha  duo  date,  23  Febbraio  e  15  Aprile  1273, 
e  trovai  che  in  esso  Gentile  Elisei  di  Pale  (la  nobil  famiglia    Flisei  cblie    con 


(i)  Archivio  detto,  voi.  detto,  fol.   \ . 

(2)  Archivio  detto,  voi.  detto,  fol.  XI, \l. 

(3)  Archivio  di  Sassovivo,  fase.  108,  11.  1412.  Itivenlario  di  scrilluic  iiuìiiilc  in  (aria  pe- 
cora e  dei  Bentficii  dell' Abbazia,  foglio  28.  Di  mia  pergamena  sotto  il  11.  312,  ivi  ricordato 
alla  carta  30,  diremo  dopo. 
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Pale  numerose  e  interessanti  relazioni)  (1)  riconobbe  di  certa  scienza,  e  rila- 
sciò in  libera  proprietà  ad  Angelo  Abate  di  Sassovivo  un  corso  d'  acqua,  del 
quale  si  determina  con  molta  precisione  il  luogo,  cioè  nella  parte  inferiore  di 
quel  grande  dirupo  dal  quale  si  precipita  a  valle  il  Menotre,  non  che  la  metà  di 
un  altro  corso  d'  acqua  ivi  vicino,  determinato  anche  c|uesto  nella  sua  ubica- 
zione,  nei  suoi  confini. 

Quelle  masse  o  corsi  di  acqua  avevano  evidentemente  scopo  industriale, 
poiché  stavano  prossime  ad  alcuni  molini,  ed  erano  circondati  e  chiusi  da  mura, 
sicché  per  accedervi  era  necessario  entrare  por  una  porta  Finalmente  è  impor- 
tante il  conoscere  che  quelle  acque,  o  meglio,  ((uelle  officine,  dovevano  avere 
origine  recente,  poiché  è  vero  che  nel  1273  si  chiamavano  gualchiere,  ma  quel 
nome  era  nuovo,  e  sembra  che  prima  non  fossero  chiamate  cosi,  poiché  in  quel 
documento  è  detto  e  ripetuto  delle  gualchiere,  che  «  modo  valchcriae  vocantiir  ». 
Sicché  quando  il  23  Febbraio  Gentile  Alisei  riconobbe  quelle  acque  appartenere 
al  Monastero  di  Sassovivo,  disse  di  esse  «  modo  valcheriac  vocantur  ».  E 
quando  il  15  Aprile  successivo  il  Monastero  suddetto  entrò  materialmente  in 
possesso  di  esse  per  mezzo  di  Fra  Bonamancia  di  Pasquale  Monaco,  questi  eser- 
citò i  primi  atti  possessori  dell'immobile,  «  aperiendo  hostiìim  ìpsius  valchcrie  2icl 
valcheriariiìii,  »  e  il  notaio  ripetè  la  formola  «  qiiae  modo  valcheriae  vocaiilnr  ». 


(i)  ('remile  del  fu  Alisei)  il.i  l'ale,  il  16  Febbraio  12S6  con  milito  Ser  l'ietio  I''<)li.<;no 
Diotaiuti  acquistò  in  l'ale  un  Mulino,  come  leggo  in  una  monografia  inetlila  di  delta  famiglia, 
scritta  nel  XVIII  secolo  dal  Marchese  A.  Barnabo.  F'er  le  relazioni  del  Castello  di  Pale  con  la 
famiglia,  oggi  estinta,  dei  Marchesi  Elisei,  oltre  i  libri  indicati  disopra,  può  vedersi  Luck.hti, 
Fulgor  Fulminei  in  sp/endoribiis  Sanctorum.  Roma  1703,  p.  127-134.  Bragazzi,  Compendio  della 
Storia  di  Foligno.  Foligno  1859,  p.  140.  Faloci  Pulignani  M.,  Monografia  di  Giovanni  Elisei 
di  Foligno  chiamalo  allrimenli  il  B.  Giovanni  della  Verna.  Foligno.  i<S75.  Nel  palazzo  già 
Elisei  in   Pale,  esiste  tuttora  la  seguente  epigrafe  in   marmo  ; 

GKNTKM    KI.ISE.VM    l'II.CINATK.M 

NOBILEM    REDDHJKRK 

VIRTUS    MAJORUM 

CONIUGIA    CUM    KAMILIIS    TRINCIA    DOMINANTI    ATTIA    VDK.* 

nORSCIANA    EX    QUA    SIMEON    ARCHIEl'IXOPl'S     MEDIOl.A 

AC    CIBO    INNOCENTII    VIII 

SANCTITAS    liEAT.    IOANNIS    PROI'TER    DIUTURNAM    IIÌl    -MOKAM    DICTl    DK    ALVERMA 

l'ALATU'M    SITIM    IN    CASTRO    l'ALES    ELISEORC.M   CCSTOUIAE    ASSIGNATO 

HOC    CELEBRE    FECIT 

ARS    EDIFICIO    VIRIDIARIO    PISCINA    Cll    DUO    FLUMINA    JUGITER    CONTRIBUCXT    A^CAS 

ATQUE   VIVARIO    l.\    nlOD    ANIMAI. lA    QUE    IBI    NON     NASCUNTUR    DEPORTASTUR 

CELEBRIUS 

SATIRA    QUE    CRIPTAM    IBI    VARIIS    ANFRACTIBUS    DISTINCTAM    SPONGIOSO    VEl.     PVMICEO 

LAPIDE    SIC    ELABORAVIT    UT    QUID    IN    ORBE    PRODUXIT    IBI     VIDEATUR    EFFIGIATUM 

CELEBERRIMUM     ACCESSUS 

CRISTINE    REGINE    SVETORUM    PRIDIE    IDUS  DECEMBRIS   AN.     1652    HORA    21 

SERENISSIMI    COSIMI    III.    M.    D.    ETRURIE    XVI    KALENDAS    lUNIV    ANNO    1695.    HORA    20 

QUI    MIRACULA    SANCTUARl    LAURETAN!    VENERATI 

UIC    AD.MIRANDA    NATURAE    SCRUTARI    DEDIGNATI    NON    SUNT. 
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Ma  il  documento  che  ci  ha  conservato  tante  preziose  notizie  non  può 
essere  riassunto  e  pubblicato  a  brani  e  il  lettore  erudito  ha  diritto  a  conoscerne 
il  testo  integrale.  Eccolo  : 

In  nomine  Domini,  Amen.  Anno  ejusdem  MCCLXXIII  indictione  prima,  tempore 
domini  Gregorii  pape  decimi  die  XXIII  intrantis  mensis  februarii.  Actum  in  claustro  Mona- 
sterii  Saxivivi,  coram  domino  Ranerio  Johannis  Canonico  Majoris  Ecclesiae  Fulginatensis, 
Mathiolo  Petri  Accurribona  Pinzarani,  Morantuccio  Marini  et  Nicola  Johangnoli  testibus 
de  hiis  rogatis.  CE  Gentilis  quondam  Alisei,  sua  plana  voluntate  liberoque  arbitrio,  non  vi 
nec  dolo  ductus  per  se  suosque  heredes,  transactionis  nomine,  fecit  finem  quietationem 
Reverendo  viro  Domino  Angelo  Abbati  Monasterii  Saxivivi  stipulanti  et  recipienti  nomine 
et  vice  Monasterii  supradicti  et  prò  ipso  Monasterio  de  uno  alveo  posito  in  Pale  in  catasta 
inferiora  infra  haec  latera  :  cui  a  primo  latere  est  penna  pedicini,  et  domus  filiorum  Fan- 
tolini, ab  alio  latere  tenet  dictus  Gentilis,  ab  inferiori  et  superiori  latere,  est  cursus  aque(i) 
quae  fuit  olim  Andree  Nicole  :  et  de  quodam  alio  alveo  medio  sive  dimidio  molendini  positi 
in  Pale  in  catasta  molendinorum  nova,  cui  a  duobus  lateribus  tenet  dictus  Gentilis,  a 
superiori  et  inferiori  parte  est  cursus  aque  quod  fuit  Sanctesis  nunc  oblati  dicti  Monasterii 
quae  modo  Vakhcric  nuncupanUir ,  dans  cedens  et  mandans,  transferens  eidem  domino 
Angelo  Abbati  Monasterii  supradicti  recipienti  vice  et  nomine  ipsius  Monasterii  eodem  jure 
transactionis  nomine.  Et  hoc  ideoque  fecit  dictus  Gentilis,  quia  videbatur  sibi  ex  certa  scientia 
esse  ipsius  Monasterii,  et  dicebat  ad  dictum  Monasterium  pertinere  pieno  jure,  omne  jus, 
omnemque  actionem  realem  personalem,  utilem  (2)  et  directam  tacitam  et  expressam,  civi- 
lem  et  mixtam,  omnes  alias  quae  et  quas  haberet  seu  sperarci  habere  vel  credit  in  dicto 
alveo  et  in  alio  medio  alterius  alvei  et  aquarum  cursibus  et  quae  sibi  competerent  occa- 
sione dicti  alvei  et  dicti  alterius  dimidii  alvei  infra  latera  superius  nominata  cum  cursibus 
aquarum  introgitibus  et  exitibus  suis  adìacentiis  et  pertinentiis  eorum  inferioribus  et 
superioribus  suis  ad  ea  spectantibus  quocumque  modo  jure  et  causa  constituens  se 
dictus  Gentilis  dictum  alveum  et  alium  medium  sive  res  superius  nominatas  precario 
nomine  dicti  Monasterii  possidere,  donec  corporalem  hujus  rei  sive  rerum  ipse  Abbas 
vel  Syndicus  dicti  Monasterii  ipsarum  rerum  corporalem  acceperit  possessionem,  quam 
accipiendi,  intrandi,  et  retinendi,  ei  omnimodam  licentiam  contulit  atque  dedit  constituens 
ipsum  Abbatem  nomine  dicti  Monasterii  et  prò  ipso  Monasterio  procuratorem.  {omissis....). 

Y  Et  ego  Johannes  Phylippi  ab  Apostolica  Sede  Notarius  costitutus,  hiis  omnibus 
interfui,  et  rogatus,   scripsi,  subscripsi   et   pubblicavi  et  signavi  cursus  aque. 

-J-  In  nomine  domini  Amen.  Anno  ejusdem  MCCLXXIII  Indictione  prima,  tempore 
domini  Gregorii  pape  X,  die  XV  intrantis  mensis  Aprilis.  Actum  in  villa  Palis  sive  in 
Pale,  coram  dompno  Corrado  Petri,  Massicto  Deotaiuti,  et  Vangnicto  Scangni  Manentis 
testibus  de  hiis  rogatis  ([  Bonàmancia  Pasqualis  Scindicus  procurator  et  actor  Monasterii 
Saxivivi  et  conventus  ejusdem  Monasterii  procuratorio  nomine  ipsius  Monasterii  prò  ipso 
Monasterio  et  Conventus  ipsius  Monasterii  auctoritate  sua  et  sui  instrumenti  seu  dicti 
Monasterii,  intravit  tenutam  et  possessionem  unius  alvei  positi  in  catasta  inferiori, 
infra  haec  latera,  cui  a  primo  latere  est  penna  pedicini  et  domus  tiliorum  Fantolini,  ab 
alio  latere  tenet  dictus  Gentilis,  ab  inferiori  et  superiori  est  cursus  aque  et  unius  medii, 
sive  dimidii  alvei    positi   in   Pale    in  catasta    molendinorum    none  cui  a  duobus    lateribus 


(i)  Riportato  in  fondo  con  una  chiamata  :  isl  ciirsits  agite. 
(2)   Utilem,  ripetuto  due  volte. 
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tenet  dìctus  Gentilis,  a  superiori  et  inferiori  parte  est  cursus  aquae,  intrando  in  ipsa 
alvea,  quae  modo  valchirie  nuncupantur,  aperiendo  hostium  ipsius  valcherie  sive  val- 
cheriarum. 

\  Et  ego  Johannes  Philippi  ab  Apostolica  Sede  Notarius  constitutus  hiis  omnibus 
interfui,  et  rogatus  scripsi   subscripsi  et  pubblicavi. 

Riassumiamo. 

Le  carte  fabrianesi  vengono  ricordate  in  documenti  del  1276:  le  gualchiere 
di  Pale  di  Foligno  si  esercitavano  già  nel   1273.  La  loro  priorità  è  evidente. 

Nondimeno,  malgrado  questa  data  cosi  remota,  e  cosi  anteriore  alle  notizie 
più  antiche  che  si  hanno  delle  carte  fabrianesi,  un  documento  anche  più  antico 
fa  rimontare  l'origine  delle  cartiere  o  delle  gualchiere  di  Foligno  ad  un'  epoca 
più  lontana.  Dai  documenti  dell'Archivio  di  Sassovivo  si  rileva  che  verso  l'anno 
1256  un  certo  Clarimbaldo  di  Ventura  da  Spoleto  aveva  edificato  sul  fiume  IMe- 
notre,  «  iìi.  7'allc  Scopali  »,  cioè  un  po'  più  su  di  Pale,  una  gualchiera,  ovvero  un'ar- 
catura,  «  qitaìidam  valkeriam  scic  quandam  archaturavi  »  la  quale  però  faceva 
danno  ai  terreni  vicini,  che  appartenevano  ai  Monaci  di  Sassovivo,  ed  impediva 
anche  il  funzionamento  di  una  altra  gualchiera  preesistente,  vicina  alla  nuova, 
appartenente  ai  Monaci  stessi.  Clarimbaldo,  per  ottenere  la  forza  idraulica  ne- 
cessaria, per  mezzo  di  una  serra  o  di  una  arcatura,  aveva  innalzato  il  livello 
del  fiume,  e  mentre  di  sopra,  per  1'  elevato  pelo  dell'  acqua  la  gualchiera  dei 
monaci  non  poteva  agire,  la  cascata  dell'acqua  che  metteva  in  moto  il  mecca- 
nismo di  Clarimbaldo,  danneggiava  ai  monaci  stessi  il  terreno  sottostante.  Di 
qui  una  controversia  tra  il  Monastero  e  Clarimbaldo,  controversia  la  cui  solu- 
zione fu  rimessa  all'arbitrato  di  im  don  Compagnuccio  scelto  amichevolmente 
fra  le  parti. 

Questi,  prima  di  dar  la  sentenza,  volle  sentire  il  parere  tecnico  dei  periti; 
il  quale  una  volta  si  con.servava  nell' Archivio  del  Monastero  (i)  e  che  sarebbe 
stato  utili.ssimo  di  conoscere  per  poter  apprezzare  1'  importanza  e  la  natura  di 
quei  lavori.  Volle  poi  sentire  anche  il  parere  di  un  legale,  che  fu  Giacomo  di 
Agura  da  Spoleto,  Dottor  di  legge,  dopo  le  quali  informazioni  pronunciò  la  sen- 
tenza che  fu  tutta  favorevole  ai  Monaci,  ordinando  di  rimettere  le  cose  in 
pristino,  e  condannando  Clarimbaldo  a  demolire  ogni  cosa.  Si  conserva  tuttora 
il  lodo  originale  di  Don  Compagnuccio,  rogato  dal  Notaro  Matteo  di  Egidio,  e 
sebbene  la  pergamena  che  lo  contiene  sia  lacera  proprio  nel  punto  dove  si  legge 
la  data,  mi  sembra  potervi  leggere  il  1256,  molto  più  che  quel  Notaio  rogava  in 
Sassovivo  e  in  Foligno  gli  Atti  dal  1251  al  laóg  (2),  e  nel  documento  è  no- 
minato il  Papa  Alessandro  IV  che  governò  dal  1254  al  1261.  Adunque,  nel  1256 
a  Scopoli,  sul  Menotre,  poco  lontano  da  Pale,  esisteva  una  gualchiera  dei  Mo- 
naci di  Sassovivo,  alla  quale  tentò  di  fare  concorrenza  Clarimbaldo  da  Spoleto. 


(i)  Archivio  di  Sassovivo,  fase.  loS,  11.  r4i2,  fogl.  99.  Ivi  si  legge  registrato  questo  do- 
cumento «  Arliculi  ad  favorem  Monasterii  contro  Clarimbaldum  quondam  Venture  super  edificio 
arcaturae,  posilo  in  Gttesia.  in  Villa  Scopoli.  Signat  n.  2822.  mine.  n.  16.  »  Forse  il  documento  esiste 
fra  le  pergamene  non  registrate,  ma  a  me  non  è  riuscito  trovarlo. 

(2)  Vedi  in  detto  Archivio  il  nominato  codice,  fase.  loS,  n.  1402,  alle  carte  72,  76,  77, 
78,   S5,   85,  89. 
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Il  documento  è  una  pagina  interessante  dell'industria  di  quel  tempo,  ed  è  utile 
di  pubblicarlo  (i  . 

-p  In  Dei  nomine,  d  Amen.  Ego  Domnus  Compagnius  assumptus  Aibiter  aibitrator 
et  amicabilis  compositor  a  Thomi  Bernardi  Syndico  Yconomo  seu  procuratore  Monasteri! 
Saxivivj,  nomine  ipsius  Monasterii,  ex  parte  una,  et  a  Clarimbaldo  Venture  ex  altera,  qui 
Clarimbaldus  promisit  eidem  Svndico  recipienti,  nomine  ipsius  Monasterii,  se  facturum  et 
curaturum  quod  Jacobucius  Domni  Benvenuti  (2)  Nepos  suus  compromisso  in  me  facto 
consentiet  et  rattificabit  laudum  ferendum  de  lite  et  questione  que  vertebatur  inter  eos  ut 
apparet  ex  compromisso  scripto  per  Matheum  Egidii  Notarium,  recepta  petitione  a  dicto 
Thoma  in  hunc  modum.  Agit  Thomas  Bernardi  Syndicus  procurator  et  actor  Monasterii 
Saxivivj  nomine  et  vice  dicti  Monasterii  et  prò  ipso  Monasterio  centra  Clarimbaldum 
olim  venture,  quod  cum  ipse  edificaverit  seu  editicari  fecerit  quandam  valkeram  et 
quandam  artaturam  in  tlumine  Guesie  in  valle  Scoppi!  infra  haec  latera  :  a  primo  latere 
cuius  possident  ipse  Clarimbaldus  et  Dominus  Rainaldus  de  Serrone,  secundo  est  flumen 
Guesie  tertio  tenent  Paulus  Berardi  et  ipse  Clarimbaldus,  et  a  quarto  est  ìpsum  flumen 
Guesie,  et  dictam  arcaturam  intenda!  edificare,  et  super  ea  edificium  facere,  occasione 
cujus  edifici!  et  artature  predictum  Monasterium  patiatur  prejudicium  et  jacturam,  cum  aqua 
dicti  tluminis  aliter  fluat  quam  fluere  consueverat  et  rapentius,  et  propter  dictum  editicium 
aqua  retinetur  et  sic  terre  et  arbores  dicti  Monasterii  circumstantes  et  valkera  dicti 
Monasterii  que  est  desuper  valicare  impeditur  et  impedietur  sicut  consueverat  valkare 
ingorgantur  et  adveniente  impetu  fluminis  arbores  radicitus  extirpantur  et  molendina 
ipsius  Monasterii  molere  impediuntur  sicut  consueverunt  molere.  Petitur  per  vos  Domine 
Compagne  Arbiter  et  Arbitrator  electus  eidem  Clarimbaldo  prohyberi  ne  in  dicto  edificio 
et  artatura  editìcet  seu  edificar!  faciat  et  quod  dictum  edificium  et  omne  quod  ibi 
apparatum  (est  et  cdi)'ncai\im    omnibus  suis  sumptibus    et    expensis    removeat    seu    faciat 

removeri,  et  ut  cau Monasterio  se  non  facturum   promissa  et  Consilia  in 

futurum,  et  hoc  petitur  cum  damnis  .  .   .   .et  expensis  et  interesse  omni  jure  et  modo  quo 

melius  poterit  et  omni  causa  cum  intersit  ex  honesta naria  causa  edificium  ipsum 

ibidem  non  esse  facta  insuper  coram  me  litis  contestatione  super  questione  premissa  et 
juramento  calumpnie  ab  utraque  parte  prestito.  Visis  etiam  hinc  indepropositis  et  proba- 
(tionihus),  habito  insuper  Consilio  Domini  Jacobi  Agure  legum  doctoris  de  Spoleto  per 
ea  que  vidi  et  congnovi,  Christi  nomine  invocato,  ex  vigore  dicti  compromissi  in  me 
facti,  arbitror,  pronuntio  et  laudo  et  sub  pena  que  in  compromisso  continetur  precipio 
tìrmiter  observari  videlicet,  quod  dictus  Clarimbaldus  removeat  seu  removeri  faciat  arta- 
turam seu  edificium  quod  fecit  seu  fieri  fecit  in  dicto  tlumine  Guesie,  et  hoc  faciat  usque 
ad  unum  mensem.  Iiem  laudo,  arbitror,  pronuncio  et  precipio  tìrmiter  observari  sub  pena 
que  in  dicto  compromisso  continetur  quod  dictus  Clarimbaldus  in  futurum  edificium  aliquod 
non  faciat  in  dicto  flumine  Guesie  propter  quod  edificium  daretur  damnum  possessionibus, 
valkeriis,  seu  molendinis  dicti  Monasterii.  Item  quod  ipse  Clarimbaldus    sub  pena  que  in 


(i)  II  documento  sta  in  detto  Archivio  fase.  52,  n.  713,  ed  è  una  pergamena  irregolare 
che  misura  36X16.  A  tergo  di  essa  si  legge  quest'antica  indicazione  :  «  405,  A.  /?....  Noi.  Macteus 
Egitti,  Guesia.  Laudum  quo  prouisum  fuit  Claribaldum  Venture,  quod  rcnioreri  deheat  arca- 
turam factam  in  flumine  Guesie  nec  aliquod  edificium  in  fuluruiii  facere  qiiod  nwlenduio  et 
possessiojiibus  et  vat/ieriis  dicti  Monasterii  nocere  possit. 

(2)  Nel  testo  «  Bevenuti.  » 


Castello  (li    Pale   presso   l-'olisno,    dove   sorsero   le   prime   Cartiere   italiane   nel   XII 1   secok 
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comprotnisso  cortinetur  faciat  et  procuret  ita  quod  dictus  Jacobutius  ejus  Nepos  presens 
laudum  et  arbitrium  observet  ratificai  ac  confirmet  et  contra  non  veniat.  Pionunciatum 
fuit  hoc  laudum  et  arbitrium  in  Claustro  Sancti  Feliciani  de  Fulgineo  coram  domino 
Philipp©  priore  majoris  ecclesie  Fulginatis,  Angelo  domino  Deotatiuti,  domino  Leonardo, 
Magistro  Gerardo  Canonicis  diete  Canonice,  domno  Petro  ....  et  .Malheo  Benintendi 
testibus  de  hiis  rogatis  utraque  parte  presente  ad  hoc  (lau)dum  et  arbitrium  audiendum,  sub 
anno  Domini  MCCI.VI  die  exeunte  mense  februarii,  tempore  domini  Alexandri  pape  quarti. 
S.  T.'  Et  ego  .Vlalheus  Egidi  imp(erialis  aule  notarius)  hiis  omnibus  predictis  interfui  e. 
ut  super  legiiur  mandato  supradicti  domni  Compagni  arbitri  et  arbitratoris  scripsi  et  subscripsi. 

A  questo  documento  è  da  fare  una  piccola  giunta.  Come  si  vede,  Clarim- 
baldo  ebbe  la  peggio,  e  si  potrebbe  sospettare  che  accogliesse  il  laudo  di 
Compagnuccio  con  dispiacere,  e  che  per  conseguenza  non  dovesse  vedere  con 
molta  simpatia  quei  Monaci  di  Sassovivo  che  gli  avevano  impedita  l'iniziativa 
di  quell'industria.  Sembra  invece  che  il  suo  torto  fosse  cosi  evidente,  che,  quasi 
a  compensare  il  danno  stesso,  l'anno  appresso,  cioè  nel  1257,  egli,  <i.pro  remissione 
delidorum  niorum  et  parentum  ^ ,  donò  al  Monastero  due  pezzi  di  terra,  positis  in 
Valle  Scopoh  che  probabilmente  erano  quelli  stessi  (i)  sui  quali  aveva  tentato 
di  fabbricare  la  gualchiera. 

Riepilogando  adesso,  e  risalendo  dal  1429  indietro,  abbiamo  i  ricordi  seguenti: 

a)  1429  —  Corrado  Trinci  vendè  qjiasdam  doiims  cum  edifìci is  ì^air/ieria- 
rìivi  a  cartis  positas  in  ComitaUi  Fulginei  et  in   Villa  Palis. 

b)  1424  —  Giacomo  Trinci  Abate  di  Sassovivo  adopera  della  carta  che 
ha  nella  filigrana  lo  stemma  della  sua  famiglia. 

'v'  '371  —  L'Amministratore  del  Monastero  di  Sassovivo  Fra  Pace,  a  ro- 
gito di  Ser  Muzio  da  Foligno,  fa  quietanza  a  Costantino  di  Cola  Rainaldi  per 
l'affitto  ccrtarnni  Valcheriarum  a  carta  dicti Mcnasterii positaniiii  in  ì^illa  Palis.  — 
Naturalmente  l'afiìtto  dovè  esser  fatto  alcuni  anni  prima. 

d)  1332  —  I  Monaci  di  Sassovivo  autorizzano  il  loro  abate  Giacomo  ad 
affittare  molendina  valcherias  et  alia  bona  dicti  Afonasterii. 

e)  1299  —  Donazione  di  alcuni  beni  fatta  ai  Monaci  di  Sassovivo  da 
.Simonuccio  di  Morgante  j'nxta  aquas  qnc  vadiint  et  fìiiifant  ad  inolcìidina  et 
Valcherias  de  Pale. 

f)  1273  —  Gentile  di  Aliseo  da  Pale  riconosce  nel  Monastero  di  Sasso- 
vivo  la  proprietà  di  certe  fabbriche  qìiac  modo  valcherie  nMncupantur,^  l'ammi- 
nistratore del  Monastero  ne  ]3rese  possesso  apcricudo  hostinin  ipsius  valcherie 
sive  valchcriartivi. 

g)  1256  —  I  Monaci  di  Sassovivo  impediscono  a  Clarimbaldo  da  Spoleto 
l'esercizio  di  una  gualchiera  da  questi  edificata  sul  fiume  Menotre  a  Scopoli, 
perché  danneggiava  un'altra  gualchiera  ivi  prossima  di   loro  proprietà. 

Concludasi   quindi   che   se    nel    1273    i    Monaci   di  .Sassovivo  avevano  una 


(i)  «  Donatio  prò  remissione  delidorum  suorum  et  parcntiim  facta  per  Ciaritiibaìdiiìii  de 
Spoleto  Monasterio  de  duabiis  petiis  terrae  positis  in  Valle  Scopuliciim  eariim  confinibus  et  lalc- 
ribus,  rogatits  Matheus  Egidi,  not.  ami.  1257,  14  lannar.  .Sigila/.  11.  /6y,  nuiic.  n.  io  ».  Archivio 
detto,  fase.   108,  n.   1412,  fol.  Si. 
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gualchiera  a  Pale,  e  se  prima  del  1236  n'avevano  un'altra  a  Scopoli,  alla  quale 
arrecava  danno  la  nuova  gualchiera  di  Clarimbaldo  da  Spoleto,  ciò  significa  che 
fin  da  quel  tempo  a  Foligno  si  fabbricava  della  carta  ;  e  siccome  le  notizie  che  si 
hanno  sulle  altre  cartiere  d' Italia  sono  a  queste  posteriori,  cosi  la  carta  di  Fo- 
ligno sarebbe  la  più  antica  di  tutte. 

Una  cosa  sola  può  fare  difficoltà  a  questa  conclusione,  cioè  il  non  leggersi 
costanti  nei  documenti  le  parole  gualchiere  a  carta,  e  il  leggersi  talvolta  la  sola 
parola  gualchiera,  la  quale,  rigorosamente,  potrebbe  interpretarsi  anche  per  fab- 
brica di  panni.  Ma  che  nel  caso  nostro  quella  parola  non  possa  signilìcare  altro  che 
cartiera  si  rileva  da  più  ragioni.  Anzitutto  non  vi  ha  memoria  che  a  Pale  siano 
stati  mai  fabbricati  panni:  poi,  le  tradizioni  del  luogo  non  ci  parlano  che  di 
fabbriche  di  carta  :  finalmente  non  vi  è  alcuna  ragione  per  supporre  che  le 
gualchiere  del  1429  e  del  1371  non  siano  la  continuazione  di  quelle  del  1332 
e  del  1333,  e  che  queste  del  1332  e  1333  non  siano  la  continuazione  di  quelle 
del  1273  e  del  1256,  massime  che,  si  noti  bene,  trattasi  sempre  di  una  identica 
e  piccola  villa  ove  non  possono  supporsi,  senza  esplicite  testimonianze,  tante 
industrie  diverse.  Identico  il  luogo  ove  erano  costruite  le  gualchiere,  identico 
il  proprietario  di  esse  :  perché  non  deve  essere  identico  il  significato  di  quella 
parola?  Che  se  nel  1429  e  nel  137 1  si  parla  di  gualchiere  a  carta,  e  nel  1332. 
nel  1276  e  1256  si  parla  di  gualchiere  sex\f  altra,  specificazione,  sapendosi  che  si 
parla  sempre  delle  identiche  fabbriche,  le  quali  erano  costruite  nello  stesso  vil- 
laggio, ed  appartenevano  al  medesimo  proprietario  (almeno  nel  periodo  1371- 
1256)  è  logico  e  necessario  concludere  che  si  tratta  sempre  della  medesima 
industria,  e  che  per  conseguenza  i  Monaci  di  Sassovivo  a  Pale  e  nei  dintorni 
fabbricavano  la  carta  fin  dal   1273  e  dal   1256. 

Ma  contro  questa  conclusione  lo  stesso  Archivio  di  Sa.ssovivo,  che  ci  ha 
conservate  tante  memorie,  ci  presenta  un  documento  che  sembra  capovolgere 
tutte  le  conclusioni  accennate.  L'  11  Settembre  del  1323  Fra  Rainuccio  Priore 
di  Scopoli,  Monaco  di  Sassovivo,  affittò  a  Pietro  Scagni  e  ad  altri,  e  per  la 
corrisposta  annua  di  cento  soldi  cortonesi,  una  gualchiera  posta  in  Pale  sulla 
riva  del  fiume,  la  quale  gualchiera  non  è  chiamata  gualchiera  da  carta,  bensi 
•valcheriam  seu  pajtnifariam.  Paunifaria,  è  parola  che  non  si  trova  nei  Lessici, 
ma  è  chiaro  che  significa  una  fabbrica  di  panili. 

Questo  nome  demolisce  il  nostro  ragionamento,  e  fa  ritenere  che  le  gual- 
chiere del  1299,  del  1273,  del  1256  ecc.  anziché  gualchiere  per  fabbricar  la 
carta,  possano  essere  state  gualchiere  per  tessere  panni. 

Ecco  il  documento: 

-[-  In  dei  nomine  amen.  Anno  ejusdem  a  nativitate  Millesimo  trecentessimo  vices- 
simo  tertio,  indictione  sexia,  tempore  domini  Johannis  pape  XXIl,  die,  XI  mensis 
Septembris. 

Frater  Ravnutius  Prior  Celie  de  Scoplo  Monasteiio  Saxivivj  subiecte,  nomine  et 
vice  ipsius  Monasierii  per  se  et  suos  successores  locavit  et  concessit  ad  fictum  hinc 
ad  quinque  annos  proximos  Petro  Scangni  recipienti  et  stipulanti  prò  medietate,  et 
Petro  Pacis  diete  aliter  Pagnotta  stipulanti  et  recipienti  prò  quarta  parte,  et  Ciccuro 
ejus  tìlio  prò  alia  quarta  parte  unam  valcheriam  seu  panniferiam  ipsius  Monastei'ii  positam 
in   Pale,  juxta  aquam  fluminis  et  viam,  et  res  Ecclesie  fancte  Marie  Jacobe  et  res  Mona- 
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stelli  Saxivivj,  vel  si  qui  alii  sint  accessibus  et  egressibus  suis,  ad  habendum  tenendum 
et  fructificandum  per  totum  dictum  tempus,  dans  et  concedens  eisdem  ex  nunc  liceat  in- 
trandi  tenutam  eorum  auctoritate,  quam  panniferiam  seu  valcheriam  piomisit  eisdem 
per  se  et  successores  ab  omni  persona  legiptime  defendere  et  auctorizzare,  et  per  se  nec  per 
suos  successores  molestare  per  totum  dictum  tempus.  Et  hoc  ideo,  quia  dicti  conductores, 
per  se  et  eorum  heredibus,  promiserunt  et  convenerunt  dicto  priori  per  se  et  suis  successo- 
ribu  set  nomine  et  vice  dicti  Monasteri!  vel  cui  jus  fuerit  concessum,  stipulanti  (i),  dare  et 
solvere  cum  effeciu  eidem  vel  suo  successori  quolibet  anno  predictorum  V  annorum  in  feste 
nativitatis  domini  centum  soldos  denariorum  cortonensium  prò  fleto  diete  valcherie  et 
ipsam  manutenere  et  conservare,  et  tam  domum  quam  editìcium  diete  valcherie  eidem 
dimictere  et  radsignare  in  bono  statu  finito  dicto  tempore.  Que  omnia  et  singula  diete 
partes  inter  se  ad  invieem  stipulantes  ad  tenendum  et  observandum  promiserunt  et 
dampna  omnia  et  expensas  reticere  et  emendare  et  contra  non  faeere,  vel  venire  per 
eos  vel  alterum  aliqua  ratione  vel  eausa  de  jure  neque  de  facto  sub  pena  XXV  librarum 
denariorum  per  solempni  stipulatione  dari  premissa  et  legiptime  stipulante  a  parte  non 
observanti  parti  hec  observanti,  et  obligatione  honorum  dieti  Monasteri!  et  dietorum  condu- 
ctorum  qua  soluta  vel  non,  predieta  rata  fiat  et  firma.  Conveniunt  inter  se  diete  partes 
illi  auctoritati  sic  incipit  offeratur  el  libellus  etc.  quibus  preeeptum  fuit,  nomine  eonventus 
per  me  infrascriptum  notariuni  secundum  formam  statutorum  Fulginei.  Aetum  in  Cella 
supradicta  coram  dompno  Johanne  Pauli,  Marco  ejus  filio  et  Ventorillo  Crisci  da  Scopulo 
testibus  vocatis  ad  hec. 

(S.  T.)  Et  Phylippus  presbiter  olim  ionco  de  l'ulgineo  Imperiali  auctoritate  notarius 
et  judex  ordinarius  predictis  omnibus  interfui  et  rogatus  seripsi  et  publieavi  (2). 

Dopo  questo  contratto  di  affitto,  che  determina  con  precisione  le  merci  le 
producevano  le  gualchiere  di  Pale,  e  che  nomina  tassativamente  una  fabbrica  di 
panni,  che  valore  possono  avere  i  documenti  prodotti  precedentemente  ? 

Per  rispondere  alla  domanda,  conviene  accertare  e  stabilire  bene  al- 
cuni fatti,  e  alcune  circostanze  sicure,  senza  dei  quali  non  può  giungersi  a 
nessuna  conclusione.  Noti  e  rifletta  il  lettore  ai  seguenti   elementi   indiscutibili, 

i.*^  I  Monaci  di  Sassovivo,  come  si  è  veduto,  non  una,  ma  più  gualchiere 
avevano,  sia  a  Pale,  sia  a  Scopoli. 

2."  Una  gualchiera  del   137  i  è  detta  cìiiaramente  g/ta/c/iiera  per  h  carta, 
ed  è   certo  più  antica  di  quell'anno. 

3.°  Una  gualchiera  del   1323  è  detta  gualchiera  per  i  panni. 

4.°  Le  gualchiere  del   1299,  del  1273,  del   1256  non  hanno  specificazione, 
«  quindi  non  può  asserirsi  che  fossero  destinate  ad  uno  o  ad  un  altro  uso. 

Ciò  premesso  io  non  oso  affermare  che  le  gualchiere  più  antiche,  cioè  quelle 
del  1256,  fossero  destinate  per  la  carta  :  ma  riflettendo  che  le  due  industrie  ave- 
vano il  macchinario  in  gran  parte  eguale,  sia  che  servissero  per  la  carta,  sia 
che  servissero  per  i  panni,  riflettendo  che  queste  gualchiere  erano  parecchie,  e 
potevano  perciò  adoperarsi  parte  per  1'  una,  parte  per   I'  altra    industria,  riflet- 


(i)  Stipulanti  con  una  chiamata  in  fondo. 

(2)  Archivio    di    Sassovivo.   Pergamena  segnata  312,    poscia   956.    \'edila  indicata    nel  co- 
dice suddetto,  fase.    loS,  n.   1412,  fol.  28. 
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tendo  che  la  materia  prima  era  in  gran  parte  identica,  il  lino,  la  canapa,  e  che 
i  rifiuti  delle  gualchiere  per  la  fabbrica  dei  panni  poteano  benissimo  fornire 
della  materia  per  una  eccellente  carta,  riflettendo  anche  che  1'  industria  della 
carta,  come  quella  che  si  continuò  a  Pale  sino  ai  giorni  nostri,  dovette  essere 
più  fiorente  e  rimuneratrice  di  quella  dei  panni,  delle  quali  V  unico  ricordo  è 
il  contratto  del  1323  :  vede  ognuno  come  sia  logico  dedurre  con  una  proba- 
bilità la  quale  rasenta  la  certezza,  che  cioè  i  Monaci  di  Sassovivo  esercitarono 
promiscuamente  la  duplice  industria  delle  tessitura  dei  panni,  e  della  fabbrica 
della  carta,  e  che  perciò  le  più  antiche  notizie  di  questa  possono  farsi  rimon- 
tare anche  prima  del  tentativo  fatto  da  Clarimbaldo  verso  il  1256. 

Adunque,  allo  stato  delle  presenti  ricerche,  le  cartiere  di  Pale  presso 
Foligno  sembrano  le  più  antiche  di  Italia,  e  se  ne  deve  esser  grati  ai  beneme- 
riti Benedettini  di  Sassovivo,  i  quali  dettero  inizio  a  cosi  utile  e  onorata  indu- 
stria. Chi  fu  quel  Monaco,  che  seppe,  o  lesse,  o  intui  il  modo  per  sostituire  alle 
pergamene,  rare  e  costose,  i  candidi  fogli  della  carta,  cosi  economici,  cosi  belli, 
cosi  accessibili  a  tutti  ?  Certo,  allorché  i  primitivi  cartari  di  Pale  portarono  a 
Sassovivo  le  prime  risme  di  quella  carta,  dovè  essere  nel  IMonastero  meraviglia 
e  festa  grande.  Che  se  essi  ebbero  tanto  a  cuore  la  produzione  della  carta,  è  le- 
cito supporre  che  i  libri  e  i  registri  del  loro  Archivio  si  compongano  tutti  di 
carte  fabbricate  nelle  loro  gualchiere,  onde  quelli  che  scriveranno  con  serietà  di 
indagini  la  storia  della  fabbricazione  della  carta,  principalmente  nell'Archivio  di 
Sassovivo  dovranno  fare  lo  studio  di  quei  fogli,  1'  analisi  chimica  di  quell'impa- 
sto, il  confronto  di  quelle  marche,  di  quelle  filigrane,  sicuri  che  ne  potranno 
cavare  elementi  preziosi. 

Mentre  però  1'  Archivio  notarile  ha  pochi  e  piccoli  volumi  del  XIV 
secolo  (i),  e  scarsissime  sono  le  carte  di  quel  tempo  negli  Archivi  del  Co- 
mune e  del  Duomo,  l'Archivio  di  Sassovivo  ha  dei  manoscritti  cartacei  più 
antichi,  e  più  avremmo  potuto  trovare  se  la  biblioteca  del  monastero  non 
fosse  stata  sperduta.  Che  poi  i  Monaci  di  .Sassovivo  scrivessero  senz'altro  nelle 
carte  fabbricate  nelle  loro  gualchiere,  può  rilevarsi  dal  fatto  che  talvolta  le  corri- 
sposte dei  loro  affitti,  in  tutto,  o  in  parte,  si  componevano  di  quinterni  di  carta. 
Eccone  alcuni  esempi  che  potrebbero  moltiplicarsi  se  si  estendessero  le  ricerche. 
Nel  1484  affittarono  un  terreno  presso  Carpineto  a  Cecco  di  Andrea  da  Pale, 
e  pattuirono  il  contratto /^-o  canone  12  quinternornm  carte  subtilis  {i).  Nel  1509 
convennero  con  Salvato  di  Pale  per  un  altro  affitto,  e  stabilirono  prò  canone 
sexia  partis  un  us  quinterni  carte  bambacine  (3).  Neil'  anno  stesso  fecero  un  si- 
mile contratto  con  Bartolo,  aggiungendo  come  nel  primo  caso,  oltre  il  prezzo, 
anche  il  canone  dimidii  quinterni  carte  (4).  Il  che  è  segno  che,  o  la  carta  era 
molto  cara,  o  i  quinterni  erano  grossi  come  le  risme. 


(i)  I  rogiti  più  antichi    sono  del  notaio  Angeli  di  .Ser  Francesco   del     1334,  di    Kvange- 
lista  Trombelletti  del  1341  ecc.   L'  Archivio  di  Sassovivo  ha  volumi  anche  pili  antichi. 

(2)  Archivio  di  Sassovivo.  Index  Insirutnentoriim ,  fase.   136,  n.   1765,  m.  342. 

(3)  Ibidem,  fol.  435. 

(4)  Ibidem.  Cod.  cit. 


I 


Fig.  5  lan.   1389).  Fig.  6  (an.   13S9).  Fig.  7  (an.   1479). 


Fig.  8  (an.   1492).  Fig.  9  (sec.  XV). 


Fig.    IO  (an.   1539). 


Fig.    II   (an.    1585).  Fig.    12  (sec.   X\'I).  Fig.    13  (sec.  XVI). 
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Xon  siamo  al  caso  di  conoscere  il  nome  degli  oscuri  cartari  di  Pale  i 
quali,  attendendo  al  loro  modesto  lavoro,  non  pensavano  che  i  loro  fogli  avreb- 
bero a^'uto  l'onore  di  divulgare  per  la  prima  volta  nel  mondo  il  più  bel  libro 
scritto  dagli  uomini,  la  Divina  Cofnmedia  dell'  Alighieri.  Era  forse  un  cartaro 
il  nominato  Cecco  di  Andrea  di  Pale  testé  nominato,  che  nel  1484  promise  di  dare 
ai  Monaci  di  Sassovivo  in  corrisposta  di  un  terreno  preso  da  essi  in  affitto,  dodici 
quinterni  di  carta  sottile.  Nel  1504  i  Monaci  stessi  affittarono  a  Barnabeo  Buc- 
cioli  Cicchuti  alias  Feccia  de  castro  Palis,  la  sesta  parte  di  una  casa  adatta  ad 
usum  valcheriarum  (i).  Marco  Cartaro  è  nominato  in  un  documento  del  1539  (2). 
Xel   1541  era  fabbricante    di  carta    Silvestro    alvas  Spcinaidc    di  Belfiore,  e  nel- 


Fig.   14  (sec.  XVI). 


Fig.   15  (an.   1580). 


l'anno  stesso  era  suo  collega  Mattioli  Cartaro  di  Pale  (3).  Nel  1556  è  ricor- 
dato un  altro  cartaro  di  Pale  Domenico  il  Sordo  (4),  e  non  è  necessario  andare 
più  innanzi  in  queste  ricerche,  che  altri  farà  con  maggiore  ampiezza  e  con  mag- 
giore fortuna. 

Frugando  io  nell'  Archivio  di  Sassovivo  e  in  quelli  di  Foligno  ho  fatto 
uno  studio  su  quelle  carte,  studio  incompleto,  ma  che  pure  mi  ha  dato  dei  ri- 
sultati assai  lusinghieri,  che  è  bello  conoscere,  per  invogliare  altri  a  far  meglio. 
Premettasi  che  lo  studio  migliore  che  si  ha  sulla  antica  carta  di  Europa,  è  quello 
del  signor  Briquet,  già  nominato,  il  quale  pubblicò  il  fac  simile  di  oltre  dieci 
mila    marche    di    carta,    fabbricata    dal   1282     al    1600    (5),    lavoro    improbo    e 


(i)  Archivio  di  Sassovivo,  fase.   136,  luim.   1765,  fol.   435. 

(2)  Archivio  di  Sassovivo,  fase.   137,   11.   1770,  fui.    177. 

(3)  Archivio,  fase.   1449.  Cont.  del  1541,  fol.   2,  56. 

(4)  Iacobilli.    Vite  dei  Santi  e  Beati  dell'  fimbria.   Foligno,    1661,  inni.   Ili,  p.    164. 

(5)  C.  M.    Briquet.    Les  filigranes.  Dictionnaire  hislorique  dcs  niarqiics    dii   papier   dès 
lenr  apparition,  vers  jzSz  jusgu'en  i6oo.  Genève,   1907. 
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costosissimo.  Lo  aveva  preceduto  il  eh.  professore  Augusto  Zonghi  di  Fabriano 
il  quale  aveva  radunato  a  migliaia  gli  esemplari  delle  carte  fabrianesi  e  mar- 
chigiane, e  il  facsimile  di  numerose  marche  o  imprese  delle  medesime.  Che  po- 
teva aspettarsi  di  nuovo  dopo  indagini  cosi  vaste,  cosi  serie  ?  E  pure  gli  Ar- 
chivi di  Foligno  ci  hanno  conservato  delle  marche  assolutamente  sconosciute  al 
Briquet  e  allo  Zonghi,  e  che  però  debbonsi  ragionevolmente  supporre  appartenenti 


Fig.   17  (an.   1800). 


a  carte  fabbricate  nelle  cartiere  di  Pale.  Ecco  il  risultato  delle  mie  ricerche:  i."  Ho 
radunato  più  di  cento  campioni  di  carta  provenienti  dagli  Archivi  di  Foligno,  del 
XIV  secolo  in  poi.  2.°  Ho  fatto  disegnare  \\  facsimile  di  133  marche  ricopiate  dalle 
carte  e  dai  registri  di  detti  Archivi,  conosciute  al  Briquet  o  allo  Zonghi  o  ad 
ambedue.  3.°  Ho  messo  a  parte  il  facsiiiiile  di  dieci  marche  sfuggite  ad  am- 
bedue quei  diligenti  collettori,  ritenendo,  lo  ripeto,  che  le  carte  le  quali  pre- 
sentono quelle  marche,  non  possano  essere  fabbricate  che  dalle  cartiere  di  Fo- 
ligno (fig.  5-14).  Facendo  un'escursione,  diciamolo  cosi,  fra  quelle  marche  e 
quelle  carte,  ed  estendendo  quello  studio  sino  ai  giorni   nostri,  troviamo  in  esse 


l/ji,.    ,s.   —  Ritratto  di   Pio   IX  nelle  filiKiiine  di    l'iile  del   1846. 
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spesso  ripercossi  i  pensieri  dei  tempi.  Lasciamo  da  parte  gli  stemmi  pentitici 
di  Gregorio  XIV  (fig.  15),  di  Pio  VII,  di  Gregorio  XVI,  di  Pio  IX,  un  bellis- 
simo ritratto  di  lui  del  1846  in  un  foglio  in  4  (fig.  18)  (i),  noi  troviamo  spesso 
altri  stemmi  gentilizi  ;  per  esempio  i  Farnesi,  gli  Orfini  :  vi  troviamo  il  giglio  di 
Foligno  (fig.  19),  il  grifo  di  Perugia,  le  due  teste  aquine  dei  Trinci,  e  poi 
in  tempo  di  Giubileo,  le  figure  di  Pellegrini,  e  poscia  fiori  di  ogni  specie, 
cardi,  papaveri,  rose,  gigli,  e  animali  diversi,  la  palomba,  l'agnello,  il  lio- 
corno, il  lupo,  il  cavallo,  la  sirena,  il  bue,  la  biscia  ;  e  in  tempo  della  rivo- 
luzione francese  il  cappello  frigio  colla  scure  e  fasci  (fig.  20)  e  torri,  rocche, 
corone,  freccie  ed  ogni  generazione  di  oggetti  di  uso  domestico  di  ogni  varietà. 
Quei  modesti  cartari,  che    intessevano  sui    telari    quei  piccoli    fili,  i  quali 


Kìk:.  20  (an.   1801). 


poi  dovevano  lasciare  le  loro  impronte  sui  fogli  rendendoli  più  sottili  dove 
quei  fili  si  ritrovavano,  non  pensarono  alle  ricerche  degli  eruditi  i  quali  oggi 
tanto  volentieri  conoscerebbero  i  nomi  degli  artefici  oscuri  e  le  date  dei  loro 
lavori.  In  carte  del  secolo  XVII  e  XVIII,  troviamo  il  nome  di  alcuni  fabbri- 
canti palatini  e  belfioresi,  i  quali  sussistono  tuttora  quasi  tutti  nei  loro  eredi. 
Lasciarono  nelle  loro  carte  il  proprio  nome  i  Bartocci  (^^.  21),  i  Fiorini  {fig.  22), 
i  Sordini  (fig.  23)  :  qualche  fabbricante  vi  segnò  il  nome  della  città  Fvii- 
gnio  (sic)  (fig.  24),  altri  vi  impresse  il  segno  delle  Santi  Chiavi  (fig.  25),  che  era 
lo  stemma  politico  dello  Stato  Pontificio.  Queste  indagini  minuziose  sanno  i 
dotti  il  valore  massimo  che  hanno,  per  determinare  e  circoscrivere  l'epoca  dei 
codici  senza  data. 

Trovare  una  carta  che  rechi  nella  filigrana  o  un  nome,  o  una  data,  è  una 
fortuna  ;  come  non  è  minor  fortuna  trovare  una  carta  rozza,  male  impastata,  con 
una  filigrana  scorretta  e  senza  marca,  perché  ci  troveremmo  innanzi  ad  un  cam- 


(i)  II  foglio  ms.  cent.  47X34>  ed  in  basso,  sulla  filagrana  si  legge  PIO.  IX.  V.  M.,  e  nei 
due  angoli  il  nome  del  fabbricante  Sanie'  Iiniaìiiorali. 


ÒARTOCCl 


Kig.  21   (an.   1800). 


Fii;.   25  (an.   1795) 
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pione  della  carta  primitiva  che  rappresenta  i  primi  passi  di  questa,  chiamia- 
mola cosi,  regina  delle  industrie.  Io  possiedo  uno  di  questi  fogli,  che  purtroppo 
servi  da  carta  di  guardia  ad  un  libro  del  1600,  e  lo  conservo  come  una  vera 
rarità,  perché  è  l'avanzo  di  un  volume    di  rogiti    fatti    in    Foligno   dal    notaro 


FVLIOJIO 
G   K    S 


Fig.   24  (an.    1S06). 


Fis.   25  (an.    1793). 


Giacomo  di  Luca,  ed  ha  la  data  remotissima  del  1305,  come  si  rileva  da  una 
postilla  scrittavi  dal  Notaro  stesso  chi  sa  quanti  anni  dopo  che  il  volume  era 
stato  scritto,  onde  questa  carta  può  appartenere  anche  alla  fine  del  XIII  secolo, 
ed  essere  un  vero  incunabolo,  che  merita  la  più  diligente  conservazione.  Non  ha 
marca,  la  filigrana  è  incerta,  grossa,  l' impasto  irregolare,  robusto,  è,  insomma, 
uno  dei  primi  campioni  delle  carte  di  Pale. 

Purtroppo  se  una  volta  eravamo  in  Foligno  i  primi,  e  per  antichità  e  per 
bontà  di   lavoro,  ad  esercitare  tale  industria,    oggi,  dopo  la  trasformazione   dei 
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commerci,  siamo  rimasti  molto  indietro.  Nel  1 465  venne  a  Foligno  a  sedare  le 
discordie  S.  Giacomo  della  Marca,  e  il  Comune,  per  mostrarglisi  grato,  gli  re- 
galò una  risma  di  carta  di  Pale,  tanto  era  stimato  pratico  e  delicato  il  dono 
gentile  di  quei  fogli  (i).  Nel  1549  la  produzione  era  tanta,  che  i  numerosi 
Cartari  ottennero  dal  Comune  di  riunirsi  in  una  maestranza  (z),  e  nella  tarilTa 
delle  tasse  per  l'introduzione  delle  merci  in  città,  pubblicata  l'anno  1563,  /a 
carta  bamòacina,  non  che  i  cenci  per  fabbricarla,  erano  gravati  di  molta  tassa  (3), 
il  che  indica  la  buona  condizione  del  mercato  di  simili  prodotti.  Più  tardi  l'arte 
della  carta  dell'  Umbria  dette  luogo  ad  una  nuova  tassa  demaniale,  la  tassa  della 
cenciaria,  il  cui  prodotto  andava  a  vantaggio  della  pubblica  beneficenza  (4). 
Ma  siccome  ogni  tassa  intralcia  il  libero  commercio,  cosi  Clemente  XIV  eso- 
nerò da  ogni  balzello  la  produzione  della  carta,  il  che  fece  che  i  cartari  di  Pale 
e  di  Belfiore,  ove  l' industria  era  tanto  sviluppata,  ponessero  nella  sagrestia 
della  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Niccolò  l'effigie  del  Pontefice,  e  sotto  di  essa  la 
seguente  iscrizione  : 

D.    O.    M. 

CLEMENTI    XIV.    PONT.    OPT.    MAX 

BONO.    REIPVB.   NATO. 

OB. 

RESTXXVTAM.    CHARTARI^.    ARTI 

COMMERCY.   LIBERTATEM 

PRISCO.   VECTIGALI.   ABROGATO 

OPIFICES.    BELFLORENSES 

H.   G.   A.    M.   D.    P 

AX.      MDCCLXXm. 

In  una  vecchia  stampa  del  secolo  XVIII,  che  non  ho  potuto  più  ritro- 
vare, ho  letto  che  in  quell'epoca  le  cartiere  di  Foligno  fornivano  di  carta  tutto 
il  Regno  del  Portogallo.  Mezzo  secolo  fa,  nel  1S56  il  sopraintendente  della  Do- 
gana Pontificia  di  Foligno,  Lorenzo  Mazzanti,  dando  conto  ai  suoi  Superiori  del 
commercio  e  dell'  industria  della  città  di  Foligno,  dava  sulla   carta  le   seguenti 


(i)  Biblioteca  del  Seminario  di  Foligno.  Cod.  A.  V.,  3,  fol.  49  ;  cod.  A.  \'.  6,  fol.  333. 
I  Mercanti  della  città  nel  1473  presero  una  deliberazione  relativa  a  quelli  che  esercitavano 
l'arte  della  cartolarla,  ma  non  è  chiaro  se  intendevano  parlare  di  cartari,  o  dei  librari.  Ar- 
chii'io   Comunale.  Statuto  dei  Mercanti  del   1459,  fol.   11-12. 

(2)  Nell'adunanza  del  Consiglio  Comunale  del  15  Gennaio  1549  fu  proposto  «  fìomim  esse 
quod  fiant  capitiila  arti  Cartariortim  et  mandetiir  fieri  civium  in  celebratione  feslivitatis  (S.  Fe- 
liciani)  proni  ceterae  artes  facilini.  »  Prese  la  parola  il  Consigliere  Ser  Federico  di  Ser  Taddeo 
e  dietro  sua  proposta  fu  approvato  con  67  voti  favorevoli,  e  uno  contrario,  quod  magnifici  domini 
Priores  eligerenl  duos  cives  factores  capitiila  diclae  arlis  quae  servari  debeanl  et  homines  ipsiiis 
artis  faciant  Cirium  in  festivitate  Divi  Feliciani.  Archivio  comunale  di  Foligno.  Rifor- 
manze  1548-49,  fol.  49. 

(3)  Reduto  de  la  tavola  de  la  Gabella  de  la  città  di  l-'otigno.  l''oligno  Cantagalli,  1564. 
pag.  4.  5- 

(4)  GiLlANUS  H.    Compcìidiuni  jiiris  Miinicipalis  civitatis  /'entsiae.  Perugia,  1635,  p.  57,  5S. 
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notizie  :  «  A  piccola  distanza  da  questa  città  si  troT'ano  stabilite  ttndici  Cartiere,  con 
l'antico  metodo  di  fabbricazione  detta  a  mano,  ed  a  retaccio,  alimentate  da  un  tor- 
rente che  prende  origine  dalle  circostanti  montagne.  Un  1,200,000  libre  di  straccio 
si  impiegano  in  quelle  fabbriche  per  ciascun  anno,  quali  danno  28,000  risme  di 
carta  stampata  e  da  scrivere.  Innanzi  che  si  introducesce  nello  Stato  la  fabbrica- 
zione della  carta  cosi  detta  da  macchina  ed  a  vapore,  enorme  era  il  lavoro,  itinu- 
mcrevoli  le  ordinazioni  che  pervenivano  dall'  America,  oggi  al  nuovo  metodo  si  è 
egli  ristretta  la  manutenzione,  e  cosi  limitato  lo  smaltimento,  che  nonostante  la 
sua  tenacità,  robustezza  e  durata,  si  limita  per  la  sola  Roma,  che  ben  co?iobbe  la 
fragilità  e  la  breve  durata  di  quella  a  vapore,  -massime  per  le  scritturazioni,  nei 
Dicasteri,  e  per  le  nostre  Provincie  delF  Umbria,  di  Viterbo  e  del  Afontefeltro,  e 
serve  pressoché  tutta  per  porsi  iti   opera   nelle  tipografe  »  (  i  ). 

Oggi  nuovi  ordigni,  nuove  forze,  e  nuove  industrie  rendono  tuttora  operoso 
il  vecchio  castello,  dove  centinaja  di  operai  producono  carta  da  scrivere,  carta  di 
straccio,  carta  di  paglia,  carta  di  legno,  gialla,  cenerina,  grezza,  a  mano,  a  mac- 
china, a  manomacchina.  Deh  !  che  non  si  spenga  affatto  l'uso  di  fabbricare  a  mano 
col  piccolo  modulo  la  vecchia  paginula  di  straccio,  di  puro  straccio,  che  era  cosi 
celebre  in  Europa.  Noi  ammiriamo  la  carta  moderna,  lucida,  civettuola  che  chia- 
miamo carta  americana.  Ma  non  sarà  con  questa  che  tramanderemo  ai  nostri 
posteri  il  nostro  pensiero.  La  carta  anteriore  al  1306,  che  fu  già  ricordata,  è 
sempre  a  nostra  disposizione,  bella,  risplendente  e  tenace,  ed  ha  più  di  sei  se- 
coli di  vita.  Se  non  si  ritorna  ai  vecchi  sistemi,  delle  nostre  carte  moderne, 
levigate  e  candide,  delle  quali  si  servono  i  tipografi,  e  nelle  quali  imprimono 
allegramente  vignette  e  figure,  di  qui  a  sei  secoli  non  si  conserverà  neppure 
il  ricordo,  e  i  bibliotecarii,  nel  posto  che  occupavano  una  volta  <]uei  libri,  sarà 
molto  se  troveranno  in  luogo  di  essi  un  poco  di  polvere. 

D.    M.    Fa  LOCI    PULIGN.\NI. 


Nuovi  ricordi  di   Niccolò  Paganini 


La  fama  degli  artisti-esecutori,  anche  se  grandi,  quasi  sempre  illanguidi- 
sce, sparita  la  generazione  che  potè  udirli  e  apprezzarli:  ed  è  naturale  che  sia 
cosi,  perché  l'opera  loro  cessa  quando  essi  più  non  esistono  e  anche  perché 
le  generazioni  successive  prestano  una  fede  limitata  ai  racconti  dei  predeces- 
sori e  si  mostrano  sempre  un  po'  scettiche  intorno  a  ciò  che  non  hanno  po- 
tuto constatare  de  auditu.  Chi  garantisce,  in  fatto,  che  non  vi  sia  nei  racconti 
di  quelle  maraviglie  qualche  cosa  di  eccessivo  e  di  esagerato  ?  E,  soprattutto, 
chi  garantisce  che  quelle  maraviglie,  pur  essendo  apparse  e  anche  state  real- 
mente tali  in  un  dato  tempo,  non  apparirebbero  e  non  sarebbero  minori  oggi, 
dopo  tanti  progressi  e  rivolgimenti  dell'arte? 


(i)  Vedi  il  Giornale  di  Foligno,  an.   II,   11.  39,   del  23  Settembre   1^87. 
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Ebbene,  ciò  che  suole  accadere  per  tutti  gli  esecutori,  non  è  accaduto  e 
non  accade  per  Niccolò  Paganini.  La  sua  fama  dura  ancora,  non  solo  univer- 
sale, ma  altresì  popolare,  indizio  questo  del  fascino  eccezionale  esercitato  dal 
grande  violinista  genovese  nel  quale  i  contemporanei  riconobbero  qualche  cosa 
di  straordinario  e  quasi  direi  di  soprannaturale.  Si,  proprio  di  sopprannaturale  : 
tanto  che  di  lui  s'  impossessò  la  leggenda  e  si  narrò  che,  mentre  suonava  le 
Streghe,  fu  veduto  il  diavolo  stesso  che  gli  guidava  1'  arco  e  la  mano,  e  si 
scrisse  che  Paganini  e  Satana  erano  una  cosa  sola  e  si  raccontarono  strane 
avventure  di  donne  misteriose,  di  spiriti  infernali,  di  influssi  diabolici  ! 

Anche  oggi,  dopo  tanti  anni  dalla  sua  morte  avvenuta  nel  1840  e  dopo 
che  non  esiste  quasi  più  alcuno  che  1'  abbia  udito  o  che  possa  almen  ricor- 
darsene, la  figura  grande  e  bizzarra  di  Niccolò  Paganini  suscita  un  singolare 
interessamento  ed  una  singolare  attraenza.  Anzi,  in  questi  ultimi  tempi,  si  è 
rinfrescata  la  sua  memoria  e  sono  stati  impresi  nuovi  studi  intorno  alla  vita 
e  all'  arte  di  lui.  Cosi  alle  vecchie  biografie  dell'  Anders,  del  Fayolle,  del- 
l' Harrys,  del  Laphaléque,  del  Fétis,  del  Ginguéné,  della  Polko,  dello  Schottky, 
del  Conestabile,  ai  vecchi  studi  sull'  arte  sua  del  Guhr,  del  Niggli,  dello  Schutz, 
del  Wasielewski  e  d'  altri,  si  sono  aggiunti  nuovi  lavori  come  quello  recen- 
tissimo del  Prod'homme  ;  ed  uno  ne  annunzia  il  sig.  Aristide  Manassero,  il 
quale  frattanto  ne  ha  dato  un  piccolo  saggio  pubblicato  nel  fascicolo  del  16 
Febbraio,  anno  corrente,  della  Ahiova  Antologia. 

In  tale  articolo,  tra  l'altro,  si  legge:  «Nell'aprile  dell'anno  igoB  io 
trovai  in  Chiavari  Causcenti  (doveva  dirsi  Conscienti),  di  proprietà  dell'  egregio 
dott.  Tavolaccini,  quattro  notturni  inediti  a  quartetto,  sicuramente  dovuti  al 
Paganini,  gioielli  di  finezza  e  di  buon  gusto.  >  Or  bene,  di  questi  notticrni, 
che  però  il  signor  Manassero  non  vide  e  non  poteva  quindi  giudicare,  e  di  uno 
stupendo  violino  sul  quale  si  posarono  le  dita  di  Niccolò  Paganini,  posso  ora 
dare  io  particolareggiate  notizie,  avendoli  esaminati  per  incarico  del  comm.  Leo 
S.  Olschki  che  ne  è  attualmente  il  fortunato  possessore.  Ebbi  l'occasione  di 
vedere  varie  lettere  colle  quali  il  signor  Manassero  esortava  il  signor  Dott.  Tavo- 
laccini ad  inviargli  il  manoscritto  che  sarebbe  stato  acquistato  dal  Ministero 
dell'  Istruzione  Pubblica,  la  qual  proposta  fu  però  dal  Dott.  Tavolaccini  respinta 
poiché  non  desiderava  disfarsene. 

Io  mi  recai  dunque,  in  una  bella  mattinata  dell'  aprile  corrente,  a  Chia- 
vari, insieme  col  comm.  Olschki.  La  riviera  ligure,  illuminata  dal  sole  prima- 
verile, spiegava  dinanzi  ai  nostri  occhi  tutto  il  fascino  della  sua  bellezza,  erom- 
pente dal  mare  azzurro  e  tranquillo,  dai  monti  verdeggianti  per  gli  alberi 
rinnovellati  di  novella  fronda. 

Giunti  a  Chiavari,  ci  recammo  in  carrozza  a  Conscienti,  borgo  distante 
circa  un'  ora  dalla  cittadina  celebrata  per  le  ben  note  sue  seggiole.  La  gita, 
traverso  a  colli  ridenti,  a  fiorite  praterie  solcate  dal  fiume,  fu  veramente  in- 
cantevole. Giunti  a  Conscienti  ci  si  parò  dinnanzi  una  bella  e  maestosa  figura 
di  vecchio.  Era  il  dott.  Tavolaccini,  medico  condotto  del  luogo,  che  ci  atten- 
deva e  che  ci  invitò  a  recarci  nella  sua  casa  eh'  egli  diceva  là  a  due  passi,  sul 
colle.  .Si  trattò  viceversa  di  una  se  non  lunga  assai  faticosa  ascensione  che 
parve    anche   più   .scabrosa   per    le    nostre    gambe    non    allenate.  Ma    insomma 
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come  Dio  volle,  giungemmo.  E  là,  nella  casa  del  medico,  potemmo  vedere  i 
famosi  iVotttinii  ed  io  potei  anche  eseguirli  col  violino  di  cui  farò  cenno  tra 
breve  e  che,  come  ho  detto,  fu  suonato  da  Niccolò  Paganini.  Confesso  che  nel 
posarvi  sopra  1'  arco  e  le  dita  provai  una  commozione  profonda.  L'idea  che  su 
quella  stessa  tastiera  aveva  corso  la  mano  possente  del  massimo  violinista  del 
mondo,  mi  riempiva  di  una  grande  trepidazione  e  quasi  direi  di  un  sacro  ter- 
rore. Ad  ogni  modo  eseguii  alla  meglio  i  Notturni,  non  difficili  per  la  tecnica, 
ma  non  agevolmente  decifrabili  per  la  scrittura,  ed  eccomi  a  farne  brevemente 
r  analisi. 

Prima  peraltro  è  necessario  eh'  io  ne  ricordi  succintamente  la  storia,  dalla 
quale  deriva  la  convinzione  della  loro  autenticità. 

Nel  paesetto  di  Ameglia,  presso  Sarzana,  abitava,  al  tempo  di  Niccolò 
Paganini,  1'  avvocato  Germi,  suo  amico  ed  amministratore  del  suo  patrimonio, 
A  lui,  secondo  che  narra  il  Lessona,  Niccolò  Paganini  donò  la  somma  di  50000 
franchi.  L'  avv.  Germi  si  dilettava  a  suonare  il  violino,  da  modesto  dilettante, 
ma  da  vero  appassionato  dell'arte.  Il  Paganini,  quasi  ogni  anno,  si  recava  ad 
Ameglia  presso  1'  amico  e  là,  come  anche  il  Planassero  ricorda  nel  citato  suo 
articolo,  si  divertiva  a  cacciar  beccafichi  e  fare  un  poco  di  musica.  Al  Germi 
dedicò  il  Paganini  le  sue  variazioni  sull'  aria  Barucabbà  e  per  lui  anche  com- 
pose qualche  pezzo  di  facile  esecuzione,  adatto  alla  potenzialità  tecnica  del 
bravo  avvocato. 

Pare  che  in  casa  Germi  si  facesse  anche  musica  d' insieme  e  che  vi  si  ese- 
guissero, quando  v'era  ospite  il  Paganini,  anche  alcuni  Quartetti  del  Beethoven. 
E  supponibile  che  in  tali  esecuzioni  quartettistiche  1'  avv.  Germi  facesse  il  2° 
violino,  se  pure  non  è  da  credersi  che  il  Paganini  si  piacesse  di  cedergli 
quella  del  primo  :  chi  fossero  i  sonatori  di  viola  e  violoncello  non  sappiamo 
fin  ora. 

Appunto  per  quelle  familiari  ed  intime  riunioni  musicali,  il  Paganini  com- 
pose i  4  Notturni  a  quartetto  che,  rimasti  in  casa  Germi  fino  a  45  anni  or  sono, 
passarono  poi  in  proprietà  del  dott.  Tavolaccini  che,  nato  a  Sarzana,  era  stretto 
da  amicizia  colla  famiglia  (fermi,  abitante,  come  ho  già  detto,  nella  prossima 
Ameglia. 

Ben  43  anni  or  sono  come  mi  narrò  il  bravo  medico,  tentò  inutilmente  di 
farne  l' acquisto  il  padre  delle  celebri  sorelle  Ferni  che  in  quel  torno  aveva 
acquistato  dalla  famiglia  Germi  un  violino  di  Giuseppe  Guarneri  del  Gesù.  Ciò 
che  non  riuscì  allora    al    Ferni  è  oggi  riuscito  al  comm.  Olschki. 

L'  intestazione  del  manoscritto  è  la  seguente  :  .\".  4  Notturni  di  N.  Pa- 
ganini a  Quartetto  —  (Violino  1°)  —  Parrebbe  dunque  che  mancassero  le  parti 
del  Violino  2°,  della  Viola  e  del  Violoncello  :  ma  vi  è,  in  foglio  staccato,  una 
parte  di  accompagnamento  per  pianoforte,  mutila  nel  ,3°  quartetto  ed  in  fine. 
È  lecito  quindi  supporre  che,  oltre  ad  essere  eseguiti  a  quartetto,  1  detti  Not- 
turni potessero  eseguirsi  anche  da  un  solo  violino  con  accompagnamento  di  pia- 
noforte e  che  i  manoscritti  posseduti  dall'  Olschki  si  riferiscano  appunto  a  tal 
riduzione.  Certo  è  che  cosi,  per  violino  e  pianoforte,  sono  perfettamente  ese- 
guibili i  primi  due  Notturni  e  che  al  resto  si  può  facilmente  supplire,  data 
r  ingenuità  primitiva  dell'  accompagnamento. 
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Ciascuno  dei  Xottnr)ii  consta  di  due  parti,  ognuna  delle  quali  suddivisa 
in  due  membri.  Il  primo  si  inizia  con  un  Adagio  in  ^\^  in  tono  di  mi  maggiore, 
seguito  da  un  secondo  membro  in  minore  :  poi  %nene  un  Allegretto  in  ^/^,  che 
pure  si  svolge  prima  in  maggiore  e  successivamente  in  minore.  Ciascuna  parte 
ha  i  suoi  Ritornelli,  col  Da  Capo  iìno  al  Fine. 

Identica  è  la  struttura  degli  altri  tre  Nottìtrni  :  il  secondo  consta  di  un 
Adagio  in  -/^  e  di  una  Polacca  in  ■'  ,,  il  terzo  di  un  Cantabile  Andante  in  '^j^  e 
di  un  Andantino  tempo  dì  ì  'alzer  in  •*  ,j,  1'  ultimo  di  un  Andante  Sostenuto  in  ^j^ 
preceduto  da  un  breve  Largo  d' introduzione  in  tempo  ordinario  e  di  un  An- 
datile brillante  in  -/j. 

Le  idee  melodiche  di  questi  Notturni  sono  semplicissime  e  notevolmente 
comuni,  come  ne  sono  comunissimi  lo  svolgimento  e  le  risoluzioni,  nelle  vec- 
chie forme  tradizionali.  L' impressione  che  se  ne  riceve  alla  lettura  è  che  si 
tratti  di  pezzetti  composti  per  principianti,  quasi  a  scopo  didattico  o,  tutt'  al 
più,  per  eseguirsi  in  famiglia  o  alla  presenza  di  qualche  amico  desideroso  di 
constatare  i  progressi  violinistici  del  padroncino  o  della  padroncina  di  casa.  Se 
quindi  i  ^  Notturni  di  Niccolò  Paganini  non  hanno  alcun  valore  d'  arte  né  ag- 
giungono alcuna  fronda  alla  sua  corona  di  gloria,  può  riuscire  interessante 
r  osservare  come  il  possente  violinista,  dominatore  sovrano  del  suo  strumento, 
il  virtuoso  soprannaturale  ed  incommensurabile,  l' artista  impetuoso,  bizzarro, 
prepotente,  diabolico,  piegasse  il  suo  genio  alla  composizione  di  queste  sem- 
plici ed  ingenue  melodie  e  riuscisse  ad  avvicinar  1'  arte  sua  a  quella  dei  gio- 
vinetti appena  iniziati  alla  tecnica  dello  strumento. 

Insieme  coi  Xottìirni  del  gran  genovese,  il  comm.  Olschki  ha  acquistato 
dal  dott.  Tavolaccini  uno  stupendo  violino  che  al  valore  derivantegli  dalla  sua 
reale  bontà  aggiunge  quello  storico  dell'  essere  stato  suonato  da  Niccolò  Paga- 
nini. Di  questo  strumento,  secondo  che  lo  stesso  avv.  Germi  asseriva  al  dott. 
Tavolaccini,  il  sommo  violinista  soleva  valersi,  allorché  faceva  musica  in  casa 
dell'  amico  suo  ad  Ameglia. 

Assicurava  anzi  il  Germi  che  a  questo  violino  suo  favorito  in  quelle  in- 
time e  familiari  riunioni  il  Paganini,  quasi  ponendone  a  raffronto  la  dolce  voce 
con  quella  prepotente  del  suo  Guarneri,  dava  l' appellativo  di  sposa  del  suo 
cannone. 

Lo  strumento  é  davvero  mirabile  per  costruzione  ed  eccellente  per  suono. 
Esso  reca  nell'  interno  il  cartello  :  Antonius  Amati  Cremonen.  Atino  i6i ...  T,a 
terza  cifra  di  questa  data  é  poco  leggibile,  ma  può  anche  esser  giusta.  Il 
Piccolellis  nel  noto  suo  libro  Liutai  antichi  e  moderni  aveva  affermato  che  i 
fratelli  Antonio  e  Girolamo  Amati  non  potevano  aver  lavorato  prima  del  1624, 
anno  recato  dal  violino  autentico  posseduto  dal  Forster,  .segnatamente  perché 
trovandosi  dei  violini  di  loro  colla  data  del  1698  non  si  poteva  supporre  che 
avessero  lavorato  per  tutto  un  secolo  e  anche  più  se  si  ammetteva  che  avessero 
costruiti  violini  per  Enrico  IV,  ucciso  nel   16 io,  colla  data  del   1589. 

Ma,  neir  appendice  al  suo  lavoro,  il  Piccolellis  dovette  ricredersi,  quando 
apparvero  i  documenti  comprovanti  che  i  fratelli  Antonio  e  Girolamo  Amati  eran 
vissuti  tra  il  15.55  ^  '1  1630.  Che  cosa  pensare  allora  degli  strumenti  di  data 
assai  posteriore  che  pur  furono  dichiarati  opera  autentica  dei  fratelli   Amati? 
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Questo  dimostra  come  in  materia  cosi  difficile  e  incerta    sieno    pericolose 
le  affermazioni  recise.  Argomentazioni  sensate,  autorevoli  pareri   di  conoscitori 
espertissimi,    studi    e    rap- 
porti d'ogni  genere  aveva- 
no indotto  il  Piccolellis  alla 
prima  opinione:  ed  ecco  che 
un  documento  ha  distrutto 
tutto    l'edificio    da  lui    co- 
struito.   Rendiamogli    lode 
dell'avere  onestamente  con- 
fessato e  rettificato  l'errore. 
Io  pertanto    sarò  ben 
guardingo  nelle  mie    affer- 
mazioni :    e   pur    rilevando 
da  un  lato  come  il  violino 
oggi  posseduto  dall'OIschki 
presenti  molte  delle  caratte- 
ristiche dei  violini  di  Anto- 
nio e  Girolamo  Amati  segna- 
tamentepcrlafibra  compatta 
della  tavola   armonica,  per 
le  dimensioni  di  lunghezza, 
di  larghezza,  di  incavatura, 
degli  SS  etc,   e  pel   colore 
giallo-dorato  e  ben  rilucente 
della    vernice,  rileverò   an- 
che, dall'altro,  come,  al  dir 
degli  storici,  i  fratelli  Amati 
abbiano  sempre  lavorato  in- 
sieme   e  i  loro  violini  por- 
tino, nei  cartelli,  la  dicitura 
Antonius  ac   leroniiiius   A- 
matifecit  Crenionae  amio....^ 
Se  non  che  si  è  anche  par- 
lato di  una  divisione  fra  i 
due  fratelli,  per  quanto  nulla 
di  certo  si  sia  potuto  finor 
a  concludere  a  questo  pro- 
posito. Se  pertanto  il  fatto 
della  divisione  non   è  pro- 
vato, nemmeno  esso  è  esclu- 
so :    e    se    fosse   vero,   po- 
trebbe acquistare  carattere  di  verità  il  cartello  del  violino  di  cui  parliamo,  re- 
cante il  nome  del  solo  Antonio. 

Checché  sia  di  ciò,  certo  si  è  che  siamo  in    presenza    di    uno    strumento 
antico,  di  grande  valore  e  di  eccezionale  bontà.  La  sua  voce   è  robusta  e  dol- 
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cissima  :  pura  e  squillante  sopra  il  cantino,  soave  sulla  2"*  e  sulla  3",  rotonda 
e  sonora  sopra  la  4".  E  pure  notevole  la  unitezza  del  suono  su  tutte  le  corde, 
e  facile  è  argomentare  che,  con  quei  piccoli  restauri  resi  necessarii  da  qualche 
tarlo  e  dalle  moderne  esigenze  nella  giacitura  del  manico,  lo  strumento  acqui- 
sterà   ancora  in  potenza. 

Per  parte  mia,  ho  provato  una  grande  soddisfazione  suonandolo  e  tro- 
vandolo cosi  pronto  a  rispondere,  cosi  facile  a  diffondere  la  sua  bella  voce.  E 
andavo  e  vo  ripensando  agli  effetti  che  ne  dovean  derivare  quando,  invece  che 
sotto  le  mie  torpide  dita,  risuonava  sotto  le  dita  possenti  di   Niccolò  Paganini  ! 

Arnaldo  Bonaventura. 


Saggio  di  Bibliografia  Egidiana 

(EGIDIO  COLONNA  o  ROMANO)  (*) 


2.  (1521).   Primus    Egidii  |  D.  Egidij  Ro.  colline    fundainètaiii  dee.  Theolo  |  go'.i:  princi- 

pis.  Bituricen  archiepi  :  S.  R.  E.  |  Caidin.  ordinis.  Eremi.  Sci.  Aug.  Fri-  I  mus 
sentètiarù  :  Correctus  a  reverè-  |  do  magistio  Augustine  Mon-  |  tifalconio  eius- 
dem  I  ordinis  Magì'i  Sebaftiani  Ariminei  ordinis   Eremita^  sci  Augu. 

In  fine  (e.  241  V.):  Venetijs  Impressuni  sumptibus  Z  expensis  heredù  |  quon- 
dam Domini  Octauiani  Scoti  ci-  |  uis  Modoetiensis  :  ac  socioium.  |  Die.  19. 
Mar-  j  tij.    1321.  I  Registrum.  etc.  {Segue  l'impr.  d.  Scoto]. 

In  fo.  di  e.  241  nulli,  nel  redo  con  lo  e.  s.  n.  in  fo.  (front.,  ep.  dedicalorie  di  Ag.  da  Montefalco  al 
card.  Pompeo  Colonna  e  al  generate  Gabriele  Vendo,  tav  ;  car.  got.  magg,  e  minore  a  due  col.,  con  rich. 
nelle  pag  e  segn.  a-Ds  ;  lin.  63  nelle  pag.  piene  e  iniziali  ornate.  Esemplare  nell'Angelica  di  Roma,  nella 
bibl.  privata  degli  .\gostiniani  (cfr.  anche  Mattioli,  p.  57),  nella  Comunale  di  Bologna,  nell'Alessandrina, 
neir.\ngelica,  nella  Casanatense  di  Roma,   nella  biblioteca  di  Brera  ecc. 

3.  (1571)  ....Id....   Venetiis,    1571. 

In  fo.  Ediz.  citata  dal  Caveo,  dall' Ossinger,  ma  dubbia. 

4.  (1699)  ....Id....  In  Primum  libium  Magistri  Sententiaium  |  mine  denuo  etc.  |  Editio  tertia. 

Cum  Privilegio.  Cordubae  |  Ex  Officina  Augustiniana  apud  Lazarum  etc.  Anno 
Domini.  M.DC.XC.IX. 


In  fo.  di  pp.  802  CI 

jn   13   e.  s.  n.   in 

pr.   (tv.,   incis.    in    r.   rappresenUnti   Ìl 

Col. 

episl.  dedic.   al    Cole 

SICS< 

^0,  disi,  vari,  elenco 

di  opere,  catalogo  di  scrittori  egidiani,  licenze  var.,  pr 

efaz. 

ind.)  e   II    in  fine. 

-  SUPER 

PRIMO 

SENTENTIARUM 



CODICI 

XI 

I    Nella  Bibl.  Anton,  di   Padova    —  Scafi'.   Vili,   n."    145,  membr.,  sec.   XIV,  a  due  col.,  di 

pag.  230,  di  m.  240X350,  con  inii.  miniate  e 
dorate.  —  Comincia  ;  «  Candor  est  enim  lucis 
eterne  etc.  Secundum  quod  dicit  Aug.  Lib.  X  de 
Trinitate  »    etc.  Finisce  :    «    ....cui    est    honor    et 

gloria.   Explicit  ».  Cfr.  JoSA.   pag.  75. 

1")  Continuazione;  vedi  La  BMiofiiia.  \o\.   X,  pag.  43j. 
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2  Nella  Bibl.  Ang.  di  Roma  .  —  N."  624   cart.,  fo.,  435X285,  di   ff.    178,  sec.  XV-XVI, 

a  due  col.  finito  di  trascrivere  il  12  febbr.  1523  e 
ornato  al  principio  di  belle  miniature  e  di  un  ri- 
tratto di  Egidio  e  n."  197.  Cfr.  Xarducci  p.  259. 

2  »  »    Vaticana  ...   —    \'at.  Ottob.    194  e  468;  Vat.   !at.  4331. 

3  »  »    Naz.  di   Parigi     .   —   Cfr.   L.VJARD,   p.  489. 

Altri  a   Laon    n.°   325    a    Troyes,    a    Bordeaux 
n."   139,  a  Oxford  (Oxon.  Coli.  Nov.  IH),  ecc. 

XII  a.    —  DE  ESSE  ET  ESSENTIA.    etc.    (THEOREMATA)   — 
EDIZIONI. 

1.  (s.  d.).  (e.   I   r.].  Theoreumata  domini  |  Egidii  de  Roma  de  esse  |  et  essentia. 

(e.   2   r.]:.  Theoreumata  domini  |  egidii  de  roma. 

Iti  fine:  Theoreumatum  domini  Egidij  de  Ro  |  ma  ordinis  hereniitarum  finis 
cum  notatis  |  per  magistrum  lohannem  Riidiger    de    Oeu=  |  ssen   breuissimis. 

In  4  ptcc,  car.  got.  con  segn.  di  e.  12,  senza  note  itpografìche    Cfr.   Hain.    n."  119. 

Sono  12  teoremi  di  cui  il  1"  è  enunciato  cosi:  «  Omnc  esse  vel  est  purum  per  se  existens.  veJ  esl  pani- 
cipatum  in  alio  rcceplum  et  limitatum  >,  al  3*  :  <  Formac  per  se  existenles,  in  alio  non  recepiae.  plurifìcar) 
possunt,  licet  esse  per  se  existens,  in  alio  non  receptum,  pluriRcari  omnino  ratio  contradicat  >  ecc.  ecc. 

Ksemplarc  nel  British  Museum    Cfr.  Proctor,  n."  2958. 

2.  (1493).  c.    I   r.  :  Domini    Egidii    de    Roma    ar  |  chiepiscopi    Bituricensis  ac   primatis 

aquitanie    diui  |  ordinis  fratrum   heremitarum  Sancti    Augustini  |  Philosophorum 
ac  Theologorum  fundatissimi  |  Theoreumatum  de  esse  et  essencia  tractatus. 

In  fine:  (e.  36  verso):  Domini  Egidij  de  Roma  archiantistitis  Bituricensis. 
ac  primatis  aquitanie  diui  ordinis  fratrum  heremitarum  sancti  Augustini  phi- 
losophorum ac  theologorum  fundatissimi.  Cuius  memoria  in  benedictione  est. 
Theoreumatum  de  esse  et  essentia  tractatus  optatum  amplexus  est  finem.  .\nno 
incarnati  verbi   M.°CCCC.*'  xciiij."  Industria  et  arte  Conradi  Kachelofien. 

In  4  picc.»  di  e.  36,  car.  got.,  lin.  40  nelle  pag.  piene,  con  segnature. 

Cfr.  Hain,  n."  120  e  Proctor,  n.°  2S6l.  Il  testo  comincia  a  e.  2  r  (segnata  Ai);  «  (  iMnc  esse  uel  es 
purum  per  se  existens  "  etc. 

11  HAtN  cita  di  questi  teoremi  (n.*  121)  una  terza  edizione  (Venetiis.  per  Sìmonem  de  Luere.  fo.}  -  ac- 
compagnati da  De  mensura  arigelorum  e  De  co^niliorte  angelorum  .Nla  si  tratta  invece  d'un'altra  opera,  come  si 
vedrà  subito  al  n.°  XIII. 

3.  (1522).  Theoremata  de  |  esse  et  essentia  luci  |  dissimi  ac   funda-  |  tissimi    doctoris  :  | 

Domini  Aegidij  |  Romani  Augu-  |  stiniani  ordinis  |  bituriaeque  archi-  |  episcopi 
|Item  tracta-  |  tus  de  genere  et  |  specie  Augustini  de  anchona.  |  Ad  lectorem  | 
Aurea  fert  nobis  clarus  theoremata  :  lector  |  Aegidius  :  prudens  suscipe  fronte  pia. 
I  Sordida  quae  fuerant  fulginas  lucida  fecit  ;  |  Hec  Augustini  pollice  eulta  cape. 
In  fine  :  Expliciunt  Aurea  Theoremata  de  esse  et  essentia.  D.  Egidii  Romani 
I  Augustiniani  :  et  Tractatus  de  genere  et  specie.  M.  Augustini  Ancho  |  nitani 
eiusdem  Religionis  :  opere  eiusdem  fratris  Augustini  de  |  Fulgineo.  S.  Theolo- 
giae  Bacchaiarii  qui  castigauit  et  dedit.  |  Impraessa  (sic)  uero  Bononiae  per  lu- 
stinianum  de   Ruberia  :  |  Anno  Domini  M.D.XXII.  In  uigilia.  S.  P.  .augusti  |  ni. 

La  Bibliofilia,   anno  XI,  dispensa  3'>-4".  18 
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Sub.  S.  Domino.  D.  Adriano  electo  Ponti  j  lìce  Maximo  :  instante  eius  |  aduentu 
in  Italiani  |  Registrum  etc. 

In  4"  di  fo.  XXXXIII  num.  in  cifre  rom.  dal  2^  più  i  in  fine  s.  n.  che  contiene  la  leggenda  tipogr.  e  il 
reg.  ;  car.  lo,  a  due  col.  ;  s.  rich.,  con  seg.  Aìi-Fii  ;  lin.  38  n.  pag.  piene.  Nel  verso  del  front,  che  è  ornato  di 
una  bella  inquadratura  incisa  in  legno  e  l'episl.  dedic.  del  p.  Agostino  al  generale  Gabriele  Veneto.  Fo.  2  r. 
col.  l*  :  <  Theorenia  primum.  Omne  esse  vel  est  purum  per  se  exisiens  >  etc;  lo.  37  v  col.  2":  «  benediclus 
in  secula  seculorum.  Amen.  Expliciunt  eie.  >.  L'ediz.  è  citata,  ma  non  descritta  del  Panzer.  Esemplare  nella 
biblioieca  di  Brera. 

XII  b.  —    DE   ESSE  ET  ESSENTIA,    etc.  (THEOREMATA)  — 

CODICI. 

Un  manoscritto  se  ne  conserva  nella  Biblioteca  Laurenziana  (cfr.  Bandini  III, 
246),  un  altro  nella  Marciana  (cfr.  Valentinelli,  II,  93),  un  terzo  a  Oxford  nel 
Collegio  Merton  n.°    137,  un  quarto  a  Vienna,  n.°    3513. 

Secondo  il  Lajard  (p.  419)  un  mss.  (col  titolo  Posiiioiies  de  ente  et  esscniia) 
sarebbe  conservato  a  Bruxelles  nella  bibl.  dei  Duchi  di  Borgogna,  e  un  altro 
a  Erfurt  col  n.  316,  in  fo.  —  Il  Mattioli  p.  146  ne  indica  un  mss.  Vaticano 
Ottoboniano  n.  201,  p.  174;  ma  contiene  le  quaesìioncs  :  vedi  invece  Pai 
Lat.  n.°   1046. 

XIII  a.   —  DE  ESSE  ET  ESSENTIA  (QUAESTIONES)  —  EDI- 

ZIONI. 

1.  (1493)?  De  esse  et  essentia  questiones,   Lipsiae,    1493.  —  Ed.  cit.  del   Mattioli  sulla 

fede    delI'Ossinger  (p.   145),  ma  assai  dubbia. 

2.  (1493)  ....Id....  Venetiis,  per  Simonem  de   Luere,    1493,  in    fo. 

In  questa  ediz.  citala  dal  Hain.  n  °  121,  che  la  confonde  con  le  edizioni  dell'opera  precedente,  furono  an- 
che pubblicati  il  De  Mcnsitra  Angeloritm  e   il  De  Cognilione  angelornm. 

Le  tredici  questioni  del  primo  di  questi  trattati  [De  esse  et  essenlh)  son  volte  sovratutto  a  dimostrare  che 
essendoci  in  ogni  creatura  una  possibile  composizione  o  una  possibilità  d'esistere  che  noi  chiamiamo  essenza  e 
una  esistenza  attuale  che  chiamiamo  essere,  l'essenza  di  una  creatura  qualunque  differisce  dal  suo  essere,  seb- 
bene entrambi  abbiano  la  loro  origine  nell'atto  creativo  dell'unico  principio  che  è  Dio.  —  La  misura  degli  an* 
geli  è  quella  della  loro  durata,  durata  che  è  un  che  di  mezzo  fra  l'eternità  e  il  tempo,  avendo  essi  il  loro  es- 
sere lutto  in  una  volta  e  non  progressivamente  come  l'uomo.  Onde  può  la  durala  degli  angeli  meritamente 
rientnirc  nella  categoria  della  sost.mza.  —  Alle  dicci  queslioni  del  De  Meiisura  succedono  le  quattordici  del  De 
C.ogiiilìoite  nelle  quali  si  dimostra  che  l'angelo  si  conosce  per  mezzo  delia  sua  essenza  e  conosce  le  cose  estranee 
a  lui  per  mezzo  di  idee  innate. 

3.  (1503).  Egidius   Romanus  de  esse  et  essentia    de    men  |  sura    angelorum    et    de   co- 

gnitione  Angelorum.  [e.  119  r.  2.°  colonna  verso  la  metà:|  Expliciunt  queftio- 
nes  difputate  de  effe  et  effentia  :  |  de  menfura  angelorum  :  Z  de  cognitione 
ange-  |  lorum  :  edite  a  Fratte  Egidio  de  Roma  or-  |  dinis  fratrum  heremitarum 
Sancii  Au  1  gustini    Venetiis. 

In  fine:  Venetiis  impreffe  per  Si  |  moneni  de  Luere  nomine  diìi.  |  Andree 
Torrefani  de  \  Afula.   23  Maij  |  1503.  Feliciter. 

In  fo.  di  e.  tltj  num.  dalla  2*,  con  segn.  A2-P4  senza  rich.,  car.  gol.  a  2  col.  Nel  verso  del  front,  è  la 
dedica  dell'agostiniano  Giacomo  Battista  Ravennate  a  Paolo  Tarvisino  senatore  e  prefeito  di  Padova.  —  De  esse  et 
ess.  e.  3r.  col  I**  e  (Quaestio  est  utrum  sit  dare  plura  principia  simpliciler  prima  Hi  vidctur  quod  sic  >.... 
Iquest.  75*  e.  J^  V.  cot.  2'*:)  «omnia  autem  creatura  co  quod  creatura  est  non  est  suum  esse,  sed  habet  dif- 
fcrentcm    esscniiam    ab  esse  ».  —  De   mens.  angci.:  <  Quaestio  est  de  mensura   angelorum  et  primo  quaeritur 
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utrum  aevum  sive  aeternitas  partìcipata  sìt  mensura  angelorum.  Et  videtur  quod  non»..  .  (e.  76"  i.  col.  2.^ 
quaest.  jo'^)  <  ideo  tempus  illud  etìaro  formatìter  est  in  praedicamento  qualitatìs.  Et  haec  de  mensura  angelo- 
rum  dieta  sufficìant  >  —  De  cogn  ang.:  «  Q,uaesiio  est  utrum  anijelus  ìntelligat  seipsum  per  essentiam  suam 
et  videtur  quod  non  >....  [e.  jig  r.  col.  2  qitaest.  14'^:)  «  unde  non  oportet  quod  ci  aliquìd  imprimatur  sed 
sufficit  quod  ei  aliqua  proponanlur.  Et  haec  de  cogn.  ang.  dieta  sufViciant  ».  Nella  l"  col.  della  e.  ttgr.  l'in- 
dice del   De  esse  et  ess.  e  il  Registro. 

Esemplare  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  nella  Comunale  di  Bologna,  nell'Ambrosiana  di  Milano, 
nell'Alessandrina  e  nella  Ca^^natense  di  Roma,  ecc. 

4.  (1504) Id....   —   Venetiis,  apud   Locatellum,    1504,   in   fo. 

Anche  questa  edizione,  indicata  dal  Lajard  (p.  5031.  sdirebbe  accompagnata  dagli  altri  due  trattati  sopraindicati. 

5,  (1507) Td....   —   V'enetiis,  per  Bernardum   Locatellum,  1507,  fo.  —   Ed.  regist.  dal 

Panzer. 
6-  ('555)?  ....Id,  ..   —  Romae,  per  A.  Bladiim,    1555    (coi  due  trattati   predetti).  —    Ed. 

registr.  dal   Mattiou,   p.    168. 
7,  (1598)?  ....Id....  —  Venetiis,    1598. 

Ì.Wz.   dei  tre  trattati  indicata  dal  Caveo. 

XIII  b.  —  DE  ESSE  ET  ESSENTIA  (QUAESTIONES)  —  CODICI. 

Del  De  esse  ei  essen/ia,  che  del  resto  non  differisce  che  per  la  forma  da  al- 
cune questioni  trattate  nel  commento  al  2.°  libro  delle  Sentente,  (dist.  i.* 
quest.  3.")  non  trovo  indicato  dai  bibliograli  e  dagli  autori  agostiniani  mano- 
scritto alcuno.  Ma  almeno  due  manoscritti  certamente  ne  esistono,  cioè  uno 
ad  Oxford  (Balliol,  104)  e  l'altro  a  Bordeaux  n.°  143.  Vedi  anche  Vat.  Ottob. 
n.°   201,  pag.    174. 

Del  De  Mensura  Angelorum:  Vaticano  Ottobon.  n.  201,  p.  85  e  n.  613, 
p.  109;  n.  316  della  Bibl.  di  Erfurt  in  fo.  con  la  data  di  Bayeux,  1191  \ 
nella  bibl.  Nazionale  di  Parigi,  S.  Vict.  864,  di  Avignone  (n."  256)  di 
Troyes,  dei  collegi    Merton  n.    137   e  Balliol  nfi.  63  e    104,  a  Oxford,  ecc.  ecc. 

Del  De  cognitione  angelorum:  Vatic.  Ottobon.  n.  201,  p.  122  ;  a  Erfurt  e 
a  Oxford  i  medesimi  mss.  ora  citati  e  un  mss.  della  Bibl.  Nazionale  di  Parigi, 
Sorb.  864.  Cfr.  Lajard,  p.  503.  Altro  mss.  esisteva  secondo  il  Gandolfo  e  l'Os- 
singer  nella  Biblioteca  agostiniana  di  San  Giacomo  in  Bologna.  (2fr.  Mattioli^ 
p.    170. 

XIV  a.  —  DE  MATERIA  COELI  —   EDIZIONI. 

I.  (1493)  e.  \.  r.  (segnata  A):  Egidij  Romani  Eremita  de  materia  celi  questio  |  felici- 
ter  incipit  e.  8  r.  (segn.  Bij)  :  Egidij  Romani  de  intellectu  possibili  centra  Aue- 
I  roim  questio  aurea   feliciter  incipit. 

In  fine  :  (e.  12  v.  col.  2.°):  Explicit  Egidij  Romani  Eremite  de  intellectu  | 
possibili  questio  Aurea  contra  Aueroym.  Impressa  |  Padue  per  Hieronimum  de 
durantis.  Anno  domini.  M.CCCC.lxxxxiij.  die.  xxv.  Septembris  ad  laudem  | 
eterni  dei  eiusque  gloriosissime  Matris  virginis  |  Marie.   Amen. 

In  fo.  di  e.  12.  car.  got.  a  due  col.,  lin.  Ó3  nelle  pag.  piene,  con  segnature.  —   Clr    lUls,  n."  II-). 

Il  primo  traliato  comincia:  «  Quaeriiur  ucrum  in  coelo  sit  muteria  »  ecc.  ed  è  inteso  a  dimoslrare  contro 
Avcrroè,  che  vi  Ila  veramente.  Nel  /)e  sithstaiitìa  orbis  Averroè  aveva  preteso  che  il  cielo  fosse  un  corpo  sem- 
plice, solo  cosi  spicgandONi    la   necessità    del    suo  esistere,  la  sua  incorruttibilità,  la  setiiplicilà  e  la  durata  del 
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suo  movimento,  ecc.  Ma  Egidio  è  d'  opinione  contraria  :  «  Aristotele  argomenta  che  una  stella  è  una  parte 
più  spessa  e  meno  diafana  del  resto:  v' è  dunque  in  cielo  una  materia  più  o  meno  spessa,  più  o  meno  diafana; 
il  cielo  è  dunque  materiale.  Se  fosse  semplice  sarebbe  compreso  dall'  intelligenza  e  non  dai  sensi,  ecc.  —  Anche 
il  terzo  trattato  [che  comincia:  Q^uia  enim  (o  etiainl  nonnullì  dubitarti..  1  è  rivolto  a  combattere  un'opinione 
di  Averroè  contraria  alla  fede,  cioè  la  nota  opinione  sull'unicità  dell'  intelletto  e  a  scalzare  l'argomento  preci- 
puo di  cui,  secondo  Egidio,  Averroè  si  valeva,  desunto  dall'  immaterialità  dell*  intelletto.  —  Così  pure  contro 
Averroè  e  i  suoi  seguaci  è  rivolto  il  De  Gradibiis  Jormarum  {inizio:  «  Dixistì,  Domine  I.  C.  Dei  virtus  etc.|. 
Mentre  Averroè  sosteneva  che  tutto  ciò  che  è  tra  la  materia  prima  e  l'ultima  forma  che  essa  riceve  fosse  «  una 
materia  disposta  in  forma  composta  *  cioè  che  la  materia  ricevesse  uua  dopo  l'altra  più  forme  fino  alla  sua 
forma  definitiva,  Egidio  invece  sostiene  «  che  non  ci  sia  che  una  forma  necessaria  e  che  tutte  le  altre  non  sono 
rispetto  a  questa,  che  forme  adiacenti  o  assistenti  ».  Sull'autenticità  tuttavia  di  questo  trattatello  ha  sollevato  dei 
dubbi  recentemente  il  Mandonnet  (v.  sopra  "Vili,  I). 

Esemplare  nel  Brilish  Museum  (cfr.  Proctor,  n.°  683),  nella  Nazionale  di  Roma,  ecc. 

2.  (1500 Id....     I     Venetiis....  per  Simonem  de  Luere,    1500,  in  fo.  (Col  De  Anima 

V.  sopra  X.  4). 

3.  (1502).  Caietani  expositio  in  libro  de  celo  Z  \  mundo.  Cu  questiòe  Domini  Egidij  de 

materia  celi  nu  |  perrime  impreffa  t  \  qj  diligentissime  I  Emendata. 

(In  fine:  e.  84  r.  col.  i.')  :  CE  Habeto  itaqj  candide  lector  duas  has  que- 
ftiones  eia-  |  riflìmi  doc.  Egidii.  S.  de  celi  materia  :  quas  ideo  posuimus  |  quo- 
niam  summaj  iuuenibus  in  eis  vtilitatej  esse  nouim^  :  |  et  raram  apud  hoies 
copia  videramus,  F.  Egidius  Here  |  mita  Uiterbiensis  castigauit  Z  dedit.  Imprelìas 
Uene  |  tiis  Màdato  impèlìfqj  heredù  Nobilis  Uiri.  D.  Octa  |  ulani  Scoti  Modoe- 
tiensis.  Per  Bonetu^  Locatellu^  |  presbiter'^r  Bergomensem.  Anno  dili.  1502.  Ter- 
tio  Idus  lulias.  I  Finis  |  [col.   2.°!  Regiftrum,  etc. 

In  fo.  di  e.  84  num.  nel  redo:  car.  got.  maggiore  e  minore  a  duo  col.,  senza  rich.,  con  segn.  a2-l3. 
L'operetta  egidiana  occupa  le  e.  yS  r  2»  col.  a  84  r  l"  col.  Nel  mezzo  della  e.  84  r  abbiamo  l' impresa  dello 
Scoto  :  la  e.  84  V  rimane  bianca. 

4-  i^S^i)  ••••Id....  —  ....Ib....  1502,  in   fo.  (col  De  physico  auditii.  —  Si  veda  pili  avanti). 

5.  (1552) Id....  —  ....Ib....  apud    Octavianum    Scotum,    1552    in    fo.   (Con  le  Meta- 

phys.  guest.  —  (Si  veda  più  avanti). 

oltre  a  queste  ediz.  il  Lajard  (p.  480)  riterrebbe  del  De  gradihus  for.  un'altra  edizione  di  Napoli  1525 
nella  raccolta  di  opuscoli  egidiani  già  citata  (V.  sopra  III  2),  ma  vi  ha  probabilmente  confusione  col  De  ìr''<3* 
dr'bus  Jormarum  accidentalium. 

XIV  b.  —  DE  MATERIA  COELI  —   CODICI 

De  materia  codi.  —  Vatic.  Ott.  201,  p.  itìo.  —  Bibl.  Nazion.  di  Parigi 
n.    15863.  —   Bibl.  del   Collegio  Merton  a  O.xford  n.    137. 

De  grad.  formarum.  —  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  due  mss.  del  sec.  XV.  (Vict. 
864  De  gradihus  Ronianoruiii  !)  Cfr.  L.-\JARD  480.  —  Un  mss.,  pure  del 
sec.  XV  nell'Angelica:  n.°  619,  cart.  in  fo.  426X277,  fo.  105-123  v  Cfr. 
Narducci,  p.  258.  —  Un  altro  nella  Marciana  di  Venezia  (Cfr.  Valenti- 
NELLI  II,  93);  ed  altri  a  Vienna  n.°  3513  a  Oxford  (Oxon.  Bailiol.    118)  ecc. 

De  intellectu  possibili.  —  Vat.  Lat.  n.  86  (De  unii.  int.).  —  Bibl.  Naz.  di 
Parigi  due  copie  mss.   —  Bibl.    di    Oxford.   —   Bibl.  di   Cambridge;  ecc.  ecc. 

XV  a.  —  PHYSICA    -  EDIZIONI 

I.  (1493)  Egidii  Romani  Commentarla  in   Vili  Libros  physicoruni  Aristotelis. 

In  fine:  (e.   237  v.  col.   2.")  ....Impressa    in    almo   gimnasio  pataui  |  no  im- 
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pensis  ac  diligentia  solertissimi  viri  Hyeronimi  |  durantis  impressoris  accuratis- 
simi anno  salutis  M.  \  cccc.lxxxxiii.  die  xv.  mensis  octobris  ad  laudem  eterni 
I  dei  eiusque  gloriosissime  matris  virginis  mariae  |  Omnibus  autem  librum  in- 
tuentibus  palam  sit  :  prefatum  impressorem  ecc.  (segue  il  privilegio  di  stampa). 

In  fo.  di  e.  242  s.  num.,  con  segn.  aij-eeiiìj,  s.  rich.,  car.  got.  magg.  e  minore  a  due  coi.  Nel  vetso  del 
front,  la  epistola  nuncupatoria  di  Egidio  da  Viterbo  al  maestro  Graziano  da  Foligno  con  un  inno  lat,  del  me- 
desimo al  lettore.  A  e  2"  r  l*  col.:  •  Naturalìs  scientia  est  aliqua  scientiarum  speculativarum  etc.  »  Termina 
3  e,  eeiii  V  col.  2*.  Segue  la  tavola  che  occupa  4  carte  e  il  recto  di  una  quinta.  Nel  preambolo  tratta  della  priorità  della 
fisica  rispetto  alla  metafìsica,  priorità  non  d'  importanza  4na  di  ordine,  essendo  troppo  necessario  conoscere  le 
cose  naturali  e  sensibili  prima  dì  passare  allo  studio  delle  cose  astratte  e  divine.  Tuttavia  la  fisica  conside- 
rando gli  enti  non  in  sé.  come  la  metafisica,  ma  come  sensibili  e  mobili  gode  d'un'autonomia  sua  e  non  ha 
bisogno  di  ricorrere  a  principi  detcrminati  da  altre  scienze.  Ogni  libro  è  poi  diviso  in  un  certo  numero  di 
lezioni,  in  1$  il  primo,  in  16  il  secondo,  in  15  il  terzo  ecc.  ecc. 

Esemplare  nella  Nazionale  di  Firenze,  altro  nel  Museo  Britannico  (confronta 
PrOCTOR,  n.  6832),  altro  in  vendita  presso  1'  OlsCHKI  (cfr.  Motiumenta  iyp. 
n.    391,   pag.    142),  altro   nella  comunale  di   Bologna,  ecc. 

2.  (1483)?  Un'altra  edizione  di  Padova  1483,  fo.  registra  il  H.Vt.N'  prima  del  n.  128, 
ma  egli  stesso  ne  revoca  in  dubbio  la  esistenza. 

3-  (1496)?  Una  terza  edizione  che  il  H.\IX  non  nota,  si  trova  indicata,  ma  non  descritta 
dal  Laj.\RD  (p.  456  —  Venetiis,  apud  Octavianum  Scotum  1496,  in  fo.)  m 
anche  questa  credo  che  debba  essere  accolta  col  benefizio  dell'  inventario. 

4.  (1499)?  ....Id....  Venetiis,  1499.  —  Unitamente  al  De  medio  demotistrationis.  —  Cipa 

deli'  OSSINGER. 

5.  (1501) Id....   Venetiis    1501    in   fo. 

In  una  laccolta  intitolala  :  CommtvlaTti  in  Vili  Ithrcs  Phys:conim  in  librum  de  Animj.  de  tnaterij  coeli. 
Cfr.  Lajard.  Ib. 

6.  (1502).  Egidii  Romani  Còmenta  |  ria  in  octo   iibros  phisi  |  coni  .XrÌNtotelis. 

In  fine  :  (e.  224  /•.)  :  Impressum  Venetiis  per  d.  Andream  |  de  Toriesanis  de 
Asula.   26.  septèbris.    1502. 

In  fo.  di  e.  229  num.  d.  2*^;  con  scgn.  12-294;  car.  got.  a  due  col.  senza  ricbiami,  con  segnature  l2-2ga. 
Da  e.  224  V  A  e.  229  r  è  la  tavola  e  in  calce  ad  essa  il  registro.  —  Esemplari  nellla  Nazionale  di  Firenze, 
neir.\ngelica  di  Roma,  nella  Casanaicnsc,  ncll'.VIcssandrina,  nella  Vittorio  Emanuele:  nella  Comunale  Ji  Bologna  ecc. 

7.  (1502).   Egidii  Romani  in   iibros  de  physico  au-  |  ditu   Aristotelis    còmentaria    accu- 

ratiflìme  emendata  :  t  in   marginibus  ornata  quota  |  tionibus  textuù  Z  2mento'4:. 
ac  alijs  qjplu  |  rimis  annotatiòib''  :   Cu  tabula  questiona  |  in  line. 
Eiufdem  questio  de  gradibus  forma:^'. 

C'um  prluilegio 
I.\COBl   Philippi  ex  pellibus  Nigris  Troiani 
Hexaftichon  Pro  Aegidio 
Sic  flauae  caereri  etc. 
(In  fine)  e.   214  ;-.   col.   2.  verso  la  metà:  CE  Preclarillìmi    fùmiqj    phi    E- 
gidij  Romani  De  gradi-  |  bus  formai  tractatus  Uenetijs    impfifus   miidato  t   ex- 
I  pensis  Heredù  Nobilis  viri  dni  Octauiani  Scoti  ci-  |  uis  modoetièsis.  p  Bonetuj 
Locatellum  pfbvterum.  |  Ì2.''  Kal.^  Octob^r.    1502.  j  Registrum,   etc. 

In  fo.  di  e.  214  num.  nel  r.  dalla  2":  la  l"  contiene  nel  r.  il  front,  e  nel  v.  una  breve  prefaz.  al  lettore 
deirAgostiniano  Agostino  da  Fivizzano  e  alcuni  versi  latini  al  lettore  dì  Egidio  da  Viterbo  («Eterne  studium 
laudis  >  etc),  con  segn.  neiquad.  (A2-DD4),  senza  richiami:  in  car.  gol.  maggiore  e  minore  a  due  col.  con 
iniziali  ornate.  —  Esemplare  nella  Barberiniana,  nella  bibl.  privata  degli  .\gost.,  neH'.^lessandrina,  ecc.  — 
La  quaestio  de  grad.  formarum  comincia  a  e.  199  r.  col.  1**. 
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8.  (1604).  Commentationes  |  physicae  et  |  metaphysicae, 
Phisicoium,   libios  octo. 
De  Coelo,   libros  quatuor. 
De  Generatione  et  Corruptione,   libros  duos. 

In    {   Meteororum  lib. 

De  Anima,   libros  tres. 
Parua  natuialia. 

Metaphysicorum,  libios  duodecim. 
Traditae  |  a  Reuerendissimo  uec  non  sapiciiiissìmo  D.  N.  D.  Fraìrc  \  Aegidio 
Romano,  Ordinis  Ere-  |  iniiarum  D.  Auguslini  etc.  |  Hactenus  diu  desideratae. 
Ac  ne  adulterinas  quis  suspicaii  |  queat,  iudicio  atque  approbatione  (quam  altera 
huius  I  pagellae  facies  exhibet)  contirmatae.  |  Adiecfo  rerum  et  verhortim  Indice 
locuphiissimo. 

CID  13  CIV  I  Vrsellis  |  Apiid  Cornelium  Sutorium,  impensis  lonae  Rhosis 
Francof. 

In  8  picc.  di  pp.  1087  con  8  e.  s.  n.  in  pr.  (fr. ,  approv.  del  teologo  Antonio  Kerbekio,  pref.  pag, 
bianca)  eli  in  fine  (ind.  anal).  —  L'esemplare  delTAngelica  reca  una  nota  mss.  in  cui  l'agost.  Gabriele 
Fosco  giii  prefetto  dell'Angelica  mette  sull'avviso  sulla  non  genuinità  dell'opera,  che  sarebbe  invece  di  Egidio 

9.  (17 18)?  Commentationes  physicae,  et  metaphvsicae  traditae  a  fratre  Aegidio  Romano, 

etc.   =   Ursel    1618  (o   1614),  8.° 

/«  fine:  Explanationes  traditae  a  reverendissimo  necnon  sapientissimo  doctore 
fratre  Aegidio  Romano,  ordinis  eremitarum  S.  Augustini,  lectae  Conimbriae, 
in  collegio  B.  Mariae  de  Gratiae  per  reverendissimum  ac  sapientissimum  fr.  P. 
Guilelmum. 

L'edizione  conterrebbe  anche  commenti  ai  trattali  aristotelici  Pliystcorum,  Oe  corto.  De  generatione  et 
cnrriiplione,  Meteororum,  De  anima.  Parva  naturalia.  Metaphysicorum  ed  è  citala  dal  Gandolfo  che  l'assegna 
al  1618  e  dal  Caveo  che  la  fa  risalire  al  161. ;  ;  ma  non  contiene  affatto  commenti  egidiani,  com'è  chiaro  dal 
confronto  di  questi  coi  commenti  genuini  di  Egidio.  Autore  dell'opera  è  probabilmente  secondo  Tommaso 
Herrera,  seguito  dal  Lajard  (p.  45SI  e  da  aliti  Egidio  della  Presentazione  o  Fonseca,  portoghese  che  insegnò 
a  luni;o  nelle  università  di  Coimbra  come  professore  e  decano  di  teologia  e  mori  nel  1626. 

XV  h.  —  PHYSICA.  —   CODICI 

Nazionale  di   Firenze      .   —   q  Santa  Croce  A.  5.  9  (Conventi  Soppressi];  pergam.,  sec.  XIV, 

car.  got.  a  due  col.,  324X236,  leg.  orig.  in  tavole 
coperte  di  pelle  ;  nel  verso  della  tavoletta  anteriore 
r  ex-libris  «  Bibliotheca  Sanctae  Crucis  Petri  Leo- 
poldi »  ecc.  ;  in  fo.,  s.  num.,  iniziali  dei  singoli  libri 
ornate  ;  con  una  carta  di  guardia  in  principio  e  un'al- 
tra in  fine.  Nel  verso  delia  e.  di  guardia  iniziale,  di 
mano  del  sec.  XV  :  «  Iste  liber  est  conventus  Sanctae 
Crucis  de  tìorentia  ordinis  Minorum  Egidius  de  roma 
super  octo  libros  physicorum  ».  A  e.  i  r.  i*  col.  : 
«  Incipit  sententia  super  libro  phisicorum  edito  a  fra- 
tre egidio  romano  \  ordinis  fratrum  heremitarum  sancti 
augustini  |  Naturalis  scientia  est  aliquarum   scientiarum 
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speculativarum  ut  dicitur  III  Meth.  Speculativa  autem 
scientia  differì  a  practica  quantum  ad  finem,  quia 
finis  speculativae  est  veritas,  practicae  autem  opus  » 
ecc.  Termina  :  «  Nullo  igitur  modo  secundum  seipsum 
est  quid  sensibile,  sed  cum  sit  summe  simplex,  omnino 
indivisibile  est,  quid  summe  intelligibile  et  summe 
cognoscibile.  In  cognitione  igitur  illius  consisti!  sum- 
ma  fidelitas  (sic;  l'ediz.  del  1493  reca  più  corretta- 
mente «  felicitas  »)  qui  est  Deus  trinus  et  unus  be- 
nedictus  in  saecula  saeculorum  Amen  (L'edi{.  del  i4<y}, 
aggiunge:  a  quo  vita  herbarum  et  animantibus  cunctis 
a  quo  bona  omnia  quae  per  universum  sinum  mundi 
apparent  ortum  habent  et  regimen  :  qui  est  benedictus 
etc).  Explicit  sententia  super  libro  |  physicorum  edita 
a  fratre  Egi  |  dio  de  roma  ordinis  fra  |  trum  heremi- 
tarum  sancti  Augustini  I  Finito  libro  sit  laus  et  glo- 
ria I  Christo  ». 


San   Marco 


Laurenzrana 


Vaticana 


Angelica 


(Cotititnia) 


—  \-\,    1 1    perg.,   sec.    XIV,    in    fc,    322X233,    a    due    col., 

senza  numer.  iniz.  dei  libri  ornate.  Nel  verso  della 
prima  carta,  di  guardia:  «  De  io"  banco  Ex  partis 
occidentis  Egidius  super  libros  phisicorum  Conventus 
S.  Marci  de  florentia  ordinis  predicatorum  quem  emit 
Cosmus  de  medicis  praediclo  conventui  ».  Comincia 
a  e.  2"  r.  i"  col.  :  «  Naturalis  scientia  »  etc.  In  fine: 
«  Explicit  sentencia  super  libro  phisicorum  edi  |  ta  a 
fratre  Egidio  de  Rom.i  ordinis  fratrum  |  haeremitarum 
Sancti  augustini. 

—  Più.   8^,  cod.   26,  cart.,  in   fo.  gr.,  sec.  XIV,   di    e.   64  di 

testo,  di  pessima  scrittura,  in  lettere  che  il  Bandini 
(III,   223)  dice  greche. 

—  Pai.  Lat.  n.°   1039  e  Vat.  Urbin.  n.°  183,  sec.  XIV,  membr. 

fo.  i-i  16.  Cfr.  C.  Stornatolo,  Codkes  Urbiuates  La- 
tini.  Romae,  Tvpis  \'aticanis,    1Q02,    p.    tS^. 

—  Ms.   citato  dall'  Ossinger  e  dal   Gandoltì,  ma  che  però  non 

si  ritrova.  Cfr.  MATTIOLI,  138.  .\ltri  mss.  si  con- 
servano secondo  il  I.AJARD  (p.  45Ó)  e  secondo  lo 
schedario  dell'  Haureau,  nella  Nazionale  Parigina 
nella  bibl.  attuale  della  Sorbona,  nella  Mazarine  n.°  488 
e  nelle  bibl.  di  Troyes,  n."  884  Bordeaux,  n.°  424 
Bruges,  Lisbona,  Vienna,  Venezia,  (cfr.  V,\lentinelli 
V  p.  34)  Torino,  Oxford,  (Merton  305,  Balliol  118) 
Cambridge.  Per  Torino  cfr.  PASINI,  Cod.  inss.  bibl.  R. 
Tour.   A/Jienaei,  II,  Taurini,    1749,  cod.  476. 
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CARLO  FRATI 


Bollettino  Bibliografico  Marciano 


PUBBLICAZIONI  RECENTI  RELATIVE   A  CODICI  O   STAMPE 
DELLA  BIBLIOTECA  MARCIANA  IN  VENEZIA  (') 


31.  Aruch  Aldo),  //  manoscritto  Mar- 
ciano del  Novelliiw ;  in  La  Bibliofilia , 
a.  X,  disp.  8"  (novembre  1908),  pp. 
292-306,  e.  facs. 

Il  cod.  Marc.  It.  VI.  211,  contenente  il  No- 
vellino^ era  sin  qui  poco  noto,  e  quanto  se  ne 
sapeva  derivava  principalmente  dalla  pubbli- 
cazione di  cinque  novelle,  che  ne  trasse  per  oc- 
casione di  nozze  A.  Tessier  nel  1868.  Con- 
seguentemente, anche  i  giudizi  che  ne  furon 
dati  sinora  furono,  se  non  discordanti,  incerti, 
forse  per  l'imperfetta  notizia  che  si  ebbe  del 
suo  contenuto.  Il  sig.  Aruch  si  è  pertanto  pro- 
posto di  «  esporre  .  .  .  i  resultati  di  un  nuovo 
esame  e  di  una  compiuta  collazione  di  questo 
ms.  »  (p.  293)  ;  e  siamo  lieti  di  riconoscere  che 
la  sua  descrizione  è  sempre  diligente  ed  esatta, 
e  pur  convincente  è  la  dimostrazione  ch'egli 
fa  dei  rapporti  tra  il  cod.  Marciano  (M)  e  l'edi- 
zione Gualteruzzi  {G),  o  meglio  colla  ristampa 
s.  n.  t.  di  quest'  ultima  (G^),  dalla  quale  il 
nostro  ms.  dipenderebbe,  sebbene  non  diretta- 
mente. Meno  accettabile  invece  ci  sembra  la 
conchiusione  che  il  giovane  critico  trae  dalle 
sue  premesse  ;  giacché,  dopo  aver  accennato 
alla  propria  opinione,  «  che  M  non  provenga 
da  C-  direttamente,  ma  bensì  da  un'  ediz.  a 
stampa,  certo  rarissima  e  fin  qui  scono- 
sciuta »,  ne  conchiude  bruscamente  :  «  In 
conseguenza  sarà  da  considerare  del  tutto 
privo  di  valore  il  codice  Marciano  per  lo 
studio  interno  del  Novellino  »  (p.  302).  Nofi 
bisogna  infatti  dimenticare  che  la  dimostra- 
zione che  fa  l'A.  della  derivazione  diretta  del 
nostro  cod.  da  una  stampa  sconosciuta,  è 
meramente    congetturale,  ed  è,  se  non    esclu- 


sivamente, principalmente  basata  sulla  segna- 
tura di  registro  nei  duerni  di  cui  il  ms.  si 
compone  :  registro,  la  cui  presenza  può  dirsi 
rara,  ma  non  «  davvero  insolita  »  (p.  293, 
cfr.  anche  p.  294),  specialmente  in  mss.  dei 
sec.  XVI  e  XVII.  Ricorderemo  qui  soltanto 
il  cod.  Marc.  II.  Z.  64  (sec.  XVI  in.),  con 
registro  L-Z  e  AA-OO  nella  i''  parte,  e  A-k' 
nella  2''';  il  Mair.  It.  III.  44  (sec.  XVI),  con 
registro  A-H  nella  i-^  parte  ;  il  Marc.  It.  III.  9 
(sec.  XVI),  con  registro  C-L  (mancando  le  due 
prime  segnature  ^  e  .fi)  ;  il  Marc.  It.  II.  162 
(sec.  XVII),  contenente  il  Principe  del  Ma- 
chiavelli, con  registro  A-M;  il  Marc.  It.  II. 
120  (sec.  XVII),  con  registro  A-G,  ecc.  :  co- 
dici tutti  che  non  sono  certamente  copie  di 
edizioni  a  stampa.  —  Quanto  poi  alla  scrit- 
tura del  cod.  del  Novellino,  che  non  è  antica, 
ma  bensì  una  ben  riuscita  imitazione  dello 
stampatello  corsivo,  può  attribuirsi  con  vero- 
simiglianza al  sec.  X\'l,  ma  sarebbe  poco 
probabile  farla  scendere,  come  l'A.  inclina  a 
ritenere  (pp.  293,  306),  «  fin  dentro  al  sec. 
XVIII  »,  cioè  fino  quasi  all'  epoca  in  cui  il 
cod.  divenne  proprietà  del  Morelli,  sebbene 
r  abilità  di  taluni  calligrafi  nell'  imitare  i  ca- 
ratteri delle  antiche  stampe  giungesse,  nel 
secolo  XVIII,  a  tal  punto  da  ingannare  anche 
i  conoscitori  più  esperti,  come  può  vedersi,  tra 
altro,  nel  cod.  Marc.  II.  II.  /g,  che  contiene 
//  Savio  operante  nell'ozio  di  T.  G.  Farsetti 
sen.,  fatto  trascrivere  a  cura  del  nipote  omo- 
nimo «  dall'ammirabile  penna  del  sig.  Amedeo 
Mazzoli  (come  scrive  il  Morelli)',  che  sapeva 
con  quella  supplire  alle  mancanze  che  ne'  libri 
stampati  per  troppa  età  talvolta  s' incontrano, 
sino  ad  ingannare  la  vista  e  l'occhio  più  fino  ». 


(•)  Conlinaazione  :  v.  I.a  IiiUiofilia,  voi.  X  (1908),  disp.  j'-T)". 
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(Cfr.  [Morelli],  Dibl.  vis.  Fardelli,  voi.  I, 
pp.  204-5). 

A  p.  294  l'A.  scrive:  «  Niente  possiamo  sa- 
pere del  ms.  prima  del  suo  soggiorno  presso 
Jacopo  Morelli.  »  Infatti  niuna  indicazione  si 
ritrae  dalle  carte  morelliane  della  Marciana 
.sulla  provenienza  di  questo  ms.  che  già  gli 
appartenne.  Soltanto  in  uno  Zibaldone  di  no- 
tizie bibliografiche  sui  testi  italiani  citati  dal- 
l' Accademia  della  Crusca  (in  «  Arch.  Morel- 
liano  »,  n."  20),  autografo  del  Morelli,  questi 
.scrive  a  proposito  del  cod.  del  Noi'ellino  (pag. 
162)  :  «  Forse  il  mio  codice  è  copiato  dall'ed. 
antica  senza  data;  ma  osserva  che  v'è  un'  ed. 
del  '500  a  norma  di  quella  del  1525,  senza 
data,  come  scrive  Gamba  »  :  opinione  che 
sembra  appunto  avvicinarsi  a  quella  dell' A.,  ma 
che  si  scosta  da  quella  che  il  medesimo  Mo- 
relli aveva  espresso  altrove  (cfr.  p.  306). 

L'A.  ha  pure  occasione  di  ricordare  (p.  296, 
«.  i)  r  ediz.  Gualteruzziana  del  Noi'ellino,  di 
cui  non  si  conoscono  che  due  esempi,  in  Ita- 
lia :  uno  Palatino  della  Nazionale  di  Firenze, 
e  uno  Marciano  [Rari.  l'.  .fsj]  ;  e  dà  a  p.  301 
un  buon  fac-simile  del  cod.  Marciano  (f.  9°). 

32.  Tenneroni  (A.),  /mzii  di  antiche 
poesie  italiane  religiose  e  inorali,  con 
prospetto  dei  codd.  che  le  contengono  e 
introd.  alle  Laudi  spirituali.  —  Fi- 
renze, L.  S.  Olschki,  1909;  pp.  xxi-274, 
in  8". 

I  codd.  Marciani  citati  dal  T.  in  questa  sua 
bibliografia  delle  Laudi  sono  in  tutto  14,  di 
cui  gli  ultimi  8  sono  elencati  tra  i  «  Manoscritti 
minori  »  : 

Marc.  '  =  //.  Z.  13 

Marc.  ="  =  It.  IX.  244 

Marc.  3  =  //.  IX.  73 

Marc.  *  =  It.  IX.  77 

Marc.  *  =  //.  IX.  1S2 

Marc.  '  =  //.  IX.  230 

O  =  //.  IX.  153 

T  '  =  It.  IX.  So 

\'»  =  It.  IX.  204 

X  =  //.  AV.  r4S 

V  '  =  //.  IX.  324 

\  ^  =  //.  IX.  5S6 

a  =  //.   /.  61 

s  =  //.  IX.  3/3. 


Egli  ha  utilizzato,  cioè,  tutti  i  codd.  Mar- 
ciani  già  usufruiti  dal  Moschetti  (I  codd. 
Marc,  conten.  Lande  di  Jacopone  da  Iodi.  Ve- 
nezia, 1S8S)  ;  più  altri  due,  fatti  conoscere  dal 
Morpurgo  e  dal  Mazzoni.  Mancando  sinora  un 
catalogo  particolareggiato  dei  codd.  Marciani 
italiani  (i),  non  recherà  meraviglia  neppure  all'a. 
se,  per  ciò  che  li  riguarda,  il  suo  lavoro  non 
può  essere  in  ogni  parte  completo.  Cosi,  per 
la  lauda  :  Amor  di  carità  (p.  54)  il  T.  indica 
6  codd.  Marc;  ma  essa  conservasi,  pure  at- 
tribuita a  Jacopone,  anche  nel  Marc.  It.  I. 
30,  fil".  64l'-6S'.  —  Per  la  «  professione  di  fede  » 
in  rima  :  Credo  in  un  solo  omnipotente  dio 
(p.  88),  il  T.  cita  solo  il  Marc.*,  mentre  essa 
ricorre  anche  nel  Marc.  It.  I.  30,  f.  121»!'.  — 
Per  la  lauda  :  Benedetto  ne  sia  lo  zorno  (p.  70), 
il  T.  ricorda  soltanto  il  Marc."  mentre  essa  si 
legge  adespota  anche  nel  Marc.  II.  1 .  55, 
f.  68''.  —  Della  lauda  :  O  Maria,  diana  stella 
(p.  1S6)  non  è  citato  alcun  cod.  Marc,  mentre 
essa  si  ha  nel  3Iarc.  II.  I.  55,  f.  óSl».  —  An- 
che per  la  lauda:  L'anima  desiderosa  (p.  138) 
non  si  indica  nessun  cod.  Marc,  mentre  essa 
leggesi  nel  Marc.  II.  I.  sS,  f.  i23l>,  attribuita 
al  Bianche  Jesuato  —  Per  l'esposizio- 
ne del  «  Pater  noster  »:  Padre  nostro  del 
mondo  redentore  (p.  207)  non  è  citato  che 
un  cod.  Ferrarese,  mentre  essa  si  ha  anche 
nel  Marc.  II.  I.  61,  f.  79!».  —  Per  l'esposizione 
dell'  «  Ave  Maria  »  :  Ave,  regina  de'  superni 
cieli  (p.  67)  non  è  indicato  che  un  cod.  Ric- 
cardiano,  mentre  essa  ricorre  anonima  nel 
Marc.  II.  I.  6r,  f.  Sob.  —  Per  1'  esposizione 
della  «  Salve  regina  »  :  Sah'c  regina  di  mi- 
sericordia (p.  231)  non  si  cita  che  un  cod. 
Laur. -Rediano,  mentre  si  ha  anche  nel  Marc. 
It.  I.  61,  f.  Sol».  —  Della  lauda  jacoponica  : 
Anima  benedetta  (p.  57)  si  indicano  5  codd. 
Marc,  ma  non  il  Marc.  II.  I.  61,  f.  82'.  — 
Della  lauda  :  Con  desiderio  vo  cercando  (p.  85), 
si  ricordano  7  codd.  Marc,  ma  non  il  Marc. 
II.  I.  61,  f.  82l>.  —  Per  la  lauda  di  .S .  Fran- 
cesco: O  patriarca,  duce  di  povertade  (p.  191) 
non  si  cita  che  un  solo  cod.,  mentre  essa  si 
ha  anche  nello  stesso  J\Iarc.  II.  I.  61,  f.  84".  — 


(i)  Solo  di  questi  giorni  venne  in  luce  il  I  voi.  del  C<i- 
ialozo  dei  codici  Marciani  Italiani,  redatto  da  Carlo  Frati 
e  Arnaldo  Segarizzi.  Jlodena,  G.  Fcrraguti,  lii.>9;dipp.  XII- 


XI.  dispensa  ■f-s,'- 
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Della  lauda  jacoponica  :  Senno  mi  par  e  cor- 
tesia (p.  23S)  si  citano  4  codd.  Marc,  ma  non 
il  Marc.  It.  I.  61,  f.  SSb.  —  Della  lauda  : 
Madre  che  festi  colui  che  te  fece  (p.  150)  si 
indicano  3  codd.  Marc,  ma  non  il  più  volte 
ricordato  Marc.  It.  I.  61,  f.  90'.  —  Della 
lauda  :  Per  V  umiltà  che  in  te.  Maria,  trovai 
(p.  212)  si  cita  un  solo  cod.  Marc,  mentre 
essa  si  legge  anche  nel  Marc.  It.  I.  61,  f. 
gob.  —  Della  lauda  :  Ama  Jesìi,  anima  inna- 
morata (p.  53)  non  si  indica  alcun  cod.  Marc, 
mentre  essa  ricorre  nel  Marc.  It.  I.  61,  f.  91*, 
ecc.  —  Tutto  ciò  altro  non  dimostra  se  non 
che  r  Indice  del  T.,  essendo,  per  ciò  che  con- 
cerne i  nostri  mss.,  fatto  sulle  pubblicazioni 
anteriori,  anziché  direttamente  sui  codici,  pre- 
senta i  difetti  inevitabili  ne'  lavori  di  compi- 
lazione. 

Pur  cosi  parziale,  l' opera  del  T.  è  certo 
utilissima,  e  tutti  gli  studiosi  della  nostra  an- 
tica lirica  religiosa  non  potranno  che  essergli 
riconoscenti  della  sua  non  lieve  fatica.  Due 
desideri  soltanto  ci  sia  permesso  esprimere  : 
che,  ad  agevolar  le  ricerche,  l'a.  avesse  uni- 
formato r  ortografia  dei  capoversi,  in  modo 
da  non  obbligare  chi  consulta  il  suo  indice  a 
pensare  a  tutte  le  possibili  trasformazioni  or- 
tografiche della  parola  iniziale  (cfr.  ad  es.,  a 
pp.  84-87  e  90,  entrambe  le  forme  Co«  e  Orni; 
a  pp.  63  e  253,  le  due  forme  Audite  e  Udite; 
a  pp.  258-61,  tutte  e  tre  le  forme  Vergene, 
Vergine  e  Verzene,  ecc.)  ;  —  e  che,  a  rendere 
più  sicura  1'  identificazione  delle  poesie,  specie 
st  anonime,  avesse  indicato,  nel  modo  sche- 
matico più  conciso  (veggasi,  ad  es.,  quello 
adoperato  dallo  Chf.valier  nel  suo  Reperto- 
riiim  hymnolo^icum)  la  forma  metrica  del  com- 
ponimento, il  numero  delle  strofe  e  dei  versi 
di  ogni  strofa. 

33.  Pastorello  (Ester),  Ntiove  ricerche 
sulla  storia  di  Padova  e  dei  principi 
da  Carrara  al  tempo  di  Gian  Galeazzo 
Visconti.  —  Padova,  tip.  all'  Univer- 
sità dei  frat.  Gallina,  iqo8;  pp.  374, 
in  8°. 

Questa  monografia  storica,  che  già  ottenne 
il  premio  Lattes,  e'  in  cui  è  narrata  in  base 
ai    documenti  e  alle   cronache    contemporanee 


la  lotta  tra  i  Carraresi  ed  il  Conte  di  Virtù 
dal  13S5  al  1402,  è  principalmente  notevole 
pel  largo  uso  fatto  delle  fonti  e  per  la  copiosa 
serie  di  documenti  inediti,  tratti  dagli  archivi 
e  dalle  biblioteche  di  Venezia,  Padova,  Fi- 
renze, ecc.,  ond'  è  corredata,  e  che  occupano 
oltre  la  metà  del  volume  fpp.  129-374).  Fra 
questi  troviamo  :  i)  dal  cod.  3Iarc.  Lat.  XIV. 
254  (f.  92I')  una  lettera  di  sfida  del  doge  An- 
tonio Venier  a  Francesco  da  Carrara 
il  Vecchio  e  a  Francesco  Novello  [23 
giugno  1388]  (pp.  170-71)  ;  e  la  risposta  di 
Francesco  da  Carrara  il  Vecchio  a  Gian 
Galeazzo  Visconti  [30  giugno  1388]  (pp. 
173-75),  entrambe  di  dubbia  autenticità;  2)  dal 
Marc.  It.  XI.  124  (f.  9),  1'  Elenco  dei  prigio- 
nieri Padovani  alla  battaglia  di  Casalecchio 
[26  giugno  1401  (sicj\  (pp.  258-59)  ;  3)  dal 
Marc.  It.  VI.  42S  (f.  871»),  1'  atto  con  cui 
Francesco  Novello  delega  suoi  procuratori 
per  la  pace  fra  il  Visconti  e  la  lega  [7  luglio 
1402]  (pp.  261-63)  ;  4Ì  e  principalmente  (pp. 
266-353)  dal  cod.  Marc.  Lat.  XIV.  93  —  cioè 
dal  noto  registro  di  corrispondenza  Car- 
rarese, sottratto  alla  distruzione  ordinata  dalla 
Repubblica  Veneta  con  Parte  del  20  ott.  1406 
^  una  serie  di  173  lettere,  latine  e  volgari, 
dall'  8  gennaio  al  5  settembre  1402,  delle  quali 
può  vedersi  un  regesto  a  pp.  369-74.  Avverte 
giustamente  1'  a.  (p.  9)  che  questo  codice 
«  unico. . .  superstite  del  distrutto  archivio 
Carrarese...  per  ia  forma  e  1'  importanza  delle 
più  che  ottocento  lettere  che  contiene,  meri- 
terebbe d'  esser  reso  noto  meglio  di  quel  che 
oggi  non  sia  »,  per  gli  sparsi  saggi  datine,  in 
pubblicazioni  nuziali,  o  in  riviste  italiane  e  stra- 
niere, dai  fratelli  Brandolini  (1859),  dal  Va- 

LENTINELLI    (1861),    da    G.    DONDI    OROLOGIO  e 

G.  OcciOM[  BoNAFFONs  (1863),  da  e.  Cipolla 
(1873)  e  da  V.  Lazzarini  (1900).  Qualche 
errore  o  inesattezza  nella  lettura  de'  documenti, 
contenuti  in  questo  cod.  (che  1'  a.  per  brevità 
cita  nelle  note  come  Codice  C.)  è  sfuggito  all' a. 
Cosi  nel  documento  'i,  a  p.  266,  il  cod.  ha 
correttamente  «  et  molestiam  grandem  animo 
gerere  »,  anziché  «et  molestum  grande  a. 
g.  »,  come  stampa  la  P.  ;  poco  più  sotto,  nello 
stesso  doc  «  cum  animorum  tranquilitate  », 
e  non  «cum  vestrorum  tranq.  »  Nel  doc.  3, 
a  p.  267,  «  uestrc  prudentie  niilto  »,  anziché 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  MARCIANO 


143 


«  vestre  providentie  mitto  »,  ecc.  —  Nel 
corso  del  lavoro  1'  a.  ha  pure  occasione  di 
citare    altri    codd.  Marciarli  :    la    «  Cronaca  di 


A.  MoROSiNi  »,  cod.  Marc.  II.  VII.  2049 
(p.  24,  71.  i)  ;  la  «  Cronaca  di  G.  Dolfin  », 
cod.    Marc.    It.   VII.  797  (ibid.)  ;    la    Cronaca 


V 


I  1  -  -**- 

H^<ff<vtio>  ■);]»>  «ITO  lj«l!««;  »«in>-'»r    4^>i  >"*•' '•7*^1'' ^■  ^ '»"""-    f-W''"» 
xb  ifrttvrwru VII  V»vV1^*'"<»i'C  »Tt<».'»l>i  )ìi«i  ik'O-  aS»i.-'?i/vo  liti  dV 

V a  i  - 

-àv^  5  r'".."'  "  ;.>\l'c»"   lUl'rvini  mciii-e   y'^rxCh.  ■  |--(otc   Avi:^: 

<gJIl  .1      lo  -H    c-icIjvi    .«me  iiioloitiit   ^ciinic^- 

^\-\  vvtovfirK      <-\a    mole    Airniic    iioiuhite   me 

.-^■r-^  '   •■  l'ienuli   roiiiiitii    »i»rvii«tiTvi    J''e«'criiertiiij  - 

&C1T     i|in  ^-TiMi.»  \>iv  vicMiciitTi    -   l'-il'iioenfi;    l'>■Jell^ 


otMt\->x-ei 


cd«e     Ltcsiitctn     ^«- 


Hr*  1  UT!  Imi»'  iV^H.rxM-t  i  J' ^11111  }>^cxi  u  1  •  l^—  ii«^^' t»>>-'i/' 
biW'  ut-  ocruxx.it^  \i>it« -«tiwi  «-tomo  >m  cM-  ''  'iieii., 
lU'MIU»  cJl.iiiiii'  0tit\o»«vU''  t^^W  lib  <\incTxj('  /«O-'t'i/ 
pl«XT.Bv.iivvo  *ii«  tiixiltite  iJc\tiCT\t<'  ef-  torneile  cmiir" 
iiJeo  HIV  fvtvii/'  iiv/ii^iitJjilt/iV  Mitili  iiv/rt  e  ^Jl — 
r.i.cni-  -:>;.'iiCT-:iiitv".li  >»ic  ■l-r.ili..t-  vjfcA^te  }.vuni  iu-..\v 
«JliiiX-  ll'lO-U     VX'lm/'   »t   /l*-    lilt    frl/cv    cnOcliail      O  M-:: 

c-iif»ir  'ifcneipiTir  •  'filici  >n  oiiiniit  \»innf-  rtm^j-c 
'"«ct^iJu'  \\^tivf  .»<-  ohi;  CviicoitT  mcncrr  e/ì-  ti—iiij 
"«Ifxi    t-irt^ii/'  ijtuttjr  010111,1^     ^tc-    »-KjL»ffTvf-   iitcctxn; 


IsoCK.MK,    J'iiiiiu.si  ti    /^'c  ;/<../.i.  .-.    i;.it...L,,i   v.c.    (.;.,, 
Cod.   .Marc.   I.at.   Xl\'.  30  if.   igb).   Clr.  n."  34. 


anonima  del  cod.  Marc.  II.    Ì'II.  2034  {yiv-  24, 

».   I  ;  70,  //.  4;  96  «),  ecc. 

34.   Sabbadixi  (Remigio).    Una  tradu- 


zione medievale  del  Tzpòq  AYjjióvtzov  di 
Isocrate,  e  tuia  timanistica  :  comuni- 
cazione.   —    ^Milano,    tip.    lit.    Rebe- 
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schini,  1905;  pp.  da  674-687  (estr. 
d.  Rendiconti  d.  R.  Istituto  Lonib.  di 
se,  lett.  edarti,  ser.  2%vol.XXXYIII). 

La  Parenesi  a  Demonico,  «  che  i  critici  du- 
bitano se  sia  veramente  da  attribuire  a  Iso- 
crate, fu,  per  la  sua  pratica  moralità,  popo- 
lare anche  nel  medio  evo,  popolarissima  nei 
tempi  posteriori  »  (p.  674).  Della  adespota 
versione  latina  medievale  ci  restano  frammenti 
(spettanti  probabilmente  a  due  diverse  reda- 
zioni) nel  De  l'ita  et  moribus  philosophoritm  del 
Burley  e  nel  Compendiuvi  moralium  notabi- 
liutn  di  Geremia  da  Montagnone  :  fram- 
menti che  il  S.  qui  raccoglie  e  pone  a  riscon- 
tro. Maggior  diffusione  essa  ebbe  nel  rinasci- 
mento :  la  tradusse  infatti  Guarino  Vero- 
nese sino  dai  primi  anni  del  sec.  XV  (1403- 
08),  mentre  trovavasi  a  Costantinopoli  ;  più 
tardi  (1435  e),  Lapo  da  Castiglionchio  il 
giovane;  indi,  Rodolfo  Agricola  e  Filippo 
Beroaldo  il  giovane  (1513).  Appunto  della 
prima,  cronologicamente,  di  codeste  traduzioni 
umanistiche,  di  quella  del  Gu  ar  i  n  o,  il  S.  pro- 
duce qui,  dall'unico  cod.  conosciuto,  il  Marc. 
Lai.  XIV.  jo,  il  proemio,  preceduto  dalla  de- 
dica al  veneziano  Floro  Valier.  Il  codice 
non  indica  il  nome  del  traduttore  ;  «  ma  (os- 
serva il  S.)  è  sicuramente  Guarino,  vuoi  per 
le  peculiarità  del  suo  stile,  vuoi  per  la  men- 
zione dei  due  Crisolora,  Manuele  e  Giovanni, 
zio  e  nipote,  dei  quali  egli  fu  scolaro  a  Co- 
stantinopoli »  (p.  684). 

35.  Zaxelli  (Agostino),  l'ouiiuaso  Pan- 
tano. Nitove  ricerche  ed  appunti.  — 
Perugia,  Unione  tipogr.  -  coopera- 
tiva, 1905  ;  pp.  30,  in  8°  (estr.°  d. 
Bollettino  d.  R.  Deputaz.  di  storia 
patria  p.  l'Umbria,  XI,  fase.   1-2). 

Nativo  di  Camerino,  come  il  suo  omonimo 
Tommaso  Seneca,  col  quale  fu  talvolta  con- 
fuso, il  Fontano  fu  lettore  di  arte  oratoria 
nello  Studio  di  Bologna,  di  Firenze,  di  Peru- 
gia ;  fu  confermato  in  tale  ufficio  nel  1446  per 
altri  cinque  anni,  ma  mori  prima  dello  spirar 
di  questo  termine,  il  30  luglio  1450.  Poco  sap- 
piamo de'  suoi  studi  e  delle  sue  relazioni  let- 
terarie :  tre    sole    lettere  pubblicò  il   Marlene  ; 


più  altre  ne  rinvenne  il  Sabbadini  in  codici 
vaticani  ;  una  fu  pubblicata  da  K.  Mtillner 
(1899)  ;  e  di  altre  due  scritte  dal  Fontano  a 
Niccolò  Barbo  diede  indicazione  il  .Segarizzi 
nella  sua  monografia  su  questo  scrittore  ve- 
neziano. Da  codeste  lettere  lo  Z.  cerca  di 
trarre  qualche  lume  per  la  biografia  del 
Fontano  ;  ma  essendo  esse  mancanti  ijuasi 
tutte  dei  dati  cronologici,  e  spesso  anche  del 
nome  del  destinatario,  scarso  giovamento  può 
trarsene.  Delle  due  lettere  sin  qui  conosciute 
del  Fontano  al  Barbo,  una  è  contenuta  nel 
cod.  Marc.  Lat.  XIV.  2s6,  f.  103"  (ine.  :  «  Ac- 
cusas  me,  Nicolae....  »),  codice  che  contiene 
pure  quattro  responsive  del  Barbo  al  Fontano 
(ff.  70",  90',  102'',  io2l>)  ;  —  r  altra,  nel  cod. 
l'at.  -  Oltob.  ìat.  /óyy,  f.  83-'  (ine:  «  Vir 
optime  et  doctissime,  salve....  »).  Su  codeste 
lettere  cfr.  p.  19  dello  scritto  dello  Z.,  e  Se- 
c,.kv.\7.7A  in   Ciani.  .<:tor.,  XLII  (1904),  pp.  46-47. 

36.  CiAN  (Vittorio),  Uh  nuovo  trionfo 
d' amore  di  Gianfrancesco  Puteolano. 
—  Pisa,  Nistri,  1904;  pp.  29,  in  8^ 
(per  le  nozze  del  Dott.  Paolo  D'An- 
cona con  la  Sig.^^Mary  Cardoso). 

Di  Francesco  o  Gianfrancesco  Pu- 
teolano o  Dal  Pozzo,  parmigiano,  vissuto 
nella  seconda  metà  del  sec.  XV,  gradito  alla 
Corte  Sforzesca  a  tempo  di  Lodovico  il  Moro, 
editore  e  commentatore  di  classici,  autore  di 
versi  latini,  dei  quali  però  quasi  nulla  ci  è  ri- 
masto, non  si  conoscevano  rime  volgari.  E 
perciò  degno  di  nota  il  poemetto  qui  pubbli- 
cato dal  C,  composto  di  due  capitoli  ternari, 
dei  quali  il  primo  ine.  : 

Taccia  chiunque  campar  .?i  crede  ornai, 
ed  evidente  imitazione  dei  Trionfi  petrarche- 
schi, nonché  della  Commedia.  Esso  è  tolto  dal 
cod.  Marc.  II.  IX.  $8,  il  solo  sinora  conosciuto, 
«  scritto,  a  (juanto  pare,  in  sul  cadere  del  Quat- 
trocento, e  contenente  in  dieci  carte  solo  que- 
sto trionfo  del  Puteolano  »  (p.  7)  ;  ed  è  dedi- 
cato a  Fosco  Tomeo,  cioè  a  Bartolonmieo, 
fratello  del  più  famoso  Niccolò  Leonico,  elle- 
nista veneziano,  ricordato  con  iiKjlta  lode  da 
Pierio  Valeriani). 

37.  Benzoni  (Andrea),  Una  profezia 
inedita   della  /ine    del    {)uattroccnto  : 
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in  Ateneo   Veneto,  a.  XX\niI  (1905), 
voi.  n,  pp.   161-208. 

Pubblica  una  profezia  in  terza  rima,  del  ter- 
z'  ultimo  decennio  del  sec.  XV,  che  incomin- 
cia: 

IJeva  la  mente,  o  spirito  sentile, 

e  che  si  legge  in  tre  codici  :  due  Marciani 
[Lai.  X/r.  2  e  //.  XI.  53),  e  uno  Riccardiano 
(125S),  con  attribuzione  in  uno  di  essi  (e  pre- 
cisamente nel  primo  de'  due  codici  Marciani 
(ff.  4l>-ii')  a  un  ignoto  Teodoro  da  Rimini. 
Gli  avvenimenti  preannunziati  nella  poesia  .sono 
compresi,  come  l'a.  stesso  avverte,  nel  decen- 
nio 1460-70,  ed  alcuni  oltrepassano  anche  (lue- 
st'  ultima  data  : 

Da  mille  qtiatrosenlo  poi  sesanta 
fina  al  set  anta  l'edrai  lodare 
tutto  quel  che  mie  versi  e  rime  chanta. 
(p.  167). 

Il  B.  dà  il  testo  dell'  intera  poesia,  che  com- 
prende ben  403  vv.,  ponendo  a  base  il  cod. 
Marc.  Lai.  XIV.  2  (il  solo  che,  oltre  ad  indi- 
care l'autore,  contenga  integra  la  profezia,  la 
quale  negli  altri  due  codici  è  mancante  di  pa- 
recchi versi),  e  facendo  seguire  al  testo  copiose 
note  storiche  illustrative.  Nelle  varianti  al  te- 
sto, il  cod.  Marc.  Lat.  XIV.  2  è  contrassegnato 
A,   ed  il  Marc.   II.   XI.  53.   B. 

38.  Soi'ETTO  (Adelaide),  Le  satire  edite 
ed  inedite  di  Antonio  Vinciguerra. 
Studio  espositivo-critico.  —  Cirié,  tip. 
Gin.  Capella,    1904  ;  pp.  94,  in  S° 

Di  Antonio  Vinci.guerra,  detto  «  Chro- 
nico  »,  malnoto  uomo  politico  e  scrittore  della 
seconda  metà  del  sec.  XV  (1450  e.  -  1502),  cit- 
tadino veneziano,  ma  nativo  di  Recanati  ;  a- 
mico  di  umanisti  insigni,  quali  B.  Bembo,  M. 
Ficino,  G.  Merula  ;  onorato  dalla  Repubblica 
di  Venezia  (cui  servi  in  qualità  di  Segretario 
del  Consiglio    dei    X)    di  importanti  missioni  ; 

Venerato  tra  i  sa^n;i^i  coinè  un  nume, 
come  di  lui  scriveva,  in  risposta  al  maledico 
Strazzòla,  un  anonimo  contemporaneo  ;  effi- 
giato dallo  Sperandio  in  una  medaglia,  e  dal 
Carpaccio  in  una  tela  ;  predecessore  dell'A- 
riosto   nella    satira   italiana,   l'a.   ci    offre    qui. 


piuttosto  che  nuove  notizie  biografiche,  uno 
studio  analitico  delle  sue  X  Satire  in  terza  rima, 
di  cui  sei  furono  più  volte  riprodotte,  a  inco- 
minciare dal  1495  ;  e  quattro,  inedite,  sono 
qui  pubblicate  per  la  prima  volta  di  sul  cod. 
Marc.  Ital.  IX.  7.?  (pp.  64-89  ;  e  cfr.  p.  24)  : 
I.  De  umbratili  et  l'era  /odici tate  ;  2.  De  variis 
hominum  cupiditatibus,  et  e.  ;  3.  Satira  cantra 
mores  huius  seculi  :  4.  .Sull'  «  amor  divino  ». 
—  L'edizione  di  queste  rime  è  una  riprodu- 
zione materiale  del  cod.,  senza  neppur  scio- 
gliere le  abbreviazioni  consuete  de'  mss.  (cfr. 
a  pp.  15,  22,  70)  ;  senza  .segni  ortografici,  né 
interpunzione  ;  e  pur  senza  (ciò  che  non  ha 
certo  a  far  nulla  colla  fedeltà  diplomatica)  la 
numerazione  de'  versi,  ne  una  sola  nota.  E 
questa,  che  vorrebbe  essere  scrupolosa  esat- 
tezza, non  è  neppur  sempre  tale,  dacché  non 
è  sempre  rispettata  l'ortografia  del  ms.  Cosi, 
ad  es.,  a  p.  64,  titolo,  il  cod.  ha:  vnbratili, 
non  umbratili  ;  a  p.  64,  terz.  i*  :  uotuptade, 
non  voluptate  ;  ivi, terz.  3'':  Immane,  non  lituane  ; 
ivi,  lerz.  IO":  denaro,  non  danaro;  a  p.  65, 
terz.  i»  :  ogniun,  non  ognun  ;  ivi,  terz.  5*  :  se 
Ì7iclina,  non  se  inchina  ;  ivi,  terz.  (P- :  et  denar, 
non  //  denar  :  ivi,  terz.  12*:  dixtructo,  non  di- 
structo  ;  ivi,  terz.  16":  Exilio,  non  Esilio;  a 
p.  66,  terz.  2":  anxio,  non  ansio;  ivi,  terz.  y-: 
execrando,  non  esecrando;  ivi,  terz.  7':  .liia- 
xagora,  non  Anassagora,  ecc.  Molte  \(>lle  il 
non  aver  sciolto  la  regolare  abbreviazione  del 
cod.  toglie  addirittura,  o  rende  men  chiaro,  il 
senso.  Cosi  a  p.  74,  terz.  Sa,  l'a.  stampa  : 
Or  redia  se  richeza  e  il  primo  sangue  ; 

mentre  il  ms.  ha:  «  llor  uedia[m]  »,  ecc.  — 
A  p.   65,  terz,  9*,  la   S.  stampa  : 

Fa  viver  l  ho  giocondo  saggio  et  bello  ; 

mentre  il  cod.  ha  regolarmente  :  «  Fa  viver 
r  ho[m]  »,  ecc.  —  .^  p.  66,  terz.  12*,  si  legge 
nell'ediz.  .S.  : 

Un  altra  opinio  nel  petto  cova. 

ove  il  verso  zoppica  anche  metricamente  ;  men- 
tre il  cod.  ha  correttamente  :  «  Un'altra  opi- 
nio[n]  »,  ecc.  —  E  peggio  se  l'abbreviazione  è 
male  sciolta.  Così  a  p.  70,  terz.  4»,  la  .S. 
stampa  : 

Crasso  per  oro  et  per  stato  Ponpeo 
Furò  troncati  ognun  da  gente  strana; 
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mentre  il  cod.  ha  chiaramente  :  «  Furo[n]  tron- 
cati »,  ecc.  —  Né  mancano  errori  più  gravi 
che  guastano  il  senso.  A  p.  65,  terz.   1»,  il  co- 


dice ha  : 

Che  l'alte  ìiiitia  giù  ptosleiiie  et  bassa, 
mentre  la  S.  stampa:   «  Che   balte    mura  ». 


H 


e-rcci.  o<ri^vM  -['"'tf*  <\t*<  /òc/tce  Jti  <-e7i#u 
/"W«  fTi  cif^cnay.  nc'v*«>*-wi</e-  0^1  chi,  -ne-/  010 
Q^n<     ì'f   aarm'nBW^    chi    <^ettafo     r^^   ■ivffTr'Zo'.. 

erottone  {TovtatY  f^che-  t>fT   vvte-  Ji^ez/e 
'Te-nJe    "^   vvn    i\ne-   i'AAAv    u   Ji/vt'    ìcco 
X^    mtnKf-    Uvt'/natme-  «ja<   -nel  fi»ru(0     'f-f'mt'zfe  ■ 
"Yt-nmima    «'     (vtmmo    ter»    </f-   «r"      »irvfm<?ll< 

'  ■  f  ■ 

X?oue    c^tv-motflìfi.    -rwfnfi     <rrffT*l    nmeUi- 
ìjn.  ao'n    Jiietv    rt/    faf/ktnl    cop-i^tne- 

"per  l'fTifn'  fr*M     1^1    "Biaicrho  et   djct     /•/«me-  • 
J^    c-cMVilf-  -nel  fì-o-mt\.c'nt    fmf^lo 

(JW  Tiff^ev  -MOTI  pu   Iv-m^   ac  '^va'o 
JK-rdf  <i\\*tl   M>vi/o-rt  o*-^   -fetre    ^v)    Ie<??o 


.\.   Vinck:i:i;rka,  .Sa/Zr^.  —  Cod.  Marc.  It.  IX.  72  (f.  96»).  Cfr.  n.  38. 


ecc.  —  A    p.  67,  terz.   13',  si    legge    nell'edi- 
zione .S.  : 

Cercarono  volar  sopra  le  cime 
De'  più  splendenti  et  gloriosi  nomi 
Che  tengino  del  del  le  sedie  prime. 


Ma  il  cod.  ha  chiaramente  e  corrcltamentc  : 
«  le  sedie  prime  ».  A  p.  68,  terz.  2*,  s 
legge  nell'ediz.  : 

Non  lascio  e  phidia  o  policlclo  in  parte 
Opra  del  magisterio  suo  che  occulti,  ecc. 
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mentre    bisogna    leggere  col  cod.  :   «  Non    la- 
sciòe  phidia,  »  ecc.  Ap.  70,  terz.  3»,  l'ediz.  ha  : 
Di  quel  atleta  sariagine  sicana 
che  iti/amo  e  l  epicuro  et  suoi  creati, 

per  «  Che  infamòe  1'  Epicuro  »,  ecc.  —  A 
pag.  68,  terz.  4»,  l'ediz.  ha  in  fine  di  verso 
«  delirio  »,  mentre  il  cod.  ha  esattamente  «  de- 
liro »,  richiesto  anche  dal  senso  e  dalla  rima 
(«  spiro  »).  E  cosi  a  p.  65,  terz.  12^,  leggasi 
«  beato  farti  »,  in  luogo  di  «  beati  farti  »  ; 
a  p.  67,  terz.  6*,  «  le  finbrie  »,  e  non  «  la 
finbrie  »  ;  a  pag.  68,  terz.  6»,  «  altereze 
praue  »,  e  non  «  attereze  prave  »  ;  a  p.  70, 
terz.  5»,  «  Subiugar  »,  anziché  «  Subinga r  », 
ecc.  La  mancanza  pure  degli  accenti  intralcia 
non  di  rado  il  senso,  come  «  Lasso  »,  per 
«  Lassò  »,  a  p.  66,  terz.  7.»  ;  «  Provo  Damo- 
cles  »,  per  «  Provò  D.  »,  a  p.  67,  terz.  4a,  ecc. 
L'a.  ha  inoltre  occasione  di  ricordare  il  cod. 
Marc.  It.  VI.  220  (p.  17),  che  contiene  la 
Cronica  dell'isola  di  Veglia  et  della  famiglia 
Frangipani  in  quell'isola,  del  Vinciguerra,  pub- 
blicata di  sul  cod.  .Marc,  dal  Somtro  ;  —  il 
Marc.  It.  XI.  67  (pp.  11,  14,  15  ;/.,  91  ;  e  p.  17, 
ove  il  cod.  è  inesattamente  indicato  Marc.  II. 
IX.  Ó7),  in  cui  trovansi,  oltre  un  frammento 
della  citata  Cronaca,  sonetti  ed  altre  rime,  fra 
cui  uno  strambotto  anonimo,  qui  pubblicato 
(p.  12),  sul  ritratto  del  V.  fatto  dal  Carpac- 
cio; —  e  il  Marc.  II.  XI.  66,  amplissima  mi- 
scellanea, contenente  un  sonetto  del  nostro  a. 
(p.  17).  —  Cfr.  su  questo  opuscolo  della  S.  la 
breve  ma  succosa  recensione  del  Giorn.  star., 
XLV  (1905),  pp.  440-41. 

39.  /  sonetti  faceti  di  Antonio  Caìi- 
MELLi  secondo  l'autografo  ambrosiano, 
editi  e  illustrati  da  Er,\smo  Pèrcopo. 
—  Napoli,  N.  Jovene  e  C",  1908  ; 
pp.  LVii-665,  in   16°. 

Riconoscere  e  identificare  un  codice  auto- 
grafo senza  mai  averlo  esaminato  direttamente, 
può  sembrar  cosa  inverosimile  :  pure,  a  quanto 
il  dotto  editore  scrive  nella  Pref.  (p.  XVI 
n.  1),  è  questo  il  caso  dell'  importante  sco- 
perta del  cod.  autografo  del  Pistoia  fatta  dal 
P.,  il  quale  giunse  alla  sua  felice  identificazione 
dall'esame  intrinseco  del  contenuto  e  da  quanto 
sapevasi  sulla  storia  esterna  dell'autografo  cam- 


melliano.  Di  ciò  va  data  doppia  lode  all'e- 
ditore, il  quale  qui  ci  oflVe  la  raccolta  dei  So- 
netti del  Pistoia,  non  solo  più  compiuta  rispetto 
alle  raccolte  precedenti  del  Cappelli-Ferrari  e 
del  Renier  (essa  comprende  infatti  105  (i)  so- 
netti inediti  rispetto  alle  edizioni  anteriori);  ma 
anche  illustrata  di  note  dichiarative,  di  oppor- 
tuni raffronti  con  altri  scrittori  burleschi  ita- 
liani, di  riferimenti  storici  od  altre  notizie  sulle 
persone  nominate  od  accennate  nelle  rime,  ecc. 
Il  cod.  Ambr.  H.  22,;.  P.  I.  in/,  è  la  minuta 
autografa  di  quella  compiuta  raccolta  de'  suoi 
Sonetti,  che  il  Cammelli  intendeva  dedicare  a 
Isabella  d'  Este,  la  quale,  malgrado  la  lubri- 
cità di  certi  doppi  sensi,  assai  dilettavasi  della 
gioconda  e  feconda  vena  del  bizzarro  rimatore 
pistoiese;  ed  il  P.,  che  lo  ha  riprodotto  nella 
sua  integrità,  ha  tenuto  conto,  per  la  parte  di- 
chiarativa del  testo,  anche  degli  altri  codd.  che 
hanno  rime  del  pistoiese,  e,  fra  altri,  di  tre 
codd.  marciani,  che  l'ed.  designa  rispettiva- 
mente per  .\I',  M',  MS  (p.  i.i)  ;  il  Marc.  II. 
XI.  66,  che  contiene  8  .sonetti  del  Pistoia  : 
quattro  attribuitigli  dal  copista  del  cod.,  gli  al- 
tri dallo  Zeno,  possessore  del  ms.  (pp.  xxviii- 
x.xix  ;/.)  ;  —  Il  Marc.  II.  IX.  113,  che  ha  6 
componimenti  del  Pistoia  nello  stesso  ordine  e 
nella  stessa  lezione  del  Corsiniano  1092,  dal 
quale  probabilmente  (cfr.  Gior.  slor.,  XIX,  217) 
proviene  (pp.  xxv-xxvi)  ;  —  e  il  Marc.  It. 
IX.  363  (non  36,  come  scrive  il  P.,  ripetendo 
un  errore  materiale  del  D'Ancona-Medin),  au- 
tografo del  Sanudo,  noto  per  1'  indice  pub- 
blicatone dal  D'Ancona  e  Mf.din,  Rime  sto- 
riche del  secolo  XV;  in  liuti,  d.  Istit.  stor.  il., 
n."  6  (Roma  1888),  pp.  17-35,  il  quale  contiene 
6  sonetti  del  Pistoia,  e  sonetti  di  proposta  e 
di  risposta  al  P.  dello  Strazzòla,  di  G.  Bella- 
piera,  V.  Campanato,  M.  Sanudo,  B.  Micheli 
e  d'altri  anonimi,  che  il  Pèrcopo  pur  riproduce 
in  Appendice  (pp.  602-610).  —  Il  P.  ha  utiliz- 
zato altresì  alcune  stampe  della  Marciana,  in- 
dicandole rispettivamente  colle  sigle  .S"/.',  .S"/.», 
St.'^  (p.  1,11),  e  cioè:  la  Mise.  1906,  11,  che 
contiene  14  Sonetti  novi  del  preclarissimo  poeta 
viisser  Antonio  decto  et  Pistoia,  già  ripubblicati 


(l)  Il  P.  aÉFerma  (p.  XXX)  che 
raccolta  sono  loft-,  ma  nella  Tavola 
trassegnati  con   •  che  105. 


della 
sono  ( 
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dal  Renier,  /  Sonetti  del  Pistoia,  pp.  xix- 
xx^•I  ;  —  la  Mise.  2175,  6,  ove  trovasi  una 
Frotula  ala  Bergatnascha  con  alcuni  sonetti  [di 
cui  6  del  Pistoia],  s.  n.  t.  (ma  Venezia,  sec. 
XVI),  già  indicata  dal  Rexier,  o.  c,  pp.  xxvi- 
VII  ;  —  e  la  Mise.  2419,  i,  che  contiene  una 
Barzeleta  de  messer  Faustino  da  Terdocio  in 
lode  de  la  pecunia....  con  alquanti  sonetti  arti- 
ficiosi [di  cui  3  del  Pistoia],  Venezia  s.  d.  (ma 


dello  Zoppino),  anch'essa  indicata  dal  Reniek, 
o.  e,  pp.  xxvn-viii.  —  Neil'  erudito  com- 
mentario, che  accompagna  ed  illustra  ad  ogni 
passo  il  testo  non  agevole  dei  sonetti,  il  P.  ha 
occasione  di  ricordare  anche  il  cod.  Marc.  II. 

IX.  151 ,  contenente  il  Canzoniere  autografo  di 

X.  L.  Cosmico  (p.   26  //.). 

Carlo  Fr.\ti. 

(Continua). 
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Bibliothèque  historique  de  la  ville  de  Paris.  —  Une  exposition  vient  de  s'ouvrir  à  la 
Bibliothéque  historique  de  la  ville  de  Paris  (Hotel  Le  Peletier  de  Saint-Fargeau).  Elle  se  rap- 
porte  à  l'histoire  de  Paris  sous  la  République  de  1S4S.  Gràce  au  concours  de  la  Société 
d'histoire  de  la  Revolution  de  184S  et  de  plusieurs  collectionneurs,  MM.  G.  Decaux,  G.  Hartmann, 
André  Lebey,  Stirling  et  Baguenier-Desormeaux,  elle  nous  reconstitue,  par  l'iniage,  la  physiono- 
mie  et  la  vie  de  la  grande  Cité  à  une  epoque  particulièrenient  intéressante.  Les  organisateurs, 
à  la  téte  desquels  M.  Marcel  Poete,  conser\'ateur  de  la  Bibliothèque,  ont  pu  réunir  quantité 
d'afifiches,  de  grav-ures,  de  livres,  d'autographes,  de  souvenirs  de  tonte  sorte.  L'e.\cellent  cata- 
logne, mis  à  la  disposition  des  visiteurs,  fait  admirablement  comprendre  l'intérèt  de  chaque 
pièce.  Il  comprend  trois  divisions  principales  :  i.°  Les  événements  (la  fin  d'un  règne;  en  Revolu- 
tion; le  renversement  du  Tròne;  l'aurore  de  la  République;  l'Assemblée  nationale  et  le  Quinze- 
Mai;  les  joumées  dejuin;  Louis-Napoléon;  le  Coup  d'État);  -  2."  Le  cader  topographique  ;  -3.»  La 
Vie  de  Paris  (les  Vesuviennes;  la  Poste  ;  le  Congrès  de  la  Parix  ;  cérémonies  et  fétes;  l'aérostation  ; 
les  théatres  ;  la  chanson  ;  les  cafés  ;  les  bals  ;  la  vie  de  Bohème  ;  modes  et  fashion  ;  la  rue, 
petit  métiers  et  grands  magasins).  Parmi  les  autographes,  nous  signalerons  :  la  Proclamation  du 
gouvemement  provisoire  à  la  garde  nationale  (24  février  1848)  (minutes  originales)  ;  leltres  de 
Charles  Blanc,  secrétaire  du  gouvernement  sur  le  choix  du  drapeau  tricolore,  de  Béranger 
(30  avrii)  et  de  Jeanne  Deroin  ;  procés-verbal  de  l'embaumement  du  corps  de  Mgr.  Affre,  ar- 
chevéque  de  Paris  (28  juin)  ;  laissez-passer  donne  par  Etienne  Arago  à  un  courrier,  pour  tra- 
verser  les  barricades  (26  février)  ;  dipióme  de  bàchelier  et  diplóme  maronnique  de  Proudhon  ; 
cro(|uis  du  generai  Cavaignac  sur  l'attaque  de  la  barricade  du  pont  du  Tempie  (juin)  ;  etc. 

Académie  des  Inscriptions  et  belles-lettres.  —  Séancc  du  23  avril.  —  Mgr.  Addai  Scheer 
lait.  devant  l'Acadèmte,  une  communication  sur  les  tcuvres  littéraires  de  Joseph  Khazaì,  auteur 
syriaque  du  huitième  siècle.  Ces  leuvres,  dont  on  connaissait  à  peine  le  titre,  ont  été  retrouvées 
par  lui  dans  la  Bibliothèque  de  l'église  de  Séert,  en  Turquie  d'Asie.  11  en  analyse  le  conlenu 
qui  est  de  nature  à  intéresser,  à  la  fois,  la  philosophie,  la  théologie  et  l'histoire.- 

.Séance  du  30  avril.  —  M.  Léopold  Delisle  présente,  de  la  part  de  M.  Leon  Durez.  la 
reproduction  des  miniatures  et  des  initiales  du  psautier  de  Paul  III,  conserve  à  la  Bibliothèque 
Nationale.  Ce  précieux  manuscrit  a  été  transcrit  en  1542  par  F"ederico  Mario,  de  Pérouse,  et 
illustre  par  Vincent  Reymond,  de  Lodève,  miniaturiste  des  papes  Leon  X,  Clement  \'I1 
et  Paul  HI. 
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Séance  dii  j  mai.  —  M.  le  cortile  Durrieu  expose  à  l'Académie  qu'il  vieni  de  recon- 
naìlre  à  la  Biblìotlièque  Valicane,  parmi  les  manuscrils  provenanl  de  Heidelberg,  donnés  en 
1623  au  pape  par  l'électeur  palatin,  dans  le  Codex  palatinus  1989,  un  très  remarquable  exem- 
plaire  de  la  traduclion  du  Decameron  qui,  d'après  les  lexles  du  XV"  siècle,  avait  appartenu  à 
Jean  Sans  Peur,  due  de  Bourgogne,  mais  doni  la  Irace  élait  perdue  depuis  l'année  1467.  Pré- 
cieux  par  celle  provenance  ducale  el  par  les  ceni  miniatures  doni  il  esl  illuslré,  ce  volume 
présente  encore  l'inlerét  d'émaner,  semble-l-il,  directement  du  plus  ancien  Iraducteur  fran^ais 
de  Boccace,  Laurent  de  Premierfail,  doni  il  porle  le  nom,  à  la  fin,  comme  une  signature. 

Prix.  L'Académie  dècerne  les  prix  suivanls:  Prix  Bru  (3000  fr.,  ouvrages  de  bìbliographie 
savante),  partagé  comme  il  suil  :  1500  fr.  à  M.  Philippe  Renouard,  pour  sa  Bìbliographie  des 
impressions  et  oeuvres  de  Josse  Badius  (3  voi.  in  S")  ;  500  fr.  à  M.  Briquel,  pour  Z«  Piligranes, 
dictionnaire  des  margites  du  papier  ;  500  fr.  à  M.  L.  Xardin,  pour  Jacques  Foillet,  imprimeur, 
libraire  et  papetier  ;  500  fr.  à  M.  H.  Stein,  pour  sa  Bibliogi-aphie  generale  des  cartulaires. 

Séance  du  2$  jicin.  —  M.  de  Mély,  membre  résidant  de  la  Socitéé  nationale  des  Anti- 
quaires  de  France,  lit,  devant  l'Académie,  une  note  sur  le  manuscril  des  Heures  d'Anne  de 
Bretagne,  conserve  à  la  Bibliothèque  nationale  {Ms.  lai.  9474).  Décrit  par  M.  Delisle,  dans  son 
Cabinet  des  manuscrils,  ce  volume  a  élé  considéré  par  Barbel  de  Jouy  comme  une  (cuvre  col- 
lective,  sortie  de  l'atelier  de  Jean  Poyel  de  Tours,  auquel,  en  1497,  furent  payées  les  23  minia- 
tures d'un  livre  de  Pelites  Heures.  La  publication  par  ^L  Omont  (Comples  rendus  1907, 
p.p.  312-3131  d'un  mandemenl  de  la  reine  .-^nne,  date  de  Blois,  le  14  mars  1507,  ordonnant 
de  payer  à  Jean  Bourdichon  600  écus  d'or  pour  un  livre  de  Grandes  Heures  qu'il  lui  a  fait,  a 
pani  clore  la  discussion. 

Dès  lors,  on  a  cru  que  le  Ms.  lai.  9474  élait  l'oeuvre  de  Jean  Bourdichon,  égalemenl 
auteur  des  Heures  d'Aragon  signées  L  B.  Mais  M.  de  Mély  pense  que  la  dénomination  de 
«  Pelites  Heures  »  peut  s'appliquer  aussi  bien  à  un  grand  in-folio  que  celle  de  «  Grandes 
Heures  »  à  un  petit  livre  de  poche,  car  ces  deux  expressions  seraient  des  termes  lilurgiques 
désignant  des  prières  spéciales  plus  ou  moins  élendues,  en  dehors  de  la  queslion  de  formai 
du  livre  qui  contieni  ces  prières. 

M.  de  Mély  pense,  au  surplus,  que  le  manuscril  de  Grandes  Heures,  payè  par  la  reine 
le  14  mars  1507,  n'est  pas  unique  :  il  rappelle  qu'on  connaìl,  en  effet,  un  second  mandemenl 
donne,  après  la  mort  de  la  reine  Anne,  par  le  roi,  à  Amboise,  le  2  mars  1517  et  allribuant 
encore  la  méme  somme  de  600  écus  d'or  à  Jean  Bourdichon,  pour  avoir  enluminé  un  grand 
livre  d'Heures.  {Catalogne  des  actes  de  Francois  ler,  t.  V,  n"  16620). 

>L  de  Mély  lil  L  R.  la  signature  des  Heures  d'Aragon,  de  sorte  qu'on  ne  pourrait  plus 
attribuer  celle  dernière  oeuvre  à  Bourdichon.  Sur  le  premier  feuillet  du  ms.  lai.  9474,  M.  de  Mély 
voit  les  letltres  L  P.  en  caractères  grecs  et,  un  peu  plus  loin,  les  leltres  «  De  Merseav  »;  à  la  24" 
miniature,  il  lit  la  date  ^501.  Si  ces  constatations  soni  admises,  on  voit  que  ni  les  Heures  d'Anne 
de  Bretagne  (ms.  lai.  9474),  ni  les  Heures  d'Aragon  ne  peuvent  étre  atlribuées  à  Jean  Bour- 
dichon doni  l'oeuvre  demeurerait  ignorée. 

M.  le  comte  de  Lasteyrie  critique  les  lectures  de  M.  de  Mély  qui  lui  paraissent  arbitrai 
res  ;  la  plupart  des  caractèi-es,  que  l'on  s'efforce  ainsi  de  distinguer  dans  les  détails  des  pein- 
lures,  ne  soni  qu'une  décoralion  née  de  la  fanlaisie  des  artistes  et  il  faut  renoncer  à  leur  don- 
ner  un  sens  rèel.  Il  remarque  que  les  signatures,  ainsi  èlablies  par  M.  de  Mèly,  rèpondent  à 
des  noms  que  les  documenls  d'archives  ignorent,  tandis  que  les  noms  d'arlistes  bien  connus 
ne  se  relrouvent  pas  dans  ses  lectures. 

Ì\L  le  comle  Durrieu  constate  que  les  miniatures  signées  seni  cerlainement  une  exception  ; 


anno  XI.  dispensa  ^'-\-. 
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il  met  M.  de  Mély  en  garde  contre  le  danger  de  vouloir  interpretar  tous  les  caractères,  d'ap- 
parence  orientale  ou  latine,  qui  décorent  les  peintures.  On  peut  y  voir  à  la  fois  beaucoup  de 
choses  difficiles  à  justifier,  quand,  le  plus  souvent,  ils  ne  signifient  rien  de  réel  et,  quand  on 
se  trouve  en  présence,  par  exception,  d'une  legende  certaine,  il  faut  prendre  garde  aux  mé- 
prises  possibles  où  entrainent  les  difficultés  de  la  paléographie. 

Ainsi,  sur  un  manuscrit  conserve  au  Petit  Palais,  là  où  a  été  lue  la  signature  d'un  ar- 
tiste inconnu  Vgo  de  Vosor,  tout  porte  à  croire  qu'il  faut  reconnaitre  une  legende  relative  au 
personage  biblique  bien  connu  de  Nabuchodonosor.  Cet  exemple  montre  qu'il  convient  d'ètre 
extrétnement  prudent.  Quant  aux  dénominations  de  «  petites  heures  »  et  de  «  grandes  heures  », 
elles  concernent  toujours  de  petits  manuscrits  et  de  grands  inanuscrits.  Ces  manuscrits  conte- 
naient  des  prières  diverses,  au  gre  de  leurs  possesseurs.  Quant  aux  heures  canoniques  pro- 
prement  dites  de  la  liturgie,  les  manuscrits  qui  les  contiennent  ne  sont  autres  que  les 
bréviaires. 

M.  Salomon  Reinach  rappelle,  par  analogie,  que  les  deux  tiers  environ  des  inscriptions 
apparentes,  sur  les  vases  grecs,  sont  certainenient  illusoires  :  elles  ont  resistè  à  tous  les  efforts 
les  plus  ingénieux  d'interprétation,  parce  qu'elles  ne  signifient  rien. 

Société  des  Antiquaires  de  France.  —  Séance  du  2S  avril.  —  ISI.  de  Mély  fait  une  com- 
munication  sur  les  miniatures  de  Loysel  Lyédet,  maitre  miniaturiste  du  XY"  siede  et  sur  la 
marque  de  son  atelier. 

Séance  du  12  mai.  —  M.  le  comte  Durrieu  lit  une  notice  sur  un  manuscrit  appartenant 
au  due  de  Devonshire,  qui  a  fait  partie  de  l'ancienne  bibliothèque  des  ducs  de  Bourgogne.  Ce 
manuscrit  est  un  exemplaire  du  Mystère  de  la  ì  engeance  de  N.  S.  Jésus-Christ.  Un  conipte  des 
archives  de  Lille  atteste  que  les  vingt  miniatures  et  l'ornementation  sont  l'ieuvre  de  l'enlumineur 
flamand  Loyset  Lyédet. 

M.  de  Mély  entretient  la  Société  d'une  devise  qui  se  lit  sur  le  frontispice  du  Téiriice 
des  Ducs  (Bibl.  de  l'Arsenal)  «  De  bien  en  mieux  »  et  fait  remarquer  (ju'une  poesie  de  Jean 
Marot,  adressée  à  Anne  de  Bretagna,  offre  un  refrain  identique  à  cette   devise. 

Nous  extrayons  du  Journal  des  Débats  (n°  du  12  mai)  l'intéressente  note  suivante: 
«  La  Vierge  noire  du  Puy,  brùlée  sur  une  des  places  de  la  ville,  le  8  juin  1794,  fut, 
durant  tout  le  moyen  àge,  l'objet  d'un  eulte  très  ardent  qui  donna  lieu  à  de  nombreux  et  so- 
lennels  pélerinages.  Les  seigneurs  les  plus  illustres,  les  princes  étrangers,  les  rois  de  France 
eux-mémes  tinrent  à  honneur  de  venir  s'agenouiller  devant  la  sainte  «  ymaige  »  qu'une  legende 
faisait  remonter  jusqu'au  prophète  Jéremie  et  que  Saint-Louis  donna  à  la  basilique  vellave 
en  1255.  Rappelons  seulement  ici  les  visites  de  Charles  VI,  en  1.^89,  du  dauphin  Charles,  en 
1420,  d'Isabelle  Romée,  mère  de  Jeanne  d'Are,  qui  assista  au  jubilé  de  niars  1429,  en  compa- 
gnie, notamment,  de  Jean  Pasquerel,  de  Louis  XI,  en  1476,  de  Charles  \'III,  en  1495,  et  de 
Fran90is  I"',  en  1533.  Or,  on  ignorait  jusqu'ici  l'epoque  à  laquelle,  pour  la  première  fois,  les 
artistes  :  peintres,  graveurs,  émailleurs,  orfèvres,  avaient  songé  à  traduire  les  traits  de  la  célèbre 
madone  et  où  se  trouvait  la  plus  ancienne  reproduction.  En  bibliophile  perspicace  et  averti, 
le  doyen  des  amateurs  d'études  locales  dans  la  Haule-Loire,  M.  Paul  Le  Blanc,  vient  de  ré- 
soudre  cet  intéressant  problème  d'érudilion. 

Le  prototype  de  toutes  les  figures  représentant  la  Vierge  habillée  de  la  cathédrale  du 
Puy  .se  rencontre  dans  un  livret,  appartenant  à  la  sèrie  des  incunables  de  la  bibliothèque  de 
Toulouse,  imprimé  per  Jean  Petit  vers  1500  :  Le  gravi  proufit  et  inerite  utile  qìtc  l'on  acquiert 
de  ouyr  la  messe  selon  les  saincts  docteurs  de  saincte  église  (in-S",  seni,  gothique  de  6  ff.,  le 
dernier  blanc). 
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Au  milieu  d'un  vaste  portique  et  dans  une  chaire  dont  le  sommet  atteint  la  voùte,  on 
voit,  au  revers  du  titre,  une  figure:  c'est  celle  de  Notre-Dame  du  Puy.  Elle  porte  une  couronne 
et  un  vétement  rrchement  brode.  La  vierge  est  assise  et  sa  robe  entr'ouverte  laisse  apercevoir 
la  tète  et  le  buste  de  l' Enfant-Jesus  couronne,  vétu  de  mème,  et  tenant  les  mains  jointes.  On 
lit  au-dessous  :  Noslre-Danie  du  Puy.  A  l' examen,  on  se  rend  parfaitement  compte  que  ce 
dessin  a  inspiré  les  artistes  des  seizième  et  dix-septième  siècles  qui  ont  eu  à  s'occupar  du 
méme  sujet;  on  en  trouve  des  traces  évidentes,  par  exemple,  dans  les  frontispices  (jui  ornent 
les  ouvrages  d'Odo  de  Gyssey,  du  F.  Théodore,  le  sanctoral  du  Puy,  les  Règles  des  ordres 
religieux  locaux,  les  essais  de  Jerome  di?  Monteil  et  ceux  de  Jean-Baptiste  Hach,  gravés  à 
Lyon  par  Daudet,  etc.  etc.  ». 

Périodiques.  —  Bibliothique  de  l'iicole  dfs  Charles.  N"  de  janvier-avril.  —  11.  Onionl. 
Nouvelles  acquisilions  du  déparlement  des  manuscrits  de  la  Biblìothèque  nalioiiale  pendant  les 
atinées  igoj-igoS.  Total:  6ii  volumes.  Outre  la  collection"  de  272  manuscrits  provenant  de 
Cheltenham,  nous  citerons  la  correspondance  et  les  papieres  de  deux  intendants  de  la  marine 
aux  XV'II'=  et  XV'III"  siècles,  Nicolas  Anioul  (t  1674)  et  Pierre  Arnoul,  son  fils  (t  1719) 
(139  voi.).  Elle  renferme  beaucoup  de  documents  sur  le  commerce  franrais  dans  le  Levant  et  dans 
les  colonies  franraises.  —  R.  Poupardin.  Fragments  d'un  ancien  manuscrit  du  «  Breviarium  » 
d'Eutrope,  contenus  dans  le  tome  270  de  la  collection  Baluze,  à  la  Hibliothèciue  Xationale, 
et  qui  semblent  dater   de  la  première  moitié  du  IX"  siècle. 

Bulletlin  du  bibliophile.  —  Janvier  1909.  —  V'icomte  Savigny  de  Moncorps.  Bibliographie 
de  quelques  ahnanachs  illustrés  du  XV/II"  siècle  (1733-1797)  (fin).  —  H.  Cordier.  Essai  biblio- 
graphique  sur  les  oeuvres  d'Alain-René  Lesage  (suite).  —  Eug.  Griselle.  Un  supplément  à  la 
correspondance  du  cardinal  de  Richelieu  (suite).  —  Abbé  J.-B.  Martin.  Incunables  de  bibliolhéques 
privées.  (5°  sèrie). 

Février.  —  Un  chef-d'oeui<re  de  malfason  typographique  (Histoire  de  France,  avec  les 
figures  des  rois).  —  Suite  des  articles  de  MM.   H.  Cordier,  Eug.  Griselle  et  J.-B.   Martin. 

Mars.  —  D'  L.  Bouland.  Poésies  offertes  par  Henri  de  Fóix  à  A/arie  de  3Ionlinorency 
(pi.).  Manuscrit  avec  une  jolie  reliure  en  niosaique  de  la  seconde  moitié  du  X\'l"  siede.  — 
Suite  des  articles  de  .MM.  Eug.  Griselle,  Henri  Cordier  et  J.-B.  Martin.  Le  catalogue  des  In- 
cunables de  bibliolhéques  privées  porte  sur  des  collection  de  Lucques  (Capitolare,  Grande 
Chartreuse)  et  de  Rome  (Propaganda). 

Avril.  —  Furcy-Raynaud.  La  Riviére-Groissard,  alchimisle  de  hoitquet.  —  Suite  des  arti- 
cles de  M.M.  Eug.  Griselle,   Henri  Cordier  et  J.-B.  Martin. 

Mai.  —  J.  Baudrier.  Acquisìlion  en  15S2  d'un  malériel  d'imprimerie  à  Lyon  par  Hugo- 
lino  Marlelli,  évèque  de  Glandéves  (atelier  d' Entrei'au.v  en  Pro-oence,  1581-1583).  Mugolino 
Martelli  installa,  pour  les  besoins  de  son  diocèse,  dans  son  palais  èpiscopal,  une  imprimerie 
dont  il  confia  la  direction  à  Francois  Conrardo,  originaire  de  Bruxelles.  Trois  volumes  dalès 
de  15S1  et  15S2,  portant  la  souscription  «  Lugduni,  ex  officina  Francisci  Conrardi  »  n'ont  pas 
été  imprimés  à  Lyon,  mais  dans  l'atelier  particulier  établi  à  Entrevaux.  —  Suite  des  articles 
ad  MM.   Henri  Cordier,  Eug.  Gri.selle  et  J.-M.   Martin. 

Bulletlin  de,  l' Association  des  bibliothécaires  franrais.  — Janvier-fèvrier.  —  Ch.  Mortet.  La 
question  du  recrutement  des  bibliolhécaires  d'État.  —  Mars-avril.J  —  Jean  Gautier.  A  propos  des 
stagiaires.  —  Le  ré.^ime  des  bibliolhéques  en  France.  (Extrait  d'un  article  de  Ch.-V.  Langlois 
paru  dans  la  revue  Idées  modernesj. 

Ventes.   —  20-24  avril.  —  Bibliothèque  du  vicomte   F.  de  Janzè.   Total:   363900  fr. 

Théologie.  —   15.  Missale  romanum  de   157S,  in-fol.  règie,  figures    sur  boìs,  mar.  vert  et 
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dorures,  avec  reliure  ancienne  à  rinceaux  et  feuillages  du  XYI'  siècle,  par  les  Ève:  3.100  francs. 
—  17.  Horae,  in  8°,  de  196  ff.,  mar.  rouge,  manuscrit  sur  vélin  du  Wl"  siècle,  e.xécuté  par 
un  moine  du  monastère  de  Lérins,  renfermant  80  miniatures,  doni  12  au  calendrier,  encadre- 
ments  et  initiales  (reliure  ancienne):  3410.  —  18.  Heiircs  à  ì'usaige  de  Rome,  imprimé  à  la 
requète  et  dévotion  de  messire  Claude  Gouffier,  grand  écuyer  de  France,  à  Paris,  par  Michel 
de  Vascosan  (1558).  Pet.  in-8  de  176  ff. ,  mar.  rouge,  avec  rinceaux  et  compartiments  de  mar. 
noir  et  chiffre.  (Reliure  du  XVI"  siede):  5.150.  —  50.  Imitation  de  Jésus-Chrisf,  traduite  par 
P.  Corneille  :  imprimé  à  Rouen,  par  L.  Maurrj',  pour  Robert  Ballard,  en  1658,  in-4°  réglé, 
mar.  rouge,  dent.  et  motif  de  filets.  Titre  grave  et  figures,  par  F.  Chauveau.  (Reliure  an- 
cienne) :  2.550. 

Scietices  et  arts.  —  93.  Physiologie  des  Passions,  par  J.-L.  Alibert,  seconde  édition,  Paris, 
chez  Béchet  jeune,  1826,  2  voi.  in-S",  figures,  veau  vert  clair  et  mosaique,  dent.,  sur  Chine. 
Reliure  de  Thouvenin  :  3.000  francs, 

Beaux-Arts.  —  161.  Recueil  de  22  dessins  originaux  de  Le  Sueur,  aux  deux  crayons, 
études  pour  ses  tableaux  de  la  Vie  de  saìnt  Bruno.  In-fol.,  demi-rei.  maroquin  rouge:  10.100. 
164.  Recueil  d'estampes  gravées  d'après  les  tableaux  du  cabinet  de  Mgr  le  due  de 
Choiseul,  par  les  soins  du  P.  Bazain.  A  Paris,  chez  l'auteur,  1771,  in-4,  mar.  rouge,  fil.,  dos 
orné,  dent.  int.,  tr.  dorée  (rei.  anc):  821.  1S3.  Goya  (F.).  Caprichos  (Madrid,  vers  1799).  Gr. 
in-4,    mar.  violet,  fil.,  dent.  int.,  non  rogne  :  790. 

Recueils  de  gravures.  —  205.  Molière.  Suite  complète  du  portrait  par  Coypel,  grave  par 
Lépicié,  et  des  a  figures  par  Boucher,  gravées  par  Laurent  Cars  pour  l'édit.  de  1734.  Épr-  à 
toutes  marges  :  791.  —  210.  Icones  principmn  viroruni  doctorum.etc,  ab  Antonio  Van  Dyck, 
in-fol.,  mar.  rouge.  (Rei.  moderne).  Exemplaire  de  V Iconographie  de  Van  Dyck,  contenant  i5o 
portraits  à  l'eau-forte  par  Van  Dyck  ou  d'après  ses  peintures  :  1.200.  —  217.  Costumes  du  XVII" 
siede  (souverains  et  souveraines,  princes  et  princesses,  prélats,  homnies  célébres,  vètus  en 
modes  nouvelles),  gravés  par  Saint-Jean,  Trouvain,  N.  Bonnart,  H.  Bonnart,  Mariette,  Arnoull. 
S.  I.  n.  d.  (Paris,  de  1690  à  1696),  439  planches  en  5  voi.  pet.  in-fol.  demi-chagr.  :  1.805.  — 
218.  Calerie  des  modes  et  costumes  frangais,  ouvrage  commencé  en  1778  chez  Esnauts  et  Rapilly, 
in-fol.,  mar.  vert  (Closs).  Recueil  du  temps  de  Louis  XVI  ;  planches  gravées  par  Le  Roy, 
Dupin,  Patas,  Le  Beau  :  3.610.  —  220  Monument  duj  costiime  de  la  fin  du  Xl'III"  sièc/c  : 
texte  par  Restif  de  la  Bretonne,  figures  par  Moreau  le  jeune  et  Freudeberg.  (Rei. 
anc):    1.420. 

256.  La  Citasse  royale,  composée  par  le  roy  Charles  IX  et  dédiée  au  roi  très  chrétien 
Louys  XIII.  A  Paris,  chez  Nicolas  Rousset  et  Gervais  Alliot,  1625,  pet.  in-8",  vign.  sur  le 
titre,  veau  fauv.,  dos  orné,  dent.  int.,  tr.  rouges.  (Reliure  ancienne)  :  900. 

Belles-Leltres.  —  309.  La  Grand  Ne/  des  fols  du  monde  (par  Séb.  Brandt)  avec  phisieurs 
satyres....  Lyon,  par  Jean  d'OgeroUes,  1579,  in-4",  tìjJ-.  259  p.  chiflV.  et  2  ff.  non  chifir.  de 
table,  mar.  rouge,  fil.,  dos  orné,  dent.  int.,  tr.  dor.  (Rei.  anc):  i.ioo.  —  310.  La  C  rami  Ne f 
des  folles....  (trad.  du  latin  de  Joce  Bade  par  Jean  Droyn)....  Lyon,  par  Jean  d'C^gerolles,  1583, 
in-4",   141    P-  chiffr.  fig.,  mar.  rouge,  comp.  de  fil.,  dos  orné,  tr.  dor.  (Rei.  ancj  :   i.ooo. 

329.  CEuvres  de  N.  Boileau-Despréaux ,  figures  par  B.  Picart,  à  La  Haye,  chez  1.  X'aillant, 
1722,  4  voi.  mar.  rouge,  fleurons  aux  angles.  (Reliure  ancienne  de  Deròme)  :  3.805.  —  352- 
La  Fontaine.  Fables  choistes,  figures  par  le  sieur  Fessard,  texte  par  Montulay.  Paris,  chez 
l'auteur,  1765-1775,  6  voi.  mar.  vert.  (Reliure  de  Deròme)  :  2.401.  —  363.  La  Fontaine.  Contes 
et  nouvelles  en  vers  (Paris,  Barbou)  1762,  2  voi.  mar.  rouge,  figures  d'après  Eisen,  portrait 
d'après   Rigaud,  vignettes  et  culs-de-lanipe  par  Choffard.  F.dition  des  Ferniiers  généraux.  (Re- 
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liure  anciennei  :  2.425.  —  367.  Idyltes  et  romances,  par  M.  Berquin.  Chez  Ruault,  1775-1776, 
2  voi.,  in-8",  mar.  rouge  ;  figures  de  Marillier.  (Reliure  ancienne).  2.130. — 383.  Recueil  de 
chansons,  grave  par  M"°  Vendóme.  A  Paris,  cliez  Moria,  1763,  in-4",  mar.  vert.  (Reliure  an- 
cienne au.x  armes  de  M™"  Victoire,  lille  de  Louis  XV')  :   2.S00  francs. 

406.  CEuvres  de  Molière,  avec  remarques,  avertissements  et  observations  de  Bret.  A 
Paris,  par  la  Compagnie  des  Libraires  associés,  1773,  6  voi.,  in-8"  réglés,  mar.  rouge,  au  centre 
lyre  et  emblémes  de  la  Comédie,  doubles  gardes  de  tabis  bleu  clair,  dent.  trancile  dor.  (Re- 
liure de  Bradel-Deróme).  E.xemplaire  renfermant  33  dessins  originaux  de  Moreau  le  Jeune,  la 
suite  des  figures  gravées  d'après  ces  dessins  en  deux  états,  le  portrait  avec  la  lettre,  le  tirage 
à  part  des  fleurons  des  titres  et  une  épreuve  du  portrait  de  Molière  grave  par  Fiquet,  d'après 
Coypel  :   177.500  fr. 

Cet  exemplairc,  acheté  par  le  vicomte  de  Janzé  900  fr.  à  la  venie  de  Sok-inne,  en  1844, 
a  atteint  un  prix  ([ui  n'a  jamais  été  aussi  élevé  dans  une  vente  publique. 

454.  GCuvres  de  maitre  /•ra>i(ois  Rabelais.  Fig.  de  B.  Picart.  Amsterdam,  J741,  3  voi. 
in-4''.  (Rei.  anc.)  :  1300  fr.  —  497.  Contes  de  fées.  Paris,  Devaux,  1797.  (Rei.  anc.)  :  1900  fr.  — 
508.  Le  Decameron  de  Jean  Boccace.  Londres  (Paris),  1757-1761,  5  voi.  in-S",  fig.  :  3500  fr.  — 
633.  yuinte-Curce,  De  le  vie  et  des  actions  d'Alexandre  le  Grand,  de  la  trad.  de  M.  de  Vaugelas. 
Paris,  Michel-Brunet,  1702,  2  voi.  in-12.  (Rei.  anc):  1490  fr.  —  671.  Mémoires  du  cardinal  de 
Retz.  Amsterdam,  che/-  Bernard,  1731  ;  Mémoires  de  Cui  Joly  ;  Mémoires  de  la  duchesse  de 
Nemours.  Ensemble  7  voi.  in-12.  (Rei.  anc):  1 100  fr.  —  676.  Sacre  de  Louis  XV,  à  Reims. 
Texte  par  Dauchet  (Paris,  1723).  in  fol.  :  2500  fr.  —  698.  Histoire  ecclésiastiquc  de yBretagne. 
Paris,  Delaguette,    1 750-1756,  5  voi.  (Aux  armes  du  maréchal  due  de  Noailles)  :   1020  fr. 

28-29  avril.  —  Vente  de  la  bibliothèque  de  feu  M.  Ouachée.  —  38.  La  Fontaine. 
Contes  et  nouvelles  en  vers.  Paris,  Didot,  1795,  2  voi.  in-4".  29  fig.  de  Fragonard,  Mallet  et 
Touzé  :  2270.  —  67.  V'oltaire.  QLuvres  complètes.  97  voi.  in-8<'.  Paris,  Delangle  :  2025  fr.  — 
87.  Balzac.  Les  Contes  drólatiques,  dessins  de  G.  Dorè.  Société  generale  de  librairie,  1855. 
Rei.  de  Petit.  Sur  Chine  :  3060  fr.  —  189.  G.  Flaubert.  Salammbò.  Paris,  Michel  Lévy,  1863, 
in-8».  Sur  Hollande  :  865  fr.  —  362.  Voltaire.  Zadig  ou  La  /ìestinée.  Paris,  Amis  des  livres,  1893, 
in-S».   Fig.  en  coul.  gra  parv.   Gaujean,  d'après  Rops,  Ciarnier  et  Robaudi  :   1200  fr. 

8  mai  —  Collection  de  M.  L.  U[elamare].  Maniscrits  À  miniatvres.  (Produit  192.000  fr.) 
—  I.  Evangeliarium,  in-4"  de  202  feuillets.  Rei.  anc,  usée.  Précieux  manuscrit  sur  parchemin 
du  comni.  du  IX"  sièle  contenant  vingt-deux  pages  décorées  et  peintes  dont  six  sont  ornées 
de  portiques  à  couronnes.  Cinq  titres  à  pleine  page,  trois  très  grandes  lettres  ornées  et  huit 
plus  petites  (Ecole  de  Tours)  (d.  18.000)  à  M.  Quarrtch  :  30.100.  —  2.  Bibita  Sacra.  In-fol. 
de  203  feuillets.  Splendide  manuscrit  du  XIII"  siede  sur  vélin  ;  188  pages  sont  ornées  de  71 
miniatures,  50  marges  ornementèes,  67  lettres  ornées  (d.  20.000),  à  M.  Belin  :  15.100.  —  3. 
Biblia  Sacra.  In-fol.  de  45S  feuillets,  manuscrit  exécuté  en  France  au  Xllh'  siècle,  orné  de  134 
lettres  ornées  et  peintes,  74  sont  miniaturées  (d.  10.000)  (un  feuillet  manque),  à  M.  Belin  : 
10.000.  —  4.  Décrétales.  In-fol.  mar.  grenat.  Précieux  fragment  de  manuscrit  sur  vélin  exécuté 
en  France  au  XIII"  siècle  orné  de  8  miniatures  (d.  9.000),  à  M.  Goldschmidt  :  7.050.  — 
5.  Caufridus  de  Tirino.  In-4''  de  192  ff.  Manuscrit  du  XIII"  siècle  orné  de  2  grandes  minia- 
tures à  pleine  page  et  de  4  grandes  lettres  ornées,  à  M.  Belin  :  3.500.  —  6.  Fragments  de 
Psautier  en  latin.  In-4"  de  22  feuillets.  Manuscrit  francais  du  XIII"  siècle  sur  vélin.  Il  contieni 
28  grandes  lettres  initiales,  à  M.  Champion  :  1.050.  —  7.  Psautier.  In-i6,  petit  manuscrit 
exécuté  en  France  au  XIII"  siècle,  contenant  io  grandes  lettres  miniaturées  et  170  plus 
petites  ;   initiales  peintes  en  or    et  en    couleur,  à  M.     Champion  :   2.900.    —  8.  Antìphoiiarium. 


154  COURRIER  DE  FRANGE 


163  feuillets  (Rei.  du  XV'=  siècle).  Manuscrit  du  X1II>^  siècle  orné  de  5  miniatures  et  de  23 
lettres  ornées  (d.  4.000),  à  M.  Belin  :  2.750.  —  9.  Antiphonarium  de  130  feuillets.  (Rei.  du 
XV^  siècle).  Manuscrit  du  XIII''  siècle  avec  30  grandes  lettres  ornées  (d.  6.000),  à  M.  Gruel 
6.000.  —  IO.  Justinianus.  Iii-fol.  de  284  feuillets  (Rei.  anc.)  Manuscrit  exécuté  en  Italie  au  XI\'° 
siècle,  orné  de  9  miniatures  et  de  480  figures  grotesques,  fantastiques  ou  diableries  (d.  8. 000), 
à  M.  Belin  :  5.600.  —  11.  Justinianus.  In-fol.  de  262  fF.  Manuscrit  exécuté  en  Italie  au  XI V°  siècle. 
Il  contieni  12  miniatures  et  820  lettres  décorées  (d.  16.000),  à  M.  Belin:  11.800.  —  12.  Horae. 
Pet.  in-S"  goth.  de  228  feuillets.  Manuscrit  de  la  fin  du  XIII^  siècle,  orné  de  8  petites  miniatures 
et  de  96  grandes  lettres  (d.  2.000)  :  2.000.  —  13.  Horae.  In-i6  de  164  ff.  (Rei.  anc.)  Manuscrit  du 
Nord  de  la  France,  XIV«  siècle,  orné  de  12  miniatures,  (d.  5.000),  à  M.  Rosenthal  :  4.400.  — 
14.  Epitres  et  évangiles  de  l'  année,  faussement  indiqué  comme  ayant  été,  à  l'usage  de  Jeanne 
de  Bourgogne,  reine  de  France.  Pet.  in-fol.  de  133  ff.  Manuscrit  sur  vélin  orné  de  dix  mi- 
niatures (d.  5.000),  à  M.  Goldschmidt  :  3.950. 

15.  Horae.  Pet.  in-S°,  148  feuillets,  petit  manuscrit,  école  franraise,  fin  du  XIV'"-'  siècle, 
orné  de  19  petites  miniatures  et  de  290  pages  peintes  (d.  6.000),  à  M.  Belin  :  6.000.  — 
16.  Horae  Beata  Virgiiiis  Mariac.  In-S"  de  220  feuillets  dont  13  pour  le  calendrier  (Rei.  monasti- 
que  du  XV**  siècle.)  Splendide  manuscrit  sur  vélin  exécuté  en  France  à  la  fin  du  XIV'^  siècle, 
orné  de  20  grandes  miniatures  (d.  40.000),  à  M.  Rosenthal,  de  Munich  :  30.100.  —  17.  Horae. 
In-8'>  de  144  if.,  manuscrit  sur  vélin  e.xécuté  en  France  au  XI\'«  siècle,  orné  de  13  grandes 
miniatures  et  de  16  petites  (d.  5.000),  à  M.  Goldschmidt  :  4.000.  —  iS.  Horae.  In-S"  gothique  de 
122  feuillets,  mar.  rouge  (Rei.  anc.)  Manuscrit  du  coni.  XV«  siècle  de  l'école  de  Troyes,  orné  de 
15  grandes  miniatures  (d.  6.000),  a  M.  Belin  :  4.500.  —  19.  Horae.  In-32  de  207  ff.  Manuscrit 
exécuté  en  France  au  XVi^  siècle,  orné  de  15  grandes  miniatures,  à  M.  Goldschmidt  :  2.550. 
—  20.  L'  Art  au  morier  (fragments).  Pet.  in-4°  de  11  feuillets,  manuscrit  du  XV '^  siècle,  avec  6 
miniatures  à  pleine  page,  à  M.  Quaritch  :  2.100.  —  21.  Horae.  In-8<>  de  234  feuillets.  (Rei.  du 
XVI^  siècle).  Manuscrit  sur  vélin  fin,  e.xécuté  en  France  au  milieu  du  XV''  siècle,  orné  de  15 
miniatures  et  204  bordures,  à  M.  Quaritch  :  3.300.  —  22.  Horae.  Gr.  In-8"  de  170  feuillets. 
(Rei.  du  XVI»  siècle).  Manuscrit  du  XV  siècle  en  lettres  gothiques  sur  vélin,  contenant  12 
grandes  miniatures  Cd.  3.000),  à  IVI.  Goldschmidt:  2.950.  —  23.  Guillaume  de  Lorris  et  Jean 
de  Meung.  Le  Roman  de  la  Rose.  Lai  du  Moine  par  dom  Parinentier.  Le  Bestiaire  divin  par 
Guillaume.  Lai  de  la  Dame  et  des  trois  chevaliers,  date  de  1329.  In-4»  de  170  ff.  Manuscrit  de 
l'école  francaise  du  comm.  du  XIV"  siècle,  orné  de  78  miniatures  et  890  lettres  ornées  (d.  iS.ooo), 
à  M.  Morgand  :  13.500.  —  24.  Guillaume  de  Lorris  et  Jean  de  iMeung.  In-S»  de  330  feuillets. 
(Rei.  du^XV!"  siècle).  Manuscrit  de  l'école  de  Touraine  de  la  fin  du  XV"  siècle,  orné  de  2  grandes 
et  85  petites  miniatures  (d.  8.000),  à  M.  Belin  :  7.300.  —  25.  Rituale.  (Rituel  juif).  In-fol.  de 
460  ff.  Manuscrit  hébreu  e.xécuté  en  Italie,  au  comm.  du  XV"  siècle,  orné  de  75  pages  décorées 
et  peintes  (d.  8.000),  à  M.  Hamburger  :  9.500. 

IO  mai  —  Un  exemplaire  des  Canliques  du  sieur  de  Maisoniieuve  (1586),  aux  armes  de 
Henri  III,  a  fait  810  fr.  ;  le  Promptuaire  des  vertus,  par  Hanape  (1569),  aux  armes  de  Henri  III: 
631  fr.  ;  Destructorium  vitioram  (15 16),  aux  armes  de  Francois  i»'' :  500  fr.  ;  Discours,  aux 
armes  de  Marie-Antoinette  :  500  fr.  ;  Biblia  sacra  (1682),  aux  armes  de  Bossuet  :  700  fr. 

12  mai —  Les  CEuvres  de  Gessner  (1793),  avec  fig.  de  Le  Barbier  et  reliure  dans  le  genr? 
de  Bradel  Deròme,  a  fait  3700  fr.  ;  les  QLuvres  de  Molière,  1734,  avec  fig.  de  Boucher,  rei. 
anc  :  2400  fr.  ;  un  Missalc  romanum  de  1574,  reliure  dite  à  la  Fanfare,  attribuée  aux  Ève  :  1380 
fr.  ;  les  Atnours  de  Psycké  et  de  Cupidou,  par  La  Fontaine.  Oidot,  1795,  avec  fig,  de  jMoreau  en 
deu.x  états  :   1325  fr. 
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12  mai  —  Autographes.  Une  lettre  de  Jacques  i""',  roi  d'Angleterre,  a  été  payée  720  fr.  ; 
une  autre  de  Marguerite  d'Écosse,  fenime  de  Louis  XI  :  720  fr.  ;  une  pièce  portant  la  signature 
de  Vatel,  le  célèbre  cuisinier  maìtre-d'hòtel  de  Fouquet  :  200  fr. 

24  mai  —  La  vente  des  autographes  de  la  collection  \ .  Sardou  a  pn)duit  2057S  fr.  Un 
manuscrit  autographe  de  Robespierre  (projet  du  rèquisitoire  prononcé  par  Saint-Just  contre 
les  Dantonistes)  (publié  en  1841)  a  eté  payé  2200  fr.  ;  une  lettre  de  Louis  XVI,  datèe  du  18 
septembre  1792  au  Tempie,  demandant  un  petit  baldaquin  pour  inettre  au  dessus  du  berceau 
du  prince  royal  et  pour  madame  Royale,  un  lit  ètroit  avec  baldaquin:  1200  fr.  ;  un  manuscrit 
de  Marat  :  «  L'affreux  rèveil  »,  avec  ratures  et  corrections  (pamphlet  du  20  aoùt  1790,  relatif 
au.x  préludes  des  massacres  de  Nancy)  :  900  fr.  ;  une  lettre  de  Camillc  Desmoulins  à  sa 
femme  Lucile  :    760  fr. 

25-27  mai.  —  Vente  de  la  bibliothèque  de  feu  \'.  Sardou.  i"''"  partie:  Livres  anciens, 
rares  et  préciéux,  livres  aux  armes...  Total:  1S7.717  fr.  —  3.  Masso,  Sermons.  Rei.  aux  armes  de 
Henri  III:  4100  fr.  —  17.  Frédéric  le  Grand,  CEiivres  du philosophe  de  Sans-Souci  (ly 50)  ;  rei.  aux 
armes  peintes  de  Marie  Leczinska:  5310  fr.  —  21.  Brantòme,  Oeuvres  (1740,)  15  voi.  aux  armes  de 
M."""  Adelaide:  3005  fr.  —  So.  De  Buy  de  Mornas,  Alias  (1761);  rei.  aux  armes  de  M.'"»  de 
Pompadour:  2700  fr.  —  81.  P.  Corneille,  T/iéa Ire  (1747),  11  voi.  rei.  aux  armes  de  M."'"  de  Pom- 
padour:  3005  fr.  —  107.  Plinius  Secundus,  £)e  ?taliirali  hysloria  (1496).  Exemplaire  annoté  par 
Érasme,  auquel  il  avait  été  donne  par  l'éditeur  Froben  :  2500  fr.  —  no.  Herodoli  Halicarnassei 
hisloriarum  libri  /.V(i6o8).  Exemplaire  de  Racine,  avec  sa  signature  et  des  notes:  2920  fr.  — 
164.  Longus,  Daphiiis  el  Chloé  (1745)  ;  rei.  anc.  mar.  blanc.  encadr.  fleurs:  3310  fr.  —  176.  La 
Fontaine,  fables  (1765-1775),  6  voi.  ;  rei.  anc:  2015  fr.  —  202.  De  Laborde,  C/ioi.i- de  chaiisons 
(1772):  5000  fr.  —  334.  Costumes  de  ballet  (1660).  iS  dessins  A  la  piume  et  à  Tenere  de  couleurs  ; 
rei.  anc:  2820  fr.  —  336.  Galeric  des  modes.  99  pi.  color,  de  modes  du  XVIII"  siècle:  5105  fr.  — 
i^o.  Journal  des  danies  (1798-1843).  106  voi.  contenent  2321  pi.  color:  2505  fr.  —  346.  Cris  el  costu- 
mes de  Paris,  dessin.  par  Watteau,  grav.  par  Guyot  (17S6),  6  pi.:  4010  fr.  —  358-362.  Cinq  ma- 
nuscrits  du  X\'III°  siècle,  aux  armes  de  Louis  XV  ePde  Louis  XVI,  relatant  les  cérèmonies  obser- 
vèes  aux  mariages  de  Marie- Antoi nette,  du  comte  de  Provence,  du  comte  d'Artois  ,de  madame 
Clotilde,  soeur  de  Louis  XVI,  et  pour  la  mort  de  Louis  XV:  6600  fr.  —  3S1.  Cliàtillon,  Topogra- 
pitie  francaisc  (1655):  4195  fr.  —  419.  Horae.  Manuscrit  du  X\'°  siècle.  avec  61  miniatures,  rei. 
velours  rouge:  6600  fr.  —  420-421.  Deux  livres  d'iieures  du  XV°  siècle,  manuscrits,  a  miniatu- 
res: 3705  et  2155  fr. 

12  juin.  —  .Miniatures  persanes.  Un  recueil  des  poésies  de  AhIi-i-Shirazi,  avec  25  enlumi- 
nures,  a  été  payé  1850  fr;  une  miniature  du  XV"  siècle  représentant  un  honime  assis:  11 20  fr. 
et  une  autre  figurant  un  jeune  patre  soufflant  dans  une  trompe:   11 60  fr. 

17  juin.  —  Un  exemplaire  du  Monumenl  du  Coslume,  texte  par  Restif  de  la  Bretonne,  1789, 
26  planches  de  Moreau  le  Jeune,  a  été  payé   1450  fr. 

21  juin.  — Bibliothèque  Mirabaud.  Une  collection  de  77  volumes  des  éditions  de  William 
Morris,  imprimées  à  la  Kelmscott  Press,  à  Londres,  de  1891  à  1897,  a  été  payée  5900  fr.  et  un 
exemplaire  des  Voyages  et  Avenlures  du  docleur  festus,  par  Topfler,  édition  originale  de  1840, 
avec  106  dessins  originaux  de  Topfler,  a  fait  2105  fr. 

A.    BoiM;r. 
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I  libri  rari  e  cari.  —  Tutti  hanno  saputo  di  quella  magnifica  edizione  di  Molière  venduta  in 
questi  giorni  a  Parigi  niente  meno  che  195  mila  lire.  Aggiungiamo  però  che  questo  prezzo  straor- 
dinario non  fu  pagato  soltanto  per  l'edizione  (Paris  1773,  6  voi.  in  8.)  che  in  verità  non  è  tanto 
rara  e  preziosa  come  generalmente  si  crede,  ma  specialmente  per  i  35  disegni  originali  del  celebre 
Moreau  le  Jeune  che  hanno  servito  per  illustrare  l'edizione.  Si  tratta  dunque  d'  un  esemplare  spe- 
ciale che,  oltre  i  disegni  originali,  contiene  le  prime  prove  delle  incisioni  in  rame,  avanti  let- 
tera, e  quelle  della  tiratura  ordinaria  ed  è  conservato  nella  magnifica  sua  rilegatura  originale 
di  Bradel  Derome.  Il  prezzo  elevatissimo  è  ben  giustificato  se  si  tien  conto  dei  prezzi  che  si 
pagano  oggigiorno  per  i  disegni  dei  grandi  artisti  francesi  ed  inglesi  del  XVIII  secolo  e  se  vi 
si  aggiungono  tutte  le  altre  qualità  summenzionate  dell'esemplare.  Si  sa  ormai  che  i  preziosi 
volumi  siano  stati  acquistati  dal  miliardario  americano  Morgan,  il  quale  ha  una  predilezione 
speciale  per  i  libri  belli  e  cari.  L'America  vuol  proprio  in  tutti  i  modi  rendere  omaggio  della 
sua  gioventù  alle  glorie  tradizionali  della  vecchia  Europa.  Ma  appunto  ora  è  un  secolo  —  ri- 
corda il  Figaro  liitéraire  e  il  Marzocco  di  Firenze  riferisce  —  1'  Inghilterra  battagliò  anch'essa 
intorno  ad  un  libro  :  la  prima  edizione  del  Decamerone  del  Boccaccio.  Il  marchese  di  Blandford, 
che  fu  poi  duca  di  Marlborough,  riusci  a  toglierlo  a  colpi  di  sterline  ad  un  altro  amatore,  lord 
Spencer,  e  lo  pagò  più  di  56  mila  franchi.  A  sentire  gli  economisti  questi  56  mila  franchi  nel  iSio 
valevano  molto  più  che  i  195  mila  pagati  oggi  pel  Molière,  poiché  in  un  secolo  il  valore  relativo 

di  tutto  è  aumentato  assai A    proposito    di    libri    cari,  quello   più    caro  dopo  il   Molière  e  il 

Boccaccio  è  il  Salterio  di  Magonza  (Psalmorum  Codex)  stampato  da  Jean  Fust  e  Pietro  Schcef- 
fer,  associati  e  successori  di  Gutenberg  nel  1457.  È  il  primo  volume  stampato  con  data  certa 
e  perciò  fu  venduto  125  mila  lire.  Alcune  Bibbie  e  specialmente  la  Bibbia  Latina  che  si  crede 
uscita  dalle  officine  di  Fust  e  Gutenberg  verso  il  1455  raggiunsero  quasi  il  valore  del  Salterio, 
superarono  certo  i  100  mila  franchi.  Per  giudicare  del  valore  che  può  avere  un  libro  raro,  fosse 
anche  un'edizione  originale  di  un  grande  autore,  ma  senza  rilegatura  straordinaria  o  straordi- 
narie incisioni,  è  interessante  ricordare  che  l'edizione  completa  del  Molière  pubblicata,  mentre 
egli  era  ancor  vivo,  in  ventidue  volumi  è  stata  venduta  pochi  giorni  or  sono  25  mila  lire.  Una 
bella  somma  anche  questa  !...  Le  belle  rilegature  si  pagano  care.  Una  rilegatura  in  mosaico  del 
secolo  XVIII,  attribuita  a  Mounier,  fu  acquistata  nel  1906  da  Pierpont  Morgan  per  45  mila  lire. 
Essa  rivestiva  una  graziosa  edizione  di  Da/ni  e  Cloe.  Alla  vendita  del  Pichon,  nel  1897,  un 
mano.scritto  contenente  la  relazione  della  festa  data  a  Chilly  nel  settembre  del  1770  in  onore 
del  Delfino  e  della  Delfina  (Maria  Antonietta)  dalla  duchessa  di  Mazzarino  fu  aggiudicato  per 
35  mila  franchi  per  la  sua  bella  rilegatura  in  mosaico  con  le  armi  della  Delfina.  Esso  figura 
oggi  nella  collezione  Ferdinando  Rothschild  di  Londra.  Infine  fra  le  opere  più  ricercate  e  più 
care  figurano  tutte  le  raccolte  di  costumi  e  di  mode  del  secolo  XVlll  che  i  grandi  sarti,  le 
grandi  modiste  disputano  ai  collezionisti. 

A  proposito  della  vendita  dell'edizione  di  Molière  che  ha  suscitato  tanto  strepito  leggiamo 
nel  Petit  Marseillais  l'articoletto  seguente  del  sig.  Paul  Bosq  :  «  On  a  vendu,  dans  ces  derniers 
temps  quelques  belles  bibliothèques,  riches  coUections  de  livres  formées  par  des  connaisseurs 
et  dont  les  volumes  les  plus  rares  ou  les  mieux  en  rapport  avec  le  goùt  du  jour  ont  atteint  des 
prix  élevés.  Les  journaux  ont,  notamment,  signalé  un  certain  Molière  illustre  par  Moreau  le 
Jeune,  qui  a  trouvé  acquéreur  pour  la  somme  plutòt  rondelette  de  177.500  fr.  ;  avec  les  frais, 
cela  ne  fait  pas  bien  loin  de  2oo.ooo."Le  possesseur  de  cet  ouvrage  vraiment  précieux  l'avait 
payé  tout  ju.ste  900  fr.  Cela  constitue  un  fort  beau  bénèfice. 

Beaucoup  de  gens  vont  en  conclure,  non  sans  une  apparence  de  raison,  qu'un   des  meil- 
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leurs  moyens  de  faire  fortune  consiste  à  ramasser  des  livres  au  hasard  des  enchères  ou  en  fu- 
retant  avec  beaucoup  de  flair  dans  les  boutiques  des  libraires  ;  mais  rien  ne  prouve  que,  plus 
tard,  le  nouveau  possesseur  de  ce  Molière,  lorsqu'il  voudra  s'en  défaire  à  son  tour,  n'éprouvera 
point  quelque  mécompte.  C'est  que  le  livre,  comme  la  rente  et  les  autres  valeurs  qu'on  achète 
et  qu'on  vend  à  la  Bourse,  a  ses  hausses  imprévues,  ses  baisses  déconcertantes  et  ses  krachs. 
C'est  la  plus  variable  et  la  plus  incertaine  des  valeurs.  Telle  bibliothèque,  forniée  au  bon  mo- 
ment et  liquidée  a  propos,  enrichit  son  possesseur  ;  telle  autre  le  ruine.  C'est  presque  pile  ou 
face  bien  que,  de  nos  jours,  le  bibliophile  se  doublé  généralement  d'un  homme  d'aflaires  très 
adroit.  Devancer  la  mode,  acheter  à  vii  prix  ce  que  le  public  dédaigne  encore  et  qu'il  payera 
très  cher  demain,  se  lenir  en  garde  contre  les  fantaisies  ruineuses,  éviter  l'emballement  et  sa- 
voir  se  contenter  d'un  petit  nombre  de  volumes  irréprochables,  c'est  à  cela  que  se  reconnait 
maintenant  le  bibliophile,  devenu  très  différent  de  ce  qu'il  était  autrefois. 

A  l'epoque  où  l'amateur  collectionnait  des  livres,  non  par  espoir  d'en  retirer  quelque 
profit,  mais  par  pure  inclination,  pour  le  plaisir  de  regarder  amoureusement  de  belles  reliures, 
de  faire  claquer  entre  ses  doigts  un  papier  sonore  et  aussi,  et  surtout,  par  amour  de  l'étude 
et  des  lettres,  les  bonnes  éditions,  bien  imprimées,  correctes,  occupaient  une  place  d'honneur 
sur  ses  planchettes,  fraternellement  confondues  avec  les  éditions,  simplement  rares.  Il  entrete- 
nait  avec  ses  auteurs  un  commerce  très  assidu,  vivait  avec  eux  dans  une  intimité  de  tous  les 
instants,  ne  les  abandonnait  que  pour  les  reprendre  aussitòt,  en  extrayait  le  sue  et  la  moelle. 
C'était  le  temos  de  ces  vastes  tanneries  dont  parie  La  Bruyère. 

Une  des  dernières,  une  des  plus  belles,  était,  sans  conteste,  celle  de  Jules  Simon.  Ce  phi- 
losophe  aimait  les  livres  avec  passion  ;  son  cinquième  étage  en  était  tout  rempli.  La  porte  ou- 
verte,  on  se  heurtait  dès  le  premier  pas  à  une  bibliothèque,  sentinelle  avancée  d'une  formida- 
ble  armée  de  volumes.  Une  avant-garde  de  quelques  centaines  de  livres  était  casernée  dans  les 
trois  armoires  de  l'antìchambre.  Le  gres  de  l 'armée  débordait  de  son  cabinet  dans  une 
galerie  voisine  et  jusque  dans  sa  chambre.  Des  volumes  s'entassaient  dans  les  moindres  re- 
coins,  tapissaient  les  murailles.  Il  y  en  avait  des  milliers  et  tous  portaient  sa  signature  sur 
leur  feuillets  de  garde.  11  les  savait  presque  par  cceur  et  les  relisait  encore,  les  annotait,  con- 
naissait  l'endroit  précis  où  chacun  d'eux  reposait.  Vers  la  fin  de  sa  vie,  presque  complètement 
aveugle,  s'il  avait  besoin  de  l'un  d'eux  pour  l'article  qu'il  dictait,  il  lui  suffisait  d'étendre  la 
main  pour  le  prendre,  sans  une  minute  d'hésitation,  sans  se  tromper  jamais.  C'était  une  col- 
lection  variée  et  complète  où  les  chefs-d'cEUvre  de  l'antiquité  coudoyaient  les  chefs-d 'oeuvre 
modernes.  Sur  le  méme  rayon,  Cousin  et  Platon,  Homère  et  Victor-Hugo,  qui  avait  de  sa  main 
sur  chacun  de  ses  ouvrages  :   «  Victor-Hugo  à  Jules  Simon  ». 

La  bibliothèque  de  Gaston  Paris,  dans  son  vaste  cabinet  du  Collège  de  France,  était  non 
moins  complète  et  non  moins  variée.  Lui  aussi  lisait  beaucoup  et  aurait  pu  se  dispenser  de 
relire,  car  sa  mémoire  était  sans  défaillance.  Un  jour,  je  ne  sais  quel  de  ses  collègues  de  l'A- 
cadèmie  se  plaignant  de  brouiller  et  parfois  d'égarer  les  notes  qu'il  prenait  pour  son  cours,  il 
lui  répondit:  «  J'ignore  ce  désagrément,  car  aucune  de  mes  notes  n'est  écrite,  toutes  sont  là  », 
et  du  doigt,  il  touchait  son  front. 

Nos  modernes  bibliophiles  ont  infiniment  moins  de  livres  et  ne  les  ouvrenl  jamais.  C'est 
à  peine  s'ils  les  touchent  d'un  doigt  diserei;  ils  les  enferment  sous  de  triples  verrous,  comme 
l'avare  sa  cassette.  Ce  ne  sont  pas  des  amis,  mais  des  hòtes  de  passage  qui  s'arrètent  là  un 
instant  pour  émigrer  ailleurs.  Un  caprice  les  réunit,  un  autre  les  disperse,  à  moins  qu'un  esprit 
de  spéculation  ne  prèside  à  leur  achat  et  à  leur  vente.  Qu'il  se  rencontre  parmi  eux,  rà  et  là, 
un  homme  de  goùt,  un  erudii,  un  amateur  désintéressé,  on  le  peut  bien  admetlre,  mais  il 
constitue  une  e.xception  qui  confirme  la  règie.  Ils  ne  ressemblent,  pas  mème  de  très  loin,  à 
Jules  Simon,  à  Ga.ston  Paris,  à  notre  concitoyen  Augustin  Fabre  qui  avait  réuni,  par  de  lon- 
gues  et  patientes  recherches,  presque  tout  ce  qu'on  a  publié  sur  Marseille  et  la  Provence.  II 
prétait  gènéreusement  ses  trésors  aux  travailleurs  et  n'y  mettait  qu'une  condition,  c'était  qu'au- 

La   Bibliofilia,  .imo  XI.  dispensa   3"-4".  ai 
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cun  de  ses  livres  ne  sortirait  de  son  appartement.  Une  longue  expérience  lui  avait  appris  (jiie, 
une  fois  partis,  ils  ne  reviennent  jamais. 

Ces  bibliothèques  d'autrefois  paraissent  aujourd'hui  trop  vastes  et  surtout  trop  sévères. 
Le  grec  et  le  latin  en  sont  exclus  comme  trop  maussades  ;  les  classiques  du  dix-septième  sie- 
de ne  trouvant  gràce  que  s'ils  renferment  des  gravures  en  premier  tirage  et  ceux  du  dix-hui- 
tìème  siede  doivent  étre  illustrés  par  Eisen,  Boucher,  Gravelot,  Moreau  le  Jeune.  Les  romanti- 
ques  jouissent  encore  d'une  certaine  faveur  en  éditions  originales,  et  encore  faut-il  que  quelque 
relieur  n'ait  pas  porte  sur  eux  une  main  sacrilège.  On  les  veut  brochés,  avec  une  couverture 
immaculée  ou  pas  trop  défraichie  ;  on  les  préfère  avec  des  lithographies  de  Tony  Joliannot, 
Delacroix,  Meissonier,   Daumier  ou  Cavami. 

Mais  la  mode  est  surtout  aux  vieilles  reliures  de  maroquin  portant  sur  les  plats  quelque 
devise  fameuse  ou  les  armes  d'une  grande  famille,  aux  dos  couverts  de  fines  dorures  où  s'en- 
roulent  des  arabesques,  car,  si  nos  bibliophiles  ne  lisent  plus,  ils  regardent  encore.  Le  livre 
étant  pour  eux  un  bibelot,  l'enveloppe  seule  importe.  Qu'elle  recouvre  un  chef-d'reuvre  de 
Comeille  ou  un  traité  de  médecine,  sa  valeur  ne  s'en  trouve  ni  accrue  ni   diminuée.  » 

I  fonografi  nelle  biblioteche.  —  Leggiamo  nel  Library  Journal  del  luglio  :  «  Xel  1904,  al 
Congresso  di  St.  Louis  dell'Associazione  dei  Bibliotecari  americani,  il  prof.  Cuido  Biagi  biblio- 
tecario della  Laurenziana  di  Firenze,  e  uomo  di  fama  internazionale,  nel  suo  brillante  indi- 
rizzo predisse  1'  uso  del  grammofono  nelle  future  Biblioteche.  Egli  disse  tra  altro  :  «  Non  ci 
saranno  più  che  rari  lettori  ;  ma  sarà  invece  infinito  il  numero  degli  uditori,  che  ascolteranno 
da  casa  loro  il  giornale  parlato,  il  libro  parlato.  Cli  studenti  d'  Università  udranno  la  lezione 
restando  in  letto,  e,  come  ora  da  noi,  non  conosceranno  neppure  di  vista  i  loro  professori.... 
Ma  se  anche  non  accada  per  colpa  del  fonografo  questa  cosi  profonda  trasformazione  della  vita 
sociale,  che  sarebbe  il  fallimento  dell'alfabeto,  e  potrebbe  resultare  a  danno  della  stessa  cul- 
tura ;  se  anche,  come  ci  auguriamo,  rimanga  in  onore  il  libro,  e  se  1'  insegnamento  per  gli 
occhi  non  sia  stato  sostituito  da  quello  per  gli  orecchi  (onde  i  libri  stampati  rimarrebbero  ad 
esclusivo  beneficio  dei  sordi)  ;  nella  Biblioteca  futura  codesti  dischi,  oggi  derìsi,  avranno  gran- 
dissima parte.  » 

Noi  constatiamo  con  interesse  che  l'Accademia  delle  Scienze  di  Vienna  ha  stabilito  di 
instituire  un  Archivio  fonografico  che  sarà  diviso  in  tre  parti  e  che  sarà  probabilmente  la  più 
importante  Biblioteca  del  genere.  La  prima  sezione  sarà  destinata  a  saggi  di  lingue  e  dialetti 
dei  vari  popoli  europei  quali  eran  parlati  al  principio  del  XX  secolo.  La  seconda  sezione  con- 
terrà saggi  di  musica  e  di  canto  dello  stesso  perìodo  mentre  la  terza  sarà  riservata  ai  dischi 
di  oratori  contemporanei,  affinché  i  nostri  posteri  possan  giudicare  non  soltanto  delle  loro  fa- 
coltà oratorie,  ma  anche  del  loro  accento. 

Un'opera  intorno  a  Gabriele  d'Annunzio.  —  Uno  scrittore  francese  ha  raccolta  con  assidua  di- 
ligenza una  collezione  di  opuscoli,  artìcoli  di  giornali,  estratti  ecc.  riguardanti  Gabriele  d'An- 
nunzio. Tale  collezione  che  consta  di  ben  18000  numeri  dovrebbe  servire  alla  pubblicazione  dì 
un'opera  intorno  a  questo  grandissimo  nostro  poeta  moderno. 

Un  papiro  importante.  —  Solo  ora,  mercé  gli  studi  del  francese  Bouchè  Ledere  sopra  un 
papiro  scoperto  (jualche  anno  fa  nel  sarcofago  d'una  mummia,  dìssepolto  presso  Fayoun,  si 
è  potuto  ricostruire  il  rapporto  che  correva  nell'antichissimo  Egitto  fra  chi  dirigeva  i  lavori  e 
chi  concedeva  la  mano  d'opera.  Quello  .strano  papiro  contiene  la  corrispondenza  dì  un  inge- 
gnere del  III  secolo  avanti  Cristo,  a  nome  Cleone,  coi  committenti,  i  capi  squadra  e  gli  operai, 
nonché  con  quei  proprietari  ai  quali  derivava  danno  o  fa.stìdio  dai  lavori  da  lui  diretti.  Cleone 
era  stato  incaricato  dal  Governo  del  suo  tempo  di  scavare  dei  canali  di  scarico  per  prosciugare 
una  vasta  regione  inondata,  ed  aveva  sotto  di  sé  un  vero  esercito  dì  terraiuoli,  facchini,  mu- 
ratori, fornaciai,  carpentieri  ed  altri.  Il  salario  corrispondeva  per  gli  scavatori    a    20   centesimi 
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di  nostra  moneta  al  giorno,  con  l'obbligo  di  scavare  due  metri  cubi  di  terra.  Come  adesso,  gli 
operai  ricorrevano  alla  minaccia  di  sciopero  per  liberarsi  dei  capi  troppo  duri  od  ingiusti,  e 
spesso  ottenevano  cosi  i  miglioramenti  richiesti.  Anche,  in  quei  tempi  lontanissimi,  come  in 
pieno  secolo  ventesimo,  erano  generali  i  lagni  contro  le  lentezze  dell'amministrazione  finanziaria 
nel  vistare  i  mandati  di  pagamento  ,  ed  abbastanza  comune  era  il  fatto  di  subordinati  che  si 
ribellassero  contro  i  superiori  immediati,  fino  a  batterli.  Né  a  ciò  si  limitano  le  somiglianze  fra  i 
lati  meno  brillanti  di  quella  vita  antichissima  e  della  nostra,  poiché  taluni  ingegneri  percepivano 
percentuali  illecite  sull'aggiudicazione  dei  lavori  e  delle  forniture,  e  certi  imprenditori  frodavano 
alla  loro  volta  nell'esecuzione  dei  contratti.  Tanto  è  vero  che  lo  stesso  Cleone,  terminò  la  sua 
carriera   accusato  e  imprigionato    per    quanto  si  ignori  se  a  torto  o  a  ragione.  Cosi  la  Nature. 

Catalogo  dei  Codici  Marciaoi  Italiani.  —  A  cura  della  Direzione  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Venezia  si  è  iniziala  la  stampa  del  Catalogo  dei  Codici  Marciani  Italiani,  che  abbraccerà  oltre 
cinquemila  manoscritti,  per  la  massima  parte  non  mai  prima  illustrati  pubblicamente.  II  volume 
ora  pubblicato,  comprende  420  codici,  spettanti  al  vecchio  fondo  Marciano  e  alle  prime  tre 
delle  undici  classi  nelle  quali  furono  distribuiti  i  numerosi  testi  a  penna  acceduti  alla  grande 
raccolta  pubblica  di  Venezia  da  collezioni  monastiche  e  private  dopo  la  metà  del  Settecento, 
ossia  dopo  la  stampa  del   Catalogo  dello  Zanetti. 

Le  nuove  descrizioni,  redatte  dal  bibliotecario-capo  dott.  Carlo  Frati  e  dal  sottobibliote- 
cario dott.  Arnaldo  Segarizzi,  danno  di  ciascun  codice  accuratamente  la  storia,  la  costituzione 
esterna,  il  contenuto  e  la  bibliografia,  cioè  gli  opportuni  richiami  alle  opere  a  stampa  dove  sia 
qualche  utile  notizia  o  saggio  del  testo.  Si  aggiungono  in  fine  gli  indici  degli  autori  e  delle 
materie,  dei  copisti  e  po.ssessori  e  dei  codici  con  data. 

Ci  riserviamo  di  parlare  ancora  più  diffusamente  su  quest'  importante  pubblicazione  in 
uno  dei  prossimi  quaderni  di  questa  Rivista. 
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Vom  Deutschen  Auktionsmarkt.  —  Kupferstich- 

AUKTION    lìKl    .Ma.\    PliRL    IN    BERLIN,    7.  Ulld  8. 

Mai.  ChodoTfieckis  radiertes  VVerk  in  Einzel- 
blàttern  erzielte  gute  Preise  ;  am  hòchsten  ka- 
men  :  '■  Le  Cabinet  d'un  peintre  "  M.  41  ; 
"  Der  Fortgang  der  Tugend  und  des  Lasters  ", 
12  Blatt,  M.  50  ;  "  Kònig  Friedrichs  IL  Wacht- 
parade  ",  M.  34  ;  "  Portràt  des  Sebastian 
Belling  ",  M.  30  ;  12  Blatt  zu  Pestalozzis  "  Lien- 
hardt  und  Gertrud  ",  M.  33  ;  "  Die  Neujahrs- 
vvunschverkàuferin  ",  M.  66.  Auch  Hose- 
mamische  Blàtter  wurden  gut  bezahlt.  Viel 
Interesse  zeigte  sich  wieder  Kn  Klinger.  Seine 
Jugendarbeìten,  8  Blatt  radierte  Skizzen  (Op.  i) 
brachten  M.  i20j;  "  Eva  und  die  Zukunft  " 
(Op.  3)  M.  1000  ;  "  Amor  und  Psyche  "  M.  43  ; 
"  Accorde  "  aus  Op.  12  M.  260  ;  "  Evocation  " 
aus  Op.  12  M.  310  ;  ebendaraus  "  Sturz  der 
Titanen  "  .M.  215  ;  ebendaraus  "  Die  F'inster- 
niss  "  iM.  205  ;  ebendaraus  "  Prometheus  " 
M.  230.    Menzel  :    Portràtstudie,    àlterer    Mann 


mit  Vollbart,  Handzeichnung,  M.  220  ;  "  Qua- 
drilles  du  Carneval  à  Berlin  "  1836  M.  66  ; 
"  Vater  unser  "  M.  28;  Kugler,  Friedrich  der 
Grosse,  M.  91  ;  Illustrations  des  oeuvres  de 
F"rédéric-le-Grand,  18S2,  M.  260.  Auch  eine 
sehr  schòne  Sammlung  von  Exlibrisblattern 
fand  rege  Beachtung  und  verhaitnissmassig 
hohe  Preise. 

AUTOGRAPHEN-AUKTIONBEI  LeO  LiEPMANNS- 

SOHN  IN  Berlin,  21.  und  22.  Mai.  Im  Aus- 
zug.  Fiirstlichkeiten :  Anna  Amalia  von  Weimar, 
15.  IO.  1784,  M.  25  ;  Catharina  IL,  1.  a.  s.,  25. 
9.  1762,  M.  380;  Eduard  VII.  von  England 
(an  Kaiser  Wilhelm)  M.  75  ;  Friedrich  Wilhelm, 
der  grosse  Kurfiirst,  1.  a.  s.,  23.  3.  1671,  M. 
465  ;  Nicolas  I.  von  Russland,  12.  5.  1842, 
M.  80.  —  Staatsmànner  :  Bismarck,  1.  a.  s., 
30.  5.  1851,  M.  420  ;  Bliicher,  2.  7.  1807,  M.  90; 
Menchikoff,  18.  5.  1713,  M.  40  ;  Moltke,   15.  10. 
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1S72,  M.  65  ;  Nelson,  2^.  9.  1801,  M.  125  ; 
Franz  von  Sickingen  (iiber  einen  geplanten 
Feldzug,  o.  O.  u.  D.)  M.  325  ;  Wallenstein, 
25.  3.  1630,  M.  110.  —  Schriftsteller  :  Beau- 
marchais,  26.  8.  1781,  JSI.  27  ;  Bodmer,  August 
1762,  M.  77  ;  Bòme,  Manuscript,  M.  84  ;  Casa- 
nova, Dux  23.  II.  1797,  M.  90;  Erasmus,  la- 
tein.  Epigramm  auf  Papst  Julius  IL,  M.  1200  ; 
Fouqué,  4.  3.  iSii,  M.  50;  Paolo  Giovio,  12. 
12.  1533,  M.  73  ;  Goethe,  1.  a.  s.,  12.  12.  1S04 
(an  einen  Bibliothekar)  M.  94  ;  Derselbe,  2.  2. 
1830,  an  den  Grossherzog  von  Weimar,  M.  295; 
Hebbel,23.9.  iS52,an  ZiegesarinWeimar,  M.58; 
Derselbe,  3.  6.  1865,  an  Schloenbach,  M.  65; 
Heine,  die  letzten  S  Strophen  von  "  Deutsch- 
land  ",  M.  90  ;  Kleist,  2  Seiten  Manuscript, 
M.  160;  Kòrner,  Màrz  1809,  M.  120  ;  Melanch- 
thon,  2.  7.  1545,  M.  170  ;  Derselbe,  27.  io. 
1555.  M.  200;  Opitz,  Mai  1631,  M.  145  ;  Scho- 
penhauer, 4.  6.  1S39,  M.  130  ;  Derselbe,  Mieths- 
kontrakt,  M.  140  ;  Derselbe,  i  Seite  Manu- 
script,  M.  350;  Zwingli  (Januar  1528),  2  Seiten 
Religionsgespràch,  M.  350.  —  Miisìker:  Bach, 
Musikmanuscript,  Continuostimme  zur  Cantate 
"  Alles  nur  nach  Gottes  Willen  ",  M.  400; 
Friedemann  Bach,  Musikmanuscript,  M.  120  ; 
Beethoven,  Musikmanuscripte,  M.  500,  210, 
250,  620  ;  Brief  an  Zmeskall,  Februar  1812, 
RL  200,  an  Graf  Moriz  Lichnovvskì,  Wien  1814, 
M.  200  ;  weitere  Musikmanuscripte  M.  400, 
150,  60  ;  Brahms,  Musikmanuscript,  Sonate  fiir 
Piano  (Op.  2),  M.  4000  ;  Derselbe,  Manuscript, 
Abschrift  von  Brahms  Hand  von  Schuberts 
"  Geheimniss  von  Schiller  ",  M.  800  ;  Derselbe, 
Manuscript  von,  "  Der  Abend  "  (N."  2  von 
Op.  64)  M.  1500  ;  Briefe  von  Brahms,  M.  29- 
100  ;  Breviariuni  Benedictinum  Compi.  IX-X. 
Saeculi,  Pergamenthandschrifl  in  Neumen  ohne 
Linien,  X.  Jahrhundert,  nicht  ganz  complett, 
M.  4000;  Brunetti,  Manuscript,  M.  80;  Bùlow, 
Briefe,  M.  20-29  1  Chopin,  Manuscripte,  M.  800, 
1500  (Handschrift  der  Etuden  N."  9  und  io 
von  Op.  io)  und  1500  (Handschrift  von  N."  i, 
3  und  4  der  Mazourkas  pour  le  piano  Op.  33); 
Elgar,  Musikmanuscript,  "  Cockaygne  "  Op.  40, 
M.  550  ;  Haydn,  Manuscript  "  Diver."  "  106'°. 
In  Nomine  Domini.  Di  Giuseppe  Haydn  772  ", 
M.  700  ;  Lortzing,  "  Einlage  zu  den  beiden 
Schùtzen.  Contre-Tanz  N."  7  ",  M.  280;  Mo. 
zart,  3  Kurze  Musikmanuscripte,  M.  250,  255 
und  180  ;  3  Briefe  Mozarts  an  seinen  Verleger 
Joh.  Jac.  Lotter,  M.  225,  180  und  150  ; 
Paganini,  "  Sonata  p.  Chitarra,  e  Violino 
dedicata  a  M.lle  Emilia  di  Negro  p.  Niccolò 
Paganini.    Violino  ",    M.    350  ;    Quantz,   1.    a. 


s.,  II.  2.  1756,  M.  165;  Rossini,  Chanson, 
"  Mi  lagnerò  tacendo  ",  M.  85;  Franz  Schubert, 
Lied  "  An  eine  Quelle  ",  unterzeichnet,  .M. 
555  ;  Derselbe,  5  Compositionen  aus  der  Frùh- 
zeit  des  Meisters,  M.  710  ;  Robert  Schumann, 
Entvvurf  zu  vier  Balladen  "  Vom  Pagen  und 
der  Kònigstochter  ",  M.  1000;  Derselbe,  Ma- 
nuscript der  "  Màrchenerzàhlungen  ",4  Stùcke 
fùr  Clarinetto,  M.  995  ;  Derselbe,  Albuniblatt, 
28.  4.183  8,  M.220  ;  Derselbe,  3  Widmungs- 
blàtter,  200,  30  und  31  M.  ;  Derselbe,  S  Briefe 
anden  Musikschriftsteller  Hermann  Hirschbach, 
M.  180  ;  Richard  Strauss,  Manuscript  "  Lob 
des  Leides  ",  M.  180  ;  Wagner,  Briefe,  M'  90, 
So,  60,  85,  70,  180,  40,  50,  85,  80,  125,  75,  25, 
60,  100  und  160  ;  Weber,  2  Compositionen, 
M.  325  ;  Derselbe,  Orchesterpartitur  der  "  Eu- 
ryanthe  "  mit  Eintragung  Webers,  M.  125  ; 
Derselbe,  1.  a.  s.,  4.  9.   1820,   M.   150. 


Vendita   della  Collezione  grafica   di  Adalbcrt    von 
tanna,    Praga.    —    La    vendita    ebbe    luogo    a 
Stuttgart  a  mezzo  della  casa  H.  G.  Gutekunst 
11-22    Maggio   u.  s.    Siamo    in    grado  di  dare 
i  prezzi  raggiunti    per  i  numeri  più  importanti 
facendo  osservare   che  si    trattava  in  generale 
di  prove  di  primissima  qualità. 
Kupferstiche ,  Radierimgen  imd  Hohschiiìt/c 
allei-  Meisler. 
Kat.-Nr.  Aldegrever  Mark 

31  Maria  mit  dem  Kinde  sitzend  .  .  420 
56  Die  Arbeiten  des  Herkules.  13  Bl.  520 
87  Bernhard  Knipperdolling    ....     750 

SS  Martin  Luther 510 

Altdorfer 

190  Die  grosse  Kreuzigung 1460 

234  Kopf  eines  jungen  Mannes  mit  lan- 

gem  Haar Soo 

237  Die  Landschaft  mit  den  zwei  Ficliten 

im  Vordcrgrunde   rechts     .      .     .     .1310 

251  Der   heil.    Christoph   mit  dem  Jesus- 
kinde 1000 

252  Der  Krieger  bei  den  zwei    Sau'len   .   1020 

253  Sitzender,  laubgekrònter  Mann,  die 
Bassgeige  spielend 410 

265  Die  schòne  Maria  von  Regensburg. 

Farbenholzschnitt   von    fiinf  Platten  4800 
275  SitzendesLiebespaar  in  einem  Walde. 

Holzschnitt 620 

Anoiiymer  deiilscher  Meisler  des  /j.  J/i. 
284  Die  Bevveinung  Christi.   Pergamciil, 

alt  koloriert 600 
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Kat.-Nr.  Niederdeutsche  Meister  des  i6.  Jh.     Mark. 

334  Die  Versuchung  des  hi.  Antonius  .     490 

335  Maria  mit  dem  Kinde  in  eìner  reich 
verzierten  Apsis 460 

Italienischer  Meister   des   ij.  Jh. 
342  Tellerverzierung.   Phyllis   reitet    auf 

Aristoteles 3050 

Anonyme  deiitsche  Holzschnitte  des  75.  Jh. 

347  Die  Geburt  Christi 1320 

358  Die  Enthauptuiig  Johannis  des  Tàu- 

fers 920 

362  Die  Verkiindigung.  Alt  koloriert  .  S80 
366  Heinrich  Erzbischofvon  Regensburg. 

Einer  der  ersten  Versuche,  mit  far- 

bigen  Platten  zu  driicken  ....    1550 

Baldini,  Baccio 

394  Die    phrygische   Sibylle      ....   1080 

Baldung,  gen.  Grien 

395  Adam  und  Eva  von  d.  Schlange 
verfuhrt 800 

405  Der   hi.    Christoph  mit  dem   Jesus- 

kinde 1050 

416  Der  biissende  hi.  Hieronymus    .     .     600 

41S  Die  Hirschjagd 1760 

420  Christus  ani  Kreuz  mit  Johannes 
vmd  den  heiligen  Frauen.  Abdruck 
in  Clair-obscur 2900 

Beham,  Barthel 
469  Die  Madonna  mit  dem    Blumenlopf    6cSo 
471   Die  hi.  Jungfrau  mit  dem  Kinde  ani 

Fenster    sitzend ,     .   1420 

4S2  Kampf  nackter  Mànner  ....  500 
4S7  Kampl"  zwischen  zwei  Meergòttern  780 
522  Kaiser   Cari  V.   \.  Zustand     .     .     .     610 

526  Leonhard  von  Eck 610 

Beham,  Hans  Sebald 
594  Joachim  empfangt  die    Verheissung 

der  Geburt   Maria.  Radierung     .     .     600 
601  Cimon  und  Pero.  Radierung  .     .     .     SSo 
613  Mutius  Scaevola  vor  Porsenna.   Ra- 
dierung      600 

61S  Kònig  Ferdinand  von    Ungarn    und 

Bòhmen 750 

665  Die  Nacht.   i.  Zustand 6S0 

696  Die  Frau  mit  der  Harfe.  Radierung     550 

700  Drei  Weiber  in  einer  Badstube.  i. 
Zustand    .     .     .     • 630 

701  Sitzendes  Liebespaar  bei  eineni 
Zaune.  Radierung 700 

718  Drei  Portràt-Medaillen iioo 

760  Adam  und   Eva,  der   Sundenfall.    i. 

Zustand 760 


Kat.-N 

814 


S63 
864 
884 


887 
900 
918 

lOOI 

1004 


1274 
1277 

1284 


1305 
1307 


-•37S 

I3S0 


I39I 
1395 
1397 


Berghciii,    Sicolas  Mark. 

Der  Dudelsackpfeifer,  genannt  :  der 

Diamant 1040 

Binck,  Jakob 
Das  Selbstbildnis  des  Meisters  .     .     490 
Kopf  eines  jungen    Mannes     .     .     .     440 
Pietà.    Maria    bei     dem     Leichnam 

Jesu -     .  3000 

Blooteling,  Abraham 
Pieter  Schout    Muylman     ....     610 

Boi,    Ferdinand 
Die  Frau  mit  der    Birne     ....     500 
Brescia,  Giovanni  Antonio  da 

Die  hi.  Veronika 900 

Burgkmair  der  Aeltere 
Johann  Baumgartner.     Clairobscur  .     S20 
Das  junge  Paar  und  der  Tod.  Clair- 
obscur in  braun 2050 

39  Blatl  aus  der  Folge  der  Schutz- 
heiligen     des    Hauses    Oesterreich. 
Probedrucke  vor  dem  Text     .     .     .     740 
Maria  mit  dem  Kinde  unter   einem 
Bogen.     Clair-obscur  in  braun    .     .     500 

Campagnola,    Domenico 
Die  niusizierenden   Hirten    .     .     .     1520 

Campagnola,    Giulio 
Christus   und    die    .Samariterin    am 
Brunnen 1080 

Cranach,   Lukas 
Die     Ruhe    auf   der     Flucht     nach 

Aegypten 79° 

Die  Leidensgeschichle.   Probedrucke 

vor  dem  Text 1000 

Der    hi.    Christoph    das    Jesuskind 
tragend.    Clair-obscur    des     i.    Zu- 

standes 910 

Kurfiirst  Ernst  von  Sachsen  die  hi. 
Jungfrau    mit    dem    Jesuskinde    an- 

betend Sioo 

Ein  Turnier-Ritter  nach  links  reitend     900 
Ein  Turnier-Ritter  nach  rechts    rei- 
tend      920 

Doktor  Martin   Luther    .....     520 

Dùrer,   Albrechl 
Adam  und  Eva.      i.   Zustand       .      .  2020 
Die  Leidensgeschiclite.    16  Bl.  VoU- 

stàndige  Folge 3300 

Christus  am  Kreuz  mit    Maria    und 
Johannes,  genannt  der  Degenknopf  2800 

Christus  am  Kreuz 900 

Der  verlorene  Sohn 3800 

Die  hi.    Jungfrau  mit  langem   Haar  3000 
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K«..Nr.  Mark. 

1405  Maria     mit     dem     Kinde     auf    der 

Rasenbank 1500 

1412  Die  hi.    Jungfrau  von  zwei    Engeln 

gekrònt 1650 

1414  Die  hi.  Jungfrau  mit  der  Birne  .     .   1440 
1418  Die  hi.  Familie.   Radierung.   i.   Zu- 
stand   vor   dem    Stichelglitscher  ini 

Gesichte  der  Maria 20000 

1420  Die  Madonna  mit  der  Heuschrecke     9S0 
1428  Der  hi.  Georg  zu  Fuss 1550 

1433  Der  hi.  Antonius iSoo 

1434  Der  hi.  Hieronymus.  Radierung. 
Abdruck  von  gròsster  Schònheit.      26400 

1435  Der  hi.  Hieronymus  in  der  Zelle. 
Herrlicher  Abdruck 7500 

1442  Die  Hexe 1220 

1443  Apollo  und  Diana Soo 

1451  Die  Melancholie.  Herrlicher  Ab- 
druck   3900 

1454  Der  Mùssiggang  oder  der  Traum    .  2550 

1455  Die  gro.sse  Fortuna 145° 

1472  Der  Dudelsackblàser 690 

1476  Der  Spaziergang 800 

1480  Ritter,  Tod  und  Teufel 5000 

1484  Das  Wappen  m.  d.  Totenkopf    .     .  3700 

1492  Erasmus  von  Rotterdam     ....  3500 

1499  Simson  tòtet  den  Lòwen    ....  900 

1502  Die  grosse  Passion.  12  Bl.  Die  Apo- 

kalypse.  16  Bl.  Das  Marienleben.  20 
Bl.  In  gleichzeiligem  gepresstem  Le- 
derband 5000 

1515  Die  kleine  Passion 920 

1516  Die  kleine  Passion.  VoUstàndige 
Folge  mit  dem  àusserst  seltenen 
Originaltitel 6800 

1523  Christus  am  Kreuz.   i.  Ausg  .     .     .   1460 

1531  Die  vier  apokalypt.  Reiter      .     .     .   1060 

1534  Die  Apokalypse.  \'orziigliche  Abdrii- 
cke  der  ersten  lateinischen  Ausgabe 
von  1498 1700 

1536  Das  Leben  der  hi.  Jungfrau.  20  Blatt. 
VoUstàndige  Folge  in  brillanten  Pro- 
bedrucken 5100 

'537  Dieselbe  Folge.  20  Bl.  Vorziigliche 
gleichmàssige  Abdriicke  der  Ausgabe 
mit  dem  Text  und  mit  den  Custo- 
den 2000 

1538  Dieselbe  Folge.  21  Bl.  Aufs  pracht- 
vollste  illuminiert  und  mit  Gold 
gehòht  von  Johann  Bechtholl,  Brief- 
maler  zu  Nùrnberg  1556     ....   2120 

1542  Die  hi.  Jungfrau  mit  d.    Kinde  auf 

einer  Rasenbank  sitzend     ....  2000 
1560  Der  hi.   Hieronymus  in  einer  Land- 

schaft  vor  dem  Kruzifix  kniend   .     .     500 


Kal.-Kr.  Mark. 

1574  Herkules 660 

15S2  Der  Schulmeister 2150 

1583  Das  Urteil  des  Paris 610 

1584  Das  Liebespaar 620 

1590  Der  Triumphbogen  des  Kaisers  Ma- 
ximilian.   i.   Ausgabe 2300 

1591  Die  historischenDarstellungen.  Wap- 
pen und  Portràts  aus  dem  Triumph- 
bogen des  Kaisers  Maximilian.  Pro- 
bedrucke 1220 

1592  Der  Triumpluvagen  des  Kaisers  Ma- 
ximilian.  1.  Ausgabe 2650 

1609  Ulrich  Varnbùler.  Ganz  frùher  Ab- 
druck   1300 

1610  Dasselbe  Blatt.  Clair-ubscur  in  grun   1410 

161 1  Albrecht  Diirer 95° 

1643  Das  Antlitz  Christi  mit  der  Dornen- 
krone.  Abdruck  von  gròsster  Schòn- 
heit        IMO 

1644  Dasselbe  Blalt.  Abdruck  in  Clair- 
obscur 1810 

1650  Kaiser  Maximilian  ini  Gebet  vor  Goti 

Vater 1250 

166S  Die   Tapetenmuster  mit  den  Satyren.  2300 
1690  »  Conradi    Celtis  —  Quatuor    Libri 

Amoruni   «.   Ntimberg   1500     .     .     .ino 

/''rancia,  Jacopo 

1729  Das   Hacchanal 8S0 

Fiirstenberg ,    Theodor  Caspar  von 

1730  Der  Kopf  Johannis  des  Tàufers  auf 
einer  Piatte  liegend 720 

Graf,   Ursiis 
1886  Zwei  Landsknechte   und  cine   F'rau 
bei  eineni  Baume,  auf  dem  ein  To- 
tengerippe  mit  Stundenglas  sitzt     .     530 
llamccl,  Alacri  dii 

1896  Das  jungste  Gericht 810 

1897  Der  hi.  Christoph 1000 

Hirschvogel,  Aiigustin 
1910  Flosslandschaft,     rechts    ein     liohes 

Stadltor 1060 

1912  Hùgelige  Landschafl,  ini  V'ordei- 
gruiid  ein  Steg  und  ein  Steinkreuz.     960 

1913  Die  Landschaft  mit  der  Versuchuiig 
Christi Ilio 

1919  Ansicht  einer  Stadi,  links  ein  lioher 

Turni   mit  Holzlreppe 1400 

1924  .Stadtansichl,  rechts  auftiiieni  Hiigel 

durre  Weidenstàmme 1340 

Holhein  der  Jiingerc 
1931   Die  Folge  der  Totentanzbilder  40  Bl.  4000 
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Kat.-N'r.          Lautensack,  Hans  Sebald  Mark- 

2012  Grosse  Landschaft 430 

Leydert,  Lukas  vati 

2051  Die  Frau  mit  dem  Hund  .     .     .     ,  300 

2065  Christus  und  Maria 610 

2070  Der  Dichter  Virgil  ini  Korbe  vom 
Volke  verhòhnt 400 

2071  Der  Mund  der  Wahrheit  von  einer 
Fiau  betrogen 500 

Mair  von  Landshtit 

2093  Die  Geburt  Christi 500 

Masson,  Anloine 

2099  Henri  de  Lorraine 1050 

Meckenem,  Israel  van 
21 16  Judith  mit   dem    Haupte  des  Holo- 

fernes 1050 

2120  Der  hi.   Rochus 500 

2129  Der  Falkenjager  und  die  junge  Dame.     720 

2132  Das  Kinderbad 1520 

2136  Die  Kartenspieler toio 

Meisler  der  Spielkarten. 

2139  Hknnen-Dame.  Das  einzige  bis  jetzt 
bekannt  gewordene  E.xemplar     .     .  5000 

Schtile  des  Meisters  ES  von  i.f66 

2140  Die  hi.  Jungfrau  mit  dem  Kinde  in 
einer  Landschaft  sitzend     .     .     .     .ino 

Meister  des  hi.  Erasmns 

2142  Christus  am  Kreuz  mit  Maria  und 
Johannes.  Das  einzige  bis  Jetzt  be- 
kannt gewordene  Exemplar    .     .     .   1400 

Meis/er   li' 

2143  Ein  Dreimaster  mit  eingerefften  Se- 
geln  nach  links  fahrend      ....     560 

Meister  LCz.  1492 

2144  Die  Flucht  nach  Aegj-pten.     .     .     .  3000 

2145  Der  hi.  Georg  den  Drachen  tòtend.     955 

iMeisier  l'on  Zzvolle 

2iii,()  Gefangennehmung  Christi  ....     760 

Meister  mit  dem  Krebs 

2147  Die  hi.  Jungfrau  mit  dem  Kinde 
sitzend     .     .     , 1020 

2148  Der  segnende  Heiland 1300 

Deutsche  Monogrammisten 
222-  Monogrammist  DS.   Maria   mit  dem 

Kinde  und  die  hi.  Anna    ....     600 
2228  Monogrammist     DS.     Chrisfus    am 

Kreuz.  Unbeschrieben 4550 

2242  Monogrammist  HL.  Der  hi.  Georg  .     560 


Kat.-Nr.             Montagna,  Benedetto  Mark. 

2291   Die  bei  dem  Satyr  sitzende  Frau    .  1300 

Neyts,   Gillis 

2309  Die  Landschaft  mit  dem  Stallknechl.  410 

Xicotetto  da  Modena 

2310  Das  Los  der  bòsen  Zunge.     .     .     .  3080 

Niellen 

2312  Die  hi.  Jungfrau  mit  dem  Kinde.      .  loSo 

2314  Orpheus  die  Laute  spielend    .     .     .  1300 
2316  Brustbild   eines  jungen   Mannes   mit 

langeni  Haar  und  Federhut      .     .     .2100 

Ostade,   Adrian  van 

2331   Mann  und  Frau  in  Unterredung.     .  530 

2348  Der  Maler  in  seinem  Atelier  .     .     .  630 

2365  Das  \'esperbrot 730 

Raimondi  und  seine  Scliule 

2471  Zwei  Faune  ein  Kind  tragend    .     .  630 

2473  -Satyr  eine  Nymphe  verteidigend     .  600 

2474  Satyr  und  ein  Kind 300 

2476  Die  Weinlese 600 

2482  Nackte  junge  Frau  eine  Pflanze  be- 

giessend 760 

Kembrandt 
2509  Abraham  verstòsst  die  Hagar  .  .  820 
2512  Abraham  und  Isaak  im  Gesprach  .  1150 
2518  Der  Triuniph  des  Mardochaus  .  .  1000 
2521  Die  Verkùndigung  an  die  Hirten  .  1300 
2528  Die  Darstellung  im  Tempel.  Nacht- 

stiick 7100 

2535  Die  Riickkehr  aus  Aegypten  .     .     .  2010 
2541  Christus  predigend 1400 

2549  Christus  heilt  die  Kranken,  genannt 

das  Hundertguldenblatt 4300 

2550  Christus  am  Oelberg 2160 

2551  Christus  dem  Volke  dargestellt.  Dar- 
stellung in  die  Breite.  5.  Zustand    .  8300 

2552  Christus  dem  Volke  dargestellt.  Dar- 
stellung in  die  Hòhe.  2.  Zustand    .   1050 

2554  Die  drei  Kreuze.  Nachtstiick  .     .     .  1150 

2557  Die  grosse  Kreuzabnahme.           .     .  780 

2559  Die  Kreuzabnahme  bei  Fackelschein.  660 
2561  Christus  und  die  Junger  zu  Emaus 

I.   Zustand 620 

2564  Christus  erscheint  seinen  Jùngern    .  1350 

2574  Der    hi.    Hieronymus    am    Weiden- 
stamme.   i.  Zustand 6550 

2575  Dasselbe  Blatt.   2.  Zustand      .     .     .  1270 

2576  Der  hi.  Hieronymus  in  Diirers  Ge- 
schmack 2260 

2578  Der  hi.  Franziskus  vor  einem   Kru- 

zifi.x  kniend 5850 

2580  Das  allegorische  Grabmal  ....   6500 
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2582  Die  Vermahlung  des  Jason  und  der 
Kreusa.  r.  Zustand  auf  japanischem 
Papier.     .     .     .     , 1850 

2589  Die  Zigeiinerin 31S0 

2590  Der  Rattengiftverkaiifer 720 

2595  Die  Syiiagoge 600 

2613  Die  Muschc'l 610 

2622  Der  Hetller  vor  dir  llausliir.  i.  Zu- 
stand   1 100 

2626  Das  franzòsische  Belt.  2.  Zusland  .  5500 

2638  Die  I-'rau  ani  Ofen 11 60 

2640  Naclcte    sitzende    I-"raii    niit    ll.uihc. 

2.  Zustand 1550 

2642  Diana  im  IJade.   i.  Zustand    .     .     .  1400 

2644  Die  nackte  Frau  mit  dem  Pfeil  .     .  6000 

2648  Die  Briicke  des  Si.x 2710 

2649  Die  An.siclit  von  Omval  ....  800 
2651   Die  Ansiclit  von  Amsterdam.     .     .  1300 

2653  Die  Landscliaft  mit  den  drei  Biiumen  6100 

2654  Die  drei   Iliitten 5000 

2655  Die  Landscluift  niil  doni  viereckigen 
Turni 2650 

2657  Das  Lustwaldclicn 2400 

2658  Die  Landscliaft  mit  dtiii    1  iirm  .     .  3700 

2659  Die  Landscliaft  mit  der  .Scliaflierde.  4200 

2661  Die  Landscliaft  mit  dem  grossen 
Bauin 1800 

2662  Die   Landscliafl   mit  «lem  <  tbelisk     .   1360 

2664  Die   Hiitte  mit  dem   l'iankenzami     .   1200 

2665  Kembrandls  Miilile 1510 

2668  Die  I.andschaftmitdersaufenden  Kuh  2260 

2681  Doktor  Faust 2100 

2682  Keinier  Ansloo 1800 

2683  Clement  de  Jonglie.   i.  Zustand.     .  7400 

2684  Dasselbe  Hlatt.  3.  Zustand.     .     .     .  4100 

2686  Der  alte  Haarìng 5100 

2687  Der  junge  Maaring 6350 

2688  Jan   Lutnia 2700 

2690  ICpliraim   Honus 5000 

2693  Der   grosse    Coiipenol.    Japanisclies 

Papier.  3.  Zustand 14100 

2706  Der  junge  Prinz  von  Oranien  .  .  680 
2709  Brustbild  eines  alten  biirtigen   Man- 

nes  mit  Pelzmantel  und  Samtbarett  710 

2719  Die  grosse  Judenbraut 9S0 

2722  Rembrandts    Muttcr    sitzoiul,    nacli 

reclits.  2.  Zustand 1880 

2725  Die  schlafendc  Alte 1300 

2727  Rembrandts  Mutter.  IJrustbild     .     .  730 

2734  .Skizzenblatt  mit  drei  Frauenkòpfen.  1000 
2736  Skizzenblatt    mit    einem  Uauni    und 


K.it.-Nr.  Mark, 

dem  unvollendeten  Kopf  von   Rem- 

brandt 610 

Robctta 
2740  Das  alte  Weib  und  die  beiden  Lie- 

bespaare 1700 

Schoti!;auer,  Marlin 
2825  Pilatus  sicli  die  Hiinde  waschend    .   1530 

2827  Die  Kreuztragung iSoo 

2830  Christus  in  der  Vorhòlle    ....   2400 
2832  Die   Auferstehung 1300 

2835  Der  hi.  .Georg   bekamjìft   den   Dra- 
chen 2100 

2836  Johannes  der  'l'aufer 1800 

2843  Sitzende  junge  Frau 900 

Schrotblàtter 

2849  Christus   ani  Kreuz   mit    ALiria    und 
Johannes 1050 

2850  Der  hi.  Franziskus 580 

2852  Der  hi.  Martin  von  Tours.     .     .     .     560 

2853  Die    hi.    Jungfrau    mit    dem  Kinde. 
Unbeschrieben 580 

Slaren,  Dirk  vati 

2902  Der  hi.  Bernhard  die   Madonna  an- 
betend 610 

2903  Der  hi.  Lukas  mail  die  Madonna    .     490 

2904  Bekranzter    Faun    auf  einem    Fassé 
sitzend 375 

2905  Der    Mann    mit    dem    cliimiirischen 
Fisch 490 

2906  Der  bclrunkene  Trommler.     .      .     .     440 

ypcrn,    Thomas  von 

2929  Tiziano  Vecellio 620 

2930  Brustbild  eines  behelmten  Kriegers.     560 

Wechtlin,  Johann  Ulrich 
2981  Alcion  rettet  seinen  Sohn  vor  einer 

Schlange 1500 

Wenzel  von  Olmii/z 

2990  Die  Lautenspielerin 620 

lì'icì-ix.  Fami/ il-  der 

3006  Katharina  von  Bourbon 520 

3010  Heinrich  III.,  Kònig  von  i'rankreicli.     410 

li'tirin,    Hans 
3036   l'xleliiuuin   imd    Dame    luiter   einem 

gotischen   Portai 800 

Zasinger,   Martin 
3046  Die  Kntliauptung  der  hi.  Katharina.     380 

3051   Der  grosse   Ball 490 

3053  Die  Umarmung 760 

3057  Der  unterjochte  Ehemann  ....     630 

3058  Edelmann  u.   Dame  zu  Pferde    .     .     480 


Conim.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietaiio. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 


lyog  -  Subilimeulo  tipocralìco  Aldino,  -  Firenn,  Via  Folco  Poriinsri,  3. 


Anno   XI 


Ai.ij>nj-SETrh:MBRK    1909 


Dispensa  y^-ò" 


La  Bibliofilia 

RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI.  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 


DIRETTA  DA  LEO  S.   OLSCHKI 


The  Fainoiis  Jeweled  Book  of  Liiidau 

HISTORY  AND  DESCRIPTIOX  OF  ONE  OF  THE  MOST  PRECIOUS 
BOOKS  IN  THE  WORLD— A  SUPREME  EXAMPLE  OF  MEDIEVAL 
CHRISTL\N    ART    WHICH    HAS    FOUXD    A    HOME    IN    AMERICA 


By  Gardner  Teall. 


<è^M^^^ 


-yo^^,_r^v^r  wondcrful  volume,  the  Gospels  of  Lindau,  which 

^r^A^'^^j  JIa  ^^"^  once  in  the  possession  of  the  Earl   of  Ash- 

l\  \r.xv>0/c"  bumham.  has  been  brought  to  America  by  Mr. 

"  'c/.^^*/  J.  Picrpont  Morgan,  in  whose  private  library  in 

'^i^^V  >j^  N'ew  York   it  has  tìnally  found  a  permanont  re- 


sting-place.  There,  in  a  vault  carefully  guarded 
by  Steel  d<x)rs.  is  enshrined  this  most  precious 
book  in  America,  which,  at  the  same  time.  is 
one  of  the  greatest  bibliographic  treasures  in 
the  world. 

This  book  contains  a'  copy  of  St.  Jerome's  version  of  the  four  Gospels, 
each  of  which  is  preceded  by  an  argument  or  preface  ;  St.  Jerome's  Epistle  to 
Pope  Damasus,  and  the  tables  of  the  Eusebian  canons,  followed  by  the  table 
of  lessons,  ali  marvelously  inscribed  on  220  leaves  of  vellum.  illuminated  in 
gold.  Silver,  and  colors.  and  bound  between  massive  golden  metal  covers  which 
are  literally  incrusted  with  precious  gems  and  rare  enamels  in  medieval  design. 
Those  covers  are  lined  with  silk  brocade  in  curious  pattern  dating  from  the 
fourth  century. 

Few  such  volumes  e.N.ist.  and  of  these  Mr.  Morgan' s  is  probably  the  most 
perfect.  Its  history  can  be  traced  back  through  the  centuries  to  the  time  when 
tradition  assigns  it  as  a  gift  from  the  Emperor  Louis  the  Pious  to  the  Abbey 
of  Xoble  Canonesses  founded  by  him  A.  D.  S34  at  Lindau.  on  Lake  Constance. 
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The  manuscript,  which  was  written  by  various  hands  but  uniformly  in  the  bold 
minuscule  German  letters  of  the  tenth  centur\',  and  one  of  the  covers,  that 
hearing  the  jewels,  disprove  such  antiquity  for  the  whole  hook,  but  the  lower 
and  less  ornate  cover  probably  is  one  of  those  enclosing  an  older  textus  which 
is  lost,  together  with  the  second  cover.  The  newer  jeweled  cover  is  of  Caro- 
lingian  workmanship,  deriving  its  inspiration  from  art  in  the  time  of  Charles  the 
Great  and  his  successors. 

Copies  of  the  Gospels  were  richly  jeweled  and  superbly  wrouglit  in  early 
times,  when  it  was  the  custom  to  display  them  conspicuously  upon  the  aitar. 
No  wonder  the  noble  canonesses  of  Lindau  prized  their  «  Evangelia  Quatuor  » . 
as  it  was  then  called,  above  ali  their  material  possessions,  and  clung  to  it 
through  ali  the  vicissitudes  through  which  history  led  their  abbey  to  the  day 
of  its  dissolution,  in  1803,  when  the  noble  canonesses  were  pensioned,  and  their 
treasures  divided  among  them.  To  the  noble  Canoness  Antoinette,  born  Baroness 
von  Ensburg,  fell  the  precious  book,  which  remained  her  most  sacred  posses- 
sion  for  many  years.  After  her  death  it  came  into  the  hands  of  Baron  Joseph 
de  Lapsburg,  and  upon  his  demise  Boone,  the  English  bibliophile,  acquired  it, 
and  in  turn  sold  it  for  an  enormous  sum  to  tlie  Earl  of  Ashburnham.  It  is 
stated  that  the  price  paid  by  Mr.  Morgan  fiir  this  textus  was  over  fifty  thousand 
doUars. 

Some  time  in  the  sixteenth  century  (probably  in  1599,  as  that  date  has 
been  stamped  on  the  back  of  the  volume)  the  Gospels  of  Lindau  were  rebound 
and  certain  missing  portions  restored,  such  as  the  quadricircular  panels  of  the 
four  evangelists  in  the  corners  of  the  older  cover,  which  panels  cannot  date 
earlier  than  the  sixteenth  century  by  reason  of  the  introduction  into  sacred  art 
at  that  time  of  the  device  of  depicting  the  evangelists  with  wings. 

The  upper  cover  measures  13'/^  by  io' ^  inches  ;  the  under  one  i3^/j  by 
IO  inches,  and  the  vellum  leaves  12^'g  by  io  inches.  Originally  the  whole  vo- 
lume measured  13'/^  by  9^  ^  inches,  which  dimensions  were  increased  by  the 
addition  of  metal  strips,  dating  from  the  tenth  century,  to  takc  the  place  of 
missing  borders  of  cloisonné-enamel.  Two  borders,  the  lower  and  the  outside, 
remain  and  show  cloisonné  enamel  monsters  in  opaque  white,  turquoise,  and 
red  upon  a  translucent  blue  ground.  These  monsters  are  spotted  with  orange, 
and  are  separated  from  one  another  by  slice  sof  garnet  formed  into  patterns  by 
fillets  of  gold.  This  garnet-work,  also  bordering  the  designs  on  the  cross  patée 
(whose  center  gem  was  a  jacinth),  is  peculiar  to  Anglo-Saxon  work  of  the  fìfth 
and  seventh  centuries. 

Probably  no  other  work  in  tlie  world  is  of  greatcr  vahn'  in  throwing  light 
upon  the  art  of  its  period,  and  great  were  the  moans  among  the  learncd  of 
London  when  they  heard  that  the  British  Museum  had  not  outbid  Mr.  Morgan 
in  an  effort  to  obtain  a  volume  absolutely  unique  in  combining,  as  does  no 
other  known  object  of  the  eighth  century,  cloisonné-enamel,  champlcvé-enamel, 
garnet-work,  carved  metal,  and  gem-incrustation. 

Hovv  a  work  so  Celtic  in  character  should  hnd  its  way  into  Germany  in 
those  early  days  is  clearly  explained  by  the  fact  that  Irish  missionaries  brought 
Christianity,  culture,  and  the  arts  into  Switzerland  and  into  that  part  of  southern 
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Thìs  cover,  an  example  of  Anglo-Saxon  art  of  the  fiftli  to  seventh  centuries,  antedates 
both  the  text  and  the  upper  cover.  On  the  lower  and  right-hand  edges  may  be  seen  what  is 
k-ft  of  the  originai  cloisonné-enamel  bordar,  showing  monsters  in  opaque  white,  turquoise, 
and  red  upon  a  translucent  blue  ground.  They  are  separated  by  slices  of  garned  formed  into 
patterns  by  fillets  of  gold.  Metal  strips  dating  from  the  tenth  centur)-  replace  this  border  on 
the  upper  and  left-hand  edges,  The  book  was  rebound  probably  in  1599,  when  the  quadri- 
circular  panels  in  the  corners  were  restored. 


GARDNER  TEALL 


Germany  subject  to  the  dukes  of  Bavaria.  Indeed,  it  has  even  been  suggested 
that  the  older  cover  of  the  Gospels  of  Lindau  was  brought  from  Ireland  and 
formed  part  of  the  textus  given  by  Tassillo  III  to  Kremsmùnster,  and  that 
the  Codex  Millenarius  remaining  there  to  this  day  was  the  origuial  manuscript 
which  it  once  adorned.  There  is  also  at  Ivremsmiinster  an  early  chahce  stri- 
kingly  like  the  work  of  the  older  cover  of  the  Gospels  of  Lindau  ;  and  more 
striking  stili  in  resemblance  is  the  ciborium  of  the  Emperor  Arnulf,  now  pre- 
served  at  IMunich,  which  has  led  certain  authorities  to  declare  it  to  have  been 
fashioned  in  the  same  workshop.  The  Latin  inscription  from  the  Gospel  of 
St.  John,  engraved  on  the  side  edge  of  the  cover,  reads: 

IN    PRINCIPIO   E  RAT   VERBUM   ET 

VERBUM  APUD  DEUM  ET 

DEUS   ERAT   VERBUM   HOC   ERAT   IN 

PRINCIPIO  APUD  DEUM  OMNIA 

PER   IPSUM 

FACTA  SUNT  ET  SINE  IPSO  FACTUM 

EST  NIHIL  QUOD 

This  cov-er  is  lined  with  an  extraordinary  brown  brocade  of  tliick  silken 
stuff  patterned  with  griffins,  birds,  hawks,  and  pine-cones  woven  in  red  and 
yellow.  The  pattern  of  the  brocaded  lining  of  the  upper  cover  is  no  less 
intricate,  being  of  crimson  silken  stuff  with  a  pattern  of  parrakeets  in  two 
shades  of  green  and  yellow.  This  lining  is  one  of  the  most  interesting  speci- 
mens  of  textile  fabrics  extant,  possibly  dating  from  the  fourth  century,  but 
employed  by  the  sixeenth-century  binder. 

While  of  lesser  antiquarian  interest  the  upper  cover  is  a  superb  specimen 
of  Caroli  ngian   workmanship  and  thoroughly  remarkable  in  every  detail. 

The  cross  is  outlined  with  a  border  of  thirty-two  pearls,  thirty-two  car- 
buncles,  four  large  pearls  on  the  inside  corners,  and  four  sapphires  at  the  ends 
of  the  cross.  The  corpus  is  wrought  from  the  gold  metal  that  forms  the  ground 
of  the  cover,  the  nimbus  being  studded  with  emeralds  set  in  a  filigree, 
while  above  it  are  two  bust-like  fìgures,  angels  emblematic  of  the  sun  and 
moon. 

In  the  centers  of  the  panels  separated  by  the  cross  are  exquisite  jewels, 
each  composed  of  two  carbuncles,  two  emeralds,  and  four  pearls  surrounding  a 
large  sapphire  raised  from  the  gold  surface  by  little  models  of  legs  and  paws 
of  lions.  In  the  two  upper  panels  are  angels  in  relief,  while  the  reliefs  of  the 
lower  panels  depict,  in  attitudes  of  grief  and  amazement,  the  Blessed  Virgin 
and  St.  John  above,  and  Mary  Magdalene  and  Mary,  wife  of  Cleopas,  below. 

The  border  of  the  book  is  extraordinarily  ridi.  At  each  angle  is  an 
emerald  fully  threequarters  of  an  inch  long,  with  carbuncles  and  cat's-eyes 
alternating,  The  center  sides  are  adorned  with  immense  sapphires'  surrounded 
by  carbuncles  and  smaller  sapphires,  and  the  triple  row  of  gems  set  in  ridi 
gold  foliation  contains  forty-six  pearls,  forty  emeralds,  forty  carbuncles,  forty- 
two  sapphires,  one  balasruby,  and  two  pieces  of  onyx.  The  largest  pearls  are 
Scotch    gems,  and    ali    the    sapphires  are  pierccd.      The    carbuncles,  onyx,    and 
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A  superi)  specimen  of  Carolingian  worknianship  ol  the  lime  of  Charlemaj;ne  or  liis  imme- 
diate successors.  It  contains  nearly  live  hundred  incrusted  gems— huge  emeralds,  pearls,  sap- 
phires,  moonstones,  carbuncles,  one  balas-ruby,  and  several  pieces  of  onyx.  In  the  upper 
pancls  are  depicted  an^els  ;  in  the  lower  ones,  in  attitudes  of  grief  and  amazement,  are  the 
Blesscd  Virgin  and  St.^John  above,  Mary  Magdalene  and  Mary,  wife  of  Cleopas,  below.  The 
ligure  of  Christ  is  wrought  from  the  gold  metal  that  forms  the  ground  of  the  cover.  This  co- 
ver uas  also  somewliat  restored  when  the  book  was  rebound. 
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moonstones  are  well  cut  cn  caboclion.  while  the  sapphires  and  emeralds  are  me- 
rely  polished. 

In  connection  with  these  gems  it  ìs  interesting  to  consider  the  significance 
ecclesiastics  gave  them.  The  sapphire  was  St.  Andrew's  gem,  the  emerald 
St.  John's,  and  \ve  know  that  pearls  have  al\va3'^s  been  held  emblematic  of 
purity,  beauty,  and  nobility.  Perhaps  it  is  peculiarly  appropriate  that  this 
version  of  the  Gospel,  St.  Jerome's,  should  be  incrusted  with  so  many  sapphires, 
since  St.  Jerome  himself  stated  that  the  sapphire  is  the  gem  which  procures 
royal  favors,  softens  anger,  frees  people  from  enchantment,  obtains  release  from 
captivity,  and  prevents  evil  and  impure  thoughts.  Since  it  was  thought,  by 
reason  of  its  extreme  coldness,  to  preserve  the  chastity  of  its  wearer,  it  was 
likewise  often  the  favorite  gem  chosen  as  a  setting  for  rings  by  ecclesiastics. 
And  again  St.  Jerome  tells  us  of  the  sapphire' s  conciliatory  power,  bringing 
to  its  possessor  the  condescension  of  princes  and  the  subjugation  of.  his  enemies, 
dispelling  sorcery,  freeing  the  captive,  and  even  assuaging  the  wrath  of  God. 
Perhaps  the  balasruby  of  which  the  jeweled  binding  boasts  was  added  as  a 
talisman  to  restrain  fury,  wrath,  and  lust,  for  the  famous  Anselmus  Boetius 
wrote  a  «  Tractatus  de  Lapidibus  >  wherein  I  have  found  such  a  virtue  ascribed 
to  the  wearing  of  this  gem. 

Of  the  gems  on  the  covers  of  the  Gospels  of  Lindau  seven,  the  carbuncle, 
the  emerald,  the  jacinth,  the  onyx,  the  ruby,  the  sapphire,  and  the  pearl,  figure 
among  the  gems  mentioned  in  the  Scriptures.  Furthermore  the  ruby  was 
assigned  by  ancient  cabalists  to  the  angel  Malchediel,  the  carbuncle  to  Ambriel, 
the  emerald  to  Murici,  the  sapphire  to  Herchel,  the  jacinth  to  Zuriel,  and  the 
onyx  to  Gabriel.  Then  it  should  not  be  forgotten  that  tradition  tells  us  that 
the  Holy  Grail  was  a  chalice  made  from  a  great  emerald.  .VII  nf  the  mystic 
properties  attributed  by  medieval  writers  to  gems  had  without  doubt  direct 
bearing  on  their  employment  in  ecclesiastical  jewels  and  jeweld  ornaments,  a 
fact  somewhat  neglected  by  antiquarians,  but  adding  greatly  to  the  interest  of 
any  work  of  the  jeweler  of  the  middle  ages. 

This  veritable  treasure  displays  over  465  precious  gems,  representing  an 
infinite  amount  of  skill,  care,  and  thought  upon  the  part  of  those  early  artist- 
goldsmiths  who  measured  their  success  by  the  perfection  of  th(Mr  handiwork, 
and  for  whom  no  road  but  the  long  one  that  led  toward  their  ideals  tempted 
them  on  their  journey  through    life's  accomplishments. 

Photographs  of  the  Gospels  of  Lindau  have  never  bcfore  been  repro- 
duced,  but  one  cannot  fall  to  be  interested  in  so  extraordinary  and  supreme 
a  work  of  medieval  Christian  art,  and  in  knowing  that  it  has  found  a  home  in 
America. 

Gardkkr  Teall. 
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LO    SPECCHIO    DE    PRENCIPI 


Sous  son  vètement  italien,  cet  ouvnige  ne  rcprésente  que  la  première  partie 
de  V  Espeio  de  Principcs,  y  Cavalleros  que  composa  Diego  Ortuiìez  de  Calahorra  et 
qui  fut  imprimée  six  fois  de  1562  à  161 7.  La  seconde  partie  parue  en  15S0,  rcimpri- 
mée  deux  fois  en  1581,  en  1585,  1589  et  1617,  la  troisième  parue  en  1589  (1,588?), 
réimprimée  en  1623,  la  quatrième  parue  en  1623  et  dues  à  d'autres  écrivains  ne 
furent  point  traduites  en  italien  et  je  ne  sais  si  elles  sont  comprises  soit  dans 
les  huit  volumes  que  Rosset  et  Douet  publièrent  de  1620  à  1626  sous  le  titre 
de  L'admirable  histoire  dti  chevalier  du  so/eil,  soit  dans  les  neuf  volumes  que  Mar- 
garet Tyler  et  R.  P.  publièrent  de  1585  à  1601  sous  le  nom  de  Tlic  Mirroiir  of 
princely  deeds  and  k'nig/il/iood.... 

L'Angleterre  avait  cette  fois  précède  l'Italie:  ce  ne  fut  en  cffet  qu'en  1601 
que  ptirut  Lo  Specchio  de'  Principi  qui  ne  connut  qu'une  réimpression,  en  16 io, 
à  laquelle  appartient  notre  exemplaire.  ^lelzi  mentionne  ce  roman  sous  le  n"  789 
et,  comme  nous,  ne  possédait  que  l'édition  de  16 io. 


DELLO  II  SPECCHIO  ||  DE  PREXCIPI.  ||  ET  CAVALIERI.  1|  PARTE 
PRIMA.  Il  Diuisa  in  tre  Libri.  ||  Xe'  quali  si  raccontano  le  immortali  prò-  ||  dezze 
del  Caualier  dal  Febo,  &  di  suo  fra-  ||  tello  Rosiclerio,  figliuoli  del  gran  Tre- 1| 
batio  Imperatore  di  Costantinopoli  ||  Con  l'alte  Cauallerie,  &  gli  amori  della  bellis- 
sima. Il  &  valorosa  Prencipessa  Claridiatia,  e  d'altri  ||  gran  Prencipi,  &  Caiialieri.  || 
NUOVAMENTE  TRADOTTI  ||  di  lingua  Castigliana  in  Italiana.  ||  PER  MEL- 
CHIOR ESCAPPA  DA  VILLAROEL,  ||  gentilhuomo  Spagnuolo  Lionese.  ||  CON 
PRIVILEGIO.  Il  [Marque]  ||  In  Vinegia,  Presso  gli  Heredi  d'Altobello  Sali- 
cato,    16  IO. 

In-8  de  8  ftnc,   307   ff.,    i    f.   blanc. 

Collection  Hugues  Vaganay. 

F.   [a].  Titre.  —  v-",  blanc. 

F.  a  2.  ALL'ILLVSTRISS."°||  ET  ECCELLETLSS.  [«V]  ||  mio  .Sig.  e  pa- 
drone col.""  Il  IL  SIC.  DOX  MICHELE  l  Peretti.  Marchese  d' Incisa,  ||  e  Conte  di 
Celano.  \\  [Fleuron]. 

Leggesi  tuttauia  da  grandi,  e  Prencipi  di  Spagna  il  presente  libro  publi- 
cato  in  quella  lingua  con  tanto  gusto,  e  sodisfattione  di  tutti,  che  ben  degno  lo 
reputa  ciascuno  del  nome,  che  seco  porta,  di  Specchio  de  Prencipi,  e  Caualieri. 
Il  che  m'  ha  mosso  a  sottopormi  volentieri  alla  spesa,   e  fatica    di    farlo    rappor- 
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tare,  e  stampare  in  questa  nostra  commune  Italiana  fauella.  acciò  qui  tra  noi  ne 
siano  partecipi  quei  Signori,  che  non  così  perfettamente  intendessero  la  Casti- 
gliana.  Et  per  accrescerlo  anco  di  maggiore  ornamento,  ho  voluto  collocarli  in 
fronte,  come  gioia  di  somma  vaghezza,  il  nome  d"  un  prencipe  Romano,  che 
venghi  communemente  riputato  vino  Specchio  tra  gli  altri,  nel  quale  si  rappre- 
senti ogni  virtude  Heroica  non  solo  a  coloro,  che  ne  odono  la  fame,  ma  anco  a 
quelli,  che  in  presenza  veggono  gli  atti,  e  gesti  suoi.  Nella  cui  elettione,  se  bene 
in  quella  guisa,  che  il  Cielo  a  noi  fa  mostra  d' infinite  stelle,  tutte  vaghe,  tutte 
chiare,  tutte  lucenti,  così  Roma  mi  s'  è  rappresentata  piena  di  moltissimi  Signori, 
e  Prencipi,  tutti  magnanimi,  tutti  grandi,  e  tutti  illustri  :  nondimeno,  sì  come 
vna  stella  vince  l'altra  di  bellezza,  di  purità,  e  di  splendore,  così  trono  che  i  giu- 
ditiosi  concludono,  che  V.  Eccell.  Illustrissima  più  de  gli  altri,  con  vna  partico- 
lare attrattiua  volge  singolarmente  gli  occhi  di  ogn'  vno  a  se,  inuitandolo  a  con- 
templare in  lei  non  solo  la  moltitudine  delle  proprie,  e  mirabili  virtù  sue,  ma 
anco  le  riflesse,  e  participate  in  lei  d' altroue  ;  in  quel  modo  che  ad  vno  specchio 
veggiamo  che  dall'altro  sono  communicate  le  figure  che  tiene  imprese  ;  rilucendo 
veramente  nell'Eccellenza  vostra  anco  le  lodi  della  Santissima,  e  non  mai  a  ba- 
stanza celebrata  memoria  di  Sisto  Quinto  suo  zio,  specchio  proprio  de  Sommi 
Pontefici,  quelle  dell'  Illustrissimo  Signor  Cardinal  Mont'  alto  suo  fratello,  specchio 
di  grandezza,  d'auttorità,  e  d'ogni  valore,  nel  sacro  Collegio;  e  quelle  dell'Illu- 
strissima, &  Eccellentissima  Signora  Marchesa  sua  consorte,  specchio  di  tutto  il 
decoro,  e  di  tutti  i  compimenti,  che  seco  portar  possa  vn' altissimo  nascimento 
come  il  suo,  de  quali  tutti  a  far  solo  vna  breue  memoria,  mi  saria  necessario 
formare,  non  vna  lettera,  ma  vn  volume  maggior  di  questo.  Io  adunque,  guidato 
dal  comune  giuditio,  per  dar  ornamento  a  questo  Specchio  con  vn' altro,  ho  scielto 
il  nome  di  vostra  Eccell.  rendendomi  sicuro,  che  si  come  chi  volgerà  gli  occhi 
intellettuali  al  presente  Libro,  vi  scorgerà  come  per  vn  Specchio  in  enimma  le 
virtù  de  veri  Caualieri,  &  Prencipi  ;  così  chi  affisserà  le  luci  corporee  nelle  at- 
tieni, e  motiui  di  vostra  Eccellenza  vi  mirarà,  &  ammirarà  viuamente,  e  come 
si  dice,  a  faccia  a  faccia  tutte  le  istesse  virtudi.  Supplico  adunque  l'Eccellenza 
vostra  a  degnarsi  con  la  solita  benignità  sua  d'accettarlo  per  vn  picciolo  segno, 
e  ricordo  della  lunga  mia  seruitù  con  l' Illustrissima  sua  casa,  &  della  perpetua 
osseruanza,  che  ho  portato,  e  porto  all'  Eccellentissima  sua  persona  in  particolare. 
E  con  tal  fine  le  fò  humilissima  riuerenza. 

Di  Roma   il  dì   2j.  di  Maggio  MDCI. 

Di    r.   S.   Illustriss.   &  Eccell. 

Humiliss.   0~   dtuotiss.   Scru. 

Giovanni  Marti nelli. 

F.  [a  5]  TAVOLA  \  DE'  CAPITOLI,  ||  Che  nel  presente  libro  si  cofi-  \\  tengono. 

Come  il  gran  Prencipe  Trebatio  fu  eletto  Imperatore  di  Costantinopoli.  Cap.  I. 

Il  Re  d'  Vngaria  pretendendo  ragione  nello  Imperio  Greco,  si  leuò  contra 
lo  Imperatore  Trebatio,  &  quanto  ne  seguì.  Cap.  IL 

Vdendo  dire  l'Imperator  Trebatio  della  gran  bellezza  della  Prencipessa 
Briana,  se  ne  innamorò,  e  quanto  fece  per  questo.  Cap.  111. 
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Il  Prencipe  Teodoardo  giunse  alla  città  di  Belgrado.  &  ciò  che  deliberò  di 
fare  l' Imperatore  per  rimediare  alla  sua  passione.  Cap.  IIII. 

Andando  il  Prencipe  Teodoardo  al  monasterio  della  Riuiera,  l'Imperatore 
gli  vscì  allo  incontro,  e  ciò  che  tra  loro  seguì.  Cap.  V. 

Arriuò  l'Imperator  Trebatio  al  monasterio  della  Riuiera,  e  dicendo  esser  il 
Prencipe  Teodoardo,  sposò  la  Prencipessa  Briana.  Cap.  VI. 

L'Imperatore  Trebatio  ritrouando  la  Prencipessa  soletta  in  vn  giardino, 
diede  compimento  a  suoi  desidcrij  con  gran  spiacere  &  noia  della  Prencipessa. 
Cap.  VII. 

Caualcando  l'Imperator  Trebatio  alla  volta  del  suo  campo,  per  vna  gran 
sciagura  si  perde.   Cap.   Vili. 

Quello  che  occorse  all'  Imperatore  seguendo  la  via  del  carro,  in  cui  gli  pa- 
reua  che  portassero  la  sua  sposa  la  Prencipessa  Briana.  Cap.  IX. 

Che  fecero  i  caualieri  dello  Imperatore  no  '1  ritrouando,  e  publicata  la  sua 
perdita,  &  la  morte  del  Prencipe  Teodoardo  d'  Inghilterra.  Cap.  X. 

Quello  che  fece  la  Prencipessa  Briana  quando  intese  la  perdita  del  Pren- 
cipe Teodoardo.  Cap.  XI. 

Come  la  Prencipessa  Briana  partorì  due  figliuoli,  e  Clandestria  sua  don- 
zella gli  diede  ad  alleuare.  Cap.   XII. 

Come  il  Re  di  Boemia  il  campo  leuò  dalla  Città  di  Belgrado,  e  ritornò 
in  Grecia,  &  il  Re  d'  Vngaria  rimandò  i  caualieri  del  Prencipe  Teodoardo  alla 
gran  Bertagna.  Cap.   XIII. 

Come  Clandestria  tenne  via  e  modo,  che  i  figliuoli  della  Prencipessa  Briana 
fussero  allenati  in  sua  compagnia.  Cap.  XIIII. 

Come  per  vna  disauentura  il  donzel  dal  Febo,  o  dal  Sole  si  perde.  Cap.  XV. 

Si  narra  l'origine  del  forte  Florionc  Prencipe  della  Persia,  e  quanto  a  questo 
cauiiliero  auuenne.  Cap.  XVI. 

Come  al  Prencipe  Florione  nauigando  venne  nelle  sue  mani  il  donzel  Cla- 
berindo  figliuolo  di  Oristeo  Re  di  Francia,  e  lo  condusse  insieme  co  '1  donzel 
dal  Febo  a  Babilonia.  Cap.  XVII. 

Come  Florione  entrò  in  Babilonia  con  quei  donzelli,  &  come  dal  Soldano, 
e  dal  sauio  Lirgandeo  furono  riccuuti  con  molta  festa.  Cap.  XVIII. 

D'  vn  caso  che  occorse  al  Soldano  andando  a  caccia,  e  d'  una  marauigliosa 
prodezza  del  donzel  dal  Febo.  Cap.  XIX. 

D'  vna  ventura,  la  qual  venne  nella  corte  del  .Soldano,  &;  quello  che  vi  fece 
il  donzel  dal  Febo.  Cap.   XX. 

Come  il  donzel  dal  Febo  fu  armato  caualiero,  &  della  fiera  battaglia  ch'egli 
fece  con  Ragiarte.  Cap.  XXI. 

Come  il  forte  e  potente  Africano  Re  di  Media,  &  di  Persia  venne  con 
grande  essercito  sopra  Babilonia.  Cap.   XXII. 

Come  il  caualier  dal  Febo  vscì  della  città  a  dar  la  risposta  al  Re  Africano, 
e  ciò  che  egli  fece.  Cap.  XXIII. 

.Si  racconta  l'aspra,  e  crudel  battaglia  tra  il  caualier  dal  Febo,  &  il  forte 
Africano,  con  ciò  che  successe  dopo  quella  battaglia.  Cap.   XXIIII. 

Come  il  caualier  dal  Febo  con  i  due  Prencipi  Florione,  e  Claberindo  pas- 
sarono con  grosso  essercito  nel  Regno  di  Persia,  e  lo  racquistarono.  Cap.  XX\'. 

La  Itihliofiìia.  anno  XI,  dispensa  5»-6*  23 
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Come  nauigando  il  caualier  dal  Febo,  e  Claberindo  verso  Babilonia,  per  vn 
certo  caso  furono  partiti  l'vno  dall'altro.  Cap.  XXVI. 

Che  la  Principessa  Briana  scoperse  a  Rosiclerio  che  egli  era  suo  figliuolo, 
e  ciò  che  passò  di  lui.  Cap.  XXVII. 

Che  Rosiclerio  si  partì  dal  monasterio  della  Riuiera  senza  saputa  della 
Prencipessa  sua  madre,  &  ciò  che  gli  auuenne.  Cap.  XXVIII. 

Si  racconta  in  che  modo  Rosiclerio  liberasse  la  donzella  che  non  andò  in 
potere  di  Argione.  Cap.  XXIX. 

Che  Rosiclerio  si  partì  della  valle  delle  montagne,  e  ciò  che  gli  auenne. 
Cap.  XXX. 

Ciò  che  auenne  a  Rosiclerio  in  mare  dopo  che  si  partì  da  i  Prencipi 
Cap.  XXXI. 

.Si  cominciarono  le  feste  in  Bretagna  che  il  Re  Oliuerio  haueua  ordinate 
nella  sua  cqrte,  &  quanto  in  quelle  auenne,   Cap.    XXXII. 

Si  racconta  di  vna  ventura  che  venne  nella  corte  del  Re  Oliuerio. 
Cap.  XXXIII. 

La  terribile  e  pericolosa  battaglia  che  fu  tra  Candramarte.  e  Rosiclerio,  & 
come  fini  la  battaglia,  &  insieme  la  ventura  della  spada  della  Reina  (iiulia. 
Cap.  XXXIIII. 

Vna  donzella  della  principessa  Briana  venne  alla  corte  del  Re  Oliuerio, 
per  la  quale  Rosiclerio  andò  a  ricercare  il  gigante  Brandagedeone.  Cap.  XXXV. 

La  forte,  &  terribil  battaglia  e'  hebbe  Rosiclerio  con  Brandagedeone,  e  suoi 
caualieri,  e  quanto  che  ne  successe.  Cap.  XXX\'I. 

Che  Rosiclerio,  &  i  due  Prencipi  andarono  a  ricercar  venture  per  la  gran 
Bertagna,  e  le  donzelle  condussero  il  corpo  del  gigante  alla  corte  del  Re  Oliuerio. 
Cap.  XXXVII. 

Andarono  le  donzelle  co  '1  corpo  del  morto  gigante  alla  corte,  &  le  infante 
riceuerono  le  lettere  de  i  lor  cauallieri.  Cap.  XXXVIII. 

Che  Arnida  la  donzella  della  principessa  Briana  disse  alla  Infanta  Oliuia, 
come  Rosiclerio  era  stato  allenato,  e  quello  che  sopra  questo  ella  deliberò, 
credendo,  che  egli  fusse  figliuolo  del  suo  Balio  Leonardo.  Cap.  XXXIX. 

P'idelia  porta  la  lettera  della  Infanta  Oliuia  a  Rosiclerio,  &  fu  d.i  lui  IìIk^- 
rata  dalle  mani  d'alcuni  caualieri,  che  l'haueuano  presa.  Cap.  XL. 

Ciò  che  fecero  i  due  Principi  Bariandello  e  Liriamandro,  con  quei  caualieri 
che  fuggiuano.  Cap.  XLI. 

In  che  modo  si  publicò  l'andata  di  Rosiclerio,  &  che  l.i  Iiif.tiita  ()liuia 
dopo,  eh'  ella  il  seppe  venne  ad  intendere  qualmente  Rosiclerio  era  figliuolo 
della  Prencipessa  Briana,  e  pentita  scrisse  vn'  altra  lettera  a  Rosiclerio. 
Cap.  XLII. 

Che  occorse  a  Rosiclerio  nell'Isola  di  Candramarte  con  il  gigante  dalle 
mani  tagliate.  Cap.   XLI II. 

Il  caualier  dal  Febo  fu  guidato  all'Isola  di  IJndanissa.  dnue  diede  fine  a 
cose  molto  strane,  &  spauentose.  Cap.  X  L  il  li . 

Che  quei  tre  Prencipi  che  andauano  ricercando  Riisiclerio  furono  traspor- 
tati nell'Imperio  di  Trabisonda,  doue  ritrouarono  vna  bella  ventura.  Cap.  XLV. 

Che  i  due    Prencipi    Brandicello,    e   Claberindo   si    partirono    si^cretamente 
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di  Persia  in  ricercamento  del  caualier  dal  Febo,  e  ciò  che  lor  auenne. 
Cap.  XLVI. 

Che  Rosiclerio  vscì  dell'Isola  di  Candramarte,  e  d'vna  ventura  che  g'ii 
occorse  in  mare.  Cap.  XLYII. 

Della  terribile,  e  gran  battaglia  che  fece  Rosiclerio  con  Rolando,  e  ciò 
che  ne  successe.  Cap.  XLVIII. 

Che  r  Imperator  Trebatio,  &  il  cavalier  dal  Febo  arriuarono  nel  Regno 
di  Vngaria,  e  ciò  che  loro  auenne.  Cap.   XLIX. 

Che  andando  l' Imperator  &  il  caualier  dal  Febo  verso  il  monasterio  della 
Riuiera,  per  vn  certo  caso  si  partirono  l' vn  dall'altro.  Cap.  L. 

Che  r  Imperator  Trebatio  giunse  al  monasterio  della  Riuiera.  &  quello 
eh'  egli  passò  con  la  Prencipessa  Briana.   Cap.   LI. 

Che  andando  il  caualier  dal  Febo  alla  corte  del  Re  Tiberio,  hebbe  contesa 
con  un  certo  caualiero,   il  qual  guardaua  vn  passo.  Cap.  LII. 

Che  '1  caualier  dal  p-ebo  ri.spose  dinanzi  al  Re  Tiberio  per  la  Duchessa 
Alessandra,  e  fu  determinato  il  combattimento  tra  lui  &  Aridone  dalla  selua 
Negra.  Cap.  LUI. 

La  battaglia  che  si  fece  tra  il  caualier  dal  Febo,  &  il  fiero  Aridon(>,  e  ciò 
che  ne  riuscì.   Cap.   LIIII. 

Che  '1  Prencipe  don  Siluerio  chiese  la  Infanta  Oliuia  per  moglie  al  Re 
Oliuerio  suo  padre,  &  quel  che  ne  successe.  Cap.   L\'. 

L' Imperator  Trebatio  cauò  la  Principessa  Briana  del  monastero  della  Ri- 
uiera, it  come  si  seppe  la  lor  partita.  Cap.  LVI. 

//  fine   della    Taiiola. 

F.  [i]  DELLO  II  SPECCHIO  ||  DE  PREN'CIPI,  ||  ET  CAVALIERI,  ||  LI- 
BRO PRIMO\Nel  quale  si  narra,  come  alV  Imperator  Treba-\iio  nacquero  due 
fii^/iìioli  della  Prencipessa  ||  Briana,  cioè,  il  Caualier  dal  Febo,  &  Ro-  ||  siclerìo  ; 
Cf    si    raccontano    le    loro  prodezze,  ||  &  disauenture. 

F.   [Pp    1 1    v",    1 2]  blancs. 

II. 

DELLO  II  SPECCHIO  ||  DE  PREXCIPI,  ||  ET  CAVALIERI,  ||  LIBRO 
SECONDO.  Il  Ne,  quali  si  raccontano  le  immortali  prò-  ||  dezze  del  Caualier  dal 
Febo,  &  di  suo  fra-  ||  tello  Rosiclerio,  figliuolo  del  gran  Tre-  ||  batio  Imperatore 
di  Costantinopoli.  ||  Con  l' alte  Cauallerie,  &  gli  amori  della  bellissima,  ||  &  va- 
lorosa Prencipessa  Claridiana.  e  d' altri  \\  gran  Prencipi,  &  Caualieri.  ||  NUOVA- 
MENTE TRADOTTO  ||  di  lingua  Castigliana  in  Italiana.  ||  PER  MELCHIOR 
ESCAPPA  DA  VILLAROEL  ||  gentilhuomo  Spagnuolo  Lionese.  ||  CON  PRI- 
VILEGIO. Il  [Marque]  ||  In  Vinegia,  Presso  gli  Heredi  d'Altobello  Salicato.   16 io. 

In-8  de  7  ffnc,   i   f.  blanc,  319  ff.,    i   f.  blanc. 

F.  [a].  Titre.  —  v°,  blanc. 

F.  a  2.  TAVOLA  ||  DE'  CAPITOLI,  ||  Clie  nel  presente  Libro  si  con-  |1 
tengono. 

Quello  che  occorse  all'  Imperatore  Trebatio,  &  alla  Prencipessa  Briana  se- 
guendo il  lor  camino.  Cap.   I. 
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Che  rimperator  Trebatio.  &  la  Prencipessa  Briana  arriuarono  nel  suo  Im- 
pero di  Grecia.  Cap.  II. 

Che  nella  corte  del  Re  Tiberio  s' intese  la  partita  dello  Imperator  Trebatio, 
&  della  Prencipessa  Briana,  e  ciò  che  si  fece  per  questo.  Cap.  III. 

Che  il  caualiero  di  Cupido  si  licentiò  dalla  Reina  Arquirosa,  &  entrato  nel 
Regno  di  Rossia,  trouò  vna  strana  ventura.  Cap.  IIII. 

Che  '1  caualier  dal  Cupido  entrò  nella  spauentosa  grotta  di  .Vrtidone,  & 
ciò  che  gli  auenne    in  essa.   Cap.  V. 

Che  i  due  Prencipi  Brandicello,  e  Claberindo,  si  partirono  dal  Regno  di 
Polonia,  &  andarono  in  Francia,  e  ciò  che  lor  auenne.  Cap.  VI. 

Che  stando  i  due  Prencipi  Brandicello,  e  Claberindo  nella  piazza  di  Parigi 
vi  venne  vn  gran  gigante  chiamato  Brandafuriel,  con  cui  il  Prencipe  Claberindo 
hebbe  vna  pericolosa  contesa.  Cap.  VII. 

In  che  modo  il  caualier  dal  Febo  vscì  di  prigione,  l'v:  si  partì  dalla  corte 
del  Re  Tiberio  in  sua  disgratia.  Cap.  Vili. 

Ciò  che  si  fece  nella  corte  del  Re  Tiberio  dopo  la  partita  del  caualier  dal 
Febo,  e  che  i  fratelli  del  Duca  di  Bauiera,  &  di  Aridone  dalla  selua  Negra,  de- 
liberarono di  vendicarsi  del  Re  Tiberio,  per  non  hauer  voluto  perdonarli  la 
morte.  Cap.  IX. 

Il  caualier  dal  Febo  arriuò  ad  vn  castello,  dov^e  liberò  una  donzella,  iS: 
hebbe  due  scudieri,  che  menò   seco.  Cap.  X. 

Le  gran  feste  che  si  fecero  in  Costantinopoli  per  la  venuta  dello  Impera- 
tor Trebatio,  e  come  in  Bertagna  si  seppe  la  morte  del  Prencipe  Teodoardo  con 
ciò  che  auenne.  Cap.  XI. 

Che  i  tre  Prencipi  Bariandello,  &  Liriamandro,  &  il  Tartaro  Zoilo,  clie  an- 
dauano  a  ricercar  Rosiclerio,  arriuarono  nel  Regno  di  Lucicania,  e  ciò  che  loro 
auenne.  Cap.  XII. 

Che  i  tre  Prencipi  Bariandello,  Liriamandro,  tt  il  Tartaro  Zoilo  vscirono 
con  la  gente  della  città,  e  diedero  sopra  il  campo  de  nimici.  &  fecero  gran  cose. 
Cap.  XIII. 

Che  i  tre  Prencipi  vscirono  la  seconda  volta  al  campo  de  nimici,  tV:  rima- 
sero prigioni.  Cap.  XIIII. 

Che  andando  il  caualier  dal  Febo  verso  l' Imperio  di  Grecia,  fu  quasi  preso 
a  tradimento  ad  vn  ponte,  e  ciò  che  ne  successe.  Cap.  XV. 

Che  Florinaldo  volse  prendere  a  tradimento  il  caualier  dal  Febo,  e  che 
egli  uccise  i  suoi  caualicri,  e  lo  riceuè  lui  a  mercede,  &  ciò  che  di  poi  auenne. 
Cap.  XVI. 

Che  '1  caualier  del  Cupido  si  partì  dal  Regno  di  Rossia,  iS;  che  gli  occorse 
per  via.  Cap.  XVII. 

Che  '1  caualier  dal  Cupido  prese  porto  nel  Regno  di  Fenicia,  dove  liberò 
da  morte  vn  caualiero,  che  fu  dopo  suo  grande  amico.  Cap.  XVIII. 

Di  vn  strano  caso  che  accade  al  caualier  dal  Cupido,  &  al  Re  Sacri  doro 
andando  per  le  montagne  di  Fenicia.  Cap.  XIX. 

Che  i  tre  Prencipi  Bariandello,  &  Liriamandro,  &  il  Tartaro  Zoilo  arri- 
varono a  quella  fonte  come  il  Re  Sacridoro  stana  lamentandosi  della  morte  del 
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suo  caro  amico  il  caualier  dell'Amore,  &  come  seppero  chi  egli  era.  &  ciò  che 
auenne.  Cap.  XX. 

D' vna  marauigliosa  ventura  che  '1  cauiilier  dal  Febo  ritrouò  per  via  an- 
dando a  Costantinopoli.  Cap.   XXI. 

La  dura,  &  aspra  battaglia  che  si  fece  tra  il  caualier  dal  Febo.  &  il  Pren- 
cipe  Meridiano,  &  ciò  che  ne  seguì.  Cap.  XXII. 

Che  '1  Prencipe  Meridiano  lasciò  il  carro  della  Infanta  Lindabride  sua  so- 
rella, e  con  l'arme,  &  cauallo  del  caualier  dal  Febo,  se  n'andò  alla  corte  del  Re 
di  Macedonia.  Cap.  XXIII. 

Che  il  caualier  dal  Febo,  e  la  Infanta  Lindabride  caminando  verso  Costan- 
tinopoli, mandarono  messaggieri  allo  Imperator  Trebatio,  facendogli  intender  la 
lor  venuta.  Cap.   XXIIII. 

Che  il  caualier  dal  carro,  e  la  Infanta  Lindabride  entrarono  nella  gran 
città  di  Costantinopoli.  Cap.  XXV. 

D'  una  strana  auentura,  che  auenne  alla  Prencipessa  Claridiana  andando  a 
caccia.  Cap.  XXVI. 

Che  auenne  al  caualier  dal  Cupido  dopo  che  quel  mostro  si  gittò  con  lui 
in  quella  fonte  de  i  selvaggi.  Cap.  XXVII. 

Che  i  tre  Prencipi  Bariandello,  Liriamandro  &  il  Tartaro  Zoilo  vennero  a 
Costantinopoli,  dove  diedero  la  nuoua  della  morte  di    Rosiclerio.  Cap.  XXVIII. 

Che  Florinaldo  giunse  in  Francia,  doue  preso  ad  vn  ponte,  fu  liberato  da 
due  caualieri,  i  quali  conobbe  che  erano  quelli  dalla  fior  de  ligi  ch'egli  ricer- 
caua.  Cap.   XXIX. 

Che  il  caualiero  dal  Cupido,  (Jv:  il  Re  Sacridoro  si  partirono  dal  Regno  di 
Fenicia.  &  s' inuiarono  verso  l'Imperio  di  Grecia.  Cap.  XXX. 

D'vna  terribile  e  pericolosa  battaglia  che  si  fece  tra  il  caualier  dall'Amore 
con  vn  gran  gigante  nello  Imperio  di  Grecia.  Cap.  XXXI. 

Che  '1  caualier  dal  Carro  tornò  a  difendere  la  bellezza  della  Infanta  nella 
città  di  Costantinopoli,  doue  accaderono  molte  strane  cose.  Cap.   XXXII. 

Cile  il  caualier  dal  Febo  tornò  a  difendere  la  bellezza  della  Infanta  Lin- 
dabride. e  ciò  che  successe.  Cap.  XXXIII. 

Che  il  caualier  dal  Febo  stando  nella  piazza  a  difendere  la  bellezza  della 
Infanta  Lindabride,  sopragiunse  iui  il  caualier  dall'Amore.  iS:  il  Re  Sacridoro,  e 
quanto  successe.  Cap.  XXXIIII. 

La  terribil,  &  crudel  battaglia  che  si  fece  tra  il  caualier  dal  Febo,  e  quel 
dall'  Amore,  col  pericoloso  fine,  &  merauiglioso  successo  di  quella.  Cap.  XXXV. 

Che  il  caualier  dal  Febo,  &  quello  dall'Amore  ritornarono  in  lor  senti- 
mento, &  per  vn  caso  marauiglioso  furono  conosciuti  per  fratelli.  Cap.  XXXVI. 

Le  gran  feste  che  si  fecero  in  Costantinopoli  per  lo  conoscimento  de  i  due 
Prencipi,  &  d'  vna  strana  ventura  che  venne  in  quella  città,  per  la  quale  tutti  i 
ceiualieri  della  corte  stettero  a  punto  di  perdersi.  Cap.  XXXVII. 

.Si  conta  chi  fusse  il  valente  Rodarano,  e  la  causa  perchè  con  quella  don- 
zella venisse  alla  corte  dello  Imperator  Trebatio.  Cap.  XXXVIII. 

Che  '1  Prencipe  Rodamarte  andò  al  ponte  del  Iaspide  a  combattere  co  '1 
forte  Rodarano.  Cap.  XXXIX. 
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Che  il  Prencipe  Brandicello  andò  a  combattere  con  Rodarano,  e  la  ti"ran 
battaglia,  che  fecero  insieme.    Cap.  XL. 

Che  1  Re  Sacridoro  andò  a  combattere  con  Rodarano,  iS:  quanto  succede 
tra  loro.  Cap.  XLI. 

Della  forte  e  terribil  battaglia  che  il  valoroso  Rosiclerio  fece  con  Roda- 
rano, &  quel  che  occorse.  Cap.  XLII. 

Che  il  Prencipe  Don  Silverio  torno  à  dimandar  al  Re  Oliverio  che  gli  desse 
per  moglie  la  Infanta  Oliuia,  per  non  voler  consentire  a  ciò  la  Infanta,  egli  se 
n'  andò  con  suoi  caualieri  in  Portogallo,  &  quanto  poi  auenne.  Cap.  XLIII. 

Che  il  caualier  dal  Febo  andò  per  combattere  con  Rodarano,  &  per  vn 
certo  caso  lasciò  il  camino  e'  haueua  preso.  Cap.  XLIIII. 

Che  il  caualier  dal  Febo,  &  il  Re  Liseo  assaltarono  il  campo,  &  la  crudcl 
battaglia,  che  si  fece.  Cap.  XLV. 

Che  Rodarano  mandò  a  chiedere  i  caualieri  all'  Imperatore  Trebatio,  e  chi 
vi  andò.  Cap.  XLVI. 

Che  s' intese  in  Costantinopoli  la  prigionia  dell'  Imperatore,  &  ciò  che  per 
questo  si  fece.  Cap.  XLVII. 

Che  il  caualier  dal  P'ebo,  &  il  Re  Liseo  vscirono  il  secondo  giorno  contra 
i  nemici,  &  l'alte  prodezze  che  in  questa  battaglia  fecero.  Cap.  XLVIII. 

Che  Rodarano  smontò  di  naue,  &  per  gran  sorte  capitò  nel  Regno  di  Lidia. 
Cap.  XLIX. 

Che  '1  caualier  dal  Febo  vscì  la  terza  volta  al  campo,  e  quello  che  oc- 
corse. Cap.  L. 

Che  rimperator  Trebatio  con  quei  Prencipi,  &  caualieri  partirono  dal 
Regno  di  Lidia  per  Costantinopoli.  Cap.   LI. 

Che  la  Imperatrice  Briana  partorì  vn  bellissimo  tìgliuolo,  &  le  gran  feste 
che  per  quello  si  fecero.  Cap.  LII. 

Che  la  Infanta  Lindabridc  dinanzi  all'Imperatore  &  Prencipi,  iV  caualieri 
della  sua  corte  richiese  vn  dono  al  caualier  dal  Febo,  &  egli  glie!  promise,  ondi? 
gli  conuenne  partirsi  di  Grecia.  Cap.  LUI. 

Che  Rosiclerio  in  compagnia  del  Re  .Sacridoro  vscirono  di  Costantinopoli, 
&  ciò  che  lor  occorse.  Cap.  LIIII. 

Che  il  caualier  dal  Febo,  e  la  Infanta  Lindabride  caminauano  verso  la  gran 
Tartaria,  &  della  gran  battaglia  che  il  caualier  dal  Febo  fece  co  '1  Troiano  Ori- 
stede.  Cap.  LV. 

Che  Rosiclerio  &  il  Re  Sacridoro  giunsen)  nella  gran  Bertagna,  Ov  quel 
che  lui  loro  auenne.  Cap.  LVI. 

Che  Fidelia  andò  a  vedere  la  Infanta  Oliuia,  e  le  fece  sapere  la  venuta 
di  Rosiclerio.  Cap.  LVII. 

Che  Fidelia  andò  a  parlare  a  Rosiclerio  al  monasterio  doue  era  restato. 
Cap.  LVIII. 

Che  si  fecero  le  gran  feste  per  lo  sponsalitio  della  Infanta  Oliuia,  iS:  quello 
che  vi  occorse.  Cap.  LIX. 

Che  stando  insieme  il  Re  Oliuerio  e  quei  gran  Prencipi,  &  caualieri  per 
isposare  la  Infanta  Oliuia  nel  Prencipe  Don  Siluerio,  Rosiclerio,  &  il  Re  Siicri- 
doro  entrarono  nel  palagio,  e  quello  che  iui   fecero.  Cap.  LX. 
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Che '1  Troiano  Oristede  andò  alla  corte  dell' Imperator  Alicandro,  &  gli 
diede  nuoua  del  venire  della  Infanta  Lindabride.  Cap.  LXI. 

Che  i  due  Prencipi  Brandicello  e  Claberindo  si  partirono  dalla  corte  dello 
Imperator  Trebatio,    &  quello  che  lor  occorse  in  mare.   Cap.  LXII. 

Che  il  Prencipe  Brandicello  si  saluò  da  quella  fortuna  di  mare,  &  ciò  che 
gli  auenne.  Cap.  LXIII. 

Le  gran  feste  che  si  fecero  nella  corte  dell' Imperator  Alicandro.  Cap.  LXIIII. 

Che  auenne  al  caualier  dal  Febo  la  notte  innanzi  che  doueua  sposare  la 
Infanta  Lindabride.  Cap.  LXV. 

Che  nella  corte  dell'  Imperator  Alicandro  fu  vn  gran  remore  intendendosi 
che  '1  caualier  dal  Febo  s'  era  partito,  &  ciò  che  si  fece.   Cap.   LX\'I. 

//  fine  della    Tauola. 

F.  [a  7  v",  8],  blancs. 

F.  I.  DELLO  II  SPECCHIO  11  DE  PREXCIPI,  1|  ET  CAVALIERI,  :; /,/- 
ERO  SECONDO.  \  In  cui  si  proseguono  gli  immortali  fatti  jj  del  caualier  dal 
Febo,  e  di  suo  f ra- ||  tallo  Rosiclerio.  ||  Coti  l'alte  cauaìlcrie.  &  ^li  amori  della 
bella  II  &  valorosa  Prencipessa  Claridiana,  &  ||  d' altri  Prencipi,  e  caualieri.  — 
F.   319  v".   Il  fine  del  Secondo  Libro. 

F.   [A'  r  «],   blanc. 

III. 

[Mon  exemplaire  est  incomplet  du  titre  et  des  ff.  a  2,  a  3.]. 

In-8  de  6  fFnc,  303  ff.,    i   f.  blanc. 

F,  [a]  Titre.  —  v",  blanc. 

[F.  a  2  TAVOLA  ||  DE'  CAPITOLI,  ||  Che  nel  presente  libro  si  con-  \\  teni^ronol 

Che  la  Prencipessa  Claridiana  si  parti  da  Costantinopoli  &  ritorno  all'Im- 
perio di  Trabisonda  per  alcune  nuoue  che  le  furono  recate.  Cap.   I. 

Quello  che  occorse  al  caualiere  dal  Febo.  tS:  ad  Oristede  caualcando  per  la 
gran  Tartaria.  Cap.  IL 

Che  stando  la  Imperatrice  Claridiana  in  Trabisonda,  arriuò  la  sua  donzella 
Arcania,  &  le  narrò  il  successo  del  caualier  dal  Febo,  il  che  la  ridusse  quasi  alla 
morte.  Cap.  III. 

Che  nauigando  Rosiclerio  con  la  Infanta  Oliuia,  gli  soprauenne  vna  gran 
fortuna,  per  la  quale  si  ritrouarono  in  gran  pericolo,  &  come  miracolosamente 
furono  aiutati.  Cap.   IIII. 

Che  '1  caualier  dal  Febo,  e  Rosiclerio  con  quegli  altri  Prencipi,  &  con  le 
Infanti  Oliuia,  &  Lindarassa  smontarono,  &  furono  con  molta  allegrezza  riceuuti 
dall'Imperatore,  &  dalla  Imperatrice.  Cap.   V. 

Che  il  Prencipe  Don  Siluerio  perduta  la  speranza  di  ricuperare  la  Infanta 
Oliuia  ritornò  nell'  Inghilterra,  &  quello  che  si  determinò  nella  corte  del  Re 
Oliuerio.  Cap.  VI. 

Che  la  Infanta  Lindabride  ricercò  da  suo  padre  l'Imperatore  Alicandro  la 
vendetta  del  caualier  dal  Febo,  &  a  suoi  prieghi  l' Imperator  fece  radunar  la 
corte,  &  che  si  determinò.  Cap.  VII. 

Che  l'Imperatore  Alicandro  discorse  con  suoi  grandi  hunmini  della  corte 
sopra  il  passagio  in  Grecia,   &  che  fece  Bramarante.  Cap.   X'ill. 


i8o  HUGUES  VAGANAY 


Che  alla  corte  dell'  Imperator  Trebatio  un  caualier  istrano  venne  a  distìdar 
il  caualier  dal  Febo,  &  della  terribil  battaglia  che  fu  tra  loro.   Cap.   IX. 

Che  il  caualier  dal  Febo  ritornato  in  sentimento,  &  disperato  per  la  batta- 
glia fatta  con  la  Imperatrice  Claridiana  si  partì  dalla  corte   del   Padre.  Cap.  X. 

Che  nella  corte  dell' Imperator  Trebatio  fu  trouato  manco  il  caualier  dal 
Febo.  &  che  stando  tutti  tristi  per  la  sua  partita,  vennero  lettere  del  sauio  Lir- 
gandeo  che  posero  gran  spauento  a  tutti.  Cap.  XI. 

Che  1  caualier  dal  Febo  vscito  delle  selue  di  Grecia,  &  entrato  in  mare  per 
vna  fortuna  fu  gittate  nell'Isola  dell'Indemoniato  Fauno.  Cap.  XII. 

Che  '1  caualier  dal  Febo  giunse  dou'era  lo  Indemoniato  Fauno,  &  della  ter- 
ribil battaglia  che  con  lui  fece.  Cap.  XIII. 

Che  fece  la  Imperatrice  Claridiana  dopo  che  il  caualier  dal  Febo  si  partì 
da  Costantinopoli.   Cap.  XIIII. 

Che  il  grande  &  potente  essercito  dell'  Imperator  Alicandro  si  radunò  nel 
porto  di  Tenedo.  Cap.  XV. 

Che  r Imperator  Trebatio  intesa  la  nuoua  del  venire  de  i  Pagani,  si  appa- 
recchiò per  aspettarli.  Cap.  XVI. 

Del  grande  essercito  che  il  Re  Oliuerio  radunò  in  Inghilterra  per  andar 
in  Grecia,  Cap.  XVII. 

Che  la  grandissima  e  potente  armata  dell'  Imperator  Alicandro  giunse  al 
porto  di  Costantinopoli,  &  volendo  i  pagani  dismontare  hebbero  un  forte  con- 
trasto co  i  Christiani.  Cap.  XVIII. 

Del  gran  soccorso,  che  venne  in  fauore  &  socorso  dell' Imperator  Trebatio. 
Cap.   XIX. 

Della  seconda  battaglia,  che  si  fece  tra  Greci,  &  Pagani,  &  delle  cose  se- 
gnalate che  lui  si  fecero.  Cap.  XX. 

Che  il  Principe  Meridiano  seppe  la  venuta  di  suo  padre  in  Grecia,  &  ciò 
che  fece.  Cap.  XXI. 

Che  il  Re  Oliuerio  arriuo  in  Grecia  col  suo  essercito.  e  per  astutia  &  arte 
di  Rosiclerio  quei  della  Bertagna  fecero  vn  sanguinoso  fatto  d'arme  co  i  Pagani. 
Cap.  XXII. 

Che  fece  Rosiclerio  il  seguente  giorno,  &  che  per  sua  causa  il  Re  Oliuerio 
si  riconciliò  con  l' Imperator  suo  padre,  &  Don  Silucrio,  ^:  lui  restarono  amici. 
Cap.  XXIII. 

D'vna  disfida  fatta  da  Pagani  a  i  Greci,  &  chi  furono  quelli,  che  combat- 
terono. XX  II  II. 

Che  la  Imperatrice  Claridiana  arriuò  alla  grotta  di  Artidone,  e  ciò  che  le 
auenne.  Cap.  XXV. 

Che  la  Imperatrice  Claridiana  dismontò  di  nave  nell'Isola  dello  indemo- 
niato Fauno,  &  quanto  ella  fece.  Cap.  XXVI. 

Della  vita  che  faceua  il  caualier  dal  Febo  nell'Isola  solitaria,  &  come  fu 
ritrouato  dalla  sua  signora  la  Imperatrice  Claridiana.  Cap.  XXNTI.' 

Della  forte,  &  terribil  battaglia  che  si  fece  tra  i  quindici  caualieri  Chri- 
stiani, con  i  quindici  dell' Imperator  Alicandro.   Cap.   XXVIII. 

Che  il  superbo  pagano  Bramarante  molto  sdegnato  delle    parole    dette    da 
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[Meridiano,  &  Brandimardo,  si  partì  dal  campo,  &  gli  mandò  a  chiamare  per 
combattere  con  loro,  e  ciò  che  occorse.  Cap.  XXIX. 

Che  il  caualier  dal  Febo,  &  la  Imperatrice  Claridiana  vsciti  di  quella  Isola 
dishabitata  liberarono  i  suoi  scudieri  &  i  caualieri  di  Candia  che  erano  stati 
presi  da  i  Corsali  di  Cleonida.  Cap.   XXX. 

Che  il  caualier  dal  Febo  senza  conoscere  ileridiano,  &  Brandimardo  com- 
battè per  loro  col  forte  Bramarante.  Cap.   XXXI. 

Che  '1  forte  pagano  Bramarante  ritornato  in  sentimento  tornò  a  cercare  i 
caualieri,  &  quello  che  lui  fece  quando  egli  seppe  che  suo  padre  combattendo 
era  morto.  Cap.  XXXII. 

Che  la  bella  Infanta  Lindabridc  seppe  che  il  caualier  dal  Febo  era  venuto, 
e  gli  scrisse  vna  lettera,  con  ciò  che  successe.  Cap.   XXXIII. 

Che  il  crudel  Bramarante  distruggeua  tutti  gli  Idoli  del  campo,  iS:  che 
r  Imperator  Alicandro  per  placarlo,  fece  così  grande  honore  al  corpo  del  suo 
padre,  con  ciò  che  auenne.  Cap.  XXXIIII. 

Che  i  Greci  s'apparecchiarono  per  la  battaglia,  &  che  il  Re  Liseo,  &  la 
Reina  Radamira  vennero  in  soccorso  dello  Imperator  Trebatio.  Cap.  XXXV. 

Della  terribile,  &  sanguinosa  battaglia,  che  si  fece  tra  la  gente  dello  Im- 
perator Trebatio,  &  dello  Imperator  Alicandro,  e  de  i  fatti  marauigliosi  ch'ini 
succederono.  Cap.  XXXVI. 

Che  nauigando  l' Imperator  Alicandro  fu  assalito  d'vna  gran  fortuna,  la  ciuale  lo 
spinse  all'Isola  Forte,  doue  egli,  &  la  Infante  Lindabride,  e  gli  altri  suoi  furono 
presi  dal  gigante    Roboan,  &  da  suoi  figliuoli.  Cap.  XXXVII. 

Che  Rosiclerio  si  parti  di  Costantinopoli  per  ricercare  il  caualier  dal  Febo, 
il  qual  seguendo  lo  Imperator  Alicandro  apportò  nell'  Isola  Forte,  &  ciò  che  iui 
gli  auenne.  Cap.  XXXVIII. 

Ciò  che  auuenne  a  Rosiclerio  dopo  che  vscì  di  Costantinopoli.  Cap.  XXXIX. 

Che  r  [mpcriitor  Alicandro  con  quella  compagnia  si  partirono  dall'Isola 
Forte  per  l'Imperio  di  Grecia,  e  d'vna  terribil  battaglia  che  il  caualier  dal  Febo, 
&  Rosiclerio  hebbero  in  mare  con  due  caualieri.  Cap.   XL. 

Che  Rosiclerio,  e  Liriamandro  per  commissione  dell'  Imperator  Trebatio 
andarono  in  Vngaria  a  darsi  a  conoscere  al  Re,  &  a  significargli  quanto  era 
passato  in  Grecia.  Cap.  XLI. 

Il  gran  tradimento  che  usò  il  Duca  [di  Sassonia]  Roberto  per  hauer  per 
moglie  la  bella  Polisena.  Cap.   XLII. 

La  battaglia  che  fu  tra  Rosiclerio,  Liriamandro.  &  Luciano,  &  il  Duca  di 
Sassonia,  &  suoi  compagni.  Cap.   XLIII. 

Che  '1  Re  Tiberio  con  la  Reina  Augusta,  &  Rosiclerio.  iS:  Liriamandro  si 
partironi)  di   Vngaria  per  Costantinopoli.  Cap.   XLIIII. 

Che  il  donzel  Claramante  si  nutriua  nella  corte  dell'  Imperator  suo  padre,  &  di 
alcune  cose  che  dissero  i  saui  Artemidoro,  &  Lirgandeo  di  quel  fanciullo.  Cap.  XLV. 

Che  la  bella  Infanta  Lindabride  per  arte  de  i  due  saui  Artemidoro,  &  Lir- 
gandeo, fu  incantata,  &  in  che  maniera.  Cap.  XLVI. 

Che  quei  gran  Prencipi,  &  caualieri  si  prouaro  no  nella  ventura  della  torre 
disamorata.  Cap.  XLVII. 

La  Bibliofilia,  anno  XI,  dispensa  5*-6*  24 
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Che  r  Imperator  Trebatio,  con  tutti  quei  gran  Prencipi,  &  signori  che 
erano  in  Costantinopoli  andarono  a  caccia  nelle  selve  di  Grecia,  &  ciò  che 
auuenne.  Cap.  XLVIII. 

Che  il  fortissimo  pagano  Bramarante  arriuò  doue  staua  la  Imperatrice 
Briana  con  quell'altre  signore  alla  fonte  de  i  mirti,  &  la  contesa^  che  egli  hebbe 
co  '1  Re  di  Boemia,  &  suoi  caualieri.  Cap.  XLIX  &  ultimo. 

//  fine  della    Tauola. 

F.  I.  DELLO  II  SPECCHIO  jj  DE  PRENXIPI,  ||  ET  CAVALIERI,  ||  LI- 
BRO TERZO.  Il  In  cui  si  proseguono  gli  immortali  fatti  ||  del  caualier  dal  Febo, 
e  di  suo  fra-  ||  tello  Rosiclerio.  ||  Con  P  alte  caiiallcrie,  &  gli  amoì-i  della  bella  ||  & 
valorosa  Prencipessa  Claridiana,  01"  \  d'  altri  Prencipi  &  caualieri.  —  F.  303  v". 
Il  Fine  del  Terzo   Libro.  —  F.  P  p  8,  blanc. 

HUGUES  Vaganay. 


Sei"  Agnolo  Ferrini  legatore  d'incunal^oli 

(1473-14S8) 


"^--ssaXsP — ■ 

Gli  antichi  registri  di  conti  amministrativi,  questi  poveri  e  sgualciti  manoscritti 
cosi  facilmente  insidiati,  e  per  ignoranza  ed  incuria  mandati  in  mille  modi  in  perdi- 
zione, massime  se  riguardanti  tempi  remoti  o  famiglie  cospicue  riescono  quasi 
sempre  miniera  di  notizie  recondite  e  tali,  non  di  rado,  da  rischiarare  ed  inte- 
grare il  racconto  di  fatti  e  costumanze  con  gran  vantaggio  della  storia.  Consci 
dell'importanza  di  siffatti  registri  non  siamo  stati  avari  nel  raccoglierne  e  tro- 
viamo in  alcuni  di  essi  cosi  abbondante  messe  di  succinte,  ma  certo  e  preziose 
notizie  che  non  ristiamo  dal  raccomandare  a  tutti  gli  amatori  dei  buoni  studi  e 
ai  dirigenti  le  nostre  biblioteche  e  i  nostri  archivi  pubblici  di  procurare  con 
ogni  lor  possa  di  sottrarre  alla  distruzione  questi  trascurati  fonti  di  peregrina 
erudizione. 

Uno  di  cotali  manoscritti  ci  mette  ora  in  grado  di  dar  notizie  di  un  lega- 
tore d' incunaboli. 

Prete  ser  Agnolo  Ferrini  nel  1476  era  cappellano  della  chiesa  di  santa 
Maria  di  Spicchio,  in  vai  d'Arno  inferiore,  e  nel  1488  passò  nella  stessa 
qualità  alla  Cappella  della  Nunziata  di  Capraia,  sempre  in  quel  di   Empoli. 

Il  Ferrini  mal  potendo  vivere  colle  scarse  rendite  della  sua  prebenda, 
operoso  com'  era,  s' industriava  del  suo  meglio  per  assicurare  la  vita  a  sé  e  per 
aiutare  i  suoi  nepoti,  e  non  soltanto  faceva  il  maestro  di  scuola,  ma  riempiva 
ogni  ritaglio  di  tempo  in  vendere  e  legare  registri  in  bianco,  libri  manoscritti, 
e  libri  stampati,  i  quidi  ultimi  erano  allora  gli  incunaboli  dell'  arte  tipo- 
grafica. 

Valente  calligrafo  e  disegnatore  trascriveva  codici  e  li  miniava,  coloriva  e 
dipingeva  da  sé  le  pelli   che  adoperava  per  legare   libri,   faceva    roste,  cioè    ven- 
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tagli  dipinti,  cassette,  cioè  libri  contraffatti,  e  non  disdegnò  di  dipingere  persino 
una  insegna  da  osti. 

Sapev'a  di  musica  e  suonava  con  predilezione  il  dolzemclc  (i).  un  istrumento 
ora  affatto  in  disuso,  del  quale,  nel  venderne  uno,  ci  fa  conoscere  il  prezzo,  e 
COSI  pure  ci  dice  quanto  costavano  le  corde  e  le  due  bacchette  colle  quali  si 
suonava. 

I  libri  che  il  Ferrini  legò  e  di  cui  ci  dà  almeno  sommaria  notizia,  sono  i 
seguenti,  alcuni  dei  quali  non  sarà  difficile  identificare  fra  le  poche  e  recenti 
edizioni  che  allora  erano  uscite  e  massimamente  dalla  celebre  stamperia  fìoren- 
tiua  del  convento  di  san  Iacopo  di  Ripoli,  che  ebbe  vita  nel  decennio   1476-86  : 

Un  Salterio  da  fanciullo  1473;  PilcxinQ  Regole  1473-1483  ;  un  Comune  1474; 
un  Saltero  da  chiesa  1477;  un  Plinio  1477;  Stradone  1477;  Herodoto  1477;  Vite 
di  Plutarco  1477  ;  Svetonio  de  duodecim  Ccsaribus  1478.  Legò  molti  libri  per  Isach 
ebreo  da  Empoli  e  qualcuno  anche  per  madonna  Virtudiosa  moglie  di  lui  ;  no- 
tiamo: i  Salini  di  Davit  1478,  Rabi  Moises  1478,  una  Bibbia  grande  in  foglio 
reale  1478,  nonché  «  el  Lunare».  Legò  pure  per  altri  un  Donadcllo,  un  libro  di 
medicina  chiamato  le  Pandette  1483,  un  messale  da  frati  14S3;  mise  i  serrami  al 
messale  di  Pulignano  1484;  legò  per  sé  un  Diurno  ed  un  uffiziolo  14S7,  e  legò 
pure  un  Salterino  1483.  Non  ci  dà  il  titolo  di  molti  altri  libri  che  accenna  di 
aver  legato. 

Dà  anche  contezza  di  aver  venduto  un  Salterino  nuovo  per  fanciullo  1475, 
di  aver  comprato  un  Libro  chiamato  il  Dante  col  comento  opera  di  messer  Cristo/ano 
(Landino)  da  Prato  Vecchio  1484,  il  Libro  del  ben  morire  1487,  un  Diurno  in 
forma   1487,  un  Libriccino  da  donna   1487  e  finalmente  il  Fior  di    Virtìi  1488. 

Prestò  nel  1478  un  messaletto  della  chiesa  di  Spicchio,  le  Epistole  di  Fa- 
laride,  un  Comento  sopra  Boezio  e  un  libro  di  orazioni  e  pistole  in  v^olgare  «  di 
mia  mano  » . 

Dai  notamenti  di  ser  Agnolo  si  ha  notizia  dei  prezzi  delle  varie  legature  e  dei 
loro   singoli   fornimenti  :    tavole,    pelli,    sugattoli,  fermagli,  serrami   e   buUettoni. 

\on  sappiamo  se  il  P"errini  avesse  relazioni  di  parentela  coi  contemporanei 
Niccolò  e  Antonio  Ferrini  che  esercitarono  lungamente  il  notariato  in  Firenze  (2), 
vediamo  però  che  quando  egli  veniva  in  Firenze  (3)  per  suoi  affari  e  per  acquistar 
libri,  carta,  colori  e  fornimenti  in  genere  per  legare  o  dipingere  frequentava  la 
casa  Capponi.  Una  volta  che  vi  venne  e,  contrariamente  alle  severe  costitu- 
zioni sinodali  vigenti  dal  tempo  di  sant'Antonino,  visitò,  senza  licenza  del- 
l'Ordinario, il  monastero  di  san  Giorgio,  fu  denunziato  alla  Curia  Arcivesco- 
vile e  condannato  a  pagare  dieci  ducati  larghi,  e   pare    gli    facesse    carico    per- 


(i)  Pel  dolzemele  vedasi  rETRURi.\,  Studi  di  filologia,  di  Letteratura  ecc.  Firenze,  1S51, 
anno  II,  pag.  611  —  e  il  Vocabolario  desili  Accademici  della  Crusca,  \^  Impr.  Firenze,  18S2, 
voi.   IV,  pag.   S08. 

(2)  Ferrini  Niccolò  e  Antonio,  notai  in  Firenze,  il  primo  dal  144S  al  1499  e  il  secondo 
dal   1470  al  1531.  —  Cfr.  Inventario  sommario  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  1903,  pag.  38. 

(3)  In  Firenze  spendeva  da  quel  Francesco  di  Benedetto  cartolaio  che  aveva  rapporti  di 
interessi  colla  stamperia  di  Ripoli.   Nesi,  Diario,  pag.  84  e  95. 
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sino  la  spesa  del  breve  papale  d'  assoluzione    dalla  censura  nella  quale,  per  tale 
trasgressione,  era  incorso  anche  il  Monastero. 

Notevole  nel  manoscritto  il  testo  di  uno  scongiuro  contro  il  mal  della 
-madre,  che  se  trova  riscontro  in  quello  consimile  pubblicato  dall'Amati  (i)  e 
riportato  dal  Giannini  (2),  pure  la  nostra  redazione  reca  numerose  varianti  che 
ne  rendono  opportuna  la  stampa,  e  fornisce  novella  prova  dell'uso  esteso  che 
si  faceva  allora  di  tali  esorcismi  anche  da  persone  chiesastiche  ed  assennate 
come  il  buon  Ferrini. 

Domenico  Tordi. 

Firenze.  XX  Giugno  1909. 
XX'III  genetliaco  della  mia  povera  Giuliett.v. 

carte   i   recto  —  Adì  p."  di  gennaio  1473. 

Gherardo  da  Channano  choiaio  de  avere  adì  detto  di  sopra  soldi 
quatordici  per  una  pelle  rosso  mi   vendè  lire  —  soldi    14 

Anne  auto  adì  io  d'agosto  per  legatura  d'un  sa/fero  (3)  achonciai 
al  suo  fanciullo  con  una  tavola  nuova  in  tutto  soldi  sei  11.  —  s.  6 

E  più  ebbe  adì  20  d'agosto  soldi  uno  e  denari  otto:  gli  die  m'are- 
chasse  dieci  buUettoni  da  libri,  non  gli   arechò  11.  —  s.    i   —  d.  8 

E  più  ebbe  adì  p.°  d'agosto  1476  soldi  quatordici  suno  p(>r  legatura 
di  due  libri  gli  legai  per  in  botega  II.   —  .s.    14 

E  più  de  dare  adi  1 1  settembre  lire  una  e  soldi  sette  sono  per  le- 
gatura d' uno  paio  di  Regole  gli  legai  pel  figliuolo  11.  i  —  s.  7 
e.    1   V.  —  Adì  j  di  fnagio  1474. 

Lazero  di  Tome  da  Channeto  (Comune  di  S.  Miniato)  de  dare  adì  iq 
settembre  lire  una  e  soldi  cinque  sono  per  uno  Comune  gli  legai  e  quali 
denari  promise  darmi    per  lui  ser    Pier  Voglini    per    tutto  gennaio    1475 

11.  I  —  s.  5 
e.   2.  r.  —  Adì  22  di  settembre  1475. 

Lionardo  di  biagio  da  Vinci  de  dare  adi  2  ottobre  soldi  sei  sono  per 
uno  quadernuccio  gli  legai  11.   —  s.  6 

E  più  de  dare  adì  3  di  novenbre  soldi  dieci  per  uno  libro  di  quattro 
quaderna  gli  legai  li.  —  s.    10 

e.   3  V.  —  Adì  21  ottobre  1475. 

Giuliano  tessitore  a  Sovigliana  (Com.  di  ^'inci)  de  darò  adì  dotto  di 
sopra  soldi  quatordici  sono  per  un  libro  gli  legai  a  tutt<i  mio  forni- 
mento 11.   —  s.    14 


(1)  Amati  Girolamo,  Ubbie,  ciancioni  e  ciarpe  del  secolo  XIV.  Bologna,  G.  Romagnoli, 
1866,  pag.  20. 

(2)  Giannini  Giov.  Una  curiosa  raccolta  di  segreti  e  di  pratiche  di  superstizione  fatta  da 
un  popola/io  fiorentino  del  secolo  XIV.  (Ruberto  di  Guido  Bernardi,  1364).  In  città  di  Castello, 
S.  Lapi,   1898,  pag.  92. 

(3)11  solo  Salterio  (Psalterium)  del  quale  abbiamo  notizie,  stampato  anterioniientc  al  1473 
è  quello  rarissimo  del  Fust  di  Magonza  del  29  agosto  1454  (Hain  13480),  ma  tiui,  come  di  al- 
tri citati  fino  al  1476,  deve  forse  trattarsi  di  uno  dei  tanti  Psalterium  puerorum  andati  per- 
duti o  rimasti  ancora  sconosciuti  ai  bibliografi. 
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Paperino  di  Pietro  de  dare  adi  p."  di  novenbre  lire  una  e  soldi  dieci 
e  quali  sono  per  un  salterò  nuovo  gli  vendei  pel  fanciullo  suo        11.  i  —  s.  io. 

Rendemi  el  detto  saltero  perchè  non  mi  potè  pagare. 

Guccio  brugiotti  de  dare  a  dì  1 1  di  dicenbre  fiorino  uno  larghe  el 
quale  mi  disse  nel  mettessi  debitore  per  la  mia  faticha  dellonsegnare  a 
suoi  fanciugli  11.   5   —  s.    io 

e.   4  r.  —  Adì  22  di  gennaio  1473. 

Anne  auto  per  legatura  d' uno  libro  gli  legai  per  in  bottega  adì  2 
aprile  soldi  otto  —  da  Lionardo  di  bartholomeo  Gachini  11.   —  s.   b 

Zanobi  di  bastiano  de  avere  per  insino  a  questo  dì  p."  d'aprile  soldi 
diciotto  per  sei  quaderni  di  fogli  ebi  da  lui  11.  —  s.    ib 

Anne  auto  per  legatura  d' un  giornale  tratto  e  rimesse  charte  per 
insino  a  questo  dì  p.°  d'aprile  11.   —  s.  6 

E  più    per    legatura    d' un    libro    di    5    quaderni    per    se    soldi    dieci 

11.  —  s.  IO 
e.   4  V.  —  Adì  if.  di  magio  14J6. 

Lionardo  nipote  di  bastiano  chiamato  Lanzi  lanaiuolo  de  dare  adi  6 
di  magio  soldi  dodici  sono  per  legatura  d'  uno    libro  di    cinque    quaderni 

IL   —  s.    12 

E  de  dare  adì  25  di  settembre  1477  soldi  otto  sono  per  legatura  d'uno 
libro  di  tre  quaderni  11.   —  s.   8 

Ser  Erancesco  di  buto  da  Empoli  de  dare  adì  2  di  giugno  lire  una 
e  soldi    sette    sono    per    legatura    d' un    saltero    (  i  )    gli    legai    da    chiesa 

11.    i    —  s.  7 

Ser  Bartholomeo  chastellani  de  dare  adì  S  di  settenbre  soldi  14  sono 
per  legatura  di   2   libri  gli  legai  da  tener   conti  11.  —  s.    14  —  d. 

e.   5   \".  —  Adì  2j  di  novenbre  1477. 

Cileno  maestro  di  squola  a  Samminiato  de  dare  per  insino  a  q°  di 
detto  di  sopra  lire  otto  sono  per  tre  libri  gli  legai. 

j"   Plinio  (2)  de  tutto  punto  a  mie  spese  lire  quattro       11.  4  —  s.  — 

E  de  dare  per  legatura  d'uno  Stratone  (3)  de  tutto  punto  excepto  li 
bullettoni  11.   2   —  s.    io 

E  de  dare  per  legatura  d' uno  hcrodoto  (4)  di  tutto  punto  excepto 
la  pelle  11.    i    —  s.    io 

E  de  dare  adi  detto  di  sopra  lire  tre  per  legatura  delle  Vite  di  Plu- 
tarcho  (5)  di  quaderni  51  di  tutto  punto  excepto  la  pelle  e   1°  paio  di  tavole 

11.    X  -  s.   - 


(.1)  Nel  1476  era  stampato  il  Salterio  di  Napoli.  (Haix,  n."  13481). 

(2)  Historia  naturale  di  C.  Plinio  secondo,  tradotta  di  lingua  latina  in  fiorentina  per 
Christophoro  Landino  —  Opus  Xiccolai  lansonis gallici  impressum.  Vi.  CCCC.  LXXX'I,  ì'enetiis. 
(^Brunet,  IV,  I,  col.  718). 

(3)  Brcnet,  V,  I,  col.  555.  cita  edizioni  della  Geographia  di  Strabene  del  1472,  Vene- 
zia, e  1473,  Roma. 

(4)  Brunet,  III,  col  126,  cita  la  versione  latina  di  Lorenzo  X'alla  stampata  in  Roma  nelle 
case  Petri  de  Maximis  anno  75. 

(5)  Hain,  n.°  13125,  cita  un'edizione  di   Roma,   Pannartz  del   1473. 
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E  de  dare  adì  24  di  luglio   1478  lire  3  sono  per  legatura  d'uno  Sir- 

tonio  de  duodecim  cesaribus  (i)  11-3  — •  s.  — 

e.  6  r.  —  Ser  Lorenzo  chapellano  del  piovano  de  avere  adì  20  di  no\embre  per 

5    paia    di    tavole    da    libri    e    per    quatro     paia     di     serrami     in    tutto 

11.   —  s.    13 
e.   7   r.  — ■  Isach  Ebreo  in  Empoli  de  dare  adì   20    di  dicembre  lire    una  e  soldi 
dieci  sono  per   1°  libro  gli    legai    e  salmi    di  DavH    (2)    con    tutti  e  forni- 
menti e  buletoni  11.    1   —  s.   10 
E  de  dare  per   1°  serrame  a  un  libricino  11.  —  s.   2 
E  de  dare  adì   14  di  gienaio  lire  quatro    per    1"  libro  che    si   chiama 
Rabi  Moiscs  (3)  di  tutto  punto  con  bullettoni  e  quoio  rosso       11.  4  —  s.  — 
E  de  dare  per  legatura  di  due  libricciuoli    di  tutto  punto  j"  con    ta- 
vole avanzante  (4),  in  tutto                                                             11.  2  —  s.  — 
E  de  dare  adì  3  di  marzo    lire  sei    per    una    Bibia    grande   di    foglio 
reale    in    charta    pecora    di    quinterni    45    la    quale    era    tutta    istracciata 

11.   6   —  s.   — 
E  de  dare  per  uno  libro  che  si  chiama  eì  Lunare  {f^)  11.  —  s.  15 

E  de  dare  al  5  di  gienaio    1483  11.   i   —    s.    io    sono    per  uno    libro 
in  forma  gli  legai  di  40  quinterni. 
e.   8  r.  —  Adì  8  di  marzo  1478. 

Ricordo  anchora  chome  prestai  un  mcssalcllo  era  della  chiesa  di  Spic- 
chio a  ser  Biagio  da  Chalenzano  fu  chierico  del  piovano.  Item  prestai  a 
ser  Agostino  zoppo  di  ser  Michele  da  Puntormo  dua  libri  l' uno  si  chiama 
le  Pistole  di  Fallare  (6)  che  è  del  camerlingo.  El   chamerlingo  a   in  ischam- 


(i)  Brunet,  V,  I,  col.  580,  cita  un'edizione  del  1475. 

(2)  Forse  il  Salterò  Salmista  uscito  dalla  stamperia  di  Ripoli  circa  il  1477.  Cfr.  F.  Roe- 
DiGER,  Diario  della  Stamperia  di  Ripoti,  nel  Bibliofilo  del  Conim.  Lozzi,  Vili,  pag.  93  e  IX 
pag.  119,  123  e  segg.  —  P.  Bologna,  La  stamperia  fiorentina  del  Monastero  di  Iacopo  di  Ripoli  e 
le  sue  edizioni,  nel  Giornale  storico  della  Letteratura  Italiana  XXI,  61,  anno  XI  (1893)  "•"  7'- 
—  Emilia  Nesi,  //  Diario  dello  Stamperia  di  Ripoli.  Firenze,  Seeber,  1903,  pag.  43.  —  La 
Nesi  attribuisce  questa  edizione  ripoliana  al  1480,  ritenendo,  non  so,  con  quanta  sicurezza, 
che  gli  altri  Salteri  citati  nel  Diario  siano  «  appartenenti  ad  altra  tipografia  ». 

(3)  E.MILIA  Nesi,  op.  cit.  pag.  58  non  ebbe  elementi  per  determinare  neppure  appros- 
simativamente l'anno  nel  quale  la  stamperia  di  Ripoli  pubblicò  questo  libro  che  è  senza  data,  e 
di  cui  un  esemplare  dal  titolo  :  Tractatus  de  regimine  sanitatis,  Impressum  Florentie  apud  san- 
cium  lacobum  de  Ripolis,  in  4°  di  carte  40,  segnate  A-E  quad.  descritto  da  P.  Bologna,  op. 
cit.  n"  61  e  dall'AuDiFFREDi,  Specimen  editionum  italicarum  saeculi  XV,  1794,  pag.  382,  esiste 
nella  Corsìniana  di  Roma  ;  ma  il  Ferrini  col  suo  notamente  ci  rende  certi  che  era  già  stam- 
pato nel  1478. 

(4)  Anche  nel  Diario  della  stamperia  di  Ripoli  si  parla  di  un  libro  legato  colle  tavole, 
o  meglio  asse  avanzante,  cioè  sporgenti  sul  taglio  dei  fogli  —  Roedioer,  IX,  pag.  120  —  Vedi 
nota  I,  pag.   187. 

(5)  Forse  una  edizione  sconosciuta  del  Lunare  di  Bernard  de  Grenollachs,  medico  di 
Barcellona.  Se  poi  si  trattasse  della  Regola  della  Luna,  uscita  dalla  stamperia  di  Ripoli  che 
Emilia  Nesi,  op.  cit.,  pag.  57,  n.°  LXXXV'II  descrive  sotto  la  data  16  ottobre  1483,  avremmo 
la  conferma  che  tal  libro,  uscito  senza  data,  vedesse  la  luce  quanto  meno  nel  1478. 

(6)  Bartolomeo  Fonzie,  prete  fiorentino,  assai  dotto;  tenne  cattedra  di  lettere  a  Firenze 
ed  a  Roma,  fu  correttore  della  stamperia  di  Ripoli,  trascrittore  di  antichi  codici  pel  re  Matteo 
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bio  di  mio  un   Chomento  sopra  Boetio.  L'altro  libro  prestai  a  ser  Agostino 
è  un  libro  d' orationi  e  pistole  in  volgare  di  mia  mano, 
e.   g   r.   —  Adì  12  di  marzo  148J. 

Isach  hebreo  a  Empoli  de    dare  per    una  .  sua    ragione    come    apare 

in  q.°  e.    7  11.    13   —  s.    17 

E  de  dare  per  leghatura  d' un  libriccìuolo  di  m."  \^irtudiosa  sua  donna 

di  quinterni   50  in  tutto  11.    i    —  s.   5 

E  più  de  dare  per  un  libro  di  quarto    foglio  in    charta  pecorina    co- 

vertato    di    rosso     con     tavole    avanzante    (  i  )    e    con    bulletoni     lire    dua 

11.   2   — 

Lionardo  de  dare  adì   io  di  magio  11.   i   contanti    gli  de  in    bottegha 

per  conto  di  fogli  d' un  libro  avevo  tolto  pel  popolo  di  Capraia      11.    i    — 

E  de  dare  soldi    14  a  2   di  giugno  per  uno   Donadello  (2)   e   Regole  (j,) 

insieme  legai  in  forma  11.   —  s.    14 

E  de  dare  per  legatura  d"  un   libro  di  medicina  chiamalo  le    pandette    (4) 

11.    I    —  s.   4 
E  de  dare  adì  30  di   novembre   1485,  s.    15  per  i"  libro  di   6  quaderni 
gli  legai  per  in  bottegha  11.   —  s.    15 

e.    IO  r.  —   1483,  Novembre  adi  p." 

Adì  p."  di  novembre  per  20  libre  di   pane  impepato    per  dare    al  po- 
polo a  s.   2   d.   8  la   libra  11.    2   —  s.    13   —  d.   8 
Adì  detto  (7  dee.  1483)  per  una  oncia  di  corde  pel  dolzemelc     11.   —  s.  4 
Adì  18  dee.  1483  spesi  in  un  quaderno  di  fogli  cancellereschi    11.   —  s.  5 
e  in  achonciatura  dello  orinolo  della  rena  11.   —  s.  8 
e.    1 1    r.   —   24  febraio   1484  per  uno  telaio  per  uno  libricino 
e.   12  V.  —   1484;  Giugno  -  Ricordo  come  io  ser  Agnolo  adì  2  di  giugno  spesi  per 
honorare  el  Vescovo  di  Pistoia  ci  scrisse  voleva  venire  alla  pieve,  di  poi 
scrisse  lo  presentassomo  as  Signa  che   andava  ar   Roma   per   transito,  si 
volse  fermare  onde  lo  presentato  e  andai  io  con    detto    presente    che    ne 


Corvino  di  Ungheria,  tradusse  in  italiano  le  Epistole  di  Falaride.  Vedasi  .\L\ncini  Girol.wio, 
Francesco  Griffolini  cognominato  Franceso  Aretino.  Firenze,  Carnesecchi,  1890.  Fineschi  Vin- 
cenzo, Notizie  storiche  delta  stamperia  di  Ripoti.  Firenze,  Jloiicke,  17S1,  pag.  31  —  Bologna  P., 
op.  cit.,  XX,  pag.  373. 

(i)  Vedi  nota  4,  pag.  186. 

(2)  È  la  grammatichetta  per  i  fanciulli  di  Elio  Donato,  cioè  di 

....  quel  Donato 
Cli  'alla  prima  arte  degnò  poner  mano 

(Farad.  XII,  13S;  Ottimo  Coni.  III,  305  e  306). 
Già  in  vendita,  dei  torchi  di  Ripoli,  nel  14  novembre  1476  —  Cfr.  Fineschi,  op.  cit.,  pag.  i6 
e  49  ;  AuDiFFREDi,  pag.  262  ;  HjVin,  n.»  6369  ;  Bologna,  XXI,  pag.  52,  n."  17  ;  Xesi,  pag.  29. 

(3)  Le  Regote  grammaticali,  dette  Guerrine,  dall'autore  Gio.  Battista  Guerrini,  uscirono 
dalla  stamperia  di  Ripoli  nel  1477  e  14S2  —  Fineschi,  21  e  50  ;  Roediger.  \'III,  134  e  172; 
Bologna,  n.»  62  e  63;  Nesi,  17,35  e  123. 

(4)  L'Hain  sotto  la  data  1480  cita  .Svlv.\ticus  Mattevs,  Liber  pandectanim  mcdicinae, 
n."   1519S. 
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toccò  a  tutto  el  pivieri  11.   27,  che  a  me  per    le    rate    mia  ne    tochò    11.    :; 

s.  8  e  quali  paghai  nelle  mani  del  piovano  11.   j^  —  s.   8 

23  giugno  1484,  a  Firenze,  presentò  a  Giovanni  di  Xichulò  Chapponi 

1°  paio  di  paperi  e   1°  mezzo  staio  di  mandorle  11.    1    —  s.   S 

e.    13  V.  —  d'agosto   1484,  a  Firenze. 

E  di  più  adì   27   detto  (spese)  in  un    libro    chiamato  ci    Dante   col  co- 

nicnto  opera  di  messer  Xpofano  da  Prato  vechio  (  i  )  11.    7 

E  adì  detto  per  fornimento  d'un  libro    pe'   frati,    e    quali  anno    a\er 

da  me  più  tempo  fa,  pelle  et  serrami  11.    i   —  s.  7 

Adì  30  detto  per  uno  paio  di  serrami  pel  messale  di  Pulii^nano       s.    5 

e.    14  r.   —  per  panno  violetto  cioè  bruschino   (2)    per  lire  8  e  s.    12  '  ,  la  canna 

9  Novembre    1484  -  per  soattolo   (3)    per  e  libri  s.   2   e  per   2   paia  di 

tavole  da  libri  s.   4  e  per  uno  libro  per  Filippo  s.    16  e     1°    quaderno    di 

fogli  s.   4 

Adì   26  giennaio   1484  per   i"  quaderno  di   fogli  s.   2   d.   4 

e.    15  r.  —  Adì   21    giugno   1485  per  la  festa  di   S.'°  Giovanni  andai  a  Firenze  e 
presentai  a  Xicholo  Chapponi  uno  paio  di  paperi  11.    i 

e  gabella  11.   —   s.    1    —  d.   4 

e.    16  r.  —  Agosto  1485  -  Adì  p."  per  dinpigniere  uno  spiritello  in  colori  11.   —  s.   3 
e.    17   r.   —  Adì    14  giennaio    1485   in  cholori  da  dinpigniere  una  pelle  rossa  e  ta- 
vole da  libri  s.  28  11.    i    —  s.  8 
per  serrami   dallibri  11.   —  s.   3 
e.    17   V.   —  Adì   27   febraio    1485  per  uno  brieve  ciò  è  i'*  absolutione  papale  pel 
munistero                                                                                                   11.  24  —  s.  i  2 
Adi  p."  di  marzo   1485   in  serrami   dei  libri  e  tavole  per  fare   chassctte 
cioè  libri  contraffatti                                                                                          11.   —  s.   8 
Adi  detto  per  i''  lettera  da  regolatori  per  Filippo  s.   20 
Adì  30  detto  per  corde  dolzemele  e  2  bacchette  s.     8 
e.   18  r.  —  Adì  809  andai  a  Firenze  per  una  richiesta  ebi  dallo   arciveschovo 
Adì   19  detto  per  una  condennagione  ebi  nello  arciveschovado  di  Fi- 


(i)  Nel  1484  esistevano  due  o  tre  sole  edizioni  della  JJiviini  Coiucdia  di  Dante  col  ce- 
mento del  Landino  :  quella  veramente  magnifica  del  1481  impressa  in  Firenze  per  Nicolò  di 
Lorenzo  della  Magna,  «  alla  quale,  al  dir  dello  Zingarelli,  {Dante,  445)  prestarono  ciascuno  qual- 
che cosa  il  ricino,  il  Manetti  e  Sandro  Botticelli  e  che  segna  come  l'alba  d'una  nuova  vita 
italiana»;  forse  una  seconda  senza  indicazione  di  luogo,  di  anno  e  di  stampatore,  e  finalmente 
un'altra  uscita  in  Venezia  coi  tipi  di  Ottaviano  Scoto  da  Monza  il  23  marzo  dell' istesso  anno  1484. 
Cfr.  De  Batines,  Bibliografia  Dantesca,  \,  pag.  36  e  47  —  Il  Ferrini  distingue  il  Landino,  che 
pur  facevasi  chiamar  fiorentino,  col  nome  della  terra  natale,  quasi  avesse  consuetudine  perso- 
nale con  lui,  e  ci  dice  il  prezzo  di  una  di  cotali  edizioni  e  molto  probabilmente  di  quella  del 
1481  a  lui  più  accessibile,  siccome  stampata  nella  vicina  Firenze. 

(2)  Il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  ed.  V  cit.,  pag.  293,  -  dice  che  tru- 
schino vuol  dire  color  rosso  carico,  ma  qui  risulta  chiaramente  che  nel  1484  si  diceva  bruschini) 
un  panno  di  color  violetto,  e  forse  con  più  verità  rendendo  meglio  valutabile  la  portata  di 
quel  detto  del  Franco,  son.   118:  «  Fu  chi  per  pagonazzo  die  bruschino». 

(3)  Soattolo  o  sugaltolo,  pelle  conciata,  molle,  pieghevolissima,  che  serviva  ai  legarito 
per  coprire  e  far  legaccioli  ai  libri. 
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renze  per  essere  ito  al  munisterio    di   san    Giurgio  (i)  dieci  tìnrini    larghi 

11.     02 

Adì    15,   giugno    14S6.  per  chorde  per  lo  dolzemele  s.   2 

e.    ig  r.   —  Ottobre    1486  -  parla  di   un       mogliazo  >    e  del  dono  dell'anello 

e.   20  r.  —  E  di  più  adì   24  giugno    14S7   in  cholori  per  fare  roste  s.    s 

e.   21   r.  —  Settembre   1487  -  Adì  4  detto  per  4  serrami  dallibri  e  io  bullettoni 

per  ìoio  libro  contraffatto  per  Matheo  mio  nipote  11.   —   s.   S 

E  adì   2g  al  barbiere   e   per   uno    libro  comprai  del  ben    morire  (2)    in 

tutto  11.  —  s.   6 

E  adì  p."  d'ottobre    14S7   per  tavole  da  messali.   3   paia  s.   6 

E  adi   detto  per    1"  diurno  in   forma  e  j"  libriccino  di    donna  (3)    sciolti 

11.    I    —   s.    13 
E  adi  detto  per  s<iattolo  per  k^gare  libri  s.   5 

e.   22  r.   —   Adì  detto    17   novembre    14S7     /yò'/  per  serrami  de    miei    libricciuoli 
diurno  e  uficiuolo  s.    2 

Adì  detto  23  per  l'oriuolo  di  Montelupo  11.    i    —  s.   io 

e.  23  r.  —  Aprile   148S  un  serrame  d'ariento  e  j'  coperta  per   i"  libriccino 
Adi  28  detto  tiene  a  desinare    '  el  podestà  Bernardo  Rustichi  > 
e.   23  V.  —  Ricordo  come  ogi  q.'^  dì  6  di  settembre   14SS  io  ser  Agniolo  tolgo  a 
uficiare  la  cappella  della  Nuntiata  in  cap."  inella  mia  chiesa  da    Giovanni 
di  Barbo  con  pacti  che  io  debbi  dire  ogni  sabato  una  messa  a  detto  suo 
altare....  e  jiromette  darmi  ogni  anno  staia  dua  di   grano, 
e.   24  V.  —    Adì     19    novembre    1488    per   uno   libro    comprai    chiamato  fior  di 
virili  (4)  s.   8 


(i)  In  un  ms.  della  nostra  libreria,  coevo  al  Ferrini,  dal  titolo:  De  JMonialihus  et  earum 
Moiiasteris  Gubernaloribus  et  l'ila  troviamo  la  conferma  delle  gra\i  penalità  nelle  quali  incor- 
revano coloro  che  violavano  il  domicilio  delle  monache,  repressione  dovuta  ai  gravi  di- 
sordini passati.  Il  Capitolo  I  principia  :  «  Accioche  le  sante  monache  a  Dio  dedicate  più  ho- 
nestamente  et  securamente  a  servitij  di  Yhiì  Xpò.  loro  sposo  possine  attendere  et  dal  consortio 
delli  altri  siano  rimosse,  comandò  el  santo  sinodo  a  tutti  e  clerici  secolari  et  religiosi  di  qua- 
lunque stato  siano  che  non  vadino  a  monasterij  di  monache  sansa  expressa  licentia  dello 
ordinario  sotto  pena  di  excomunicatione  et  de  fiorini  X  da  applicarsi  la  terza  parte  allo  achusa- 
tore,  la  terza  al  Judice  che  eseguisele,  la  terza  a  poveri  di  X  pò,  excepto  nondimeno  e  con- 
fessori e  medici  »  etc. 

(2)  Il  Comm.  Lezzi  nel  Bibliofilo,  Vili,  6,  pag.  Si,  parla  del  libretto  intitolato:  Ars 
bene  moriendi,  volgarmente  V Arte  del  ben  morire,  operetta  spirituale  del  Cardinale  di  Fermo 
Domenico  Capranica,  come  del  primo  libro  stampato  a  Bologna  dall' Azzoguidi  avanti  il  1470; 
ma  tale  ipotesi  è  contradetta  da  Albano  Sorbelli,  I  primordi  della  stampa  in  Bologna  —  Bal- 
dassarre Azzoguidi,  Bologna,  Zanichelli,   190S  pagg.  43  a  45  e  151. 

—  Qui  però  si  tratta  evidentemente  di  una  delle  edizioni  di  Ripoli  1477-1479  citate  da  Fineschi 
22,  50,  da  RoEDiGER  Vili,  132  e  segg.,  IX,  90  ed  altrove  ;  da  Bologna,  XXI,  pag.  52  dalla 
sig."'"  Nesi  pag.   17,  34  e  42.  —  Un  esemplare  del   1477  è  nella  Riccardiana  :  C.    III,   175. 

(3)  Trovasi  cosi  citato  anche  nel  Diario  di  Ripoli  —  Roediger  IX, 91  ;  Bologna,   n.»   30. 

(4)  Ne  furono  fatte  due  edizioni  nella  stamperia  di  Ripoli  nel  14S2  e  14S3.  \J  Hain  7107 
e  Proctor  6343  citano  anche  un'  edizione  di   Firenze  del   14S8. 
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IQO  DOMENICO  TORDI 


e.   T4  V.  —   1+83.  Entrata  tenuta  per  me  ser  Angniolo  Ferrini.... 

Adì   2-,  gienaio   1483  per  leghatura  d'uno  saìteìi'no  (i)  s.   6 

Adì   24  marzo   1484  ebi  per  dipintura  d'una  insegna  da  osti  11.    i 

e.   43  r.   —  Ser  Giovanni  da  Pulignano  da  dare  per  j"  dolzcmele  ebe  più  mesi  fa 
dachordo  11.  2  —  s.   io 

e.  52  V.  j  Al  nome  di  dio  Amen. 

T  Al  nome  del  padre  et  del  figliuolo  et  dello  S.  S.  t  al  nome  di 
dio  Am  t-  e  della  invisibile  trinità  f  Al  nome  di  dio  f  Al  male  della 
madre  che  tiene  e  suoi  razi  e  muglia  come  bue  salta  come  cervio  morde 
come  lupo  abaia  come  cane  muglia  come  lione  nuota  come  pescie  torciesi 
come  serpe  e  pungine  nel  corpo  f  ora  te  scongiuro  male  di  madre  per  lo 
idio  Abraham  j  per  lo  idio  Ysach  f  per  lo  idio  lacob  j  idio  che  constri- 
gniesti  la  radice  della  spina  e  il  fructo  della  felcie,  così  costrigni  el 
male  della  madre  a  questa  famula  di  dio  f  ancho  ti  scongiuro  j  per  li 
angioli  t  per  li  archangioli  j  e  per  li  patriarci  j  e  per  li  profeti  f  e  per 
li  innocenti  j.  e  per  li  confessori  f.  per  le  vergini  j.  sacierdoti  j  e  per  le 
piaghe  fatte  nel  corpo  del  nostro  Signore  Y,  j  Xpò.  f  e  per  la  salute  del- 
l' umana  gieneratione  j  che  alluogho  tuo  X  pò.  ti  constringha  nel  quale  tutto 
regna  j.  Scà  Vergine  madre  muta  questa  famula  tua  dal  male  della  madre 
t  Scò.  Gregorio  per  essa  fece  la  madre  nera  e  biancha  la  quale  scò  Gre- 
gorio segniò  per  lo  padre  f .  per  lo  figliuolo  f.  per  lo  Sp5.  Scò.  f.  acciò  che 
non  nuoca  a  questa  famula  di  dio  f.  ne  di  dì  j.  ne  di  notte  f.  ne  dormendo 
j.  ne  vegliando  f .  ne  bevendo  j.  ne  mangiando  f  ne  sedendo.  Torna  alluogho 
tuo  j  onde  venisti  di  pelle  in  pelle  j.  di  pelo  in  pelo  f.  di  carne  in  charne 
Am.  t  Agios  agios  agios  f.  Kyrieleyson  Kyrieleyson  f .  Xpeleyson  Xpe- 
leyson  j.  Dio  che  liberasti  Susanna  del  falso  peccato  f.  e  scà  Chiara  da 
tre  tormenti  j.  e  Chaterina  delle  mani  di  Massentio  imperadore  f.  e  scà 
^Margherita  delle  mani  del  nimico  f.  libera  questa  famula  di  dio  dal  dolore 
della  madre  e  sappiate  che  la  madre  di  scò  Gregorio  era  tormentata  del 
male  della  madre  e  per  essa  fecie  oratione  per  rimedio  li  fu  dato  a  cono- 
sciere  la  madre  biancha  e  nera  onde  qualunche  huomo  o  femina  lo  porterà 
sopra  di  se  overo  che  la  faccia  leggiere  tre  volte  sopra  di  se  sarà  subito 
liberato  f.  Sequentia  sci  evangely  secundum  Luca  j  In  ilio  tempore  loquente 
Yhu  ad  turbas,  extoUens  voce  quedam  mulier  de  turba  dxit  illi  :  beatus 
venter  qui  te  portavit  et  ubera  que  suxisti.  At  ille  dixit:  in  ymo  beati 
qui  audiunt  verbum  dei  et  custodiunt  illud  f.  Guaspar  baldaxar  f  marchior 
e  li  dodici  apostoli  e  li  dodici  propheti  evangelisti  e  le  dodici  milia  vergini 
e  tutta  la  corte  del  paradiso  sia  preghata  per  q."  famula  di  Dio  f  arii.  f 
arti  t  arti  j  fiat  f.  fiat  f.  fiat  f.  Scùs  deus  f.  scs  fortis  f  sòs  et  imortalis 
T  miserere  nobis  f. 

e.  54  r.  —  Adì  27  dottobre   1476. 

Ser  Guglielmo  rectore  della  chiesa  di  Spichio  da  dare  a  me  ser  Angnolo 
Ferrini  suo  chappellano  stala  quaranta  dua  di  grano  per  uno  anno  incho- 
minciando  adì  p."  di  giugno    1476. 


(i)  Un  Salterino  o  Salteruzzo  per  fanciulli  fu  stampato  a  Ripoli  fin    dal    14S0   —     Fine- 
SCHI  31,  50  —  RoEDiGER,  IX,  123  e  segg.  —  Bologna,  72,  e  Nesi,  pag.  45,  n."  XLVI. 
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Saggio  eli  Bibliografia  Egidiana 

(EGIDIO  COLONNA  o  ROMANO)    ) 


X\  I  a.  —   ELENCHI  —   EDIZIONI 

1.  (149Ò).   Expositio   domini   Egidij   romani   super  li  |  bros  elenchorum  Aristotelis  |  Que- 

stio  defensiua  opinionis  de   medio  de-  |  monstrationis  eiusdem. 

In  fine  (e,  71  f.,  col.  i'*):  Uenetijs  mandato  et  expensis  Nobilis  viri  Do- 
mini Gela-  I  uiani  Scoti  ciuis  Modoetiensis  per  Boneturn  Loca-  |  tellum  Bergo- 
mensem.   8°.  Idus  februarij.    1496. 

In  fo.  di  e.  71  num.  d.  2".  con  segn.  A  2-m3.  s.  rich  ,  car.  gol.  a  due  col..  lin.  66  nelle  pagine  piene. 
Kel  verso  della  l**  co]  la  dedica  di  Agostino  de  Meschiatis  al  proionotarto  e  vesc.  di  Vercelli  Stefano  de  Fe- 
neriis  <  Nisì,  reverendissime  Domine  logicorum  summus  Aristoleles  »  ecc  ,  a  cui  tengono  dietro  sei  disiici 
al  medesimo,  di  Nicolò  Telluccio  di  Sanminiaio  Comincia  con  la  dedica  :  <  Ex  illustri  prosapia  oriundo  do- 
mino Philippo  filio  praeclari  ac  vcnerabilis  IGuidi]  comilis  Flandrensis  fraier  Egidius  etc.  »  che  ne  l'aveva 
pregato  di  scriver  quell'opera  <  Alpharabius  in  logica  sua  volens  quandam  noiitìam  tradere  de  dtalectica  ait 
quod  fundamcntum  dialecticae  est  ex  intelleciu,  sicui  fundamenium  artis  grammaticae  est  ex  lingua»  etc.  Ter- 
mina a  e.  66  )'  2*  col.  :  «  Et  de  bis  quac  bene  dixil  meretur  graiias.  Et  in  hoc  lerminatur  senteniia  super, 
libros  elenchorum  in  quo  traditur  notitia  rattonum  et  obliquitaium  sophisticarum.  Laus  sit  ipsi  Christo  »  ecc. 
A  e.  Ò7  r.  col  I*':  «  Movetur  quaestio  ex  intentione  Aristotelis  in  2"  Poster,  quid  sit  medium  in  demonstra- 
lione  potissima  vel  diffìnitio  subiecti  vel  difìfìnitìo  passionis  •>  ecc.  Termina  a  e.  70  r  2**  rol,  :  «  erit  medium 
in  dcmonstratione  potissima.  Quarc  eie  Explicit  quaestio  de  medio  demonstrationis  ordinata  atque  bine  inde  a 
probaiis  auctoribus  colUcta  per  me  fratrem  Augustinum  de  biella  de  Meschiatis  ordinis  Augustiniensis  leciorem 
in  conventu  patavino  fratrum  berenfitarum.  Sit  Oeo  >  ecc.  L'autore  di  questa  disquisizione  crede  che  si  possa 
difendere  l'opinione  di  Egidio  Colonna  |v.  più  avanti  Opere  inedite  di  Egidio)  perché  la  definizione  del  sog- 
getto può  far  conoscere  tutti  g^i  accidenti  del  soggetto,  fra  cui  si  trova  anche  l'attributo  sui  cui  insiste  il  Co- 
lonna. Segue  l'indice  delle  quistioni  egidiane.  Indi  71  v  col.  l'*-2'*)  due  dist.  di  N.  Telluccio  al  lettore  e  il 
Registro.  —  Esemplare  nel  British  Museum  (cfr.  Pboctor,  n.**  506;);  nell"  Universitaria  di  Bologna  (cfr.  Ca- 
ronti, p.  4  sotto  Aegidius),  a  Brera,  nella  Vaticana,  nell'Alessandrina  nella  Nazion.  di  Roma,  ecc. 

2.  (1499)  ....Id....  Venetijs,   149.1,  in   fo.   Ediz.  indicata  dal  Gandolfo  e  dall' Ossinger. 

3.  1300)    ....Id.,., 

/;/  fÌNC  :  Uenetijs  mandato  et  expensis  domini  An-  |  dree  Torresani  de  Asula. 
Per  Simonem  |  de   Luere,  xxiiij.  Septembris.   M.d. 

In  fol.  di  e.  70  numerate  dalla  2*.  con  segn  17  ij  —  25  iiij.  Edizione  del  re«ito  in  tutto  conforme  allg 
precedente.  —  Esemplare  nella  Barberiniana,  nel  Museo  Brìtanico  (cfr.  Proctor  5630),  nell'Ambrosiana  di 
Milano,  ecc. 

4.  (1530).   —   Venetiis,  per  Simonem   de  Luere,    1530,   fo.   —  Ed.   reg.  dal   PANZER. 

XVI  b.  —    ELENCHI   —  CODICI 

Laurenziana -  PI.  xvi  sin.,  6  (Santa  Croce;,  sec.   XIV,  pergam.,  a  due  col. 

258X188  di  e.  66  num.,  leg.  orig.  in  tavolette 
coperte  di  cuoio  e  tela.  Nel  vt^rso  della  prima  carta  di 
guardia  :  «  Liber  conventus  Sancte  Crucis  de  tiorentia 
ordinis    minorum.  |  Egidius  super   libros   Elenchorum  | 
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Nazionale. 


Vaticana 


n.°  572  ».  Nel  vi;rso  del  2"  foglio  di  guardia  l'ex- 
libris  :  «  Bibliotheca  S.  Crucis  |  Petii  Leopoldi  ]  M. 
E.  D.  I  lussu  I  In  Laurent.  I  translata  |  die  xvi  octobr.  j 
MDCCLXVI  I  Pluteus  XVI  sin.  Cod.  6  ».  Nella  e.  1°  ;■. 
col.  i":  «  Ex  illustri  prosapia  oriundo  domino  |  phi- 
lippo  tìlio  praeclari  ac  vene  |  rabilis  comitis  Handrien- 
sis  etc.  Alpharabius  in  loyca  sua  volens  quandam  no- 
titiam  tradere  de  dialectica  »  etc.  C  66,  i"  col.  i/i 
calce:  «  de  hiis  que  bene  dixit  meretur  gratias.  Ut 
(sic)  in  hoc  terminatur  sententia  libri  elenchorum  in 
quo  traditur  notitia  rationum  et  obliquitatum  sophisti- 
carum.  Lans  sit  ipsi  Christi  cum  sit  ars  rectissima 
omnipotentis  atque  sapientis  dei  per  ipsum  tamquam 
per  summe  rectum  esse  obliquum  cognoscitur.  Qui  cum 
patre  et  spiritu  sancto  est  unus  deus  benedictus  in  se- 
cula  seculorum  Amen.  |  Explicit  sententia  super  libro 
elencorum  edita  |  a  fratre  Egidio  de  Roma  ordinis  fra- 
trum  bere  ]  mitarum  sancii  Augustini.  Deo  gratias. 
Amen  |  Iste    liber   est    fratris....  fi7  nome  fu  raschiato). 

.   —   2794  Badia  tiorentina  B.  9  ifondo  dei  conventi  soppressi)  i 

pergam.,  in  4",    172  X  244,  con   miniature,  a  due  col., 

leg.  orig.  in  tavole  ricoperte  di   cuoio.  Sec.   XIV — X\'. 

Tra  le  miniature  ve  n'ha  una  che    rappresenta    Egidio. 

12   Santa  Croce  D.   9;   membr.,  in  4°,  sec.   XIV. 

3   Santa  Maria  Novella   F.   5  ;   membr.,  in   fo. 

—    Pai.   lat.  n.°   933. 

Altri  mss.  nella  Nazionale  di  Parigi,  (Vict.  382;  Comp.  87  f.  lat.  14714) 
Mazarine,  n."  499,  Carpentras,  Basilea,  Bruges,  n.°  511,  Cambridge,  Oxford 
ecc.  (Cfr.  Lajard,  p.  455).  Un  cod.  ne  esiste  pure  nella  biblioteca  Malatestiana 
di  Cesena  (cfr.  MUCCIOLO  GlUS.  M.  Calai.  codJ.  ws5.  Malatcstianac  Caaenatis 
Bibl.  Caesenae,  1780  e  Lazzeri  p.  220)  PI.  26  cod.  2  del  sec.  XllI— XIV, 
membr.  237x310  leg.  con  tav.  ricop.  di  cuoio  rosso  con  hrocconi  di  ottone 
già  di  proprietà  di  Gio.   Marco  da  Rimini. 


DE  MEDIO  DEMONSTRATIONIS  —   CODICI 


Nazionale  di  Parigi.  .  .  —  Mss.  lat.  n."  16170,  perg.,  sec.  XI\',  a  due  col.:  «  Quae- 
stio est  quid  sit  medium  in  demonstratione  ».  Posto 
che  «  medium  in  demonstratione  potest  dici  omne  il- 
lud  per  quod  devenimus  in  cognitione  conclusionis  » 
l'autore  si  chiede  quale  sia,  se  la  definizione  del  sog- 
getto della  proposizione  da  provare  o  quella  dell'attri- 
buto. Esposte  quindi  le  ragioni  favorevoli  alla  prima 
opinione,  egli  si  dichiara  per  l'opinione  contraria  e 
prova  che  questo   mezzo,  o  il   mezzo  termine,  consiste 
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piuttosto  nella  detìnizione  dellattiibuto.  Come  si  vede 
è  un  trattatello  ben  differente  da  quello  pubblicato  in 
calce  alla  descritta  edizione  degli  Elenchi  del  1496: 
al  Laiard  (p.  452)  sembra  inedito,  ma  noi  l'abbiam 
trovato  stampato  in  una  miscellanea  egidiana  del  1524 
(Vedi  olire  XXV,  I;. 

Vaticana —  Mss.   lat.  n.°   772. 

XVII  a.  —  DE  BONA  FORTUNA    -  EDIZIONI 

1.  (1496'.  Venetiis,  apud  Octavianum  Scotum,    1496,  in   fo. 

L'edizione  è  passata  sono  silenzio  dal  Hain.  dal  Panzer  ecc.  ma  è  registrata  dal  Gandolfo.  dall' Os- 
SINGER  e  dal  Lajard  (p.  474».  11  trattatello  comincia  con  le  parole:  «  Quidam  ordinavit  in  idem»  e  non  ha 
quasi  pregio  ninno  di  originalità,  non  essendo  che  un  centone  del  lih.  2".  cap.  8''  della  Maglia  Ethic2  e  del 
lib.  8*.  cap.  l-i"  della  Morate  a  Eudemo.  L'autore  si  domanda  dapprima  se  buona  fortuna  sia  lo  stesso  che 
felicità  e  trova  che  non  è  che  una  parte,  perché  la  felicità  consta  di  beni  interni  ed  esterni  e  solo  i  beni  esterni 
sono  in  balia  della  fortuna  ;  ma  riconosce  che  questa  patte  di  felicità  è  indispen*abiie  per  chi  non  trova  ba- 
stanti i  beni  interni.  —  Col  titolo  di  /"  parva  luliirjlia  è  citata  dal  Mandonnet,  of.  cìt.,  p.  CCXV,  nota  3'*, 
quest'altra  edizione  di  quest'opera: 

2.  (1525).   Parua   Naturalia   |  In  presenti    volumine    infrascripta   inuenies  |  opuscula  cum 

expositionibus  prò  parte  |  quidem  Sancti  Thome  :  prò  alia  au-  ]  tem  Patri  de 
Aluernia  viri  celeber-  |  rimi  ordinis  Predicatorum  ;  prò  reliqua  vero  Egidij  Ro- 
mani I  ordinis  Eremitarum  perquam  |  diligenter  visa  recognita  |  erroribusque  in- 
nume- I  ris  purgata  |  Sanctus  Thomas  super  |  opuscula  Aristotelis.  |  De  sensu  et 
sensato  |  De  memoria  et  reminiscentia  |  De  somno  et  vigilia  |  Ultimo  opus  de 
causis  ex  libro  prò-  |  culi  :  cum  eiusdem  Sancti  Thome  j  commentationibus  | 
Petrus  de  Aluernia  super  |  opuscula  Aristotelis.  |  De  motibus  animatium  |  De 
longitudine  et  breuitate  vite.  [  De  iuuentute  et  senectute.  |  De  respiratione  et 
inspiratione.  |  De  morte  et  vita  |  Egidius  Romanus  |  De  bona  fortuna  Ari- 
stotelis. 

In  fine  :  Accipe  itaque  candide  lector  hec  opuscula  cum  claris-  |  simis  com- 
mentarijs  Recognita  castigata  erroribusque  innu-  |  meris  purgata  a  Theologie 
cultori  (sic)  Fratre  Placido  de  |  Viglevano  Sacri  ordinis  Predicatorum  de  obser- 
uantia  j  Impressa  vero  Venetiis  mandato  sumptibusque  heredum  ]  Nobilis  Viri 
domini  Octauiani  Scoti  ciuis  Modoetiensis  :  |  ac  sociorum.  Anno  a  parto  virgi- 
neo  soluberrimo,  vige-  |  simo  quinto  super  millesimum  quinquiesque  centesinum 
I  duodecimo  Calendas  Septembris.  |  Registrum  etc. 

In  fo.  di  e.  85  num.  nel  r.  con  4  e.  8.  n.  in  pr.  ifr.,epist.  dedicai,  di  Placido  Coslamilio  al  domenicano 
Bast.  Spina,  versi  lat.  di  Tomm.  de  Visse  al  lett.,  tavole);  car,  got.  a  due  col.,  con  rich.  nei  quad.  e  segn.  A-H4. 
L'opera  del  Colonna  è  a  e.  39  v  l*  col.:  e  Incipit  Expositio  super  librum  de  bona  fortuna  Egi-  |  dij  Romani 
Q.uidam  ordinavit  »  ecc.  sino  a  tutta  e.  tì8  verso.  Segue  Alfarabio  De  causis.  —  Esemplare  nella  Comunale 
di  Bologna. 

3.  (1551).  Parva  naturalia  |  In  hoc  volumine  haec  |  Aristotelis  opuscula  continentur,  |  Cum 

accuratissimis  ac  luculentissimis  expositionibus  divi  Thome  |  Aquinatis  nec  non 
Petri  de  Aluernia  sacri  ordinis  predi-  |  catorum,  et  Egidii  Romani  ordinis  | 
Eremitarum,  vi-  |  rorum   vndequaque  praestantissimorum. 

De  sensu  et  sensato.  De  motibus  animaìium. 

De  memoria  et  reminiscentia.  De  lonffitudinc  et  breuitate  uitae. 
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De  soiniio  ed  uigilia.  De  iuueiiiute  et  semctiiie. 

Xìiinio  opus  de  catisis  ex   libro   Proculi.  De  respirafloiie  et  iiispiratioiie. 

Haec  dillo    Thoma  interpretante.  De  morte  et  ttitj. 

Petto  de  Aliieriiia  interpretante. 

Ad  haec   Egidius  Romanus  super  opusculo  de  bona  fortuna. 

Cvm  indice  locvpletissimo. 

Qua  omnia  summa  cura  nuper  excusa  sunt,  diligen- 

terq  ;   recognita  et  emendata. 

V'enetiis  Apud  Octauianum   Scotum   Amadei   F.  |  Anno   MDLl. 

In  fo.  di  e.  103  num.  nel  redo  con  3  e.  s.  n.  111  pr.  ,lr.  ep.  nunc.  Jel  Jomen.  l'iacido  Vasiamilio  al 
domen.  Banol.  Spineo,  tav.  anal.)  ;  car.  lo.  a  due  col.  Il  De  bona  fon.  occupo  le  caria  IO  r  col.  7"  in  calce 
(«  Quidam  ordinavi!  in  idem  etc.   •)  —  83  r  col.   1»  in  calce  >  dieta  sufficicnt  •>. 

XVII  b.  —  DE  BONA  FORTUNA  —   CODICI 

11  MONTFAUCOX  ne  registra  una  copia  nell'Ambrosiana  di  Milano  (membr. 
sec,  XI\',  240  X  170,  dal  fo.  39  al  55.  Un'altra  se  ne  conservava  nella  biblio- 
teca dei  Domenicani  di'  Clermont  nell'Alverna.  Altre  se  ne  trovano  :  a  ^'ie^na 
n.°  2330;  a  Bruges  n."  496  ;  nel  collegio  Merton  a  Oxford  n.°  281  ;  a  Cam- 
bridge (due  copie)  ;  nella  biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (tre  copie)  (cfr.  La- 
JARD,  p.  475).  Il  MazzatiXTI,  Inventari  ecc.  (IV,  233)  ne  descrive  un  codice 
appartenente  alla  biblioteca  di  Ravenna:  perg.,  sec.  XIV,  329X230,  iniz.  miniate 
a  due  col.  ;  codice  che  contiene  anche  la  Rhetorica  di  Egidio.  A  e.  125  r.:  «  Inci- 
piunt  dictiones  et  sententiae  cum  notabilibus  et  questionibus  secundum  Egidium 
de  Roma  super  libro  de  bona  fortuna  Aristotelis-Qiiidam  ordinavit....  Expliciunt 
rationes  super  librum  de  bona  fortuna  edite  a  fr.  Egidio  de  Roma  e.xcellenti 
viro  ordinis  fratrum  heremitarum  Dee  gratias  Amen  ».  II  Gandoltì  ne  cita  un 
mss.  dell'Angelica  di  Roma,  che  poi  non  si  ritrova.  II  Mittarelli  ne  descrive 
un  codice  che  apparteneva  al  monastero  di  San  Michele  di  Venezia  (cart., 
sec.  XI\',  n.°  136).  Cfr.  Biblioth.  eodd.  mss.  moiiasterii  S.  Michaelis  Venetia- 
nnn,  \'enetiis,  1779,  col.  g.  Un  mss.  se  ne  conserva  pure  nel  fondo  Vat. 
Barber.   n.°   309. 

XMII  a.  —  PRIORA  ANALITICA  —  EDIZIONI 

I.  (1499).  Expositio   Domini   Egidii    Romani  |  Super  Libros  Prioruni  |  Analeticoium   .\ri- 
stotelis  I  cum  textu  eiusdem. 

In  fine  (e.  81  u.  col.  1^):  Commentari]  perutiles  domini  Egidij  |  Romani  in 
libros  Priorum  .\naleti-  |  corum  Aristotelis  :  ac  eiusdem  Aristo  |  telis  textus 
expliciunt  :  Uenetijs  im-  |  pressi  (impensis  domini  .\ndree  Tor-  |  resani  de  Asula) 
per  Simonem  |  de  Luere.  xxvij.  Septembris.  |  .\I.CCCCXC1X.  |  Cum  gratia.  | 
Registrum  ecc. 

In  fo.  di  e.  81  num.  nel  redo,  più  4  e.  in  prìnc.  (front,  seguito  da  5  distici  lat.  che  contengono  un  dia- 
logo di  Guido  Postumo  Pisourense  in  lode  dell'edizione  •  Die  Sophie  qua  parte  »  e  una  ./KJcsria  intorno  alla 
potissima  dcmonstratio  di  G:o.  Antonio  Scozio  di  cui  precede  nel  verso  del  front.  la  dedica  dell'autore  ad 
Antonio  Giustiniani  patrizio  veneto,  e  acni  segue  un  monito  dell'autore  ai  seguaci  della  logica);  con  segn.  nei 
quad.  a  2-I3,  senza  ricb..  in  car.  got.  a  due  col.  Comincia  a  e.  1  r  1*  col.  :  e  Cum  omnis  scientia  sit  veri 
inquisitiva  ».  Termina  a  e.  81  v  col.  1*  «  et  ita  in  diversis  et  divcrsimode,  scd  hacc  ostensio  et  illa  non  est 
inconvcnicns.   Laus  Deo  •.   Son  lasciati  gli  spazi  per  le  maiuscole. 


i 
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Esemplare  nella 

biblioteca  Nazionale   dì  Firenze 

llncun.   A,  4,  21) 

n.o  3624):    neirUni 

versitaria   di   Bologna    icfr.   Caro 

iNTi.  pag.    i  sotto 

Roma,  ecc. 

Nel  proemio  cos 

i  Egidio  determina  la  materia  di 

cui  dovrà  trattare 

insegnata  nei  Topici 

e  nelle  Dimostrazioni   (Elenchi) 

;  lane  di  giudicai 

Primi  e'  istruiscono  ■ 

»ulla  formazione  del  sillogismo,  ì 

Secondi  sulla  dim 

:sy  ;  nella    Vittorio  Emanuele  di 

trattare;  <  L'arte  d'inventare  (invenicndi)  si  è 
Primi  e  nei  Secondi  Analitici.  I 
ione  per  mezzo  dei  sillogismi  ;  o 
Secondi  del  sillogismo  che  serve  alla  dimostra- 
zione >.  Dubbiosa  è  tuttavia  l'autenticità  di  quest'opera  perché  se  un  codice  Marciano  indicato  dal  Valentinelli 
(lo.  IV,  p.  281  l'attribuisce  ad  Egidio  nel  cod.  ló-Sao  della  Nazionale  parigina  si  dà  a  un  Roberto,  che  secondo 
altri  codici  (ni  280  e  289  del  Coli.  Merton  a  Oiford)  è  Roberto  Kiwardby.  —  Cfr.  anche  Bandini,  III. 
col.    IO). 

2.  (1500)  ....Id....  Venetiis,    1300  fo.   —  Cfr.  Haix,   n."   134. 

3.  (1502)  ....Id....   \'enetiis,  per    Locatellum,    i  5O2,    in     fo.    —    Esemplare   nella  Barbe- 

riniana. 

4.  (1504).  Reuerendi  magistri  Egidij  Romani  in  libros  prioium  analeticoriim  Aristote    |  lis 

expositio  et  interpretatio  sum  |  perquam  diligenter  visa  reco  |  gnita  erroribusque 
purgata.  Et  quantum  anniti  ars  pò-  ]  tuit  fìdeliter  impressa  |  cum  textu  |  Que- 
stiones  item  marsilij  in  eosdem  nunc  prò  primum  in  lucem  prodeuntes.  |  Que- 
stio  de  potissima  demonstratione.  |  Laurentianus  tlorentinus  in  libruin  .\ristote- 
lis  de  1  elocutione. 

In  fine  :  Uenetijs  impressus  Heredum  quondam  No-  |  bilis  Uiri  domini  Octa- 
uiani  Scoti  ciuis  Modoetien-  |  sis.  Per  Bonetum  Locatellum  presbvterum  Bergo- 
men  |  sem   octauo  Kalendas  Junias.    1504. 

In  fo.  di  e.  83-1-38-1-9  (la  nonj  è  per  errore  sesnalj  col  5;.  Alla  e.  2  r  Incipit  etc.  Cum  omnis  scien- 
lia  etc.  ;  e.  84  V  col.  1*  :  loannis  Antoni)  Scolij  Neapolilani  de  demonstratione  potissima.  (Quaestio  est  an  po- 
tissima etc.  ;  car.  got.  a  due  col.,  ».  rich.  —   Esemplare  nell'Angelica  di  Roma  e  nella  bibl.  di  Brera. 

5.  (1516).  Reuerendi  Magistri  Egidij  |  Romani  in   libros  Priorum  analeticorum  |  Aristo- 

telis  Expositio  et  interpretatio  sum  (sic)  per  quam  diligenter  visa  reco  |  gnita 
erroribusque  purgata  [  Et  quantum  anniti  ars  ]  potuit  tideliter  im  |  pressa  cum  I 
textu  I  Questiones  itein  Marsilij  in  eosdem.  |  Questio  loannis  antonij  Scotij  de 
potissima  demo  [  stratione.  |  Laurentianus  Florentinus  in  Librum  Aristotelis  de 
I  elocutione. 

Iti  fine  :  Uenetijs  impensis  Heredum  quondam  |  Nobilis  Uiri  domini  Octa- 
uiani  I  Scoti  Modoetiensis  et  socio  |  rum.  Die.  5.  lunij,    15  16.  |  Registrum  etc. 

In  fo.  di  e.  8ó  di  cui  solo  83  sono  occupate  dal  comm.  egidiano,  le  altre  dal  he  fotissima  demomlratiotie 
dello  Scozio.  Seguono  con  propria  numerazione  le  altre  opere.  Car.  gol.  a  due  col.  :  con  rich.  n.  pag  e  segn. 
nei  quad.   Aa2-aaa5.  In  fine  la  sigla  d.  Scoto.  Esemplare  nella  Nazionale  di  Roma  e  nell'Ambrosiana  di  Milano 

6.  (1522).  Egidius  fuper  Priora.  |  Cum   Tabula. 

(T  Fundamentarij  doctoris  domini  Edidij  Romani  Colùne  |  aichiepi  Bituriceil. 
S.  R.  E.  Car.  ordinis  Ere  Sancii  Augu  |  ftini  expofitio  q^  egregia  fuper  libris 
prio^-  cu  genuino  indi  |  ce  nouillìme  recognita  Per  reuerendum  facre  theo.  ma- 
gi I  flrum  Auguftinum   .Nlòtifalconium. 

C[  Item  questiones  super  eifdej  libris  prior  cu^  duplici  tabula  |  refolutillìmi 
doctoris  Marsilij  Inguen. 

(E  Itej  queftio  magiflri  Hieronvmi  de  Generano  An  detur  |  fuppolìtio  mate- 
rialis  in  mente. 

C  Ite  tractat^  de  elocutiòe   lauiètiani   tiorètini   viri   erudilTlmi. 
Huic  vero  nouilTime  impreflìoni  addite  funt 

CE  Imprimis  qònes   magni   Auerrois    fuper  eifdè   libris  prionì. 
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CE  Ite  qò  Egidi)  de  medio  demòftratiòis  nufqj  hactenus   imprella. 

In  fine  : 

(E  ImprelTa  autem  accuratillìme  Uenetijs  mandato  Z  expenùs  nobilis  viri  do- 
I  mini  Luceantonij  de  Giunta  Fiorentini.  Anno  domi-  |  ni.  1522.  Die  2Ó.  No- 
uembris.  j  Regilkum,  etc. 

In  fo  di  e.  137  num.  nel  r.  con  7  e  s  n.  in  princ.  {front,  ep.  dedi*;at  ai  Ag.  da  Montcfalco  a  Scipione 
Colonna  vesc  di  Rieli,  tavola,  qiuestio  quii  sit  medium  in  demoitsti-Jliouf  fer  Egidium  Romauum  che  co- 
mincia •  (Quaestio  est  quid  9Ìt  medium  in  demonstratione  et  videlur  quod  diflìnitio  »  etc).  con  segn.  (a-r5'  e 
richiami  nei  quad.  :  car.  got.  a  due  col.  L'opera  egidiana  occupa  le  prime  82  carte.  Segue  a  e.  135  r  sgg. 
e  loannis  Antonij  Scoti)  Xeapolitani  de  demonstratione  potissima  quaestio  unica  (Quaestio  est  an  potissima 
demnnstratio  repeiiatur  >  etc.  —  Esemplare  nella  Barberiniana  e  a   Brera. 

7.  (1598) Id....  Venetiis,    1598. 

L'ediz.  è  cit.  dal  Caveo  e  sarebbe  anche  accompagnata  dal  De  «se  e(  cssf«(M  e  djl  De  mcnsnra  et  cogn  ■ 
tioue  angelorum. 

X\'1II  1).   —  PRIORA  ANALITICA    -    CODICI 

Vedi  sopra  XVIIl  a.   N.°    i. 

XIX  a.  —  QUAESTIONES   METAPHYSICALES 

1.  (1499).  Quesliones  metaphisicales  Cla  |  rissimi  Doctoris  Egidii  or  |  dinis.  S.  Augustini. 

In  fine:  Uenetiis  per  Petrum  de  quarengijs  Bergomensem  |  Anno  salutis.  1499 
die.   23.   Decembris  |  Registrum   ecc. 

In  fo  ,  s.  num..  con  segn.  a2-f3,  s.  rich.,  car.  got.  a  due  col.  Precede  nel  ver^o  del  front.  la  dedica  a  mae- 
stro Graziano  :  <  Cum  dedita  opera  .  ecc. 

Esemplare  nrlla  Nazionale  di  Firenze,  nella  Vaticana  e  nella  Viiiorio  Kinanuele  di  Roma  e  presso  l'editore 
Olscfaki  nel  cui  Catal.  65  IncunahuU  al  n.°  2274  puoi  vederne  una  descrizione  più  ampia  e  particolareggiata. 
Ediz.  non  registrata  dal  HAtN. 

2.  (1501).   Questiones   methaphisicales  Cla  |  rissimi  Doctoris    Egidii    Ro  |  mani    ordinis 

Sancii  I  Augustini. 

In  fine:  (e.  29  r.  numerato  erroneamente  col  n.  37  :  Expliciunt  questiones 
excellentissimi  doctoris  Egi  |  dii  Romani  super  nonnuUos  libros  Metaphisice] 
Aristotelis  Venetiis  impresse  per  Simonem  de  Lue  ]  re  mandato  Domini  Andree 
Torresani  de  Asula  |  7  octobris.    1501.  |  Registrum  ecc. 

In  fo.  di  e.  40  numer.  della  2",  con  segn.  nei  qu.id.  oij-eiiij.  car.  got.  a  due  col.  Nella  dedica  del  p.  G. 
Battista  da  Tolentino  al  p.  Graziano  da  Foligno  narra  quegli  come  nell'  entrare  in  una  cena  biblioteca  {quan- 
dam  hibtict/tecami  gli  parve  l'opera  che  pubblica  quasi  opus  e  cocto  lapsum  Acari"  col.  comincia  :  «  Quac- 
stiones  metaphisicales  aureae  fundatissimi  Egidii  etc.  Q.uae^tio  prima.  Omnes  homities  natura  scire  desìderant  etc. 
Tex.  1  Circa  islam  scientiam  >  ecc.  Termina  e  e.  39  v  2*  col.  :  «  Non  sunt  causa  cognosccndi  » 

Esemplare  nella  Nazionale  di  Firenze,  nella  Nazionale  di  Roma  e  nella  Comunale  di  Rologna. 

Ediz.  registrala  anche  dal  Panzer.  Il  Mattioli  (p.  i.i.|i  erroneamente  anticipa  questa  ediz.  di  un  anno. 


3.  (1505)?  ....  Venezia,    1405. 


II  SIattioli  (p.  145)  d'accordo  con  alcuni  scrittori  agostiniani  ciia  in  questa  guisa  un".cdi/,ionc  di  Venezia 
di  alcune  quaeitioues  disputahiles  di  Egidio  sulla  Metatìsica.  Probabilmente  si  iraita  di  un'altra  edizione  delle 
quaestiones  mrljphisicjlcs^  giacché  di  queste  quacstt'oncs  Jìsp,  non  si  trova  descritta  edizione  alcuna,  né  men- 
lovato  ale 


4.    (1352).    Metaphisicales  |  qvaestiones    aureae  |  Do  nini    AegiJii    Romani    Bitiuiricensis 
Archipraesvlis,  ordinis  |  Dita'  Aii^i(lllfn\  ah  iìììmmcri^   iiicnìHs  ilihiije^   arguDicNih^ 
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refponsisque  ac  \  annoiatiunibus,  tiec  non  indice  locupldaiae,  per  magistrum  laco- 
btim  I  Senenfem  AiigujUnianae  profejjlonis  iti  I  germarium  niforem  redactae.  Eius- 
dem  Aegidij  De  coeli  materiali  composiiione  Cantra  Averro.  \  Eiufdem  Aegidij 
De  intellediium  humanorum  pliiraliiate  Cantra  Averro.  \  Tractatus  locorvm  |  me- 
taphisicalivm  dicti  avctoris  |  contradictionis  Speciem  mentientium  eiusdem  ma- 
gistri  lacobi  ]  Senenlìs  Heremicolae  trutina  depromptus. 
Venetijs  Aptid  Octauianttm  Scofiim  D.  Aniadei  \  MDLII. 

In  fo.  di  e.  77  num.  nel  rtcto  pili  sette  cane  in  principio  s.  num.  {front,  con  impresa  un  albero  di  frutta 
irradiato  dal  sole  da  cui  scendendo  un  uomo  porge  le  frutta  a  una  vecchia  seduta  appiè  dell'albero,  ep.  dedi- 
catoria di  Giacomo  Senese  al  card.  Fabio  Mignanelli  e  a  Cristoforo  Patavino,  una  carta  bianca,  indice  dei  capi 
e  delle  sentenze)  e  una  in  fine  (elenco  dei  luoghi  apparentemente  contradditori  ed  errata)  :  con  segnat.  nei 
quad.  A-Liii  (per  Xìii),  con  ricb.  ;  car.  tondo  a  due  col. 

Esemplare  nella  bblioteca  Marucelliana,  nella  Nazionale  fiorentina,  ecc.  nella  ro  nana,  nell'Alessan- 
drina, ecc. 

XIX  b.  —  QUAESTIONES  METAPHYSICALES   —    CODICI 

Il  GaxdolfO  e  rOs.SlNGER  ricordano  un  mss.  del  commento  egidiano 
sulla  Metafisica  appartenente  all'Angelica  di  Roma.  Il  Lajard  (p.  472)  con- 
fessa di  non  esseriuscito  a  rintracciarne  codice  alcuno  nella  Nazionale  di  Parigi. 
Il  Mattioli  indica  il  Vai.  Urb.  117  il  quale  però  non  contiene  punto  le  qui- 
stione  egidiane     p.    144). 

XX  ci.  —   DEFENSORIUM  SEU  CORRECTORIUM 
CORRUPTORII  S.  THOME  AQUINATIS 

1.  (1304) Venetiis,  ap.  Simonem  de  Luere,    1501,   in   fo. 

È  una  difesa,  non  personale  per  altro,  di  49  articoli  della  1*  pane  della  Snmma  Ji  San  Tommaso;  di  12 
della  1"  2*".  di  16  della  2*  2"",  di  II  sulle  questioni  i)«  terilale  el  dt  anima  ac  rirlulibus.  di  9  delle  que- 
stioni quodlibelali,  di  altri  9  contenuti  nel  primo  delle  5"i/e>t;e  contro  Guglielmo  La  .Mare  che  aveva  impu- 
gnale le  dottrine  dell'Angelico.  Comincia:  «  Quare  deiraxistis  scrmonibus  veritalis  >. 

2.  (1301).  ...  Aigentorati,   1501,  fo.  —  Ed.  reg.  dal  PANZER. 

3.  (1508) Venetiis,  ap.  Simonem   de  Luere    1508,   fo.   —    dal   PANZER. 

4.  (13  15) Venetiis,  per  Simonem  de  Luere,  impensis  haereduni  Octaviani  Scoti,  15  15 

In  io.  —  Di  questa  edizione  si  consen'ava  esemplare  ncU'-^ngelica  di  Roma. 

5.  {13 16).  (c.    I.   r.  s.    n.).    Defensorium    seu    Corredo  |  rium    Fundamentarij    Doctoris 

Domini  Egidij  Roma  |  ni  ordinis  Eremitarum  Sancii  Augustini  Archi  |  epifcopi 
Bituricenfis.  in  Corruptoriù  libro  ]  rum  Angelici  Doctoris  fancti  Thome  |  Aqui- 
natis  ordinis  predicato  |  rum  a  quodam  emulo  |  deprauatorum  |  tj 

In  fine  :  (e.  55  v.  2."  col.  verso  il  mezzo)  Correctdrium  Corruptorij  editum 
a  venerabili  domino  |  Egidio  di  Roma  ordinis  eremita^  fancti  Auguflini  Ar  |  . 
chiepifcopo  Bituriceiì.  centra  t  aduersus  quosdaj  emù  |  los  doctrine  Sancti  Thome 
de  Aquino  ordinis  predicato  |  rum.  Imprel'fu^  Uenetijs  Impenfa  Heredum  quon- 
dà  I  nobilis  viri  domini  Octauiani  Scoti  ciuis  modoetien  |  sis  t  Sociorum.  14. 
.\ladij.    1516.  I  Registrum.  etc. 

In  fo.  di  e.  J3  num,  d.  2"  che  contiene  nel  r.  e  ne!  >■.  la  tavola;  car.  got.  a  due  col.,  con  rich.  nei 
quad.  e  seg.  n  pag.  aa2-ii3.  Nel  verso  del  front,  l'ep.  ded.  di  Agostino  da  Monlefalco  agostiniano  «  iheologie 
bachalarius  miniraus  >  al  generale  Egidio  da  Viterbo.  —  Esemplare  nella  Comunale  di  Bologna  e  neir.\lessan- 
drina  di   Roma. 

La  Bibliojilia,  anno  XI,  dispensa  5»-6»  26 
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6.  (1516)  ....  Coloniae,    15 16.  —  Ediz.  reg.   dal   Paxzer. 

7.  (1536)  ....   Venetiis,  ap.  haeredes  Scoti,    1536,  fo. 

Ed.  registrala  con  le  precedenti  dal   Lajard  ip.  553I.  ma  una  stessa  cosa,   probabilraenle.  con  la  3*. 

8.  (1624).  Illustrissimi  et  Reuerendissimi  Domini,  |  D.  Aegidii  de  Colvm-  |  na  Romani, 

ex  ord.  Eremit.  |  S.  Avgvstini  |  S.  R.  E.  Card.  ecc.  |  Defensorium  seu  correc- 
torium  librorum  j  Doctoris  Angelici  S.  Thomae  Aquinatis  |  In  |  Guilhelmi  La- 
merensis  Thomae  |  Mastigis  Corruptorium  |  a  mendis  quibus  undique  scatebat 
1  expurgatum  ecc.  |  opera  |  R.  P.  Guaiteri  Henrici  Strevesdorff  j  Nouesiani  SS. 
Theo!.  Doctoris  Coioniensis  ecc. 

Coloniae    Agrippinae,  |  Apud    loannem    Wiiltlraht,    sub    signo    Cerui  |  prope 
Gymnasium  Laurentianorum  |  Anno  M.DC.XXIV. 

In  8°  picc.  di  pagg.  632  num.  della  2",  più  carie  8  in  princ.  (front.,  epist.  dedicai,  dello  Strevesiorff  al 
nuncio  Pietro  Luigi  Carafa,  censura  del  p.  Agostino  da  Montefalco,  versi  lat.  in  onore  di  Egidio,  Indice  dei 
capi)  ;  con  segn.  nei  quad.  A-Rrj.  Comincia  :  «  Q.uare  detraxislis  sermonibus  veritatis  *  termina  :  e  dignatus 
est  sua  clementia  esaltare.  Cui  laus  honor  et  gloria  in  saecula  saeculorura.  Amen  >.  —  Esemplare  nella  Nazio- 
nale di  Fireiue. 

9.  (1644).  V'enerabilis  Patris  |  Aegidi  |  Colvmnae  |  Fundamentarij  Doctoris    |  Ordinis  Ere 

mit.  S.  Avgvstini  |  Generalis  Magistri  |  Defensorivm  |  seu  |  correctorium  corrv- 
ptorii  I  librorvm  |  S.  Thomae  Aqvinatis  |  Angelici  Doctoris  |  Ordinis  Praedica- 
torum.  I  Postuma  Edictio   Correciior. 

Neapoli,  I  Apud  Franciscu  de  Thoma.    1644,  |  Supcriorum  Pennissu. 

In  4°  di  rp-  'l"9  con  12  e.  s.  n.  in  pr.  ifr.,  ep.  dedic.  di  fr.  .-Vngelo  Maria  del  SS.  Sacramento  Carmc- 
itano  Scalzo  al  principe  D.  Prospero  Colonna,  imprimatiiv,  vita  del  Col.  scrina  da  A.  Rocca,  ind-,  prcfaz 
di  Eg.  al  Defensorium)  :  car.  to.  a  due  col.  —  È  la  riproduzione  dell'ed.  dello  Scoto  del  14  maggio  1516.  della 
quale  ripete  perfino  a  p.  419  la  leggenda  finale.  —  Esempi,  nell'.^npelica.  nella  Nazionale  di  Firenze,  in  quella 
di  Roma,  nella  Casanalensc  e  nella  Comunale  di  Bolo;;na. 


IO.  (1701)  Defensorium  |  siue  correctorium  corruptorii  operuin  |  Divi  Thomae  praeceptoris 
angelici,  |  et  quaestiones  disputatae  de  esse  et  assentia  :  j  mensvra  cognitioneque 
angelorvm.  |  A  bedto  Aegidio  Colvmna  Romano  etc.  Nuiic  denuo  praelio  (sLJ 
pressa  stvdio,  ac  indvstria  |  R.   P.  Fr.  Antoni]  de  Agvilar  |  Egabrensis  etc. 

Regis  licentia.  |  Ex  Tvp.  August.  Apud    I.azarum    de    Risquez,  et    Antonium 
Rosellon. 

In  fo.  di  pp.  217-462  con  6  e.  s.  n.  in  pr.  (fr.  con  il  rit.  del  Col.  ine.  in  rame,  cp.  dedic.  a  Frane. 
Eman.  de  Estuniga,  licenze,  errata,  pref.  indice)  e  8  in  fine  di  ind,  anal.  —  Le  licenze  portano  la  data  del- 
l'ag.  176I. 

XX  b.  —   DEFENSORIUM  etc.  —  CODICI 

Nazionale  dì  Parigi  .  —  N.  19549,  proveniente  dall'abbazia  di  San  X'ittore,  (Vict.  107)  che 
ha  per  titolo  :  «  Correctorium  Corruptorii  Thomae  ab  Aegidio 
de  Roma,  incipiens  Qiiare  detiaxistis  ».  —  Parrebbe  quindi  che 
non  ci  potesse  esser  dubbio  sulla  genuinità  dell'opera.  Se 
non  che  questo  titolo  non  si  legge  in  rubrica  sopra  il  testo, 
ma  nella  tavola  dei  volume,  sul  verso  del  foglio  di  riguardo 
e  le  parole  ab  Aegidio  de  Roma  pare  che  siano  state  scritte 
dopo  al  posto  di  un  altro  nome  abraso.  Un  altro  esem- 
plare poi   descritto    dall' ECHAKD  (to.  I,   p.    503)    apparte 
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nente  alla  biblioteca  Mazarine  n.  1022,  non  recava  dap- 
prima nome  d'autore,  ma  nel  sec.  XV  fu  aggiunto  nel- 
Vexplicit  il  nome  di  Giovanni  di  Parigi.  Un  mss.  del  se- 
colo X\'  contenente  una  redazione  diversa  dell'opera  e  ane- 
pigrafo e  mancante  di  parecchie  carte  in  principio  si  tro- 
verebbe nell'Angelica  n.  104,  Cfr.  MATTIOLI,  p.  184). 
Perciò,  e  anche  per  altre  ragioni  interne  messe  in  rilievo 
dal  Jourdain  {La  philos.  de  S.  Thomas  d'Aq.  Paris,  1858,  II 
pag.  Il)  sembra  doversi  sospettare  dell'autenticità  di  questa 
opera  egidiana,  nonostante  le  ragioni  in  contrario  addotte 
dal  P.  Vincenzo  FernaNDEZ  nella  Revista  Augustiniana, 
Valladolid,  1882,  voi.  III  pp.  141-131,  365-71  e  dal  P. 
Mattioli  (p.  183  sgg.).  —  Il  manoscritto  della  biblio- 
teca di  Avignone  n."  260  è  pure  senza  nota  d'autore  ;  ma 
non  so  se  di  quello  della  Sorbona    591    sia  altrettanto. 

XXI  a.  —  DE  SUBIECTO  THEOLOGIE,  etc.  etc.  —  EDIZIONI 

1.  {1503) Ve  etiis,  ap.  Simonem   De  Luere,    1303. 

Col  De  cognilione^  ac  mcnsttra,  de  loco  aìit^elorum  e  altre  opere  egidiane.  La  quesiione  comincia  con  le 
parole  :  «  Quaeritur  ulrum  Deus  in  co  quod  Deus,  sit  subieclum  in  ihcologia  •.  Il  De  mensura  jngelorum  co- 
mincia «  quaestio  est  de  mensura  angelorum  •  è  diviso  in  dicci  questioni  nelle  quali  intende  l'autore  di  demo, 
strare  che  l'eternità  paitecipata  è  la  misura  dcg  i  angeli,  eternità  che  deve  essere  un  che  di  mezzo  fra  l'eternità 
e  il  tempo  che  divide  l'evo  11  De  cognilionc  atigelortim  comincia:  <  (Quaestio  est  utrum  angelus  >  eie.  vedi 
!opra  al  n."  XIII  a-2).  Il  De  loco  angelorum  sarebbe  slato  ripubblicato,  secondo  il  Mattioli,  p.  170  ^  \'«- 
nezia  nel  1521»  corretto  e  ordinato  da  Lorenzo  Aroolino. 

L'edizione,  sotto  il  titolo  «  Quaestiones  XIV  de  cognitione  angelorum  i>  è  registrala  anche  dal  Panzer. 

2.  (1504) Venetiis,  per  Bonetum  Locatellum,    1304,  in   fo. 

XXI   b.  —  DE  SUBIECTO  etc.   —  CODICI 

V.  sopra  al   n.   XIII   b. 
(ContinitaJ  G.  BOFFITO. 


Giunte  e  correzioni  al  Sommervorel 


Nel  1860,  quando  a  Napoli  il  governo  del  dittatore  Garibaldi  de- 
cretava la  soppressione  delle  corporazioni  religiose  e  1'  incameramento 
dei  loro  beni,  i  libri  e  manoscritti  ne  furono  assegnati  alle  varie  biblio- 
teche pubbliche  della  città,  e  nella  spartizione  la  maggior  parte  di  quelli 
dei  gesuiti,  che  n'  erano  assai  ben  forniti,  toccò  alla  Biblioteca  Borbo- 
nica, che  allora,  pel  mutato  stato  politico  del  Napoletano,  prese  il  titolo 
di   Biblioteca  Nazionale. 

Com'  era  naturale,  tra  i  libri  e  manoscritti  dei  gesuiti  si  trovarono 
in  prevalenza  le  opere  maggiori   e  minori  dei    padri  ascritti    all'  ordine, 
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il  quale,  innegabilmente  e  senza  spirito  di  parte,  ha  dato  in  ogni  tempo, 
non  soltanto  alle  scienze  sacre  ma  in  tutte  le  branche  dello  scibile 
umano,  una  falange  d'  illustri  scrittori,  della  cui  produzione  intellettuale, 
frutto  di  costanti  e  seri  studi,  gli  editori  hanno  sempre  ambito  il  privi- 
legio di  stampa,  o  per  attaccamento  alla  Compagnia  o  per  ragion  di 
lucro.  E  gli  oratori  del  pergamo  hanno  non  meno  raggiunta  tale  altezza 
di  fama,  eh'  è  raro  che  non  siano  state  pubblicate  le  lor  prediche,  specie 
quelle  in  lode  degli  eroi  della  religione  cattolica  innalzati  all'  onore  degli 
altari.  E  sono  assai  apprezzabili,  nell'  interesse  bibliografico  e  biografico, 
le  prime  edizioni  di  queste  sacre  orazioni,  spesso  stampate,  volta  per 
volta,  a  parte,  in  opuscoli  di  poche  pagine  ma  densi  di  notizie  impor- 
tanti nei  frontespizii,  nelle  prefazioni,  nelle  dediche,  nelle  autorizzazioni 
a  stampare,  mentre  dopo,  nelle  posteriori  raccolte  complete  degli  stessi 
oratori  soglionsi  tali  notizie  omettere.  Ed  appunto  di  queste  prime  edi- 
zioni, che  diremo  OTÌginali,  la  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  ha  gran 
dovizia,  e  spesso  con  postille  sulle  copertine  o  sulle  prime  pagine  scritte 
a  mano  dal  bibliotecario  gesuita,  il  quale,  coi  suoi  appunti  e  ricordi 
personali,  concorre  ad  illustrare  maggiormente  le  notizie  di  ciascun 
opuscolo. 

Trovandomi  da  ben  diciassette  anni  tra  gli  ordinatori  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Napoli,  ho  perciò  avuta  di  frequente  sott'  occhio  questa 
importante  collezione,  ed  in  vari  riscontri  ho  potuto  rilevare  qualche  pic- 
cola lacuna  e  qualche  lieve  menda  occorse  in  quell'  opera  magistrale 
eh'  è  la  BiBi.TOTHÈQUE  DE  LA  COMPAGNIE  DE  JÉsus,  pubHée  piiT  hi  Pro- 
vìnce de  Bclgiqìic,  soltanto  da  pochi  anni  finita  di  stampare  nella  seconda 
edizione,  in  cui  1'  insigne  P.  Carlo  Sommervogcl  ha  completato  il  pon- 
deroso lavoro  bibliografico  e  biografico  dei  compilatori  della  ])rima  : 
PP.   Agostino  ed  Aloisio  de  Backer  ed  Augusto  Carayon. 

Or  bene,  pubblico  queste  poche  giunte  e  correzioni  al  .Sommervogel 
nella  Bibliofilia,  che  meglio  d'altre  riviste  varca  le  barriere  nazionali  ed 
informa  lo  straniero  del  movimento  bibliografico  italiano  :  mi  compiacerò 
vivamente  se  a  Brusselle  ne  vorrà  trar  partito  1'  editore  della  Biblio- 
thèqìie  in  qualche  novello  supplemento.  E  questa  speranza  m'  è  inspirata 
dall'  ultimo  periodo  della  prefazione  premessa  dal  Sommervogel  all'opera 
sua  :  «  J'acccpterai  uvee  reconnaissance  loìitcs  les  rcctificatiotis,  toittcs  Ics 
additions  qu  'on  voudra  bien  me  comnmniqueì'.  Un  sìippldmcnt  est  inévitablc. 
Et  après,  mes  sticcesseurs  ponrront  le  contimtcr,  en  publiant  de  nonveaux 
supplénients  :  aitisi  sera  fondée,  à  l'iniilalion  de  l'oeuvre  Bollatidicnnc, 
r  oeuvre  de  la  Bibliographie  de  la   Compagnie  de  Jesus  » . 
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Per  certo  io  non  mi  riserbo  alcun  diritto  di  proprietà  letteraria  per 
cosi  poca  cosa  :  sarà  compenso  largo  per  me  1'  onore  di  contribuire,  sia 
pure  con  si  meschina  quota,  alla  perfezione  d'  una  grandiosa  opera  che 
deve  ascriversi  tra  i  fasti  della  bibliografia  e  che  segna  nella  storia 
letteraria  con  una  pagina  aurea  i  nomi  dei  de  Backer,  del  Carayon  e 
del   Sommervoeel. 


P.  Alberto  Alberti.  —  Nato  a  Perugia  nel  1674,  mori  a  Tivoli  nel  1723, 
dopo  esser  rimasto  nella  Compagnia  di  Gesù  venticinque  anni. 

Il  Sommervogel  cita  di  lui  due  opuscoli  scritti  in  latino,  traendone  notizia 
da  un  breve  e  vago  cenno  che  G.  B.  ^'ermiglioli  ne  fa  nella  sua  Biografia  di 
scrittori  perugini.  E  con  la  stessa  incerta  traccia  cita  una  raccolta  di  allegazioni 
inedite  e  serbate  in  una  biblioteca  privata  di  Perugia,  essendo  stato  l'Alberti 
avvocato  prima  di  vestire  nel   1780  l'abito  religioso. 

V  è  però  una  Cantata  in  occasione  dell'  accademia  fatta  in  ossequio  dell' Jl- 
Itisii  issimo  e  Reverendissimo  Monsignore  Girolamo  JMattei  Arcivescovo  e  Prencipe  di 
Fermo  dal  Collegio  dei  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  nella  medesima  città  di  Fermo. 
—  Fermo,  1714.  Per  Gio.  Francesco  Polis  e  fratelli.  .Stamperia  .Arcivescovile  e  Prio- 
rale.    Con  licenza  de'   Superiori. 

Divisa  in  due  parti,  di  questa  cantata  sono  due  gì'  interlocutori  :  Apollo  e 
Pallade,  con  coro  delle  Muse.  Sono  versi  mediocri,  che  inneggiano  alla  virtù 
di  mente  e  di  cuore  dell'  arcivescovo  Mattci. 

Non  v'  è  stampato  il  nome  del  poeta  ;  ma  nell'  esemplare  posseduto  dalla 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  è  scritto  a  penna  sul  frontespizio  :  Parole  del  P.re 
Alberto  Alberti. 

E  v'  è  da  prestar  fede  a  questa  notizia,  considerando  che  il  P.  Alberti, 
come  sulla  fede  del  Vermiglioli  nota  lo  stesso  Sommervogel,  «  pricha  en  171 4  à 
Fermo,  ainsi  qii'on  l'apprend  par  un  recueil  de  poésies  latincs  et  italiennes  publié  en 
son  ho7ineiir  > . 

P.  Leonardo  de  Anna-  —  Ebbe  strane  e  fortunose  vicende  un  quadro 
della  Vergine  .SS.  che  con  vivissima  devozione  dei  Napoletani  si  venera  nella 
chiesa  della  Madonna  dell'  Ajuto  alla  via  che  appunto  da  questo  sacro  tempio 
ai  tempi  nostri  prende  il  nome,  ma  che  nei  secoli  passati  era  la  strada  delti 
Coltrari  da  tali  artefici  che  vi  aveano  le  lor  botteghe. 

Nel  1638  alcuni  fanciulli,  i  quali  lavoravano  da  garzoni  presso  i  detti 
coltrari,  avendo  attaccato  ad  un  canto  di  muro  una  figura  della  Madonna,  ogni 
giorno  vi  accendevano  innanzi  una  lampadina.  In  seguito,  crescendo  la  lor  di- 
vozione e  raccogliendo  larghe  elemosine  dai  vicini  e  dai  passanti,  trovarono 
mezzo  di  mettere  al  posto  della  figura  di  semplice  carta  un  quadro  fatto  dipin- 
gere da  un  pittore  abitante  in  quei  pressi.  Col  passar  degli  anni  ai  garzoni  col- 
trari succeduti  i  principali,  insorsero  pretese  sulla  proprietà  del  quadro,  si  volle 
ordinare  la  spesa  delle  copiose  oblazioni  dei  fedeli,  ed  infine  si  considerò  con- 
siglio prudente  dare  al  quadro    più  sicuro  ed  onorevole  ricetto. 
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Difatti  il  quadro  fu  tolto  dalla  via  e  consegnato  al  vicino  tempio  dei  frati 
minori  di  S.  Maria  la  Nova  :  ma  dopo  poco,  per  nuove  rimostranze  fatte,  venne 
rimesso  al  suo  primiero  posto. 

Alla  fine,  con  l' intervento  delle  autorità  temporali  ed  ecclesiastiche  ed  a 
porre  termine  a  contese  che  spesso  degeneravano  in  risse  scandalose,  si  trovò 
mezzo  di  costruire  un'  apposita  modesta  cappella  nella  quale  il  26  dicembre  1657 
fu  trasferito  con  gran  solennità  il  quadro. 

Approvati  poscia  dal  cardinale  Ascanio  Filomarino  arcivescovo  di  Napoli 
i  Capiiuli  per  il  reggimento  della  Cappella  novamente  eretta  sotto  il  titolo  di  Santa 
Maria  deW Ajiito  nella  strada  delti  Coltrari  di  seta  vicino  Santa  Maria  la  Nova  di 
questa  Città  di  Napoli,  la  chiesetta  fu  benedetta  ed  aperta  al  pubblici.)  culto  il 
25  marzo   1658. 

Di  questa  storia  esiste  un  breve  ragguaglio  pubblicato  in  quei  primi  anni 
della  cappella:  è  del  1663. 

Eccone  il  frontespizio  : 

Breve  ragguaglio  |  della  cappella  et  origine  \  della  imagine  \  di  \  S.  Maria  \ 
deW Ajuto  I  nella  strada  delti  Coltrari  \  dedicato  \  all'  Eccellentiss.  Signor  \  Don  Gre- 
gorio Bracamonte  et  Gusman  \  degno  allievo  dell'  Eccellentissimo  \  Signor  Conte  di 
Pegnoranda  \  Viceré  di  Napoli  |  composto  dal  R.  D.  Francesco  Chiovid  Cappellano  | 
In  Napoli  I  Nella  Stampa  di  Roncagliolo   i66j  \   Con  licenza  de'  Superiori. 

Segue  r  incisione  in  rame,  rozzamente  eseguita,  dell'  immagine,  con  sotto 
questa  epigrafe:  Vero  ritratto  di  S.  Maria  dell' Aggiuti  nella  strada  de'  Coltrari 
di  seta. 

Vien  dopo  la  dedica,  firmata  D.  Francesco  Chiovid:  da  essa  non  si  trac 
alcuna  notizia,  perché  si  tratta  di  pochi  righi  a  grossi  caratteri  intesi  a  far  ri- 
saltare la  semplicità  del  nobile  fanciullo  a  cui  1'  antere  si  dirige,  anzi  è  da  sup- 
porre che  si  trattasse  proprio  d'  un  infante,  indicandolo  l'autore  con  quest'espres- 
sione :  tma  bocca  di  latte. 

Segue  un'  ode  del  dott.  Giuseppe  Castaldos  :  Per  la  originaria  rclatione  dclla- 
imagine  di  S.  Maria  dell'  Ajuto,  dedicata  al  cardinal  l'"ilnmarino  a  ricliiesta  del 
sig.  Giovanni  Citarella,  uno  di  quelli  del  rione  che  più  s'interessarono  alla  sorte 
dell'  immagine. 

Viene  in  ultimo  il  Breve  ragguaglio  della  prima  Institutione  e  Fundationc 
della  Cappella  di  S.  Maria  dell'  Ajuto.  Sono  24  pagine  in-4°,  e  la  storia  è  sem- 
plice ed  ordinata,  con  particolari  di  fatti  e  di  persone  che  la  rendono  com- 
pleta. 

E  per  appendice  sono  riprodotti  i  Capituli  per  il  reggimento  della  Cappella 
nuovamente  eretta  d'  approbarsi  dall'  Eminentissimo  et  Reverendissimo  Sig.  Cardinal 
Filomarino  Arcivescovo  di  Napoli. 

Rimane  una  dimanda  da  fare  :  Chi  è  questo  R.  D.  Francesco  Chiovid,  il 
quale  si  dice  autore  del  libriccino  qualificandosi  cappellano  f 

Senza  dubbio  trattasi  d'  un  pseudonimo,  per  la  stranezza  del  cognome  so- 
prattutto. 

Ma  sulla  prima  pagina  d'  uno  dei  due  esemplari  posseduti  dalla  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli  v'  è  una  postilla  scritta  a  mano  :  Auctor  est  P.  Lconardus  de 
Anna  ad  preces  Joannis   Citarella. 
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Xato  a  Lecce  nel  1612  e  morto  a  Napoli  nel  1682,  P.  Leonardo  de  Anna 
fu  gesuita  ed  insegnò  nel  convento  dell'  ordine  a  Napoli  rettorica,  filosofia,  teo- 
logia e  sacra  scrittura. 

Il  Sommervogel,  nella  sua  Bibliotìùque  de  la  Compagnie  de  Jesus,  lo  segna 
come  autore  d'  una  vita  di  Bernardino  Realino,  di  panegirici  e  discorsi  e  d'una 
traduzione  della  vita  di  S.  Simone  abate. 

Questo  gesuita  nel  1663  era  già  a  Napoli,  ed  in  quell'anno  fu  pubblicato 
il  Breve  ragguaglio  della  storia  del  quadro  della  strada  delli  Coltrari  :  non  v'  è 
ragione  dunque  di  respingere  la  postilla  manoscritta  che  rivela  in  lui  1'  autore 
del  Hbriccino,  a  cui  volle  dare  cosi  poca  importanza  da  firmarlo  con  un  pseudo- 
nimo. Di  più,  è  da  notare  che  il  volume  di  miscellanea  con  la  postilla  mano- 
scritta è  proprio  tra  quelli  pervenuti  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  nel  1860 
dai  libri  della  disciolta  Compagnia  di  Gesù  :  quindi  anche  por  tal  ragione  si 
deve  prestar  fede  alla  postilla  rivelatrice. 

E  la  postilla  aggiunge  :  Ad  preces  Joannis  Citarella. 

Giovanni  Citarella  fu  tra  i  signori  della  strada  delli  Coltrari  il  più  pre- 
muroso a  tutelare  l' incolumità  del  quadro  ed  a  trovare  la  conclusione  per  dare 
ad  esso  degno  ricetto  nella  cappella  apposta  edificata  ;  fu  in  seguito  tra  i  primi 
governatori  della  cappella,  sborsando  molto  del  suo.  La  sua  tomba  è  nella  chiesa 
di  S.  Maria  la  Nova  a  sinistra  della  porta  che  mena  in  sagrestia.  Deve  perciò 
essere  esatta  la  postilla  manoscritta  anche  in  riguardo  all'  assicurazione  che  a 
P.  Leonardo  de  Anna  1'  incarico  di  scri\-ere  il  Breve  ragguaglio  fosse  stato  dato 
dal  sig.  Giovanni  Citarella. 

Il  Sommervogel  può  dunque  ben  fare  quest'  aggiunta  allo  opere  di  P. 
Leonardo  de  Anna  ed  anche  aggiungere  alle  spiegazioni  degli  anonimi  e  pseudo- 
nimi quella  che  riguarda  il  cappellano  R.  D.   Francesco  Chiovid. 

P.  Geronimo  Bombino.  —  Di  questo  gesuita  non  fa  menzione  alcuna  il 
Sommervogel,  né  m'  è  riuscito  trovarne  notizia  altrove. 

Ne  leggo  solo  il  nome  nella  Nola  de'  Padri  Predicatori  destinati  dalla  Fede- 
lissima Città  di  Napoli  per  tutta  l'  Ottava,  che  si  celebrò  la  Festa  dell'  Immacolata 
Concezzione  della  Gran  Madre  di  Dio,  nel  Real  Tempio  di  S.  Lorenzo  de'  Padri  Mi- 
nori Conventuali,    in  ademplimento  del    Voto  fattosi  nel  contagio  passato. 

A  piò  di  questa  nota,  dopo  i  nomi  dei  sette  oratori,  appartenenti  a  diversi 
ordini  religiosi,  e  fra  i  quali  è  segnato  M.  R.  P.  Geronimo  Bombino  della  C.  di  G., 
v'  è  la  seguente  avvertenza  :  Così  tisciti  ultimamente  per  bussola.  N'el  Capitolo  di 
S.  Lorenzo,   20  ottobie  ló^g.    Giuseppe  d'Alessio,   secret. 

Questa  nota  è  pubblicata  col  panegirico  d'uno  dei  sette  oratori,  P.  Fulgen- 
zio Arminio  agostiniano,  stampato  in  Napoli  nel  gennaio   1660. 

Ignoro  però  se  i  panegirici  del  gesuita  Bombino  e  degli  altri  oratori  della 
solenne  ottava  celebratasi  in  S.  Lorenzo  siano  stati  stampati  come  quello  del 
lor  confratello  agostiniano. 

P.  Ruggiero  Leoncavallo.  —  Di  questo  gesuita  pugliese,  rimasto  soli 
dieci  anni  nella  C'^mpagnia,  essendone  uscito  nel  1848,  anno  di  conflagrazione 
sociale  in  quasi  tutta  Europa,   il   Sommer\-ogel,  traendone  1'  arida  notizia  dal  ma- 
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noscritto  del  P.  Beorchia,  cita  :   Cenno  storico  di  Gaetano  Spiriti.  —  Napoli,    1842. 

E  bene  riprodurre  intero  il  frontespizio  di  quest'  opuscolo  onorario,  per  le 
notizie  che  vi  si  rilevano  :  Cenno  biografico  spettante  la  vita  ed  i  costumi  del  nobile 
giovanetto  Gaetano  dei  marchesi  Spiriti,  scritto  da  Ruggiero  Leoncavallo  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  —  Napoli,   da   Giuseppe  Severino  Boezio,   1S42. 

L'opuscolo  è  in   12°,  di  pagine  66,  con  ritratto  del  giovanetto. 

Vi  sono,  dopo  il  cenno  biografico  del  Leoncavallo,  poesie  di  Michele  Ca- 
racciolo di  Brienza  e  di  Camillo  Xolli,  ed  iscrizioni  di  Cesare  della  Valle  marchese 
di  Casanova. 

Il  Leoncavallo,  dopo  1'  uscita  dalla  Compagnia  quando  questa  fu  espulsa 
nel  1848  da  Napoli  e  dal  Regno  delle  Due  Sicilie,  si  mantenne  buon  prete  se- 
colare ed  operoso  insegnante  di  lettere  classiche. 

Pubblicò  varie  opere  didascaliche,  di  cui  non  è  cenno  alcuno  nel  Sommer- 
vogel.  Tra  esse  è  notevole  e  pregiato  un  Manuale  dantesco  per  gli  studiosi  della 
Divina  Commedia,  ch'ebbe  una  prima  edizione  nel  1850  eduna  seconda  nel  1856 
ritoccata  ed  ampliata  dalP  autore. 

In  un  discorso  preliminare  al  Manuale  (discorso  scritto  da  Ludovico  Trom- 
bacco  altro  ex-gesuita,  prete  ed  insegnante),  si  fa  cenno  di  un'  altra  opera  del 
Leoncavallo  precedentemente  pubblicata,  cioè  Istituzioni  delV  arte  del  dire,  in  cui 
l'autore  avea  «disegnata  la  forma  di  rannodare  armonicamente  i  precetti  rettn- 
rici  con  le  ragioni  estetiche  >.  Ma  io,  che  ho  avuto  sott' occhio  le  due  edizioni  del 
Manuale,  non  ho  potuto  vedere  quella  delle  Istituzioni  per  dirne  qualche  cosa  di  più. 

In  tutte  le  sue  opere,  il  sacerdote  Ruggiero  Leoncavallo  mantenne  sempre 
un  sentimento  religioso  del  più  severo  cattolicesimo. 

Ignoro  la  sua  fine. 

P.  Antonio  Manfredi.  — Nacque  a  Taranto  questo  gesuita  nel  1626,  vesti 
l'abito  nel  1642.  e  mori  a  Napoli  nel  17 13  dopo  aver  insegnato  lettere  e  filo- 
sofia per  parecchi  anni  nelle  scuole  della  Compagnia. 

Nel  1666  stampò  un  panegirico  di  S.  Agata,  celeste  patrona  della  città  di 
Catania,  da  lui  detto  in  quella  cattedrale  nel  primo  sabato  di  quaresima  del- 
l' anno  precedente.  Vi  pose  questo  frontespizio  : 

U  incontentabile  \  appagato  \  a  veduta  \  della  ìiobiltà  in  trionfo  \  Oratione  sagra  \ 
per  le  solite  feste  celebrate  dalla  Clarissima  \  Città  di  Catania  alla  Gran  Martire  \ 
Agata  Vergine  Catanese  \  detta  \  dal  M.  A'.  P.  Antonio  Manfredi  \  della  Compagnia 
di  Giesiì  I  Nel  primo  sabbato  \  di  quaresima  del  1666  \  Dedicata  \  all'  Illus.  Signore  \ 
il  Signor  D.    Tomaso  Paterno  \  e   Castelli. 

Finisce  cosi  il  frontespizio  senz'  alcuna  indicazione  di  stampatore,  di  luogo 
e  di  data.  Segue  la  dedica,  firmata  da  D.  Francesco  Severino  Gravagno,  ma  cer- 
tamente scritta  dallo  stesso  autore  del  panegirico  cosi  è  evidente  la  prova  dello 
stile  uniforme. 

Il  Sommervogel  non  manca  di  citare  questo  lavoro  del  gesuita  tarantino, 
ma  ne  riproduce  il  titolo  lievemente  errato,  leggendosi  apparato  in  vece  di 
appagato. 

Io  però  ho  un'  aggiunta  da  fare,  abbastanza  curiosa. 

Neil'  opuscolo  posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  si  legge  sulla 
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prima  pagina  questa  postilla  scritta  a  mano:  La  Girandola  dell'  eloquenza  fanatica 
sparpagliata  in  razzi  di  fuoco  matto  l ...  Cosi  il  P.  Giacomo  Ltibrani  dà  il  titolo  al 
pì'esente  panegirico. 

Il  P.   Giacomo  Lubrani  era  un  confratello  contemporaneo  del  P.   ^Manfredi. 

E  non  ebbe  torto  nel  suo  giudizio  cosi  poco  caritatevole,  imperocché  lo 
stile  del  panegirico  e  della  dedica  raggiunge  1'  apogeo  della  più  strana  ampol- 
losità, sino  in  qualche  passo  a  muov'ere  il  riso. 

Del  resto  tutta  la  produzione  di  quest'  oratore,  che  pur  trovò  degli  editori 
premurosi,  è  improntata  alla  stessa  maniera,  che  sin  dai  titoli  delle  sue  cento  e 
cento  orazioni  si  rivelava.  Scrisse,  per  esempio,  tre  prediche  per  tre  feste  che 
potevano  andar  collegate  in  un  sol  concetto  mistico,  e  vi  pose  per  titolo  :  Tri- 
sagio  encomiastico  per  le  tre  feste  teandriche  del  Redentore  Bambino  Circonciso  e  no- 
mato Gies7l  ;  della  Vergine  Nazarena  Maria  Annunziata  Madre  di  Dio  ;  e  del  l 'er- 
gine Giuseppe  con  esso  lei  sposato...  !  Una  raccolta  di  trenta  panegirici  della  Ver- 
gine intitolò  :  Divozionario  Mariale  ;  un'  altra  raccolta  di  discorsi  sulla  Passione 
intitolò  :  Allamentato  Giesii  :  ed  un'  altra  ancora  di  panegirici  di  S.  Tgnazi<i 
Loyola  intitolò  :   La  Santa  Ignaziade  ! 

E  questo  sacro  precursore  dell'Achillini   fu  assai  prolifico. 

P.  Girolamo  Moirani.  —  Nato  a  Roma  nel  1658,  entrato  nell'  i>rdin(> 
nel    1679,  morto  a  Tivoli   nel    1737. 

Il  Sommervogel  segna  soltanto  la  seconda  edizione  del  panegirico  per  la  festa 
della  traslazione  delle  ossa  di  S.  Nicola  da  Mira  a  Bari,  edizioni»  in  data  di 
Roma  1734. 

Aggiungo  la  notizia  della  prima  edizione,  posseduta  dalla  Biblioteca 
Nazionale. 

//  popolo  di  Bari  \  favorito  dal  Cielo  \  sopra  il  popolo  d'  Israele  \  Panegirico  \ 
per  la  festa  della  Traslazione  delle  ossa  \  di  San  Niccolò  \  da  Mira  a  Bari  \  detto  |  da 
Girolamo  Moirani  \  della  Compagnia  di  Giesn  \  e  dedicalo  \  all'  Illustriss.  e  Reveren- 
diss.  Monsig.  \  Pier  Maria  Caraffa  \  Priore  della  Real  Chiesa  di  S.  Niccolò  \  Regio  Con- 
sigliere di  S.  M.  Cattolica  Cesarea  |  e  Barone  delle  Terre  di  Rutigliano  \  e  Santo  Nicandro, 
e  te.  I  In  Napoli  \  Per  Michele  Luigi  Muzio  \  MDCCXVI  \  Con  licenza  de'  Superiori. 

A  questo  frontespizio  segue  la  dedica  in  3  pagine,  dalla  quale  si  ritrae 
che  il  citato  panegirico  fece  parte  delle  prediche  quaresimali  dette  in  quel- 
r  anno  1716  nella  basilica  di  S.  Niccolò  dal  P.  Moirani  per  in\-ito  dello  stesso 
priore  mons.   Caraffa. 

Sono   20  pagine  in   4"  non   numerate. 

P.  Giovanni  Battista  d'Orsi.  —  Nacque  ad  Eboli  di  Basilicata  nel  1567, 
entrò  nell'ordine  a  17  anni,  e  mori  a  Napoli  nel  1637  dopo  essere  stato  a  lungo 
insegnante  e  direttore  dei  collegi  gesuitici   di   questa  provincia. 

Fu  un  dottissimo  latinista,  cosi  che  Giambattista  Marino  lo  disse  «  il  mi- 
racolo degli  oratori  latini  »  e  gli  storici  della  letteratura  ne  fanno  menzione  con 
lode,  specie  quelli  che  si  sono  maggiormente  fermati  sulla  produzione  intellet- 
tuale dei  padri  della  Compagnia. 

Si  specializzò  nel  comporre  epigrafi  nella  classica  lingua,  onde  tutta  Napoli 
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ed  altre  città  del  reame  ne  furono  piene  nelle  chiese  e  sui  pubblici  monumenti 
ed  una  raccolta  ne  fu  stampata  da  un  nipote  qualche  anno  dopo  la   sua   morte. 

Il  Sommervogel  riproduce  dalla  Istoria  della  Provincia  Napoletana  della  C.  di  Gesù 
del  P.  Schinosi  la  notizia  che  le  P.  Orso  composa  un  certain  nombre  d'cpitaphes  qui 
furent  gravées  sur  le  marbré  dans   le     Royanmc  et  au  deliors    et  on  cn  fil  le  recucil. 

Era  del  tutto  inutile  questa  citazione,  quasi  in  tuono  incerto,  quando  il 
Sommervogel  non  manca  di  segnare  tra  le  opere  del  P.  Orso  la  raccolta  delle 
iscrizioni  stampata  in  Napoli  nel  1743  a  cura  del  nipote,  pei  tipi  di  Camillo 
Ca\-allo  ed  a  spese  di  Domenico  Montanari. 

Posso  aggiungere  del  mio  che  in  molti  esemplari  di  tale  raccolta  v'  è  ag- 
giunta in  fine,  in  una  pagina  fuori  numerazione,  una  Lettera  del  nipote  dell'  Au- 
tore con  la  gitale  accompagna  il  libro  già  dato  in  luce  al  Conte  di  Montcre.  al  quale 
già  Io  avea  dedicato  nell'  inizio  della  stampa. 

Questa  Lettera  è  la  sola  pagina  scritta  in  italiano,  onde  ha  importanza  per 
precisare  il  nome  dell'  Autore,  che  è  Giovanni  Battista  d'  Orsi  e  non  Orsi  od 
Orso  come  incertamente  segna  il  Sommervogel  seguendo  il  de  Backer,  non  sa- 
pendo come  tradurre  il  nome  che  trova  sempre  in  genitivo  latino  nei  titoli  delle 
opere  di  questo  gesuita  :  Joamiis  Baptista   Ursi  ncapolitani  e  Societate  Jesu. 

Ed  il   nipote  sottoscrive  :   Antonio  d'  Orsi. 

P.  Giovanni  Battista  Pesatore.  —  Con  la  firma  P.  Giovanni  Battista  Pesa- 
tore della  C.  di  G.,  è  stampata  una  poesia,  ben  povera  cosa,  in  una  raccolta  di 
prose  e  versi  pubblicata  nel  1854  per  la  memoria  di  Giuseppe  Cua  illustre  pro- 
fessore di  agricoltura  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Il  Sommervogel  non  fa  menzione  alcuna  di   questo   gesuita. 

P.  Francesco  Petralbes.  —  Di  questo  gesuita  nato  a  Napoli  nel  1620  e 
morto  nel  1704.  il  Sommervogel  nota:  Oratione  funebre  nelV  essequie  celebrate  del 
gran   Filippo  IV  nostro  Re.  —  In  Napoli,   appresso    Giacinto  Passaro,    1666,    4". 

Questa  notizia  è  tratta  di  peso  dalla  Biblioteca  Napoletana  del  Toppi,  non 
avendo  avuto  il  Sommervogel  1'  opuscolo  sott'occhio.  E  bene  quindi,  per  riparare 
alla  informità  della  citazione,  riprodurre  tutto  il  frontespizio  dell'  orazione,  eh'  è 
il  seguente  : 

Orazione  funerale  \  del  P.  Francesco  Pedralbes  \  della  Compagnia  di  Giesìi  \  re- 
citata da  lui  nelle  solenni  esequie  celebrate  alla  Maestà  Cattolica  \  di  \  Filippo  Quarto 
I  cognominato  il  Grande  \  dall'  Ilhistrissimi  Signori  |  della  Fedelissima  Città  di  Nola  \ 
In  Napoli,  per  Giacinto  Passaro.  M.DC.LXVI.  Con  licenza  de'  Superiori. 

A  quanto  risulta  dal  confronto,  occorre  innanzi  tutto  rettificare  il  cognome 
dell'autore,  eh' è  Pedralbes  e  non  Petralbes  come  lo  cita  il  Sommervogel.  Ed  an- 
che Pedralbes  si  legge  in  un'  edizione  di  tutti  i  panegirici  sacri  di  questo  ge- 
suita stampata  in  Roma  nel   1687. 

Dopo,  è  da  notarsi  che  la  trascrizione  esatta  del  frontespizio  colma  tutte 
le  lacune  lasciate  dal  Sommervogel  e  che  non  fanno  sapere  dove  1'  orazione  fu- 
nerale fu  recitata  e  chi  ne  die  incarico  all'  oratore  :  e  queste  sono  quelle  tali 
notizie  che  pei  bibliografi  e  pei  biografi  hanno  importanza  e  soltanto  nelle  prime 
edizioni,  le  originali,  possono   trov'arsi. 


GIUNTE  E  CORREZIONI  AL  S0M:MERV0GEL  207 

E  perciò  non  meno  opportuno  aggiungere  che  al  frontespizio  segue  una 
dedica  in  data  io  di  marzo  1666  degli  Eletti  della  Città  di  Nola  (i  quali  fanno 
stampare  1'  orazione)  all'  Eminentiss.  e  Reverendiss.  Sig.  Cardinale  D.  Pasquale 
d' Aragona,  Arcivescovo  di  Toledo,  Vice  Re  e  Capitan  Geìierale  in  questo  Regno  di 
Napoli. 

L'opuscolo  è  posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 

P.  Fabio  Placidi.  —  Nato  a  Siena  nel  16S0,  entrato  nell'ordine  nel  1700, 
morto  nel   1734. 

Scrisse  un  Dialogo  sopra  il  miracolo  di  S.  Gennaro,  da  lui  recitato  nell'Ac- 
cademia degl' Intronati  a  Siena  e  stampato  nella  stessa  città  l'anno   1729. 

In  questa  prima  edizione  appare  quale  editore  un  suo  fratello  Aldello  Pla- 
cidi, il  quale  ne  fa  la  dedica  al  Senatore  marchese  Marcello  Malaspina.  .lud.  (ìen. 
per  S.  A.  R.  della  Città  e  Stato  di  Siena.  E  tale  notizia  il  Sommer\<)gel  non 
manca  di  notare,  omettendo  però  che  v'  ha  pure  un'  avvertenza  dell'  Autore  a 
chi  legge  per  ispiegare  la  ragione  onde  prese  le  mosse  pel  suo  dialogo. 

Una  seconda  edizione  ne  fu  pubblicata,  anche  a  Siena,  nel  1749,  dopo  quin- 
dici anni  dalla  morte   dell'  autore. 

Lo  stesso  stampatore  volle  pubblicarla,  ma  sul  frontespizio  tacque  il  nome 
dell'  autore  che  invece  è  rivelato  in  una  breve  dedica  :  Ai  nobilissimi  deptitati  del 
Tesoro  di  S.  Gennaro  di  Napoli,  firmata  .•  N.  N.  della  Compagnia  di  Gesù,  con  la 
data    di  Napoli,  giugno  1749. 

Mentre  nella  prima  edizione  è  scritto  sul  frontespizio  Dialogo  sopra  il  mi- 
racolo di  S.  Gennaro  recitato  da  Fabio  Placidi  della  Compagnia  di  Gesù  nelV  Acca- 
demia degl'  Intronati,  nella  seconda  è  scritto  :  Dialogo  sopra  il  miracolo  del  glorio- 
sissimo protettore  della  Città  e  del  Regno  di  Napoli  S.  Gennaro  composto  da  un  sa- 
cerdote della  Compagnia  di  Gesù.  Ma  nella  dedica  è  poi  aggiunto  che  «  la  detta  opera 
fu  composta  e  stampata  un  tempo  dal  P.  Fabio  Placidi  della  Compagnia  di 
Gesù  ». 

Nella  stessa  dedica  è  interessante  la  notizia  con  cui  essa  si  apre  :  <  La 
universale  commozione  di  affetti  destatasi  in  questa  Reale  Metropoli  per  lo  mi- 
racolo del  Gloriosissimo  S.  Gennaro  non  felicemente  seguito  nel  maggio  del 
corrente  anno  1749  mi  è  servita  di  stimolo  a  far  si  che  si  ristampasse  il  presente 
Dialogo  ». 

Per  quante  ricerche  io  abbia  fatto  tra  i  cronisti  del  tempo  e  negli  archivii 
del  duomo  di  Napoli,  non  ho  trovato  traccia  del  fatto  :  mi  limito  perciò,  non 
oltrepassando  il  compito  del  bibliografo,  a  segnalare  la  notizia  a  cui  accenna 
X.  N.  secondo  editore  del  Dialogo  del  P.  Placidi. 

P.  Innocenzio  Polcari.  —  Di  questo  gesuita  il  Sommervogel  non  fa 
menzione. 

Ne  ignoro  anch'  io  le  notizie  biografiche,  ma  dalla  sua  opera  Universce 
eloquentice  institutiones,  pubblicata  in  doppia  edizione  nel  1858  e  nel  1859  in 
Napoli,  arguisco  che  fosse  napoletano,  tra  i  gesuiti  della  nostra  provincia  e  mae- 
stro d'  eloquenza  nel  loro    collegio. 

La  Civiltà  cattolica,   nel  voi.  XI  della  III  serie  (settembre    1858),  fa  un' ac- 
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curata  recensione  dell'  opera  sua  didascalica  pregiandola  assai  e  dell'  autore  dice 
che   «  da  più  anni  attende  con  molta  lode  all'  insegnamento    dell'  eloquenza  » . 

La  seconda  edizione  fu  pubblicata  un  anno  dopo,  nel  1859,  con  l'annota- 
zione :  Edilio  altera  emendata,  e  1'  autore,  in  un'  avvertenza  al  lettore,  dà  conto 
delle  giunte  e  delle  correzioni. 

Francesco  Rossi-Romani,  noto  libraio  napoletano,  fu  1'  editore  di  entrambe 
le  edizioni. 

Dello  stesso  autore  trovo  un'  ode  in  morte  di  Giuseppe  Cua,  nella  raccolta 
già  citata  di  prose  e  versi  stampata  nel  1854  alla  memoria  di  quest'illustre 
professore  d'  agricoltura  dell'  Ateneo  napoletano. 

P.  Andrea  del  Pozzo.  —  Il  Sommervogel  lo  dice  nato  a  Castellammare 
di  Stabia  nel  16 17,  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  1632,  stato  maestro  e 
rettore  del  noviziato  e  del  collegio  di  S.  Francesco  Saverio  a  Napoli,  poi  pro- 
vinciale per  un  sessennio  anche  a  Napoli,  dove  mori  nell'agosto  del   1697. 

Carlo  Parisi,  nel  suo  Cenno  storico  di  Castellammare  di  Stabia,  stampato  nel 
1842,  tra  gli  uomini  illustri  nati  in  quella  città,  cosi  ne  parla:  <  P.  Andrea  del 
Pozzo,  provinciale  dei  Gesuiti  prima  della  provincia  di  Napoli  nel  1674  e  poi 
di  Sicilia.  Insigne  scrittore  >> . 

Notisi  la  differenza  tra  i  due  biografi,  per  quanto  asserisce  il  Parisi  d' es- 
sere stato  P.  Andrea  del  Pozzo  anche  provinciale  in  Sicilia  dopo  il  sessennio 
di  Napoli. 

Il  Sommervogel  tra  le  opere  di  questo  gesuita  segna  :  Scrmoncs  de  feslis 
diebus  praecipuis  fì.  Virginis.  Neapoli,  Typis  Barbae  ;  4"  (En  italicn).  Nessun  parti- 
colare :  il  che  vuol  dire  che  ha  tratta  la  notizia  da  qualche  bibliografia  prece- 
dente senz'  aver  sott'  occhio  l' edizione  citata. 

Ora  io,  pur  non  avendo  potuto  trovare  l' opera  del  P.  del  Pozzo  citata  dal  .Som- 
mervogel, ho  sott' occhio  un  opuscolo  edito  appunto  dal  Barba,  da  cui  possono 
trarsi  soddisfacenti  notizie. 

Dell'opuscolo  ecco  il  frontespizio:  Sermone  \  delV incomparabile  dignità  \  del 
grado  sacerdotale  \  e  della  gran  santità  che  richiede  ne'  sacerdoti  \  in  gratia  della  vc- 
nerabile  Congregatione  de'  \  Preti  del  Collegio  Napolitano  \  della  Compagnia  di  Gesù 
Drizzato  \  all'  Illustrissimo  Signore  \  il  Signor  \  Abbate  Ridolfo  j  Prefetto  della  Con- 
gregatione medesima  \  Et  è  uno  de'  volt'  otto  Sermoni  sopra  tu  tic  le  Sette  Feste  \  e  Mi- 
steri più  celebri  della  Vita  della  Santissima  Vergine  \  dati  in  luce  dal  P.  Andrea  da 
Pozzo  I  della  Compagnia  di  Giesù  \  In  Napoli  \  Per  Michel'  Angelo  Barba,  16^5  \  Con 
licenza  de'  Superiori. 

Dopo,  l'editore  Barba,  rivolgendosi  all'abate  Ridolfo  con  una  dedica,  scrive 
questo  primo  periodo  importante  per  le  notizie  bibliografiche  contenute: 

'  Illstr.  Signore  —  Ritrovandomi  a  dare  in  luce  nelle  mie  stampe  la  se- 
<■'  conda  parte  de'  sermoni  detti  dal  P.  Andrea  da  Pozzo  in  tutte  le  solennità  mag- 
«-  giori  della  S.S.  Vergine;  essendomene  venuto  alle  mani  uno  con  questo  titolo: 
«  Sermone  ottavo  della  Purificatione ,  detto  nella  Venerabile  Congregatione  de'  Pnii 
'i  nel  Collegio  Napolitano  della  Compagnia  di  Giesù,  facendosi  quivi  in  tal  di  la  A'i- 
<t  novatione  di  spirito,  pensai  d' haver  trovato  un  tesoro  da  presentare  a  quella 
«  religiosissima  et  esemplare  adunanza  de'  Preti  che  la  frequentano;  onde  all'oiv 
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•.  posto  di  quel  casttildo  evangelico,  clie  l'ascose  per  se,  ho  pensato  di  pubbli- 
«  cario  subito  a  beneficio  di  coloro,  che  sanno  tanto  bene  servirsene,  e  con  li- 
«  cenza  dell'Autore  l'ho  stampato  a  parte,  si  perché  lo  possano  bavere  più 
«  presto,  SI  perché  essendo  l' opera  tutta  voluminosa,  non  tutti  potranno  haverla  ; 
<  o  havendola,  non  potranno  tenerla  sempre  alle  mani,  come  questo  libricciuolo 
«  di  poche  carte,  che  possono  ancora  per  la  sua  picciolezza  portar  sempre  ad- 
<:  dosso,  et  avvalersene,  o  per  apparecchio  o  per  rendimento  di  gratie  celebrato 
«  il  sacrosanto  Sacrificio  della  Messa....    > 

E  segue  il  sermone  sulla  Purificazione  di   Maria  Vergine. 

P.  Andrea  Pozzo.  —  Il  Brunet,  nel  suo  importante  Manuel  du  libraire, 
cade  in  un  errore  di  nome  a  proposito  di  questo  gesuita  trentino,  pittore  ed  ar- 
chitetto fiorito  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  il  quale  dovette  la  sua  ri- 
nomanza unicamente  a  quadri  ed  a  libri  d'arte. 

Il  bibliografo  francese  gli  dà  nome  Pietro,  ingannato  dalla  P.  maiuscola  pre- 
cedente il  cognome  e  che  evidentemente  vuol  dir  Padre.  Invece  si  chiamava  Andrea. 

Per  giunta  il  Brunet  dice  che  dell'opera  maggiore  di  P.  Pozzo  Prospectiva 
pictorum  atque  architectorum,  già  stampata  a  Roma  in  varie  edizioni  in  folio  con 
lusso  d'incisioni,  se  ne  fosse  fatta  ad  Augsbourg,  nel  1719,  un'edizione  della 
sola  prima  parte,  in  formato  in  folio  piccolo  con  una  traduzione  tedesca  di  fronte 
al  testo  latino.  Ma  è  questo  un  secondo  errore,  imperocché  l'opera  fu  stampata 
intera  ad  Augusta  Vindelicorum,  la  prima  parte  nel  1708  e  la  seconda  nel  171 1, 
a  spese  di  Geremia  Wolff  e  pei  tipi  di  Pietro  Dettleffsen. 

Il  Sommervogel,  che  nella  lista  delle  principales  sources  bibliographiqnes  et 
historiques  da  cui  ha  attinto  mette  il  Brunet,  avrebbe  dovuto  far  notare  e  cor- 
reggere gli  errori   del  bibliografo  francese  in  riguardo  a  P.   Andrea  Pozzo. 

P.  Domenico  Putignani.  —  Nato  a  Tricarico    (Basilicata)    nel    1656,    am- 
messo neir online  nel    1071.   morto  a  Napoli  nel    1742. 
Delle  sue  orazioni  il  Sommervogel  omette  questa  : 

Io  :  Dominici  Putignani  \  e  Societ.  Jesn  \  Oratio  \  in  funere  \  Eininentiss.  et  Re- 
verendiss.  Doni.  \  limici  \  cardinalis  Caraccioli  \  Archiepiscopi  Neapolitani  \  Habita  Nea- 
poli  in  Regio  D.  Augustini  Tempio  \  Neapoli  \  Apiid  Salvatorem  Castaldum  \  Regium 
Typographum  \  M.DC.LXXXV  \  Stiperiorum  permissu. 

Precede  una  dedica  dell'  autore  ali  '  Excellentissimo  viro  \  D.  Ferdinando  Ca- 
racciolo I  Airola  Duci,    Arpaja  Marchioni,    etc. 

Sono   32   pagine  in   4°. 

P.  Giovanni  Rho.  —  Segnando  le  opere  di  questo  gesuita,  nato  a  Milano 
nel  gennaio  del  i  sgo  e  morto  a  Roma  nel  settembre  del  1662,  il  Sommervogel 
nota  il  panegirico  di  S.  Tommaso  d'Aquino  pubblicato  in  una  raccolta  di  scrit- 
tori sacri  stampata  a  Milano,  ed  aggiunge:  <' Je  ne  sais  pas  s'il  y  a  une  édition 
à  part  » . 

L' edizione  a  parte  vi  è,  ed  eccone  il  frontespizio  : 

//  dottore  \  Angelico  \  Orazione  \  in  lode  di  S.  Tommaso  d'Aquiìio  \  di  Giovanrii 
Rito  I  della   Compagnia  di  Gesti  \  detto  in    Napoli  V  anno  1644  \  nel  giorno  della  sua 
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festa  I  nella  chiesa  del  Gesù  \  In  Napoli  \  M.DC.XL  V  \  Nella  stamperia  di  Francesco 
Savio  I  Stampatore  della    Corte  Arcivescovile. 

E  in  4°  di  pagine  63. 

E  dedicato  A  gV  Illustrissimi  Eletti  Signori  della  Città  di  Napoli,  e  la  dedica 
ha  la  data  di  Milano  15  febbraio  1645,  il  che  vuol  dire  che  P.  Rho  era  tornato 
in  quell'epoca  nella  sua  città  natale. 

L'approvazione  ecclesiastica  per  la  stampa  è  doppia:  per  la  Compagnia  di 
Gesù  firmata  dal  provinciale  P.  Francesco  Piccolomini  e  per  la  Curia  dal 
Rev.  D.   Gregorio  Piccirillo  vicario  generale. 

La  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  possiede  due  esemplari  di  quest'opuscolo. 

P.  Luigi  Salas.  —  Nato  a  Taranto  il  3  gennaio  1707,  mori  a  Pesaro  il 
23  novembre    17 68. 

Entrato  nella  Compagnia  il  17  gennaio  1721,  appena  quattordicenne,  passò 
tutta  la  vita  nella  casa  di  Napoli  insegnando  belle  lettere  e  filosofia,  e  di  tratto 
in  tratto  recandosi  nelle  principali  città  del  Napoletano  ed  in  altre  d'  Italia  a 
tenervi  il  pergamo  o  pel  quaresimale  o  per  panegirici  e  sennoni  :  si  acquistò 
cosi  grande  reputazione  d'  eloquente  ed  efficace  predicatore.  A  Pesaro  era  andato 
appunto  per  un  panegirico  in  quella  cattedrale,  quando  vi  s'  ammalò  e  chiuse  la 
sua  luminosa  carriera  mortale. 

Il  Sommervogel  aggiunge  che  in  Napoli  P.  Salas  spiegò  nella  chiesa 
della  Compagnia  la  Sacra  Scrittura  negli  anni   1 762-1 767. 

^la  questa  data,  com'  è  fissata  dal  Sommervogel,  è  evidcntimiente  errata, 
considerando  che  le  lezioni  sulla  Sacra  Scrittura  del  P.  Luigi  Salas  furono  stam- 
pate in  Napoli  con  la  data  1759,  con  richiesta  di  licenza  a  stampare  presentata 
dallo  stampatore  il  1°  aprile  1758  e  con  dedica  dell'  editore  segnata  7  aprile  1759; 
e  cosi  nella  richiesta  di  licenza  come  nella  dedica  si  accenna  alle  lezioni  già 
fatte  nella  chiesa  del  Gesù.  Dunque  il  corso  delle  lezioni  sulla  Sacra  Scrittura, 
stampato  in  Napoli  nel  1759  e  poi  riprodotto  a  Venezia  nel  1766,  diviso  in  due 
tomi  segnati  Anno  primo  ed  Anno  secondo,  fu  per  certo  fatto  negli  anni  1757  e 
1758:  forse  prosegui  negli  anni  successivi,  ma  le  lezioni  venute  dopo  il  1758 
non  furono  per  certo  stampate. 

Il  Sommervogel  segna  cosi  1'  edizione  di  Napoli  :  La  (attivila  de'  (i/itdci  in 
Babilonia  spiegata  in  leziotii  sacre  e  morali.  Napoli,  Tvpog.  J/ar.  .//.  l'cllccchìa, 
expensis  Francisci  Zane,    17^9. 

E  poi  aggiunge:  <'  Dans  un  catalogne  de  la  lìbrairic  /.atta,  à  ì'cnise,  cn  1779, 
«  je  Irouve  :  Lezioni  sacre  del  P.  Luigi  Salas  della  Comp.  di  Gesi't,  che  contengono 
«  la  spiegazione  della  cattività  del  popolo  Giudaico  di  Babilonia.  In  4".  —  Sono  ìisciti 
«  due  tomi,  per  Società  a  Paoli  » . 

Vale  a  dire  che  questa  stampa  non  è  da  lui  considerata  come  una  seconda 
edizione  accertata,  ma  quale  un  libro  offerto  in  catalogo  da  un  negoziante  di 
libri  vecchi,  e  di  cui  non  sa  dare  certa  spiegazione  leggendo  un  titolo  cosi  di- 
versamente disposto. 

La  spiegazione  eccola  ()ui  appresso. 

Le  lezioni  bibliche  furono  stampate  e  pubblicate  in  Napoli  con  la  data  1759. 
Ne  riporto  il  frontespizio,  perché    il  Sommervogel    (come  può    vedersi  nel    con- 
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fronte)  lo  dà  monco  ed  inesatto:  La  cattività  \  de'  Giudei  \  in  Babilonia  \  spicgata\ 
in  lezìoìii  sacre  e  morali  nel  Gesti  di  Napoli  \  dal  Padre  \  Luigi  Salas  \  della  Com- 
pagnia di  Gesù  I  Tomo  primo  \  coìiteneìite  le  lezioni  dette  nelP  anno  primo  e  nclf  anno 
secoìido  I  Dedicato  \  all'  Illustrissimo  e  Reverendissimo  Monsignore  \  Domenico  Amati  \ 
Vescovo  di  Castro  \  hi  Napoli  MDCCLIX  \  A  spese  di  Francesco  Zane  libraio  e  stam- 
patore veneziano  |  Nella  Stamperia  degli  eredi  di  Alessio  Pelleccliia  |  Con  licenza 
de  '   Superiori. 

La  dedica  dello  Zane  al  vescovo  di  Castro  comincia  cosi  :  ^  Avendo  io  la 
«  sorte  di  dare  alla  pubblica  luce  colle  mie  stampe  le  Opere  del  P.  Luigi  Salas 
«  della  Compagnia  di  Giesù,  orator  famoso,  e  assai  ben  conosciuto  per  la  nostra 
«  Italia,  reputo  a  mio  somm'  onore  e  vantaggio  offerire  e  consecrare  al  merito 
«  di  V.  S.  Illustrissima  la  prima  delle  medesime,  in  cui  si  contengono  le  lezioni 
«  su  la  Sacra  Scrittura,  che  dal  suddetto  ne'  di  festivi  si  fanno  nella  Chiesa  del 
«  Gesù  di  Napoli  con  gradimento  e  soddisfazione  universale  de'  suoi  ascoltatori  > . 
Or  bene,  l' edizione  di  Venezia  è  proprio  la  stessa  di  quella  di  Napoli. 
Sette  anni  dopo,  nel  1766,  lo  stampatore  Antonio  Zotta  di  Venezia  ritirava  dagli 
eredi  del  morto  Zane  gli  esemplari  dell'  opera  stampata  a  Napoli,  vi  cangiava 
frontespizio  e  data,  vi  toglieva  la  dedica,  ed  un  avviso  al  lettore  terminava  cosi  : 
«  Vi  presento  dell'  opera  i  due  primi  tomi  stampati  in  Napoli  dal  defonto  Fran- 
«  Cesco  Zane,  quale  avea  incominciata  la  stampa,  da  cui  ho  procurato  ritirarli 
«  ad  istanza  dell'  autore  benemerito  per  proseguirne  l' intiera  serie  e  produrla 
«  colle  mie  stampe,  con  ogni  possibile  sollecitudine   » . 

Ma  poi  non  mantenne  la  promessa  e  1'  edizione  di  Venezia  si  fermò  a  quella 
di  Napoli  col  lieve  mutamento  accennato. 

Ecco  il  nuovo  frontespizio  con  la  data  di  Venezia  :  Lezioni  sacre  \  del  Padre  \ 
Luigi  Salas  \  della     Compagnia    di     Gesù  \    Tomo    primo  \  contenente    la  spiegazione] 
della  Cattività  de'  Giudei  |  in  Babilonia  \  In    Venezia  |  MDCCLXVI  \  Presso   Antonio 
Zatta  I   Con  liceìiza  de'  Superiori  e  privilegio. 
Dopo:   Lo  Stampatore  a  e  Ili  leggerà. 

E  nuli'  altro  di  diverso  e  di  nuovo  ;  ma  segue  la  stampa  di  Nap<ili,  con 
lo  stesso  ritratto  dell'  autore  ed  anche  la  stessa  errata-corrige. 

Questo  era  dunque  il  libro  che  il  Sommervogel  avea  trovato  nel  catalogo 
della  libreria  Zatta  di  Venezia  capitatogli  tra  mano,  e  di  cui  non  avea  saputo 
darsi  maggiore  spiegazione  né  raccogliere  più  larga  notizia. 

P.  Ludovico  Trombacco.  —  Il  Sommervogel  segna,  per  una  traduzione 
della  grammatica  latina  del  P.  Emmanuele  Alvaro,  il  P.  Luigi  Trombacco,  della 
provincia  di  Napoli,  che  dice  uscito  nel   1848  dalla  Compagnia. 

Io  credo  invece  che  si  tratti  del  P.  Ludovico  Trombacco,  nome  d' un  prete 
ed  insegnante  di  lettere  che  al  Manuale  Dantesco  di  Ruggiero  Leoncavallo,  suo 
compagno  uscito  nello  stesso  anno  dalla  Compagnia,  prepose  un  discorso. 

Vi  sarebbe  quindi  soltanto  un  errore  di  nome. 

P.  Enrico  Valle.  —  Gesuita  romano  nato  nel  1824,  mori  nella  sua  città 
natale  nel  1894,  dopo  avere  insegnato  prima  nel  Collegio  Romano  umanità  e 
rettorica  e  dopo  nell'  L^niversità  Gregoriana  storia  ecclesiastica. 
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11  Sommervogel  cita  un  volume  di  liriche  e  parecchie  sue  composizioni 
drammatiche  dedicate  alla  gioventù. 

Omette  :  //  giornalismo  \  sermone  \  del  P.  Enrico  Valle  d.  C.  d.  G.  \  recitalo  \ 
nella  solenne  accademia  \  tenuta  il  i°  settembre  i86j  \  nelT  aula  massima  del  Collegio 
Romano  \  Roma  \  coi  tipi  della    Civiltà  cattolica  \  i86j. 

Questo  sermone,  in  versi  sciolti  (sono  in  tutto  95),  abbastanza  bunni  pc^r  la 
forma,  è  nella  sostanza  un'aspra  requisitoria  contro  i  giornali   moderni. 

Onde  le  teste  di  cervel  dijjiune 
D'  impasto  enciclopedico  infarcite 
Eruttan  donimi  e  levansi  improvviso 
.•\  ir  altezza  dei  tempi! 

Confortandosi  però  nel  pensiero  che  non  manchi  nella  folla  dei  tristi  scrit- 
tori di  giornali  chi  provvidamente  sappia  opporre  riparo  a  tanto  male  mercé 
scritti  sacri  a  giustizia  e  verità,  il  poeta  chiude  il  suo  sermone  con  un  inno  al- 
l' indomabile  Margotti,  il  quale,  con  le  libere  difese  dei  diritti  di  Piero  e  della  Sposa, 
nel  giornale  F Armonia,  che  nel  suo  tempo  si  puljblicava  a  Torin(5,  sape\\i  fare 
germogliare  il  vero  e  /'  onestade. 

Invece  di  Sermone  il  poeta  avrebbe  dovuto  dir  Catilinaria  i  suoi  95  versi 
sciolti. 

P.  Antonio  Vieira.  —  Di  questo  gesuita  portoghese  fiorito  nel  secolo  XVII 
e  vissuto  operosamente  novant'  anni  si  ha  un'  abbondantissima  produzione  sacra 
edita  ed  inedita,  con  traduzioni  in  parecchie  lingtie  che  ne  dimostrano  la  lar- 
ghezza e  r  importanza  del  successo. 

Nel  Sommervogel  non  trovo  traccia,  né  nella  lingua  origin,il<'  dill'  autore 
né  nelle  traduzioni,  di  quest'  orazione  : 

Meravigliosa  predica  \  per  fare  veri  predicatori  \  del  \  P.  Antonio  Wiera  \  della 
Compagnia  di  desti  \  Sopra  le  parole  di  S.  Luca  a  gì'  otto  \  «  Semcn  est  Verbum 
Dei»  I  D'onde  awenghi  che  predicandosi  tanto,  e  da  tanti  nel  tempo  di  Quaresima,  si 
vede  cosi  poco  frutto  \  In  Napoli  \  Per  Lue'  Antonio  di  Fusco,  1668  \  Con  licenza 
de'  Superiori. 

Lo  Stampatore  a  chi  legge  dice  : 

'  Con  aver  dato  alla  luce  questa  Predica  capitatami  a  caso,  nia  non  senza 
'  disposizione  della  divina  Provvidenza  tutta  intesa  al  bene  delle  anime,  t'  Im 
<-  fatto  venire  alle  mani  una  margarita,  t'ho  arricchito  d'una  gioia  super  aiiniin 
V  et  lapidem  pretiosum,  perchè  è  di  quelle,  di  cui  una  inventa,  vendunliir  omnia, 
"  quae  habcntur  ut  ematur  » . 

Con  probabilità  questa  meravigliosa  predica  farà  parte  di  una  delle  t.mte 
collezioni  di  Obras  completas  dell'illustre  gesuita;  ma  certo  il  .Sommervogel  non 
conosce  e  quindi  non  nota  questa  margarita  e  questa  gioia  scoperta  e  data  ai 
fedeli  lettori  dallo  stampatore  Lue'  Antonio  di  Fusco. 

LoRE.w.o  Rocco. 
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Bollettino  Bibliografico  Marciano 

PUBBLICAZIONI   RECENTI    RELATIVE  A  CODICI    O    STAMPE 
DELLA  BIBLIOTECA  MARCIANA  DI  VENEZIA     i 


40.  Maxdalari  (M.),  Notizia  lettera- 
ria :  Sei  so/ietti  inediti  di  M.  Baiidcllo 
{dalla  Bibl.  Marciana  di  Venezia)  ;  in 
Xiioz'a  Antologia,  16  giugno  igoy, 
voi.  CXXIX,  pp.  726-30. 

Dal  cod.  Marc.  It.  IX.  s"0,  già  segnalato  da 
Vittorio  Rossi  al  più  recente  biografo  del  Ban- 
dello,  Domenico  Morellini  (Matteo  Bandello, 
novellatore  lombardo.  Studi.  Sondrio,  1900,  pp. 
S5  «.,  98  n.  I),  pubblica  il  >L  sei  sonetti  scritti 
per  la  morte  del  Marchese  di  Pescara,  Fer- 
rante d'Avalos,  morto  nella  battaglia  di  Pavia 
{1525),  e  indirizzati,  uno  alla  moglie,  Vittoria 
Colonna,  e  due  al  cugino.  Alfonso  d'  Avalos, 
Marchese  del  Vasto.  Il  giudizio  che  ha  dato  di 
queste  rime  un  giudice  competente,  R.  Re- 
nier,  non  è  invero  molto  lusinghiero,  ma 
non  perciò  meno  giusto.  Diamo  qui  i  capo- 
versi dei  6  sonetti,  colle  rispettive  didascalie  : 

1.  Contrario  al  tuo  bel  sol  non  è  mai  stato. 
—  Sonetto  d'  il  Bandello  e  la  S.'"-  .Marchesa 
di  Pescara,  (f.  4b). 

2.  Magnanim'  Attelan,  s'il  gran  Marchese. — 
Bandello  (f.  óS-''). 

3.  Troncat'  ha  morte  l'ali  all'alto  volo.  —  Ban- 
dello (f.  681»). 

4.  Anima  invitta,  gloriosa,  et  alma.  —  Ban- 
dello (f.   70»). 

5.  Intorn'a  1'  honorata,  altiera  Tomba.  —  Il  Ban- 
dello al  S'  Alfonso  Marchese  del  Vasto  (f.  69'»). 

6.  Tanti  trophei,  et  tant'  eccelse  spoglie.  —  Il 
Bandello  al  S'  Alphonso  Marchese  del  ì'asto 
(f.  ógai. 

Il  cod.  Marciano  è  acceimato  anche  dal  Pèr- 
copo,  che  ha  recentemente  tratto  da  un  cod. 
dell' Oratoriana  di  Napoli  altre  tredici  Rime 
inedite  di  Matteo  Bandello  (in  Rassegna  critica 
d.  letler.  ital.,  XIII  [190S],  p.  50). 

41.  CiAN  (Vittorio),  Varietà  poetiche 
del  '500.  —  Messina,  Libreria  editr. 
Ant.  Trimarchi,   1Q04  ;  pp.    16,  in  S.° 


(estr."  d.   Miscellanea   nuziale   Pctra- 
glioìie-Serrano  ] . 

Dopo  due  sonetti  di  Vna  ffiullaressa  canta 
in  panca,  riprodotti  da  un'antica  stampa  bolo- 
gnese del  1507,  il  C.  pubblica  dal  cod.  Marc. 
II.  IX.  s^I  (fi.  1^-22')  un  brano  del  capitolo- 
visione  di  Girolamo  \"erit;i  (1467-1552), 
che  incomincia  : 

Già  cominciava  il  giovenctto  anno  ; 

e  dal  cod.  Marc.  II.  IX.  203  (H".  4S''-49l>)  un 
capitolo  ternario,  od  elegia,  di  quel  G  i  o  v  a  n 
Francesco  Valerio  o  Valier,  bastardo 
del  nobile  Carlo  X'alier,  noto  pei  suoi  rapporti 
coir  Ariosto  e  con  Isabella  d'  Este,  e  che  do- 
veva lasciare  la  vita  tra  le  colonne  della  Piaz- 
zetta nel  1542.  Il  capitolo  di  lui,  qui  pubblicato 
per  intero  (pp.    13-16),  ine.  : 

Lasso  ben  credei'  '  io  che  acerbamente, 

ed  appartiene  probabilmente  agli  anni  giova- 
nili del  poeta,  essendovi  nominato  come  vi- 
vente il  card.  Bibbiena,  morto  nel  novembre 
1520.  —  Il  capitolo  del  Verità,  invece,  di  cui 
il  C.  non  produce  qui  che  un  frammento,  con- 
tenente un  «  trionfo  »  o  rassegna  di  poeti,  fu 
poi  pubblicato  per  intero  da  L.  Carlini,  Gi- 
rolamo l  erità,  filosofo  e  poeta  veronese  del  se- 
colo Xl'I  (Verona,  1905),  e  larghi  estratti,  ac- 
compagnati da  note  illustrative,  ne  diede  A. 
PiLOT,  l'n  altro  poeta  veneto  del  '500  (Giro- 
lamo   W'ritàj.   Firenze,   1906,  pp.   10-iS. 

42.  ]\I.\N ACORDA  (Guido),  Petrìis  Ange- 
liiis  Bargaetts  {Pietro  Angeli  da  Bar- 
ga\;  in  Annali  d.  R.  Scuola  normale 
super,  di  Pisa.  Filosofìa  e  Filo- 
logia, voi.  XVIII  (Pisa,  1905), 
pp.    1-131- 

In  Appendice  (II)  a  questo  ottimo  saggio  sul- 
r.\ngeli,  il  M.  ci  ofìre  una  d\\\'gt.\-\\^  Bibliografia 
generale  delle  opere  di  Piero  Angeli  (pp.  107-31), 


voi.  XI,  pag.  140,  disp.  3*-4*. 


XI,  dispensa  5*-6" 


214 


CARLO    FRATI 


a  stampa  e  manoscritte.  Egli  ha  cosi  occasio- 
ne di  registrare  due  codd.  marciani  (p.  129)  : 
il  Marc.  Lat.  XII.  122,  miscellaneo,  del 
sec.  XVI,  che  contiene  il  carme  :  Quantum 
picturae  statuisque  poèmata  praestent  (ff.  47- 
54'l  ;  e  il  Marc.  II.  IX.  144,  pure  del  sec. 
XVI,  che  contiene  dell'Angeli  il  carme  latino: 
Quicunigue  est  qui  te  ruri  mea  fiamma  ma- 
nente (f.  161»'')  ;  un  sonetto  Detta  S.'^  Fiam- 
[me]tta  [Soderini]  a  m.  Pietro  Angelio 
(f.  162»),  che  incomincia  :  Io  che  già  tropp'ar- 
dita  al  matite  andai  ;  due  sonetti  responsivi 
dell'Angeli  alla  stessa  (ff.   i62l>-i63l')  : 

a)  S'io,  ch'ha  gran  tempo  già,  Donna,  lasciai; 

b)  Né  perchè  ognhor  uicin  uia  piit  m 'appresso  : 
e  un  carme  latino  adespoto  al  Bargeo  (f.  163''): 
Si  possem  satis  ipse,  mens  ut  optai.  —  Ma  la 
Marciana  possiede  altri  due  codici  del  Bargeo, 
non  registrati  dal  M.,  perché  probabilmente 
non  indicatigli  da  chi  gli  additò  gli  altri  due. 
Un  d'essi  è  il  Marc.  II.  IV.  24,  cart.,  in  fol., 
del  sec.  XVI,  contenente  un'  inedita  traduzione 
del  Quadripartito  di  Tolomeo,  fatta  di  sul 
testo  greco  dall'Angeli  nel  1576  a  istanza  di 
Giulio  d'Antonio  de'  Nobili,  senator  fio- 
rentino. Il  cod.  appartenne  già  a  D.  M. 
Manni,  poscia  al  bali  Fa  r  set  ti,  donde  passò 
alla  Marciana.  Esso  trovasi  perciò  descritto  dal 
Morelli,  Bibliot.  ms.  Farsetti,  I  (\'enezia, 
1771),  pp.  316-19,  e,  prima  che  dal  Morelli, 
ricordato  da  Francesco  Sanleolini  fiorentino 
nell'orazione  Delle  lodi  di  Piero  Angeli  da 
Barga.  Firenze,  1597  ;  dal  p.  G.  P.  Bergan- 
TiNi  nella  pref.  al  poemetto  L'uccellatura  a  vi- 
schio del  Bargeo,  da  lui  tradotto  (Venezia, 
1735.  P-  5);  ''<*'  ^ilAìisi,  Degli  occhiali  da  naso 
inventati  da  S.  Armati.  Firenze,  1738,  pp.  40- 
41  ;  dal  Mazzuchelli,   Scritt.    d'Italia,    I,    II 

1753)»  P-  754'  ?  IV  ;  e  dall'ARGELATi,  Biblio- 
teca d.  volgarizzatori,  IV  (1767),  p.  69,  nota  d. 
Il  Morelli  neir  illustrazione  di  questo  codice 
pubblicata  nella  Bibl.  ms.  Farsetti  afferma  che 
esso  è  «.originale  di  mano  di  Pietro  Angelio 
Bargeo  »  ;  ed  «  originale  di  proprio  pu- 
gno del  Traduttore  »  lo  disse  pure  il  Manni, 
antico  possessore  del  ms.  Ma  a  tale  afferma- 
zione si  oppongono  le  seguenti  obbiezioni  :  i." 
che  il  cod.  ha  l'aspetto  d'  una  copia,  anziché 
d'  un  originale,  mancandovi  le  «  varie  cancella- 
ture »,  che    a    detta    del    Morelli    «    qua    e  là 


sparse  s'  incontrano  »  ^^IoRELLI,  o.  e,  p.  318)  ; 
1."  che  il  cod.  è  trascritto  da  due  diverse  mani, 
r  una  che  copiò  fino  a  f.  671,  metà  super.  ; 
r  altra  che  prosegui  dalla  metà  inferiore  di 
f.  67"  sino  alla  fine  ;  3."  che  l' indicazione  ; 
«  Originale  di  mano  di  Pietro  Angelio 
Bargeo,  tradotto  da  lui  l'anno  1576  ecc.  »,  che 
si  legge  nel  riguardo  anter.,  è  di  mano  assai 
tarda  (sec.  XVIl-XVIII).  Tutto  ciò  ci  fa  sospet- 
tare che  abbiamo  qui  dinanzi,  non  già  l'origi- 
nale del  Bargeo,  come  ritennero  il  Manni  ed 
il  Morelli,  ma  una  delle  due  copie  che  ne  fu- 
rono fatte  :  originale  e  copie  di  cui  ci  informa 
il  seguente  ricordo  autografo  del  de  Nobili, 
aggiunto  in  foglio  volante  al  cod.:  ricordo,  che 
fu  già  pubblicato  dal  Morelli,  ma  che  qui  giova 
riprodurre  perché  conferma  i  nostri  dubbi  sul- 
l'autografia del  ms.  :  «  Ricordo  come  io  Giu- 
lio de'  Nobili  pregai  m.r  Pietro  Angioli 
da  Barga,  Humanista,  che  traducesse  in  lin- 
gua uulgare  dall' Idioma  Greco  il  Quadrip.'i  <li 
Tolonimeo.  La  qual  traduzione  egli  mi  fece  e 
si  troua  nel  armario  de'  Libri  nell'Anticamera 
in  quinterni  di  fogli  sciolti  di  mano  di 
d.o  m.r  Pietro.  —  Di  poi  lo  feci  copiare  e 
riuedere,  et  è  scritto  di  mano  di  Fran  .1=" 
Colonnesi  et  è  questo  incluso  {cioè  ap- 
punto il  cod.  It.  lì'.  24,  già  appartenuto  al 
Manni,  poscia  al  Farsetti],  Appresso  si  fa  noto 
come  fu  intercetta  detta  traduzione  da  Barn.''" 
de  Medici  da  m.r  Pietro  Barga  proprio,  e 
cosi  ne  fu  fatto  sollecitamente  una  copia, 
la  quale  copia  d."  m.r  Pietro  in  capo  a  mesi 
essendo  nello  scrittoio  di  d."  Medici  la  prese  e 
non  gle  ne  uolse  restituire,  e  me  la  dette  in 
Pisa,  dicendo  che  l'haueua  tradotta  a  requisi- 
zione di  d."  Giulio,  però  la  toglieua  al  Medici.  — 
Però  se  ne  troua  queste  due  copie,  ecc.  » 
Par  quindi  fuor  di  dubbio  che  il  cod.  Marciano 
sia  l'apografo  del  Colonnesi  (come  il  de  No- 
bili afferma),  non  l'autografo  del  Bargeo.  —  La 
Marciana  possiede  poi  un  altro  esemplare  della 
stessa  opera  nel  cod.  Marc.  II.  IV.  /jy,  cart., 
in  4.,  del  sec.  XVI  e.v.,  di  ff.  154,  ove  però 
è  taciuto  il  nome  del  Bargeo.  Esso  incomicia 
(f.  I.*):  Di  Claudio  Tolomeo.  Libro  primo. 
Degl'effetti  delle  stelle.  \\  «  Due  sono,  o  .Siro,  le 
facultà  et  grandissime,  et  principalissime,  per 
mezzo  delle  quali....  »  ;  e  fin.  col  seg.  ex- 
plicit  (f.  i56i>)  :  Il  fine  del  Quarto  libro  di  Tho- 
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lomeo  de  gl'Effetti  delle  stelle.  ||  Finito  di  tra- 
durre il  /500  il  di  24  di  Dicembre  intorno  alle 
sedici  hore.  \  In  Pisa.  \  Et  sia  a  laude,  et  glo_ 
ria  di  Dio.  La  data  «  1500  »  è  però  indubbia- 
mente alterata  :  ciò  che  trasse  in  errore  il  Mit- 
TARELLi,  il  quale  nella  sua  Bibliotheca  codd.  inss. 
rnonasterii  S.  3/ic/iaelis  Uenetiar.  prope  Muria. 
num  (da  cui  il  cod.  pervenne  alla  Marciana), 
lo  attribuì  al  sec.  XV  (Venetiis,  1779,  col.  ii27_ 
28).  Non  è  improbabile  che  in  questo  cod. 
muranese  abbiamo  la  seconda  delle  due  copie 
di  cui  parla  il  de  Nobili. 

Il  Manacorda  ricorda  inoltre  (p.  iii,  n.  1-5) 
alcuni  esemplari  marciani  di  opere  a  stampa 
dell'Angeli. 

43.  PiLOT  (Antonini,  Di  alcuni  versi 
inediti  sulla  peste  del  1575;  in  Ate- 
neo  Veneto,  a.  XXVI  (1903),  voL  I, 
PP-  350-58- 

Questa  e  le  seguenti  numerose  pubblicazioni 
del  prof.  Pilot  sono  per  la  massima  parte  rica- 
vate dal  cod.  Marc.  II.  IX.  1J3,  amplissima 
raccolta  di  poesie  della  seconda  metà  del  sec 
XVI  e  del  principio  del  XVII,  molte  delle 
quali  in  dialetto  veneziano  ed  estremamente 
lubriche  (ciò  che  non  impedisce  che  il  cod. 
provenga  dai  PP.  Somaschi  alla  Salute  !),  messa  | 
assieme  —  di  rado  da  raccolte  a  stampa,  piti 
spesso  da  raccolte  private  —  da  Giovanni 
Querini  q.m  Vincenzo,  che  il  P.  gratifica  del 
nome  di  «  poetastro  »,  ed  autore  anche  di  pa- 
recchi dei  componimenti  in  esso  contenuti.  Gli 
altri  autori  compresi  nel  grosso  volume  sono 
Maffeo  Venier,  un  Corner,  un  Marcello, 
un  Morosini,  un  Vianello,  Antonio  Molin 
detto  Burchiella,  Giacomo  Mocenigo,  An- 
gelo Tron,  Antonio  Ongaro,  ecc.  A  code- 
sto codice  va  intimamente  congiunto  il  seguente, 
Marc.  II.  IX.  1J4,  che  comprende  un  numero 
di  rimatori  anche  più  copioso,  ma  che  è  dovuto 
allo  stesso  raccoglitore  ed  è  scritto  per  gran 
parte  dalla  stessa  mano,  la  quale  fece  frequenti 
richiami  dall'uno  all'altro  volume.  Cosi  a  f.  3 to'" 
del  Marc.  II.  IX.  174  si  legge  :  «  Vedi  quelle 
ottaue  che  son  nell'altro  libro  in  foglio  »  [cioè 
nel  cod.  173].  Sembra  anzi  che  formassero  la 
raccolta,  oltre  i  2  volumi  in  fol.  indicati,  anche 
altri  in  4."  Si  legge  infatti  a  f.  234!»  del  cod. 
174  :  «Qui  manca  altre  rime  che  sono  nel  p[rim]o 


et  nel  secondo  libro  in  foglio,  et  in  quelli  in 
quarto  »  ;  e  a  f.  235b  :  «  Qui  mancano  tre  Ca- 
pitoli dell' -Angui  llara  bellissimi  et  longhi, 
et  altri  de  altri  auttori.  Vedi  quel'altro  Libro 
in    Quarto  ». 

Il  linguaggio  delle  rime  vernacole  del  Que- 
rini e  de'  suoi  degni  compagni  in  rimeria,  con- 
tenute nel  cod.  173,  è  certo  non  di  rado  assai 
licenzioso;  ma,  mal.grado  ciò,  non  potrebbe  giu- 
stificarsi pienamente  l'eccessivo  riserbo  dell' a., 
che  gli  impedisce  ad  es.  di  stampar  versi  come 
il  seguente  : 

De  gallo  possa  de  uè  n  la  r  capon 
(cfr.  Pag.  Istr.,  Ili,  210,  é  cod.  Marc.  II.  IX. 
'73-'  f-  òoS*"),  e  che  lo  indusse  non  di  rado  a 
sopprimere  parole  o  frasi  un  po'  troppo  vivaci 
o  salaci,  o,  peggio,  a  mutarle,  avvertendo  in 
nota  :  «  Nel  ms.  è  un  verbo  troppo  espressivo 
per  poterlo  trascrivere  tale  a  quale  »  ;  «  tra- 
lascio l'espressione  bella,  ma  troppo  ardita  »  ; 
«  anche  qui  tralascio  il  termine  volgaruc- 
cio  »,   ecc. 

La  poesia  pubblicata  dal  P.  nell'articolo  so- 
pra indicato  è  tratta  da  un  cod.  Cicogna  del 
Museo  Correr  ;  ma  essa  leggesi  anche  in  quello 
stesso  cod.  Marc.  It.  IX.  ijs-,  dal  quale  l'a. 
trasse  tant'altre  pubblicazioni,  sebbene  in  una 
redazione  un  po'  diversa.  Anzi  dal  cod.  Marc, 
viene  esplicitamente  confermata  la  data  che 
manca  al  cod.  Cicogna,  e  che  il  P.  attribuì 
presumibilmente  alla  poesia.  Essa  ine.  (f.  55")  : 
/  'ersi  per  occasion  della  Peste  del  15JS  '"  l 'enetia. 
Se  tutti  quanti  i  liberi 

cusì  de  sacre  lettere 

come  de  altre  historie 

a  chi  leze  certifica, 

che  sta  peste  terribile 

sta  furia  così  sùbita, 

che  ne  ammazza  in  un  attimo 

no  xe  altro  che  un  anzolo,  ecc. 

Nel  cod.  Marc,  anzi,  la  poesia  è  alquanto  più 
lunga,  contando  163  vv.,  in  luogo  di  149,  quanti 
ne  ha  l'edizione. 

44.  PlLOT  (A.),  //  diivrzio  di  Aldo  Ma- 
ìiusio  il  giovane  ;  in  Ateneo  \  'cucio, 
a.   XXVII  (1904),    voL  I,   pp.    62-74. 

Da  un  cod.  ;\Iarciano,  di  cui  l'a.  si  riserva  di 
dare    1'  indicazione    «  soltanto    quando    l' avrà 
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spogliato  del  buono  che  contiene  »  (p.  67),  ma 
che  è  il  Marc.  li.  IX.  ry.f  (ff.  323^-24''),  vien  pub- 
blicato un  pepato  epigramma  vernacolo  contro 
Aldo  Manuzio  il  Giovane,  in  cui  gli  si 
rimprovera  di  aver  ripudiato  la  moglie  per 
darsi  alla  vita  ecclesiastica,  e  che  incomincia: 

A/i,  iiiessit'r  Aldo,  a  che  stogo  zioghemo  ?  ; 
ed  una  risposta    in  endecasillabi  sdruccioli  ed 
in  istile  fidenziano,  che  incomincia  : 

O  gran  Nepote,  o  spes  dilecta  et  unica. 
Tale  risposta  conser\avasi  anche  in  altro  ms. 
citato  dal  Cicog^na,  dove  era  intitolato  :  3Ie- 
nioriale  del  card.  Aldobrandinì  in  persona  di 
Aldo  Maniilio.  Pel  mistero  di  cui  1'  a.  si  com- 
piace circondare  le  sue  fonti,  egli  tralascia  poi 
di  avvertirci  che  il  primo  epigramma  si  legge 
anche  nel  jMarc.  II.  IX.  173,  f.  isól»,  con  le- 
zione in  taluni  luoghi  più  corretta  dell'  altra. 
Cosi  al  I"  V.  legge  :  «  Ah,  missier  Aldo...  », 
e  non  :  «  An  m.  Aldo...  »,  come  stampa  il  P. 
Il  V.8  suona:  «  Cogioni,  pare  mio,  uu'  se'  pentio. 

Della  mogier...  »  ;  mentre  l'altro  cod.  e  la 
stampa  del  P.  hanno  :  «  Cogioni,  pare,  o  che 
ve  se'  pentio  »,   ecc. 

45.  PlLOT  (A.),  L'elezione  del  doge  Ma- 
rino Grimani  e  ima  canzone  inedita  ; 
in  Pagine  Ish-iaìie,  a.  II  (Capodi- 
stria,  1904),  pp.  53-59- 
Pubblica  dal  cod.  Marc.  II.  IX.  lys  (che  il 
P.  non  indica),  ff.  46*-48'',  una  canzone  in 
dialetto  veneziano,  che  incomincia  : 

Tra  guei,  che  lutto  il  di,  sera  e  mattina, 
sulla  contrastata  elezione  del  doge  Marino 
Grimani,  che  il  26  aprile  1595  successe  a  Pa- 
squale Cicogna,  morto  24  giorni  prima.  Il  P. 
cita  pure  (p.  53)  un  tratto  della  Cronaca  del 
Caroldo,  dal  cod.   .Vare.  II.    Ì'II.  142. 

46.  PlLOT  (A.),  Un  capitolo  vernacolo 
inedito  contro  il  giuoco  ;  in  Pagine 
Istriane,   a.  II  (1904),  pp.  326-35. 

Dal  cod.  Marc.  II.  IX.  z.fS,  ff.  SS'-SS".  g'à 
appartenuto  allo  Zeno,  e  contenente  rime  dj 
Domenico  Venier,  dell'  Aretino,  dell'  Ala- 
manni e  d'altri,  1' a.  pubblica  un  capitolo 
ternario  anonimo  sul  giuoco,  che  incomincia  : 

Pà  per  vwstrarvc  che  son  i>ostro  amigo, 
e  rhe  i,'li  dà  fxrr.-isione  di    offrire  altre    notizie 


ed  osser\-azioni  sulla   dilliisiom-  lUI    i;iiioii)  in 
\'enezia  nel  sec.  XVI. 

47.  PlLOT  (A.V  Contro  gli  astrologhi  ed 
indovini;  in  Pagine  Istriane,  a.  Ili 
(1905),  pp.   S5-93. 

Dal  noto  cod.  Marc.  11.  IX.  //,?,  ti'.  4i6'-4iS', 
che  però  1'  a.  non  indica,  è  qui  pubblicato  un 
capitolo  ternario  anonimo  contro  gli  astrologhi, 
probabilmente  della  fine  del  sec.  X\'l  o  del 
principio  del  X\'II.  che  incomincia: 

A  sii  .-ìslrologhi  muffi  da  dosoia. 
Dallo  stesso  cod.  1'  a.  produce  (p.  89  ;/.  21  le 
due  quartine  di  un  son.,    pure  anon.,    in  ma- 
teria di  magia,  che  incomincia  : 

Se  le  fave  ìion  mente  per  la  gola. 
(Cfr.  cod.  cit.,   f.    195"). 

48.  PlLOT  (A.),  L'alchimista  Marco  Bra- 
gadin  a    Venezia  ;    in  Pagine   Istriane, 
a.    III  (1905),  pp.   206-222. 
L'alchimista  Marco  Bragadln,   giunto  da 

Cipro  a  Venezia  sulla  fine  del  1589,  diede  non 
pochi  esperimenti  della  sua  presunta  abilità  di 
fabbricar  1'  oro,  innanzi  ai  Provveditori  di  Zecca 
ed  al  doge  Pasquale  Cicogna;  finché,  scoperte 
le  sue  gagliofferie,  dovette  fuggire  da  Venezia 
e  riparare  in  Baviera.  Ebbe  molta  fama  a'  suoi 
tempi,  e  fu  in  relazione,  tra  altri,  col  Duca  di 
Mantova,  con  Alfonso  Piccolomini  e  con  molli 
patrizi  veneti,  e  celebrato  da  Battista  Guarini 
in  un  suo  madrigale.  Le  poesie  qui  pubblicate 
dal  P.  riflettono  appunto  i  diversi  umori  su- 
scitatisi in  \'enezia  contro  1'  alchimista  impo- 
store. L'  a.  non  indica,  ma  accenna  solo  mi- 
steriosamente in  nota  (p.  212  ;/.  i).  '  eodici 
Marciani  da  cui  trasse  tiuasi  tutu-  le  poesie 
(!'  ultima  soltanto  è  ricavala  da  un  ms.  Cico- 
gna del  Museo  Convi)  ;  ma  essi  sono  i  diu- 
soliti  codd.  Marc.  11.  IX.  z/.,-  e  lyi-  .Som. 
desunti  dal  cod.  Marc.  II.  IX.  i^j  :  a)  Qiialro 
.Sonetti  sopra  quel  Brag\adiyi  che  se  diceva 
che  faceva  oro,  del  Qucrini  (pp.  209-10:  cfr. 
cod.,  ff.  302l'-303'';,  di  cui  il   1°  incomincia  : 

.Sia  fatto  correr  per  la  Mar  zar  ia. 
h)  Canzone  sopra  l' istesso   loggetlo  (\ì\ì.  310-12: 
cfr.  cod.,  ff.  303l'-304l').  —  Sono  tratti  invece  d.il 
A/arc.  II.  IX.  174  i  segg.  : 
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a)  l'ersi  in  ociasion  de  Jlarco  Bì'agadin 
(pp.  212-14:  cfr.  cod.,  f.  351'''),  cioè  un  son. 
caudato  che  incomincia  : 

Quando  se  caverà  sto  gallion. 

bj  Capitolo  scritto  per  la  medesima  occasione 
(pp.  214-16  ;  cfr.  cod.,  ff.  332''-33^),  che  inco- 
mincia : 

Io  non  l'i  scrivo,   io    taccio  e  /accio  punto. 

e)  Sonetto    adesp.    sullo    stesso    argomento 
(p.   216  :  cfr.  cod.,  f.   333''),  che  incomincia  : 
Novo  JMida  sei  tu,  se  V  volgo  elice. 

d)  Di  Bori."  Roncaglia,  son.  (pp.  216-17: 
cfr.  cod.,  f.   333''),  che  incomincia  : 

£cco  vicina  Iwrmai  /'  ora  prescritta. 

e)  Di  Giulio  Benalio,  son.  fp.  217  :  cfr. 
cod.,  f.  334'),  che  incomincia  : 

Ecco  de  l'eterna  alma  a  l'altra    l'ita, 
fj  A  Brescia,    son.    (pp.   217-18:    cfr.   cod., 
f-  334').  che  incomincia  : 

Che  fai,  Brescia,  che  fai  ?  non    ti  commove. 
g)  Altro  son.,    adesp.  e  anepigr.    (p.    218  : 
cfr.  cod.,  f.  334''),  che  incomincia  : 

Perda  quel  che  i  sudij  scorlega  ai  putti. 

49.  PlLOT  (A.),  Aìuhc  Celio  Magno;  in 
Ateneo  Veneto,  a.  XXVIII  (1905), 
voi.  I,  pp.    163-78. 

Il  P.  pubblica  qui  alcune  buone  ottave,  che 
incominciano  : 

Già  fu  che  stolto,  io  mi  crcdea  possente, 
le  quali,  secondo  1'  a.,  rivelerebbero  nel  M.  — 
amico  del  Rota,  del  Guarini,  del  Marino,  e 
onorato  delle  cariche  più  insigni  dalla  Cancel- 
leria Ducale  [cfr.  n."  66]  —  un  amore  per  un 
fanciullo,  e  lascierebbero  sospettare  che  anche 
il  M.  non  fosse  immune  da  un  vizio  che  fu 
assai  diffuso  all'età  sua,  specialmente  in  \'e- 
nezia  ed  in  Roma.  IMa  sta  il  fatto  però  che  ne 
cod.  Marc.  II.  IX.  lyi,  da  cui  l' ed.  afferma 
di  averli  ricavati,  e  che  contiene  appunto  rime 
autografe  di  Celio  Magno  e  d'altri  a  lui  di- 
rette, questi  versi  non  si  leggono  ;  inentre  essi 
si  trovano  nel  Marc.  It.  IX.  iy4,  ff.  39l'-4o=', 
senza  alcun  nome  d'  autore  e  cancellati  ;  come 
è  pure  inesatto  che  codeste  ottave  si  leggano, 
come   il    P.    afferma    (p.   169  ti.  6),  «  in  copia 


nel  [codice]  C.\  della  classe  medesima  [/A'  de- 
gli Ital.'\  »,  giacché  quest'ultimo  nis.  è  del 
principio  del  sec.  X\'I,  e  non  ]niò  certo  con- 
tenere (molto  meno  «  in  copia  »)  rime  del 
Magno.  Non  sappiamo  se  tutto  ciò  debba  at- 
tribuirsi ad  inesattezze  od  errori  materiali,  o 
non  piuttosto  al  puerile  sotterfugio  di  occultare 
le  fonti,  del  quale  l'a.  ci  ha  offerto  altri  esempi. 
In  Appendice  il  P.  pubblica  altre  due  poesie 
che  si  riferiscono  al  medesimo  vizio,  traendole 
dal  cod.  Marc.  II.  IX.  /ys  (del  quale  però  è  ta- 
ciuta r  indicazione!,  e  cioè:  i)  un  sonetto  cau- 
dato De  M.  Lorenzo  D..  che  incomincia  : 

/;/  fatti  i  nostri  antighi  ha  habbii  cet-vello. 
(cfr.    cod.   cit.,  ff.   264»-266i>)  ;  2)  4  ottave  inti- 
tolate Lagremc  de  Nicoletta,  che  incominciano  : 
.Signori,   mi  confesso  haver  fallao  : 

50.  PlLi>r  (A.),  La  sorgono/una,  la  sor- 
gongà  ;  in  Niccolò  Tommaseo.  Rivista 
mensile  delle  tradizioni  popolari  </'  Italia, 
a.  II  (Arezzo,    1905),  pp.  57-59- 

Le  parole,  probabilmente  di  gergo,  che  hanno 
dato  il  titolo  a  questo  articolo,  formavano  il  ri- 
tornello di  una  canzone  popolare  che  si  cantava 
per  \'enezia  nel  cinquecento.  Il  medesimo  ri- 
tornello trovasi  in  una  Canzone  fatta  sopra  l'oc- 
correnza de  molti  fallimenti  ad  immitazione 
della  «  sorgonghina  »,  che  si  cantava  per  l'è- 
incomincia  : 

Marcadanti  andè  a  natio 

perchè  et  credito  è  spedio • 

e  che  l'a.  pubblica  di  sul  cod.  Marc.  II.  IX.  ijs, 
ff.  Sf'^-ós".  Questo  stesso  cod.  contiene  subito 
appresso  (ff.  63''-64'')  un'  altra  canzone  col  me- 
desimo ritornello,  che  il  P.  pubblicò  poi  nell'altro 
suo  scritto:  I Rialtini  e  la  satira  [cfr.  n.  "  62], 
in  Pagine  Istriane,  a.  V  (1907),  pp.  56-57;  e 
che  è  anche  piti  curiosa  della  precedente,  per- 
ché vi  sono  derise  le  effeminatezze  e  squisi- 
tezze di  costumi  de'  giovani  nobili  di  quel  tempo, 
incominciando  dal  modo  di  acconciarsi  i  capelli 
e  la  barba.  Incomincia  : 

«  La  sorgonghina,   la  sorgongà  ». 
\'oi  la  sia  sentia  da  tulli 
la  lascivia  de  sii  putti.... 

51.  PlLOT  (A.),  <  Figlia  mia,  fate  mo- 
nica    >  ;    in    Niccolò    Tommaseo.    Rivista 
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mensile  delle  tradizioni  popolari  d' Italia, 
a.  II  (Arezzo,   1905),  pp.   1 15-17. 

Dal  cod.  Marc.  II.  IX.  //j,  ff.  36l'-37», 
l'a.  pubblica  intero  il  contrasto  fra  la  madre, 
che  vuol  far  monaca  la  figlia,  e  questa  che 
vorrebbe  marito.  La  •  proposta  '  della  madre 
incomincia  : 

Figlia  tuia,  fate  manica 

e  non  ti  tnaridare ; 

e  la  '  risposta  '  della  figlia  : 

Madre,  non  mi  far  motiica, 

che  non  mi  voglio  far 

Quest'ultima  '  risposta  '  era  stata  pubbli- 
cata, di  su  un  cod.  musicale  dell' Oliveriana 
di  Pesaro,  da  A.  S.wiotti  in  Giornale  sto- 
rico, XIV,  251. 

52.  PlLOT  (A.),  Contro  D.  Fedro  di  Toledo; 

in  Nuova  Rassegna  bibliografico-leftera- 

ria,  a.  Ili  (Firenze,   1905),  pp.  181-84. 

Delle  sette  poesie    storiche  qui   pubblicate, 

due  soltanto  sono  tratte  dal  cod.  Marc.  II.  IX. 

174: 

i)  Sonetto  contro  D.  Pietro  di  Toledo 
nella  sua  fuga  (p.   182  «.),  che  incomincia: 

Quel  fiero  vantator,  quel  Mandricardo 
(cfr.    cod.   cit.,  f.    32si');   sonetto    del    quale    è 
prodotta  anche  una  seconda  redazione   giusta 
un  ms.  Correr  (p.  182  «.)  ; 

2)  Di  D.  Fulgentio.  Nella  subita  Par- 
tenza dell'armata  nemica  di  Spagnoli  dagli  ul- 
timi confini  del  Piemonte,  all'  fiora  che  ui  era 
capitano  D.  Pietro  di  Toledo,  1616  (p.  183), 
che  incomincia  : 

/  'a,  vedi  e  l'inci,  o  figlio 
(cfr.  cod.  cit.,  f.  3i2l>).  —  Le  altre  rime  sono 
tolte  da  mss.  del  Museo  Correr  ;  ma  il  cod. 
Marc,  contiene  anche  altri  due  sonetti  sulle 
guerre  di  Piemonte,  che  forse  era  bene  riu- 
nire alle  precedenti  : 

i)  Sonetto  sopra  la  guerra  del  Piemonte 
del  1615.  De  Agosto.  Inc.  : 

Crauida  d'  armi  al  suo  dolore  in  preda 
(cfr.  cod.  cit.,  f.  33oi>)  ; 

2)  Per  la  retirata  de  Don  Pietro  de  To- 
ledo   dal  Piamonte  del  1616-1617.  Incomincia: 

Hor  che  di  Spagna  i  caualieri  erranti. 
(cfr.  cod.  cit.,  f.  314";. 


53.  PlLOT  (A.).  Filippo  II  di  Spagna  in 
una  canzone  inedita  di  Celio  Magno;  in 
Nuova  Rassegna  bibliografico-letteraria , 
a.  Ili  (Firenze,   1905),  pp.  288-93. 

Pubblica  dal  cod.  Marc.  II.  IX.  15S,  conte- 
nente «  Rime  di  Celio  Magno,  originali,  » 
fi".  los'-ioS'',  una  Canzone  composta  a  quella 
Corte  [di  Spagna,  da  Celio  Magno]  l'anno 
1376,  che  incomincia  : 

O  che  leggiadro,  o  che  felice  e  l'ero, 
«  notevole  per  esser\'i  ritratto,  se  bene  alla 
brava  e  con  niuna  gravità  politica,  Filippo  II. 
Celio  (prosegue  l'a.)  lo  raffigura  agli  occhi  no- 
stri come  ce  1'  ha  tramandato  la  storia,  come 
è  rappresentato  nelle  insigni  Relazioni  degli 
Ambasciatori  veneti,  e  come,  in  particolare, 
in  quella  monca  del  Badoer,  che  col  Magno 
s' era  colà  accompagnato  »  (p.  2S9).  In  nota  il 
P.  pubblica  poi  (p.  291  ;/.)  un  brano  di  una 
lettera  di  Ottavio  Menini  ai  Magno,  che 
leggesi  autografa   nel   cod.  Marc.  II.  IX.  172. 

54.  PlLOT  (A.),  Per  V Ercolana ;  in  Fanfulla 
della  Domenica,  a.  XXVII  (1905),  n."  49. 
Pubblica    di    sul    cod.    Marc.    II.   IX.    17^, 

f.  112'',  un  altro  esempio  di  quei  componi- 
menti detti  ercolane  —  foggia  speciale  di  can- 
zone in  lingua  pavana,  usata  dai  poeti  rustici 
vicentini  dei  sec.  XVI  e  XVII,  e  cosi  intitolata 
da  Ercole,  patrono  dell'Accademia  Olimpica 
—  su  cui  richiamò  l'attenzione  L.  Biadenk 
(cfr.  Giorn.  star.  d.  leti.  Hai.,  XLV,  166),  e 
sui  quali  si  cfr.  anche  V.  Rossi,  Andrea  Calmo, 
pp.  433-36,  e  Giorn.  star.,  XLVII,  180.  Questa 
ed.  dal  P.,  che  a  difierenza  delle  altre  conge- 
neri è  in  italiano,  anziché  in  dialetto,  inco- 
mincia : 

Eccomi,   donne,   che  sentir  vi  faccio. 

55.  PlLOT  (A.),  Un  capitolo  gnomico  della 
fortuna;  in  II  Piemonte,   a.   Ili,  n."   18 

(30  apr.    1905). 

Il  capitolo  ternario  qui  pubblicato  dall' a.  e 
che  incomincia 

Sentili  a  dir  un  proto  un  dì,  che  'l  mondo 
è  tratto  dal  cod.  Marc.  II.  IX.  248,  fi".  56"-57l>, 
intitolato   «  Rime  di  Domenico   Venier  e  di 
altri  »;  ma  il  P.  pubblica  pure  (pag.  2,  col.  4)  da 
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cod.  Marc.  It.  IX.  /-j,  f.  21%  alcuni  versi  in 
cui  Giovanni  Querini  giustifica  l'uso  del 
volgare  eh'  egli  faceva  nelle  sue  rime.  Inco- 
mincia : 

No  ve  maravegiè  se  parlo  o  scrivo. 

56.  PlLOT  (A.),  Un  pecca/accio  di  Dome- 
nico Venier.  —  Roma,  ¥.  Centenari 
&  C.°  tip.,  1906  ;  pp.  12,  in-B"  (estr. 
dal  Fanfulla  d.  Domenica,  n."  30  [29  lu- 
glio  1906]). 

Alcune  rime  vernacole  del  cod.  Marc.  It.  IX. 
lyS  ci  rivelano  nel  loro  autore  una  relazione 
amorosa  colla  moglie  d'  un  dottore,  e  il  P. 
crede  poter  attribuirle  al  senatore  veneziano 
Domenico  Venier  (1517-1582),  sebbene  sieno 
tutte  adespote,  e  in  una  di  esse  sia  nominato, 
come  autore,  un  Corner.  Le  poesie  pubbli- 
cate  sono  : 

a)  Sonetto  caudato.  Incomincia  : 
^1?  no  vegno  si  spesso  co'  vossé 
(Cfr.  cod.  cit.,  f.   166''); 

òj  Sonetto  caudato.   Incomincia  : 
De  di  ili  di  vago  aspettando  l'  ora 
(Cfr.  cod.  cit.,  f.   i66b;. 

e)  Sonetto  caudato.  Incomincia  : 
E'  ho  tanta  passion  intel  mio   cuor. 
(Cfr.  cod.  cit.,  f.   i65l>). 

d)  Capitolo   ternario.    Incomincia  ; 
Fotta   chi  l' haueraue  mai  credii. 
(Cfr.  cod.  cit.,  ff.   i69^-i7o->). 

57.  PlLOT  (A.),  Un  altro  poeta  coniugale 
del  Cinquecento  :  in  Fanfulla  della  Do- 
menica, a.  XXVIII  (igo6),  n."  8  (25  feb- 
braio). 

A  proposito  delle  rime  del  veneziano  Or- 
satto  Giustin  ian  (1538-1603),  pubblicate  die- 
tro quelle  di  Celio  Magno,  l'a.  ha  occasione 
di  riportare  (p.  2,  col.  2  «.)  dal  cod.  Marc. 
It.  IX.  77J,  f.  401^,  alcune  terzine  di  un  ca- 
pitolo anonimo  sull'avidità  del  denaro,  che  nel 
cod.  incomincia  : 

Parlemo,   Padre,   un  puochetin  Ira  nu  '  ; 
e  dal  già    ricordato    Marc.   It.  IX.  24S    (Rime 
di  Domenico  \'enier  e  d'altri)    un    sonetto 


anonimo  sui  baci  (p.  2,  col.  4  ;/.),  che  inco- 
mincia : 

Basaìiie,   cara  mare,   e  fa  che  viuora. 

58.  PlLOT  (A.),  Un  altro  poeta  veneto  del 
'500  (Girolamo  l'eritàj.  —  Firenze 
[Prato,  tip.  Vestri],  1906;  pp.  24,  in-8" 
(estr.  d,  Nuova  Rassegna  di  letter.  mo- 
derne,  fase,  di  genn.-febbr.    igoó). 

A  proposito  della  recente  pubblicazione  su 
codesto  petrarchista  veronese,  ricordato  con 
onore  dall'Ariosto,  di  Lamberto  C.\rli.ni  (Gi- 
rolamo  Verità,  filosofo  e  poeta  veronese  del 
sec.  XVI.  Verona,  Franchini,  1905),  il  P.  si 
sofferma  su  alcune  delle  rime  edite  e  inedite 
del  V.,  che  il  Carlini  ha  raccolte,  e  principal- 
mente sur  un  lungo  capitolo  ternario  in  forma 
di  visione,  di  dubbia  paternità,  di  cui  il  P. 
mette  in  rilievo  ed  illustra  i  punti  più  salienti. 
Incidentalmente  l'a.  ha  occasione  di  produrre 
(pp.  7-8  n.)  dal  cod.  Marc.  II.  IX.  ryì'  t-  ò'^-^^ 
due  sonetti  di  Giovanni  Quirini  q"'.  \'in- 
cenzo,  che  incominciano  : 

a)  Mentre  era  cinto  it  ciet  d'oscuro  manto  ; 

b)  Perchè  il  tugurio  tuo  lontan  preponi, 

ai  ciuali  il  P.  annette,  non  si  sa  perché,  una 
certa  importanza  ;  —  e  di  riportare  (p.  8  n.  i) 
il  primo  verso  e  il  commiato  di  una  frottola 
in  dialetto  veneziano  : 

No   vogio  pi   cantar   co   muodo    feva, 
che    nel    cit.    cod.    Marciano,   f.    loi-^    sgg.,   è 
adespota,  ma    nel    Marc.    It.    IX.    2iy.   f.  So", 
è  attribuita  a  Maffeo  Venier. 

59.  PlLOT  (A.),  L' elezione  del  Doge  Nic- 
colò Tron.  —  Firenze  [Prato,  tip.  Succ. 
Vestri],  igo6  ;  pp.  17,  in-8"  (estratto 
dalla  Nuova  Rassegna  di  letterature 
moderne,   lug.-ag.    1 906). 

\'incenzo  Lazari  pubblicò  nel  1862  per 
nozze  un  serv'entese  per  l'elezione  del  Doge 
Niccolò  Tron  (1471),  traendolo  da  un  ms. 
del  Museo  Correr.  Il  P.  ripubblica  ora  codesto 
serventese,  che  incomincia  : 

Quel  sumo   idio   che  reze   /'  uniuerso  ; 
una  Inuocation   a  la   ì'erzcnc  Jfaria,   che   nian- 
tenghi   sano   el  prexente  Do.ve  (cioè  il  Tron), 
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^?LA\'SlLL\^5TRIS5r 
•;MIWr£TiÀlipRÌC:piS 
•NÌ©LAITRONr^?;-.'V  . 

Ufi  Itinio  ulio  clx  rt'^tr  ìumucv'o 
Fclx'l  (^(.'•iK'rn.i  p  /.i  lu.\  ìroutAclc 
tef-La  iii.i  nriicif-itli,' 
Ne  h\  pvoucdiitroduu  M]p.\ìwvc 

cn  era  Lnvoono  enei  perei  ioli  rare 
C  Ne  o>i  pofltede  e[  làncro  JoqaJo 
Dio  Uhuì.  m.iiuiie^o 
p/cr  (^uerrto  c/c  ma  n  cnlkini 

I  (  )  c|iiaiux)ri  puol.maii"  ucirivtai\i 
Dauci" crciro  prnipo  i-/i  raro  i  ^ci;nìo 

Dauer  peu  fvo  meriti)  vaÌ  l^onorc 

ì 


Serveiilesc  ficr  l'elezione  del  Doge  Niccolò  'J'ri>ii  (\.\-]\). 
Cod.   Marc.  It.  VII.   299  (f.   il').  Cfr.  n."  59. 
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pure  in  forma  di    serventese,  che  incomincia  : 

O  sacra  immacolata  piena  di  grazia  ; 
ed  un  sonetto  sullo  stesso  argomento,  che  in- 
comincia : 

Essendo  piazuto  a  l'alia  trinitade, 
•togliendoli,  oltreché  dal  ms.  Correr,  da  due 
codici  Marciani  :  II.  VII.  2gg,  elegante  codi- 
cetto  membr.  del  sec.  XV,  già  indicato  dal 
Cicogna  (Inscriz.  Venez.,  VI,  645  sg.)  ;  e  It. 
VII,  1795,  pp.  102-125,  copia  del  sec.  XVIII. 
Nelle  varianti  al  testo,  il  primo  cod.  Marc,  è 
contrassegnato  M^  ;  il  secondo,  M^  ;  e  l'ediz. 
Lazari,  L.  Ma  l'ediz.  che  qui  ci  offre  il  P.  è 
assai  difettosa,  perché  egli,  invece  di  attenersi 
al  cod.  7T/',  che  è  non  solo  coetaneo,  ma  ori- 
ginale e  di  dedica  (come  rilevasi  dall'arme  del 
Doge  che  vi  è  miniata  in  principio',  ha  ripro- 
dotto scrupolosamente,  anche  negli  errori,  il 
ms.  Correr,  che  è  del  sec.  XVIII.  Cosi  a  p.  6 
(dell' ediz.  P.)  il  cod.  M^  legge  chiaramente  e 
correttamente  : 

Ma  questo  prinzipo  credo  sera  quello 
Che  saluarà   el  stado   di  uenexìa  ; 
mentre  il  P.  stampa  : 

Che  salvarla  el  stado  di    Venezia. 
A  p.  9  (dell' ediz.)  l'anonimo  verseggiatore 
scrive  del  Tron,  che  egli 

Perseguitarà  tanto  sta  zcnte  pagana 
Che  contenti  se  ckiamarà  ueniziani. 
Il  P.  invece  stampa  scorrettamente  : 

Perseguitava  tanto  sta   zente  pagana. 
A  pag.   IO  (dell' ediz.)  una  strofa  manca  nel 
ms.  Correr  di  un  verso,    indispensabile  per  la 
metrica    e    pel    senso.    Il  P.  la    riproduce    tal 
quale,  relegando  il  verso  mancante  in  nota  : 
Non  vojati  adoncha  per   niente 
Consentir  a  cussi   inortne  insulto 
Stia  suzeti  a   zente  tanto   ville. 
Il  cod.  J/'  ha  invece  correttamente  : 
Non    uoiati   adoncha  per  niente 
Consentir  a  cussi   inormo   insulto, 
Che   tanto   tumulto 
Stia  suzeti  a   zente   tanto   uille. 
A  p.  II  il  P.  stampa  : 
Non  perdeti  la   libertà   de    Veniziani  ; 
mentre  M^  ha,  pure  correttamente  : 

Non  perdeti  la   libertà,   ho   ueniziani. 


A  p.    12  il    verso  : 

La   sua  prole  de   Nobil  nationc 
manca  del  necessario  verbo  «  fo  »  che  si  trova 
in  .)/'  : 

La  sua  prole  Jo  de  nobel  nalione,  ecc.  ; 
e  tutta  la  patina  dialettale  originale,  conser- 
vata esattamente  in  J/',  scompare  nell'edizione 
P.,  dove  troviamo:  rese  l'universo  per  reze 
l' u.  ;  bisogno  per  bi.xrogno  ;  tutti  per  tuli  ; 
lodar  per  laudar  ;  principe  per  prinzipo;  luoghi 
per  luogi;  chiesa  per  chiexia;  cazon  per  ca.von, 
ecc.  E  si  che  data  l'età  e  la  genuinità  della 
lezione  di  J/',  niuna  edizione  si  presentava 
più  agevole  di  questa  ! 

60.  PlLOT  (A.),  Satira  contro  avvocati  ve- 
neti nel  primo  Cinquecento  ;  in  Bollet- 
tino del  Museo  Civico  di  Bussano ,  a.  Ili 
(1906),  n.°   I,  pp.   28-33. 

La  poesia  satirica  contro  gli  avvocati  che  il  P. 
qui  pubblica,  e  che  incomincia  ; 

Littera  mia,  parli  e  non  tardavi, 
è  tratta  da  «  uno  zibaldone,  appartenente  a 
una  famiglia  bassanese,  in  cui  un  proavo  giu- 
reconsulto della  prima  metà  del  XVI  secolo 
trascrisse,  fra  mezzo  a  memorie  di  famiglia  e 
ad  appunti  giuridici,  anche  taluni  componi- 
menti letterari  »  (p.  29)  ;  ma  1'  a.  ha  occasione 
di  riferire  (p.  24),  per  analogia  di  argomento, 
anche  le  prime  due  terzine  di  un  Pater  noster. 
Contra  li  aduocati,  in  terza  rima,  che  si  legge 
nel  cod.  Marc.  II.  IX.  IJ4,  f.  233»!',  e  che  in- 
comincia : 

Se  gli  huomeni  ueder  men  scelerati, 
e  pochi  versi  di    altro    capitolo    ternario    con- 
servatoci nel  cod.  Marc.  It.  I.\.  lys- 

61.  PlLOT  (A.),  Canzoni  inedite  di  ^Maffeo 
l'cnicr ;  in  Pagine  Istriane,  a.  IV  (igo6), 

pp.    loi-iio,    15,5-62,    225-30  ;  e  estr"  : 

Capodistria,  C.  Priora,    1906;  pp.   24, 

in-8". 

Dallo  stesso  cod.  Marc.  11.  IX.  173  —  che 
r  a.  si  è  finalmente  deciso  a  indicare  precisa- 
mente —  sono  qui  pubblicate  5  canzoni  ine- 
dite in  vernacolo  veneziano  di  Maffeo  Venier, 
nipote  di  Domenico,    fecondo    se    non   troppo 
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castigato  autore  di  poesie  dialettali,  di  cui  pa- 
recchie sono  alle  stampe  colle  rime  di  Angelo 
Ingegneri  «  et  d'  altri  bellissimi  spiriti  ».  Le 
canzoni  qui  pubblicate  sono  : 

1)  Amor,  son  co  xe  un  can  de  scoazzera 
(pp.  103-105:  cfr.  cod.,  ff.  sob-sib).  Adespota 
nel  cod.  Marc.  II.  IX.  //j,  è  attribuita  al 
Venier  dall'altro  cod.  Marc.  It.  IX.  2iy, 
f.  2^,  più  sicuro  del  precedente  nelle  attribu- 
zioni. 

2)  Che  fortuna,  che  falò,  che  deslin 
(pp.  105-7:  cfr.  cod.,  ff.  32-'-33'')- 

3)  Amor,  ti  me  puoi  far  quel  che  ti  vuol 
(pp.   107-10  :  cfr.  cod.,  ff.   io6lj-io7i'). 

4  )  La  terra  e  V  del  s  '  averse 
(pp-   155-57:  cfr.  cod.,  ff.   iioa-iiia). 

5)  Amor,  e'  ine  contento  che  ti  fossi 
(pp.   157-58:  cfr.  cod.,  f.   114'"'). 

Nelle  Note  illustrative  poi  sono  pubblicati 
di  su  questo  stesso  cod.  Marc.  It.  IX.  lys  : 

a)  un  son.  Sopra  quelli,  che  robbaua  in 
giesia  (pp.  161-62),  che  incomincia  : 

Ha  pur,  sassini,  el  vostro  sangue  inlento 
(cfr.  cod.,  f.  193'')  ; 

b)  parecchi  brani  di  due  canzoni  del  Venier 
per  una  «  masseretta  »  (pp.  226-29),  che  si 
leggono  nel  cod.  a  ff.  43''-45*  e  49''-5i=',  e  che 
sono  fra  le  più  sconce  di  questo  autore  ;  e  dal 
cod.  Marc.  It.  V(I.  /yg4  (Notizie  {storiche  di 
diversi  giustisiati  in  Venetia),  un  lungo  tratto 
riguardante  i  furti  perpetrati  nelle  chiese  da 
un  tal  '  Nadalin  garbellador  et  ligador  ' 
che  fu  condannato  nel   1574  ''pp.   160-61). 

62.   PlLOT  (A.),    /  Rialtini  e  la    Satira  ; 

in  Pagine  Istriane,  di.  V(i907),  pp.52-60, 

e  91-96. 

I  documenti  qui  raccolti  dal  P.  si  riferiscono 
alla  «  satira  contro  il  plebeo  arricchito,  che, 
scordando  a  un  tratto  la  sua  condizione,  s'im- 
panca con  chi,  e  per  senno  e  per  dovizia,  gli 
è  lontano  mille  miglia  »  (p.  53).  Essi  furono 
ricavati,  come  altri  del  genere,  dal  cod.  Marc. 
It.  IX.  ijs,  e  sono  : 

a)  un  Capìtolo  dei  Rialtini,  in  terza  rima 
(PP-  58-62),  che  incomincia  : 

Musa  mia  cara  fabricà  a  mio  dosso. 
^Cfr.  cod.  cit.,  ff.  377*-38ol')  ; 


b)  Risposta  alla  Rialtina,  per  le  rime,  ca- 
pitolo ternario  (pp.  91-96),  che   incomincia  : 

Sii  te  l'ardassi  ben  so  per  adosso. 
(Cfr.  cod.  cit..  ff.  383l>-3S6l>)  ; 

e)  Lasorgonghimx,  lasorgongà{pp.  56-57;/.), 
canzonetta  cosi  intitolata  dal  ritornello  che  già 
trovammo  in  altra  poesia  del  genere  [cfr.  n."  50], 
e  che  incomincia  : 

l'oi  la  sia  sellila  da  lutti. 
(Cfr.  cod.  cit.,  ff.   63l>-64^;. 

Nelle  Note  illustrative  il  P.  pubblica  anche 
(pp.  64-65I  un  frammento  in  versi  sulla  sodo- 
mia femminile,   tolti  dallo  stesso  cod.,   f.  157I'. 

63.  PlLOT  (A.),  £c/ii  poetici  di  leggi  sun- 
tuarie veneziane  di  quattro  secoli  or  sono  ; 
in  Pagine  Istriane,  a.  \'  (1907). 
pp.    259-266. 

Gli  '  echi  '  che  qui  rievoca  il  P.  sono  ve- 
ramente assai  licenziosi  ed  escono  ancora  da 
quella  specie  di  fogna  poetica,  che  è  il  Marc. 
It.  IX.  /yj.  All'  uso  di  tingere  con  belletti, 
non  solo  le  guance,  ma  anche  il  seno,  e  di 
portar  questo  .scoperto,  si  riferiscono  un  so- 
netto caudato  anonimo  (p.   260)  ; 

Sia  benedetto  el  corpo  che  te  ha  fallo 
(cfr.  cod.  cit.,  ff.  42ol'-42i»),  e  altri  due  sonetti 
Del  Prior  de  Miiran  alle  donne  e  Risposta  delle 
donne,  per  le  rime  (pp.  261-262  :  cfr.  cod.  cit., 
ff.  266''-267").  —  Ad  una  '  parte  '  presa  dalla  Re- 
pubblica contro  r  uso  od  abuso  delle  perle  si 
riferiscono  due  epigrammi  adespoti  (p.  263), 
che  incominciano  : 

a)  Donne,  saveu  perchè  la  parte  presa  ; 

b)  O  mie  madone  care  ;  ^ 

(cfr.  cod.  cit.,  f.  31SI')  ;  e  che  non  sappiamo 
perchè  vengano  dall'  a.  riferiti  ad  una  legge 
suntuaria  del  1562,  mentre  in  testa  del  2°  epi- 
gramma trovasi  chiaramente  la  seg.  didascalia, 
non  riportata  dal  P.  :  Nella  occasion  delle  Perle 
prohibitc  in  Venetia  del  rS99-  Un'  eco  poi  dav- 
vero poco  lusinghiera  della  rilassatezza  dei  co- 
stumi in  quel  tempo  ci  danno  gli  ultimi  due 
componimenti  qui  editi  dal  P.,  cioè  un  sonetto 
anonimo  caudato  (p.  265)  : 

Donca  chi  no  averà  busto  ponlio 
(cfr.  cod.  cit.,  f.  420'')  ;    ed  altro    Sonetto   alla 
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Venetiana  (p.  266),  del  quale  non  ci  è  neppur 
possibile  riferire  il  capoverso  (cfr.  cod.  cit., 
f.  78''). 

64.  PlLOT  (A.),  Don.  Cesare  d'Este  e  la 
satira  (1597-98)  ;  in  Ateneo  l 'eneto,  a. 
XXX  (1907),  II,  pp.  153-81. 

Il  contegno  assunto  da  D.  Cesare  d'  Este 
verso  la  Santa  Sede,  e  la  devoluzione  a  que- 
sta di  Ferrara,  sono  1'  oggetto  delle  poesie  sa- 
tiriche che  il  P.  ha  qui  raccolte,  «  opera  evi- 
dente di  parecchi  autori,  dei  quali  le  indica- 
zioni dei  varii  codici  non  ci  danno  sicura  no- 
tizia »  (p.  154).  Alcune  sono  attribuite  a  quel 
Giovanni  Querini  q™.  Vincenzo,  che  fu 
anche,  come  vedemmo,  il  raccoglitore  dei  due 
codici  Marciani,  in  cui  esse  si  conservano. 
Cosi  in-fine  dell'  Ode  i?i  accasiate  de  Ferrara, 
che  incomincia  :  O  l'  invidia,  0  l'  amore  (p.  168 
sgg.),  si  legge  nel  Marc.  It.  IX.  173  (f-  SiS*")  : 
«  Stanze  et  rime  dell'  istesso  Q[uirin]i  nel- 
r  altro  lib."  a  e.  145  »,  cioè  nel  cod.  Marc.  It. 
IX.  1J4.  I  niss.  ai  quali  1'  ed.  ha  attinto  sono 
appunto  i  Marc.  It.  IX.  J'/S  e  z/./,  dove  alcuni 
componimenti  si  trovano  ripetuti.  Le  poesie 
tolte  al  Marc.  It.  IX.  ijs,  si  trovano  a  ff.  3091", 
3i2l'-3i5b,  3171»  ;  —  e  quelle  ricavate  dal  Marc. 
It.  IX.  1J4,  a  ff.  2i5»-2i6l>,  24il>-242b,  3351. 
337*, 31*- 

65.  PlLOT  (A.),  Ancora  notizie  di  versi 
e  di  prosa  sul  broglio  nella  Repubblica 
Veneta.  —  Venezia,  Istituto  veneto  di 
arti  grafiche,  1908;  pp.  20,  in  8" 
(estr.°  d&W  Ateneo  Veneto,  a.  XXXI 
[1908],  I,  fase.  2). 

In  questa  pubblicazione  (che  fa  séguito  ad 
altre  inserite  dallo  stesso  a.  pur  néiV  Ateneo 
Veneta  sul  medesimo  soggetto:  a.  XXVI  (1903), 
II,  pp.  544-61;  a.  XXVII  (1904),  II,  pp.  1-22: 
176-89;  295-311)  il  P.  trae  dal  coA.  3Iarc.  Ita- 
liana IX.  ijs  due  capitoli  in  terza  rima  Sopra 
il  broglia;  l'uno  incomincia: 

Doh  cancaro  pi  presto  alle  ballotte 
(cod.  cit.,  f.  402IJ).  L'altro  incomincia: 

Missier  compare  in  fatti,  se  '/  se  di.ve 
(cod.  cit.,  f.  4i8l>).    Sono    entrambi    della    fine 
del  sec.  XVI.  Al  testo  l'ed.   fa  seguire   alcune 


note  illustrative,  nelle  quali  sono  pubblicate 
(pp.  18-19),  di  sul  medesimo  cod.,  due  brevi 
poesie  di  Giovanni  Querini  sul  broglio,  la 
prima  delle  quali  datata  1591  ;  e  (p.  11  «.  3) 
una  scrittura  satirica  intitolata  Passio  Jacobi 
Superantii  seciindum  consiliion,  che  leggesi 
nel  cod.  Marc.  It.  VII.  1233,  e  nella  quale 
sono  descritte  le  brighe  precedenti  l'elezione 
di  Alvise  Mocenigo  (1570).  Un  Alfabeto  sul 
broglio  (cioè  una  poesia  a  distici,  dei  quali 
ognuno  ha  per  iniziale  una  lettera  dell'alfabeto, 
e  che  incomincia  : 

A  bonora  mette  la  veste  indosso), 
e  che  pur  leggesi  in  questo  stesso  cod.  Marc. 
II.  IX.  1/3,  f.  7o='l',  colla  didascalìa:  Alfabetto 
da  esser  messa  in  essecution  da  un  zavene  che 
lieva  la  vesta  per  andar  a  consegio,  è  qui  in- 
vece pubblicato  (pp.  12-13)  giusta  la  miglior 
lezione  di  un  cod.  Cicogna  del  Museo  Correr. 
A  pp.  14-15  .sono  prodotti  alcuni  passi  dai 
Diari  Vetieti,  contenuti  ne' cod.  Marc.  II.  VII. 
131  e  132. 

66.  PlLOT  (A.),  Notizie  biografiche  di  Celio 
Magno,  lirico  Veneziano  del  Cinquecento. 
—  Treviso,  tip.  Ist.  Turazza,  1908; 
pp.   38,    in    i6.° 

Le  notizie  biografiche  e  letterarie  qui  rac- 
colte dal  P.  non  riguardano  esclusivamente 
Celio  Magno,  ma  anche  il  padre  di  lui  Marco 
Antonio  Magno,  che  pure  coltivò  le  lettere 
e  la  poesia.  Nato  quest'ultimo  circa  il  1480, 
in  età  di  vent'anni  venne  bandito  dalla  Sere- 
nissima per  offese  alla  religione  e  per  aver 
operato  contro  il  quieto  stato  della  città.  Trovò 
allora  protezione  presso  la  casa  Caraffa  di 
Napoli,  a  personaggi  della  quale  egli  dedicò 
un  carme  latino  De  laudibus  iti.  Andreae  Car- 
rafae  praestantiss.  S.  Severinae  Comitis,  che  si 
legge  nel  cod.  Marc.  It.  IX.  lyz,  contenente 
lettere  e  rime  indirizzate  a  Celio  Magno;  ed 
una  Oratio  de  Spiritu  Sancto  (dedicata  al  cardi- 
nale Oliviero  Caraffa),  che  si  ha  nel  Marc. 
Lat.Xl.S5.  Nel  1525,  per  offici  fatti  dall'Im- 
peratore e  dal  Viceré  di  Napoli,  il  bando  fu 
tolto;  ma  nel  1527  egli  trovavasi  ancora  Segre- 
tario e  Provveditor  generale  di  Galeotto  Ca- 
raffa, presso  la  cui  famiglia  egli  rimase  certo 
almeno  sino  al  1531.  Quando  rimpatriasse  non 
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M.  A.  Magno,   Ora/io  de  Spiri/u  Sain/o. 
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è  noto  :  solo  sappiamo  che  mori  a  Venezia  il 
23  ottobre  1549,  in  carica  di  «  rasonato  del- 
l'eccellentissimo Collegio  ».  Oltre  le  cose  sue 
già  accennate.  Marc'  Antonio  Magno  scrisse 
anche  /  Libri  Sibillini  in  tersa  rima,  che  si 
leggono  manoscritti  nel  cod.  Marc.  It.  IX.  lyi 
(p.  io)  ;  e  un  Alphabeto  Christiana  (cioè  un 
trattatello  ascetico  sulla  grazia  dello  Spirito 
Santo),  tradotto  dallo  spagnuolo  e  dedicato  a 
Giulia  Gonzaga,  di  cui  si  ha  un'edizione 
del  1546  (ibid.) 

Figlio  di  Marc' Antonio  fu  Celio  Magno, 
nato  il  12  maggio  1536.  Rimasto  a  tredici  anni 
orfano  di  padre  e  di  madre,  trovò  protezione 
presso  i  patrizi  veneziani  Domenico  Venier 
e  Francesco  Contarini.  Si  diede  poscia  al- 
l'avvocatura, finché  nel  1571  fu  eletto  dal  Con- 
siglio dei  Dieci  all'ufficio  di  '  nodaro  ordinario  ' 
della  Cancelleria,  e  destinato  come  segretario 
ad  Alvise  Grimani,  che  si  recava  provve- 
ditor  generale  in  Dalmazia.  Nel  1575  fu  eletto 
Segretario  di  Senato,  poscia  servì  in  Ispagna 
l'ambasciatore  Alberto  Badoer;  ed  appunto  in 
Ispagna  compose  due  canzoni  che  sono  a  stampa 
fra  le  sue  Rime.  Nel  1587  fu  come  segretario 
dell'ambasciatore  Agostino  Nani  in  Savoia, 
e  più  tardi  a  Roma.  Nel  1595  fu  eletto  Segre- 
tario del  Consiglio  dei  Dieci.  Mori  il  6  aprile 
1602,  data  ricavata  dal  Cicogna  dai  registri 
parrocchiali  di  S.  Maria  Formosa.  I  codici  Mar- 
ciani,  dai  quali  l'a.  trae  saggi  delle  sue  rime 
inedite,  sono  :  Marc.  It.  IX.  i^S  (pp.  15,  28); 
Marc.  It.  IX.  /^^  (p.  14;;  Marc.  It.  IX.  162 
(p.  15);  Marc.  It.  IX.  166  {x>-  '7);  Marc.  It.  IX. 
j6j  (p.  14J;  «  se  non  che  (osserva  il  P.)  i  vari 
codici  che  si  conservano  nella  Marciana  con 
rime  del  Nostro  non  presentano  il  menomo  in- 
dizio per  poterle  distribuire  in  ordine  di  tempo  ; 
nessun  dato  cronologico  ci  aiuta,  ond'  è  che 
non  si  può  guari  affermare  con  sicurezza  a 
quali  circostanze  e  a  che  momenti  della  vita 
alluda  il  poeta  »  (pp.  15-16).  Oltre  i  codici  Mar- 
ciani  già  ricordati,  nel  corso  del  lavoro  del 
P.  sono  citati  i  segg.  :  Marc.  It.  IX.  ij2,  con- 
tenente Lettere  e  poesie  originali  dirette  a  Celio 
Magno  (pp.  6,  9,  33  «.);  Marc.  It.  IX.  lyi, 
contenente  il  «  Servitio  prestato  da  me  Celio 
Magno,  secr.»  »,  ed  altre  scritture  autografe 
di  lui  intorno  al  suo  ultimo  ufficio  di  Segre- 
tario del  Consiglio  dei  X  (pp.    19  «.  i  ;  26  n.  i  ; 


35);  ed  il  Marc.  It.  VII.  g66,  contenente  :  Gio- 
Ant.  Muazzo,  Historia  del  governo  antico  e  pre- 
sente della  Rep.  di  Venetia  (pp.  3  n.,  20). 

67.  PlLOT  (A.),  Infedeltà  e  lamenti  amo- 
rosi del  '500.  —  Roma,  tip.  editrice 
Romana,  igo8,  pp.  io,  in  16"  (estr.° 
dal  Fa>ì  filila  della  Domenica,  1908, 
n."  44). 

Dal  medesimo  cod.  Marc.  It.  IX.  ijs,  sono 
pubblicati  due  ternari  anonimi  in  dialetto  ve- 
neto, il  primo  dei  quali  indirizzato  a  Dome- 
nico Venier  (1517-1582),  il  senatore  vene- 
ziano lodato  per  le  rare  doti  dell'animo  dai 
contemporanei.  Il  1°  capitolo  incomincia  : 

E'  me  pensava  che  a  miiarse  de  cà 
(cfr.  cod.  cit.,  ff.  343''-344''). 

E  il  2"  : 

Ogni  volta  che  ini  parlo  con  vu' 
(cfr.  cod.  cit.,  f.    167''). 

68.  PlLOT  (A.),  Oro,  donne,  cortigiane  e 
versi  del  'joo.  —  Roma,  tip.-editrice 
Romana,  1909;  pp.  14,  in-i6°  (estr. 
dal  Fan/lilla  della  Domenica,  a.   XXXI 

(1909),  n°  4  [24  genn.]). 

Da  una  delle  consuete  fonti,  cioè  dal  cod. 
Marc.  II.  l.V,  1-3,  il  P.  pubblica  altri  due  ca- 
pitoli ternari,  adespoti,  ma  forse  riferibili  a 
Maffeo  Venier,  o  a  qualcun  altro  della  lieta 
brigata  veneziana.  N'  è  argomento  1'  eccessiva 
venalità  delle  cortigiane,  la  quale,  come  può 
immaginarsi,  offre  facile  occasione  al  verseg- 
giatore di  sbizzarrirsi  colle  immagini  e  frasi 
più  licenziose.  11  1°  capitolo,  che  si  legge  a 
f.  319^  del  cod.,  incomincia  : 

Amor  .ve  pur  una  terribil  cosa  ; 
ed  il  2»,  che  si  legge  a    f.  401"-,  incomincia  : 

Parlemo,   Padre,  un  puochettin  tra  nii'. 
In  fine  (pp.   13-14)  è  pur  dato  qualche  sag- 
gio di  un  altro  ternario  che  nello  stesso  cod. 
si  legge  a  f.  387",  ed  incomincia: 

L' è  certo  dolce  et  succaro  e  la  niana, 
ed  ove    troviamo     invocato     mi    Catullo    da 
Muran,  del  quale  nulla  ci  dice  l'autore: 
Parecchia  pur,    Catullo  da  Muran, 

La  lira,   che  me  san  dcliherao 

y-I  cantar  tutto  ancuo,  tutto  donian. 


(Continuai. 
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Paris.  —  Bìbliothèque  des  avocats.  —  L'Ordre  des  avocats,  profitant  des  agrandissements 
du  Palais  de  Justice,  a  eu  la  très  heureuse  idée  de  joindre  un  musée  à  sa  riche  bibliothèque. 
Ce  musée  est  installé  au  dessus  de  la  bibliothèque.  Il  a  été  inauguré  le  5  juillet.  On  y  a  rèuni 
des  gravures,  aquarelles  et  dessins  relatifs  au  vieux  Paris,  à  la  vie  intérieure  du  Palais,  (au- 
diences  solennelles,  lits  de  justice,  etc).  De  plus  on  a  extrait  de  la  bibliothèque  de  très 
beaux  livres  illustrés  du  XVIII"  siècle,  comme  les  Baisers  de  Dorat  et  les  reuvres  de  Rousseau, 
de  magnifiques  reliures  aux  armes  de  Colbert  et  d'autres  personnages  illustrés  ;  des  manuscrits 
précieux,  comme  cette  traduction  des  verbes  latìns  dédiée  au  grand  Dauphin.  Nous  nous  pro- 
posons  de  donner,  dans  un  prochain  numero  de  la  Bibliofilia  des  détails  plus  complets  sur  cet 
ensemble  intéressant. 

Académie  des  Inscriptions  et  Belles-lettres.  —  Séanec  du  p  Juillet.  —  M.  le  conile 
Durrieu  rappelle  que  le  due  de  Berry  Jean,  frère  de  Charles  \ ,  possédait  entre  autres  animaux, 
des  petits  chiens  pour  lesquels  ce  prince  paraìt  avoir  eu  une  prédilection  marquée.  C'est  une 
dame  de  la  cour  qui  possédait  l'office  de  leur  garde.  Dans  deux  des  plus  beaux  livres  d'heures 
du  due  se  retrouve  leur  portrait  qui  rappelle  assez  bien  la  race  du  loulou  de  Poméranie  à  poii 
blanc  ou  très  clair.  M.  Durrieu  signale  encore  leur  présence  dans  l'ornementation  d'une  belle 
bible  glosée  en  deux  volumes  que  conserve,  au  moins  depuis  le  milieu  du  quinzième  siècle, 
la  Bibliothèque  Vaticane  (Còd.  l'ai.  lai.  50  et  51):  là,  les  petits  chiens  tiennent  dans  leur  gueule 
un  phylactère  sur  lequel  se  détache  le  nom  Alegret. 

Ils  sont  peints  sur  des  pages  qui  portent  encore  les  amies  du  pape  d'Avignon  Clè- 
ment  VII,  mori  en  1394,  avec  celles  du  due.  De  la  manière  dont  sont  disposées  ces  doubles 
armoiries,  on  peut  conclure  que  la  bible  de  la  Vaticane  fut  offerte  à  ce  pape  par  le  due  :  ils 
étaient  en  relations  suivies  et  échangeaient  quelquefois  des  cadeaux.  Quant  à  Allegret,  ce  n'est 
ni  le  nom  du  miniaturiste  qui  a  peint  le  feuillet,  ni  mème  celui  de  l'un  des  petits  chiens  qui 
y  sont  peints  mais  ce  nom  se  rapporte,  selon  M.  Durrieu,  à  l'un  des  plus  fidèles  serviteurs 
du  due  de  Berry,  son  médeein  Simon  Allegret,  qui  était  chanoine  de  Paris.  La  présence  de  ce 
nom  doit  indiquer  que  le  due  tenait  lui-mème  cette  bible  en  don  de  son  médeein  avant  de 
l'avoir  offerte  à  Clément  VII. 

On  sait  en  effet,  que  si  le  due  réniunérait  largement  ses  officiers  de  leurs  services, 
eeux-ei  lui  offraient  régulièrement  au  i<"'  janvier  des  étrennes  qui,  de  la  part  d'AlIegret,  con- 
sistaient  la  plupart  du  temps  en  manuscrits.  Ne  possédant  pas  d'armoiries,  le  donateur  faisait 
inserire  son  nom.  Sur  la  Bible  en  question,  les  petits  chiens  sont  dessinés  avec  un  grand  sen- 
timent  de  vérité  qui  fait  honneur  à  la  main  du  maitre  qui  les  a  peints. 

M.  Salomon  Reinach  rapproche  ces  petits  chiens,  possédés  au  quatorzième  siècle  par 
Jean  due  de  Berry,  de  la  race  des  petits  chiens  de  Malte  bien  connue  des  aneiens. 

M.  le  comte  de  Lasteyrie  rappelle  les  petits  chiens  que  l'on  se  plaisait  à  figurer  sur  les 
tombes  du  moyen  àge  comme  un  emblème  de  fidélité. 

M.  Delisle  offre,  de  la  part  de  M.  Dorez,  la  publication  du  registre  de  dépenses  de  la 
Bibliothèque  vaticane,  de  154S  à  1555,  réeemment  parue  à  Cambridge. 

Ventes,  9  juillet.  —  Collection  du  comte  de  Troussures.  —  Manuscrits  du  VII"  au  XV" 
siècle.  Total:    119.665  fr. 

I.  Cresrorii  Magni  moralium  in  Job  libri  XXXV,  in  fol.  de  94  feuillets  ;  manuscrit  sur 
parchemin  en  écriture  demi-onciale  qui    paraìt  dater    du  \'II>=    siècle,  en  téle  de    chacun    des 

La  Bibliofilia,  anno  XI,  dispensa  5*-6»  30 
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livres  sont  de  grandes  initiales  formées  ou  ornées  d'animaux  (d.  25.000),  à  M.  Ledere,  21.200. 

—  2.  A'oi-um  Testamentitm,  in-S  de  120  feuillets  ;  très  ancien  manuscrit  sur  parchemin  en  mi- 
nuscule  mérovingienne,  dont  la  transcription  parait  remonter  au  Xll^i  siècle,  marges  de  cer- 
tains  feuillets  atteintes  par  l'huniidité,  incomplet  du  commencement  et  de  la  fin  (d.  15.000),  à 
M.  Ledere,  20.000.  —  3.  S.  Ambrosii  epistola,  in-4  de  170  feuillets  ;  manuscrit  du  IX"  siècle 
sur  parchemin  provenant  de  la  bìbliothèque  du  Chapitre  de  Beauvais  (d.  3.000),  à  M.  Ro- 
senthal,  2.505.  —  4.  Actes  du  j"  concile  de  Constantinople  (680)  176  feuillets  ;  manuscrit  sur 
parchemin  du  IX=  siede,  incomplet  de  3  ou  4  feuillets,  à  M.  Quaritch,  3.000.  —  5.  Hesycbii 
presbiteri  Hierosolitnitani,  in  Leviticwn  libri  III,  in-fol.  de  313  feuillets;  manuscrit  du  IX** 
siècle  sur  parchemin  (d.  1.500),  à  M.  Rosenthal,  4.005.  —  6.  Origenis  commentariorum  in 
epistolaìn  S.  Patiti  ad  manos  librio  RX,  in-fol.  de  163  feuillets;  manuscrit  du  IX»  siècle  sur 
parchemin  (d.  i.ooo),  à  M.  Quaritch,  1.120.  —  7.  Amalarii  de  ecclesiasticis  officiis  libri  IV, 
119  feuillets;  manuscrit  du  X«  siècle  sur  parchemin,  incomplet  de  la  fin  (d.  800),  à  la  Bìblio- 
thèque nationale,  420.  —  S.  S.  Augustini  enarrationes  in  Psalmos  LI-C.  245  feuillets,  manu- 
scrit sur  parchemin,  incomplet,  de  la  fin  du  X'  ou  com.  du  XI»  siècle  (d.  3.000),  à  M. 
Ledere,  2.550.  —  9.  .S'.  Augustini  in  Joannis  Evangelium  tractatus,  in-fol.  de  232  feuillets  ;  ma- 
nuscrit du  XI"  siècle  sur  parchemin,  à  M.  Ledere,  2.100.  —  io.  Martyrologe  d'Usuard  et 
obituaire  de  la  cathédrale  de  Beauvais,  in-4  de  185  feuillets  ;  manuscrit  du  XI°  siècle  sur  par- 
chem.  (d.  2.000)  à  M.  Ledere,  2.605.  —  11.  Evangeliorum  et  vitaruni  Patruni  excerpta,  105 
feuillets  ;  manuscrit  sur  parchemin  de  la  fin    du  XI»  siècle,  à  la    Bibliothèque  nationale,    500. 

—  12.  Missale  seu  potius  Manuale  ad  usum  ecclesia  Sancii  Quintini  Belvacensis,  in-S  de  147 
feuillets  ;  manuscrit  du  XII»  siècle  sur  parchemin,  incomplet  de  la  fin  (d.  600)  à  M.  Ledere.  755. 

—  13.  Missale  ad  usum  ecclesice  Belvacensis,  in-4  de  152  feuillets.  Manuscrit  du  XII»  siècle  sur 
parchemin,  incomplet  de  plusieurs  feuillets,  à  M.  Ledere,  385.  —  14.  Pontificale  ad  usum 
ecclesia  Remensis,  in-fol.  de  130  feuillets.  Manuscrit  du  XII»  siècle  sur  parchemin,  incomplet 
du  commencement  et  de  la  fin,  deu.x  miniatures  à  pleine  page.  Sur  la  première,  Jésus-Christ 
assis  dans  une  aurèole  elliptique  tenant  un  livre  et  bènissant,  accompagné  au,\  quatre  angles 
des  symboles  des  évangélistes  et  sur  la  seconde,  Jesus  en  croi.x,  avec,  à  ses  còtès,  la  Yierge 
et  Saint  Jean  (d.  6.000)  à  M.  Ledere,  7.000.  —  15.  Psantier  avec  glose  interlinéaire  et  mar- 
ginale, in-fol.  de  190  feuillets.  Manuscrit  fin  du  XII»  siècle  .sur  parchemin,  incomplet,  à  M. 
Besombe,  125.  —  16.  Origenis  Homilia  «  de  greco  translate  a  Rufino  »,  187  feuillets.  Manu- 
scrit du  XII»  siècle  sur  parchemin,  orné  d'un  grand  nombre  d'initiales  avec  animaux  fantas- 
tiques,  à  M.  Ledere,  1.850.  —  17.  Origenis  Hoìnilice,  de  graco  translate  a  Rufino,  in  Gè- 
nesim,  219  feuillets.  Manuscrit  du  XII»  siècle  sur  parchemin,  orné  d'initiales  en  or  et  en 
eouleur,  à  M.  Ledere,  1.805.  —  18.  Jeremias,  cum  glosa  marginali  et  interlineari  Giileberti 
Autissiodorensis,  in-fol.  de  127  feuillets.  Manuscrit  fin  XII»  siècle  sur  parchemin,  orné  de  belles 
initiales,  à  M.  Ledere,  1.900.  —  19.  Prisciani  Institutionum  grammaticarum  libri  XV II-X\  III, 
in-4  de  66  feuillets  (d.  500),  à  M.  Ledere,  1.050.  —  20.  Missale  abbreviatum  ad  usmn  ecclesie 
S.  Nicolai  Belvacensis.  In-4  de  59  feuillets  (d.  500),  à  M.  Hotto,  1.200.  —  21.  Bible  in-16  de 
540  feuillets.  Beau  manuscrit  de  la  fin  du  XIII»  siede  sur  vélin,  orné  d'un  nombre  considé- 
rable  d'initiales  en  eouleur  et  ornées  d'animaux  fantastiques  et  de  miniatures  (d.  2.000),  a  M. 
Ledere,  1.650.  —  22.  Martyrologe  d'Usuard  et  obituaire  de  Saint-Nicolas  de  Beauvais,  in-4 
de  155  feuillets,  manuscrit  sur  parchemin,  à  M.  Ledere,  2.085.  —  23.  Mcmoires produits  dcvant 
des  «  seigneurs  compositeurs  »,  par  les  «  maire,  pers  et  jurez  »  de  Beauvais.  Rouleau  du  XI\'° 
siècle  sur  parchemin,  incomplet,  à  M.  Ledere,  100.  —  24.  Missale  ad  usum  ccch'sia  Belva- 
censis, in-8  de  76  feuillets.  Manuscrit  du  XV»  siècle  sur  parchemin,  à  M.  Ledere,  265.  — 
25.  F.  Lactantii  et  fi.  Petrarche  opuscula,  in-4  de  242  feuillets,  manuscrit  du  XV»  siede  sur 
parchemin,  à  M.  Quaritch,  1.120.  —  26.  Alberti  Magni  Etilica,  in-4  de  282  feuillets,  manuscrit 
du  XV°  siècle  sur  papier,  à  M.  Ledere,  310.  —  27.  Nicolai  de  Lyra  postilla:  in  Esdram,  in-4 
ed  180  feuillets,  manuscrit  du  XV»  siècle  sur  papier,  à  M.  Ledere,  100.  —  28.  Calendrier  prò- 
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venant  d'un  missel  à  l'usage  de  la  Sainte-Chapelle  de  Paris,  de  510  sur  370^  ni,  manuscrit  sur 
parchemin  de  l'extréme  fin  du  XV<=  siècle,  à  M.  Ledere,  260.  —  29.  'L'Estri/  de  Fortune  par 
Marti?!.  Le  Frane,  in-4  de  96  feuillets  (Rei.  du  XYI«  siècle),  manuscrit  sur  parchemin  du  XV« 
siècle,  une  miniature  et  riche  encadrement,  avec  la  date  à  laquelle  a  été  fini  le  travail  :  «  Fin 
de  l'Estrif  de  Fortune  et  vertu  »  (d.  2.000),  à  M.  Ledere,  1.950.  —  30.  Hora  ad  usum  ecclesies 
Rothomagensis,  in-8  de  179  feuillets,  manuscrit  du  XV"  siècle  sur  parchemin,  omé  de  S  gran- 
des  miniatures  et  de  nonibreux  encadrements  dans  lesquels  on  voit,  au  milieu  de  rinceaux  de 
fleurs  et  de  fruits,  des  animaux  divers  (d.  6.000),  à  Vi.  Ledere,  6.200.  —  31.  Histoire  ancienne 
jusgu'à  Cesar  et  les  Faiis  des  Roinains,  in-fol.  de  420  feuillets,  reliure  en  veau  fauve  aux 
armes  du  marquis  de  La  Vieuville,  manuscrit  du  XV«  siècle  sur  parchemin  omé  de  29  minia- 
tures en  grisaille  et  d'un  grand  nombre  de  lettres  initiales  en  or  et  en  couleur  (d.  20.000),  à 
M.  Rosenthal.  20.500.  —  32.  Plaque  fin  du  XI«  siècle  cu  comm.  du  XII«,  en  os,  provenant 
de  la  reliure  d'un  évangéliaire,  elle  représente  les  évèques  de  Beauvais,  Hervé  et  Roger 
(vendue  sans  garantie),    à  AL   Ledere,  S.ooo. 

A.    BOINET. 
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L'uso  delle  Biblioteche.  La  necessità  di  una  riforma.  —  Leggiamo  neWCnionc  di 
Milano  il  seguente  interessante  articolo  del  sig.  Demetrio  Picozzi  :  Chi  ha  seguito  le  ultime 
notizie  recate  dai  giornali  a  proposito  dell'  inchiesta  avvenuta  alla  Biblioteca  Vittorio  Emanuele 
di  Roma,  può  essersi  fatto  la  convinzione  che  tutto  il  disordine  in  cui  fu  trovata  quella  pubblica 
biblioteca  sia  stato  eausato  esclusivamente  dalla  negligenza  del  personale  e  non  da  un  complesso 
di  cause  di  cui  quella  più  largamente  lamentata  non  è  che  una  causa  molto  secondaria  e  di 
valore  assai  relativo.  Si  noti  infatti  che  i  più  grandi  rilievi  della  Commissione  furono  fatti  a 
carico  di  soli  tre  o  quattro  ifnpiegati  di  grado  superiore  i  quali  mancavano  abitualmente  dal 
loro  ufficio  per  mesi  e  mesi  e  nulla  di  simile  è  stato  provato  a  carico  degli  altri  35  o  40  im- 
piegati, pei  quali  si  deve  supporre  che  dal  più  al  meno  tutti  abbiano  sempre  fatto  il  loro 
dovere  collo  stesso  zelo  col  quale  attendono  alle  loro  funzioni  gli  impiegati  delle  altre  35  bi- 
blioteche pubbliche  o  governative. 

Ora  che  in  ora  vi  siano,  in  una  biblioteca  piuttosto  che  in  un  altro  ufficio  governativo 
tre  o  più  funzionari  negligenti  ed  inattivi  non  è  cosa  che  possa  ragionevolmente  meravigliare, 
quando  si  pensi  che  molto  ambita  da  tutti  gli  impiegati  è  la  residenza  di  Roma,  e  che  non  di 
rado  viene  concessa  a  funzionari  che  godono  di  grandi  protezioni  piuttosto  che  a  quelli  vera- 
mente attivi  e  diligenti. 

Ma  ripeto,  la  negligenza  di  qualche  impiegato  sebbene  dannosa  e  riprovevole  non  può 
da  sola  produrre  tutto  quel  complesso  di  irregolarità  che  è  stato  constatato  dalla  sottocommis- 
sione dell'  inchiesta  per  la  Minerva. 

Le  cause  vere  e  profonde  che  hanno  prodotto  1'  anarchia  nei  servizi  della  Vittorio  Ema- 
nuele e  che  anche  in  altre  biblioteche  producono  una  condizione  di  cose  quasi  altrettanto 
lamentevole  vanno  ricercate  : 

a)  nella  normale  insufficienza  dei  locali  adibiti  ad  uso  biblioteca  ; 
bj  nella  insufficienza  delle  dotazioni  delle  singole  biblioteche  ; 

e)  nella  sproporzione  esistente  da    moltissimi  anni    fra  il    numero    degli    impiegati  e  i 
bisogni  eflfettivi  dei  servizi. 

Ammetto  senz'  altro  che  per  la  Vittorio  Emanuele  non    fosse  il  caso  di  lamentare  né  la 
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deficenza  della  dotazione  (che  credo  sia  di  So, eoo  lire  annue),  né  la  mancanza  del  personale  ; 
ma  anche  per  essa,  come  per  le  altre  deve  certamente  aver  influito  di  molto,  nel  produrre 
disordine  e  confusione  la  deficienza  dei  locali  che  è  indubbiamente  il  primo  e  il  massimo  dei 
guai  che  affligge  non  solo  la  Vittorio  Emanuele  (destinata  come  la  Centrale  di  Firenze  a  racco- 
gliere una  copia  di  ogni  pubblicazione  che  esca  in  Italia)  ma  tutte,  in  diverse  proporzioni,  le 
varie  biblioteche  pubbliche,  nazionali  od  universitarie. 

Ora  perché  gli  utili  dell'  avvenuta  inchiesta  possano  essere  duraturi  cosi  per  la  Biblioteca 
di  Roma,  come  per  le  altre  biblioteche  dello  Stato,  noi  vorremmo  che  si  prendesse  argomento 
dai  risultati  della  detta  inchiesta  per  studiare  a  fondo  tutte  le  questioni  che  concernono  le 
Biblioteche  nazionali,  il  cui  funzionamento  si  dimostra  ogni  giorno  più  difettoso  ed  insufficiente 
di  fronte  ai  cresciuti  bisogni  della  coltura  generale  e  la  sempre  maggiore  sproporzione  fra  1'  ec- 
cessiva liberalità  dei  nostri  regolamenti  e  i  mezzi  concreti  che  si  hanno  per   tradurli  in  atto. 

Noi  sappiamo,  ad  es.,  che  all'  estero  e  specialmente  in  Germania,  1'  accesso  alle  Biblio- 
teche dello  Stato  non  è  libero  a  tutti  i  cittadini,  ma  riservato  agli  studiosi  di  professione  e 
alle  persone  note  per  lavori  di  coltura,  per  cariche  onorifiche  od  occupazioni  professionali 
distinte  ;  e  notisi  ancora  che  1'  accesso  alle  dette  Biblioteche  non  è  sempre  gratuito  come  da 
noi,  ma  concesso  dietro  pagamento  di  tasse  speciali  per  1'  uso  dei  libri  a  prestito,  per  1'  accesso 
alle  sale  riservate,  ed  infine  anche  per  il  semplice  uso  quotidiano  dei  libri,  poiché  le  schede 
di  richiesta  non  vengono  messe  a  libera  disposizione  del  pubblico,  ma  si  vendono  a  ciascun 
richiedente  in  piccoli  blocchi  di  20  o  più  schede  al  prezzo  di  40  centesimi  1'  uno,  pari  cioè  a 
due  centesimi  per  scheda. 

Da  noi  una  qualsiasi  esclusione  o  limitazione  del  pubblico  che  frequenta  le  biblioteche 
non  sarebbe  possibile  senza  incontrare  gravi  opposizioni  nella  stampa  liberale,  e  senza  prima 
aver  istituito  a  fianco  ad  ogni  Biblioteca  nazionale  una  o  più  biblioteche  scolastiche  e  popolari 
di  accesso  gratuito  e  libero  a  tutti,  biblioteche  che  abbondano  in  Germania,  in  Francia  ed 
Inghilterra,  ma  che  non  esistono  da  noi  se  non  in  pochissime  città  dell'  Italia  superiore 
e  centrale. 

Dobbiamo  perciò  rinunciare  (almeno  per  ora)  ad  una  qualsiasi  esclusione  de!  pubblico 
meno  studioso  ed  ingombrante  ;  ma  possiamo  e  dobbiamo  preoccuparci  di  rendere  il  servizio 
possibile  e  spedito  entro  i  limiti  dei  mezzi  disponibili,  poiché,  nelle  condizioni  attuali,  la  troppa 
frequenza  e  disparità  di  pubblico  rende  il  servizio  assai  faticoso  e  lento  e  perciò  di  scarsa 
utilità  ai  singoli  frequentatori. 

A  raggiungere  questo  scopo  due  sono  le  vie  che  possiamo  ragionevolmente  seguire  : 
o  ridurre    i    ser\'izi    in    guisa    d'  avere     materiale     librario    e    numero    sufficiente    di 
impiegati  ; 

o  intensificare  e  rendere  più  facili  i  servizi,  mediante  1'  acquisto  di  numerosi  duplicati 
delle  opere  maggiormente  consultate,  e  proporzionare  mediante  mezzi  più  abbondanti,  il  numero 
degli  impiegati  ai  bisogni  attivi  dei  servizi. 

Volendo  seguire  la  prima  delle  vie  indicate  converrebbe  porre  delle  forti  limitazioni  nel 
concedere  il  prestito  dei  libri  a  domicilio;  delle  limitazioni  nell'orario  di  apertura  delle  singole 
biblioteche  e  qualche  maggiore  limitazione  nel  numero  delle  opere  che  si  concedono  in  lettura 
nelle  sale  ai  singoli  richiedenti.  Ma  ciò  solleverebbe  delle  grandi  opposizioni  e  renderebbe 
assai  meno  utili,  di  quanto  non  lo  siano  al  presente,  le  nostre  biblioteche,  con  presumibile 
danno  degli  studiosi  e  della  coltura  generale,  danno  che  nei  tempi  nostri,  nessuno  può  volere 
né  tampoco  tollerare. 

Invece,  ciò  che  tutti  possiamo  volere  è  die  siano  concessi  alle  singole  biblioteche 
aumenti  di  dotazione  e  di  impiegati  in  guisa  da  renderne  i  servizi  più  esatti  e  spediti  di  quanto 
non  lo  siano  al  presente  ed  a  questo  scopo  io  credo  sarebbe  di  gran  lunga  assai  più  utile  e 
pratico  r  istituire  delle  piccole  tasse  per  1'  uso  dei  libri  di  proprietà  dello  Stato,  che  nemmeno 
il  chiedere  continuamente  e  senza  grande  risultato  maggiori  assegni  da  parte   del  Governo. 
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Già  fu  dimostrato  in  due  numeri  del  giornale  1'  L'iiioiu-  (del  23  agosto  e  del  24  otto- 
bre 190S)  ed  anche  nella  Rivista  delie  biblioteche  del  luglio-agosto  190S,  che  una  tassa  sull'  uso 
delle  maggiori  biblioteche  sarebbe  possibile  in  quanto  chi  frequenta  codesti  istituti  non  appar- 
tiene alle  classi  popolari,  ma  alle  classi  della  media  borghesia  e  alle  classi  agiate  ;  sarebbe 
possibile  e  ragionevole  in  quanto  non  tutti  gli  studiosi  possono  valersi  dei  libri  di  proprietà 
dello  Stato  ma  solo  quelli  che  abitano  nei  maggiori  centri  di  coltura  e  godono  quindi  di  un 
beneficio  che  non  è  comune  agli  studiosi  di  altri  centri,  pei  quali  il  Governo  o  provvede  ma- 
lamente o  non  provvede  affatto  ;  e  sarebbe  utile  in  quanto  varrebbe  da  un  lato  a  contenere 
r  uso  dei  detti  libri  entro  limiti  ragionevoli  che  ne  impediscano  il  progressivo  e  troppo  rapido 
deperimento  e  dall'  altro  in  quanto  varrebbe  a  raddoppiare  i  mezzi  dei  quali  si  dispone  e  quindi 
a  permettere  1'  acquisto  di  un  maggior  numero  di  libri  moderni,  il  rifacimento  e  la  stampa  dei 
vecchi  cataloghi  ed  infine  una  migliore  sistemazione  di  tutti  i  servizi.  Si  noti  a  questo  pro- 
posito che  le  opposizioni  che  si  facevano  in  passato  ai  vari  progetti  di  tasse  in  favore  delle 
biblioteche,  sono  andate  grandemente  scemando,  ed  oggi  sarebbe  più  che  mai  opportuno  ripar- 
lare di  quei  progetti  in  vista  delle  grandi  spese  che  si  impongono  al  Governo  per  provvedere, 
meglio  di  quanto  non  si  è  fatto  sin'  ora,  ad  una  più  equa  ripartizione  del  materiale  librario 
fra  le  diverse  regioni,  mediante  1'  istituzione  di  nuove  biblioteche  per  le  moltissime  regioni 
che  ancora  non  ne  posseggono,  quali  le  Marche,  1'  Umbria,  gli  Abruzzi,  il  Molise,  le  Puglie, 
la  Basilicata  e  le  Calabrie. 

Le  divergenze  che  ancora  rimangono  a  superare  per  addivenire  ad  una  possibile  tassa 
suir  uso  delle  biblioteche  dello  Stato,  riflettono  la  forma,  piuttjsto  che  la  sostanza  di  un  tale 
progetto,  che  può  dirsi  già  bene  accolto  dai  competenti  e  dagli  studiosi. 

Si  vorrebbe  una  tassa  di  facilissima  esazione,  tale  da  non  richiedere  grandi  spese  di  ri- 
scossione e  si  vorrebbe  ancora  che  la  detta  tassa  risultasse  di  quote  minime,  le  quali  possano 
ritenersi  accessibili  a  tutti  senza  grande  sacrificio  per  alcuno  ;  e  su  questo  punto  è  indispensa- 
bile la    cooperazione    di    tutti,  poiché  tutti  possono  avere  idee  buone    e  facilmente  utilizzabili. 

Dal  canto  mio,  intendo  dare  la  miglior  prova  di  compiacenza  verso  le  idee  altrui  pre- 
sentando oggi  una  nuova  proposta  di  tasse  (la  prima  fu  pubblicata  nel  già  citato  numero  del 
giornale  1'  Unione)  nella  quale  ho  tenuto  presenti  tutti  i  suggerimenti  e  le  obbiezioni  di  quanti 
hanno  creduto  di  pronunciarsi  su  quell'  argomento,  e,  senza  illudermi  di  presentare  proposte 
definitive  e  mature  per  I'  accettazione,  le  sottopongo  di  buon  animo  al  giudizio  dei  competenti, 
sperando  che  essi  vogliano  ancora  una  volta  esaminarle  e  migliorarle. 

Le  tasse  che  io  propongo  sono  le  seguenti  : 

a)  per  1'  accesso  alle  cosi  dette  sale  riservate  (per  ammissioni  mensili  lire  2,  trime- 
strali   lire  3,  annuali    lire  10)  ; 

b)  pel  prestito  dei  libri  a  domicilio  (ammissione  mensile  lire  2,  trimestrale  lire  3, 
annuale  lire   io)  ; 

e)  per  la  lettura  quotidiana  e  per  la  consultazione  dei  libri  nelle  sale  di  distribuzione 
e  pubblica  (tassa  unica  di  cent.  5  per  ogni  opera  effettivamente  ricevuta). 

Ed  ora  poche  parole  di  chiarimento  sulle  singole  proposte. 

Il  dott.  Guido  Biagi  nel  suo  articolo  «  Tasse  in  favore  delle  biblioteche  »  pubblicato 
nel  già  citato  numero  della  Rii'ista  delle  biblioteche  dello  scorso  anno,  si  era  opposto  alla  mia 
precedente  proposta  di  una  tassa  unica  di  due  soldi  al  giorno  pel  libero  ingresso  alle  sale 
della  biblioteca,  perché  questa  avrebbe  colpito  anche  il  lettore  sporadico  che  entra  in  biblio- 
teca una  volta  tanto,  consulta  il  catalogo  o  un  dizionario  e  se  ne  va  pei  fatti  suoi  ;  oggi,  me- 
diante le  presenti  proposte  il  detto  lettore  sporadico  non  paga  più  nulla  o  paga  al  massimo 
im  soldo  solo. 

Il  dott.  Biagi  era  ancora  d'avviso  che  si  dovesse  far  paga-e  ai  lettori  l'accesso  alle  sale 
riservate  e  l'uso  dei  libri  a  domicilio,  ed  io  oggi  mi  dichiaro  del  suo  parere,  sebbene  per 
ragioni  diverse  da  quelle  da  lui  avanzate. 
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A  mio  parere  le  due  tasse  a)  e  b)  sono  necessarie  in  quanto  si  riferiscono  a  concessioni 
speciali  le  quali  possono  diminuire  di  molto  1'  introito  previsto  dalla  tassa  e).  Si  consideri  in- 
fatti che  il  lettore  ammesso  al  prestito,  pagando  la  tassa  e)  una  sol  volta,  può  conservare 
presso  di  sé  il  libro  sino  a  lettura  ultimata,  mentre  chi  non  è  ammesso  al  prestito  deve  acce- 
dere alla  biblioteca  non  una,  ma  sei  o  più  volte  e  quindi  viene  a  pagare,  a  lettura  ultimata, 
assai  più  del  lettore  che  ha  avuto  il  prestito  a  domicilio. 

Parimenti,  chi  è  ammesso  alle  sale  riseii'ate  può  lasciare  al  posto  che  gli  è  stato  asse- 
gnato i  volumi  dei  quali  si  serve  e  può  tenerv-eli  per  otto  o  più  giorni,  sottraendoli  cosi  per 
tutto  quel  tempo  al  pagamento  giornaliero  della  tassa  e),  ciò  che  costituirebbe  un  trattamento 
di  favore  non  troppo  ammissibile  in  fatto  di  tasse,  le  quali  devono  possibilmente  colpire  tutti 
in  misura  eguale  o  corrispondente. 

Finalmente,  crederei  giusto  che  chi  è  ammesso  cosi  al  prestito  come  alle  sale  riservate 
e  ne  paga  le  due  distinte  tasse,  possa  usufruire  di  tutti  i  libri  della  biblioteca  senza  sottostare 
alla  tassa  e)  che  dovrebbe  ritenersi  virtualmente  già  pagata,  mediante  l'avvenuta  esazione  delle 
tasse  aj  e  bj. 

Ciò  premesso,  converrà  cercare  un  metodo  facile  e  pratico  per  la  riscossione  della  tassa  e) 
ed  a  questo  proposito  io  proporrei  che  la  detta  esazione  si  faccia  mediante  un  apposito  regi- 
stratore automatico  il  quale  fornisca  volta  per  volta  delle  marchette  (ad  un  soldo  1'  una)  utiliz- 
zabili dal  lettore  per  la  richiesta  dei  libri. 

Il  lettore,  entrando  in  biblioteca,  si  fornirà  di  una  o  più  di  coleste  marchette  e  quindi 
scriverà  sui  moduli  d'  uso  una  o  più  richieste  e  per  ciascuna  richiesta  consegnerà  agli  impie- 
gati addetti  alla  distribuzione  una  di  cotali  marchette.  Gli  impiegati  dal  canto  loro,  conse- 
gnando i  libri  ai  richiedenti,  tratterranno  tante  marchette  quante  saranno  le  opere  effettiva- 
mente consegnate  e  renderanno  al  lettore  quelle  che  sopravvanzassero  perché  relative  a  schede 
non  soddisfatte  per  mancata  disponibilità  dei  libri. 

Un  metodo  altrettanto  pratico  di  riscossione  potrebbe  essere  quello  di  vendere  all'  in- 
gresso di  ciascuna  biblioteca  dei  blocchi  numerati  di  io  o  più  schede  al  prezzo  di  20  o  più 
centesimi,  in  ragione  di  almeno  due  centesimi  per  scheda.  Con  tale  metodo,  non  si  dovrebbe 
però  fare  alcun  rimborso  al  lettore  nel  caso  che  il  libro  chiesto  non  risulti  disponibile,  né  le 
singole  schede  potrebbero  utilizzarsi  per  oltre    una  sol  volta. 

Ora,  si  segua  1'  uno  o  1'  altro  metodo,  ciò  che  importa  è  che  1'  imposta  venga  pagata  da 
tutti  indistintamente  gli  studiosi,  in  guisa  da  fornire  reddito  abbondante  e  da  servire  di  base 
sicura  pei  dati  statistici  sul  movimento  dei  lettori  e  dei  volumi. 

Una  tassa  che  colpisca  le  singole  richieste  sarebbe  ancora  utile  al  fine  di  ridurre  a  ])ro- 
porzioni  meno  indiscrete  il  numero  di  schede  qualche  volta  esorbitante  che  si  presentano  da 
taluni  agli  sportelli  di  distribuzione,  senza  riguardo  né  misura,  inceppando  e  spesso  anche  dis- 
sestando un  servizio  che  è  fra  i  più  faticosi,  in  causa  delle  grandi  distanze  (non  di  rado  di 
chilometri)  che  si  devono  percorrere  all'interno  delle  sale  per  la  ricerca  e  la  consegna  dei 
libri  ai  singoli  richiedenti. 

Studiata  cosi  la  possibilità  di  applicare  una  tassa  che  colpisca  in  misura  uguale  o  corri- 
spondente tutte  le  persone  ammesse  a  valersi  dei  libri  di  proprietà  dello  Stato,  conviene  esa- 
minare quanto  potrebbe  esseme  il  reddito  in  beneficio  degli  istituti  che  si  vogliono  favorire. 

I  calcoli  del  dott.  Biagi  e  dell' on.  Molmenti,  fatti  in  base  ad  una  tassa  di  dieci  lire 
annue  pel  prestito  dei  libri  a  domicilio,  facevano  prevedere,  sin  dal  1901,  un  reddito  di 
circa  200,000  lire  annue,  ora  se  teniamo  calcolo  dell'  aumento  considerevole  di  lettori  avvenuto 
in  questi  ultimi  anni  e  aggiungiamo  al  reddito  già  previsto  quello  che  potrebbe  essere  dato 
dal  contributo  giornaliero  dei  lettori  in  ragione  di  centesimi  5  per  ogni  opera  effettivamente 
avuta  in  lettura,  noi  abbiamo  un  reddito  totale  che  non  può  essere  inferiore  alle  250  mila  lire, 
dato  che  le  opere  che  si  danno  in  lettura  dalle  biblioteche  sommano  a  più  di  un  milione  al- 
l'anno   (nel   1905  furono    di  un     milione   e  464    mila).   E  evidente    che    disponendo  di     una  tal 
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somma  a  favore  delle  biblioteche,  in  pochi  anni  si  potrebbe  provvedere  degnamente  non  solo 
a  riorganizzare  quelle  esistenti,  ma  anche  a  creare  nuove  biblioteche  a  beneficio  delle  regioni 
che  ancora  ne  sono  prive  e  nelle  quali  lo  studioso  non  riceve  alcun  aiuto  di  libri  da  parte 
dello  Stato,  se  non  a  mezzo  del  prestito  che  le  maggiori  biblioteche  concedono,  assai  limita- 
tamente, pel  tramite  di  istituti  secondari  governativi  e  comunali  (licei,  accademie,  scuole  te- 
cniche, ecc.)  disseminati  nelle  regioni  più  lontane  dai  maggiori  centri  di  coltura,  nei  quali 
esclusivamente  hanno  sede  le  biblioteche  governative.  Ora  se  il  ministero  vuole  togliere  agli 
studiosi  ogni  ragione  di  giustificati  lamenti,  per  ciò  che  riflette  le  varie  deficenze  dei  ser\'izì 
di  biblioteca,  se  vuole  rendere  attive  le  succursali  di  deposito  già  concesse  a  talune  delle  bi- 
blioteche nostre  più  ricche  o  più  zeppe  di  volumi,  senza  aumentare  ancora  una  volta  il  numero 
già  rilevante  dei  suoi  impiegati  (circa  500)  pei  quali  è  stanziata  in  bilancio  la  somma  cospicua 
di  un  milione  e  cento  mila  lire,  esso  deve  accogliere  e  far  sua  la  proposta  già  più  volte  ven- 
tilata di  una  tassa  per  1'  uso  delle  biblioteche  la  quale  sola  può  risolvere  ad  un  tempo  tutte 
le  questioni  più  gravi,  (quelle  dei  locali,  del  personale  e  delle  dotazioni)  ed  avviarci  ad  una 
migliore  coordinazione  di  tutti  i  servizi   di  biblioteca.  Dkmktrio  Picozzi. 

Catalogo  dei  libri  liturgici  della  Biblioteca  del  Duca  di  Borbone  in  Schwarzau  {Ka- 
talog  der  liiurgischen  Drucke  des  XI  und  XV  ' I Jahrhunderts  in  der  herzogl.  Parma  'schen  Bibliotek  hi 
Schwarzdu  a  S..  N.Oe.,  bearbeitet  von  Dr.  H.  Bohatta).  —  È  questo  il  primo  dei  due  volumi 
di  che  si  comporrà  il  catalogo  della  preziosa  raccolta  di  libri  liturgici  del  XV  e  XVI  secolo 
conservata  oggi  nella  casa  principesca  del  Duca  Roberto  a  Schwarzau.  Tale  raccolta  costituisce 
la  parte  più  insigne  della  ricca  Biblioteca,  che,  iniziata  nel  1849,  circa,  da  Carlo  Luigi  di  Bor- 
bone duca  di  Parma,  fu  poi  continuata  con  uguale  amore  dal  Duca  Roberto,  morto  il  16  no- 
vembre 1907.  Si  tratta  di  un  complesso  di  cimeli  notevolissimi,  fra  i  quali  numerosi  pezzi  unici 
e  parecchie  opere  conosciute  ai  bibliografi.  I  più  rari  libri  d'ore  delle  celebri  oflìcine  di  Parigi, 
breviarii,  messali  ecc.,  sono  qui  descritti  con  scrupolosa  accuratezza  bibliografica  dal  dr.  Bohatta, 
che  ne  ebbe  l'incarico  dagli  eredi  del  Duca  Roberto.  Questo  primo  volume  contiene  le  opere 
generali  e  i  libri  liturgici  per  le  diocesi  da  Agde  fino  a  Roma  (missaic)  :  il  secondo  compren- 
derà il  resto  delle  diocesi  e  gli  indici  e  le  tavole  di  concordanza. 

Un'esemplare  di  quest'opera  è  stato  presentato  in  dono  cortese  alla  nostra  Direzione 
dagli  eredi  del  Duca  di  Borbone,  ai  quali  rinnoviamo  i  nostri  più  rispettosi  ringraziamenti  an- 
che a  mezzo  di  questa  Rivista  che  pubblicherà  prossimamente  una  recensione  più  particolareg- 
giata del  pregevolissimo  volume. 

1  cimeli  del  Paganini.  —  Leggiamo  nella  Tribuna:  La  notizia,  telegrafata  da  Genova, 
della  impossibilità,  in  cui  troverebbesi  il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  di  acquistare  i 
cimeli  di  Niccolò  Paganini,  offerti  in  vendita  dal  nipote  del  grandissimo  musicista,  è  dolorosa 
non  solo  perché  prova  che  al  Ministero  della  istruzione  mancano  i  mezzi  per  assicurare  al- 
l' Italia  e  allo  Stato  documenti  d'  arte  di  non  ordinaria  importanza  ;  ma  anche  perché  potrebbe 
lasciar  credere  che  I'  arte  musicale  non  sia  tenuta  nello  stesso  conto  delle  altre  arti  :  si  sono 
infatti  trovati  e  si  trovano  spesso  i  mezzi  per  acquistare  quadri  e  statue  di  gran  pregio,  e  non 
si  devono  trovare  per  strumenti  musicali  e  manoscritti,  aventi  in  pari  tempo  valore  intrinseco, 
e  importanza  per  1'  artista  glorioso  cui  appartennero  o  che  ne  fu  autore  ?  La  Direzione  gene- 
rale delle  Belle  Arti  non  comprende  dunque,  e  non  ha  in  cura,  anche  la  musica  ? 

Valga  intanto  nella  odierna  occasione  un  ricordo,  che  potrebbe  suggerire  qualche  prov- 
vedimento per  evitare  che  almeno  gli  inediti  scritti  del  Paganini  siano  perduti  per  1'  Italia. 
Alcuni  anni  or  sono  fu  venduta  all'  asta  a  Roma  la  ricca  Biblioteca  Borghesiana  :  una  sezione 
di  questa  comprendeva  la  preziosissima  collezione  musicale  del  cardinale  Scipione  Borghese,  di 
cui  facevano  parte  esemplari  di  grande  rarità  ;  la  biblioteca  della  Accademia  di  Santa  Cecilia 
fu  allora  autorizzata  a  fare  acquisti  anche  oltre  il  limite    dell'  ordinario  assegno,    salvo  rivalsa, 
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mediante  proporzionale  riduzione  degli  assegni  nei  successivi  esercizi  finanziari,  per  un  numero 
sufficiente  di  annualità  :  queste  diminuzioni  furono  poi,  se  ben  ricordiamo,  ridotte  o  comple- 
tamente abbandonate. 

Perché  non  cercare  il  modo  di  fare  qualche  cosa  di  simile,  ora  che,  all'  inizio  dell'  eser- 
cizio finanziario  1909-10,  le  biblioteche  governative  non  hanno  ancora  intascato  (salvo  gli  im- 
pegni ordinari)  la  rispettiva  dotazione  ? 

Non  è  da  credere  che  i  cimeli  del  Paganini  debbano  importare  una  spesa  enorme  :  e  se 
anche  lo  Stato  non  potesse  assolutamente  sostenerla,  anche  se  divisa  in  più  esercizi,  non  po- 
trebbesì  suggerirne  1'  acquisto  al  municipio  di  Genova,  per  la  civica  biblioteca  Beriana  (che 
possiede  già  interessanti  documenti  musicali),  concorrendovi,  in  limitata  misura,  lo  Stato  ? 

Bibliografia  di  tutte  le  opere  contemporanee  di  filosofia.  —  Riceviamo  e  pubbli- 
chiamo di  buon  grado  la  seguente  circolare  :  «  Durante  il  terzo  Congresso  di  filosofia  tenutosi 
a  Heidelberg,  fu  espresso  il  desiderio  di  raccogliere  in  una  bibliografia  tutte  le  produzioni 
contemporanee  del  campo  filosofico. 

I  congressi  internazionali  medesimi  mostrano  come  né  diversità  di  linguaggio  né  di  na- 
zionalità debbano  essere  di  ostacolo  al  reciproco  intendimento,  e  lo  spirito  stesso  della  filosofia 
dà  la  prova  più  valida  che  ogni  creazione  del  pensiero  debba  entrare  a  far  parte  della  scienza. 

Questi  motivi  sono  la  principal  ragione  per  creare  una  bibliografia  e  per  cercarne  una 
forma  che  sia  adatta  alla  filosofia  intesa  come  scienza.  Il  volume  che  verrà  alla  luce  annual- 
mente verrà  perciò  diviso  in  tre  parti  distinte  :  la  prima  parte  recherà  uno  o  due  scritti  sopra 
questioni  di  interesse  nazionale  o  internazionale.  Essa  sarà  pure  il  tramite  per  l' internazionale 
orientamento  riguardo  a  congressi.  La  seconda  parte  ordinerà  le  opere  pubblicate,  secondo  le 
rispettive  materie  :  i"  Storia  della  filosofia.  2"  Filosofia  generale,  metafisica  e  filosofia  della 
natura.  3"  Psicologia.  4°  Logica  e  teoria  della  conoscenza.  5"  Etica  e  sociologia.  6"  Estetica. 
7"  Filosofia  della  religione. 

Di  ogni  singolo  lavoro  si  darà  un  breve  resoconto  del  contenuto  e  si  accennerà  inoltre 
alle  recensioni  apparse  nei  periodici,  in  maniera  che  da  ciò  si  possa  facilmente  rilevare  in 
qual  modo  esso  sia  stato  accolto.  Oltre  a  ciò  si  accennerà  in  questa  medesima  parte  della 
bibliografia  ai  contributi  apparsi  nelle  riviste  filosofiche.  Il  valore  di  questa  parte  dipende  dal 
lavoro  comune  della  redazione  cogli  autori  ed  editori  di  opere  filosofiche,  come  pure  dai  diret- 
tori e  dagli  editori  di  riviste.  La  terza  parte  della  bibliografia  porterà  un  indice  preciso  dei 
nomi  contenuti  nelle  due  prime  sue  parti.  La  redazione  delle  singole  parti  è  affidata  ad  una 
commissione  internazionale,  nella  quale  sono  per  ora  rappresentate  la  Germania,  la  Francia, 
r  Italia,  r  Inghilterra,  la  Russia  e  1'  America,  mentre  si  cercherà  di  estenderla  via  via  anche 
agli  altri  paesi.   . 

Le  relazioni  saranno  scritte  nelle  lingue  tedesca,  francese,  italiana  e  inglese. 

II  primo  volume  della  bibliografia  conterrà  le  opere  apparse  dall'  anno  dell'  ultimo 
congresso  filosofico  —  1908  —  in  poi,  ed  uscirà  possibilmente  alla  fine  dell'  anno  corrente  ». 

La  musica  alla  Corte  dei  duchi  d'Urbino.  —  Non  v' è  chi  Ignori  con  quanto  amore  si 
coltivasse  l'arte  della  musica  in  quella  magnifica  corte  di  Urbino  «  dove  concorrevano  d'ogni 
sorta  d'uomini  piacevoli  e  li  più  eccellenti  in  ogni  facoltà  che  in  Italia  si  trovassimo  »  e  d'onde 
s'irradiò  tanta  luce  di  coltura.  Il  primo  a  fare  della  sua  reggia  ospizio  sicuro  di  letterati  e  di 
artisti  —  ricorda  A.  Saviotti  nella  Cronica  musicale  —  fu  il  figlio  di  Guidantónio,  Federico, 
che  volle  essere  illuminato  mecenate  sempre  ed  anche  ad  Euterpe  ofiri  il  suo  fervido  omaggio, 
egli  che  era  stato  educato  in  quella  casa  noiosa  di  Vittorino  da  Feltre  dove  i  gravi  studi  scien- 
tifici e  letterari  si  alternavano  con  la  musica  e  con  la  danza.  Egli,  come  ci  dice  Vespasiano  da 
Bisticci,  «  intendeva  benissimo  e  del  canto  e  del  suono  e  aveva  una  degna  cappella  di  musica.... 
e  dilettavasi  assai  del  suono  e  aveva  in  casa  suonatori  perfettissimi    di  più   istrumenti  ;  diletta- 
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vasi  più  d'  istrumenti  sottili  che  grossi  e  istrumenti  grossi  non  se  ne  dilettava  molto,  ma  or- 
gani e  istrumenti  sottili  gli  piacevano  assai  ».  Disgraziatamente  non  abbiamo  che  qualche  nome 
di  musicisti  accolti  alla  corte  di  Federico,  insieme  a  «  putti  che  cantavano  »  e  «  maestri  de  bal- 
lare ».  Fra  questi  musicisti  fu  Fietro  Bono,  citaredo,  lodato  entusiasticamente  dal  Guarino  che 
lo  poneva  al  disopra  perfino  dello  stesso  Apollo  !  Le  tradizioni  lasciate  da  Federico  perdurano 
attraverso  tutto  il  secolo  XVI  per  opera  dei  suoi  successori.  Alla  corte  di  Guidobaldo  troviamo 
Girolamo  Genga,  urbinate,  che  non  solo  fu  pittore,  architetto  e  scultore,  ma  anche  buon  mu- 
sico; troviamo  Don  Bernardino  d'Urbino  poeta  e  cantore  e  Adriano  Fiorentino  scultore,  me- 
daglista, poeta  e  suonatore  di  lira  e  Giovan  Cristoforo  Romano  musicista  anch'  esso  di  gran 
talento  e  Anton  Maria  Terpandro,  musico  caro  al  Bembo  e  al  Bibbiena.  Spesso  le  dame  ed  i 
gentiluomini  interrompevano  i  loro  sottili  ragionamenti  per  abbandonarsi  al  fascino  che  spri- 
gionavasi  dal  canto  alla  viola  di  Iacopo  da  San  Secondo  che  Raffaello  forse  ritrasse  nel  gio- 
vane Apollo  del  Parnaso  vaticano.  Anche  sotto  Francesco  Maria  I  della  Rovere  la  musica 
ebbe  liete  accoglienze.  La  .stessa  duchessa,  la  bellissima  Eleonora  Gonzaga,  era  esperta  nel 
suonare  la  viola  e  con  lei  le  figlie,  seguendo  la  nobile  tradizione  famigliare,  coltivavano  con 
amore  la  musica.  E  intorno  ad  esse  si  raccoglievano  artisti  d'alto  valore:  basti  ricordare  quel 
Giammaria  Giudeo  che  Pietro  Aretino  chiamava  «  principe  dei  liutisti  del  suo  tempo  »  e  a  cui 
papa  Leone  X  donò  pei  suoi  meriti  la  contea  di  Verrucchio.  Guidobaldo  II  nutrì  per  la  musica 
una  passione  non  comune  che  forni  larga  materia  ad  un  diario  importantissimo  del  buffone  di 
corte,  cantore  e  sonatore  di  «  gravicembolo  »  Monaldo  Atanagi  da  Cagli.  Non  solo  il  duca  si 
compiaceva  di  ascoltare  ogni  giorno  i  cantori  della  sua  capella  diretti  dal  valente  musico  fio- 
rentino l'aolo  Animuccia  ;  ma  egli  stesso  provava  piacere  nell'esercitar  quest'arte  e  non  tra- 
scurava di  prepararvi  giovani  urbinati,  mandandoli  anche  fuor  dello  Stato  alla  scuola  dei  più 
celebrati  maestri  come  i  fiamminghi   Willaert  e  di   Rore.... 

Una  collezione  d'autografi  molto  interessante  fu  quella  che  riusci  a  fare  Carlo  Scitivau.x, 
il  nonno  del  direttore  della  Kevue  Hébdomadaire.  Lo  Scitivaux  contava  numerosi  amici  nel 
mondo  politico,  letterario,  artistico  del  suo  tempo  ed  ebbe  l'idea  di  domandar  loro  il  rispettivo 
ritratto  con  sotto  scritto  un  pensiero.  Tutti  si  prestarono  gentilmente  ed  oggi  la  famiglia  Sci- 
tivaux possiede  cosi  con  una  galleria  di  ritratti  una  collezione  di  frasi  destinate  a  diventar  ce- 
lebri. Citiamone  qualcuna.  Ecco  quel  che  scrive  sotto  il  suo  ritratto  Théophile  Gautier  :  «  Colui 
che  una  idea  sottile,  per  quanto  bizzarra  ed  imprevista  caduta  sia,  come  una  pietra  dalla  luna, 
prenda  di  sorpresa  e  senza  materiale  per  darle  corpo,  costui  non  è  uno  scrittore  !  »  Ottavio 
Feuillet  scrive  :  «  Le  migliori  opere  della  fotografia  hanno  un  difetto  terribile  che  le  esclude 
dal  dominio  dell'arte:  non  sono  state  pensate.  La  letteratura  ha  anch'  essa  i  suoi  fotografi  :  si 
chiamano  i  realisti.  Sono  gli  scrittori  che  si  riducono  a  non  essere  che  degli  obiettivi  che  ope- 
rano invece  d'essere  delle  anime  che  sentono,  delle  intelligenze  che  interpretano  ».  Sainte- 
Beuve  consiglia  :  «  Scrivere  delle  gradevoli  e  leggerne  delle  grandi  !  »  E  Alessandro  Dumas 
figlio:  «  Comincia  dall' ammirare  ciò  che  Dio  ti  mostra  e  tu  non  avrai  tempo  di  cercare  ciò 
ch'egli  ti  nasconde  ».  Michelet  mette  in  guardia  contro  l'immaginazione  e  canta  la  verità: 
«  Verità!  Ogni  apparenza  è  una  menzogna.  Salem  quis  diceret  falsumf  »  Thiers  scrive:  «  Una 
nazione  libera  è  un  essere  che  riflette  prima  di  agire  ».  Rossini  espande  esuberantemente  la 
piena  della  sua  amicizia  :  «  Al  più  caro  dei  miei  amici al  più  affezionato....  al  caldo  e  in- 
telligente amatore  di  musica al  dolcissimo  mio  Scitivaux  ».  Ma  Rossini  vuol  anche  espan- 
dere la  sua  ammirazione  per  un  maestro  e  scrive  sotto  il  ritratto  di  Mozart  :  «  Guardatelo  con 
maraviglia,  ascoltatelo  con  devozione,  non  troverete  in  questo  mondo  chi  lo  valga.  G.  Rossini, 
costante  adoratore  di  Mozart  ».  Adelaide  Ristori  è  più  calma  e  più  semplice.  Ella  esclama  : 
«  L'arte  è  una  emanazione  di  Dio  ».  Se  i  filosofi,  nella  collezione,  sono  piuttosto  noiosi  e  gli 
uomini  politici  fanno  per  forza  una  politica  di  parole,  Nisard  li  giudica  con  ironia  :  «  Vi  sono 
degli  esseri  ai  quali  sfugge  la  loro  propria  vita,  che  sono  assenti  dai  loro  discorsi   come   dalle 
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loro  azioni  e  non  assistono  allo  spettacolo  che  si  offrono  ».  Alfonso   Karr,    per    non    smentirsi 

come  uomo  di  spiritosa  malinconia,   scrive  sotto   il   suo   ritratto   una   quartina   desna   di   essere 

riferita  : 

De  leur  meìlleur  còte  tàchoiis  de  voir  les  choses, 
Vous  vous  piaìgnez  de  voir  les  rosiers  épìneux. 
Moi,  je  me  réjouis  et  rends  graces  aux  Dieux 
Que  les  épines  aient  des  roses. 

Il  crampo  degli  scrittori.  —  Si  parla  spesso  del  «  crampo  degli  scrittori  »  ;  ma  non  si 
sa  mai  precisamente  in  che  cosa  consista.  Se  ne  occupa,  per  darcene  informazioni  esatte  e  per 
consigliarci  i  mezzi  migliori  per  guarirne,  la  Nature.  Il  crampo  degli  scrittori  è  una  malattia  che 
va  crescendo  in  ragione  del  progresso  della  civiltà  e  dell'  eccesso  di  lavoro  nelle  città  grandi, 
fra  i  giornalisti,  i  letterati  o  i  semplici  copisti.  Ciò  sembra  un  po'  paradossale  per  una  malattia 
neuro-muscolare  la  cui  patogenia  risiede  unicamente  nella  stanchezza  della  mano  e  del  polso. 
Ma  studiando  il  modo  in  cui  il  crampo  si  produce  è  tuttavia  facile  mostrare  che  l'elemento 
psichico  vi  ha  una  parte  tanto  importante  nella  sua  genesi  quanto  la  fatica  fìsica.  La  fretta  di 
fissare  il  pensiero  con  caratteri  grafici  fa  si  che  lo  scrittore  precipiti  i  movimenti  e  modifichi  le 
condizioni  regolari  delle  contrazioni  muscolari  necessarie....  Ognuno  fa  rappresentare  a  certi 
gruppi  muscolari  una  parte  preponderante  nella  scrittura  secondo  il  modo  di  tenere  la  penna, 
il  modo  di  scrivere  e  la  tavola  da  lavoro  e  la  posizione  dell'avambraccio,  ma  quasi  in  ognuno 
entra  in  azione  dell'avambraccio,  ma  quasi  in  ognuno  entra  in  azione  la  maggior  parte  dei 
muscoli  della  mano,  del  polso  ed  anche  del  braccio.  Perché  la  scrittura  si  compia  correttamente 
e  senza  fatica  è  indispensabile  che  la  ripartizione  degli  atti  muscolari  sia  variata  il  maggior- 
mente possibile,  affinché  lo  sforzo  di  ciascun  d'essi  venga  seguito  da  un  certo  tempo  di  riposo. 
Questo  non  avviene  negli  scrittori  aflTetti  da  crampo.  E  si  noti  che  il  crampo  resiste  ad  ogni 
cura  intema.  Soltanto  le  pratiche  della  fisioterapia  possono  alleviarlo  e  guarirlo.  Massaggi,  elet- 
tricità, frizioni,  esercizi  dei  muscoli  sono  i  mezzi  utili  a  farlo  sparire,  ma  purché  lo  scrittore  si 
abitui  poi  a  scrivere  con  una  calligrafia  un  po'  più  complessa  di  quella  cui  è  stato  abituato.  Il 
Meige,  noto  pei  suoi  .studi  sul  sistema  nervoso,  ha  riassunto  in  una  formula  di  cinque  parole 
i  consigli  che  si  debbono  dare  agli  scrittori  ammalati  di  crampo.  È  una  formula  mnemonica 
facile  a  tenersi  a  mente:  «  Poco,  lento,  rotondo,  grande,  diritto  ».  L'ammalato  si  deve  ricor- 
dare sempre  di  queste  cinque  parole.  Bisogna  scrivere  poco  quando  si  comincia  ad  essere  col- 
piti dal  male.  E  questo  gioverà  molto  allo  scrittore  e....  ai  lettori.  Poi  bisogna  scrivere  lenta- 
mente perché  proprio  la  rapidità  della  scrittura  provoca  il  crampo.  Inoltre  è  necessario  scrivere 
a  lettere  rotonde,  cioè  a  dire  formare  i  caratteri  ben  arrotondati,  senza  angoli,  .senza  punte.  Si 
eviteranno  cosi  molte  contrazioni  muscolari  necessarie  per  la  scrittura  allungata.  Che  bisogni 
anche  scrivere  a  caratteri  grandi,  si  capisce.  Più  i  caratteri  hanno  dimensioni  grandi,  più  i  mu- 
scoli si  riposano.  Infine  la  scrittura  deve  essere  diritta,  in  modo  che  la  mano  s'  inclini  solo  al 
di  dentro,  non  al  di  fuori  e  non  si  devii  sempre.  Gli  scrittori  sono  avvisati.  La  formula  di 
Meige  li  .salverà  dal  crampo  ! 

Il  libro  più  diffuso.  —  Se  vogliamo  credere  alle  Miìnchner  Neueste  Nachrichlen  il  libro 
più  diffuso  del  mondo  è  un  libro  cinese  :  un  almanacco  stampato  ogni  anno  a  Pechino  dalle 
tipografie  imperiali  in  una  edizione  di  otto  milioni  di  copie,  subito  spedite  in  tutte  le  Provincie 
dell'Impero  Celeste.  Questi  otto  milioni  di  copie  vengono  esaurite  in  un  anno  sino  all'ultima, 
tanta  è  la  fiducia  che  i  cinesi  accordano  alle  predizioni,  agli  ammonimenti,  ai  consigli  dell'al- 
manacco imperiale.  In  quanto  al  libro  più  diffuso  in  occidente  esso  è  ancora  la  -Bibbia.  Un 
libraio  di  Halle  ne  stampa  ogni  anno  da  solo  più  di  cento  edizioni  differenti.  Dopo  la  Bibbia 
viene  il  Don  Chisciotte  e  la  Capanna  dello  Zio  Tom.  Il  quinto  posto  spetterebbe  ad  un  alfabeto  pub- 
blicato da  una  Casa  editrice  di  Essen  che  ne  ha  fatto  più  di  mille  e  duecento  edizioni.  Schiller 
col  Guglielmo  Teli  tiene  il  primo  posto  tra  i  classici  tedeschi  per  quel  che  riguarda  la  diffu- 
sione, cosa  che  fa  molto  onore  al  sentimento  poetico  della  Germania. 
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Congrès  international  des  Archivistes  et  des  Bibliothécaires  (Bruxelles  1910).  —  La 

Commissione  centrale  d'organizzazione  ha  or  ora  diramato  il  seguente  invito  :  «  Les  questions 
que  soulèvent  l'organisation  et  la  réglementation  des  archives  et  des  bibliothèques,  celles  du 
recrutement  du  personnel  scientifique  de  ces  établissenients,  celles  qui  ont  trait  au  dressement 
des  inventaires  et  des  catalogues,  à  la  conservation  et  à  la  restauration  des  documents,  des 
manuscrits  et  des  livres,  aussi  bien  que  celles  qui  visent  les  rapports  internationaux  entre  d^- 
póts  scientifiques,  notamment  en  ce  qui  concerne  le  prèt  des  archives  et  volunies,  l'échange  des 
publications  et  des  doubles,  pour  ne  citer  que  celles-là,  sont  plus  que  jamais  à  l'ordre  du  jour, 
et  l'importance  des  solutions  qu'elles  attendent  croìt  de  jour  en  jour,  à  mesure  qu'augmentent 
le  développement  et  l'utilisation  des  coUections  renfermées  dans  les  archives  et  les  bibliothèques. 

C'est  pour  les  étudier  que,  sur  la  proposition  de  \' Association  des  Archivistes  et  des  Bi- 
bliothécaires belges,  un  Congrès  international  des  Archivistes  et  des  Bibliothécaires  se  réunira 
en  aoùt  1910,  à  Bruxelles,  à  l'occasion  de  l'Exposition  universelle  qui  s'y  tiendra. 

Il  a  paru  opportun  des  réunir  de  la  sorte  en  un  mème  congrès  les  Archivistes  et  les 
Bibliothécaires,  car  il  a  été  reconnu  qu'en  dehors  de  questions  particulières  à  étudier  entre  spé- 
cialistes,  en  des  sections  sèparées,  l'Archivéconomie  et  la  Bibliothéconomie  ont  de  nombreux 
points  d'intérét  conimun,  pour  l'examen  desquels  il  est  utile  de  grouper  les  avis  simultanés  des 
Archivistes  et  des  Bibliothécaires. 

Le  moment  semble  des  plus  favorables  pour  la  réunion  projetée  et  la  conviction  des  or- 
ganisateurs,  à  ce  sujet,  s'appuie  sortout  sur  un  fait  de  la  plus  haute  importance,  qui  s'est  pro- 
duit  depuis  le  Congrès  de  tgoo  :  nous  voulons  parler  de  la  constitution  d'associations  d'archi- 
vistes  et  de  bibliothécaires  dans  la  plupart  des  pays  de  notre  continent. 

On  peut  penser,  en  effet,  qu'ayant  éprouvé  la  nécéssité  de  s'unir  et  de  combiner  leurs 
efforts  pour  la  réalisation  de  buts  échappant  aux  actions  isolées,  nos  confrères  saisiront  avec 
empressement  l'occasion  qui  leur  est  offerte  de  comparer  les  résultats  obtenus  en  des  pays  di- 
vers  par  des  méthodcs  différentes,  et  de  soumettre  à  l'examen  de  tous,  les  points  d'un  intérèt 
general. 

Bien  plus,  il  y  a  lieu  d'espérer  que  les  voeux  et  décisions  d'un  congrès  réuni  .sous  les 
auspices  et  avec  le  concours  effectif  de  tous  les  groupements  intéres.sés,  seront  plus  sùrement 
mis  à  e.xécution  que  quand  leur  réalisation  dépendait  entièrement  de  l'action  de  personnalités 
pleines  de  bonne  volente,  sans  doute,  mais  trop  souvent  frappées  d'impuissance  en  raison  de 
leur  isolement. 

Les  travaux  des  congressistes  seront  répartis  entre  quatre  sections  : 

La  section  1,  Archives  et  la  section  11,  Bibliothèques,  s'indiquent  tout  naturellement  ; 
pour  la  constitution  des  deux  autres,  il  a  été  considéré  que  l'intérèt  sans  cesse  grandissant  qui 
s'attache  à  tous  les  problèmes  ayant  trait  aux  collections  spéciales  de  sceaux,  d'estampes  et 
de  médailles  anne.xées  aux  Archives  et  aux  Bibliothèques,  de  mème  que  la  part  de  plus  en 
plus  considérables  prise  par  les  bibliothèques  populaires  dans  l'activité  intellectuelle  du  monde, 
méritent  une  attention  toute  speciale  qui  pourra  mieux  se  développer  si  on  la  fait  naitre  au 
sein  de  .sections  particulières.  C'est  pourquoi  l'adjonction  d'une  section  III,  Collections  annexées 
aux  dépóts  d' Archives  et  aux  Bibliothèques,  et  d'une  section  IV,  Bibliothèques  populaires,  a  été 
décidée. 

Les  travaux  du  Congrès  aboutiront,  on  n'en  peut  douter  à  des  résultats  importants, 
pourvu  que  ses  organisateurs  puissent  compier  sur  l'active  collaboration  de  tous  leurs  confrères  ». 

Gli  strumenti  musicali  di  Evaristo  Baschenis.  —  Il  Museo  di  Bruxelles  possiede  da 
qualche  mese  un  quadro  che  rappresenta  alcuni  strumenti  di  musica  disposti  sur  una  tavola 
ricoperta  d'un  tappeto  verde.  In  un  disordine  artistico  sono  raggruppati  insieme  una  viola,  due 
chitarre  di  cui  una  del  genere  di  quelle  che  a  Firenze  si  chiamavano  chitarre  battenti,  due 
liuti  guarniti    di    nastri    ecc.    Sulla  viola  si  veggono  dei  quaderni  e  dei  fogli  di  carta  ingiallita 
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sui  quali  è  scritta  cliiaramente  in  note  varia  musica,  specialmente  quella  d'una  «Sarabanda». 
Alcuni  frutti  sono  dipinti  con  maestria  sopra  il  liuto  e  il  loro  vivo  colore  spicca  sulla  gamma 
un  po'  sorda  del  legno  degli  strumenti.  Di  chi  è  questo  quadro  ?  Alcune  iniziali  che  si  presen- 
tano in  ordine  in  fondo  al  quadro,  ma  sono  incomplete,  han  però  dato  modo  a  A.  J.  Wauters,  il 
valoroso  critico  d'arte  belga,  di  scoprire  che  l'artista  fu  Evaristus  Baschenis,  intorno  al  quale  non 
si  hanno  oggi  che  poche  notizie.  Queste  notizie  il  Wauters  le  ha  rintracciate  con  l'aiuto  del 
bibliotecario  Frati,  di  Venezia,  e  ce  le  offre  in  un  estratto  del  lìulìetin  des  Miisées  royaitx  des 
arts  décoratifs  et  iiidiis/rieìs.  Evaristo  Baschenis  è  1'  autore  di  vari  quadri  rappresentanti  istru- 
menti  di  musica,  quadri  che  si  trovavano  un  tempo  nella  Biblioteca  del  convento  di  San  Gior- 
gio Maggiore  a  Venezia.  Era  di  Bergamo  e  vestiva  l'abito  sacerdotale.  Era  nato  verso  il  1650. 
Ma  già  nel  1795  o  '96  i  suoi  quadri  non  si  trovavan  più  forse  in  ordine,  se  vogliam  credere 
allo  Zanetti  autore  dell'opera  sulla  Pittura  veneziana.  Però  pare  indubbio  che  restassero  nel 
convento  di  San  Giorgio  fino  al  1806.  In  quest'anno  per  un  decreto  si  ordinò  il  trasporto  dei 
beni  demaniali.  Dopo  il  1S06  la  traccia  delle  pitture  si  perde.  Tutti  i  quadri  che  provenivano 
dai  conventi  furono  dispersi.  Nel  1810  un  gruppo  ne  fu  richiesto  dal  vice  re  Eugenio  Bona- 
parte  e  lasciò  Venezia;  un  altro  passò  alle  gallerie  veneziane,  un  altro  ancora  fu  inviato  a 
Vienna,  infine,  l'ultimo,  molto  importante  fu  venduto  a  vii  prezzo.  —  Dell'autore  quel  che  pos- 
siamo sapere  è  che  egli  si  specializzò  nella  rappresentazione  degli  strumenti  musicali,  fu  il  can- 
tore pittorico  di  quel  movimento  d'arte  industriale  famoso  che  nel  xvi  e  xvii  secolo  fece  d'una 
parte  della  Lombardia  la  terra  classica  dei  grandi  violinisti.  Gaspare  di  Salò,  Giovanni  e  Santo 
Magini,  di  Brescia,  Andrea  e  Nicola  Amati  e  Antonio  Stradivari  furono  i  suoi  contemporanei. 
Egli  mori  nella  città  natale  all'età  di  sessanta  anni.  Le  sue  opere  erano  molto  ricercate  e  son 
divenute  estremamente  rare  tanto  che  invano,  alla  ricerca  d'una  di  esse,  si  sfogherebbero, 
come  ha  fatto  il  Wauters,  i  cataloghi  di  tutti  i  musei  d'Europa.  Né  all'Accademia  Carrara  di 
Bergamo,  né  altrove,  nei  musei  dell'Alta  Italia,  si  riesce  a  scoprire  il  nome  di  Evaristo  Ba- 
schenis. Le  opere  di  lui  sono  dimenticate  :  forse  si  trovano  sotto  nomi  d'  autori  convenzionali 
in  qualche  collezione  privata.... 

Onoranze  a  Emilio  Chatelain.  —  Siamo  pregati  e  di  buon  grado  pubblichiamo  la  se- 
guente circolare  or  ora  diramata  dal  Comitato  per  le  onoranze  a  Emilio  Chatelain:  «  11  y  aura, 
à  la  fin  de  cette  année,  30  ans,  que  M.  Emile  Chatelain  a  été  chargé  d'un  cours  de  paléo- 
graphie  à  l'École  des  Hautes  Études.  A  l'occasion  de  cet  anniversaire,  ses  élèves  et  ses  amis 
en  France  et  à  l'étranger  ont  tenu  à  lui  témoigner  leurs  sentiments  d'attachement  et  de  haute 
estime  en  lui  offrant  un  volume  de  «  Mélanges  ». 

Le  Comité  est  ainsi  compose:  President  :  M.  Léopold  Delisle,  Administrateur  honoraire 
de  la  Bibliothèque  nationale,  membre  de  l' Institut.  Membres  :  MM.  Elie  Berger,  Menibre  de 
rinstitut,  professeur  à  l'École  des  Chartes  ;  H.  F.  Delaborde,  Professeur  à  l'École  des  Char- 
tes  ;  Leon  Dorez,  Bibliothécaire  à  la  Bibliothèque  Nationale  ;  Comte  Paul  Durrieu,  Membre  de 
l'Institut,  conservateur  honoraire  des  Musées  nationaux  ;  R.  P.  Ehrle,  Préfet  de  la  Bibliothè- 
que du  Vatican,  correspondant  de  l'Institut  ;  Haussoulier,  Directeur  d'études  à  l'École  des 
Hautes-Etudes,  membre  de  l'Institut;  Holder,  Conservateur  de  la  Bibliothèque  grand  ducale 
de  Karlsruhe  ;  P.  Legendre,  Professeur  au  Lycée  Michelet;  Henry  Martin,  Administratt-ur  de 
la  Bibliothèque  de  l'Arsenal  ;  P.  de  Nolhac,  Conservateur  du  Musée  de  Versailles;  M.  l'rou, 
Professeur  à  l'École  des  Chartes;  Steffens,  Professeur  à  l'Université  de  Fribourg  (Suisse). 

La  collaboration  de  tous  les  membres  du  Comité  est  assurée,  ainsi  que  celle  de  : 
MM.  Barrau-Dihigo,  Bibliothécaire  à  la  Bibliothèque  de  l'Université  de  Paris  ;  Ch.  lieaulieux, 
Bibliothécaire  à  la  Bibliothèciue  de  l'Université  de  Paris  ;  J.  Bidez,  Professeur  à  la  Faculté  des 
Lettres  de  Gand  ;  A.  Boinet,  Bibliothécaire  à  la  Bibliothèque  .Sainte-Geneviève  ;  D"'  C.  P.  Bur- 
ger,  Bibliothécaire  de  l'Université  d'Amsterdam  ;  J.-M.  Burnam,  professeur  à  l'Université  de 
Cincinnati  ;  D^  W.  G.  C.  Byvanck,  Conservateur  de  la  Bibliothèque  Royale  de  La  Haye  ; 
A.  Cartault,  Professeur  à  la  Faculté  des  Lettres  de  Paris  ;  A.  C.  Clark,  Professeur  à  l'Univer- 
sité d'Oxford  ;  D.  Comparetti,  Membre  de  l'Académie  Royale  dei  Lincei  ;  Courbaud,  Chargé 
de  cours  à  la  Faculté  des  Lettres  de  Paris  ;  A.  M.  Desrousseaux,  Professeur  à  l'École  des 
Hautes-Etude  ;  René  Durand,  Chargé  de  cours  à  la  Faculté  des  Lettres  de  Paris  ;  A.  Plrnout, 
Docteur  ès-lettres,  Professeur  au  lycée  de  Troyes  ;    G.    Gardthausen,  Ancien  15il)li(jthècaire  de 
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la  Bibliothèque  de  l'Université  de  Leipzig;  Grégoire,  Professeur  à  l'Université  Royale  de 
Bruxelles  ;  Goelzer,  Professeur  à  la  Faculté  des  Lettres  de  Paris  ;  Grenier,  Professeur  à  la  Fa- 
culté  des  Lettres  de  Nancy  ;  Ed.  Hauler,  Professeur  à  l'Université  de  Vienne  ;  L.  Havet, 
Membre  de  l'Institut,  Professeur  au  Collège  de  France  et  à  la  Faculté  des  Lettres  de  Paris  ; 
K.  Holzinger  von  VVeidich,  Professeur  à  l'Université  allemande  de  Prague  ;  Jacob,  Professeur 
à  l'École  des  Hautes-Études  ;  M.  R.  James,  Président  de  King's  College  (Cambridge)  ;  Jus- 
selin.  Archiviste  départemental,  à  Chartres  ;  O.  Keller,  Professeur  à  l'Université  allemande  de 
Prague  ;  Bruno  Krusch,  Archiviste  de  l'État  à  Osnabriick  ;  Lafaye,  Professeur  à  la  Faculté  des 
Lettres  de  Paris  ;  Lecourt,  Diplómé  d'Études  supérieures  des  langues  classiques  ;  P.  Lejay, 
Professeur  à  l'Institut  Chatholique  ;  X.  Likhatscheff,  Conservateur  de  la  Bibliothèque  Imperiale 
de  Saint-Pétersbourg  ;  W.  M.  Lindsay,  Professeur  à  l'Université  de  Saint-Andrevvs  (Ecosse); 
Macé,  Professeur  à  la  Faculté  des  Lettres  de  Rennes  ;  J.  Marouzeau,  Agrégé  des  lettres,  Di- 
plómé de  l'École  des  Hautes-Études  ;  Martha,  Professeur  à  la  Faculté  des  Lettres  de  Paris  ; 
A.  Meillet,  Professeur  au  Collège  de  France  et  à  l'École  des  Hautes-Études  ;  A.  Mentz,  Di- 
recteur  de  1'  «  Archiv  fùr  Stenographie  »  ;  G.  Mercati,  Scriptor  à  la  Bibliothèque  du  Vatican  ; 
Dom  Mocquereau,  De  l'Abbaye  de  Solesmes  ;  E.  Monaci,  Professeur  à  l'Université  Royale  de 
Rome  ;  F.  Novali,  Recteur  de  l'Académie  Royale  de  Milan  ;  Piper,  Bibliothècaire  en  chef  de 
la  Bibliothèque  d'Altona  ;  Plessis,  Chargé  de  cours  à  la  Faculté  des  Lettres  de  Paris  ;  Pou- 
pardin,  Bibliothècaire  à  la  Bibliothèque  Nationale  ;  A  Ratti.  Professeur  à  l'Institut  Royal  de 
Milan;  F.  Ruhl,  Professeur  à  l'Université  de  Ktenigsberg  ;  D.  Serruys,  Professeur  à  l'École 
des  Hautes-Études;  Spagnolo,  Bibliothècaire  de  la  Bibliothèque  de  Verone;  Sturel,  Diplómé 
d'études  supérieures  des  langues  classiques;  A.  Thomas,  Membre  de  l'Institut,  professeur  à  la 
Faculté  des  Lettres  de  Paris  ;  Van  Den  Gheyn,  Conser\'ateur  en  chef  de  la  Bibliothèque  Royale 
de  Bruxelles  ;  G.  Vitelli,  Professeur  à  l'Institut  Royal  de  Florence  ;  Wessely,  Bibliothècaire  à 
la  Bibliothèque  Imperiale  de  Vienne  ;  Zeretely,  Professeur  à  l'Université  de  Dorpat  (Jurgev) 
Russie. 

Nous  espérons,  Monsieur.  rèpoiidre  à  votre  désir  en  vous  priant  de  vous  associer  à 
l'hommage  que  rend  la  science  à  M.  Emile  Chatelain. 

Ce  volume  de  «  Mèlanges  »  de  format  in-4'',  renfermera  500  pages  au  minimum.  Plus 
de  30  planches  hors  te.\te,  exècutées  par  un  procède  scientifique,  accompagneront  et  illustre- 
ront  l'ouvrage,  qui  comprendra,  entre  autres  articles,  les  suivants  :  John  M.  Burnam,  Un 
fragment  d'écriture  onciale;  Comparetti,  La  bibliothèque  de  Philodème  ;  Leon  Dorez,  Un  évan- 
géliaire  carolingien  provenant  de  Schuttern  (Bade)  ;  Comte  Paul  Durrieu,  Ingobert.  Un  grand 
artiste  frane  du  ix»  siede  ;  R.  P.  Ehrle,  Die  Frangipani  u.  der  Untergang  des  Archivs  und  der 
Bibliothek  der  Pàpste  zu  Anfang  des  dreizehnten  lahrhunderts  ;  Havet,  Une  lacune  des 
«  Captifs  »  de  Piante  ;  Holder,  Note  .sur  le  codex  Augiensis  n"  LVIl  contenant  les  livres  XIII 
à  XX  des  Etymologies  d'Isidore  de  Sèville  ;  K.  Holzinger  von  Weidich,  Sur  la  date  de  quel- 
ques  manuscrits  d'Aristophane  ;  M.  R.  James,  A  greek  latin  lexicon  of  the  XIII  century, 
perhaps  by  Grosseteste  ;  O.  Keller,  Ein  Beitrag  zur  Handschriftengeschichte  der  Horaz  ; 
W.  M.  Lindsay,  The  Notae  Juris  of  Vat.  R.  886  ;  Henry  Martin,  De  l'illustration  de  quelques 
manuscrits  de  Valére  Maxime  au  Moyen  Age  ;  A.  Mentz,  Die  Anfùhrungen  den  tironischen 
Noten  ;  Mercati,  Per  lo  .schiarimento  d'una  nota  oscura  nel  codice  Alessandrino  della  Bibbia 
graeca,  A.  ;  Dom  Mocquereau,  La  clivis  épisématique  dans  les  mss.  de  Saint-Gali;  P.  de  Nolhac. 
Lettres  inédites  de  Mabillon  à  Ciampini  ;  Novati,  Dagobert  I,  roi  des  Francs  et  le  vai  Brega- 
glia.  Pour  l'histoire  d'une  falsification  ;  Ratti,  Manoscritti  di  provenienza  francese  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana  ;  F.  Ruhl,  Sur  un  manuscrit  negligé  de  Justin  ;  D.  Serruys,  Contribution  à 
l'étude  des  «  canons  »  de  l'onciale  grecque  ;  F.  Steftens,  Ueber  die  Abkiirzungsysteme  der 
Schreibschule  von  Bobbio;  R.  P.  \'an  den  Gheyn;  Deux  rectifications  paléographiques;  C.  Wes- 
sely ;  Un  nouveau  fragment  de  la  version  grecque  du  Vieux  Testament    par    Aquila. 

En  sus  des  exemplaires  souscrits,  il  sera  tire  un  nombre  restreint  d'exemplaires  mis  en 
vente  au  prix  de  30  francs. 

Chaque  exemplaire  numérotè  porterà  sur  la  feuille  de  garde  le  noni  de  son  sou- 
scripteur.   La  liste  de  tous  les  souscripteurs  figurerà  en  tète   du  volume. 
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OLSCHKI,  LEO  S.  Florence,  Cat.  LXIX. 
—  ChoLv  de  lìvres  anciens  rares  et  curieux. 
Xe  panie:  Littérature  galante- Liturgie.  -  Pagg. 
805-888,  (nos  28S1-3167).  Avec  32  fac-similés. 

Fra  i  libri  rarissimi    descritti    nella    decima 


parte  del  grande  catalogo  dei  libri  rari  e  cu- 
riosi della  Libreria  del  comm.  Leo  S.  Olschki 
segnaliamo  un  esemplare  completo  dell'  edi- 
zione francese  del  Boccaccio  stampata  negli 
anni  1757-61  in  cinque  volumi  riccamente  illu- 


Leo  S.  Olschki,  catalogo  LXIX.  N.'  j- 

strati  con  rami  di  Gravelot,  Bouchet  e  Eisen  ; 
il  pregio  speciale  dell'  esemplare  consiste  nel- 
r  aggiunta  di  21  stampe  libere  di  Gravelot 
che  si  riscontrano  soltanto  raramente  nell'  edi- 
zione (n"  2906)  ;  al  n"  2948  è  segnato  1'  esem- 
plare 58  dell'  opera  Leggi  e  Memorie  Venete 
Slitta  prostituzione  fino  alta  caduta  della  Repub- 
blica   stampato  a  Venezia  a  spese    del    conte 


Orford  in  soli  150  esemplari  tulli  uunu-rati  di 
cui  nessuno  fu  posto  in  commercio  ;  al  n"  2994 
è  descritto  un  bell'esemplare  dell'opera  di 
Wimpheling,  De  fide  concubinarum  in  sa- 
cerdoles  stampata  ad  Augusta  nel  1505.  Con- 
siderevolissima sotto  tutti  i  rapporti  è  la 
collezione  liturgica  descritta  nel  catalogo  ;  fra 
i   Breviari  romani  segnaliamo    quello    descritto 
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Leo  S.  Olschki.  catalogo  LXI.X,  N."  3022:  Breviariun  Romanum.  \'enetiis,  1527. 


Leo  S.  Olschki.  catalogo  LXLX,  N."  311Ó  ;  Orae  iHeures  de  Besauconj.  Paris,  Godard,  1521. 
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al  n"  3021  stampato  a  Venezia  nel  1507  (v.  il 
fac-simile)  e  al  n"  3022  un  altro  Breviario  im- 
presso pure  a  Venezia,  nel  1527  (v.  il  fac-simile). 
Sotto  il  n"  3028  è  descritto  un  Ordo  Missae  stam- 
pato a  Cracovia  nel  1512,  in-4'\  un  volume  assai 


raro  che  non  fu  citato  nemmeno  dal  Panzer;  sul 
titolo  trovasi  la  notizia  manoscritta  assai  inte- 
ressante intorno  alla  provenienza  dell'  esem- 
plare ;  curiosissime  sono  le  incisioni  (v.  uno  dei 
fac-similes)  che  adornano  il  volume.  Una   rarità 


Leo  S.  Olschki,  catalogo  LXIX 


veramente  straordinaria  è  descritta  sotto  il 
n"  3054,  cioè  un  esemplare  completo  e  stu- 
pendo delle  constituliones  di  Papa  Clemente  V 
impresso  su  pergamena  da  Pietro  Schòffer  di 
Magonza  nel  1467.  Degna  di  speciale  men- 
zione è  la  raccolta  dei  libri  d'  ore  impressi  su 
pergamena  e  riccamente  illustrati  ;  se  ne  con- 
tano ben  sedici  diverse  edizioni  di  cui  molte 
non  si  trovano  in  nessuna  biblioteca  di  Parigi. 
Al  n"  3116  è  descritto  un    esemplare  del    bel- 


lissimo e  rarissimo  libro  d'  ore  di  Besancon 
stampato  a  Parigi  per  Guglielmo  Godard 
nel  1521,  notevole  per  le  splendide  sue  inci- 
sioni in  legno  (v.  il  fac-simile).  Ricchissima 
e  scelta  è  la  collezione  dei  Messali,  ma  lo  spazio 
non  ci  permette  di  dilungarci  più  oltre  e  non 
ci  resta  che  rinviare  i  nostri  cortesi  lettori  al 
catalogo  stesso  che  fu  loro  spedito  subito  dopo 
la  pubblicazione. 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 


1909  -  Tipografia  Giuntina,  diretta  da  L.  Franccschiiii  ■  l'i 


Anno  XI 


On'OBRE   1909 


Dispensa  7^ 


La  Bibliofilia 

RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 
DIRETTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


Di  una  serie  inedita  di  otto  figure  xilografiche 
esistenti  nel  Museo  Civico  di  Pavia 


Io  studio  degV  incunabuli  dell'arte  della  stampa,  come  dice 
A.  W.  Pollard  (i)  è  ormai  entrato  nella  sua  fase  defini- 
tiva <  which  takes  count  of  ali  extant  copies  and  often 
deduces  valuable  results  from  comparison  of  their  s/a/es  » 
non  cosi  si  può  affermare  per  lo  studio  dei  più  antichi  esem- 
]ilari  dell'arte  dell'  incisione  sia  in  legno  che  su  metallo,  poi 
(he  innumerevoli  e  per  ciò  contradditorii,  ambigui  e  per  ciò 
d' interpretazione  troppo  soggettiva,  si  presentano  il  più  delle 
volte  tutti  quei  dati  su  cui  è  basato  l'esame  critico  e  la  classificazione  di  una 
stampa  antica. 

Cosi  ben  spesso  accade  di  non  poter  giungere  ad  una  conclusione  decisiva 
dopo  aver  diligentemente  esaminato  lo  stile  d'una  incisione,  la  qualità  della  carta 
su  la  quale  fu  impressa,  la  filigrana,  la  composizione  chimica  dell'  inchiostro,  i 
colori  dell'alluminatura,  il  dialetto  della  leggenda  che  la  può  accompagnare,  il 
soggetto  raffigurato  e  nei  suoi  più  minuti  dettagli,  come  la  forma  d'un  berretto, 
del  tetto  di  una  casa,  d'un  panneggio  o  d'un  ciuffo  d'erba,  perché  molte  volte 
la  carta  non  sempre  corrisponde  al  luogo  ove  l'incisione  fu  composta,  la  leg- 
genda può  essere  stata  scritta  nel  dialetto  del  paese  in  cui  la  stampa  doveva 
essere  venduta,  lo  stile  esser  dato  spesso  dalla  moda  o  da  un  modello  straniero 
e  infine  l'alluminatura  esser  opera  del  proprietario  e  non  già  dell'artefice  che  ha 
eseguito  r  intaglio. 


(i)  Caialogue  of  books  printed  in  the  XV"'  century  now  in  the  British  Mtiscum.  London, 
190S.   Parte  I,  pag.  XXIII,  l  4. 
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Di  qui  la  necessità  di  conservare  la  massima  circospezione  intorno  alle 
conclusioni,  le  quali  devono  essere  sempre  informate  ad  uno  spirito  di  grande 
provvisorietà. 

Premessi  questi  criterii  di  metodo,  passerò  a  dire  ove  fu  da  me  trovata  la 
serie  di  xilografie  che  forma  l'argomento  della  presente  comunicazione. 


Tra  i  più  ragguardevoli  incunabuli  dell'incisione  donati  dalla  munificenza 
del  marchese  Luigi  Malaspina  di  Sannazzaro  (i)  al  Museo  Civico  di  Pavia,  il  più 
notevole  e  a  un  tempo  il  meno  conosciuto  nel  campo  de  gli  studiosi  dell'arte,  è 
certamente  un  grosso  volume  in  folio  piccolo  dalla  severa  legatura  quattrocen- 
tesca, che  racchiude  quattro  opere  xilografiche,  il  cui  titolo  basterà  per  se  stesso 
a  fornire  una  idea  adeguata  della  sua  importanza. 

La  decima  edizione  della  Bibita  Pauperiim,  seguita  dalla  terza  deir.-ir.f  Me- 
morandi, dalla  quinta  ^eVC Apocalisse  di  S.  Giovanni  e  dalla  seconda  del  Canticum 
canticorum  (2),  costituiscono  in  fatti  un  tale  gruppo  di  cimelii  da  potersi  senza 
esitazione  affermare  che  il  A'Iuseo  di  Pavia,  dopo  la  Biblioteca  Vaticana  possiede 
la  più  doviziosa  raccolta  di  opere  xilografiche  esistenti  in  Italia  (3). 

Riservandomi  in  altro  mio  studio  di  parlare  minutamente  del  volume  in 
questione,  la  cui  provenienza  originaria  è  forse  d'attribuirsi  al  convento  di  Rei- 
chenau  (4)  dirò  che  nelle  pareti  interne  della  sua  massiccia  legatura  in  legno,  come 
spesso  accade  per  molti  manoscritti  e  incunabuli  della  stampa  trovansi  fortemente 
incollati  due  fogli  xilografici,  anopistografi,  non  maculati  da  nessun  tentati  \'o  di 
miniatura  e  aventi  le  dimensioni  del  formato  del  detto  volume  (220X175  mm.), 
i  quali  tanto  per  l'aspetto  che  per  lo  stile  presentano  le  caratteristiche  dell'antica 
arte  dei  Jormschneider. 

Un  esame  particolareggiato   delle  opere  e   dei  cataloghi  ove   s' illustrano   e 


(i)  Morto  nel  marzo  del  1835:  legò  alla  città  di  Pavia  la  sua  ricca  collezione  di  oRgetti 
artistici  di  cui  redasse  il  relativo  catalogo  (Milano,   1824.  5  voli,  in-8°). 

(2)  Contro  le  ormai  superate  teorie  dell'Heinecken,  contrappongo  la  recente  classificazione 
del  Prof.  Schreiber,  (Voi.  IV  del  suo  Manuel  de  l'amateur  de  la  gravuve  sur  bois  et  sur  metal 
au  XV'  siede.  Leipzig,  Harrassowitz,  1902)  adottata  anche  per  il  nuovo  catalogo  delle  .xilografie 
del  Museo  Brittannico,  come  quella  che  essendo  basata  sul  metodo  comparativo,  risolve  ogni 
possibile  controversia  in  materia. 

(3)  Infatti,  secondo  le  recenti  ricerche  delli)  Schreiber  (op.  cit.)  alla  Vaticana  esiste:  la 
Vili  ed.  della  Biblia  Pauperum  (scompleta),  il  IJber  regum,  privo  del  I  fol,  la  IV  e  la  V  ed. 
é(:\\'  Apocalisse,  la  I  ed.  del  Canticum  canticorum  e  V  Ars  memorandi  ;  alla  Casanatense  la  III  td. 
àftW Apocalisse  (scompleta)  cosi  dicasi  a  Milano  e  a  Brera  per  quest'ultima  opera;  a  l'alazzo 
Pitti  lo  Speculum  humanae  salvationis  (I  ed.)  ;  a  Modena  la  V  ed.  della  liiblia  Pauperum  e 
all'Ambrosiana  solo  5  fogli  i^ftW Ars  memorandi  (III  ed.). 

(4)  Ciò  mi  resulta  da  autorevoli  testimonianze  orali  da  me  raccolte  in  Pavia.  Ad  ogni 
modo  resta  il  fatto,  affermato  dal  Malaspina  nel  suo  catalogo  (Voi.  IV  accessorii,  i>ag.  2S0  e 
287)  che  egli  acquistò  il  volume  in  Germania  nel  1815  e  che  crede  provenga  da  un  antico 
monastero  benedettino  tedesco  depredato  ai  tempi  dell'invasione  napoleonica. 


DI  UNA  SERIE  INEDITA   DI  OTTO  FIGURE  NILOGRAFICHE  ECC.         247 


jr-^^ffefi;?  ;  ■  ■■•■ 


m 


■■•■     ^Iw' 

-^'■jV^^.ip                             ^ 

248  RENATO  SORIGA 


sono  riprodotti  i  primi  documenti  dell'incisione  su  legno  (i),  mi  persuasero  ben 
tosto  che  le  due  tavole  in  quistione  erano  inedite,  come  del  resto  ogni  compe- 
tente potrà  giudicare  sulle  qui  annesse  riproduzioni,  che  mi  dispensano  dal  por- 
gere una  descrizione  degli  originali  che  per  quanto  minuta  sarebbe  sempre  ina- 
deguata. 

Ciò  premesso,  comincerò  il  loro  esame  esteriore,  notando  che  l' inchiostro  è 
di  un  colore  grigiastro  tendente  al  ruggine  e  che  la  carta,  se  bene  assai  granu- 
losa e  d'un  bianco  sudicio,  sottoposta  alla  lente  fa  ancora  intravedere  (fol.  II) 
la  nota  filigrana  dalla  testa  di  bove  sormontata  da  una  stella  posta  all'estremità 
d' un'asta,  che  è  cosi  caratteristica  nell'alta  Germania  specie  nei  primi  incunabuli 
della  stampa  editi  a  Alagonza  e  a  Strasburgo. 

Le  leggende,  come  le  figure,  parimenti  in  xilografia,  sono  poi  di  carattere 
assai  regolare;  non  di  meno  la  loro  lettura  non  mi  fu  interamente  possibile,  in 
primo  luogo  per  la  difettosa  inchiostratura  delle  tavole  in  legno  su  cui  furono 
tirati  i  presenti  esemplari,  in  secondo  luogo  perché  sembra  che  la  parte  inferiore 
del  primo  foglio  si  sia  smossa  nel  momento  in  cui  il  rullo  lo  percorreva,  in  terzo 
luogo  infine  perché  il  margine  sinistro  dello  stesso  primo  foglio,  e  il  destro  del 
secondo,  corrispondendo  alle  parti  analoghe  della  legatura  ove  le  dette  incisioni 
erano  incollate,  dovettero  risentire  dell'  inevitabile  logorio  prodotto  da  chi  apriva 
e  chiudeva  il  volume.  Di  qui  le  due  ombreggiature  che  attraversano  lateralmente 
in  senso  perpendicolare  i  due  fogli  per  ben  due  centimetri  di  larghezza. 

Circa  il  contenuto  delle  iscrizioni  che  percorrono  per  quattro  o  cinque  linee 
la  parte  superiore  di  ciascuna  figura,  come  nella  serie  molto  affine  delle  Acht 
Schalkheiten  (2),  terrò  il  massimo  riserbo  a  motivo  dell'accennata  difficoltà  che 
presenta  alla  lettura  il  testo,  il  quale  composto  in  dialetto  della  Germania  del 
sudj  contiene  rozzamente  rimata  la  spiegazione  in  prima  persona  di  ciò  che  è 
compiuto  dai  sottostanti  personaggi. 

Questi  poi,  se  ben  si  consideri  il  loro  atteggiamento,  le  loro  espressioni  e 
quanto  si  può  comprendere  dalle  leggende  soprastanti  (il  termine  schalck  e  i  suoi 
derivati,  è  da  notarsi,  ricorre  più  volte)  non  possono  rappresentare  che  alcuni  dei 
tanti  modi  coi  quali  l'uomo  giunta  il  suo  simile. 

La  figura  seconda  non  è  forse  quella  del  bugiardo,  e  la  quinta  quella  del 
prestidigitatore,  come  lo  dimostra  la  moneta  che  tiene  tra  il  pollice  e  il  mignolo 
della  mano  sinistra? 

Ad  ogni  modo,  dato  il  carattere  frammentario  dei  fogli  in  quistione,  i  quali  in 
origine  dovevano  probabilmente  far  parte  di  un  libriccino  in  ottavo,  credo  fuor  di 
luogo  definirne  ancor  di  più  il  significato  con  l' infliggere  ad  essi  un  titolo  qualsiasi. 

In  quanto  al  luogo  e  all'epoca  in  cui  le  presesenti  xilografie  vennero  ese- 
guite, credo  non  esser  lontano  dal  vero  affermando  che  data  la  loro  provenienza, 
il  dialetto  delle    iscrizioni,    la  tecnica   assai  rudimentale,  lo   stile  incerto  e  difet- 


(i)  Weigel,  Falkenstein,  Sotheby,  Passavant,   Dutiiit,  Schreiber  etc. 

(2)  Furono  scoperte  in  un  convento  della  Germania  meridionale  dal  Weigel.  Cfr.  la  de- 
scrizione e  un  facsimile  in  K.  Falkenstein.  Gesch.  dcr  Buchdruckerkunst.  (Leipzig,  1840) 
pag.  41,  n."  13. 
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toso,  devono  essere  opera  di  qualche  rozzo  artefice  del  basso  Reno  vissuto  verso 
il   1460  (i). 

In  fatti  queste  figure  dai  semplici  contorni  fortemente  accentuati,  se  bene 
fornite  di  movimento  e  di  una  certa  grazia  nella  trattazione  delle  teste,  per  la 
grande  disarmonia  del  corpo  e  delle  membra  rispetto  al  capo,  per  la  fattura 
dei  loro  abiti  dalle  pieghe  lunghe  e  strette,  divise  in  una  infinità  di  piccole 
parti  ad  angoli  ritti  in  vece  che  a  linee  ondeggianti,  per  l'assenza  semi  completa 
di  ombre  mediante  il  tratteggio,  non  possono  esser  collocate  né  prima  il  1450 
né  dopo  il  1460. 

D'altra  parte  la  mancanza  di  tagli  incrociati,  la  trascuratezza  nel  condurre 
a  termine  alcune  parti  del  vestito,  specie  nelle  pieghe  e  nei  panneggi,  il  che 
prova  che  queste  parti  dovevano  essere  compiute  dal  briefmaìer,  l'aspetto  gene- 
rale dei  personaggi  dall'apparenza  più  di  bambole  vestite  da  fanciulli  che  di  es- 
seri reali,  in  fine  il  soggetto  stesso,  (che  gli  argomenti  profani  si  cominciarono  a 
trattare  solamente  dopo  il  1450)  si  accordano  assai  con  la  tecnica  e  lo  stile  delle 
antiche  incisioni  in  legno  tedesche  del  primo  decennio  della  seconda  metà  del 
secolo  XV.  Di  qui  le  presenti  conclusioni. 

Un'ultima  osservazione;  dato  il  numero  assai  esiguo  e  l'estrema  rarità  delle 
opere  xilografiche  oggidì  esistenti,  specie  del  basso  Reno  (2),  la  serie  inedita  del 
Museo  Civico  di  Pavia  merita  il  più  grande  interessamento  da  parte  degli  studiosi  ; 
per  tanto,  crederò  di  aver  conseguito  il  mio  intento,  se  questa  mia  breve  comunica- 
zione riuscirà  a  destare  qualche  eco  nella  cerchia  dei  competenti,  specie  di  Germania, 
come  quelli  cui  maggiormente  spetta  e  per  ragione  di  patria  e  per  competenza 
ovunque  riconosciuta,  di  pronunziare  in  proposito  un  giudizio  definitivo. 

Dr.  Renato  Sóriga. 


Pamphilia ,  romanzo  italiano  inedito  del  400  tra  i  ma- 
noscritti del  Museo  Nazionale  Ungherese  in  Budapest 


11  manoscritto  in  parola  è  portato  nel  catalogo  dei  manoscritti  che  si  con- 
servano nel  Museo  Nazionale  Ungherese  in  Budapest,  sub  N.  56  quart.  ital.  Si 
tratta  di  un  codice  membranaceo,  composto  di  138  carte  segnate  recentemente, 
delle  quali  la  prima  e  le  ultime  quattro  sono  bianche,  salvo  che  nel  recto  della 
prima  si  trova  scritta  da  mano  settecentista  la  seguente  terzina  : 

Tu  che  con  questo  libro  ti  trastulli 
Guarda  con  la  lucerna  non  sazuffì 
Leggilo  presto  et  noi  dare  a  fanciulli, 

(i)  Cfr.  T.  O.  Weigel  e  A.  Zestermann.  Die  Aufanrre  der  Drnckcrkiiiist  (Leipzig,  1866). 
Voi.  I,  Einleitung,  pag.  XXI  sgg.  e  P.  Kristf.i.i.er.  Kupfcrslich  iind  Ilohscluiitl  in  vier 
Jahrhunderte7i  (Berlin,   1905)  pag.  31  sgg. 

(2)  Cfr.  in  proposito  il  .secondo  volume  del  Peintre-Graveur  del  Passavant  e  i  primi 
tre  volumi  del  Manuale  dello  .ScuREinER.  Neppure  la  celebre  collezione  Weigel  possedeva  esem- 
plari di  questa  scuola.  Cfr.  op.  cit.  pag.  XXL 
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ed  eccettuato  il  verso  della  ultima  carta,  dove  la  stessa  mano  scrisse  :  ■•  questo 
libro  è  del  signor....  » 

Il  manoscritto  è  formato  di  1 7  quaderni  di  otto  carte  1'  uno,  con  richiamo 
alla  fine  di  ogni  quaderno.  La  prima  e  la  ultima  delle  carte  (carta  X.  i  e 
carta  N.  138)  non  appartengono  al  primo,  rispettivamente  all' ultimo  quaderno 
del  manoscritto,  ma  fanno  parte  della  legatura. 

La  scrittura  è  corsiva,  calligrafica  e  a  piena  pagina. 

Il  recto  della  seconda  carta,  che  nello  stesso  tempo  serve  da  copertina,  è 
torno-torno  interamente  miniato,  mentre  1'  interno  della  facciata  è  riservato  al 
testo.  L'  ornamentazione  marginale  superiore  di  detta  facciata  contiene  anche  il 
titolo  del  romanzo,  alquanto  danneggiato  nella  seconda  metà:  PAMPHILIA. 
AD.  DL.  S.  P.  D.  E  ugualmente  miniato  il  verso  della  carta  N.  7,  dalla 
cui  iniziale  si  diparte  un  fregio,  che  corre  lungo  il  margine  superiore  e  lungo 
quello  sinistro  della  facciata.  Sono  inoltre  miniate,  ma  in  proporzione  più  mo- 
desta, le  iniziali  dei  primi  capoversi  dei  singoli  capitoli. 

Il  manoscritto  manca  di  explicit  e  di  colofone. 

Comincia  :  <  L"  antiqua  et  diu  obseruata  consuetudine  est  di  quegli  che 
'<■  con  gli  eximij  et  fulgentissimi  fructi  de  loro  prcclarissimi  ingegni  et  egregie 
«  uirtu  ali  immortai  fama  aspirano,  quello  che  con  le  diuturne  uigilie,  arduis- 
«  sime  fatiche  et  maturo  examine  è  da  loro  elaborato  :  apresso  di  cui  gratia 
«  conquistare  anhelano,  e  decti  loro  efFecti  ouer  fatiche  destinare,  cosa  (superos 
«  testor)  al  presente  da  mia  concepii  alienissima  :  attento  che  quello  exdebito 
<;  exeguire  conuiene.  con  simulati  poetici  colori  palliare  non  è  laudabile  >,  fini- 
sce :  «  Tu  adunque  Illustrissimo  et  magnifico  Lectore  uiui  felice  :  et  amia 
«  damni  pensando  babbi  alcuna  uolta  compassione  :  Vale  » . 

Il  manoscritto  è  magnificamente  conservcito.  Qui  e  li  le  miniature  sono 
leggermente  tocche  dall'  umidità. 

Legatura  in  pelle  di  vitello,  lavoro  francese  del  principio  del  secolo  XIX. 

Sulla  guardia  interna  del  primo  cartone  della  legatura  si  legge  una  lunga 
annotazione  in  lingua  francese,  coli'  aiuto  della  quale  ci  riesce  possibile  di  rico- 
struire almeno  in  parte  la  storia  del  manoscritto.  Xe  risulta  che  dal  ?  al  1784 
lo  possedette  il  duca  de  la  Valliére,  dal  1784.  al  1806  un  certo  Van  Dyk  di 
Anversa,  dal  quale  lo  comperò  all'asta  nel  1806  lo  scrittore  dell' annotazione  in 
parola.  Il  presente  possessore  del  manoscritto,  il  Museo  Xazionale  Ungherese 
in  Budapest,  lo  acquistò  il  io  dicembre  1873  dalla  \-edova  di  un  certo  Lodo- 
vico Farkas. 

Il  manoscritto  è  anonimo  e  inedito.  Tra  le  numerose  opere  bibliografiche 
consultate,  ne  fa  menzione  il  solo  «  Dictionnaire  bibliogmphique  »  del  Cailletiu, 
dove  a  pagina  389  del  volume  III,  si  legge  testualmente  quanto  segue:  «  Pam- 
«  philia  en  4.  Manuscript  sur  velin,  du  XV°  siècle  :  ecrit  a  longues  lignes  et 
«  enrichi  de  lettres  capitales  elegantement  peintes  en  or  et  en  couleurs.  Ouvrage 
«  en  prose,  dans  le  gout  de  la  «  Fiammetta  »  de  Bocaces,  qui  n  '  a  été  jamaìs  hnprimc. 
«  Vendu  41   livres  chez  M.  le  due  de  la  Valliére  en   1784  ». 

Il  romanzo  si  compone,  oltre  la  lunga  prefazione  e  l' epilogo,  di  39 
capitoli.  Al  testo  del  romanzo  sono  intercalate  17  lettere,  scambiate  dagli 
amanti   Pamphilia  e  Deiphebo,  2  sonetti.  2  strambotti  e  due  <:  capitoli  >  in  terzine. 
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L' introduzione,  oltreché  contenere  la  dedica,  accenna  anche  al  contenuto 
del  romanzo.  E  Pamphilia  stessa  che  scrive  il  romanzo,  che  è  il  romanzo  della 
sua  vita.  Fa  pulsare  già  nell'  introduzione  gli  accordi  del  suo  amore  infelice.  Si 
riferisce  a  Saffo,  che  cantò  essa  pure  in  dolenti  note,  la  storia  dolorosa  dei  suoi 
amori.  Si  prefìgge  subito  anche  lo  scopo  :  col  suo  racconto  vuole  commuovere 
il  lettore,  vuole  muoverlo  a  pietà,  perché  cosi  essa  spera  di  poter  sopportare 
più  facilmente  i  suoi  dolori.  «  Solacium  est  miseris  socios  habere  poenarum  » 
dice.  Dedica  la  sua  opera  a  persona  che  non  nomina  (probabilmente  un  certo 
Honofrius,  il  cui  nome  ci  viene  dato  dalle  lettere  disposte  nel  medaglione  che 
orna  la  decorazione  marginale  inferiore  della  carta  seconda  [recto]),  della  quale 
lascia  soltanto  intravedere  che  è  potente,  eccellente,  pari  a  Cesare  per  virtù  e 
per  squisitezza  d'  animo  e  inferiore  al  solo  Giove.  Crede  che  dedicandole  1'  ope- 
retta, potrà  più  facilmente  rendere  manifesto  all'  universo  int(To  il  suo  lacrime- 
vole stato. 

L'introduzione  è  alquanto  stentata:  ne  interrompono  continuamente  il  filo 
citazioni  latine,  detti  e  sentenze  di  antichi  saggi,  reminiscenze  classiche  ecc. 
Appare  evidente  a  prima  vista,  che  lo  stile  maestoso,  oratorio  richiesto  dalla 
prefazione  mette  in  imbarazzo  1'  autore,  il  quale  si  sente  nel  suo  elemento,  appena 
può  dar  mano  alla  narrazione,  al  romanzo  propriamente  detto.  Lo  stile  si  cam- 
bia totalmente  :  diviene  facile,  scorrevole,  naturale,  spontaneo.  Le  citazioni 
latine,  le  reminiscenze  classiche,  che  caratterizzano  le  opere  italiane  —  rela- 
tivamente poche  di  numero  —  scritte  durante  1'  epoca  -in  cui  regnava  quasi 
assoluto  r  umanesimo,  si  fanno  sempre  più  rare  e  quasi  spariscono  com- 
pletamente. 

Pamphilia,  1'  eroina  del  romanzo,  nasce  da  genitori  distinti,  ma  impoveriti, 
i  quali  non  essendo  più  in  grado  di  darle  una  educazione  corrispondente  al  loro 
grado,  la  affidano  alle  cure  di  un  parente,  che  vive  in  una  città  lontana.  Lontana 
dalla  patria  e  dalla  famiglia,  Pamphilia  da  principio  si  sente  molto  a  disagio. 
Col  tempo  però  si  avvezza  al  nuo\-o  stato  di  cose  e  cresce  bella  di  corpo  e  di 
mente.  Va  sposa  a  un  giovane  più  nobile  e  molto  più  ricco  di  lei,  che  le  viene 
prescelto  dai  parenti.  Vive  felice  e  contenta  con  suo  marito  e  ha  innanzi  a  sé 
un  avvenire  quanto  mai  roseo.  Avviene  però  un  giorno,  che  uno  dei  suoi  cor- 
teggiatori respinti,  Antinoro,  le  fa  fare  la  conoscenza  di  un  bellissimo  giovane 
forestiero,  Deiphebo,  che  era  giunto  nella  città  dove  viveva  Pamphilia,  appunto 
in  quei  giorni,  e  della  cui  bellezza  essa  aveva  già  in  antecedenza  sentito  parlare 
tanto,  da  rimanerne  invaghita.  Da  principio  Pamphilia  cela  il  suo  amore,  e  i 
due  amici,  Antinoro  e  Deiphebo  fanno  a  gara  per  guadagnarsi  il  di  lei  cuore. 
Antinoro  si  sente  soccombente  e  dopo  una  serenata  notturna  graziosamente  de- 
scritta nel  romanzo,  lascia  la  città.  Deiphebo  rimasto  solo,  confida  il  suo  ardente 
amore  per  Pamphilia  a  Beltramo,  fido  servitore  della  donzella.  Ha  principio  uno 
scambio  animato  di  lettere  tra  i  due  amanti.  Pamphilia  non  crede  all'amore  di 
Deiphebo,  che  superate  moltissime  difficoltà,  riesce  finalmente  a  convincerla. 
Pamphilia  cede  e  si  dona  all'  amore  del  giovane.  La  corrispondenza  però  non 
cessa  :  la  alimenta  una  nuova  passione,  che  s'  annida  nel  cuore  di  Pamphilia,  la 
gelosia  per  Semidea,  una  delle  sue  donzelle.  Sono  le  pagine  più  belle  del  ro- 
manzo,   pulsanti  di     vita,  di  sentimento,  di  sincera  passione.    Gli   ultimi   capitoli 
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del  romanzo  ci  descrivono  lo  stato  d'  animo  e  i  tormenti  derivanti  dalla  nuova 
passione  e  infine  i  tristi  giorni  dell'  abbandono  e  della  vergogna. 

E  in  particolare  modo  evidente  la  somiglianza  tra  la  prima  parte  del  ro- 
manzo «  Pamphilia  >  e  la  <  Fiammetta  »  del  Boccaccio,  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  la  prefazione  e  i  primi  capitoli  di  quest'  ultima. 

Secondo  1'  intenzione  dei  rispettivi  autori,  sono  le  eroine  stesse,  che  ci 
narrano  le  loro  vicende  amorose.  Fiammetta  ci  narra  la  storia  del  suo  amore 
per  Panfilo,  Pamphilia  quella  del  suo,  per  Deiphebo.  Però  mentre  Fiammetta 
scrive  esclusivamente  per  le  donne  innamorate,  dedicando  esplicitamente  a  loro 
il  suo  romanzo,  Pamphilia  lo  dedica  a  tutti  in  generale.  Ambedue  sperano  tro- 
vare conforto,  raccontando  i  tristi  casi  dei  loro  amori. 

La  traccia  del  primo  capitolo  della  «  Fiammetta  si  è,  che  una  fanciulla 
nata  di  famiglia  nobile  e  distinta,  a  suo  tempo  va  sposa.  Da  principio  è  con- 
tenta di  suo  marito  e  ha  innanzi  a  sé  un  avvenire  quanto  mai  roseo.  Ma  più 
tardi,  in  seguito  a  mero  caso,  vede  un  giovane  sconosciuto  di  sorprendente  bel- 
lezza, e  se  ne  innamora.  Prova  a  far  fronte  alla  passione  improvvisamente  sorta, 
ma  Amore  vince  su  tutta  la  linea,  ed  ella  cede. 

Essenzialmente  succede  lo  stesso  con  Pamphilia.  C  è  una  piccola  diffe- 
renza di  dettaglio  :  la  famiglia  di  Pamphilia,  essendo  andata  in  rovina,  la  affida 
alle  cure  di  un  parente  che  vive  in  una  città  lontana.  Poi  la  storia  delle  due 
fanciulle  è  la  stessa.  Pamphilia  si  sposa,  è  contenta  di  suo  marito,  ma  poi  s' in- 
namora di  un   giovane  forestiero. 

I  due  romanzi  si  assomigliano  straordinariamente  —  nt^lle  parti  suindicate 
—  non  soltanto  nella  favola,  ma  anche  in  proposizioni  interi-,  periodi,  forme 
retoriche  ecc. 

Come  abbiamo  avvertito  più  su,  sono  soltanto  i  primi  capitoli  di  «  Pam- 
philia »  che  risentono  l' influenza  della  <;  Fiammetta  > .  Negli  altri  è  l'invenzione 
individuale  dell'  autore,  che  ha  il  sopravento.  In  «  Pamphilia  »  manca  comple- 
tamente r  elemento  sopranaturale,  rappresentato  nel  romanzo  boccaccesco  dal- 
l' apparizione  di  Venere,  nel  primo  capitolo.  La  mancanza  assoluta  di  tale  ele- 
mento sopranaturale,  il  tono  spontaneo  e  naturale  del  romanzo  propriamente 
detto  (se  vi  si  eccettui  cioè  la  prefazione)  ci  autorizzano  a  supporre  anche  in 
«  Pamphilia  »  una  specie  di  autobiografia  unita  a  epistolario.  11  romanzo  boc- 
caccesco non  fece  che  darle  la  forma  esterna,  lasciimdone  intatta  1'  essenza,  che 
sarebbe  risultato  di  casi  realmente  avvenuti. 

«  Et  sappi  o  dignissimo  et  uirtuoso  subiecto,  com(>  nella  presente  opera 
«  cose  non  dal  uer  lontane  o,  uer  fictiue  ho  descripte  :  anzi  heu  heu  me,  dal 
«  infimo  sagiptato  mio  pecto  da  nerbo  ad  uerbum  fidissime  raccopiate....   ■> . 

Si  comprenderà  facilmente  1'  influenza  del  Boccaccio  suU'  autore  di  «  Pam- 
philia » ,  se  si  pensi  che  nel  Quattrocento  —  quando  esso  romanzo  fu  per 
r  appunto  scritto,  ciò  che  avremo  occasione  di  dimostrare  più  giù  —  era  uso 
generale  seguire  e  imitare  le  forme  letterarie,  fissate  dai  grandi  del    Trecento. 

Proveremo  ora  a  stabilire  1'  epoca  nella  quale  potè  venire  scritto  il  ro- 
manzo «  Pamphilia  > .  Due  circostanze  ci  si  offrono  quale  base,  quale  punto  di 
partenza.  La  prima  si  è,  che  il  romanzo  rivela  in  modo  indiscutibile  1'  influenza 
della   «  Fiammetta  »    del  Boccaccio,  (e  ciò  avemmo  già  occasione    di  dimostrare 
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analiticamente  e  dettagliatamente  in  un  lungo  studio  sull'  argomento,  che  pub- 
blicheremo in  uno  dei  prossimi  numeri  dell'  «  Egyetemes  Philologiai  Kozlony  » 
(Rivista  filologica  universale)  di  Budapest).  La  composizione  di  «  Fiammetta  » 
si  è  pertanto  «  terminus  a  quo  ».  «  Pamphilia  »  presupone  la  «  Fiammetta  », 
come  condizione  «  a  priori  ».  La  seconda  circostanza  che  ci  si  offre  da  base 
nello  stabilire  1'  epoca  del  nostro  romanzo,  si  è  1'  esame  calligrafico  del  mano- 
scritto contenente  il  romanzo  e  l' esame  critico  delle  miniature,  delle  quali  è 
adorno  il  manoscritto. 

Appare  evidente,  che  il  romanzo  «  Pamphilia  »  dovrà  essere  stato  scritto 
nel  periodo  di  tempo  che  corre  tra  la  pubblicazione  e  sufiìcente  diff"usionc  della 
«  Fiammetta  >  e  la  copiatura  materiale  del  romanzo,  cioè  l' epoca  in  cui  fu 
scritto  e  miniato  il  manoscritto,  che  contiene  il  romanzo   «  Pamphilia  » . 

Tanto  r  esame  calligrafico  del  manoscritto,  quanto  quello  critico  delle  mi- 
niature contenutevi  danno  per  risultato  che  esso  non  può  essere  posteriore  alla 
fine  del  Quattrocento.  Il  romanzo  «  Pamphilia  >  dovette  quindi  uscire  dalla 
penna  del  suo  autore  prima  della  fine  del  secolo  XV,  e  presumibilmente  dopo 
l'anno  1472.  in  cui  fu  pubblicata  per  le  stampe  a  Padova  la  <;  P'iammetta  » 
del  Boccaccio. 

L' autore  poi  del  romanzo  è  indubbiamente  iìorentino.  Prescindendo  dal 
fatto,  che  Firenze  aveva  maggiormente  risentito  1'  influenza  delle  opere  del  Boc- 
caccio, e  dal  fatto  che  massima  parte  delle  opere  in  lingua  italiana  di  quel- 
r  epoca  sono  di  autore  fiorentino,  servono  ad  avvalorare  la  sucitata  supposizione 
numerose  forme  morfologiche  e  grammaticali,  proprie  esclusivamente  della  par- 
lata fiorentina  di  allora  (p.  e.  formazione  del  plurale  femminile  colla  termina- 
zione E,  anche  dove  oggi  si  termina  in  i  ;  formazione  del  pronome  possessivo 
plurale  con  iiiA  per  MIEI  e  mie,  tua  per  tuoi  e  TUE,  SUA  per  suoi  e  SUE  ecc.), 
e  secondariamente  un  passo  del  manoscritto  stesso.  Neil'  introduzione  cioè  si 
legge  :  <•  Imperoche  non  hauendo  mai  ne  laboriosi  studij  insudato,  ma  solo  il 
«  materno  ydioma  hauendo  familiare....  ».  Ne  segue  che  l'autore  deve  essere 
stato  fiorentino,  perché  l' idioma  materno  che  ha  famigliare  e  che  adopera  per 
far  raccontare  a  Pamphilia  i  suoi  casi  amorosi,  è  appunto  quc^llo  die  si  parlava 
a  Firenze  nel  400.  Il  non  avere  poi  1'  autore  mai  laboriosi  studi  insudato,  esclude 
la  possibilità,  che  —  se  nato  in  altra  regione  dell'  Italia  —  si  sia  aiiiìrojìriato 
con  istudio  r  idioma  fiorentino  dell'  epoca. 

Per  conchiudere,  nel  caso  nostro  si  tratta  di  un  manoscritto  italiano  inedito 
della  fine  del  Quattrocento,  contenente  un  romanzo  amoroso  di  autore  fiorentino 
anonimo  e  sconosciuto,   della  medesima  epoca. 

Dr.  L.  Za.\ii'.k.\. 
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PUBBLICAZIONI   RECENTI    RELATIVE  A  CODICI   O    STAMPE 
DELLA  BIBLIOTECA  MARCIANA  DI  VENEZIA     i 


69.  PlLOT  (A.),  Uìia  f.  frottola  >  in  ver- 
nacolo veneziano  ;  in  Fanfulla  della 
Domenica,  a.  XXXI  (1909),  n."  8 
(21   febbr.). 

Dalla  stessa  fonte  (il  cod.  Marc.  II.  IX. 
ijS),  e  collo  stesso  metodo,  il  P.  pubblica  qui, 
smozzicata,   una  «canzone»,  che    incomincia: 

Se  suol  dir  la  va  mal, 
e  che  leggasi  a  f.  gol»  del  cod.  indicato.  A  ra- 
gione scrive  il  Giorn.  star.  d.  letter.  ital., 
voi.  LUI  (1909),  p.  461,  a  proposito  di  questa 
pubblicazione  :  «  Componimenti  simili,  o  si  è 
in  grado  di  illustrarli,  o  è  meglio  lasciarli  ine- 
diti ». 

70.  PlLOT  (A.),  Poesie  vernacole  inedite 
di  Celio  Magno,  di  Giovanni  Querini, 
del  Parabosco  e  di  Giacomo  Mocenigo  ; 
in  Fanfulla  della  Domenica,  a.  XXXI 
(igog),  n."  16  (18  aprile);  ed  estr.  : 
Roma,  tip.-editrice  Romana,  1909  ; 
pp.    II,  in-i6°. 

Di  Celio  Magno,  delle  cui  rime  italiane 
r  a.  si  è  occupato  altrove  più  largamente 
[cfr.  n."  66],  pubblica  qui  un  sonetto  caudato 
in  dialetto  veneziano,  d'argomento  scherzoso, 
che  incomincia  : 

Pignoccae,  marzapani  e  catissoni, 
togliendolo  dal  cod.  3/arc.  It.  IX.  171  (ff.  150» 
-  151",  autografo  del  Magno  ;  e  dal  solito 
Marc.  It.  IX.  f/3,  trae  in  luce  altre  rime  ver- 
nacole :  e  precisamente  di  Giovanni  Que- 
rini, che  il  P.  gratifica  di  «  poeta  birbone  », 
alcuni  versi  sul  dialetto  veneziano  (f.  ai»)  : 

No  ve  ntaravegiè  se  parlo  o  scrivo, 

e  due  sonetti  (ff.  175',  176''),  in  cui  il  verseg- 
giatore pure  professa  le  sue  spiccate  preferenze 
pel  dialetto  nativo  : 

a)  No  vogio,   e  questa  è  la  mia    intcntion  ; 

b)  O  vu,   mie  fretti  cari  e  mazorenti  ; 


pochi  versi  del  Parabosco  (f.   155''): 

Madonua,  a  un  tempo  mi  ve  ho  sopportao  : 
ed  un  sonetto    caudato   di   Giacomo    Moce- 
nigo  (fr.   247^-248'')  : 

Co  vedo  elle  no  ghe  è  descrittion, 
sul  solito  tema  della  venalità  dell'amata. 

71.  PlLOT  (A.),  Del  protestantesimo  a 
Venezia  e  delle  poesie  religiose  di 
Celio  Magno  (1536-1602)  ;  in  Ateneo 
Veneto,  a.  XXXII  (1909),  voL  I, 
fase.  2-3  (marzo-apr.),  pp.  199-233  ;  ed 
estr.  :  Venezia,  Istituto  veneto  di  arti 
grafiche,  1909,  pp.  37,  in-8. 
Basandosi  sulle  opere  del  Cecci ietti  (La 
repubblica  di  Venezia  e  la  Corte  di  Roma  nei 
rapporti  detta  religione)  e  del  Benrath  (Ge- 
schicìite  der  Reformation  in  Venedig)  ;  su  al- 
cuni documenti  inediti,  tratti  da  codici  del 
Museo  Correr,  che  1'  a.  pubblica  senza  neppur 
scioglierne  le  abbreviazioni  più  usuali  ;  e  sulle 
testimonianze  offerteci  da  alcuni  scrittori  ve- 
neti contemporanei  (quali  il  Garzoni,  il  Cap- 
pello, Alessandro  Caravia,  ed  altri),  il  P.  trat- 
teggia in  questo  suo  lavoro  le  varie  fasi  della 
diffusione  del  protestantismo  tra  le  lagune,  e 
della  sua  repressione  da  parte  della  Serenis- 
sima ;  e  mette  in  rilievo  1'  influsso  che  sulla 
produzione  letteraria  della  seconda  metà  del 
sec.  XVI  ebbe,  sopratutto  nel  veneto,  la 
controriforma,  citando  ad  esempio  le  opere  di 
Giulio  Cornelio  Graziano,  dell' Erizzo,  di  Erasmo 
da  Valvasone,  di  Girolamo  Malipiero,  e  soffer- 
mandosi più  particolarmente  ad  analizzare  le 
poesie  religiose  che  si  trovano  tra  le  Rime  a 
stampa  di  Celio  Magno  (Venezia,  i6oo),  e  che 
della  non  scarsa  produzione  poetica  di  que- 
st'ultimo rappresentano  forse  la  parte  più  insi- 
gnificante. Verso  il  fine  dell'articolo  (pp.  230- 
33),  il  P.  riporta  poi,  o  ricorda,  alcune  rime 
religiose  inedite  del  M.  da  codici  Marciani, 
tutti  autografi  del    poeta  :    e    particolarmente, 


13,   disp.   5«-6«. 


256 


CARLO  FRATI 


dal  cod.  Marc.  It.  IX.  i^S  (f.  140^),  un  sonetto 

sulla  resurrezione  di   Cristo,    che    incomincia  : 

O  non  più  di  ierror,  non  piit  di  morte, 

di  cui  non  si  produce  che  l'ultima  terzina  ; 
e  un  altro  con  accenni  all'  eresia  (f.  iS''), 
che  incomincia  : 

l'era  di  Carlo,  anzi  di  Giove  figlia, 
pubblicato  per  intero.    Dal    Marc.  IL  IX.  /j-p 
(f.   16*),  un  sonetto  sul  Natale  : 

Qual pastor  ch'ai  chiamar  d' angelo  eletto, 
di  cui  non  è  data  che  una  terzina  ;  la   chiusa 
di  una  canzone  (IT.  27*-3o'>)  : 

Quanto  più  inanzi  passa 
al  «  Sommo   Padre    immortale  »  ;    un    sonetto 
sulla  Confessione  (f.  32''),  qui   pubblicato    per 
intero  : 

Ragion  è  ben  eh  '  in  Dio  non   sol  deponga  ; 
ed  altro  sulla  crocifissione  (f.  35=^)  : 

Qiial  si  /era,  crudel,  7ìefanda  mano, 
di  cui  non  si  produce  che  una  terzina.  Dal 
Marc.  II.  IX.  160  (f.  22^),  che  contiene,  pure 
autografe,  le  Rime  composte  dopo  la  slampa 
delle  altre  mie  Rime,  V  ultima  terzina  del  so- 
netto : 

Quel  che  splende  in  tre  soli  unico  sole. 
Dal  Marc.  II.  IX.  166  (ff.  971»,  gga),  due  ot- 
tave per  la  vestizione  di  una  monaca  ;  e  final- 
mente dal  Marc.  It.  IX.  iji  (fl^.  22a-23=>),  il 
P.  ricorda,  ma  non  pubblica,  sei  ottave  di 
argomento  spirituale,  sulla  comunione,  sulla 
croce,  sul  dispregio  del  mondo,  ecc.,  e  due 
altri  componimenti  d' argomento  pure  asce- 
tico (flT.  1453-149»^,  in  forma  di  dialogo  tra 
padre  Bernardo  e  un  contadino,  il  quale  chiede 
al  primo  un  tozzo  di  pane,  che  deve  però  in- 
gollare solo  dopo  udita  la  messa. 

Conchiudendo,  non  sapremmo  certo  iucorag- 
giare  codesto  genere  di  pubblicazioni  a  mitra- 
glia, che  invece  di  raccogliere  e  riunire  i  ma- 
teriali di  studio  ad  uno  scopo  preordinato, 
sembra  proporsi  di  disseminarli  e  disperderli 
in  opposte  direzioni,  più  ancora  che  non  fos- 
sero prima  di  essere  divulgati  per  le  stampe, 
obbligando  cosi  lo  studioso  a  rintracciarli  fati- 
cosamente in  quattro  o  cinque  riviste  poco 
diffuse,  ed  in  altre  pubblicazioni  d'  occasione 
ancor  meno  reperibili  ;  come  non  potremmo 
approvare  il  sistema,  seguito  dal  P.  in  più 
d'una  delle  sue  pubblicazioni,  di  tacere  la  fonte 
onde  son  tratti  i  testi  pubblicati,  per  una  spe- 
cie di  gelosia  letteraria  degna  di  altri  tempi; 
ma  non  può  negarsi    che    l'a.   ha  dato  saggio 


di  una  discreta  coltura  e  di  un  certo  garbo 
nell'illustrazione  dei  documenti  pubblicati;  che 
egli  ha  fatto  indagini  estese  nel  campo  assai 
vasto  ed  ancor  poco  esplorato  della  poesia 
vernacola  veneziana  storico-satirica  del  '500  e 
del  '600,  ed  avrebbe  reso  un  servigio  anche 
maggiore  e  più  sensibile  agli  studi,  se  avesse 
raccolto  ed  illustrato  in  un  lavoro  d'  insieme 
la  parte  più  notevole  dei  due  codici  Marciani 
ed  il  frutto  migliore  delle  sue  ricerche. 

A  queste,  abbastanza  numerose,  pubblica- 
zioni l'a.  ne  ha  poi  aggiunto  altre,  in  cui  sono 
utilizzati  mss.,  non  della  Marciana,  ma  del 
Museo  Correr  e  d' altri  istituti,  e  dei  quali, 
per  la  stretta  affinità  della  materia,  crediamo 
non  superfluo  soggiungere  in  nota  l'indica- 
zione (i). 

72.  KANEAAOT  sn.VNOT,  T^.-».\i\i'j.-.vy.-il 
tyÌc  y.zwf.  TM'/EÀ^.iivfiìv  yX'i')77v,c.  —  DA- 
XÓ.M IO r  PO TS  A N O r , K «Tà  •/ 'jò-ict  i^óvTwv 
v.òi'.  àipirixwv  Y.M.  aÀXa  to'j  a'JTS-j.  N'jv 
TTpóirov  £z5't'5'ójji£va  iv.  zfD^/to'j  tt,?  Map- 
x'.ocvr,c  Bt|5X'55[ì7/r,c  vrì  to'j  aox'.|iocv5'pÌTO'j 
inANÌVOT  I$A SIAIROT.  —  'Ev Tcp-jS^Tri, 
TUTotc  TO'J  AÙTTptaxsu  Aoi'ò\  igo8  ;  pp. 
159,  in-8". 

L'  autore  della  presente  pubblicazione,  Ar- 
chimandrita della  chiesa  di  S.  Giorgio  dei 
Greci  in  Venezia,  mette  in  luce  da  codici 
Marciani  una  breve  Grammatica  (o  meglio 
principio  di  Grammatica)  della  lingua  greca 
volgare,  compilata  da  Canello  Spano  nel  17491 
e  dedicata  al  medico  fiorentino  Antonio  Coc- 
chi (pp.  21-44),  dal  quale  provenne  buon  nu- 
mero dei  codici  Kaniani,  ora  Marciani  ;  ed 
alcuni  scritti  di  Paconiio  Rusano  di  Zante, 
teologo  e  grammatico  del  sec.  XVI  (pp.  45-15°)' 
non  ricordato  dal  Fabricio,  ma  sul  quale  aveva 
già  richiamato  1'  attenzione,  dopo  il  Mustoxidis 


(l)  PlLOT  (A.).  Di  alcune  leggi  simluarir  della  Repub- 
blica yenela,  in  Ateneo  Veneto,  a.  XXVI  (1903).  H.  PP- 
449-67.  —,  Un  capitolo  inedito  contro  il  broglio,  ibid.,  11, 
pp.  544-61.  —,  Ancora  del  broglio  nella  Repubbl.  Veneta, 
ibid.,  a.  XXVIl  (1904),  li,  pp.  1-22.  —,  Im  teoria  del  broglio 
nella  Repubbl.  Veneta,  ibid.,  II,  pp.  176-89.  —,  «  Disor- 
dini e  sconcerti»  del  broglio  nella  Repubbl.  Veneta,  ibid., 
II,  pp.  295-311.  — ,  Alcuni  componimenti  inediti  contro  Carlo 
Emanuele  I,  ibid.,  a.  XXVIII  (1905).  I-  PP-  5i-«8-  — .  /-" 
morte  di  Tomaso  Morosini,  in  Niccolò  Tommaseo,  rivista 
ecc.,  a.  Il  (Arezzo,  1905),  pp.  81-82.—,  Due  componimenti 
vernacoli  inediti  in  proposito  della  lega  tra  Venezia  e  i 
Grigioni  nelfa.  1603:  in  Bollettino  storico  d.  Svizzera  ita- 
liana, voi.  XXVII  (Bcllinzona,  1905),  pp.  22-28.  —,  Alcuni 
versi  maccheronici  per  la  caduta  della  Repubblica  di  Vene- 
zia; in  Fan/ulla  d.  domenica,  a.  XXVII  (1905).  "•"  52  (24 
die.)  —,  Sei  sonetti  contro  Melchior  Cesarotti,  Padova, 
Gallina,  1908  ;  pp.  8,  in  16»  (cslr.  dal  voi.  ;  In  memoria  di 
Oddone  Ravenna). —,  Gli  ordini  dell'Accademia  Veneziana 
degli  Uniti  (1551)  Como,  Soc.  edilr.  Roma,  1908;  pp. 
19,  in  8'. 
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ed  il  Sathas,  il  compianto  C.  Castellani  negli 
At/i  del  R.  Istituto  Veneto,  ser.  7*,  toni.  \'I 
(1S94-95),  pp.  903-910  (C.  Castellani,  Pacomio 
Rusano,  grammatico  greco  del  sec.  XVI  e  i  mss. 
autografi  delle  sue  opere.  Ricerche  storiche.  Ve- 
nezia, 1895,  estr.  di  pp.  8),  al  quale  appunto  si 
devono  1'  identificazione  e  le  prime  notizie  dei 
codici  marciani  autografi  di  Pacomio.  La  Gram- 
matica dello  Spano  è  tratta  dal  cod.  Marc. 
Gr.  X.  2'/  (già  Naniano  306),  autografo  ;  gli 
scritti  od  Aìiecdota  di  Pacomio,  quasi  inte- 
ramente (pp.  55-118  e  122-150)  dal  cod.  Marc. 
Gr.  XII.  ICS  (già  Nan.  125),  che  il  B.  indica 
incompiutamente  col  solo  n."  103  ;  e  in  piccola 
parte  (pp.  1 18-122),  dal  Marc.  Gr.  XI.  26  [non 
IL  26,  come  scrive  il  B.,  p.  51]  (già  Nan.  305). 
Di  tali  scritti,  l'epistola  n^.i-  tw;-  '.■>  Bì.ìtix  yv:i- 
■/.a-j^a^il^  (p.  115)  era  già  stata  pubblicata, 
prima  dal  Mustoxidis,  poi  dal  Lambros  ;  e  la 
apoìia/iU  ù-  xri->  V ^,-j.ji.ii.-Ji-nr,)  (p.  I18  Sg.),  dal 
MiNGARELLi,  Groeci  codd.  mss.  apud  Naiiios, 
pp.  511-13.  —  A  p.  48  è  dato  un  facsimile 
estremamente  rimpicciolito  del  prezioso  cod. 
Marc.  Gr.  II.  1/5  (già  Nan.  170),  del  sec.  XI, 
contenente  in  fine,  di  mano  del  XVI,  uno  stru- 
mento notarile  (6  ott.  1553).  relativo  ai  libri  e 
mss.  autografi  del  grammatico  Pacomio,  che 
fu  pubblicato  per  la  prima  volta  dal  Castellani. 
Cfr.  su  questo  cod.,  p.  49,  e  sul  Marc.  Gr.  Il  104 
(già  Nan.  126,  non  127,  .come  scrive  il  B., 
ripetendo  un  errore  materiale  del  Castellani, 
o.  e,  p.   2),  p.  50. 

«  L'  a.  con  queste  sue  pubblicazioni  (scrive 
A.  S.  nella  Gazzetta  di  Venezia,  28  giugno  1908) 
vuole...  portare  un  prezioso  aiuto  al  partito  di 
quei  dotti  greci,  i  quali,  col  negare  perfino 
che  esista  in  Grecia  una  questione  della  lingua, 
s'  illudono  di  arrestare  lo  sviluppo  della  lingua 
nel  suo  fatale  andare  e  vogliono  ridurre  il  lin- 
guaggio odierno  volgare  alla  purezza  antica, 
restituendo  le  forme  lessicali  e  sintattiche  del 
greco  classico.  Ora  io  credo  che  se  si  potrà 
facilmente,  col  mezzo  dell'  istruzione  già  cosi 
diffusa  in  Grecia,  escludere  fra  breve  dalla 
lingua  letteraria,  ed  anche  da  quella  parlata 
dalle  persone  colte,  tutte  le  forme  lessicali  de- 
rivate da  lingue  straniere  e  non  consone  al 
genio  della  lingua  greca,  non  si  potrà  invece 
senza  danno  della  vitalità  e  della  sincerità  let- 
teraria, restituire  la    complessità  dei    casi,  dei 


numeri  e  delle  forme  verbali  sintetiche,  né  la 
finezza  sintattica  del  greco  antico.  Ad  idee 
nuove  ed  a  bisogni  nuovi  è  necessario  uno 
sviluppo  nuovo  dei  linguaggi,  né  cosa  possi- 
bile è  adattare  una  lingua  non  parlata,  e  per- 
ciò convenzionale,  ad  esprimere  il  pensiero 
moderno,  scientifico,  sociale  ed  artistico,  in 
tutta  la  sua  mirabile  varietà  di  atteggiamenti 
e  nella  sua  ner\"osa  rapidità  ». 

73.  'O  Kpr-'.«c  t:3À£|io=  (1Ó45-1669),  il 
S'jJ./.oytI  Tróv  sXJ.ViV'.xwv  7:otr|iaTO)v  '.VIN'01- 
MOT  ALARPOTSH,  MAPINOT  ZANE, 
S'uJ.Xìyì'jT'ov  y.v.  iz^'.^iii viiv  Ciro  tou  ' Kv/.\- 
;).«v*Pi'toj  ArAQArrEAOT  HHpÒT- 
\AR11.  —  Ev  T£,o-,-;7TV,.  TJ-sic  tsJ 
A'J7-c'.axo'j  As'j^.  igo8  ;  pp.  638,  in  8°. 

74.  Teza  (Emilio),  Due  parole  di  Gia- 
como Caroldo  SH  Creta.  —  Venezia.  igo8; 
pp.   6.   in-8".   (estr.   d.  Alti  d.  A'.  Istituto 

Veneto  di  se,    leti,  ed  arti). 

Dalle  rare  edizioni  possedute  dalla  Mar- 
ciana, lo  X.  ripubblica  per  intero  due  poemi 
greci  del  sec.  XV'll,  di  varia  misura,  sulla 
guerra  di  Creta:  l'uno  di  Anthimos 
Diakrousis  (pp.  65-120),  pubblicato  già  a  Ve- 
nezia nel  1679  [^Misceli.  Marc.  /qsS'  "•"  •'•ri- 
edizione che  il  Legrand,  Bibliogr.  hellénique 
du  XVII siede,  voi.  I  ,  pp.  353-55,  n.°  546,  giu- 
dica «  d'  une  insigne  rareté  »,  e  di  cui  non  ri- 
corda che  due  soli  esempi.,  dell'  Istituto  di 
Francia  e  del  British  Museum  ;  —  1'  altro  di 
Marino  Zane,  nativo  di  Retinno,  ma  trasfe- 
ritosi a  Venezia,  dove,  fattosi  prete,  prese 
nome  di  Emmanuele,  e  fu  ad  un  tempo  ver- 
seggiatore e  pittore  nella  chiesa  di  S.  Giorgio. 
Egli  compose,  tra  altro,  un  ampio  poema  su 
tutta  la  guerra  di  Creta,  di  •  oltre  6000  versi, 
edito  pur  a  Venezia  nel  16S1  \_Bibl.  Marc.  So. 
C.  igi\  ;  la  necessità  della  cui  ristampa  inte- 
grale non  era  eccessivamente  sentita,  dopo  che 
il  S.\TH.\s  ne  aveva  pubblicato  ampli  estratti 
(oltre  2000  versi)  nella  sua  opera  :  To-jpo-zf zrou- 

),.'.fr.      'E;,/ir      (1453-1821).       '  k~:3r,irr.K ,       1869.       pp. 

223-300  ;  e  che  avevano  rinfrescato  la  me- 
moria dell'  autore  il  eh.  prof.  E.  Teza,  M.  Zane 
e  il  racconto  in  versi  della  guerra  di  Candia,  in 
Atti  e  Mem.  d.  R.  Accad.  d.  scienze,  lett.  ed  arti 
di  Padova.  N.  S.,  XVII  (1900-01),  pp.    1S7-98  ; 
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e  A.  Medin,  La  storia  d.  repubbl.  di  Venezia 
n.  poesia.  Milano,  1904,  pp.  352-54  (e  si  cfr.  a 
p.  547,  n.°  621,  la  descrizione  bibliografica 
della  stampa  qui  riprodotta).  Siccome  poi  l'an- 
tico stampatore  fu,  come  ben  disse  il  Teza, 
«  scelleratissimo  »,  cosi  il  nuovo  ed.  ha  avuto 
cura  di  emendare  il  testo  dai  numerosissimi 
errori  che  lo  deturpavano,  notando  però  sem- 
pre in  calce  1'  esatta  lezione  dell'  antica  stampa. 
—  A  p.  44,  n.  I,  lo  X.  cita  con  parecchi  errori 
alcuni  passi  dell'  Istoria  del  Caroldo  di  su  un 
cod.  marciano  ;  a  proposito  del  quale  occorre 
osservare  che  la  segnatura  //.  XII.  12S  com- 
prende due  volumi,  contraddistinti  izS^  &  isS^: 
V  uno  {isS^)  del  sec.  XVI,  1'  altro  {128^)  del 
sec.  XVII  ;  ma  ognuno  dei  quali  comprende 
completa  l'opera  del  Caroldo,  in  X  libri.  Non 
si  comprende  quindi  perchè  1'  ed.  citi  il  voi.  II, 
mentre  il  cod.  di  cui  egli  si  è  valso  è  il  jzS'-, 
e  quindi  sarebbe  in  ogni  caso  il  voi.  I,  anziché 
il  II.  Ad  ogni  modo,  appunto  dell'  interpre- 
tazione data  dallo  X.  di  un  passo  del  Ca- 
roldo, e  di  un  suo  giudizio  sullo  storico  vene- 
ziano e  sui  mezzi  adoperati  dalla  Dominante 
nel  governo  di  Creta,  si  occupa,  brevemente 
ma  vibratamente,  il  prof.  Teza  nella  sua  Nota 
accademica  (n.°  74),  nella  quale  ha  occasione 
di  ricordare  (p.  5,  ».  2)  il  cod.  Marc.  It.  XII.  izS^ 
della  Storia  del  Caroldo,  e  (p.  4  «.)  il  pre- 
zioso cod.  Marc.  Lai.  X.  143  della  Cronaca  di 
Lorenzo  de'  Monaci. 

75.  Van  DEX  Gheyx  (J.),  Deux  érudits 
belges  en  Italie  aii  X  VII''  siede  :  Théo- 
dore  d' Amaden  et  Théodore  Ameyden. 
—  Anvers,  impr.  J.  Van  Hille-de- 
Baeker,  1908  ;  pp.  34,  in-B"  (estr.  d. 
Annales  de  V  Acad.  Royale  d' Archeologie 
de   Belgique). 

In  questa  interessante  memoria  il  dotto  con- 
ser\'atore  dei  mss.  della  Biblioteca  Reale  di 
Bruxelles  distingue  assai  opportunamente  due 
eruditi  belgi  del  sec.  XVII,  i  quali  per  l'iden- 
tità del  nome,  della  nazionalità  e  dell'epoca 
in  cui  vissero  ;  per  la  grande  somiglianza  del 
cognome,  e  pel  fatto  di  essere  entrambi  vis- 
suti in  Italia,  furono,  e  possono  essere  anche 
oggi  facilmente  confusi. 

Di    Teodoro    d' Amaden    \d'  Amadenus, 


Dainadentis,  IJainaidcnus'],  nobile  belga,  dei 
baroni  di  DufTet  e  signori  di  Besterveld,  cava- 
liere di  Malta  e  di  S.  Giovanni  di  Genisa- 
lemme.  abbate  «  Sanctae  Mariae  de  Castro- 
Carimo  et  Sanctae  Marthae  Lignicensis  »,  non 
sappiamo  molto  più  di  ciò  ch'egli  stesso  ci 
ha  fatto  sapere  nei  titoli  delle  sue  opere.  Egli 
visse  certamente  lungo  tempo  a  X'enezia  fra 
il  1676  e  il  1702,  ove  attese  principalmente  a 
scrivere  voluminose  e  farraginose  genealogie 
delle  famiglie  venete  più  illustri,  e  precisa- 
mente dei  Bragadin,  Marcello,  Zorzi, 
Duodo,  Morosini,  Cavalli,  Tetti  (della 
Dalmazia)  ;  e  di  famiglie  principesche  o  nobili 
d'Italia  o  d'Europa,  quali  gli  Estensi,  i 
Farnesi,  i  conti  Hiarca  degli  Uberti,  le 
case  di  Baviera  e  d'Austria,  ecc. 

Del  nostro  genealogista  cosi  scriveva  e  giu- 
dicava Apostolo  Zeno  in  una  lettera  al  fra- 
tello Pier  Caterino  (21  die.  1720)  :  «  Egli  non 
ha  stampato  alcun  libro  ch'io  sappia,  ma  ne 
ha  scritti  moltissimi,  tutti  genealogici  di  fami- 
glie Sovrane  di  Europa,  e  Patrizie.  Non  era 
di  molto  criterio  nel  distinguere  gli  autori 
veri  dagli  apocrifi,  come  per  lo  più  torna  conto 
di  fare  a  chi  travaglia  su  i  principi  delle  anti- 
che famiglie.  Ogni  sua  conghiettura  gli  facea 
prova,  e  metteva  negli  alberi  tutti  gli  omonimi. 
In  casa  Marcello  da  S.  Paolo  vi  sono  due 
grossissimi  tomi  in  foglio  scritti  da  lui  di  quella 
casa,  nella  quale  fa  entrare  tutti  i  Marcelli 
Romani,  i  Marcelli  e  Marcellini  Santi  e  Pon- 
tefici e  Vescovi.  Nella  Libreria  Estense  vi  sono 
pure  due  gran  volumi  di  quella  casa  Ducale, 
fatta  dopo  gli  altri  anche  da  lui  derivare  da- 
gli Azzi  Romani  »(i).  Come  accenna  anche  lo 
Zeno  nelle  parole  surriferite,  le  opere  del 
Damadeno  sono  quasi  tutte  inedite,  se  se  ne 
tolga  una  dissertazione  archeologica  inserita 
postuma  nel  Thesaurus  del  GRAEVio,e  un'opera 
intitolata  Volatus  aquilae  Justinianae,  citata 
dal  Mittarelli,  ma  ora  irreperibile,  e  si  con- 
servano nelle  pubbliche  biblioteche,  e  princi- 
palmente nella  biblioteca  del  Museo  Correr  di 
Venezia  (che  n'è  la  più  ricca*,  nella  Marciana, 
nella  Reale  di  Bruxelles,  nell'Estense  di  Mo- 
dena, nella  Palatina  di  Parma,  ed  in  qualche 
altra  privata.  Spettano  alla  Marciana:   1)  Itali- 


(I)  Zkso  (A.),  Lfllrif,  2.'  cdiz.  V< 
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cuw  Zadkiel  (p.  9),  specie  di  genealogia  dei 
re  d'Italia,  condotta  sino  all'anno  1676  (cod. 
Marc.  Lat.  X.  8g);  2)  Hiarca,  in  arca  Noach 
fundatus  (p.  11),  genealogia  della  famiglia 
Hiarca  degli  Ubarti  (Marc.  It.  VII.  34); 
3)  estratti  dello  Stemma  Bragadenum  (p.  6),  il 
cui  ms.  completo  conser\'asi  al  Museo  Correr 
(Marc.  It.  VII.  go,  ff.  199-211)  ;  4)  e  frammenti 
della  genealogia  della  famiglia  Zorzi  (p.  17), 
nel  cod.  Marc.  It.  VII.  go,  ff.  213-16.  —  Ma 
molta  oscurità  regna  ancora  sulla  figura  di 
questo  operoso  genealogista  belga  ;  ciò  che 
fa  esclamare  all'a.  (pag.  21):  «  Pour  avoir  établi 
une  bibliographie  plus  ou  moins  complète  de 
Damadenus,  nous  ne  sommes  donc  guère 
fixés  sur  sa  personnalité  ». 

Non  molto  più  copiose  sono  le  notizie  ri- 
masteci su  Teodoro  Ameyden  [Ameydenris, 
-tiius],  ma  esse  sono  sufficenti  per  distinguerlo 
dal  suo  quasi  omonimo  e  connazionale  Dama- 
deno.  L'Amej'den,  nato  a  Bois-le-Duc  forse 
verso  il  1588,  accompagnò  in  qualità  di  paggio 
il  card.  Andrea  d'Austria  a  Roma.  Dopo  la 
morte  di  quest'  ultimo  (1600)  ritornò  in  patria, 
ma  si  recò  poco  appresso  nuovamente  a  Roma, 
ove  divenne  avvocato  della  Curia,  ed  ebbe 
l'amicizia  del  card.  Pamfili,  poi  papa  Inno- 
cenzo X.  Mori  probabilmente  circa  il  1655. 
Egli  è  autore  di  un  certo  numero  di  opere  mss. 
e  a  stampa,  che  hanno  un  carattere  affatto  di- 
verso da  quelle  del  Damadeno,  e  fra  le  quali 
sono  notevoli  la  traduzione  di  una  commedia 
spagnuola  in  latino  (lì  can  dell'ortolano.  Viterbii, 
1642,  in  12°)  ;  gli  Elogi  de'  Pontefici  contem- 
poranei all'a.  e  di  198  Cardinali,  morti  tra  il 
1600  e  il  1655,  in  un  nis.  della  Nazionale  di 
Parigi,  di  cui  il  p.  V.  d.  Gh.  produce  per  in- 
tero l'epistola  dedicatoria,  contenente  qualche 
dato  biografico  sull'a.  (pp.  23-25)  ;  e  una  vio- 
lenta requisitoria  dei  Calvinisti  delle  Provincie 
Unite  contro  il  regime  spag^uolo,  intitolata  : 
L' apocalipsi  d' Hollandia,  liberamente  esposta 
et  interpretata  per  Pambone  V  reivuindina. 
Tradotta  dalla  fiamminga  nella  lingua  italiana 
dal  signore  Dadiodato  Verdeggia  [pseudon. 
di  Teodoro  Amej'den}.  In  Nienstadt,  ap- 
presso Gicmanni  il  Verdadiero,  162^  :  mano- 
scritto già  appartenuto  alla  biblioteca  Boncom- 
pagni,  ed  ora  nella  Reale  di  Bru.xelles.  Chi 
confronti    i    dati    cronologici    dell' Ameyden 


(1600-1655)  con  quelli  del  Damadeno  (1675- 
1702)  non  esiterà  a  distinguere  nettamente 
1'  uno  dall'  altro  scrittore  ;  né  si  possono  sup- 
porre fra  di  loro  rapporti  di  padre  a  figlio,  non 
solo  perché  recavano  lo  stesso  nome,  ma 
specialmente  perché  fcome  osser\-a  il  p.  Y.  d. 
Gh.)  nella  dedicatoria  degli  Elogia  Summor. 
Ponti/.  V  Ameyden  ricorda  che  tutti  i  suoi 
figli  erano  morti.  Forse,  in  séguito,  nuovi  do- 
cumenti o  testimonianze  potranno  gettar  nuova 
luce  su  queste  due  personalità,  dall'egregio 
a.  opportunamente   esumate. 

76.  Testi  (Laudedeo),  La  storia  della  Pit- 
tura Veneziana.  Parte  I.  Le  origini.  — 
Bergamo,  Ist.  italiano  d'arti  grafiche, 
1909;  di  pp.  554,  in-8°  gr.,  illustr. 

\  p.  521  di  questo  elegante  e  poderoso  vo- 
lume, —  che  si  stende  veramente  in  qualche 
parte  oltre  «  le  origini  »,  se  vi  si  trovano, 
sia  pure  per  incidenza,  alcune  miniature  del 
sec.  X\'II  —  l'a.  esprime  il  seguente  giudizio 
s\i\  Messale  per  la  chie.sa  de' SS.  Giovanni  e 
Paolo,  miniato  e  firmato  da  Niccolò  da  Bo- 
logna, che  si  consers'a  nella  Marciana  (cod. 
Marc.  Lat.  III.  97)  :  «....  il  suo  Messale  [di  Nic- 
colò di  Giacomo]  eseguito,  come  sappiamo  già, 
pel  monastero  di  S.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia, 
appartiene  all'arte  verista  e  non  ha  nulla  di 
comune  con  le  miniature  venete  contempora- 
nee. Quantunque  deficiente  qualche  volta  nel 
disegno  e  nelle  proporzioni  un  po'  tozze,  nel 
colorito  biaccoso,  Niccolò  ha  delineato  nel  fles- 
sale degli  angioletti  e  delle  testine  delicatis- 
sime, una  Trinità,  in  vero  ben  singolare,  e 
una  Crocifissione  che  può  quasi  stare  alla  pari 
con  la  piccola  Crocifissione  a  tempera,  tanto 
posteriore,  conser\ata  nella  Tribuna  del  Museo 
Correr.  La  Circoncisione,  finitissima,  vince  di 
molto  quanto  sapevano  operare  i  pittori  veneti 
su  pergamene  e  su  tavole  ;  il  capo  del  sacer- 
dote anticipa  l'energia  ed  il  carattere  di  certe 
teste  di  Bartolomeo  Vivarini,  ma  con  mag- 
giore finezza  d'esecuzione.  Nell'insieme  il  Mes- 
sale deve  considerarsi  come  una  delle  opere 
migliori  di  Niccolò,  il  quale  dormiva  spesso 
il  sonno  omerico,  trascurando  frettolosamente 
l'esecuzione  con  l'avanzare  degli  anni,  e  la- 
sciando che  troppi  scolari    compissero    le    mi- 
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Messale  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo,  miniato  da  Niccolò  da  liologn.i. 
Cod.  Marc.  Lat.  III.  97-  Cfr.  n.»  76. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  MARCIANO 


261 


niature  da  lui  disegnate  ».  —  Altrove  sono  breve- 
mente ricordati  altri  codici  Marciani  miniati,  e 
ne  sono  prodotti  alcuni  saggi.  Cosi  a  p.  4S4  si 
trova  incidentalmente  menzionato    l'Oppiano 


miniato  del  sec.  X  {Marc.  Gr.  .//p)  ;  — a  p.  485, 
il  Libro  di  Giobbe,  o  meglio  Catena  in  Job, 
pur  del  sec.  X  {Marc.  Gr.  53S),  «  che  oniiai  non 
conserva  più  nulla  delle   antiche  e  serene   tra- 


6  nnD  Lìaiici"  c?ipici^n  < 
"D  onicTinrUdiiciuCixon- 

0  cox  fiiPPutarrai  \x\n  - 
<  1x  Cìiii.ìi  xHm  mucnr 
6  lU  notlìm  lefoìucrrmr 
Oil.iTviuiOTvifl'nr. 
-^illatoiiu.ìKackhr. 
1^  le  caitcìiantóu  pur 
iSoiaTViiai)  \a\x.x  iìi^ir. 
I  >ìoiTcanlum  tKit>lcim>i . 

ilnaiir^  cll.rixciich  ìcun  u 


ccouu 


Giacomino  d.\  Veron.\,  Poemetti  religiosi.  —  Cod.   Marc.  It.  Z.   13.  Cfr.  n."  76. 


dizioni  pittoriche  »;  —  a  p.  510  è  prodotta  una 
miniatura  della  Leggenda  dì  S.  Margherita  nel 
cod.  dei  poemetti  religiosi  di  fra  Giacomino 
da  V' e  r  o  n a  {Marc.  It.  Z.  ij)  ;  —  a  pp.  504  e  507 


l'iniziale  e  il  fregio  inferiore  della  prima  pa- 
gina, ed  altra  pagina  di  testo  dell'  Antifonario 
di  S.  Maria  della  Carità  [1365]  {Marc.  Lat. 
II.  iig)\  —  a  pp.  514-15  è  ricordato  il  De  siin- 
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plicibus  o  Erbario  di  Benedetto  Rinio,  di 
pinto  nel  1415  da  Andrea  Amadio  (Marc.  Lat- 
VI.  5p),  ove  le  erbe  sono  con  si  meravigliosa 
bravura  rappresentate,  «  ut  natas  paginis  illis 
suis,  non  effigiatas  credas  »,  come  ebbe  ad 
esprimersi  Pandolfo  Collenuccio,  che  lo 
vide  in  una  spezieria  veneziana.  Le  altre  mi- 
niature veneziane,  qui  ricordate  o  riprodotte 
dal  T.,  spettano  quasi  esclusivamente  a  Marie- 
gole,  Promissioni  Ducali,  od  altri  mss.  del 
Museo  Correr  e  dell'Archivio  di  Stato.  Le 
conchiusioni,  a  cui  giunge  l'a.  nella  sua  ra- 
pida rasseg^na  della  storia  della  miniatura  in 
Italia,  non  sono  troppo  favorevoli  alla  mi- 
niatura veneziana,  ma  esse  sono  pienamente 
confermate  dall'esame  anche  dei  soli  codici 
miniati  della  Marciana.  «  L'esempio  e  l'in- 
flusso forestiero  (scrive  il  T.)  non  valsero  a  de- 
stare nei  veneziani  l'amore  profondo  per  i  bei 
libri  miniati.  Venezia,  fra  le  grandi  città  arti- 
stiche italiane,  è  quella  che  ha  prodotto  meno 
codici,  meno  corali  miniati,  meno  rappresen- 
tazioni di  carattere  sacro.  Essa  non  vanta  nes- 
sun grande  miniatore  paragonabile  ai  Franco, 
ai  Niccolò,  ai  Crivelli,  ai  Monte  e  Gherardo 
di  Giovanni  di  Miniato  (e.  1445- 1497),  agli  At- 
tavante  (1452  t  151 1).  ai  Clovio  (1498  f  1578), 
ai  Boccardini  {1518),  ecc.,  né  l'insieme  della 
scuola  veneta  di  miniatura  può  nemmeno  lon- 
tanamente paragonarsi  alla  ferrarese  o  alla  fio- 
rentina del  Rinascimento.  I  mirabili  codici  cin- 
quecenteschi, che  fanno  invidiata  e  preziosa  la 
Marciana,  vennero  coloriti  da  maestri  forestieri 
o  stranieri.  Con  questo  non  vogliamo  già  dire 
che  in  Venezia  non  si  eseguissero  molte  mi- 
niature; anzi  se  ne  colorivano  in  gran  numero, 
ma  occasionali,  d'importanza  ed  estensione  mo- 
desta, e  di  carattere  prevalentemente  profano 
o  laico  »,  ecc.  (p.  508). 

77.  KrisTELLER  (Paul),  Dcr  veneziani- 
sche  Kupfcrslich  ini  XV  Jahrhundcrl ; 
in  Milteilungen  der  Gesellschaft  fi'ir  ver- 
viel/àltigende  Kunst.  Bet/age  dcr  «  Gra- 
phischen  Kilnste  ».  —  Wien,  1907, 
n."    I,  pp.    1-16. 

Il  Mantegna,  che  da  alcuni  storici  dell'arte 
fu    a   torto    considerato    come    uno    dei    primi 


maestri  dell'incisione  in  rame,  e  la  cui  mfluenza 
è  cosi  sensibile  nell'  Italia  superiore  sino  al- 
l'apparire del  Dùrer,  non  ebbe  invece  alcun 
influsso,  come  il  Kr.  vuol  qui  dimostrare,  sulla 
primitiva  incisione  in  rame  in  Venezia  e  nel 
veneto,  dalla  metà  del  sec.  XV  agli  inizi  del 
XVI,  quando  essa  era  professata,  da  artisti 
rimasti  purtroppo  ignoti,  prima  del  Mantegna. 
A  corroborare  questa  sua  tesi  l'a.  reca  in  esem- 
pio, fra  altri  documenti  pervenutici,  e  sgrazia- 
tamente scarsi  o  conservati  in  esemplari  unici, 
una  incisione  in  rame  applicata  all'interno  della 
legatura  di  un  incunabulo  posseduto  dalla  Mar- 
ciana: B.  HiERONVMi,  Epistolae,  partes  I-II;  Ve- 
netiis,  per  Joannem  Rubeum  Vercellensem, 
1496,  die  vij  Julij  [ora  collocato  /;/(-.  /'.  3iì~\: 
incisione  che  dal  Castellani,  che  per  primo 
ne  diede  notizia  (Incisione  in  legno  del  sec.  XV; 
1888),  fu  creduta  in  legno,  mentre  è  in  rame. 
La  maniera  di  questa  composizione  —  in  cui 
è  raffigurata  la  Vergine  in  trono,  che  incorona 
colla  destra  S.  Agata,  e  regge  colla  sinistra 
un  libro  aperto,  su  cui  si  legge:  EGO  MATER 
PVLCRE  I  DILLECTIONIS  (sic)  ET;  ed  ha  ai 
lati  S.  Girolamo  e  S.  Domenico  (?),  S.  Se- 
bastiano e  S.  Tommaso  d'Aquino  (?)  —  è 
dal  Kr.  ravvicinata  alla  scuola  muranese  di 
Antonio  Vivarini  o  di  Giovanni  «  de  Ale- 
mannia  »:  certo  è  da  annoverarsi  tra  i  più 
antichi  documenti  dell'incisione  in  rame  ve- 
neziana. L'incisione  dell'incunabulo  marciano 
fu,  secondo  un  uso  frequente  nel  sec.  XV,  co- 
lorata: ciò  che  non  può  naturalmente  rilevarsi 
dal  mediocre  facsimile  che  l'a.  ne  ha  qui 
pubblicato.  Circa  il  tempo  in  cui  questa  inci- 
sione volante  potè  essere  applicata  alla  lega- 
tura, giova  osservare  che  la  mano  che  scrisse 
sotto  l'incisione  (non  però  sullo  stesso  foglio 
di  essai  la  leggenda  o  meglio  i  versi  :  Ave  regina 
celorum  aue  dna  angelorum  :  Salve  radix  sancta  : 
ex  qua  mundo  lux-  est  orla:  {|  Aue  gloriosa  super 
omnes  speciosa  :  l'ale  ualde  decora  :  &'  prò  nobis 
semper  christum  exora;  è  la  stessa  che  scrisse 
in  rosso  gli  argomenti  ne' margini  dell'incuna- 
bulo, e  che  non  può  attribuirsi  che  alla  fine 
del  sec.  XV. 

Carlo  Frati. 

(Continua). 
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Saggio  di  Bibliografia  Egidiana 

(EGIDIO  COLONNA  o  ROMANO)    ) 


XXII  a.  —   IN  ARTEM  VETEREM 

!■  (1507)-   Expositio  domini   Egidij  Romani  in  Ar-  |  tem  ueterem  :  videlicet  In    vniuersa 
I  libus  :   Predicamentis  :  Post  |  predicamentis  ;  Sex  princi  |  piis  et  Periermenias. 
In  fine:  Venetiis  per  Simonem.  |  De    Ivere.  |  x    decembris.    M.DVII  |  Regi- 
strum  ecc. 

In  fo.  di  e.  69.  num.  d.  2,  car.  got.  a  2  col.,  con  segn.  A2  —  L4,  senza  rich.  Nei  r.  del  front.  la  dedica 
di  Gio.  Campagna  pieraonlcse  a  Marcantonio  Contarino. 

Comincia  :  «  Sicut  dicit  Philos.  in  !"  de  Anima:  Inlellectus  nostcr  privatus  est  quolibet  intelligibili  in  actu  «i 

Termina  a  e.  69  v.  col  2*^  ;  <  Verum  et  falsum  non  faciunt  propositioncs  modales  sed  solum  isti  quatuor 
praedìcti  modi  qui  addunt  modum  specialem.  Et  isla  circa  lectioncm  suflìciant  et  per  conscquens  circa  lotum 
librum  periermenias  >.  Nella  medesima  carta  è  impressa  in  legno  Tarma  dell'editore  ;  una  torre  con  ai  lat. 
le  sigle  A.  T. 

Esemplare  nella  Nazionale  fiorentina  e  nella  Casanatense.  L'edizione  è  registrata  anche  dal  Panzer. 

2.  (1582).  Id....  Venetiis,   ap.  Hier.   Scotum,    1582,  in-8. 

Ed.  reg.  dal  Lajard,  p.  4(8. 

3.  ,1591).  Aegidii  I  Colvmnii    Romani  |  Eremitarum    D.  Avgvstini  |  Sacrae   Theologiae 

doctoris  Fundamentarii  appellati,  |  Archiepiscopi  Bituricensis  et  S.  R.  E.  Card, 
designati,  |  In  Porphyrii  Isagogen,  Aristotelis  Categorias,  et  lib.  Peri  Hermenias 
ac  I  Gilberti  Porrectani  vj.  Principia  absolutissima  |  Commentarla  |  Quae  omnia 
cura  et  industria  R.  P.  Lectoris  F.  Augustini  Panizzoni  ecc.  |  Ad  111.""'"  et 
R."""°  S.  R.  E.  Presb.  Card.  Gregorium  Petrochinum  ecc. 
Bergomi,  Typis  Comini  Venturae  CIO   ID  XCI. 

In  4",  di  pag.  27H,  pili  8  e.  in  princ.  (front.,    dedica,    al   lettore,  epigramma  lat.    ai    giovani    agost,,    Vita 
aiictoris,  indici)  segn,  A  -    Mm  2  —  II  Lajard  registra  quest'edizione  al  159.I. 
Esemplare  nella  biblioteca  Marucelliana. 

XXII  I). 
Non  si  conosce  manoscritto  alcuno  di  quest'opera  egidiana. 

XXIII  a.   —  DE  FORMATIONE  CORPORIS  IN  UTERO 
EDIZIONI 

^-  (i5'5)-  (t  Tractactus  aureus  Egidii  Romani  de  for  |  matione  corporis  huniani  in  utero 
philosophis,  et  medicis,  nec  non  |  Theologis  et  Canonistis  valde  vtilis  et  ne- 
cessarius  cum  tra  |  ctatu  eiusdem  de  archa  Noe  :  correctus,  reuisus,  et  renovatus 
et  I  auctus  per  sacre  theologie  doctorem  excelentissimum  magi-  |  stium  lohan- 
nem  Benedictum  Moncetum  de  Castelione  Are  |  tino  Totius  Francie  Anglieque 


■*)  Continuazione;  vedi  La  Bibliofilia,  voi  XI,  pag.   191. 
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vicarium  generalem  :  ac  vite  |  regularis  reformatorem,  ac  commissaiium  apo- 
stolicum  dignissi-  |  mum  ordinis  fratrum  heremitarum  Sancii  Augustini,  ad 
Se  I  renissimum  regem  Anglie,  fortissimiim,  liberalissimum,  iustissimum,  et 
sapientissimum  (arma  dello  stampatore  :  due  grifoni  rampanti  sopra  un  albero  e 
sostenenti  uno  scudo  colle  iiii{iali  annodate)  —  Ponset.  Le.  Prevx  :  |  ([  Ciun 
priuilegio. 

In  4**  di  fo.  so  numerati  dal  3**  con  cifre  romane  nel  recto,  e  con  sef^n.  nei  quaderni  aiij  —  l.iiii,  senza 
richiami,  in  caratteri  gotici  ;  righe  48  nelle  pag.  piene,  iniz.  ornate,  a  due  colonne.  Le  prime  due  carte  conten- 
gono ollic  il  frontisp..  la  dedica  e  la  tavola  dei  cap.  11  trattato  comincia  a  e.  2  r.  t"  col.  con  le  parole  :  Post 
tractatum  de  praedestinatione  ecc.  e  fmisce  a  e.  50  r.  col.  2**  con  le  altre  :  qui  es  actor  et  conditor  omnium 
sit  lauslfaonor  et  gloria  in  saecula  saeculorum  Amen  [  G  Finis  |  C  Explicit  tractatus  de  formatione  humani  corpo- 
ris  —  Segue  a  e.  50  v.  un  carme  panegirico  del  benedettino  Ludovico  Silvio  Mauro  filologo  Sattano  (Cfr.  Flamini 
Studi  St.  letter.  p.  221-22)  a  Nartecio  Enrico  de  Hornhby.  11  v.  del  front,  è  occupato  dalla  dedica  che  attesa 
la  rarità  dell'edizione  e  la  fama  del  Moncctti,  credo  opportuno  riferire: 

d  Serenissimo  Anglorum  regi  Henrico  pedibus  subtractiis  Magister  Johannes  Bene- 
dictus  moncettus  de  Castellione  Aretino  inter  sacrae  Theologiae  doctores  mini- 
mus  ac  totius  .\ngliae  Franciaeque  vicarius  generalis  et  commissarius  apostoliciis 
licet  indignissimus  ordinis  fratrum   Heremitarum  Sancii  Augustini.  S.  p.  d. 

Arescenle  si  quodcunque  in  me  fuit  desiderio  beati  Aegidii  Romani,  doctoris 
nostri,  opera  impressioni  tradere,  tam  pio  et  memoratu  digno  aflectui  re  au- 
gusta obirem  (sic)  prebente,  illustrissime  et  serenissime  rex,  assiduis  discipulo- 
rum  meorum  precibus  et  nonnullorum  amicorum  sponsionibus  motus  pariler 
et  coaclus  revocor.  Nec  iam  pium  a  me  concedentibus  oflìcium  audeo  contra- 
dicere,  ne  ingiatitudinis  erga  principem  meum  qui  me  lacleo  doctrinae  suae 
fonte  educavit  et  auxit,  nec  minus  (ut  palam  est)  ornavit  accuser.  Verum  cum 
non  satis  constituerem  quem  operis  patronum  assumerem,  te  delegi  qui  ut  illu- 
strissimus  et  serenissimus  rex  es  et  quod  principis  proprium  est  sive  obsequendo 
sive  negando  observas  adeo  ut  nemo  tanta  facundia  sit  praeditus  qui  magniticas 
ac  salutares  lui  de  re  publica  cogilationes  apposito  valeal  explicare  sermone. 
Tu  enini  omnem  curam  mentemque  ac  diligentiam  ad  subditorum  commoda 
ad  tuendam  ecclesiae  dignitalem  religionem  propagandam  convertisti.  Tu  con- 
stantissime iustissime  cullor  et  pacis  studiosissimus  amalor  exultas  quum  ad 
maiores  dignitates  viros  extollis  eruditos  et  probos.  Tibi  enim  vera  insila  bonilas 
est  quae  te  ad  quascumque  oplimas  actiones  propensissimum  super  omnia  reddanl 
Tu,  serenissime  ac  iustissime  rex,  ius  sanctissime  dicis  et  cuncta  velul  in  librili 
propendens  omnem  benevolentiam  promeieris,  audis  desideria  cunctorum  et 
lamquam  alter  .\lexander  ex  duabus  auribus  alleram  accusatori  praebes  alteram 
reo  tradis.  Te  nulla  largitio  nulla  gratia  nulla  cupidilas  transversum  trudit  a 
recte  consulendo  recleque  iudicando  :  adamussim  singula  pensitas  et  conlroversias 
omnes  diligentissime  componis  ;  nullum  a  sermone  tuo  discedere  permitlis,  quod 
olim  Titum  Vespasianum  factilasse  tradunt.  Hae  sunt  partes  regiae  haec  sunt 
munia  imperatoria  :  componere  lites  decidere  negocia  satisfacere  desidcriis  mor- 
talium.  Tu  natura  bonissimus  tu  indulgentissimus,  tu  denique  optinius  clemen- 
tiam  amplecteris  quae  bonis  principibus  iocunda  est  Crudelitatem  detestans  qua 
sanguinari  tyranni  prò  voluptale  fruuntur.  Age  vero  quam  munificus  quam  libe- 
ralis  erga  omne  hominis  genus  existis,  quanta  beneficia  quanta  benignitate  foves 
professores  artiutn   et  ingenia  lilteratorum.  Nihil  est  mehercules  in   principe  ama- 
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bilius  ipsa  liberalitate  siculi  nullum  vltium  certius  avaricia.  A  liberali  principe 
cuncta  bona  sperant  ab  avaro  cuncta  mala  timentur.  Munificus  princeps  carus 
est  omnibus,  sordidus  et  deptus  invisus  est  omnibus,  in  omnibus  malus  in  se 
pessimus.  At  tu  libéralissime  ac  serenissime  rex  et  rei  et  famae  bene  consuUs 
tua  munificentia.  Lucraris  enim  gloriam  cum  des  pecuniam  et  dando  pecuniam 
te  ipsum  ditas,  cum  id  proprium  principum  esse  dicatur  quod  dono  dederunt, 
iuxta  illum  Rabirii  Porte  versiculum  :  Hoc  habeo  quodcunque  dedi.  Accipe  igitur, 
invictissime  rex,  munusculum  hoc  quod  prò  tui  nominis  gloria  maiestati  tuae 
dedicavi  et  mei  tui  obsequentissimi  memoriam  habe.  Valeat  igitur  serenissima 
maiestas  tua  cui  me  do  trado  dedo  atque  devoveo.  Parisius  ex  conventu  nostro 
sancti    Augustini  die  IX  Februarii    Anno  a  nativitate  Domini.     M.CCCCC.XV. 

Esemplare  di  questa  rara  edizione  nella  Nazionale  di  Parigi  (cfr.  Catalogne  des  seùuscs  medicales,  voi.  I,  1S37, 
pag.  407)  nella  Nazionale  di  Torino  Iri'cgalo  con  l'opuscolo  del  Moncelti  alla  regina  di  Francia  XV.  VII. 
2'jo,  ma  imperlelto,  mancante  cioè  del  frontespizio  e  della  dedica.  Cfr.  Luzlo  e  Renier.  //  probabile  falsifi- 
catore della  «  Qitaeslio  de  aqua  et  terra  »  attribuita  a  Dante  nel  Giorn.  Star,  d,  lett.  ital.,  XX,  pag.  148  ;  e 
nella  Casanatense  di  Roma  rilegalo  con  altre  rare  stampe  (misceli,  in  4°.  voi.  60,  di  mm.  193X'30  =  ''<'"!' 
stampa  150X9^-  In  quest'ultimo,  che  ho  potuto  esaminare,  non  compare  alTallo  traccia  dell'opuscolo  egidiano 
De  archa  iVof-  che  si  annunzia  nel  frontespizio,  ma  che  venne  stampato  per  la  prima  volta,  a  quanto  pare,  nel 
1325.   Vedi  sopra  III,  2. 

2.  (1523).   De   formatione  |  humani  |  corporis  Egidij  |  Romani.  |  Fundamentarij  doctoris.  | 

Dni  Egidij  Romani    ar  |  chiepi    Bituricen.  S.  |  R.   E.  Car.  or.    er.  s.  |  Augusti.] 
tracta  |  tus  pqj  egre-  |  gius  de  formatione  hu-  |  mani  corporis  in  vtero  |  matris. 
In  fine  :  (e.    58  r)  :  Impressum    venetijs    per    l.ìcobum    pentium    de    Leuco  | 
Anno  M.CCCCC.  xxiij.  adi.  xv  Decemb. 

In  4°  piccolo,  di  e.  5S  senza  num.,  car  gol.  a  due  col.,  con  richiami  nei  qu.id.  e  segnature  .\ii  -  P,  lin 
40  nelle  pagine  piene,  iniziali  dei  capi  ornate  di  ritratti,  a  quanto  pare,  di  sunti  incisi  in  legno,  fronlisp.  ornato 
d'una  bella  inquadratura  incisa  anch'essa  in  legno  Nel  verso  del  frontespizio  l'epistola  nuncupatoria  («  Nobi  I 
et  egregio  viro  domino  Gaspari  .q.  mathematico-  j  rum  principis.  domini  Joànis  de  Jasone,  patritio  Ferrarle.  | 
Minimus  sacre  Theo'o.  doctor,  fraler  Augu.  Mò-  |  tifalconius,  eremita  Augustinianus.  S.  P.  D.  |  Inter  eateras 
soUicitudines  meas  »  etc.;  in  cui  fra  l'altro  si  asserisce  che  quell'opera  coidiana  era  la  prima  volta  che  si  stam- 
pava (??!l  C.  2"  r.  e  V.  la  tavola  dei  capitoli,  che  sono  in  numero  di  25.  Il  testo  comincia  nel  verso  della  me- 
desima carta,  in  capo  alla  colonna  2"  con  le  parole:  «  Q^uia  ex  cogniiione  principiorum  ». 

Esemplare  presso  lo  scrivente  e  nella  Marciana. 

L'OsslNOER  e  il  GANDOt.l-0  erroneamente  posticipano  questa  edizione  di  cinque  anni. 

3.  (1626).   De  I  humani  corporis  |  formatione,  ]  Domini  Aegidii  Colvmnae  |  Romani,  |  Fu- 

dati/sinn  Doctoris  Old.  etc.  |  Opus  fané  Peregregium  ;  Philolbphis,  praeferbim 
vero  I  medicis  necelfariuin.  Nova  hac  impressione  repvrgatum  |  ac  multo  inagis 
ilhistratum.  \  Per  R.  P.  M.  F.  Angelvm  Vancium  |  Ariminenfem,  Auguftinia- 
num.  I  Ad  111.  ac  .\.  R.  P.  M.  lacobvm  |  De  Robertis,  civem  bononiensem,  \ 
eiufdem  Ord.  Aemili.ie  Provinciae  Praefulem  ]  dignissimum.  Arimini,  Apud  lo.: 
Symbenium.   M.DC.XWI.  |  Superiorum   permilTu. 

In  4»  di  pp.  (S),  6()  (2)  con  fr.  approv.,  ep.  nunc.  prefaz.  altra  epist.  nuncup.  di  Ag.  Montefakoni  al. 
matemetico  Gaspari,  approvaz.;  e  in  fine  la  tavola.  —  Esemplare  neir.\ngelica  di  Roma. 

XXIII    b.   —   DE  FORMATIONE    CORPORIS   ETC.  —  CODICI 

Due  nella  Vaticana:  Reginense  n."  196,  p.  109:  Palatino  n.°  loSópag.  417  sgg. 
—  Uno   nella  biblioteca   della  scuola  di  medicina  di  Montpellier  col  titolo  De 
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einbryone  et  foetn.  —  Due  a  Basilea.  —  Uno  a  Oxford  (Collegio  Merton  n.°  137). 
—  Due  a  Vienna  (n.°  368  e  n.°  2303).  —  Uno  a  Cambrai  n."  455  (487).  —  Due 
nella  biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ;  di  uno  dei  quali  (n.°  15863)  il  Delisle 
volle  gentilmente  trascrivermi  gli  inizi,  eh'  io  riferisco.  Da  essi  risulta  che  fu 
questo  probabilmente  il  codice  di  cui  si  servi  il  Moncetti  per  la  sua  edizione,  ma 
al  quale  egli  rese,  copiandolo  e  curandone  la  stampa,  quel  pessimo  servizio  che 
qualche  anno  prima   aveva  reso  alla  Quaestio  de  aqua  et  terra  di    Dante. 

Fol.    18  V.°  Incipit    tractatus  de   formatione    humani    corporis    in    utero,    editus  a  fratre 
Egidio  Romano,  ordinis  fratrum  heremitarum  sancii   Augustini. 
Capitulum  primum.... 

[Index  rubricarum  capitiilorum]. 

Poi.  19.  Capitulum  primum  in  quo  ponuntur  rationes  medicorum  quod  in  spermate  femine 
est  virtus  activa  ad   formacionem   fetus. 

Post  tractatutn  de  predestinatione  et  presciencia  et  de  paradiso  et  inferno  ubi 
predestinati  et  presciti  sunt  finaliter  collocandi,  rogati  a  vobis  domine  thauena 
intendimus  de  formatione  corporis  humani  in  materno  utero  tractatum  edere 
quod  opus  quamvis  nimis  videatur  particulare  esse  et  in  medicinam  declinare, 
ut  sui  particularitate  videatur  latere  altitadinem   naturalis   philosophi... 

Fol.  56.  ...  multis  coacti  precibus  de  formacione  humani  corporis  tractatum  edidimus  ubi 
licet  videntur  esse  obscena  materiali  sensui  tamen  per  maltas  et  varias  subtili- 
tates  ibi  repertas  intellectui  delectacionem  ingerunt  et  admirantis  animuin  in 
tuam  laudem  et  reverenciam  manuducunt,  in  quo  tractatu  ratione  materie  que- 
rimus  indulgenciam  de  obmissis,  de  declaratis  autem  atque  inventis  tibi,  qui 
es  actor  et  conditor  omnium,  sit  laus,  honor  et  gloria  in  secula  seculorum 
amen. 

Explicit  tractatus  de  formatione   hominis. 

XXIV  a.  —   HEXAMERON  —  EDIZIONI 

1,  (1521).  —   Venetiis,    1521,  4.°  —  Ediz.  cit.  dal  Caveo. 

Più  che  un  commento  ai  due  primi  capi  del  Genesi,  quale  Io  giudica  il  Maitio  li  (pag.  179)  sì  direbbe  un  trat- 
tato quale  lo  definisce  a  miglior  ragione  il  Lajabd  (p.  507),  in  cui  alla  maniera  di  alcuni  santi  padri  e  specialmente 
di  S.  Agostino,  si  parla  delle  origini  del  mondo  e  dell'uomo  avendo  l'occhio  a  quanto  ne  dice  la  Scrittura, 
Comincia:  <  Quoniam  de  operibus  sex  dierum  intendimus  librum  componcrc  ». 

2.  (1549).  Hexameron  |  Domini  D.  .^egi-  |  dii  Colvmnae  |  Romani  Archiepi  |  scopi  Bithu- 

ri-  I  censis  nuper  |  a  R.  P.  F.  |  Ivliano  |  Colleiisi.  \  Patavini  Gymnasii  apud  | 
Eremitanos  regente  reco-  |  gnitvm  et  in  Ivcem  pri  |  mo  editvm  quod  an  |  tea 
temporis  |  Iniiiria  ferme  perierat. 

Patavii  Apvd  |  lacobvm  Fabrianum.  Anno.   M.D.XLIX. 

In 4° di  carte  147  num.  nel  r.  con  10  e.  s.  n.  in  pr.  (front.,  e  nel  verìo  un  esastico  di  Adamante  fiorentino;  cp. 
dedic.  di  fra  Giuliano  a  Gio.  Grimani  ind.  dei  capi  e  tav.  analit.  )  e  3  in  fine  contenenti  l' errata  Nel  r.  della  p.  147 
(numerata  per  errore  col  47)  havvi  il  registro  e  son  ripetute  le  note  tipogr.  e  v'ha  l' impresa  dello  stampatore  che 
rappresenta  Venezia  e  Padova  e  accanto  alle  mura  di  Padova  appiè  d'un  albero  Antenore  in  piedi  vestito  da  guerriero 
che  tende  l'arco  ;  car.  tondo.  Esemplare  nella  Nazionale  di  Roma  e  a  Brera. 
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3-  ('555)-  D.  Aegidii  Romani  etc  |  Opvs  Hexaemeron  |  Nunc  denuo  longe  quàm  antea  cùm 
emandatius  tum  |  diligentius  excut'ium. 

Romae  |  Apud  Antonium   Bladum  |  MDLV. 

In  fo.  di  e.  39  n.  più  4  e.  s.  n.  in  princ.  (front,  ornato  d'un:i  bella  inquadratura  in  legno  con  putti  e 
fig.  donnesche  ind.  anal.,  errata)  ;  con  segnat.   A  —  Pij  e  rich.  nelle  pagine:  car.  cors.  a  due  col. 

XXIV  b.   —  HEXAMERON  CODICI 

Uà  codice  ne  possiede  la  bibl.   Nazionale  di  Parigi     Ctr.   Lajakd,   p.  507. 

XXV  a.  —  DE  MEDIO  DEMONSTRATIONIS  —  EDIZIONI  ' 

I.  (1524).  Tractatus  de  Formalibus  et  Modalibus  distin  |  ctionibus:  tum  realibus  :  tum 
Rationis  :  et  vtra  |  rumque  graduali  Latitudine  :  Ad  Aures  fun  |  datissimi  Do- 
ctoris  D.  Egidii  Romani  |  Eremite  Augustiniani  :  Bituricensis  Ar  |  chiepiscopi  : 
per  Fratrem  Augustinum  |  Museum  Taruisinum  ".  Sacre  |  Theologie  Lectorem  in 
Gymnasio  S.  lacobi  Bonon.  |  eiusdem  ordinis  nu  |  per  editum.  |  Questiuncula 
eiusdem  de  potentia  Materie  prorsus  Egidiana.  |  Questio  item  specialis  nusquam 
hactenus  impressa:  De  medio  potissime  De  |  monstrationis  a.  B.  Egidio  Romano: 
contra  B.  Thomam  olim  edita  :  |  Que  non  minus  procedit  centra  Scotum  :  suo 
Candori  per  prefatuin  fra  |  trem  Augustinum  Museum  integre  restituta  |  Ad  Reue- 
rendissinum  etc.  Magistrum  Gabrielem  Venetum...  Generalem  etc.  (Segue  uu'odi- 
ciiia  latina  di  Giacomo   Senese  al  lettore). 

(In  fine  e.  35  v  :)  Impressum  Bononie  :  per  lustinianum  de  Ruberia  :  Anno 
Domini.  M.D.XXIIII.  Kal.  Septeinbris  correcta  vero  et  adamussim  emendata 
per  me  F.  Augustinum  Museum  Taruisinum  Sacre  Theologie  Lectorem  in  Ce- 
nobio S.  lacobi  :  ordinis  Eremitarum  S.  Augusti  |  ni  :  Generalatus  Reuerendis- 
simi  in  Christo  Patris  nostri  Magi-  |  stri  Gabrieiis  Ueneii  Anno  sexto.  |  Re- 
gistrum  ecc. 

In  4**  pìcc.  di  e.  y-,  pili  una  in  principio  (front  e  dedica)  e  una  in  fine  ferrata  e  st.  d.  stampat.),  car.  got. 
a  due  col  ,  con  segn.  .\ii  —  Fiiii.  II  trattato  comincia  :  <  .-Vugustini  Musei  Tarvisini  .■Vcrcmile  .\ugustiniani  Sacre 
Theologie  in  Studio  Bononiensi  Lectorìs  minimi,  tractatus  de  distinctionibus  iu.\Ia  inteniioncm  fundatissimi. 
Docioris  D.  Egidii  Romani  fcliciter  incipit.  —  Prefatio.  —  Quoniam  realis  et  rarionis  distinclio  »  ecc.;  termina 
e.  30  r  2'^  col  :  €  Nihil  summac  trinodii  numinis  simplicitati  derogantes,  cui  sit  lionor  >  ecc.  Segue  una  pe- 
roratio  ai  seguaci  della  dottrina  Egidiana  cioè  ai  giovani  frati  agostiniani. 

A  e.  3t  r.  comincia  il  <  tractatus  de  potentia  materie  contra  .\verroistas  modernos....  Q,uesitum  est  apud 
pfailosopbos  Numquid  potentia  materie  sit  idem  cum  ipsa  materia  ideniitate  formali  simpliciter  >  ecc.  Egidio 
sosteneva  che  sì.  Termina  a  e.  40  v.  <  considcrentur  quae  dieta  sunl  ».  .\.  e.  41  r.  comincia  il  <  tractatus....  de 

medio  demonstrationis  contra  D.  Thomam  et  alios pene   divinus  et    pene   peripatheticus.  Q.uacritur    quid  sit 

medium  in  potissima  demonstratione  et  videtur  quod  dìffìnltio  subiecti  »...  Sarebbe  invece  per  Egidio  una 
<  dinìnìtio  dicens  propter  quid  passionis  conclusae  scu  passionis  sequentis  »  eie. 

Esemplare  nella  Marucelliana. 

XXV  b.  —  DE  MEDIO  DEMONSTRATIONIS  —  CODICI 

Bibl.  Naz.  di  Parigi,  n.°  16170,  perg.,  sec.  XI\',  a  due  col.  —  Cfr.  sopra 
al   numero  XVI  b. 

(Continua)  G.   BOFFITO. 
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Nuovi  documenti  su  Shakespeare.  —  Siano  rese  grazie  alla  memoria  di  Tommasina 
Osteler  !  Si  deve  alla  litisiosa  natura  di  questa  vedovella  elisabettiana  se  il  dottor  Wallace 
dell'  Università  di  Nebraska  ha  potuto  scoprire  nell'  archivio  di  Londra  1'  incartamento  di 
vecchi  processi  riguardanti  la  proprietà  dei  teatri  di  cui  Guglielmo  Shakespeare  era  compro- 
prietario, il  «  Blackfriars  »  e  il    «  Globe  ». 

Un  tempo,  scoperte  di  simil  genere  non  uscivano  dall'  ombra  austera  delle  riviste  let- 
terarie, e  il  gran  pubblico  ne  conosceva  soltanto  i  risultati  e  le  conclusioni.  Ora,  la  critica 
letteraria,  sotto  tutte  le  forme,  invade  le  pagine  dei  giornali  quotidiani.  I  documenti 
scoperti  dal  dottor  Wallace  sono  infatti  pubblicati  dal  V'iines  in  due  articoli  estesi  usciti  il  2 
e  4  ottobre  a.  e. 

Che  cosa  ci  apprende  il  dottor  Wallace  nel  primo  articolo?  Egli  aggiunge  certo  qualche 
cosa  a  quel  pochissimo  che  sapevamo  su  Shakespeare  ;  ma  quanto  egli  dice  non  corrisponde 
alle  speranze  che  l'annunzio  della  pubblicazione  dei  suoi  articoli  aveva  fatto  concepire. 

Noi  non  conoscevamo  nulla  del  grande  tragico  inglese,  che  ci  permettesse  di  penetrare 
nel  mistero  della  sua  grande  anima,  di  intravedere  la  genesi  psicologica  delle  sue  commedie 
e  delle  sue  tragedie.  -Secondo  alcuni,  noi  non  potremmo  neppure  affermare  sicuramente  che 
le  opere  che  vanno  .sotto  il  suo  nome  siano  state  scritte  da  lui.  L'  ipotesi  famosa  che  cede- 
rebbe a  Bacone  la  gloria  finora  decretata  al  figlio  dell'  umile  birraio  di  Statford  on  Avon,  è 
stata  emessa  senza  che  alcuno  abbia  potuto  confermarla  o  negarla  recisamente.  Ebbene  il  dot- 
tor Wallace  non  entra  minimamente  nel  merito  di  questo  che  è  la  vera  grande,  unica  que- 
stione shakespeariana.  Egli  ci  informa  invece  di  tutta  una  serie  di  particolari  di  ben  altro  ge- 
nere e  di  interesse  assai  minore.  Nessuno  vorrà  certo  fargliene  colpa,  ma  non  è  per  questo 
men  vero  che  gli  articoli  suoi  hanno  procurato  a  molti  lettori  una  delusione. 

Wallace  comincia  col  dire  che  i  documenti  che  egli  ha  scoperto  contengono  i  dati  più 
importanti  su  Shakespeare  che  siano  venuti  alla  luce  dopo  la  .scoperta  del  testamento  che  fu 
fatta  dal  reverendo  Joseph  Green  a  Statford  on  Avon,  un  secolo  e  mezzo  fa.  Poi  cosi 
prosegue  : 

«  Per  quello  che  riguarda  le  relazioni  finanziarie  di  Shakespeare  col  teatro,  i  dati  che 
sono  in  grado  di  pubblicare  costituiscono  la  prima  e  fedele  testimonianza.  Hanno  dunque,  su 
tutto  quello  che  si  è  pubblicato  finora  intorno  al  poeta,  il  vantaggio  di  una  sicurezza  innop- 
pugnabile.  Essi  ci  permettono  di  rifare  su  questo  punto  la  biografia  di  Shakespeare  ;  ci  con- 
sentono anche  di  completare  nna  parte  della  storia  del  teatro  di  quell'epoca;  assegnano  con- 
fini esatti  all'ubicazione  del  Globe  Theatre  ;  ci  permettono  di  mettere  le  date  a  certi  drammi 
dell'epoca  di  Shakespeare,  e  soprattutto  gettano  luce  su  angoli  finora  oscuri  della  storia  del 
teatro  e  del  dramma  inglese. 

«  Non  ci  danno  i  particolari  che  desidereremmo  ;  ma  è  questa  la  prima  volta  che  la 
critica  shakespeariana  muove  su  terreno  solido  e  sicuro  dalle  insidie,  dalle  supposizioni  e  dalle 
ipotesi  ». 

Tommasina  Osteler  rimase  vedova  a  19  anni,  nel  1614,  ilell' attore  Williams  Osteler  :  e 
consegnò  al  proprio  padre  Hemyngs  due  documenti  comprovanti  che  il  marito  era  comproprie- 
tario del  Globe  e  del  Blackfriars.  Due  anni  dopo  sorsero  fra  padre  e  figlia  gravi  dis- 
sensi, in  seguito  ai  quali  Tommasina  processò  il  genitore  chiedendo  la  restituzione  dei  do- 
cumenti. 

Dall'  incartamento  di  questo  processo  che  il  Wallace  ha  trovato  in  un  angolo  dei  pol- 
verosi archivi  di  Londra,  risulta  che  nel  1599  i  fratelli  Burbage  affittarono  per  .  un  periodo 
di  31    anni  il  terreno  dove  poi  costruirono  il  teatro  Globe.  Loro    soci  in    questa    impresa    fu- 
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rono  gli  attori  William  Shakespeare,  Hemyngs,  Philips,  Pope,  Kemf.  I  fratelli  Burhage 
entrarono  nell'  affare  per  metà  ;  1'  altra  metà  fu  divisa  fra  gli  altri  cinque  soci  in  parti 
eguali.  Cosi  nel  1599  i  fratelli  Burbage  possedevano  i  5  io  del  Globe  e  lo  Shakespeare  ne 
possedeva  i  io. 

Nel  1610  si  uni  a  loro  un  altro  socio,  il  quale  divise  in  parti  eguali  con  Shakespeare  e 
con  i  consoci  la  metà  dell'  azienda  ;  cosicché  lo  Shakespeare  si  ridusse  a  possedere  il  sesto 
della  metà.  Nel  1612  entrò  nella  compagnia  anche  un  settimo  socio,  William  Osteler,  il  marito 
di  Tommasina.  Ciò  ridusse  ad  1/7  della  metà  la  loro  cointeressenza  nell'  azienda. 

Morto  l'Osteler  e  cominciato  il  processo,  la  vedova  Tommasina  chiese  al  padre  che  le 
fosse  pagato  il  valore  delle  due  azioni,  e  cioè  quindicimila  franchi. 

Questa  cifra,  sebbene  certamente  esagerata  dall'  avvocato  di  Tommasina  Osteler,  basta 
tuttavia  a  darci  un'  idea  esatta  dei  guadagni  dello  Shakespeare  e  della  misura  della  sua  coin- 
teressenza nel  teatro.  Tali  guadagni  erano  ingenti,  paragonati  al  modico  prezzo  d'  affitto  del 
terreno,  che  per  il  Globe  era  di  362  franchi  all'anno  e  per  il  Blackfriars  di  1000  franchi,  di  cui 
Shakespeare  pagava  la  settima   parte. 

Però,  per  il  Globe,  i  soci  avevano  dovuto  addossarsi  le  spese  di  costruzione  del  teatro  ; 
e  per  entrambi  i  teatri  naturalmente  le  spese,  in  quel  tempo,  c'erano,  come  anche  adesso,  assai 
gravi,  per  il  rifornimento  dei  costumi,   per  le  masse  corali,  per  le  comparse,  ecc. 

Dunque  Shakespeare  possedeva  1/7  del  Blackfriars  e  1/7  della  metà  del  Globe  :  cioè  la 
sua  cointeressenza  nel  Blackfriars  era  quasi  doppia  di  quella  del  Globe.  E  questo  negli  ultimi 
anni.  Pure,  dalla  cifra  richiesta  da  Tommasina,  —  300  sterline  per  1'  azione  del  Globe  e  300 
per  quelle  del  Blackfriars  —  risulta  che  queste  azioni  avevano  un  valore  eguale,  cioè  la  settima 
parte  del  Blackfriars  valeva  esattamente  quanto  la  settima  parte  della  metà  del  Globe.  Dun- 
que dei  due  teatri  il  più  prosperoso  era  il   Globe. 

In  conclusione,  Shakespeare  guadagnava  assai  meno  di  quanto  finora  non  si  sia  supposto, 
per  quanto  i  suoi  profitti,  come  si  è  detto,  fossero  abbastanza  notevoli. 

Un  altro  punto  che  viene  rischiarato  dai  documenti  del  processo  è  quello  tlulla  ubica- 
zione del  Teatro  Globe.  Da  una  cartina  che  il  Wallace  pubblica,  risulta  che  il  Globe  sorgeva 
in  un  punto  della  City  di  Londra  distante  una  ventina  di  metri  da  quello  dove  finora  si  ri- 
teneva che  fosse  1'  antica  sede  del  Globe  e    proprio  di  fronte   a  questa. 

Sul  luogo  a  cui  era  attribuita  una  gloria  immeritata,  sorgono  adesso  gli  ullici  di  una 
grande  compagnia  per  la  fabbricazione  della  birra  ;  e  la  pubblicazione  del  dottor  Wallace  ha 
dato  luogo  ad  uno  stranissimo  incidente,  il  quale  interessa  i  giornali  più  della  scoperta  stret- 
tamente letteraria. 

La  questione  è  questa.  Venerdì  S  ottobre  si  doveva  inaugurare  nei  locali  dilla  ditta  un 
bassorilievo  in  bronzo,  a  perenne  memoria  che  in  quel  luogo  sorgeva  il  teatro  donde  per  la 
prima  volta  videro  la  luce  della  ribalta  le  immortali  opere  del  grande  tragico.  Tutto  è  stato 
preparato,  il  bassorilievo  è  già  stato  messo  a  posto,  e  non  è  coperto  che  da  una  tela  in  attesa 
della  solenne  inaugurazione.  Ma  ecco  che  la  scoperta  del  dottor  Wallace  scombussola  tutti  i 
piani  :  e  bisognerà  togliere  il  bassorilievo  dal  muro  in  cui  è  stato  collocato  e  trasferirlo  di 
fronte.  Per  fortuna,  dirimpetto  agli  uffici  della  fabbrica  di  birra  vi  sono  i  magazzini  di  questa, 
cosicché  non  si  scontenterà  nessuno. 

Tuttavia  il  prof.  Guglielmo  Martin,  presidente  della  Società  per  le  letture  .Shakespea- 
riane, alla  cui  iniziativa  é  dovuto  il  progetto  di  erigere  un  Memoria/  del  teatro  del  Globe, 
è  andato  su  tutte  le  furie  ;  e  mette  in  dubbio  le  dichiarazioni  del  Wallace  ed  esprime  anzi  la 
convinzione   che  egli   sia   vittima  di  un  errore. 

Nel  secondo  articolo  del  signor  Wallace  apparso  nel  Times  il  4  ottobre  a.  e.  egli  ri- 
produce in  facsimile  una  parte  del  Latin  Court  record  made  2gs  years  ago  showing  the  number 
of  shares  owtied  by  William  Shakespeare  and  his  associates  in  one-half  the  Globe-Theatre 
in  1611    e   pubblica  inoltre    la  traduzione  inglese  di    alcuni    brani    principali    dei    nuovi    docu- 
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nienti  scritti  in  un  inglese  latinizzato  che  più  particolarmente  si  riferiscono  a  Sliakespeare.  Il 
signor  Wallace  è  dell'  avviso  che  questi  documenti  sono  i  più  preziosi  che  si  abbiano  per  le 
notizie  non  ancora  pubblicate  intorno  a  Shakespeare  e  i  teatri  del  suo  tempo.  Ma  purtroppo  la 
scoperta,  dalla  ijuale  ci  eravamo  aspettati  notizie  biografiche  di  Shakespeare  più  precise  e  sicure  di 
quelle  che  oggi  abbiamo,  si  riduce  soltanto  alle  relazioni  finanziarie  del  poeta  col  teatro,  men- 
tre noi  avremmo  bisogno  di  documenti  che  ci  rivelassero  più  il  poeta  che  1'  uomo  d'  affari  e 
facciamo  voti  che  i  frugatori  eruditi  di  biblioteche  ed  archivi  volgano  le  loro  fatiche  al  rin- 
tracciamento  di  questi,  fiduciosi  del  finale  loro  trionfo. 

Un  manoscritto  curioso.  —  Nel  Museo  musicale  di  Vienna  è  conservato  un  manoscritto 
unico  nel  suo  genere  ed  esposto  in  modo  da  poter  esser  esaminato  dalle  due  facciate  di  ogni 
pagina.  Sulla  prima  pagina  si  legge  una  melodia  di  Beethoven  sulle  parole  :  «  Io  t'  amo  come 
tu  mi  ami  »,  e  in  margine  vi  è  scritto  di  mano  di  Schubert  :  «  Autografo  dell'  immortale 
Beethoven  ricevuto  il  14  agosto  1S17  ».  Nella  facciata  di  risvolto,  Schubert  scrisse  il  principio 
di  un  brano  per  pianoforte  di  sua  composizione.  Ma  non  è  tutto.  Il  foglio  porta  questa  nota 
scritta  da  Brahms  :  «  Giovanni  Brahms  in  aprile  1872  »,  donde  si  vede  che  Brahnis  ne  fece 
dono  al  «  Musik-Museum  ».  Ora  ecco  quanto  racconta  Balduino  Groller  nella  Inlernationa/c 
Sammler-Zeitung :  Un  giorno  che  Brahms  era  assiso,  secondo  il  solito,  al  suo  posto  abituale  in 
un  ristorante  viennese,  uno  sconosciuto  gli  si  avvicinò  porgendogli  un  manoscritto,  e  gli  disse  : 
«  Maestro,  se  questo  foglio  può  avere  qualche  valore,  io  non  domando  di  meglio  che  di  ce- 
dervelo  ».  Il  musicista  gettò  uno  sguardo  sul  manoscritto  e  il  suo  viso  subito  si  rischiarò  di 
stupore  gioioso.  Egli  si  accorse  subito  che  il  foglio  conteneva  da  una  parte  la  continuazione 
della  romanza  di  Beethoven:  «  Io  t'amo  come  tu  mi  ami  »,  e  dall'altra  il  seguito  della  com- 
posizione per  pianoforte  di  Schubert.  E  Brahms  subito  acquistò  il  prezioso  manoscritto  che  donò 
poi  nel  1893  ^I  «  Musik-Museum  »  per  completare  quello  già  esistente. 

Di  alcune  pergamene  neumatiche  scoperte  a  Capodistria.  —  1  documenti  ncumatici, 
ossia  quelli  che  portano  i  segni  della  scrittura  musicale  aulica  e  non  vainio  più  in  là  del  IX 
e  del  X  secolo  contengono  molte  e  sensibili  differenze. 

Il  sacerdote  F.  S.  Habert  ha  scritto  che  dal  secolo  1\  fino  al  W  una  niollil\idine  di 
teoretici  si  occupò  ad  illustrare  il  sistema  musicale,  a  far  regole  per  l'insegnamento  del  canto  ecc. 
Dopo  il  secolo  XII  i  codici  neumatizzati  vennero  copiati  nella  notazione  corale  che  si  faceva 
già  più  chiara  e  precisa. 

Ma  queste  traduzioni  ebbero  per  conseguenza  che  il  medesimo  testo  venisse  interpretato 
in  modo  diverso,  secondo  l'opinione  dei  diversi  maestri.  L'antica  notazione  neumatica,  come 
è  noto,  risulta  di  neumi,  punti  od  accenti  isolati  o  raggruppati  per  convenzione,  segnati  dentro 
uno  spazio  orizzontale  senza  traccia  di  linee  o  rigo.  In  seguito  i  neumi  divennero  più  facili  a 
rilevarsi  nella  loro  vicendevole  posizione  mediante  due  linee,  che  segnavano  le  corde  più  im- 
portanti delle  melodie.  I  cimeli  musicali  dei  codici  antichi  sono  oggi  molto  studiati  dai  di  itti 
e  dai  tecnici  ;  avviene  qualche  volta  che  nelle  ricerche  gli  studiosi  si  trovino  davanti  a  docu- 
menti fino  allora  ignorati.  Una  importante  scoperta  nel  campo  musicale  è  stata  fatta  tempo  fa 
dal  dottore  Filippo  Manara  nella  biblioteca  del  convento  dei  R.  R.  P.  P.  Francescani  di  Ca- 
podistria in  S.  Anna  :  il  Manara  ha  illustrato  con  esatte  riproduzioni  fotografiche  le  pergamene 
neumatiche  scoperte  e  ne  ha  descritto  criticamente  il  contenuto  nell' «  Archeografo  Triestino  ». 
Il  eh.  scrittore  pubblicando  per  la  prima  volta  questi  cimeli  ebbe  in  mira  di  contribuire  alla 
esatta  conoscenza  dell'antica  notazione  medievale:  egli  dunque  non  si  limitò  ad  una  sterile  ri- 
produzione di  pergamene,  ma  premise  alla  loro  analisi  un  competente  studio  brevissimo  sui 
caratteri  dell'antica  notazione,  ringraziando  con  sentimento  quei  R.  R.  Frati  che  furono  al  so- 
lito liberali  e  gentili  con  uno  studioso. 

I  cimeli  del  convento  di  Capodistria  contengono  notazioni  della  fine  del  secolo  XI  o  del 
principio  del  secolo  XII. 


NOTIZIE  271 

Come  le  preziose  pagine  siano  giunte  al  convento  dei  Francescani  di  Capodistria,  non 
si  può  facilmente  stabilire.  Il  Convento  fu  fondato  solo  dopo  l'anno  1492.  Da  uno  scritto  ap- 
pare che  un  frate  le  abbia  portate  seco  da  Cividale  nel  1593. 

I  nuovi  vandali.  —  Una  serie  di  monumenti  artistici  è  purtroppo  caduta  nei  moti  delle 
scorse  settimane  a  Barcellona.  Antichi  editici  che  avevano  resistito  alle  invasioni  arabe,  all'  as- 
sedio e  ai  bombardamenti  del  1714  e  che  perfino  i  turbolenti  ribelli  della  guerra  dell'  indipen- 
denza e  delle  successive  rivoluzioni  avevano  pietosamente  rispettato,  sono  stati  abbattuti  dai 
rivoluzionari.  La  famosa  cattedrale  di  Barcellona,  le  chiese  di  Santa  Maria  del  Pino  e  di  San 
F"rancesco  da  Paula  poterono  —  scrive  la  Epoca  —  a  stento  essere  salvate  dalla  furia  del  popolo 
imbestialito.  San  Pablo  del  Campo  invece,  la  meravigliosa  chiesa  costruita  nel  14"  secolo  da  Wil- 
frido  in  perfetto  stile  catalano,  andò  distrutta  ;  il  suo  presbiterio,  il  portale  maggiore  e  gli 
stupendi  lavori  in  ferro  battuto,  sono  perduti  per  sempre.  Furono  rovinate  completamente  an- 
che la  chiesa  di  San  Fedro  e  la  Puellas,  eretta  nel  945  dal  conte  Sunario,  e  la  cappella  di 
San  Marco  del  XII  secolo. 

Una  vera  legione  di  chiese  moderne  è  stata  poi  più  o  meno  danneggiata  dai  proiettili  e 
dagli  incendi.  Le  chiese  di  San  Cucusate,  di  Santa  Madrona  e  di  Sant'Antonio  Abad,  la  quale 
possedeva  un  portale  grandioso,  furono  le  piti  colpite.  Il  grande  convento  di  Geremia,  co- 
struito in  purissimo  stile  gotico,  è  stato  completamente  annientato  e  cosi  anche  il  convento  di 
Valdoncella,  dove  si  ritiravano  i  re  di  Spagna  prima  di  compiere  il  loro  trionfale  ingresso  a 
Barcellona,  andò  distrutto  dal  fuoco.  I  suoi  archivi  e  i  suoi  tesori  di  impagabile  valore  storico 
sono  finiti  tra  le  fiamme;  un'urna,  vero  capolavoro  dell'arte  antica,  che  conteneva  un  braccio 
del  principe  Viana,  andò  ugualmente  perduta. 

La  più  ricca  biblioteca  di  tutta  la  Spagna,  che  si  trovava  nel  convento  degli  Escolapii, 
è  finita  in  cenere.  Anche  la  chiesetta  dei  Minimi  che  conteneva  quattro  dipinti  del  Bergos,  del 
valore  di  100,000  lire,  fu  rasa  inesorabilmente  al  suolo.  Nelle  piccole  cittadine  della  Catalogna 
i  rivoluzionari  hanno  commesso  altre  devastazioni.  L'entità  di  questi  danni  non  può  ancora  es- 
sere chiaramente  determinata. 

La  tipografia  a  Città  di  Castello.  —  A  cura  di  Angelo  Falchi  e  di  Angelo  Marinelli, 
correttore  il  primo  e  proto-direttore  il  secondo  nello  stabilimento  tipografico  della  casa  editrice 
S.  Lapi  di  Città  di  Castello,  è  stato  pubblicato  un  interessante  volumetto  dal  titolo  La  stampa 
a  Città  di  Castello  dal  «  Magister  »  Mazzocchi  (153S)  a  Scipione  Lapi  (1S75).  Come  chiarisce  il 
libro  è  una  cronistoria  della  tipografia  tifernate,  cronistoria  completa  e  accurata  che  ha  il  pre- 
gio di  una  veste  tipografica  assai  attraente  che  le  conferisce  forte  sapore  di  curiosità.  L' edi- 
zione è  la  riproduzione  di  un  volume  antico,  aspetto  che  si  è  cercato  di  rendere  ancor  più 
completo  con  l'uso  d'una  carta  tinta  anche  per  il  testo.  A  parte  le  considerazioni  di  indole 
tecnico-artistica,  il  volume  ha  un  innegabile  valore  come  pagina  storica  ed  è  encomiabile  l' ini- 
ziativa dei  due  diligenti  che  han  voluto  con  l'opera  loro  recar  lustro  alla  tipografia  paesana. 

Pei  cultori  dell'arte  tipografica.  —  Si  annunzia  la  prossima  edizione  di  un  Annuaire 
graphiqut'  edito  dai  F.Ui  .\ttingtr  di  Neuchàtel.  Il  volume  del  quale  sono  collaboratori  distinti 
colleghi  di  vari  paesi,  esclusa  1'  Italia,  è  una  ricca  raccolta  di  articoli  e  di  illustrazioni  che  rac- 
comandiamo caldamente  ai  nostri  lettori.  Notevoli  sopra  gli  altri  un  articolo  di  P.  Thibaudeau 
sui  «  Titres  typographiques  »,  alcune  considerazioni  su  1' «  Autochromie  et  les  procédés  de 
reproduction  »  di  R.  Russ,  e  la  interessante  comunicazione  «  Un  document  typographique  du 
XVII»  siede  »  di  P.  Cuchet  con  la  quale  egli  partecipa  di  aver  rintracciato  un  manoscritto  ed 
alcune  bozze  di  stampa  di  un  vecchissimo  manuale  tipografico,  forse  uno  dei  più  vecchi  cono- 
sciuti, compilato  da  messer  Filippo  Pierre  fin  dal  1774;  oltremodo  curiosi  ed  istruttivi  sono 
alcuni  brani  che  riproduce  togliendoli  dal  vecchio  manuale  ;  vi  sono  periodi  che  sembrano  la 
copia  di  certe  pagine  dei  nostri  recentissimi  manuali  d'  arte  ;   il    male  è  che  la  copiatura  è  av- 
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venuta  in  senso  inverso....  L'edizione  dei  F.Ui  Attinger  si  presenta  ottimamente  sotto  tutti  gli 
aspetti  :  bella  la  carta,  accurata  la  stampa,  ricchissima  la  raccolta  delle  tavole.  Auguriamo  alla 
nuova  impresa  la  migliore  fortuna. 

L'antico  Archivio  aquilano.  —  Nella  Tribuna  del  5  ottobre  a.  e.  troviamo  il  seguente 
articolo  del  sig.  C.  Dionisio  intorno  all'opera  di  riordinamento  dell'antico  archivio  di  Aquila: 

A  cura  dell'Amministrazione  comunale  si  è  pubblicato  in  questi  giorni  —  edito  dalla  tipo- 
grafia Murolo  —  il  Sommario  alfabetico  dei  manoscritti  e  dei  libri  rari  dell'  antico  archivio  del 
Municipio  dell'Aquila,  che  forma  un  opuscolo  di  un  interesse  immenso. 

Vale  la  pena  di  riportare  un  sunto  di  quanto  il  prof.  Orazio  D'Angelo,  bibliotecario  pro- 
vinciale, scrive  nella  prefazione  di  tale  pubblicazione. 

Il  prof.  D'  Angelo,  dopo  aver  accennato  alle  orìgini  ed  alla  grandezza  di  Aquila,  ri- 
portandosi al  quattrocento,  accenna  alla  floridezza  delle  industrie  di  questa  città  ed  alle  sue 
libertà  comunali  che  la  facevano  una  delle  più  importanti  e  potenti  repubbliche  italiane,  ricorda 
come  i  suoi  reggitori  fin  da  quel  tempo  ebbero  pensiero  di  raccogliere  e  custodire  nell'archìvio 
cittadino  tutti  i  documenti  che  si  riferivano  alla  pubblica  cosa.  Ricorda  come  il  loro  ordina- 
mento subì  una  certa  trasformazione  col  trasformarsi  dei  pubblici  uffici. 

Nel  652  —  scrive  il  prof.  Di  Angelo  —  fu  stampato  un  inventario  ;  ma  senza  ordine  dì 
cronologia  o  di  materia  e  con  l'unico  scopo  di  constatare  l'esistenza  dì  quei  documenti.  Dopo 
quel  tempo  le  raccolte  procedettero  assai  più  disordinatamente  e  confusamente,  specie  sotto  la 
mala  signorìa  di  Spagna,  epoca  in  cui  la  città  cadde  nella  cupidigia  dei  governanti.  Molti  do- 
cumenti dell'  antico  archivio  aquilano  andarono  smarriti  o  furono  trafugati. 

Solamente  nel  1774  —  egli  afferma  —  dopo  il  risveglio  storico  iniziato  dal  Muratori, 
il  Municipio  acquistò  alcune  raccolte  di  documenti  dalla  famiglia  De  Angelis,  succeduta  a 
quella  del  cardinale  Aguifili,  e  dalla  famiglia  Alferi-Ossorio,  forse  per  consìglio  dell' .«Vntinori, 
il  quale  ne  trascrisse  i  punti  in  un  volume  che  trovasi  fortunatamente  nella  Biblioteca  di 
Aquila;  ma  i  nuovi  documenti  furono  solamente  numerati  per  ordine  di  tempo. 

Ora  tutte  queste  raccolte  costituiscono  un  vero  tesoro  storico,  perché  con  esse  si  può 
ricostruire  la  storia  di  Aquila  cosi  nelle  relazioni  polìtiche  coi  governi  centrali,  con  gli  Abruzzi 
e  le  altre  città  italiane,  come  nelle  vicende  amministrative,  giudiziarie,  artistiche,  letterarie  e 
religiose  per  le  quali  si  svolse  la  vita  comunale,  ricostruire  insomma  la  storia  documentata  ili 
ogni  sua  attività  spirituale  dal  XIII  al  XVIII  secolo. 

E  perciò  il  Municipio  aquilano,  tornato  Municipio  libero  nella  grande  famiglia  italiana, 
nel  1888,  nella  imminenza  dell'  Esposizione  regionale  abruzzese,  diede  incarico  a  tre  valenti 
professori  di  ordinare  l'Antico  Archivio,  per  modo  che  fu  impedito  ogni  sinarriniciito  o  sot- 
trazione ulteriore;  ma  l'opera  non  riuscì  agevole  per  le  ricerche. 

Più  tardi,  nel  1907,  la  stessa  Amministrazione  ne  affidò  la  custodia  alla  locale  Biblioteca 
Provinciale,  e  tutti  gli  antichi  documenti  furono  in  queir  occasione  rilegati,  riparati  o  messi  in 
buste  e  fu  serbato  possibilmente  l' ordine  del  tempo  in  ciascuna  materia,  ecc. 

Ma  ciò  fatto,  sorgeva  il  bisogno  di  avere  un  catalogo,  il  quale  permettesse  agli  studiosi 
di  potere  con  facilità  procedere  alle  loro  ricerche. 

Qui  il  prof.  D'Angelo  accennando  all'opera  sua  scrive:  «  Ho  compilato  il  presente  som- 
mario ragionato,  in  cui  tutti  i  volumi  dell'  Archivio  sono  ricordati  e  le  materie  in  essi  conte- 
nute nelle  voci  principali  che  possono  interessare  gli  studiosi  e  che  sono  le  fonti  più  sicure 
della  storia;  vi  si  leggono  disposte  in  ordine  alfabetico,  con  la  segnatura  e  l'indicazione  del 
rispettivo  volume. 

«  In  questa  maniera  chi  voglia  fare  la  storia  dell'Aquila  troverà,  come  diviso  in  diversi 
quadri,  il  materiale  .storico,  e  chi  vorrà  scrivere  memorie  singolari  troverà  nelle  voci  corrispon- 
denti all'  indole  del  suo  lavoro  la  indicazione  precisa  dei  documenti  necessari. 

«  Ho  voluto  poi  che  il  sommario  riuscisse  utile  anche  ai  bibliografi,  dando  le  necessarie 
indicazioni  per  i  manoscritti  e  libri  che  meritano  di  essere  conosciuti  ed  esaminati  ». 
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Il  prof.  D'Angelo  conchiude  : 

«  Credo  in  tal  modo  di  aver  compiuto  un'opera  modesta,  ma  utile  e  di  essere  riuscito 
a  rendere  chiara  a  tutti  la  grande  importanza  dell'Archivio  aquilano,  preparando  con  molta 
semplicità  la  materia  prima  per  lo  storico,  il  quale  non  solo  per  la  storia  abruzzese  potrà 
attingere  a  queste  fonti  vere,  ma  anche  per  la  storia  generale  d'  Italia,  perché  moltissimi  do- 
cumenti sono  connessi  alla  storia  del  reame  delle  Due  Sicilie  e  molti  —  specie  quelli  del  XIV 
e  XV  secolo  —  alla  storia  delle  altre  città  italiane  ». 

E  termina  : 

«  Sorgerà  lo  scrittore  della  nostra  storia  gloriosa  ?  È  questo  il  mio  augurio  ». 

Per  la  cronaca  aggiungasi  che  l' Amministrazione  comunale  ha  fatto  pervenire  al  pro- 
fessore D'Angelo,  che  tutte  le  sue  cure  profuse  nel  riordinamento  dell'Antico  Archivio  aqui- 
lano e  nella  compilazione  del  Sommario,  una  magnifica  lettera  di  lode  e  di  ringraziamento. 
Ad  essa  vadano  uniti  concordi  il  plauso  e  la  riconoscenza  dell'intera  regione  aquilana,  ed  in 
ispecie  dei  cultori  di  memorie  antiche,  che  con  l'opera  del  prof.  D'Angelo  vedono  schiudersi 
dinanzi  tutto  un  campo  fecondo  di  studi  e  di   ricerche  preziose. 

L'origine  e  le  vicende  della  storica  "  Biblioteca  Brancacciana  „  di  Napoli  ri  son  rac- 
contate da  Gennaro  Lacava  in  un  interessante  opuscolo  notevole  per  importanza  di  ricerche 
storiche,  per  chiarezza  di  esposizione,  e  per  il  vivo  senso  di  amore  per  le  cose  antiche  che 
l'autore  vi  dimostra.  Non  è  questa  una  delle  solite  monografie  pesanti,  ma  è,  diremmo,  una  cau- 
serie spigliata  e  brillante  in  cui  si  seguono  le  notizie  di  sana  e  severa  erudizione  che  valgono 
a  rifar  la  storia  della  fondazione  dell'istituto  e  delle  donazioni  ricevute  durante  molti  secoli  di 
tempestose  vicende.  L'istituto  Brancacciano  che  comprendeva  la  chiesa  di  S.  Michele,  l'ospe- 
dale e  la  biblioteca,  situato  nel  centro  della  città,  nel  seggio  di  Nido,  fu  fondato,  e  l'onore 
glien'  è  stato  rivendicato  solo  ora  dal  Lacava,  da  Rinaldo  Brancacci,  che  prese  la  porpora  da 
Urbano  VI,  nel  dicembre  del  1381.  Un  primo  nucleo  di  libri  e  manoscritti  costituito  dal  car- 
dinale Rinaldo,  venne  ben  presto  aumentato  da  un  ricco  dono  del  cardinal  Francesco  Maria 
Brancacci,  poi  dal  nipote  di  lui  Stefano,  dal  fratello  di  Stefano,  Emanuele,  vescovo  di  Ariano, 
e  in  ultimo  da  Giovan  Battista  Brancacci,  priore  di  Malta.  Questi,  insieme  con  qualche  altro 
munificente  signore,  si  debbono  considerare  come  fondatori  della  biblioteca,  che  nel  1700  trovò 
un  protettore  nel  viceré  austriaco  di  Napoli  cardinale  De  Althann,  dietro  relazione  del  quale 
l'imperatore  Carlo  VI  emanò  in  favore  della  biblioteca  uno  speciale  bando  che  venne  confer- 
mato poi,  nel  1743,  da  Carlo  III.  Nel  1809  infine,  con  decreto  datato  da  Parigi,  Gioacchino 
Murat  la  pose  sotto  la  sua  speciale  tutela.  Dopo  il  Murat  la  biblioteca  decadde,  le  furono 
sottratti  parecchi  manoscritti  che  passarono  alla  Nazionale,  dalla  quale  fin  dal  1870  la  Bran- 
cacciana dipese.  Riavuta  solo  nel  1900  la  sua  indipendenza,  essa  ora  si  è  posta  sulla  via  del 
riordinamento,  per   l' assidua  opera  del  suo  solerte  direttore. 

Un  dono  cospicuo  alla  Biblioteca  Braidense.  —  L'ing.  Ludovico  Massucco,  di  Genova, 
ha  fatto  in  questi  giorni,  pei  buoni  urtici  del  prof.  Gallavrese,  una  donazione  veramente  co- 
spicua alla  collezione  manzoniana  costituita  presso  la  Biblioteca  Braidense  ;  cioè  un  gruppo  di 
carte  già  appartenute  all'  abate  Degola,  che  riguardano  però,  per  la  massima  parte,  le  conver- 
sioni della  famiglia  Manzoni. 

Vi  sono  l'atto  originale  di  abiura  dal  calvinismo  della  prima  moglie  del  Manzoni  ;  una 
lettera  autografa  di  lui  ai  suoi  familiari,  ed  un  carteggio  del  Degola  ai  maggiorenti  della  chiesa 
giansenista  a  Parigi. 

Inchiostro  del  IV  secolo.  —  A  Miinster,  in  Vestfalia,  nel  castello  Aluso,  fondato  da  Druso 
nell'anno  II  avanti  la  nascita  di  Cristo,  fu  fatta  una  interessantissima  scoperta.  Fu  trovata  cioè, 
in  un  recipiente  di  bronzo  ricavato  dalla  rovina  dell'antico  accampamento  romano,  una  strana 
massa  nera.  Analizzata  attentamente  il  prof.    Giorgio    Kassner    ha  dichiarato  che  non  sì  tratta 
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d'  altro  che  di  un  inchiostro  romano.  Naturalmente  la  massa  è  asciutta  e  indurita.  Dall'analisi 
chimica  però  si  è  potuto  constatare  con  sicurezza  di  che  elementi  fosse  costituita.  L'età  pre- 
sumibile di  quell'inchiostro  è  di  1500  anni  circa.  Esso  è  profumato  dalla  infusione  di  droghe 
aromatiche  ed  è  essenzialmente  costituito  di  nero  fumo,  ossido  di  rame,  ossido  di  ferro,  gesso, 
argilla,  magnesia,  acido  fosforico,  alcali  e  sabbia. 

Esposizione  del  teatro.  —  Bruxelles  anticiperà  Milano  nell'  Esposizione  del  teatro.  E 
stato  deciso  infatti  che  all'Esposizione  che  si  terrà  nella  metropoli  del  Belgio  l'anno  prossimo 
vi  sarà  una  mostra  internazionale  del  teatro  alla  quale  perteciperanno  ufficialmente  tutte  le 
nazioni. 

Un  museo  a  Schubert.  —  A  cura  del  Municipio  di  Vienna  un  museo  dedicato  a  Schu- 
bert  si  formerà  prossimanieiite  nella  casa  in  cui  il  grande  musicista  compose  i  suoi  capolavori. 

Un  museo  wagneriano  sarà  costituito  nella  villa  di  Triebschend  presso  Lucerna,  dove 
l'autore  dei  NibeJungi  abitò  dal  1861  al  1872.  La  villa  che  è  stata  conservata  quale  era  al 
tempo  del  grande  compositore,  sarà  acquistata  e  trasformata  in  museo  da  un  gruppo  di  fer- 
venti wagneriani. 

Opere  di  Gluck.  —  A  Dresda  si  è  formata  un'  associazione  per  la  publìlicazione  com- 
pleta delle  opere  di  Gluck.  Queste  saranno  date  agli  aderenti  che  si  impegnino  a  pagare 
12  franchi  e  mezzo  all'anno,  ovvero  375  franchi  una  volta  tanto. 

Premio  per  un  lavoro  petrarchesco.  —  Per  la  seconda  volta  il  premio  che  la  genero- 
sità del  rimpianto  prof.  Willard  Fiske  destinò  ad  un  lavoro  da  intitolarsi  Francesco  Petrarca  e 
la  Toscana  non  fu  potuto  conferire  ;  e  il  concorso  di  nuovo  si  bandisce. 

L'opera  dovrà  illustrare  l'argomento  negli  svariati  suoi  aspetti,  molti  dei  quali  furono 
additati  dallo  stesso  donatore  nell' offrire  il  premio: 

«  La  trattazione  dovrebbe  contenere  ragguagli  compiuti  per  tutto  ciò  che  ricongiunge  il 
«  Poeta,  in  ogni  tempo  e  in  ogni  modo,  alla  Toscana  :  la  famiglia  sua  e  della  madre,  la  di- 
«  mora  all'Incisa,  quella  del  padre  a  Pisa,  il  carteggio  di  Messer  Francesco  coi  reggitori  della 
«  città  di  Firenze,  le  offerte  che  da  questa  gli  furono  fatte,  i  benefizii  che  ebbe  nella  città  di 
«  Pisa,  le  relazioni  sue  col  Boccaccio,  le  visite  di  Toscani  a  lui,  il  carteggio  suo  con  loro,  i 
«  manoscritti  delle  opere  sue  e  delle  lettere  sue  e  a  lui  che  siano  stati  procacciati  o  esemplati 
«  da  Toscani,  le  sculture,  le  pitture,  le  medaglie,  i  ritratti,  che  si  fecero  in  Toscana  ad  onore 
«  di  lui  o  per  la  sua  efficacia  civile,  letteraria,  artistica  ». 

Non  tutto  qui  è  detto.  Così  non  è  fatta  parola  della  lingua,  alla  quale  inirc,  troppo  ma- 
nifestamente, sarà  da  rivolgere  l'attenzione. 

È  desiderabile  che  l'opera,  mentre  dovrà  essere  frutto  di  scienza,  abbia  le  (inalila  che 
si  domandano  ad  un  libro  destinato  anche  alla  coltura  generale. 

Il  cumulo  degli  interessi  permette  di  portare  il  premio,  originariamente  di  lire  duemila- 
cinquecento, a  lire  tremila,  delle  quali  duemila  saranno  sborsate  immediatamente  a  chi  sia 
giudicato  vincitore,  e  mille  a  stampa  compiuta.  E  a  stampa  compiuta  altre  mille  lire  saranno 
aggiunte,  se  il  libro  si  presenterà  convenientemente  fregiato  di  illustrazioni  grafiche,  tali  da 
crescergli  attrattiva  e  decoro. 

La  Commissione  giudicatrice  per  volontà  del  donatore  è  costituita  d.i  Guido  Biagi,  Guido 
Mazzoni,  e  Pio  Rajna. 

I  lavori,  in  lingua  italiana,  inediti,  manoscritti,  oppure  stampati  non  anteriormeiile  al 
1909,  anonimi  o  recanti  il  nome  dell'autore,  dovranno  essere  indirizzati  alla  R.  Biblioteca  Me- 
dicea Laurenziana  in  Firenze,  entro  il  di  31  dicembre  1912.  E  l'ampiezza  dei  termini  inspira 
fiducia  che  l'effetto  desiderato  sarà  finalmente  conseguito. 
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Le  Mostre  alla  Marciana  e  al  Museo  Civico  di  Venezia.  —  Il  Comitato  ordinatore  del 
Congresso  dell'  Associazione  italiana  di  storia  critica  di  scienze  mediche  e  naturali,  te- 
nutosi a  Venezia  alla  fine  del  settembre  scorso,  ebbe  1'  opportuno  pensiero  di  promuo- 
vere presso  i  principali  Istituti  cittadini  un'  esposizione  dei  codici  e  dei  cimeli  più  im- 
portanti relativi  alla  storia  e  alla  bibliografia  delle  scienze  anzidette.  Se  la  ristrettezza 
del  tempo  ed  altre  contingenze  lo  avessero  concesso,  la  Biblioteca  Nazionale  avrebbe  vo- 
luto fare,  in  tale  circostanza,  ciò  che  fecero,  a  Torino,  il  eh.  prof.  comm.  Piero  Giacosa  per 
l'esposizione  di  Storia  della  Medicina  (rSgS)  e  a  Pisa  i  dottori  Ugo  Morini  e  Luigi  Ferrari, 
in  occasione  dell' XI  Congresso  di  Medicina  interna  (1902)  :  far  seguire,  cioè,  all' eflìniera  mo- 
stra un  catalogo  descrittivo,  che  restasse  in  avvenire  efficace  contributo  agli  studi  di  storia 
critica  delle  scienze  mediche  e  naturali.  Essa  ha  dovuto  invece  limitarsi  ad  una  esposizione 
delle  preziosità  più  singolari  che  possiede  in  questo  campo,  fra  le  quali  notansi  parecchi  codici 
dei  trattati  scientifici  di  Aristotele  nel  testo  latino,  e  dei  suoi  commentatori  :  Averroè,  Alberto 
di  Sassonia,  Alberto  Magno,  Egidio  Colonna,  Paolo  Veneto,  Gaetano  da  Thiene,  Cesare  Cre- 
monini  :  —  due  bellissimi  codici  àtW  Hisloria  ìtaluralis  di  Plinio,  l'uno  splendidamente  mi- 
niato nel  1481  per  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  l'altro  eseguito  pel  cardinale  Bessarione  ; 
—  parecchi  testi  medioevali  e  del  rinascimento  di  Albucasis,  Joannitius,  Matteo  Silvatico,  Gio- 
vanni Serapione,  Egidio  da  Corbey,  Barnaba  da  Reggio,  Pietro  da  Tossignano,  Mondino,  Gu- 
glielmo da  Saliceto,  Gregorio  da  Chioggia,  Maffeo  de'  Fabarii,  Matteo  Della  Porta,  Bettino  da 
Campo,  Tommaso  filologo  da  Ravenna  :  —  alcune  opere  interessanti  anche  pei  personaggi  a 
cui  erano  destinate  o  dedicate,  quali  un  trattatello  sulle  malattie  dei  bambini  di  Palo  Bagel- 
lardi  da  Fiume,  dedicato  al  Doge  Niccolò  Tron  (sec.  XV)  :  i  Precetti  dati  da  Jacobino  da 
Confienza  a  Sisto  IV  per  la  cura  della  podagra,  i  «  De  regimine  sanitatis  libri  II  »  dedicati 
da  Antonio  Benivieni  a  Lorenzo  il  Magnifico.  Chiudono  la  serie  le  rarissime  tavole  anatomiche 
di  Girolamo  Fabrizi  d'Acquapendente  (1537-1619),  e  il  «  De  humani  corporis  fabrica  »  di  An- 
drea Vesalio  (1543)  con  tavole  incise  su  disegni  attribuiti  al  Tiziano  :  e  alcuni  importanti  Er- 
barii  dei  secoli  XV,  XVI  e  XVTI,  di  Benedetto  Rinio,  Pier  Antonio  Michiel,  Girolamo  Trago, 
Fabio  Colonna.  —  Tutti  questi  codici,  o  cimelii,  furono  esposti  nella  vetrina  maggiore  della 
Sala  Bessarione  della  Marciana,  in  una  Mostra  che  è  stata  visitata  dai  numerosi  membri  del- 
l'Associazione, convenuti  per  la  riunione  di   Venezia. 


Anche  al  Museo  Civico  fu  preparata  una  Esposizione  temporanea  di  circostanza  dal 
prof.  Scrinzi  e  dal  dott.  Bratti  che  erano  stati  nominati  membri  onorari  del  Comitato  della  riu- 
nione. Il  prof.  Scrinzi  ed  il  dott.  Bratti  raccolsero  tutto  (juanto  riguarda  la  medicina  e  la  far- 
macia esistente  nelle  raccolte  comunali  di  Venezia. 

Malauguratamente,  per  mancanza  di  tempo,  non  fu  possibile  approntare  la  bellissima 
farmacia  del  700  all'  insegna  dei  Due  Sa?t  Marchi  che  era  in  campo  San  Stin,  farmacia  di  cui 
tutto  il  mobilio,  la  vaseria,  gli  istrumenti  e  gli  attrezzi  furono  donati  di  recente  al  Museo  dal 
signor  Heilbronner. 

Per  la  deficienza  di  spazio  (che  dura  da  troppo  tempo!)  I'  Esposizione  fu  ordinata  in  una 
sala  degli  uffici.  Le  pareti  furono  tutte  ricoperte  da  una  bella  stoffa  di  seta  giallo  oro  che  ap- 
partiene alla  collezione  Calbo  Crotta  :  poltrone,  tavoli,  trespoli  in  legno  dorato  e  intagliato 
del    '700. 

Alle  pareti  si  vedono  il  famoso  e  mirabile  quadro  di  Pietro  Longhi  La  insila  del  medico  : 
un  quadro  impresso  nel  vetro  che  rappresenta  un  interno  di  farmacia  e  lo  speziale  che  sta 
levando  un  dente  ;  un  decreto  dei  Provveditori  sopra  la  Sanità  per  il  libero  commercio  di  un 
nuovo  specifico  ;  bandi  del  Governo  per  impedire  il  diffondersi  della  peste  e  per  attenuarne 
le    conseguenze  ;  pendono  infine    dall'  alto,  storte,  alambichi,  e  tutti  quegli  speciali   vetri   che 
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usavano  una  volta  i  farmacisti  per  approntale  i  decotti  di  buona  memoria,  per  analisi  chi- 
miche etc. 

Sui  tavoli  intorno  notiamo  gli  importantissimi  Slalu/i  dell'  Almo  Collcf^io  dei  Fisici;  no- 
tevole quello  del  secolo  XV'I  squisitamente  miniato  :  i  famosi  disegni  del  Grevembroch  ripro- 
ducenti  gli  abiti  degli  speziali  e  dei  medici  (nel  XVIII)  ;  una  infinita  quantità  di  diplomi  di 
medici,  di  chirurghi  e  di  farmacisti,  muniti  del  sigillo  dello  Studio  che  li  rilasciava  e  con 
bellissime  miniature  riproducenti  le  insegne,  le  armi  e,  spesso,  i  ritratti  degli  approvati. 

Su  un  piccolo  tavolo  sono  riuniti  tutti  i  codici  posseduti  dal  Museo  e  che  trattano  di 
Medicina  :  ricorderemo,  per  curiosità,  il  Libro  de  confusioni  de  Medici  che  ha  per  fine  di  scre- 
di/are i  Medici  presso  l' universale. 

Completa  la  decorazione,  una  piccola  collezione  di  vasi  da  farmacia  (semplice  saggio  del 
gran  numero  posseduto  dal  Museo)  :  importanti,  uno  della  fine  del  secolo  XVI  e  i  due  grandi 
che  riproducono  1'  inseg^na  dei  Due  San  Marchi.  Da  ultimo  ricordiamo  tre  medaglie  dell'epoca 
bellissima  dell'  arte  della  medaglia  (del  secolo  XVI),  medaglie  che  appunto  furono  coniale  in 
onore  di  tre    illustri  medici  di  quel  tempo  :  Fracastoro,  Passera  e    Benavides. 

Errata-corrige.  —  \J  Errata-corrige  09.s\a.  l'elenco  degli  errori  commessi  in  un'opera 
e  delle  correzioni  relative,  è  di  parecchi  anni  posteriore  all'  invenzione  della  stampa. 

Il  primo  esempio  di  esso  si  trova,  infatti,  alla  fine  di  un  «  Giovenale  »  annotato  da 
Merula  e  pubblicato  a  Venezia  nel  1478.  I  più  lunghi  che  si  conoscano  sono  quelli  che  se- 
guono l' edizione  della  Somma  di  S.  Tommaso  fatta  da  Garcia,  e  quello  di  cui  Bellarmino 
munì  le  proprie  opere.  Il  primo  consta  di  111  pagine,  il  .secondo  di  88,  e  ciascuno  di  essi  co- 
stituisce un  volume  a  parte.  Qualche  errata  non  manca  di  singolarità.  Cosi  la  parola  febris 
essendo  stata  mutata  m  foebris  in  un'  opera  di  Enrico  Estreime  ;  questi,  scherzando  sul  va- 
lore delle  due  lettere,  secondo  le  norme  della  prosodia  latina,  scrisse  nnW  errata  :  «  Il  tipografo 
ha  preferito  una  febbre  lunga  ad  una  breve  :  questione  di  gusti  !  »  Sisto  V  che  fece  stampare 
la  Vulgata  a  Roma  nel  1590,  e  ne  rivide  egli  stesso  le  bozze  di  stampa,  non  fece  seguire 
r  opera  da  nessuna  errata,  sostituendo  a  questo  una  bolla  che  scomunicava  chiunque  avesse 
osato  apportare  qualche  modifica  nel  testo.  Senonché  I'  edizione  formicolava  di  tali  errori 
che  fu  ben  presto  necessario  sopprimerla.  La  bolla  rese  i  pochi  esemplari  superstiti  dell'opera 
preziosi  al  punto  che  nel  XVIII  secolo  uno  di  essi  fu  venduto  all'incanto  per  1200  scudi  *).  Nei 
paesi  in  cui  regnava  1'  inquisizione,  essendo  proibito  d'  impiegare  nei  libri  le  parole  Jatum  e 
fata,  uno  scrittore  volendo  servirsi  di  quest'  ultima,  ricorse  al  seguente  stratagemma  :  fece 
stampare  nel  corso  del  libro /ac/a  e  n^W errata  notò:  Facta  :  leggere /«/(r.  Ma  Scarron  fece  di 
meglio.  In  una  sua  raccolta  di  poesie  aveva  indirizzato  un  madrigale  alla  cagnetta  di  sua  so- 
rella intitolato  :  Alla  cagna  di  mia  sorella.  Più  tardi  avendo  litigato  con  quest'  ultima  col- 
locò alla  fine  del  volume  il  seguente  errata:  «In  luogo  di:  Alla  cagna  di  mia  sorella,  leg- 
gere:   Alla    mia  cagna  di  sorella  ». 


*)  Un  bellissimo  esemplare  sfuggito  alla  persecuzione  e  distruzione  trovasi  citalo  nel  lìulleltin  Mensueì  N»  26, 
de  la  Librairie  ancienne  Leo  S.  Olschki  de  Florence  colla  seguente  descrizione  :  Bibita  latina.  —  Hiblia  sacra  vulgatac 
editionis.  tribus  tomis  distincta.  Romac,  ex  typograpliia  Apostolica  Vaticana,  1590.  (opera  Aldi  Mantitìi).  3  vols.  in 
fol.  Ancien  maro<|uin  rouge,  rìchcm.  dorò  s.  les  plats  et  le  dos,  tr.  dor.  En  étui  de  vcati  dorè.  Fr.  1250. 

Celle  édition  due  aux  soins  d'A.  Carafa,  FI.  Nobilius,  A.  Agellius,  P.  Morinus,  A.  Rocca  et  L.iclius  Landius 
est  fameusc  sous  le  nom  de  la  Biblia  Sixtina,  puis  qu'elle  fut  soignéc  et  corrigée  jicndanl  l'iniprcssion  par  le  pnpc 
Sixte  V.  Apròs  la  mort  du  pape  arrivée  le  27  aoflt  1590,  elle  se  trouvail  pourlant  tellcmcnl  rcplic  d'incorrcctions  et  ile 
véritables  falsi fications,  cjue  la  cour  de  Rome  dui  la  sui>prinicr  et  la  rcniplaccr  par  une  autre  édition,  de  1592,  qui  avait 
le  pcu  de  mérilc,  d'iviter  les  imperfcctions  Ics  plus  grossiires.  I.  édition  de  1590  dcviiit  aitisi  d'une  larclé  siTigulicrc. 
V.  Renol-aro  p.  423  :  Les  exemplalres  de  1590  sont  au  rang  des  llvres  les  plus  précleux. 

Nolrc  cxemplaire  est  d'une  conservation  irréprocliablc.  Superbe  reliure  ancienne. 
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Una  edizione  monumentale  della  "  Divina  Commedia  „.  —  la  Casa  editrice  Leo  S. 
Olschki  di  Firenze  sta  preparando  per  la  primavera  del  1910,  perché  alla  cinquantenaria  cele- 
brazione solenne  del  Regno  d' Italia  si  accompagni  in  qualche  modo  il  ricordo  del  maggiore  poeta 
della  nuova  gente  latina,  una  monumentale  edizione  della  Divina  Commedia,  preceduta  da 
una  vita  lapidaria  di  Dante,  scritta  da  Gabriele  d'Annunzio  e  illustrata  da  un  nuovo  largo 
commento,  specialmente  estetico,  di  G.  L.  Passerini.  L'  opera  riprodurrà  fedelmente  le  mira- 
l)ili  incisioni   in  legno  che  adornano  la  famosa  edizione  veneziana  del  novembre   1491. 

11  volume,  che  si  vuole  degno  della  nobile  tradizione  dell'  arte  tipografica  italiana,  sarà 
impresso  in  caratteri  rossi  e  neri  su  carta  a  mano  di  Fabriano  fabbricata  appositamente  colla 
sigla  dell'Editore  fiorentino  e  il  ritratto  dì  Dante  in  filigrana,  e  sarà  chiuso  in  una  magnifica 
legatura  di  tutto  cuoio  con  ornamenti  a  secco,  otto  angoli  e  due  medaglioni  (il  ritratto  di 
Dante  e  la  sigla  dell'  Editore)  e  due  fermagli  di  bronzo. 

Un  esemplare  del  volume  sarà  destinato  alla  nave  che  porterà  il  nome  del  ilivino  Poeta 
e  la  presentazione  del  dono  sarà  fatta  solennemente  il  giorno  in  cui  la  società  Dante  Alighieri 
presenterà  alla  nuova  corazzata  la  bandiera  di  combattimento. 

Il  comm.  Leo  .S.  Olscliki,  per  tanti  rispetti  benemerito  della  letteratura  dantesca,  spe- 
cialmente per  aver  dato  un  nuovo  e  vigoroso  impulso  agli  studi  danteschi  in  Italia  colla 
fondazione  della  Rivista  L' Alighieri,  diretta  dal  compianto  Francesco  Pasqualigo  e  con- 
tiiuiata  col  titolo  di  domale  Datilesco,  diretto  dal  eonte  G.  L.  Passerini  che  si  pubblica 
ininterrottamente  da  ben  ventun  anni,  intende  assommare  nella  nuova  impresa,  del  pari  ardita 
e  geniale,  l' attività  eh'  egli  ha  consacrata  con  ammirevole  pertinacia  al  divulgamento  del- 
l'opera  immortale  del  padre  delle  lettere  italiane. 

11  breve  annunzio  comparso  sui  giornali  quotidiani  nazitìuali  e  stranieri  ha  destato  nel 
inibblico  intelligente  e  studioso  un  vero  entusiasmo  per  quel  che  1'  editore  promette,  ed 
un'  impazienza  straordinaria  di  veder  uscire  dai  torchi  il  momuiiento  letterario  eh'  egli  pre- 
para a  Dante. 

Dell'  edizione  saranno  stampati  anche  sei  esemplari  su  pergamena  nei  finali  le  grandi 
iniziali  delle  tre  cantiche  e  le  armi  gentilizie  del  sottoscrittore  saranno  squisitamente  miniate 
dal  prof.  Amedeo  Nesi,  finissimo  miniatore  fiorentino,  emulo  insuperabile  dell'  arte  antica  del 
minio.  La  stampa  sarà  eseguita  dalla  Tipografia  Giuntina  del  comm.  Glschki  con  caratteri  ap- 
positamente fusi  per  l'edizione. 

La  grande  opera,  che  segnerà  una  data  memorabile  nella  storia  dell'arte  impressoria  e 
(Iella  bibliofilia  italiana,  .sarà  posta  sotto  l'alto  patrocinio  di  .S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  III, 
che  ne  ha  accolta  con  alta  benevolenza  la  cU-dicazione. 

L' esposizione  "  Tychoniana  „  a  Kopenhagen.  —  La  R.  Biblioteca  di  Kopenhagen 
inaugurò  tempo  fa  come  aggiunta  alle  sue  storiche  esposizioni  che  si  alternano  spesso,  una 
piccola  ma  assai  interessante  collezione  di  cose  rìferentisi  al  famoso  astronomo  Tycho  Brahe, 
la  quale  consta  di  diversi  ritratti,  libri  ed  autografi. 

Fra  i  ritratti  ve  ne  sono  diversi  dell'  illustre  astronomo  in  diverse  età,  di  sua  sorella  e 
della  sua  cameriera  la  quale  lo  servì  per  molti  anni  ed  arrivò  all'età  di  124  anni,  come  alcuni 
suoi  famosi  contemporanei.  \'i  si  trovano  pure  alcuni  ritratti  di  Zwen  e  una  carta  geografica  del- 
l'anno 1596  ci  fa  consapevoli  della  sua  vita  e  delle  sue  opere    nell'  isole  Svedesi. 

La  storia  dell'  areonautica.  Un'  esposizione  a  Francoforte.  —  Una  parte  dell'  esposi- 
zione dell'  areonautica  internazionale  che  ebbe  luogo  poco  fa  a  Francoforte  sul  Meno,  conte- 
neva addirittura  una  biblioteca  di  opere  che  illustrano  la  storia  dello  svolgersi  della  conquista 
dell'  aria. 

In  seguito  a  ciò,  per  incarico  della  Società  degli  Scienziati,  venne  pubblicata  una  Bi- 
bliografia areonautica  dal  Bibliotecario  Dottor  Wahl.  Alle  direzioni  delle  Biblioteche,  Musei, 
Archivi  e  a  Privati  si  rivolse  la  preghiera  di  mettere  a  disposizione  dell'  Esposizione  Areonau- 

La  Bibliofilia,  anno  XI,  dispensa  7»  36 
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tica  Internazionale  tutte  quelle  cose  che  vi  si  potessero  riferire  per  esporle,  come  libri  a  stampa, 
incisioni,  piani,  disegni,  manoscritti,  medaglie,  placchette,  etc.  etc.  E  si  preveniva  essere  pro- 
gettata una  completa  raccolta  di  tutte  le  pubblicazioni  sull'  Areonautica  e  che  nessuna  spesa 
verrebbe  a  carico  di  coloro  che  vorrebbero  esporre.  Per  gli  oggetti  liberalmente  offerti  la  stessa 
commissione  prendeva  piena  responsabilità  e  l'assicurazione  contro  l'incendio  veniva  pure  a  carico 
di  essa.  L'  appello  trovò  un'  accoglienza  favorevolissima  ed  in  seguito  a  ciò  l' Esposizione  riusci 
nel  miglior  modo  possibile. 

La  scoperta  di  un  nuovo  disegno  di  Diirer.  —  11  gabinetto  delle  stampe  (Kupferstich- 
Kabinett)  di  Berlino  acquistò  poco  tempo  fa  uno  stupendo  disegno  in  penna  di  Albrecht  Diirer 
che  fino  allora  era  stato  tenuto  in  poca  considerazione  e  perciò  lo  ebbe  per  un  modestissimo 
prezzo.  Il  piccolo  foglio  rappresenta  Maria  assisa  sulla  mezza  luna,  come  il  maestro  l'ha  rafti- 
gurata  nei  suoi  disegni.  Essa  tiene  in  grembo  il  suo  nudo  e  vispo  figlio  porgendogli  un  pomo. 
La  magnificenza  dei  panneggiamenti  sul  disegno  sono  veramente  all'  altezza  di  Diirer.  Esso 
porta  infatti  il  suo  monogramma  e  la  data  del  15 14  in  cui  apparirono  le  maggiori  opere  di 
Durer  ed  in  cui  egli  incise  pure  Maria  in  piedi  sulla  mezza  luna.  Pare  che  anche  questo  dise- 
gno testé  scoperto  sia  stato  fatto  come  soggetto  di  una  stampa  in  rame  che  non  fu  però 
compiuta. 

La  scoperta  dì  frammenti  della  Bibbia  del  1462  nella   Biblioteca  di  Studi  in  Linz.  — 

Dal  Prof.  SchlH'niann  direttore  della  Biblioteca  degli  studi  in  Linz  fumilo  scoperti  due  preziosi 
fogli  della  Bibbia  latina  stampata  nel  1462  da  Fust  e  Schòffer  in  Magonza.  Essi  erano  stati 
adoperati  nel  1522  per  fare  la  rilegatura  di  un  libro  e  furono  da  questo  stesso  professore  tro- 
vati ed  accuratamente  staccati  dalla  copertina. 

Dopo  che  Gutenberg  nel  1455  ebbe  perduto  il  suo  processo  col  suo  collaboratore  Fusi 
e  gli  dovette  cedere  tutto  il  suo  materiale  per  stampare,  Fust  si  uni  col  Peter  Schòffer,  uomo 
abilissimo,  e  stamparono  insieme  col  materiale  di  Gutenberg  il  famoso  Psalterio  dell'  anno  1457, 
la  prima  opera  del  mondo  stampata  colla  data,  e  5  anni  dopo,  il  14  agosto  1462,  completarono 
la  stampa  della  I»  Bibbia  con  data,  2  volumi  in  folio  grande,  la  quale  per  questa  circostanza 
ed  ancor  più  per  la  sua  straordinaria  bellezza  tipografica  prese  il  primato  su  tutte  le  lUbhie 
stampate.  Poco  dopo  che  quest'opera  preziosa  fosse  compiuta,  nella  notte  del  27  ottobre  1462, 
la  città  di  Magonza  venne  bruciata  da  truppe  nemiche  ed  anche  la  Tipografia  rovinata.  Fust 
visse  ancor  4  anni  dopo  questa  catastrofe.  I  suoi  numerosi  cooperatori  si  sparpagliarono  ovun- 
que tanto  che  portarono  dappertutto  1'  arte  della  stampa,  benché  fossero  obbligati  a  mante- 
nere il  segreto. 

Da  questo  professore  dunque  furono  trovati  due  fogli  della  citata  Bibbia  del  Fust  e 
Schòffer  i  quali  provengono  da  un  esemplare  in  pergamena  e  contengono  parte  delle  lettere 
Paoline. 

Un  incendio  nella  Tipografia  dell'  Università  di  Oxford.  —  Il  giorno  7  maggio 
scoppiò  un  incendio  nelle  sale  della  Tipogralia  deli'  Univt:rsità  di  Oxforil  die  danneggiò  i 
libri,  i  manoscritti  e  le  macchine  che  ivi  si  trovavano.  Fra  le  altre  cose  fu  rovinata  pure  la  com- 
posizione tipografica  dell'opera  del  conosciuto  dottor  Lister,  che  doveva  poco  dopo  esser  pub- 
blicata sotto  il  titolo  «  Collected  papers  ».  Vero  è  che  per  tale  disgrazia  la  pubblicazione  del- 
l' opera  non  viene  a  subire  un  grave  ritardo,  però  essa  deve  essere  completamente  ricomposta. 

La  pubblicazione  di  questo  celebre  dottore  che  conta  ora  1'  82»  anno  di  vita  è  vivamente 
attesa  da  tutti  i  medici  dell'Universo  e  contiene  delle  conferenze  e  dei  trattati  di  somma  im- 
portanza. 

In  questo  incendio  furono  pure  completamente  rovinate  le  macchine  per  rilegare  i  liljri 
ed  i  danni  ascendono  a  50.000  lire  circa. 
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La  questione  delle  biblioteche  pubbliche  (i).  —  Fra  le  molte  questioni  che  si  agitano 
nei  tempi  nostri  e  che  domandano  una  soluzione  sollecita  se  non  immediata,  ve  ne  sono  di 
grandi  e  di  piccole,  di  maggiori  e  di  minori  ;  le  prime  sono  per  cosi  dire  di  dominio  pubblico, 
le  seconde  non  si  discutono  se  non  fra  una  ristretta  cerchia  di  persone,  le  quali  non  di  rado 
si  adoperano  inutilmente  a  richiamare  l'attenzione  dei  più  su  di  un  problema  che  essi  riten- 
gono di  primissima  importanza,  ma  che  1'  opinione  pubblica  trascura  perché  reputa,  non  sem- 
pre  a  ragione,  di  poco  o  di   nessuno  interesse. 

Fra  le  questioni  minori  v'  è  quella  delle  cosi  dette  biblioteche  nazionali  o  pubbliche, 
come  si  chiamano  comunemente,  sia  perché  costituite  od  amministrate  con  fondi  demaniali,  sia 
perché  servono,  o  dovrebbero  servire,  a  tutti  indistintamente  gli  studiosi. 

La  detta  questione,  non  meno  delle  altre,  ha  i  propri  quesiti,  ed  ha  soprattutto  due  o 
più  postulati,  che  non  si  risolvono  se  non  con  mezzi  finanziari  di  molto  superiori  a  ((uelli  che 
sono  oggi  disponibili. 

I  quesiti  sono,  poco  più  poco  meno,  i  seguenti  : 

i).  Quali  libri  vanno  tenuti  e  conservati   in  biblioteca  ; 
2).  Quale  ordinamento  va  dato  alla  suppellettile  libraria  ; 

3).  Quanto  spazio  e  quali  locali  abbisognino  ad  una  pubblica  biblioteca  la  quale 
abbia  un  suppellettile  di  almeno  500.000  volumi  ;  sia  frequentata  normalmente  da  circa  300 
lettori  al  giorno  ;  ed  abbia  un  aumento  normale  di  pubblicazioni  in  ragione  di  venti  o  trenta 
mila  volumi  all'  anno  ; 

4).  Quali  provvedimenti  siano  da  attuarsi  per  facilitare  il  coordinamento  dei  vari  ser- 
vizi (consultazione  e  studio  dei  libri  nelle  sale  destinate  al  pubblico  uso;  servizio  abbondante 
di  informazioni  bibliografiche  ;  prestito  dei  libri  al  domicilio  degli  studiosi  ;  acquisto  e  ordina- 
mento dei  libri  nuovi  ;  catalogazione  singola  dei  volumi  e  inventario  generale  della  suppellet- 
tile ;  informazioni  per  corrispondenza  con  studiosi  residenti  in  altre  città,  ecc.)  e  per  curare 
in  modo  particolare  la  specializzazione  e  1'  incremento  di  biblioteche  o  librerie  minori,  esi- 
stenti in  una  stessa  città,  le  quali  dovrebbero  supplire  alle  inevitabili  deficienze  della  biblioteca 
maggiore  o  pubblica  propriamente  detta. 

Rispondendo  brevemente  a  ciascuno  dei  quesiti  sopra  elencati,  io  spero  di  poter  indi- 
care quali  siano  le  cause  principali  del  normale  arenamento,  o  della  crisi  generale  che  attra- 
versano le  biblioteche  pubbliche  italiane  e  straniere,  e  spero  di  dare  al  tempo  stesso  qualche 
utile  indicazione  per  un  più  razionale  e  completo  assetto  delle  biblioteche  maggiori  e  special- 
mente delle  sette  biblioteche  nazionali  o  centrali  italiane. 

In  passato,  bibliofili  e  studiosi  erano  concordi  nel  ritenere  che  tutto  potesse  giovare, 
se  non  nel  presente,  almeno  nel  futuro,  ai  bisogni  della  scienza  e  della  coltura,  e  quindi,  ne- 
gli anni  passati,  si  è  sempre  cercato  di  raccogliere  il  maggior  numero  possibile  di  stampati, 
senza  alcuna  metodica  selezione  ;  e  ne  è  seguito  che  mediante  doni,  lasciti,  o  deposito  di  edi- 
zioni prescritto  da  leggi  speciali,  le  biblioteche  vennero  riducendosi  a  grandi  magazzini  di 
carta  stampata,  nei  quali  il  funzionamento  dei  servizi  è  andato  necessariamente  rendendosi 
ogni  giorno  più  difficile  e  non  di  rado  incerto  e  confuso. 

Ma  r  eccessivo  ingombro  dei  locali  e  1'  aumento  continuo  della  produzione  libraria, 
hanno  determinato  l'adozione,  in  tempi  a  noi  più  vicini,  di  metodi  più  razionali  nell'indirizzo 
delle    biblioteche  ;  ed  oggi  infatti  si  dà  una  giusta  preferenza  ai  libri  dei  quali  si  delibera  l' ac- 

(i)  Nel  numero  precedente  di  questa  Rivista  {pp.  231-235)  abbiamo  pubblicato  un  articolo  dell'egr.  sig.  Demetrio 
Picozzi  della  Biblioteca  di  Brera  di  Milano  dal  titolo  Sull'uso  delle  Biblioteche  e  sulla  necessità  di  una  rifoi-nia  già  ap- 
parso nel  giornale  L'Unione  di  Milano.  Quest'articolo  ci  fruttò  un  numero  considerevole  di  approvazioni  giunteci  da 
persone  competenti  in  materia  che  giriamo  colle  nostre  all'egr.  autore.  Abbiamo  il  piacere  di  pubblicare  oggi  quest'al- 
tro suo  articolo  dal  titolo  più  generale  che  in  via  indiretta  dimostra  come  un  provvedimento  fiscale  si  imponga  se  dav- 
vero si  vuol  dare  alle  nostre  biblioteche  un  ordinamento  meno  confuso  e  più  rispondente  ai  bisogni  della  pubblica 
coltura.  (N.  d.  DJ 
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quisto,  si  sceverano  dalle  molte  pubblicazioni  che  provengono  per  diritto  di  stampa,  quelK' 
utili  da  quelle  di  frivolo  argomento  ;  si  cedono  in  uso  a  biblioteche  popolari  i  libri  di  divul- 
gazione e  i  manuali  scolastici  in  genere,  e  per  tal  modo  non  si  conservano  ad  uso  degli  stu- 
diosi se  non  i  libri  che  abbiano  prevalentemente  carattere  di  studio  o  di  curiosità  erudita. 
Senonché  questa  selezione  di  materiale  bibliografico,  a  detta  di  molti,  non  è  ancora  sulli- 
ciente  :  le  biblioteche  pubbliche,  non  meno  delle  altre,  devono  specializzarsi  in  determinali 
rami  dello  scibile  e  devono  demandare  ad  istituti  o  a  biblioteche  minori  speciali  tutto  ciò  che 
non  entri  nella  speciale  direttiva  che  esse  devono  seguire  :  volere  che  la  biblioteca  pubblica 
ser\'a  ad  un  tempo  al  progredire  degli  studi  superiori,  non  meno  che  a  raccogliere  materiale 
didattico  per  le  scuole  medie,  licei,  istituti  tecnici,  ecc.,  od  anche  il  ritenere  che  la  biblio- 
teca pubblica  possa  servire  ad  un  tempo  ad  agevolare  gli  studi  superiori  di  arte,  di  lettera- 
tura, di  filosofia  ed  anche  di  scienze  esatte,  è,  a  parere  di  molti,  grave  errore  che  non  può 
condurre  se  non  alla  formazione  di  un  organismo  ibrido  e  mal  definito,  che,  mentre  si  vor- 
rebbe servisse  a  tutti,  riesce  non  di  rado  di  una  utilità  assai  discutibile,  cosi  per  i  veri  studiosi, 
come  per  le  persone  di  media  e  di  minima  coltura. 

I  primi  ad  accorgersi  della  necessità  di  seguire  nuovi  indirizzi  furono  gli  stessi  bibliote- 
cari e  bibliofili  che  di  una  tale  questione  si  occuparono  minutamente  in  pubblicazioni  speciali 
e  nei  Congressi  bibliografici.  Anche  da  noi  la  qucstioue  delle  biblioteche  fu  studiata  con  molta 
ponderazione  e  con  ottime  decisioni  in  una  riunione  bibliografica  tenuta  a  Firenze  fra  il  20  e 
il  24  ottobre  del  1903  ;  ma  i  voti  dei  competenti  e  degli  studiosi  non  furono  ancora  tradotti 
in  atto,  se  non  in  modo  incompleto  ed  assai  frammentario. 

Ciò  in  causa  di  molte  difficoltà  non  certamente  facili  a  superare,  ma  anche,  io 
credo,  perché  un  progetto  di  massima,  un  piano  d'azione  non  è  ancora  stato  né  proposto  né 
discusso.  ' 

Volendo  dunque  avviarci  sulla  direttiva  tracciata  dai  competenti  e  dai  bibliofili,  io  credo 
che  il  primo  passo  da  seguire  dovrebbe  essere  quello  di  scindere  nettamente  le  i)ubbliche 
biblioteche  da  quello  che  più  propriamente  dovrebbe  chiamarsi  magazzino,  o  deposito  di 
stampati. 

Le  prime  dovrebbero  ridursi  ad  istituti  bene  organizzali  pel  pul)bliei)  uso,  destinali  a 
favorire  lo  studioso  nelle  ricerche  e  nello  studio,  limitati  ai  libri  migliori  di  ogni  epoca  e  di 
ogni  ramo  dello  scibile,  con  speciale  riguardo  alla  letteratura  e  alle  scienze  storiche  e  mo- 
rali ;  i  secondi  dovrebbero  contenere,  senza  alcuna  selezione  di  materiale  o  con  selezione 
fatta  a  criteri  larghissimi,  tutta  la  suppellettile  secondaria  posseduta  dalla  Biblioteca. 

Cosi,  pur  conservando  qualsiasi  pubblicazione  in  appositi  locali  e  col  maggior  ordine 
possibile,  nella  biblioteca  centrale,  o  pubblica  propriamente  detta,  non  si  dovrebbero  tenere 
se  non  i  libri  di  consultazione,  i  classici  di  tutte  le  letterature  ed  una  suppellettile  scelta  dei 
migliori  libri  italiani  e  stranieri  diligentemente  classificati  in  ordine  di  materie,  e  si  dovreb- 
bero pure  tenere  le  ultime  annate  delle  riviste  tecniche  e  letterarie  ;  ma  tutto  il  rimanente 
delle  pubblicazioni,  e  cioè  un  insieme  di  almeno  300,000  volumi  sui  4()()  e  500,000  posseduti 
normalmente  da  biblioteche  sul  tipo  delle  nostre  nazionali  o  centrali,  dovrebbero  passare  in 
apposite  sezioni  estranee  ai  locali  della  biblioteca,  e  possibilmente  dovrebbero  tenersi  distinte 
in  ordine  cronologico,  in  guisa  di  avere  una  sezione  A  pei  libri  di  edizione  vecchia,  ossia 
per  quelli  venuti  in  possesso  della  biblioteca  sino  a  tutto  il  i.Soo;  mia  sezione  /)'  pei  libri  ac- 
quistati e  raccolti  dal  iSoi  al  1850;  una  sezione  C  pei  liliri  dal  iSjr  al  1900  e  cosi  di  se- 
guito. 

Codeste  sezioni  separate  dovrebbero  allogarsi  in  palazzi  nuovi  espressamente  fabbricali 
su  di  un  unico  tipo  studiato  ed  approvato  da  tecnici  di  edilizia  e  da  competenti  di  biblioteci, 
e  normalmente  ciascun  palazzo  non  dovrebbe  contenere  se  non  una  supiK-llettile  di  <irca 
100,000  volumi  ed  uno  spazio  libero  di  2  o  più  sale  ad  uso  degli  studiosi  e  degli  ullici  ;  ci.i- 
scuna  delle  sedi  succursali  dovrebbe    essere    fornita    di    impianti    per    estinzione  di  incendi  ed 
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avere  apparecchi  telefonici  per  corrispondere  sollecitamente  ad  ogni  richiesta  della  sede  cen- 
trale. 

Questa  dovrebbe  naturalmente  considerare  come  sedi  sussidiarie  tutte  le  sezioni  di  de- 
posito e  tenerne  i  cataloghi  (redatti  a  schede,  o  a  stampa,  con  buoni  indici  a  soggetto  per 
le  pubblicazioni  più  notevoli,  a  disposizione  dei  lettori,  ai  quali  dovrebbe  concedersi  di  con- 
sultare i  libri  recandosi  personalmente  nelle  singole  sezioni  in  giorni  ed  ore  determinate,  od 
anche  pregando  la  direzione  della  biblioteca  di  richiamare  nella  sede  principale  i  due  o  più 
libri  dei  quali  essi  intendano  valersi  per  uno    o  più  giorni. 

Per  tal  modo  sarebbe  virtualmente  istituita  una  prenotazione  di  almeno  24  ore  per  le 
consultazioni  dei  libri  di  uso  meno  frequente,  e  gli  impiegati  potrebbero  allora  soddisfare  con 
maggiore  solerzia  di  quanto  non  avvenga  attualmente  alle  molte  richieste  relative  alla  parte 
viva  della  biblioteca,  quella  della  sezione  centrale,  che,  se  costituita  a  modo,  dovrebbe  da  sola 
Inastare  al  maggior  numero  dei  lettori. 

Dato  un  ordinamento  cosifatto,  si  potrebbe  anche  istituire  in  seno  alla  sezione  centrale 
una  sala  apposita  pei  duplicati  delle  più  necessarie  e  meno  dispendiose  pubblicazioni  e  limi- 
tandosi il  prestito  dei  libri  a  domicilio  ai  già  detti  duplicati  e  ai  volumi  conservati  nelle  se- 
zioni di  deposito,  si  avrebbe  quella  logica  limitazione  nell'  uso  dei  libri  a  domicilio,  che  favo- 
rirebbe i  singoli  studiosi,  senza  recar  danno  alla  pluralità  dei  lettori,  i  quali,  nella  sede  cen- 
trale, dovrebbero  trovare  sempre  a  propria  disposizione  (e  quindi  escluse  dal  prestito)  non 
solo  le  opere  di  consultazione  propriamente  dette,  ma  anche  la  numerosa  suppellettile  (50  o 
100  mila  volumi)  dei  mijrliori  libri  ila/iani  e  stranieri,  diligentemente  classificati  per  materie  e 
con  speciali  incisi  per  ordine  alfabetico  di  autori  e  di  materie. 

Seguendosi  in  tale  sistema  di  ordinamento,  lo  studioso  non  troverebbe  se  non  in  una 
sezione  C  i  libri  di  recentissima  edizione  ^olumi  editi  dal  igor  innanzi)  ;  ma,  recandosi  alla 
sede  centrale  della  biblioteca,  potrebbe  liberamente  servirsi  di  tutta  la  suppellettile  scelta  de- 
.gli  anni  precedenti,  sino  ai  più  vicini,  e  potrebbe  consultare  in  apposita  sala  i  cataloghi  stam- 
pati o  a  schede  di  tutte  le  zezioni  di  depòsito,  e  conseguentemente  scegliere  accuratamente  il 
materiale  del  quale  intende  servirsi  e  quindi  recarsi  nelle  varie  sezioni  pel  ritiro  dei  libri  od 
anche  più  semplicemente,  dietro  pagamento  di  una  quota  fissa  di  cent.  20  per  ciascuna  pub- 
blicazione, di  non  oltre  tre  volumi  in  8",  e  di  cent.  50  per  le  pubblicazioni  in  più  volumi 
o  di  formato  maggiore,  il  lettore  potrebbe  avere  nella  sede  centrale  i  libri  dei  (|uali 
intenda  servirsi    nella  giornata    immediatamente  successiva  a  quella   della  sua  richiesta. 

Ora  è  presumibile  che  in  molti  casi  lo  studioso  preferirà  recarsi  per.sonalmente  nelle 
varie  sezioni  A,  B,  C,  anziché  sottostare  alle  formalità  della  prenotazione  e  al  conseguente 
ritardo  nella  consultazione  di  un  libro,  del  quale  abbia  un'  urgenza  assoluta,  e  cosi  noi  avremo 
ottenuto  uno  sfollamento  degli  studiosi  dalla  sede  centrale  verso  le  sezioni  secondarie,  con 
maggior  beneficio  di  tutti,  poiché  sarà  evitata  quella  ressa  nelle  sale  destinate  al  pubblico  uso 
dei  libri,  che  determina  confusione  e  arenamento  nei  servizi,  e  facilita  agli  studiosi  meno  co- 
scienziosi l'appropriazione  abusiva  di  opuscoli  e  volumi  e    il  trafugamento  di   tavole. 

Ma  anche  provvedendo  ad  mi  razionale  assetto  delle  singole  biblioteche  non  si  otter- 
rebbe al  postutto  se  non  maggiore  solerzia  ed  esattezza  nel  funzionamento  dei  diversi  servizi  ; 
ma  non  si  otterrebbe  ancora,  come  da  tutti  si  desidera,  che  lo  studioso  si  senta  facilitato  nell'ap- 
profondirsi  e  nello  specializzarsi  nelle  varie  discipline. 

Ciò  non  si  può  ottenere,  a  parer  mio,  se  non  attivando  una  migliore  coordinazione  fra 
le  biblioteche  e  le  librerie  minori  di  proprietà  demaniale  o  di  enti  morali  esistenti  in  una 
stessa  città,  e  facendo  si  che  queste  possano  completare  l'opera  della  biblioteca  pubblica  spe- 
cialmente nei  diversi  rami  scientifici  e  più  particolarmente  in  ciò  che  riguarda  le  scienze  esatte 
in  tutte  le  loro  classi  o  suddivisioni. 

Ora  se  non  in  tutte  le  città,  almeno  nelle  principali,  quali  ad  esempio  Milano,  la  cosa 
non  sarebbe  solamente  possibile,  ma  anche  facile,  ove  il   Ministero  della  P.  I.   volesse  dare  di- 
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sposizioni  e  mezzi  suflìceiiti  ai  singoli  istituti  locali,  quali  le  accademie,  le  scuole  superiori  di 
arte,  di  agricoltura,  di  medicina  umana  o  veterinaria,  di  commercio,  di  scienze  matematiche, 
ecc.  perché  ciascuno  di  codesti  istituti  dia  sistemazione  scientifica  alle  proprie  biblioteche  o 
librerie  speciali,  ne  stampi  i  cataloghi  e  ne  metta  a  disposizione  della  biblioteca  pubblica 
dieci  o  più  copie.  Questa,  alla  sua  volta,  dovrebbe  servirsi  dei  detti  cataloghi  per  costituire  me- 
diante ritaglio  dei  titoli  di  ciascun  libro,  da  incollarsi  su  appositi  cartoncini,  un  repertorio  ge- 
nerale alfabetico  e  per  materie  dei  libri  posseduti  dai  diversi  istituti  e  dovrebbe  prendere  ac- 
cordi colle  singole  direzioni  degli  stessi  istituti  perché,  almeno  un  giorno  la  settimana  e  per 
non  meno  di  tre  ore  consecutive,  tutte  le  biblioteche  o  librerie  minori  della  città  fossero  messe 
a  disposizione  degli  studiosi  che  si  presentassero  alle  varie  sedi  con  una  carta  di  presentazione 
fornita  dalla  biblioteca  pubblica  o  maggiore. 

Quando  un'  intelligenza  di  codesto  genere  fosse  passata  fra  le  singole  direzioni  degli 
istituti  locali  e  la  biblioteca  pubblica,  il  compito  di  quest'  ultima  diverrebbe  assai  più  facile 
di  quanto  non  lo  sia  al  presente,  poiché  allora  questa  potrebbe  escludere  a  priori  1'  acquisto 
di  pubblicazioni  di  carattere  troppo  speciale,  per  le  quali  dovrebbero  provvedere  gli  istituti 
minori,  o  potrebbe,  acquistandole  in  proprio,  passarle  in  deposito  alle  librerie  degli  istituti 
consorziati,  come  in  sede  più  opportuna  e  al  tempo  stesso  potrebbe  sceverare  dal  numero  in- 
finito delle  pubblicazioni,  che  ad  essa  pervengono  in  dono  o  per  diritto  di  stampa,  quelle  che 
possono  avere  una  più  diretta  utilità  nelle  singole  biblioteche  o  librerie  consorziate  e  dare 
quindi  incremento  a  queste  ultime,  senza  danno  proprio  e  con  maggiore  utilizzazione  per  tutti 
gli  studiosi. 

Seguendo  tali  criteri  di  opportuna  selezione,  la  biblioteca  maggiore  o  pubblica  propria- 
mente detta  verrebbe  a  conservare  e  a  curare  1'  ordinamento  delle  sole  pubblicazioni  di  argo- 
mento letterario,  storico,  filosofico  e  di  scienze  morali  in  genere  ;  e  si  eviterebbe  per  tal  modo 
un  troppo  farraginoso  ed  incompleto  affastellamento  di  libri  delle  più  disparate  materie,  che  è 
causa  prima,  se  non  unica,  delle  varie  insufticenze  che  da  tutti  si  lamentano. 

I  nuovi  provvedimenti  da  attuare  sarebbero  dunque  di  accentramento  per  ciò  che  ri- 
flette i  cataloghi  dei  libri  posseduti  in  una  stessa  città  e  di  ordinato  e  metodico  discentra- 
mento della  suppellettile  libraria  ;  ed  io  credo  non  vi  sia  altro  modo  di  conservare  un'  unità 
Ideale  ad  una  grande  biblioteca  sul  tipo  delle  nostre  Nazionali  o  Centrali,  jioichè,  è  vano  il- 
ludersi, un  palazzo  solo,  per  grande  che  sia,  non  può  contenere  al  completo  se  non  per  un 
limitato  numero  di  anni  una  pubblica  biblioteca,  giacché  questa  viene  aumentata  di  anno  in 
anno,  non  solo  mediante  i  nuovi  acquisti,  ma  anche,  e  soprattutto,  mediante  il  deposito  sem- 
pre maggiore  di  stampati  e  di  numerosi  doni  e  lasciti  di  benemeriti  studiosi,  ed  al  tempo 
stesso  ha  bisogno  di  sale  e  di  ambienti  sempre  più  vasti  o  numerosi,  atti  ad  accogliere  una 
popolazione  di  studiosi  che  è  in  continuo  aumento  e  che  negli  ultimi  15  anni  (dal  1883  al  189S, 
periodo  del  quale  si  hanno  statistiche  sicure  e  complete)  può  dirsi  ra(Ulo]ipiata  da  (lucilo  clu' 
era  nei  tre  lustri  anteriori. 

E,  quando  si  consideri  che  le  biblioteche  pubbliche  per  riuscire  utili  a  tutti  devono  pre- 
feribilmente risiedere  in  posizioni  centrali  ;  che  le  aree  poste  nel  centro  delle  primarie  città 
(dove  unicamente  si  hanno  biblioteche  pubbliche  o  governative)  sono  costosissime  e  già  occu- 
pate da  altri  istituti  o  da  abitazioni  private,  non  si  può  pensare  di  risolvere  degriamente  una 
difficoltà  di  spazio  cosi  immanente  e  progressiva,  quale  si  ha  nelle  biblioteche,  se  non  discen- 
trando la  suppellettile  libraria  in  diversi  quartieri,  ed  accontentandosi  di  tenere  in  un  centro 
unico  i  libri  di  maggior  uso  e  i  cataloghi  delle  varie  sedi  succursali. 

Onde,  se  gli  studiosi  vogliono  che  le  biblioteche   pubbliche    riescano  più  utili  di  quanto 
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non  lo  siano  al  presente,  occorre  che  insistano  perché  lo  Stato  curi  lo  sdoppiamento  delle  hi-' 
blioteche  maggiori  in  diverse  sezioni  ben  distinte  ;  ne  aumenti  e  soprattutto  ne  migliori  la  sup- 
pellettile ;  renda  meno  frequente  la  mancanza  di  pubblicazioni  di  primaria  importanza  tecnica 
o  scientifica,  completando  le  collezioni  possedute  dalle  biblioteche  maggiori  colle  raccolte  che 
si  conservano  in  biblioteche  o  librerie  minori  di  proprietà  demaniale,  esistenti  in  una  stessa 
città  ;  provveda  a  che  queste  ultime  siano  facilmente  accessibili  allo  studioso,  e  curi  soprat- 
tutto che  si  possa  conoscere  minutamente  il  materiale  posseduto,  mediante  cataloghi  stampati 
facilmente  consultabili  in  ogni  istituto  di  pubblica  coltura  e  specialmente  nelle  varie  sedi  delle 
biblioteche  maggiori. 

Ora  è  evidente  che,  volendosi  provvedere  completamente  a  tutti  i  nuovi  bisogni  che  si 
vengono  man  mano  determinando,  occorrono  maggiori  fondi  di  quelli  che  non  sono  oggi  dispo- 
nibili (all'  incirca  un  milione  e  500  mila  lire  di  spese  complessive  per  36  biblioteche  pubbliche 
fra  grandi  e  piccole)  ;  ma  non  è  da  escludere  che  il  Governo  non  possa  aumentare  le  dota- 
zioni delle  singole  biblioteche,  né  che  i  Comuni  non  abbiano  a  contribuire  più  efficacemente 
di  quanto  già  non  facciano  al  maggiore  incremento  delle  biblioteche  pubbliche,  le  quali  rap- 
presentano indubbiamente  un  grande  interesse  nazionale,  e  giovano  direttamente  al  migliora- 
mento intellettuale,  morale  ed  economico  degli  abitanti  delle  singole  città. 

E  non  credo  sia  nemmeno  da  escludere  a  priori  che  qualche  maggiore  provento  in  be- 
neficio delle  biblioteche  non  possa  aversi  mediante  1'  istituzione  di  leggerissime  tasse,  (juali 
furono  recentemente  proposte  nei  n.i  7-8  della  Rivista  delie  Biblioteche  (anno  XIX,  luglio- 
agosto  1908)  e  nel  giornale  1'  Utiione  di  Milano  del  24  ottobre  scorso  (n.  309);  poiché  non  si  può 
presumere  che  gli  studiosi,  i  quali  si  trovano  spesso  in  condizione  economica  assai  elevata  e 
normalmente  agiata,  abbiano  seriamente  a  dolersi  se  nuove  disposizioni  venissero  a  stabilire 
qualche  leggero  contributo  personale  in  favore  delle  biblioteche  maggiori,  onde  il  Governo 
possa  meglio  e  più  opportunamente  dedicare  le  risorse  del  pubblico  bilancio  a  favorire  biblio- 
teche speciali  e  popolari  delle  quali  v'  ò  pure  grande  bisogno,  cosi  nei  centri  grandi,  come 
nei  piccoli. 

Ma,  pure  chiedendo  die  il  Governo,  con  aumento  di  dotazioni  o  con  altri  provvedimenti, 
migliori  le  funzioni  delle  biblioteche  pubbliche,  gli  studiosi  debbono  anche  riconoscere  che  lo 
Stato  italiano  si  è  messo  da  qualche  tempo  sulla  buona  via,  riformando  le  leggi  e  i  regola- 
menti che  concernono  1'  uso  pubblico  delle  biblioteche  e  stabilendo  in  speciali  casi  una  utile 
destinazione  del  materiale  bibliografico  meno  prezioso  e  meno  utile  ;  e  devono  del  pari  inco- 
raggiare l'attuazione  di  un  progetto  che  può  dirsi  in  via  di  esecuzione,  la  costituzione  in  Roma 
(e  forse  anche  in  altre  città)  di  speciali  biblioteche  per  la  conservazione  e  1'  ordinamento  dei 
giornali  quotidiani  ;  provvedimento  del  quale  fu  dimostrato  1'  assoluta  necessità  ed  urgenza  in 
un  recente  articolo  «  Per  una  ephemeriteca  »  pubblicato  nel  Corriere  della  Sera  dei  21  no- 
vembre scorso  (n.  324). 

Concludendo,  la  questione  delle  biblioteche  pubbliche  in  Italia,  non  può  risolversi  me- 
diante critiche  astiose  o  confronti  umilianti,  quanto  inutili,  colle  biblioteche  possedute  da  na- 
zioni più  ricche  della  nostra  ;  ma  solo  mediante  un.  maggiore  interessamento  pubblico,  fatto 
non  solo  di  idee,  ma  anche  di  contributi  in  denaro  (tasse  ed  oblazioni  facoltative),  che  val- 
gano a  mettere  le  nostre  biblioteche  in  condizione  di  riuscire  più  utili  di  quanto  già  non  lo 
siano,  alle  generazioni  presenti  e  future. 
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Vendita  a  Lipsia.  —  La  ben  nota  casa. di 
vendita  all'incanto  C.  G.  Boerner  di  Lipsia  ha 
or  ora  pubblicato  il  catalogo  della  splendida 
collezione  di  stampe  antiche  d'  ogni  genere  del 
signor  Wilhelm  Kuhnen  di  Bruxelles  che  sarà 
venduta  all'asta  dal  9  al  13  novembre  a.  e. 
11  catalogo  riccamente  illustrato  e  compilato 
coll'abituale  cura  ed  esattezza  della  casa  Boer- 
ner comprende  ben  1965  numeri,  fra  i  quali 
segnaliamo  stampe  di  Breughel,  Callot,  Durerò, 
Goltz,  Mollar,  Leyden,  Neyts,  Ostade,  Raimon- 
di, Rembrandt,  Rubens,  Schongauer,  Vredeman 
de  Vries,  Waterloo,  Wierix  ec.  ec.  Oltre  queste 
stampe  classiche  vi  si  trovano  in  numero  con- 


siderevole incisioni  inj;li.-si  e  francesi  preziosis- 
sime del  XV'III  secolo  fra  le  ([uali  molte  a 
colori  di  St.  Aubin,  Baudouin,  Boucher,  Char- 
din, Descourtis,  Earlom,  Eisen,  Falck,  Fra- 
gonard,  Huet,  Janinet,  KauHmann,  Lancret, 
Moreau  le  Jeune ,  G.  F.  Schmidt,  Smith, 
Watteau,  Wille.  Al  catalogo  già  riccamente 
illustrato  nel  testo,  che  la  Ditta  C.  G.  Boer- 
ner spedisce  a  tutti  coloro  che  lo  desiderano, 
sono  ancora  aggiunte  otto  tavole  eliotipiche 
che  riproducono  egregiamente  una  diecina  dei 
cimeli  più  notevoli  della  collezione.  Nel  pros- 
simo quaderno  non  mancheremo  di  pubblicare 
l'esito  della  vendita    assai  interessante. 


NECROLOGIO 


11  I  giugno  a.  e.  mori  imi)rc>vvisaniente  alla  stazione  centrale  di  Monaco  mentre  egli  si 
recava  allo  sportello  per  prendere  un  biglietto  per  Benried  al  lago  di  .Starnberg,  ove  villeg- 
giava neir  estate,  il  Consigliere  aulico 

Dr.  Georg  von  Lambmann 

Direttore  della  Biblioteca  Reale  di  Monaco. 

Egli  era  noto  universalmente  come  uno  dei  bibliotecari  più  esperti  ilei  mondo  e  s'  era 
reso  benemerito  specialmente  del  riordinamento  ed  incremento  notevole  della  grande  Bil^lioleca 
della  Baviera  eh'  egli  dirigeva  da  ben  ventisette  anni  con  una  competenza  ed  attività  incompa- 
rabili. Nato  nel  1843  a  Hof  egli  ottenne  come  primo  fra  i  suoi  condiscepoli  la  licenza  liceale 
nel  1861  e  dopo  d'  aver  compiuto  i  suoi  studi  accademici  di  filologia  classica  nel  1866  egli  si 
dedicò  alla  carriera  bibliotecaria  per  la  quale  aveva  una  speciale  ed  intensa  predilezione.  Dal 
1866  sino  al  1875  era  assistente  direttoriale  della  grande  Biblioteca  di  Monaco,  dal  1875  al 
1S82  direttore  della  Biblioteca  Universitaria  di  Wiirzburg  e  dal  1882  sino  alla  sua  morte  il  caiio 
della  Biblioteca  Reale  di  Monaco,  alla  quale  ha  dunque  dedicato  ben  ventisette  anni  della 
sua  vita. 

La  scomparsa  di  quest'uomo  insigne  è  una  gravissima  perdita  tanto  per  il  grande  Isti- 
tuto che  da  lui  era  diretto  come  per  la  scienza  poiché  oltre  d'essere  stato  un  bil)liotecario  in- 
comparabile egli  era  anche  un  filologo  di  grande  valore  e  come  tale  lascia  un  numero  consi- 
derevole di  opere  pn  l;i  \  .>lissini'  . 


Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 


1909  -  Tipografia  Giuntina,  direna  da  L.  Kranccschini  -  I"ircnzc,"_Via  del  Sole, 
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La  Bibliofilia 

R1\'ISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN  LIBRI,  STA2^IPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGR.\FI  E  LEGATURE 


DIRETTA    DA   LEO    S.    OLSCHKI 


L  Associazione  dei  Alusicologi  Italiani 
e  la  bibliografia  musicale 


CI.  Maggio  dell'  anno  decorso  a  Ferrara,  dove  si  tributavano  cen- 
tencuie  onoranze  alla  memoria  gloriosa  di  Girolamo  Frescobaldi, 
alcuni  appassionati  cultori  dell"  arte  e  della  letteratura  musicale 
fondavano  YAssociasioìu  dei  Musicologi  Italiani.  prop>onendosi  come 
scopo  iniziale  e  immediato  l'accertamento  e  la  catalogazione  del 
patrimoni'  musicale  della  nazione,  per  ser\-ire  di  base  ad  una  grande  edizione 
critica  delle  comp>osizioni  dei  nostri  maggiori  autori. 

Alto  e  degno  lo  scopo  :  giacché  dei  molti  tesori  d'  opere  musicali  giacenti 
nelle  Biblioteche  pubbliche  e  private,  negli  Archivi,  nelle  Chiese,  ne"  Monasteri, 
non  si  avevano  finora  se  non  incerte,  scarse  ed  incompiute  notizie.  Se  delle 
opere  possedute  da  taluna  delle  Biblioteche  addette  a  qualche  Conser\-atorio  od 
Istituto  Musicale  esistono  più  o  meno  ben  fatti  cataloghi  (pochissimi  dei  quali 
stampati),  nella  maggior  parte  delle  Biblioteche  generali  del  Regno  tali  catalo- 
ghi non  esistono  ;  o,  per  lo  meno,  non  esistono  cataloghi  {«rticolari  delle  opere 
musicali  che  occorre  quindi  andare  a  rintracciare  nel  Mare  magnutn  dei  catalo- 
ghi generali,  per  lo  più  semplicemente  alfabetici,  per  nome  d'  autore.  Numerose 
poi  le  biblioteche  e  pubbliche  e  private  prive  d"  ogni  catalogo  delle  opere  rela- 
tive alla  musica  :  e  pur  numerosi  i  luoghi  ove  1"  esistenza  di  tali  opere  né  pur 
si  sospetta.  E  dunque  di  intuirix^a  e\ndenza,  più  che  1"  utilità^  più  che  l' oppor- 
tunità, la  necessità  assoluta  di  procedere,  con  metodo  scientifico,  alla  recogni- 
zione, alla  catalogazione  ed  alla  illustrazione  dell"  ingente  e  prezioso  materiale 
che.  su  questo  rapporto.  1"  Italia  nostra  possiede,  che  gli  studiosi  stranieri  da 
tempo  vanno  axidamente  ricercando  ed  investigando  e  che  noi.  per  tanta  parte, 
ignoriamo. 

Xé  si  creda  che  1'  Associazione  dei  Musicologi  intenda  soltanto  ad  un  la- 
voro di  curiosità  archeologica,    che  intenda    fossilizzarsi    nell'ambito    di    grette 
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ricerche,  tanto  per  il  gusto  di  esumar  dei  cadaveri.  Si  tratta  invece  di  richia- 
mare alla  luce  esseri  vivi  e  viventi,  la  voce  dei  quali,  se  anche  tacque  per  se- 
coli, può  esser  ridestata  e  tornare  ad  echeggiare  limpida  e  fresca,  suscitando 
sensazioni  e  impressioni,  forse  anche  profonde,  che  già  altre  generazioni  prova- 
rono, che  noi  pure  possiamo  e  vogliamo  provare,  che  desideriamo  abbiano  modo 
di  provare  i  venturi.  La  trascrizione  in  notazione  moderna,  la  pubblicazione  e 
la  pubblica  esecuzione  di  tante  opere  del  passato,  o  dimenticate  o  sconosciute 
del  tutto,  varranno  indubitatamente  a  render  loro  la  vita  e  condurranno  altresì  al 
notevole  ed  importantissimo  effetto  di  riconnettere  le  sorgenti  della  vita  musi- 
cale antica  a  quelle  della  vita  musicale  moderna,  alla  quale  potranno  anche 
utilmente  applicarsi  molti  procedimenti  tratti  dagli  antichi  modi  e  dalle  antiche 
tonalità,  aprendosi  cosi  nuovi  orizzonti  all'  arte  nuova,  desiderosa  di  trovare  ivltre 
vie  oltre  quelle  finora  battute  ed  ormai,  in  tanta  parte,  esaurite. 

La  nuova  Associazione  pertanto,  appena  costituitasi,  procedette  alla  fonda- 
zione di  molteplici  Sezioni  nelle  varie  città  d' Italia,  affinché  in  ogni  regione  si 
iniziasse  il  lavoro  di  ricerca  e  di  catalogazione  e  si  compilassero  schede,  da  tra- 
smettersi alla  Presidenza  del  Sodalizio  pel  loro  ordinamento  e  per  la  loro  pub- 
blicazione. Le  Sezioni  andarono  rapidamente  aumentando,  come  andò  rapida- 
mente aumentando  il  numero  degli  iscritti  all'  Associazione  :  il  consenso  di 
molti  cultori  dell'  arte,  l' interessamento  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  e 
della  Direzione  Generale  delle  Belle  Arti,  quello  di  taluni  Direttori  di  Biblioteche 
Governative  e  Comunali  e,  soprattutto,  l'attività  del  Presidente  prof.  Gasperini  e 
dei  componenti  il  Consiglio  Direttivo,  fecero  si  che,  in  un  solo  anno  di  esi- 
stenza, r  Associazione  potè  affermarsi  viva  e  vitale  e  dare  già  in  luce  i  jirimi 
frutti  del  suo  ingente  ed  arduo  lavoro. 

Di  tali  frutti,  oltre  alla  periodica  stampa  di  una  Rivista,  dal  titolo  A'/wa-- 
scita  Musicale  che  è  1'  organo  dell'  Associazione,  che  tratta  importanti  argomenti 
di  storia  e  di  letteratura  musicale,  che  s' interessa  tmche  delle  sorti  e  dell'  av- 
venire dei  nostri  Istituti  e  Conservatori  di  musica,  sono  documento  principalis- 
simo  i  due  fascicoli  fìnor  pubblicati  del  Bollettino,  destinato  appunto  ad  acco- 
gliere il  Catalogo  delle  opere  musicali  teoriche  e  pratiche  composte  av'anti 
il  Secolo  XIX  ed  esistenti  nelle  Biblioteche  e  negli  Archivi  pubblici  e  pri- 
vati d'  Italia. 

Di  questi  due  fascicoli  del  Bollettino  farò  ora  un  rapido  cenno,  sembran- 
domi che  tale  argomento  puramente  bibliografico  possa  interessare  i  cólti  lettori 
della  Bibliofilìa. 

E,  innanzi  tutto,  giova  ricordare  i  criteri  fondamentali  ai  quali  il  Consi- 
glio di  Presidenza  si  è  ispirato  nel  dettare  le  norme  che  debbono  governare  la 
compilazione  del  grande  catalogo  e  che,  adottate  naturalmente  da  ogni  Sezione 
dell'  Associazione,  mirano  ad  assicurare  1'  unità  e  1'  uniformità  del  lavoro. 

Basterà,  a  tal  uopo,  eh'  io  esattamente  trascriva  quanto,  a  questo  propo- 
sito, si  legge  nella  Prefazione  al  primo  fascicolo  del  Bollettino,  riferendone  i  di- 
versi paragrafi. 

i.°  È  da  notare,  anzitutto,   clie  il  Bollettino  iia  puramente  la  .scopo  di  .scanalare 
r  esistenza  delle  opere  mu-sicali,  anteriori  al  XIX  secolo,  giacenti  nulle  Biblioteche  e  ne- 
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gli  Archivi  italiani  ;  di  indicarne,  con  grande  precisione,  la  attuale  collocazione  ;  e  di 
darne  ragguagli  bibliografici  e  tipografici  esattissimi.  Evitando,  quindi,  ogni  illustrazione 
o  osservazione  che  trascenda  dallo  scopo  prefisso,  il  Bollettino  si  comporrà  di  una  serie 
di  schede  ognuna  delle  quali  conterrà  1'  esatta  descrizione  bibliografica  e  tipografica  di 
un'  opera. 

2."  Ogni  scheda  porterà,  in  principio,  Xz.  parola  d' ordhie  e  la  riproduzione  del 
frontespizio  dell'  opera  (o  un  accenno  sommario  all'  argomento  quando  il  frontespizio 
manchi)  ;  verranno,  poi,  le  note  bibliografiche  e  tipografiche  e  quelle  speciali  riguardanti 
r  esemplare. 

3."  Numerose  riproduzioni  fotografiche  di  frontespizi,  di  pagine  staccate,  di  vi- 
gnette ecc.  renderanno  più  chiara  ed  evidente  la  descrizione  delle  opere  più  importanti. 
E  maggior  chiarezza  aggiungeranno,  ancora,  i  richiami  alle  opere  bibliografiche  gene- 
ralmente note,  quali  i  cataloghi  stampati  dei  mss.  delle  Biblioteche  nazionali  ed  estere  e 
i  lavori  del  Fétis,  dell'  Eitner,  del  Vogel,  del  Gaspari,  in  cui  le  opere  segnalate  nel 
Bollettino  possono,   con  larghezza  di  osservazioni,   trovarsi  già  descritte. 

4.°  Poiché  la  pubblicazione  del  Bollettino  dovrà  farsi  man  mano  che  il  lavoro 
delle  Sezioni  verrà  compiendosi,  saranno  prima  pubblicate  le  schede  di  quelle  Sezioni 
che  più  sollecitamente  avranno  completato  il  loro  lavoro.  Cosi  i  primi  fascicoli  del  Bol- 
lettino comprenderanno  soltanto  le  schede  fatte  nella  regione  emiliana  poiché  in  questa 
il  lavoro  di  ricerca  e  di  catalogazione  è  cominciato  prima  che  nelle  altre  regioni  ed  ha, 
perciò,  progredito  più  sollecitamente.  Nei  seguenti  fascicoli  saranno  poi  pubblicate  le 
schede  di  quelle  Sezioni  che  più  avanti  saranno    nell'  opera  di  schedatura. 

5.°  L'  opera  intera  comprenderà  molti  volumi,  ognuno  dei  quali  conterrà  possi- 
bilmente il  lavoro  di  almeno  una  Sezione.  A  dare  unità  e  chiarezza  all'  opera  tutta  ed  a 
facilitare  le  ricerche,  contribuiranno  principalmente  copiosi  indici,  compilati  per  ma- 
terie, per  nome  d'  autore  ecc.,  che  troverannosi  alla  fine  d'  ogni  volume  e  nel  volume 
ultimo. 

6."  Ad  evitare  inutili  e  dannose  complicazioni,  il  ricco  materiale  formante  il  pa- 
trimonio musicale  italiano  verrà  diviso,  per  materie,  nel  modo  più  semplice.  La  prima, 
grande  divisione  separerà  le  opere  teoriche  dalle  pratiche  e  ognuna  di  queste  due  prin- 
cipali categorie  sarà  suddivisa  in  classi  e  sezioni  che  potranno  essere  più  o  meno  nume- 
rose, nei  vari  volumi,  a  seconda  della  natura  del  materiale  fornito  dalle  diverse  Sezioni 
sociali.  Di  esse,  in  ogni  modo,  non  potranno  essere  stabiliti  il  numero  e  le  specie  se 
non  quando  1'  opera  di  ricerca  e  di  catalogazione  sarà  quasi  del  tutto  completata.  Il  la- 
voro di  classificazione  emergerà  chiarissimo  allorché  si  compileranno  gli  indici.  E  da 
avvertire,  però,  che  per  la  categoria  delle  opere  teoriche  con  la  quale  il  Bollettino  viene 
iniziato,  la  classificazione  adottata  non  potrà  esser  che  la  segueute  come  quella  che  più 
netta  e  più  semplice  si  presenta  alla  mente  : 

1.  Trattati  di  musica  (di  canto  fermo  e  figurato,  di  elementi  di  musica,  di  ar- 
monia,  contrappunto  e  composizione,  di  ritmica  e  di  metrica,   di  strumenti  in  genere). 

2.  Storia  della  musica   (musica  sacra  e  profana). 

3.  Opere  filosofiche,  critiche,  scientifiche. 

4.  Opere  bibliografiche,  dizionari,  cataloghi,  indici. 

5.  Libretti  d'opera,  d'oratorio,  di  ballo. 

6.  Opere  di  carattere  indeterminato. 

Più  ricca  e  più  varia  sarà  naturalmente  la  classificazione  delle  opere  di  musica  pra- 
tica la  quale  verrà  formandosi  con  la  scorta  dei  moderni  criteri  bibliografici,  a  seconda 
del  materiale  fornito  dalle  varie  Sezioni. 
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7."  La  successione  delle  schede  nelle  singole  suddivisioni  avverrà,  secondo  l'  or- 
dine alfabetico,   per  nome  d'  autore  e  senza  distinzione  di  epoche  e  di  nazionalità. 

8.°  Le  ricerche  essendo  estese  a  numerosissime  collezioni  pubbliche  e  private,  la 
pubblicazione  delle  schede  fornite  da  ogni  Sezione  sarà  preceduta  dall'  elenco  delle  col- 
lezioni stesse  donde  quelle  son  tratte;  ed  ogni  scheda  riporterà,  abbreviato,  il  nome 
della  biblioteca,  della  libreria,  dell'  archivio  cui  1'  opera  descritta  attualmente  appartiene. 

9.°  In  ogni  scheda  saranno  pure  fedelmente  riprodotte  le  indicazioni  di  catalogo 
proprie  al  libro  schedato. 

io.°  Nelle  schede  delle  opere  di  musica  pratica,  manoscritte  o  stampate,  .sarà  fatto 
largo  posto  alle  indicazioni  tematiche. 

ii.°  Le  indicazioni  errate  di  nomi  d'autore,  che  possono  trovarsi  nelle  intitola- 
zioni saranno,  quando  sembrerà  assolutamente  necessario,  rettificate  nelle  schede  stesse, 
mediante  la  riproduzione  dei  nomi  esattamente  scritti  e  posti  tra  parentesi  quadra. 

L'  indice  finale,  per  nomi  d'  autori,  rettificherà,  in  ogni  modo,  tutte  le  indicazioni 
errate  riprodotte  nelle  schede. 

12."  Questo  Bollettino  è  destinato  agli  studiosi  di  tutte  le  nazioni.  Conveniente  è, 
quindi,  di  riaffermare  che  i  compilatori  di  esso  si  varranno,  nel  formare  le  schede,  di 
tutte  le  indicazioni  ed  informazioni  che  potranno  trarre  dalle  più  importanti  pubblicazioni 
bibliografiche  nazionali  ed  estere,   dai  Cataloghi  stampati  delle  Biblioteche  ecc. 

Ed  ora  diamo  un'  occhiata  al  contenuto  di  questi  due  primi  fascicoli  del 
Bolleiiino,  cosi  come  è  possibile  fare  senza  ricopiare  il  catalogo. 

Il  primo  di  essi  è  interamente  dedicato  alle  opeì-c  teoriche  esistenti  nella 
città  di  Parma.  Le  schede  furono  tratte  dalla  R.  Biblioteca  Palatina,  dalla  Se- 
zione Musicale  della  Biblioteca  stessa,  annessa  al  Conservatorio  di  musica  par- 
mense, dal  R.  Archivio  di  Stato,  dall'  Archivio  della  Chiesa  della  Steccata,  da 
quello  della  Cattedrale  di  Parma,  dal  Battistero  e  dalla  Chiesa  di  S.  Giovanni 
Evangelista. 

La  prima  parte  è  dedicata  ai  Trattati  di  Musica  e  gli  autori  che  vi  sono 
compresi  sono  i  seguenti  :  Aaron,  Alembert  (D'),  Andrea  di  Modona,  Aristos- 
seno,  Artusi,  Bartoli  Daniello,  Berard,  Bianchini,  Bonanni,  Bonaventura  (Fra)  da 
Brescia,  (da  non  confondersi  col  sottoscritto  che  se  è  Bonaventura  non  è  frate 
e  se  è  anche  Arnaldo  non  è....  da  Brescia  !),  Bononcini,  Burzio,  Bartolino,  Cas- 
siodoro,  Catalisano,  Choquel,  Cizzardi,  Coferati,  Anonimo  (compendium  Musices) 
Des  Cartes,  Dionigi,  Doni,  Euler,  Eximeno,  Foliano,  Frezza,  Froschio,  Fux,  Ga- 
furio,  Galcazzi,  Galilei  Vincenzo,  Gasparini,  Glareano,  Kircher,  Lanfranco,  Lu- 
scinio,  Mancini,  JManfredini,  Marinelli,  Marpourg,  Martini  G.  B.,  Meibomio,  Mer- 
senne,  Meursio,  Milan,  Montéclair,  Orelli,  Paolucci,  Penna,  Pontio,  l'tolomaeus, 
Rameau,  Requeno,  Riccati,  Sabbatini,  Salinas,  Scaletta,  .Scorpione,  Souhaitty, 
Tartini,  Tevo,  Tigrini,  Vallara,  Vallotti,  Vannes,  Zacconi,  Zapata,  Zarlino. 

Ho  voluto  riferire  questo  elenco  di  nomi,  perché  ognun  veda  quale  e 
quanta  sia  l' importanza  dell'  opera  di  accertamento  e  di  catalogazione  che  ha 
iniziato  r  Associazione  dei  Musicologi  e  che  fin  da  questo  suo  primo  saggio  si 
manifesta.  In  quell'  elenco  s' incontrano  nomi  celebrati  e  noti  ad  ognuno,  come, 
ad  esempio,  quelli  dell'  Aron,  di  Aristosseno,  dell'  Artusi,  del  Bononcini, 
di  Daniello  Bartoli,  di  Cassiodoro,  del  Coferati,  del  Des  Cartes,  del  Doni, 
dell'  Eximeno,  del    Gafurio,  del     (jalilei,  del     Kircher,     del    P.    Martini,    di     Tn- 
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lomeo,  del  Tartini,  dello  Zacconi,  dello  Zarlino.  Altri  sono  più  o  meno  fami- 
liari ai  cultori  delle  discipline  musicologiche  e  più  specialmente  a  quelli  che 
hanno  fatto  oggetto  de'  loro  studi  la  storia  della  teoria  musicale,  ma  sono  ignoti 
ai  profani  di  tali  discipline,  anche  se  persone  di  buona  cultura  :  altri  finalmente 
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giungeranno  del  tutto  nuo\-i  anche  a  coloro  che  si  occupano  di  tali  studi  e 
avranno  quindi  per  loro  l'attrattiva  di  vere  e  proprie  rivelazioni.  Or  questo  è 
un  punto,  s' io  non  m' inganno,  che  merita  di  essere  più  specialmente  posto  in 
rilievo  ;  giacché  1'  accertamento  della  esistenza  di  opere  ignorate  o  per  lo  meno 
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dimenticate  ha  grande  importanza,  sia  perché  potrà  rivelarci  lavori  di  altissimo 
pregio  che  nessuno  ha  finor  conosciuto,  sia  perché  solo  allorquando  sarà  com- 
piuta la  recognizione  generale  di  tutti  i  trattati  di  musica  che  noi  possediamo, 
si  potrà  procedere,  fondandoci  suU'  esame  diretto  dei  testi  fatto  con  metodo  pu- 
ramente scientifico,  alla  compilazione  di  una  vera,  seria  e  documentata  storia 
della  teoria  musicale. 

Questo  medesimo  ragionamento  vale  naturalmente  (e  non  starò  quindi  a 
ripeterlo  volta  per  volta)  per  le  altre  raccolte  che  il  Catalogo  \-a  e  sempre  più  an- 
drà segnalando,  sieno  esse  di  libri  relativi  alla  storia  dell'  arte  nostra,  o  di  opere 
bibliografiche,  o  di  libretti  d'  opera  o,  finalmente,  di  musica  pratica  in  tutte  le 
sue  molteplici  manifestazioni,  dalla  musica  sacra  e  religiosa  a  quella  vocale  da 
camera,  dal  melodramma  alla  musica  strumentale  in  tutte  le  sue  varie 
forme  etc.  etc. 

Ed  anche  questo  mi  sembra  opportuno  notare  :  che  data  1"  avvenuta  di- 
spersione di  tante  opere  musicali  dei  nostri  compositori  de'  tempi  passati,  per 
la  quale  di  certi  lavori  soltanto  qualche  parte  si  trova,  ignorandosi  la  fine  delle 
altre,  potrà  darsi  benissimo  il  caso  che  si  rintraccino  parti  che  si  credevan  per- 
dute e  si  accerti  come  esistendone  una  in  un  dato  luogo,  un'  altra  ne  esista  in 
un  altro  e  cosi  via  di  seguito,  potendosi  giungere  perfino  alla  ricomposizione 
delle  membra  sparse  in  un  tutto,  con  quanto  vantaggio  degli  studi,  dell'  arte  e 
della  reintegrazione  del  nostro  patrimonio  musicale  è,  parmi,  inutile  dire. 

Ma  torniamo  al  contenuto  del  Bollettino. 

Il  catalogo  delle  opere  teoriche  possedute  dalla  città  di  Parma  occupa, 
oltre  che  l' intero  primo  fascicolo,  anche  parte  del  successivo.  Poi  viene  quello 
dei  libri  relativi  alla  Storia  della  Musica,  sacra  e  profana. 

Anche  qui,  per  la  ragione  già  detta,  cioè  perché  i  lettori  constatino  l' im- 
portanza dell'  iniziato  lavoro,  riferirò  1'  elenco  dei  nomi  di  autori  contenuti  in 
questa  rubrica.  Essi  sono  :  Algarotti,  Angelini-Bontempi,  Arteaga,  Barthelemy, 
Blainville,  Burney,  Eastcott,  Eximeno,  Gerbert,  Martini  G.  B.,  Napoli-Signo- 
relli,  Planelli.  Seguono  ancora  un  breve  catalogo  di  scritti  filosofici,  critici  e 
scientifici,  nel  quale  sono  indicati,  quali  autori,  1'  Avison,  il  Barca,  il  Belli,  il 
Blainville,  il  Bulengeri,  il  Brown,  il  Casali,  il  Contant,  il  Gallimard,  il  Goudard, 
r  Harris,  il  Lambert,  il  Lauriso,  il  Leblanc,  il  Marcello,  il  Mei,  il  Mengoli,  il 
Morossi,  il  Riccati,  il  Rousseau,  il  Sacchi,  lo  .Smith,  il  Todini,  oltre  ad  alcuni 
anonimi,  e  un  pur  breve  Catalogo  di  opere  bibliografiche,  dizionari  e  simili, 
comprendenti,  oltre  ad  anonimi,  1'  Allacci,  il  Forkel,  il  Groppo,  il  Rousseau,  ca- 
taloghi ed  indici  generali  etc.  etc. 

Nella  seconda  parte  di  questo  fascicolo  s'  inizia  quindi  il  Catalogo  della 
musica  pratica:  e  qui  non  riferisco  l'elenco  degli  autori  che  vi  sono  compresi, 
sia  perché  andrei  troppo  in  lungo,  sia  perché  il  Catalogo  dovrà  continuare  nei 
fascicoli  successivi  del  Bollettino.  .Solo  noterò  che,  tanto  nella  rubrica  delle  Messe 
e  Parti  di  messa,  quanto  in  quella  dei  Salmi,  Inni  e  Mottetti  (giacché  il  Catalogo 
s' inizia  colla  musica  religiosa)  destino  vivo  interesse  le  indicazioni  bibliografiche 
di  opere  manoscritte  di  molteplici  maestri  del  settecento,  taluni  dei  quali  ccle- 
bratissimi  e  taluni  oggi  dimenticati,  mentre  godettero  ai  tempi  loro  di  singoiar 
rinomanza. 
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Di  questi  manoscritti,  alcuni  sono  autografi,  altri  sono  copie,  più  o  meno 
pregevoli.  Di  tutti,  come  anche  dei  Trattati  teorici  e  dei  libri  relativi  alla  Storia 
della  Musica,  precedentemente  indicati,  il  Bollettino  dà  una  esatta  descrizione  bi- 
bliografica, secondo  i  più  recenti  sistemi  scientifici  e  secondo  quelle  norme  ge- 
nerali che  ho  più  sopra  trascritto  aggiungendo  anche,  talora,  interessanti  fac-si- 
mili  e  riproduzioni  fotografiche  di  pagine  musicali,  di  frontespizi  e  vignette. 

Se  pertanto  la  pubblicazione  di  questi  due  primi  fascicoli  del  Bollettino  è 
sufficiente  a  dimostrare  1'  utilità  e  1'  importanza  dell'  opera  cui  si  è  accinta   1'  As- 
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sociazione  dei  Alusicologi  Italiani,  non  è  diffìcile  argomentare  quanto  tale  utilità 
e  tale  importanza  andranno  progressivamente  crescendo,  man  mano  che  il  lavoro 
delle  singole  sezioni    si  andrà  svolgendo  e  compiendo. 

Sol  che  si  pensi  che  trentadue  sono  in  Italia  le  Biblioteche  Governative, 
che  oltre  duecentoquaranta  son  quelle  comunali,  che  parecchie  son  quelle  addette 
ai  Conservatori  e  agli  Istituti  Musicali  o  Governativi,  o  Municipali  od  auto- 
nomi, che  numerosissimi  sono  gli  Archivi  Chiesastici,  che  pur  numerose  sono 
le  private  raccolte,  è  agevole  dedurre  qual  vastità  di  proporzioni  dovrà  pren- 
dere il  gigantesco  lavoro,  come  è  agevole  dedurre  quale    immenso  valore    avrà. 
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quando  sia  finalmente  compiuto,  il  Catalogo  generale  delle  opere  musicali  esi- 
stenti in  Italia.  Xé  meno  agevole  è  immaginare  a  quali  interessanti  e  prezioso 
sorprese  potremo  trovarci,  a  quali  insospettate  scoperte,  con  tutta  probabilità, 
andremo  incontro.  Già  uno  de'  nostri  più  chiari  consoci,  il  prof.  Terrabugio, 
della  Sezione  Milanese,  ha  annunziato  il  ritrovamento  di  una  rarissima  opera, 
stampata  nel  seicento,  della  quale  1'  esistenza  era  finora  ignorata.  Quest'  opera 
che  s' intitola  ^^  Falsi  Bordoni  figurati  sopra  gli  otto  toni  ecclesiastici  distinti  in  di- 
versi ordini.  Magnificat,  Te  Deum  a  4  o  s  voci  :  la  Compieta  coti  le  Antifone  et 
Letame  della  B.  V.  a  5  voci  et  Letame  dei  Santi  a  8.  In  Milano,  appresso  /'  crede 
di  Simon  Tini  et  Gio.  Francesco  Besozzo,  compagni,  V  anno  del  Signore  MDC,  con- 
tiene composizioni  a  voci  miste,  salvo  qualche  Falso  Bordone  per  Salmi  a  voci 
pari  alte  e  basse  cioè  bianche  e  virili,  tutte  di  grandissimo  pregio  e  notevoli 
per  accenni  a  modernità  e  per  movimenti  arditi  di  parti.  Taluni  di  questi  Inni 
e  Magnificat  sono  già  stati  trascritti  in  notazione  moderna  dallo  stesso  prof.  Ter- 
rabugio, al  quale  dobbiamo  esser  grati  per  lo  zelo  con  cui  reca  all'  Associa- 
zione il  contributo  della  dotta  opera  sua,  che  1'  ha  condotto  alla  interessante 
scoperta. 

Di  tali  scoperte  è  indubitato  che  se  ne  avranno  parecchie  :  che  il  lavoro 
di  esplorazione  appena  iniziato  dall'  Associazione  condurrà  certamente  a  resultati 
insospettati  e  insperati.  Il  terreno  da  dissodare  è  stato  finora  appena  saggiato  : 
qualche  dotto,  qualche  appassionato  dell'  arte,  qualche  cultore  della  musicologia 
ha,  nei  tempi  decorsi,  fatto  singolarmente  le  sue  ricerche  e  da  queste  ricerche, 
sebbene  isolate,  sono  pur  venuti  in  luce  preziosi  componimenti  musicali  che 
oggi  non  solo  hanno  fornito  agli  eruditi  il  materiale  per  approfondire  la  cono- 
scenza della  storia  della  musica,  ma  anche  fonnano  la  delizia  degli  uditori  di 
buon  gusto  ed  echeggiano  e  si  ripetono  nei  pubblici  concerti  e  nei  privati  sa- 
lotti. Ma  r  opera  isolata  dei  singoli  non  poteva  certo  raggiungere  quei  resultati 
che  raggiungerà  indubbiamente  1'  opera  collettiva  di  una  Associazione  solida- 
mente costituita  e  convergente  colle  varie  sue  forze  all'  unico  scopo.  Anzi  anche 
questo  è  da  dire  :  che  1'  Associazione  dei  Musicologi  Italiani,  senza  per  nulla 
renunziare  alla  propria  autonomia,  forma  oggi  sezione  della  International  Musik 
Gesellschaft  e  viene  quindi  a  riallacciare  l'opera  sua  a  quella  della  grande  associa- 
zione internazionale.  Cosi  1'  orizzonte  si  allarga  e  sempre  più  vasto  diviene  il 
campo  in  cui  il  giovane  e  già  florido  sodalizio  italiano  potrà  spiegare  la  sua 
attività. 

Aggiungerò,  sotto  questo  riguardo,  che  nel  Congresso  recentemente  tenu- 
tosi a  Roma  fu  appunto  deliberato  di  coadiuvare  l' illustre  D.r  Adler  di  Vienna, 
membro  anch'  egli  ed  autorevolissimo  dell'  Associazione  Internazionale  di  mu- 
sica, nella  compilazione  da  lui  promossa  di  un  Corpus  scriptorum  de  musica 
nel  quale  saranno  raccolte  le  opere  teoriche  dei  trattatisti  aiit(>riori  al  se- 
colo XIX. 

A  questo  ingente  lavoro  e  a  quello  pur  vagheggiato  della  pubblicazione 
delle  più  importanti  composizioni  musicali  dei  nostri  antichi,  trascritte  in  nota- 
zione moderna,  e  a  quello  anche,  desideratissimo,  della  loro  restituzione  alla  vita 
mediante  pubbliche  esecuzioni,  sarà  pertanto  fondamento  primo  e  indispensabile 
il  Catalogo  che  1'  Associazione  dei   Musicologi   Italiani   ha   ormai   fclicciiicntc  ini- 
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ziato  con  quei  primi  fascicoli  del  suo  Bollettino  che  hanno  dato  occasione  a  que- 
sto mio  scritto.  Se,  come  è  certo,  il  Governo  e  gli  altri  Enti  e  tutti  coloro  che 
s' interessano  all'  arte  musicale  e  che  nutrono  sentimenti  patriottici  continueranno 
e  accresceranno  il  loro  patrocinio  all'  Associazione,  questa  non  potrà  fallire  a 
glorioso  porto  ed  essi     saranno  benemeriti    degli  studi    musicologici  e  dell'  arte 

italiana. 

Arnaldo  Bonaventura. 


Giunte  e  correzioni  al  Sommervooel 


P.  Fabrizio  Giano.  —  Un  torto  non  lieve  del  Sommervogel  è  quello 
d' aver  raccolto  largamente  per  l' opera  sua  tutto  il  materiale  stampato  in  pre- 
cedenza e  che  gli  parve  utile,  senza  però  esaminare  sempre  scrupolosamente  la 
purezza  d' ogni  fonte  cui  attingeva  :  onde  gli  è  occorso  talvolta  di  ripetere 
errori  d' altri  eh'  egli  avrebbe  potuto  rilevare  e  correggere,  e  di  non  comple- 
tare quelle  notizie  biografiche  o  bibliografiche,  trovate  monche  od  imprecise. 
Torto  non  lieve,  che  se  il  primo  volume  della  ponderosa  Bibliothcque  porta  la 
data  del  1890  e  1'  ultimo  quella  del  igog,  questi  diciannove  anni  han  dato  un  bel- 
l'agio a  lavorare  con  ponderazione;  e  se  la  stampa  ha  avuto  auspice  munificente 
la  provincia  gesuitica  belga,  certo  non  han  dovuto  far  difetto  i  più  larghi  mezzi 
per  sopperire  alle  spese  di  studi  e  di  ricerche. 

A  proposito,  per  esempio,  del  P.  Fabrizio  Giano,  gesuita  del  secolo  XVIH, 
il  Sommervogel  comincia  col  segnare  cosi  la  sua  prima  opera:  «  Ragionamento 
sul  S.  Cuore  di  Gesù,  Genova,  177....  »  E  fa  seguire  una  si  monca  citazione  da  que- 
sta nota  delle  Nouvelles  Ecclésiastiques  b  mzxio  1781:  <i.  Il y  a plusieurs  années  qu'un 
Jésuite,  nommé  Fabrizio  Giani,  fit  imprimer  à  Génes  un  pimégyrique  sur  le  Sacre  Cceur 
de  Jesus,  qui  causa  du  bruii.  Le  ménte  Jésuite  publia  depuis  peu  des  lefons  sur  le  Nou- 
veau  Textament,  avec  un  recueil  de  ses  panégyriques,  oii  il  a  voulu  insérer  celui  sur 
le  Sacre  Cestir.   Ces  legons  ont  quatre  volumes.    » 

Senza  aggiungere  parola,  segna  poi  la  seconda  opera:  «  Lezioni  sulla  Sa- 
cra Scrittura   1779  (?),  4  voi.  »   E   il  punto  interrogativo  è  del  Sommervogel. 

In  ultimo  segna  come  terza  opera:  «  Panegirici  e  Orazioni  sacre  dell'Ab- 
bate Fabrizio  Giano.  Genova,  MDCCLXXIX.  Stamperia  Gesiniana,  4."  » 

E  addita  quali  fonti  delle  sue  notizie  :  De  Baker  e  Beorchia. 

In  quanto  alle  note  biografiche,  egli  dice  il  P.  Giano  nato  a  Genova  il  1 8 
maggio  17 15,  entrato  nell'ordine  il  14  aprile  1732  ;  e  finisce  cosi:  «  //  était  à 
la  maison  projesse  de  Génes  de  1J62  à  1772,   cornine  directeur  des  retraites.  » 

Tutto  quest'  insieme  d' incertezza  il  Sommervogel  lo  dà  come  l' ha  preso, 
e,  brancolando  nelle  tenebre  fatte  o  non  dissipate  dai  suoi  predecessori,  gli  è 
parso  bastevole  mettere  dei  punti  sospensivi  quando  non  ha  trovata  la  parola 
della  sciarada  ed  un  interrogativo  quando  non  ha  colmata  la  lacuna. 

Prese  le  mosse  dalla  notizia  delle  Notivelles  Ecclésiastiques,  le  ricerche  avreb- 
bero dovuto  assodare  quando  venne  pubblicato  il  panegirico  del  Sacro  Cuore  di 
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Gesù  e  perché  produsse  del  rumore  :  questo  non  fecero  il  Sommervogel  e  gli 
altri  registrando  un  ragionamento  invece  d'  un  panegirico  sull'argomento,  e  con 
una  data  cosi  scritta  :  177—. 

Delle  Lezioni  sulla  Sacra  Scrittura  occorreva  segnare  il  luogo  di  stampa  e 
lo  stampatore,  o  spiegare  la  forzata  indeterminatezza  della  citazione  e  l' interro- 
gativo indicante  la  dubbia  data. 

Non  era  proprio  difficile  far  ricerche  a  Genova,  dove  il  P.  Giano  era  nato 
e  vissuto  :  quei  gesuiti  doveano  saper  qualche  cosa  della  sua  vita  e  delle  sue 
opere,  e  soprattutto  quando  e  come  egli  fosse  finito,  trattandosi  per  vero  d'un 
tempo  non  troppo  remoto  e  di  un  membro  dell'  ordine  d'  una  certa  levatura  di 
grado.  E  proprio  sorprende  che  il  Sommervogel  non  sia  stato  spinto  da  curiosità, 
quando,  dopo  aver  lasciato  nella  casa  professa  di  Genova  P.  Giano  dal  1762  al 
1772,  lo  ritrova,  al  1779,  nel  frontespizio  della  sua  raccolta  di  panegirici,  ad- 
ditato abbate  e  non  più  della  Co7npagnia  di  Gesù.  Era  forse  allora  fuori  la  Com- 
pagnia secolarizzato  ? 

Onde  ai  gesuiti  di  Genova  ed  a  quelle  biblioteche  il  Sommervogel  avrebbe 
dovuto  rivolgere  le  ricerche  sulla  vita  e  sulle  opere  di  P.  Giano,  per  riordi- 
narne e  reintegrarne  la  nota  biografica  e  bibliografica. 

10  intanto  ho  un'  importante  giunta,  e  con  essa  finisco  :  è  un'  orazione  non 
sacra  ignota  a  tutti  i  bibliografi  dei  gesuiti. 

Eccola  : 

Nella  solenne  \  Coronazione  j  del  Serenissimo  \  Matteo  Franzone  \  Doge  \  della  Se- 
renissifna  Repubblica  \  di  Genova  \  Orazione  \  del  \  P.  Fabrizio  Giano  \  della  Compa- 
gnia di  Gesù  I  detta  nella  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  \  a'  28  gennaio  P  anno 
1759  I   Genova  \  Stamperia  Gesiniana  \  Nella  strada  della  Scurreria.  —  In  4",  pp.  XX. 

La  data  della  stampa  è  al  basso  dell'  ultima  pagina,  nell'  imprimatur  del- 
l' inquisitore  del  Sant'  Uffizio  :  18  gennaio  1759  :  di  tal  che  si  può  dedurne  che 
r  orazione,  stampata  dieci  giorni  prima,  fosse  stata  distribuita  nel  tempio  du- 
rante la  solenne  cerimonia  dopo  che  1'  oratore  1'  avea  recitata. 

Evidentemente  sin  d'  allora  il  P.  Fabrizio  Giano  era  un  pezzo  grosso  del- 
l'ordine. 

P.  Pietro  Lazeri.  —  Nato  a  Siena  nel  17 io  e  morto  a  Roma  nel  1789, 
occupò  per  ben  trent'  anni  la  cattedra  di  storia  ecclesiastica  al  Collegio  Romano 
e  fu  anche  membro  della  Congregazione  dell'Indice,  meritando  la  protezione 
dei  due  pontefici  Benedetto  XIV  e  Clemente  XIII.  Ma  in  ultimo  lasciò  tutti 
gli  ufficii,  stanco  della  sorda  guerra  mossagli  dagl'  invidiosi  della  sua  fama  e 
della  sua  fortuna  cosi  da  non  fargli  ottenere  la  porpora  promessagli,  e  si  ridusse 
ad  esser  teologo  e  bibliotecario  del  cardinale  Zelada. 

11  Sommerv'ogel,  incerto  sul  cognome  di  questo  gesuita,  non  sa  decidersi 
tra  Lazzari,  Lazzerì  e  Lazeri,  adducendo  a  tutta  sua  ragione  :  t  //  est  toujonrs 
nomnié  «  Lazzari  »  dans  le  corps  des  anciciis  catalogiics  de  la  Province  Romaine,  et 
ordinairement  «  Lazzei-i  »    à  la  tablc.  :> 

Ma  io  non  trovo  appieno  giustificato  tale  dubbio  :  che  se  nelle  opere  del 
dottissimo  gesuita  pubblicate  a  Roma  durante  la  sua  lunga  permanenza  al  Col- 
legio Romano  si  legge  sempre  stamjxito  Pietro  Laseri,   non  vai    proprio  la  pena 
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di  fermarsi  sulla  diversa  ortografia  degli  antichi  cataloghi.  E  lo  stesso  P.  Zac- 
caria, che  nella  sua  Storia  letteraria  se  n'  è  occupato  di  proposito,  non  lo  chiama 
altrimenti  che  Pietro  Lazeri. 

Assodata  la  quistione  del  cognome,  ho  un'  altra  nota. 

Il  Sommervogel  registra  : 

Della  consacrazione  del  Panteon  fatta  da  Bonifazio  I V.  Discorso  di  Pietro  La- 
zeri  della  Compagnia  di  Gesti  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Benedetto  XIV 
P.  O.  M.  In  Roma  MDCCXLIX.  Appresso  Niccolò  e  Marco  Pagliarini.  — 
8",  pp.  90,  sld. 

E  poi  aggiunge  :  «  A  cet  ouvrage  il  faut  ajontcr  un  Appendix  écrit  poiir  rcfnter 
qiielques  objections  faites  à  l'auteur.  » 

Occorre  qui  una  prima  rettifica,  che  serva  di  chiarimento  :  l'appendice  è 
compresa  nelle  90  pagine  dell'opuscolo  ond' è  parte  integrante  di  esso.  E  dun- 
que chiaro  che  1'  autore  abbia  dato  alle  stampe  il  suo  discorso  appunto  per  ri- 
spondere alle  critiche  mossegli  dal  Giornale  dei  letterati  e  dalle  Mémoires  de 
Trevoux. 

Ed  ancora  una  lieve  rettifica:  il  Sommervogel  segna  sld  (sans  la  dèdicace). 
E  s' inganna  :  la  dedica  e'  è  e  1'  autore  in  essa  si  allunga  per  quattro  pagine 
non  numerate  a  manifestare  la  sua  reverente  devozione  al  Beatissimo  Padre,  im- 
plorandone l'apostolica  benedizione. 

P.  Matteo  Liberatore.  —  Xacque  a  Salerno  nel  18 io  e  mori  a  Roma 
nel   1892. 

Letterato  eruditissimo  e  filosofo  profondissimo,  le  sue  opere  furono  tutte 
dirette,  con  gagliardia  d' idee  e  di  stile,  alla  grandezza  della  Chiesa,  al  trionfo 
della  filosofia  cristiana,  alla  difesa  della  Compagnia  di  Gesù. 

Entrato  nell'ordine  a  sedici  anni  d'età,  stette  sino  al  1850  nella  casa  di 
Napoli,  insegnando  filosofia  e  teologia  con  grande  onore. 

Al  1850  si  recò  a  Roma  e  vi  rimase  sino  alla  morte,  dirigendo  la  Civiltà 
cattolica,  da  lui  fondata,  e  scrivendo  in  essa,  volta  per  volta,  con  passionata 
costanza,  articoli  polemici  d'una  vivacità  vigorosa  ed  efficace. 

Lavorò  con  prodigiosa  lena  a  sostegno  dei  suoi  alti  ideali  sino  all'estremo 
della  vita,  onde  la  sua  produzione  è  d' una  abbondanza  straordinaria,  ed  il  Som- 
mervogel dedica  all'  illustre  gesuita  molte  pagine  per  dare  un  elenco  lungo  e 
minuto  delle  sue  opere  maggiori  e  minori  e  dei  suoi  articoli  sparsi  nella  Civiltà 
cattolica  ed  in  altre  riviste. 

Tuttavia  io  ho  una  giunta  da  fare. 

Nella  Scienza  e  Fede,  l' importante  rivista  religiosa  pubblicata  in  Napoli 
sino  al  1 860,  trovo  :  Bacone  e  il  metodo,  del  P.  Matteo  Liberatore  d.  C.  d.  G.  Sono 
due  articoli  ;  il  primo  inserito  nel  fase.  39  (marzo  1844)  ed  il  secondo  nel  fase. 
63  (marzo   1846). 

P.  Giacomo  Lubrani.  —  Fiori  nel  secolo  XVII,  maestro  stimato  di  ret- 
torica  e  predicatore  insigne  :  nacque  e  mori  a  Napoli,  essendo  vissuto  75  anni, 
dei  quali   58  nella  Compagnia. 


296  LORENZO  ROCCO 


Dopo  -la  morte,  avvenuta  nel  1693,  furono  pubblicate  in  due  edizioni  le 
sue  prediche  :  la  prima  a  Napoli  1702  in  due  volumi,  e  la  seconda  a  Venezia 
1703  in  un  sol  volume  e  eh' è  poi  la  precisa  ristampa  della  precedente  come  n'è 
buona  prova  la  riproduzione  letterale  dell' Awer/e/isa  al  cortese  lettore. 

Il  Sommervogel  segna  ki  seconda,  tacendo  della  prima  di  maggiore  imjDor- 
tanza  bibliografica. 

10  perciò  aggiungo  le  notizie  dell'edizione  originale  napoletana. 

11  titolo  è  :  Prediche  quaresimali  postume  del  P.  Giacomo  Lnbrani  della  Com- 
pagnia di  Giesii,  napoletano. 

La  data  è:  MDCCII. 

Lo  stampatore  è  Giacomo  Paillard  :  ma  la  dedica  all'Eccellentissimo  Prcncipc 
Francesco  Ventimiglia,  Notman,  Svevo  et  Aragona,  conte  di  ì'entimiglia,  Prencipe  di 
Belmontino,  etcetera,  è  firmata  da  Michele  Luigi  Mutio,  il  quale  viene  cosi  a  di- 
chiararsi il  raccoglitore  e  l'editore  di  queste  prediche,  facendo  risaltare  nel  suo 
omaggio  al  nobile  panormita  che  due  dei  quaresimali  contenuti  nella  raccolta 
furono  recitati  a  Palermo  e  che  il  P.  Lubrani  «  fu  vivo  ammirato  da  Roma, 
Venezia,  Sicilia,    Napoli,  e  dove  non  per  presenza,   per   nome,  da  Italia  tutta.  » 

E  delle  Prediche  postume  non  ho  altro  da  dire. 

Di  un'altra  opera  del  P.  Lubrani,  stampata  da  lui  pochi  unni  innanzi  la 
morte,  il  Sommervogel  ha  questo  brevissimo  accenno,  preceduto  dalla  crocetta 
come  suo  segno  di  opera  pubblicata  con  pseudonimo  :  «  -J-  Scintille  poetiche  di  Paolo 
Brinacelo,  per  il  Parino  e  Muzi,  i6go.  »  E  questa  citazione  è  tolta  di  peso  dal  Melzi, 
come  risulta  chiaro  dalla  riproduzione  erronea  del  pseudonimo  Brinaccio  che 
dev'esser  corretto  in  BrÌ7iacio  e  dagli  stampatori  Palino  e  Muzi  da  correggersi 
in  Par r ino  e  Mutii. 

Ma  se  il  Sommervogel  avesse  avuto  sott'occhio  il  libro,  senza  dubbio 
avrebbe  compreso  ch'esso  meritav'a  più  largo  trattamento. 

Supplirò  io  con  la  scorta  sicura  del  bellissimo  esemplare  posseduto  dalla 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  nelle  cui  prime  pagine  una  postilla  a  mano  ò 
per  davvero  interessante. 

E  un  volumetto  in  12°,  tutto  carattere  elzeviriano  corsivo,  di  pp,  335,  pre- 
cedute da  24  non  numerate  e  chiuse  dal  retro  della  pagina  335  anche  senza 
numero  per  segnarvi  le  correzioni  à  soli  1 1  errori  con  l'avvertenza  che  agli  altri 
può  pensare  la  benignità  del  lettore. 

Diviso  in  tre  parti,  nella  prima  si  contengono  140  sonetti  e  3  madrigali. 
nella  seconda  2  2  odi,  nella  terza  1 1  composizioni  per  musica  ed  altri  3  sonetti  : 
tutte  poesie  di  argomento  sacro  ma  senza  troppa  gravità  ascetica. 

Le  prime  24  pagine  non  numerate  contengono  : 

I.  —  Una  semplice  antiporta:  Scintille  \  poetiche  \  di  \  Paolo  lìrinacio. 
IL  —  Un'incisione  in  rame  del  celebre  pittore  del  tempo,  Jacopo  del  Po 
napoletano,  di  cosi  geniale  invenzione  e  squisita  fattura  che  io  ho  voluto  qui 
riprodurla  valendomi  dell'opera  del  bravo  artista  fotografo  della  Biblioteca  Na- 
zionale Ferdinando  Lembo.  L'allegoria  è  cosi  spiegata  dall'editore  ncU'^  chi  legge  : 
«  E  pure  una  delle  infelicità  che  da  tanti  secoli  la  Poesia,  tutta  spesa  a  fornir 
<■'  di  fiaccole  e  saette  l'Amor  sensuale,  non  si  abbia  mai  dato  pensiero  di  tornargli 
la  vista Questo  è  uno  dei  pregi  più  singolari  del   nostro  Brinacio  :  ogni  suo 
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«  verso,  come  sente  d'olio  per  la  fatica  così  spira  fragranza  per  la  pietà  ;  perciò 
«  posti  a  fuoco  i  canneti  licenziosi  dei  fauni  impudichi,  ti  si  presentano  queste 
«  poche  ma  purgate  Scintillae  sermonum,  come  chiamò  le  sue  Ennodio,  tutte  con 
«  la  punta  verso  il  Cielo.    > 

III.  —  Il  frontespizio  :  Scintille  \ 
poetiche  \  ò  \  poesie  |  sacre  e  morali  \  di  \ 
Paolo  Brinacio  |  ìiapoletaìio  \  dedicate  \ 
all'Illustriss.  et  Ecc.  Siff.  |  D.  Marcello  \ 
Mastrilli  I  Duca  di  Marigliaiw  etc.  \  In 
Nap.  ìiella  ìiuova  Statnpa  delli  sodi  \ 
Dom.  Ani.  Parrino  e  Michele  Luigi  Mutii 
1690  I  Con  licenza  de'  Superiori. 

IV.  —  La  dedica,  in  data  26  ot- 
tobre i6go  e  firmata  Silvestro  di  Fu- 
sco. Credo  utile  riprodurne  l'esordio  : 
«  A  gran  fortuna  mi  reco  l'occasione 
«  di  dedicare  a  V.  Ecc.  le  Rime  del 
«  signor  Paolo  Brinacio,  quanto  a 
«  lei  caro  per  l'amicizia,  altrettanto 
«  celebre  per  la  dottrina  nelle  Acca- 
«  demie  dei  Letterati.  Sono  Scintille, 
«  che  ricevendo  nuova  luce  dal  vo- 
«  stro  Sole,  si  accenderanno  da  Stelle 
«  fìsse  nel  Ciel  della  Fama,  senza  ri- 
fi  Schio  d' estinguersi.  L'  Autore  di 
«  tutto  altro  genio  che  di  comparir 
«  da  Poeta,  stimando  un  capitale  di 
«  favole  ogni  deposito  nel  Monte 
«  delle  Muse,  ed  un  infrascamento 
«  d'ombre  ogni  serto  d'alloro,  per  al- 
«  loggiar  le  fatiche  degli  studij  più 
«  serij,  si  è  diportato  sovente  in  Parnasso,  senza  però  perder  di  mira  il  Calvario. 

<  Egli  è  stato  prodigo  de'  suoi  componimenti  che  né  meno    si    ha   ritenuto    gli 

<  originali,  stimandoli  anzi  scherzi  di  penna  che  lavori  di  mente.  Spero  di  ha- 
«  verne  merito  dello  stento,  che  mi  è  costato  il  ricuperarne  parte  da  moltissimi, 
«  e  '1  disseppellirne  non  pochi  da  un  cimitero  di  confuse  cartucce,  per  porli  in 
«  concio  di  stampa  e  collegarli  in  questo  volumetto.   » 

V.  —  In  ultimo  VA  chi  legge  dello  stesso  di  Fusco,  in  cui  è  notevole 
questa  notizia  sull'autore  che  si  nasconde  nel  pseudonimo  :  «  Io  ho  raccolto  a 
«  fatica  questo  picciol  manipolo  de'  molti  componimenti,  che  egli  a  larga  mano 
«  ha  gittato  in  Parnasso;  e  senza  pretendere  messe  da'  lauri  infruttuosi,  abban- 
«  donavali  senza  cultura.  Avvegnaché  la  sua  professione  non  sia  da  far  mostra 
«  di  se  con  la  cetera  al  collo,  ma  di  sacro  oratore,  non  per  tanto  si  ha  lasciato 
«  lusingar  dalle  Muse,  le  quali  pur  l' importunano  in  un'età  trasandata  e  impac- 
«  ciata  d' impieghi  più  gravi     > 

Dunque  l'autore  non  è  propriamente  un  poeta,  ma  un  sacro  oratore  che  a 
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tempo  perso  si  diletta  a  far  versi  senza  però  mai  dimenticare  il  suo  carattere 
spirituale  ed  imbracciando  la  cetera  come  per  riposo  e  ricreazione  dell'anima.  Ed 
il  nome  segnato  non  è  il  suo,  onde  da  un  severo  giudice  dei  di  nostri  sarebbe 
incolpato  di  false  generalità  ;  ma  è  un  nome  foggiatosi  apposta  per  completare 
il  travestimento,  anzi  è  un  semplice  anagramma  quasi  per  facilitare  il  riconosci- 
mento quando  gli  venga  la  voglia  di  togliersi  la  non  troppo  fitta  mascherina  ; 
difatti  Paulo  Brinacio  non  è  che  l'anagramma  di  Jacopo  Lubrani. 

Il  primo  a  scoprire  l'autore  delle  Scintille  poetiche  fu  il  Quadrio  nella  sua 
Storia  e  ragione  d'ogni  poesia  (Tomo  II,  pag.  336)  ;  poi  venne  il  Toppi  nella 
Biblioteca  N'apoletana  seguito  dal  Mazzuchelli  ;  ed  in  ultimo  vennero  il  Melzi  ed 
il  Sommervogel;  ma  nessuno  dell'asserzione  die  prove  o  citò  documenti,  meno  il 
Quadrio,  il  quale  riconobbe  l'anagramma,  ch'è  per  sé  stesso  una  valida  prova, 
onde  sorprende  non  essere  stata  messa  innanzi  dagli  altri  limitatisi  ad  accennare 
solo  e  sempre  al  pseudonimo. 

Io  però,  con  l'esemplare  posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale,  trovo  da 
aggiungere  la  testimonianza  d'un  amico  dell'autore  che  proprio  dalle  mani  di 
lui  ebbe  le  Scintille,  e  vi  appose,  come  a  ricordo,  questa  postilla  a  mano  :  Auctor 
ujus  libri  est  P.  Jacobus  Lubranus  ìieapolitanus  e  Soc.  Jesìi,  qui  obijt  22  8bris  i6g^  : 
vir  doctissimus,  concionator  celeberriimis.  In  quadragesima  quinquies  ecclesiasteti  agii 
hic  Neapoli,  quater  Panormi,  bis  Venetijs,  semper  ingenti  auditorium  concursu  :  cxi- 
mius  in  laudibus  SS.'"'"  de  quibus  cxtant panegirici  terni  quatuor.  E  vita  cessit  anno 
(Btatis  sua:  y^.  Supersunt  adirne  multa  typis  impriincnda.  Auctor  dono  mihi  dcdit. 
Dom.'^"^  Mancini. 

Sulla  fede  di  questa  stessa  postilla  si  può  pur  proporre  di  correggere  la 
data  della  morte  del  P.  Lubrani,  che  il  Sommervogel  segna  al  28  ottobre  1693, 
mentre  l'amico  Mancini,  ch'era  ben  in  grado  d'essere  informato,  la  segna  al  22 
ottobre. 

In  riguardo  al  valore  letterario  di  quest'opera  poetica  del  P.  Lubrani,  io 
non  andrò  oltre,  per  mantenermi  fedele  al  sistema  impostomi  di  non  isconfinare 
dal  campo  bibliografico  :  ma  non  so  vincere  la  tentazione  di  notare  che  se  di 
questo  pur  dottissimo  gesuita  ho  trovato  larga  e  meritoria  menzione  in  parecchi 
ed  autorevoli  dìzionarii  bibliografici  quale  sacro  oratore,  in  nessuno  degli  storici 
della  letteratura  leggo  il  nome  di  Paolo  Brinacio  nemmeno  nel  coro  dei  sacerdoti 
di  Apollo  Musagete  che  pur  furono  cosi  numerosi  nel  Settecento:  le  sue  scintille 
non  valsero  ad  accendere  il  più  picciolo  incendio  ! 

Ed  ora  un'altra  aggiunta. 

La  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  possiede  un  opuscolo  di  cui  trascrivo  il 
frontespizio  : 

//  Tempio  della  Memoria  \  Panegirico  \  in  lode  dell'  Illustre  |  Sig.  D.  Diego  \  di 
Chiroga  y  Faxardo  \  cavaliere  dell'  Ordine  di  Calatrava  \  del  Conseglio  Collaterale  di 
Sua  Maestà  |  e  Capitan  Generale  dell'Artiglieria  del  Regno  \  di  Napoli  |.  Nell'Aquila, 
Per  Gregorio   Gobbi,   1653  \  Con  licenza  de'  Stipe r lori. 

Come  si  vede,  l'opuscolo  è  d'autore  anonimo  ;  ma  sull'esemplare  della  Bi- 
blioteca Nazionale  è  scritto  a  mano  :  Del  P.   Giacomo  Lubrani  d.   C.  d.    G. 

Al  panegirico  seguono  due  sonetti  :  il  primo  col  titolo  :  Augurio  di  gloria 
al  Sig.  D.   Diego  di  Chiroga  y  Faxardo,    generale    dell'  Artiglieria,    nell'ultima  volta 
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che  venne  Preside  e  Governatore  deW Armi  in  Abruzzo  ultra  ;  ed  il  secondo  col 
titolo  :  Plausi  al  doppio  genio  militare  e  politico  dell' Illustriss.  Sig.  D.  Diego.  E  di 
fianco  ai  due  sonetti  è  pure  scritto  a  mano  :  del  P.  Lubrani. 

E  della  stessa  scrittura  si  veggon  fatte  molte  correzioni  cosi  al  panegirico 
come  ai  sonetti,  o  per  errori  di  stampa  o  per  mutamenti  di  parole  e  frasi  :  di 
tal  che  è  da  ritenersi  che  lo  stesso  autore  fosse  stato  il  possessore  e  postillatore 
dell'opuscolo  pervenuto  poi  alla  Biblioteca  Nazionale,  che  altri  non  avrebbe  avuto 
ragione  a  far  quelle  correzioni  o  modifiche. 

Senza  scrupolo  il  Sommervogel  può  mettere  questo  opuscolo  tra  gli  anonimi 
e  darne  la  paternità  al  P.  Lubrani. 

Ed  ho  ancora  altro  da  aggiungere. 

Il  Chiarini,  nelle  sue  note  al  Celano  (Tomo  V,  pag.  571),  pubblica  un'iscri- 
zione latina  esistente  nella  chiesa  dell'Ascensione  a  Ghiaia,  dicendola  «  composta 
dalla  famosa  penna  di  P.  Giacomo  Lubrani  della  Compagnia  di  Giesù  >  :  è  in 
onore  di  D.  Michele  Vaaz  conte  di  Mola,  il  quale  fondò  a  proprie  spese  la  detta 
chiesa  nel   1Ò17. 

Ed  il  Toppi  {Biblioteca  Napoletana,  pag.  in),  pubblicandone  un'altra  esistente 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  a  Bitonto,  sul  sepolcro  del  celebre  medico  e  filosofo 
pugliese  Francesco  Loreto  Ancarano,  scrive  :  «  Inscrittione  fattogli  dal  P.  Gia- 
como Lubrani  della  Compagnia  di  Giesù,  suo  non  meno  sviscerato  amico  che 
stimatore  del  suo  merito.   > 

P.  Francesco  Pedralbes.  —  Riparlo  di  questo  gesuita,  di  cui  già  m'oc- 
corse fiir  cenno  nelle  mie  passate  spigolature,  avendo  rinvenuto  nella  Biblioteca 
Nazionale  un  suo  panegirico  del  tutto  ignoto  al  Sommervogel  ed  a  me  ora  venuto 
sott'occhio. 

Eccolo  : 

//  mantenìtor  \  della  Chiesa  \  panegirico  sacro  \  del  glorioso  Patriarca  \  S.  Dome- 
nico I  composto  I  dal  P.  Francesco  \  Pedralbes  \  della  Compagnia  di  Giesìi  \  dedicato  \ 
all' Eminentissimo  e  Revendiss.  Signor  \  Cardinale  \  Capisucchi  \  dal  Padre  fra  Tomaso 
di  Pranza  \  de'  Predicatori  \  In  Napoli  1681  \  Con  licenza  de'  Superiori.  —  In  4°  di 
pp.  4,^,  precedute  da  8  non  numerate  e  contenenti  il  frontespizio,  la  dedica  e 
VA  chi  legge. 

Questa  è  l'edizione  originale  del  panegirico,  che  il  P.  di  Pranza  stampa 
appena  qualche  mese  dopo  la  festa  del  santo,  dicendo  d'averne  ottenuto  il  ma- 
noscritto dall'oratore  in  seguito  a  viva  insistenza  per  vincerne  la  modestia. 

Come  ho  detto,  non  è  registrato  dal  Sommervogel,  il  quale  registra  solo 
un'edizione  dei  Panegirici  sacri  detti  in  Napoli  dal  P.  Pedralbes,  stampata  a  Roma 
nel    1687,  in  cui  ignoro  se  sia  compreso  anche  questo  di   S.  Domenico. 

P.  Giovanni  Perelli.  —  Nacque  a  Napoli  nel  1734  e  vi  mori  nel  1828, 
dopo  aver  occupato  nella  Compagnia  i  più  alti  ufficii  sino  a  quello  di  vicario 
generale  e  peregrinato  parecchi  anni  attraverso  l' Italia  e  l'estero  per  le  vicende 
politiche  delle  Due  Sicilie  nel  primo  ventennio  del  secolo  decimonono. 

Pubblicò  varie  operette  ascetiche  e  didascaliche  di  poca  importanza,  spesso 
anonime  e  con  la  sola  indicazione:  Di  un  sacerdote  della  Compagnia  di  Gesti. 
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10  mi  fermerò  soltanto  sopra  un  opuscolo,  che  il  Sommervogel,  non  aven- 
dolo avuto  sott'occhio,  registra  erratamente  :  difatti  non  ne  riporta  con  esattezza 
il  titolo,  ne  accresce  le  pagine,  non  fa  cenno  del  ritratto  né  della  dedica,  omette 
r  indicazione  di  chi  ne  assume  la  spesa,  ed  in  ultimo  tramuta  la  Stamperia  Reale 
in  una  Stamperia  di  Gennaro  Reale. 

Ecco  il  frontespizio  da  me  con  esattezza  ricopiato  :  Novena  \  in  onore  |  del 
Beato  I  Francesco  di  Geronimo  \  sacerdote  professo  della  Compagnia  \  di  Gesti  \  Com- 
posta da  un  religioso  della  medesima  \  Compagnia  \  E  data  \  in  bue  da  un  Divoto  del 
Beato  I  In  Napoli  \  MDCCCXII  \  Nella  Stamperia  Reale.  —  8°  di  pp.   31. 

Di  contro  al  frontespizio  è  il  ritratto  del  Beato  inciso  in  rame  con  poca 
finezza  di  disegno  e  di  bulino,  sotto  cui  leggesi  la  dedica  a  Sua  Ecc.  Reverend. 
Monsignore  Don  Bernardo  della  Torre  Vescovo  di  Lettere  e  di  Gragnano,  Vicario 
generale  della  Chiesa  di  Napoli,    Commendatore  del  Real  Ordine  delle  Due  Sicilie. 

E  questa  è  la  prima  edizione,  che  il  Melzi,  dal  quale  il  Sommervogel  ha 
ricavata  la  notizia,  non  ha  vista  ma  ha  supposta,  quando,  nel  registrare  la  se- 
conda (Roma,   1814),  dice:    «  Questa  dev'essere  la  seconda  edizione.  » 

Ed  ora  un'  ultima  correzione,  e  finisco. 

11  Sommervogel,  nell'indicazione  dello  stampatore,  scrive:  Stamperia  di 
Gemiaro  Reale.  E  un  errore  :  nel  secolo  scorso,  verso  la  metà,  vi  fu  un  Reale 
libraio  editore  e  stampatore,  ma  si  chiamava  Andrea  ed  avea  negozio  ed  officina 
nella  strada  Quercia  n.  11,  come  segna  una  guida  pubblicata  dal  municipio  di 
Napoli  nel  1845,  in  occasione  della  riunione  del  VII  congresso  degli  scienziati 
italiani  nella  capitale  delle  Due  Sicilie. 

Invece  la  Novena  del  P.  Perelli  fu  stampata  dalla  Stamperia  Reale:  e  qui 
vorrei  cogliere  l'opportunità  di  ricordare  in  quest'  autorevole  rivista  bibliografica 
i  fasti  dell'importante  officina  fondata  e  mantenuta  dai  Borboni  e  che  ebbe  per 
un  secolo  ed  un  ventennio  fiorentissima  vita  lasciando  orme  notevolissime  nella 
storia  della  tipografia  napoletana  ;  ma  mi  riserbo  di  farne  un  cenno  a  parte. 

P.  Tommaso  de  Rogatis.  —  Il  Sommervogel  ed  i  precedenti  storici  e 
biografi  della  Compagnia  di  Gesù  non  danno  notizia  del  P.  Tommaso  de  Rogatis. 
Notano  tutti  il  venerabile  P.  Bartolommeo  de  Rogatis,  nato  a  Castellammare  di 
Stabia  nel  1596  e  morto  eroicamente  nella  stessa  cittadina  del  golfo  napoletano 
il  1°  agosto  1656  assistendo  gli  appestati;  ma  del  suo  parente  e  conterraneo, 
P.  Tommaso,  vissuto  dopo  tra  lo  scorcio  del  secolo  XVII  e  l'inizio  del  XVIII, 
non  fanno  menzione  alcuna:  vero  e  grave  peccato  d'omissione,  considerando  che 
gli  storici  stabiesi  annoverano  tra  i  loro  uomini  illustri  questo  dotto  gesuita,  teologo 
del  cardinale  Orsini  e  poi  pontefice  Benedetto  XIII,  ed  aggiungono  che  il  venerabile 
P.  Bartolommeo  era  fratello  cugino  del  suo  bisavo. 

Ecco  un'opera  del  P.  Tommaso,  di  cui  possiede  un  esemplare  la  Biblioteca 
Nazionale  di  Napoli  : 

Metnorie  \  gloriose  \  del  Convento  de'  Padri  Minimi  \  in  Castellammare  di  Stabia, 
e  I  della  medesima  Città  :  \  spiegate  \  con  una  Orazione  Panegirica  \  dal  M.  R.  P. 
Tommaso  \  de  Rogatis  \  della  Compagnia  di  Gesù,  \  nel  compitìtento  del  secondo  \  Secolo 
di  tal  Convento  :  \  e  da'  PP.  Mitiimi  del  medesimo  |  data  in  luce,  e  dedicata  |  all'Illu- 
strissimo   Signor  I  D.    Goffredo  \  de  Rogatis  \  Patrizio    di    Castellammare  di  \  .Slabia   \ 
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degnissimo  fratello  \  dell'Autore  \  in  Napoli,  Per  il  Parrino  ijo8  \  Con  licenza  de'  Su- 
periori. —  In  12"  di  pp.  156  numerate,  più  24  di  dedica  e  12  di  note  non 
numerate. 

L'orazione  panegirica  è  un'  illustrazione  del  famoso  santuario  di  S.  Maria  a 
Pozzano,  con  convento  e  tempio  che  la  tradizione  dice  fondati  dallo  stesso  S. 
Francesco  di  Paola.  Le  note  sono  numerose  e  ricche  di  erudizione  storica  e 
bibliografica. 

La  lunga  dedica  che  segue  al  frontespizio  porta  la  firma  collettiva:  Li  Padri 
Minimi  del  Convento  di  Puzzano  e  la  data  8  febraio  ijo8.  In  essa  sono  svolti  tutti 
i  fasti  della  famiglia  de  Rogatis,  tra  le  più  antiche  e  nobili  del  reame  di  Napoli  ; 
e,  parlando  dell'autore  del  libro,  dice:  «  Si  sa  per  fine,  e  da  per  tutto,  il  M.  R. 
P.  Tommaso  nostro  benignissimo  panegirista,  per  la  sua  riguardevole  fama  con 
quanto  ingegno  abbia  insegnate  nelle  Cattedre  le  Filosofiche  e  Teologiche  ma- 
terie ;  con  quanto  senno  abbia  esercitato  l' ufficio  di  Consultore  del  Sant'  Ufficio  : 
con  quanta  dottrina  abbia  sostenuto  il  Teologato  dell' Eminentissimo  Arcivescovo 
di  Benevento  Orsini  ;  con  quanta  destrezza  abbia  introdotta  la  Communità  nel 
celebre  Monasterio  di  S.  Pietro  in  Benevento  ;  con  quanta  più  efficacia  abbia 
istituita  nella  stessa  Città  la  Processione  de'  Confrati  co'  proprij  habiti  per  ad- 
dossare e  accompagnare  i  Confratelli  defunti  ;  e  con  quanta  eloquenza  e  plauso 
singolarmente  nel  mirabile  suo  predicare  abbia  onorati  i  pulpiti.   > 

E  questi  cenni  biografici  sono  completati  col  raccomandare  al  degnissimo 
fratello  dell'Autore,  cui  è  diretta  la  dedica,  d' intercedere  presso  il  Compositore  onde 
non  si  sdegni  coi  PP.  Minimi  d'aver  data  alle  stampe  l'orazione  senza  sua  saputa: 
dunque  il  P.  Tommaso  era  ancora  felicemente  tra  i  vivi  1*8  febbraio  1708;  ma 
lo  trovo  tra  i  vivi  anche  più  innanzi,  perché  il  cardinale  Orsini  e  poi  pontefice 
Benedetto  XIII,  di  cui  egli  è  detto  teologo,  stette  sino  al  1724  all'arcivescovado 
di  Benevento  e  sino  al   1730  rimase  a  governare  la  Chiesa. 

Più  non  posso  aggiungere. 

In  qualunque  modo,  per  l'uomo  e  per  l'opera  sua,  l'omissione  del  P.  Tom- 
maso de  Rogatis  dalla  Bibliothèque  è,  come  ho  detto,  un  vero  e  grave  peccato 
pel  Sommcrvogcl. 

P.  Francesco  Savastano.  —  Xacque  a  Napoli  nel  1661  e  vi  mori  nel 
17 17:  nei  cintiuantcìsii  anni  passati  nella  Compagnia  fu  non  solo  maestro  di 
rettorica,  filosofia  e  teologia,  ma  si  occupò  anche  di  botanica,  pubblicando,  qual- 
che anno  prima  di  morire,  quattro  libri  in  latino  cosi  intitolati  :  Botanicorum  seu 
Institiitionum  rei  kerbaritr,  e  che  furono  tradotti  in  versi  sciolti  italiani  dal  teatino 
P.  Giampietro  Bergantini. 

Fu  pure  scrittore  forbitissimo  nella  classica  lingua  del  Lazio,  onde  spesso 
a  lui  si  chiedevano  delle  iscrizioni  per  funerali,  feste  od  altri  notevoli  avveni- 
menti, quasi  tutte  rimaste  inedite  o  stampjite  in  raccolte  rare  a  trovarsi  :  ma  il 
Sommervogel  non  ne  registra  alcuna. 

Una  sua  iscrizione  leggesi  nella  chiesa  di  S.  ^Slaria  della  Salute  a  Napoli,  sul 
sepolcro  della  giovinetta  vergine  Anna  Rosa  de  Ambrosio,  e  la  pubblica  il  Chiarini 
nelle  sue  note  alla  ristampa  della  guida  di  Napoli  del  Celano,  notandovi  :  «  Questa 
leggenda  fu  fatta  nel   1707  dal  P.  Francesco  Savastano,  dotto  gesuita.  >> 

Zm  Bibliofilia,  anno  XI,  dispensa  S»-9»  39 
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La  Biblioteca  Nazionale  possiede  quest'opuscolo  :  Gratto  \  gratulatoria  \  habita  \ 
corani  Eminentissimo  Principe  \  Caì'olo  Barberino  \  S.  R.  E.  Cai-dinali  Amplissimo  \  A 
SS.  Domiìio  A^ostro  \  Clemente  XI  P.  O.  M.  |  ad  \  Philippnm  V  \  Invictissinium 
Hispaniariim  Regem  \  Neapoli  commorantcm  \  de  latere  legato  \  In  aula  maxima  Col- 
lega Neapoletani  Soc.  Jesu  \  III  Idus  Jun.^  An.  Sai.  Kuni.  MDCCII  \  Neapoli  1J02  \ 
Typis  Nicolai  Abri  I  Superiorum  permissu. 

Come  si  vede  dal  frontespizio  e  come  è  confermato  da  una  dedica  che 
segue,  r  Oratio  gratulatoria  è  presentata  al  cardinale  Carlo  Barberini  in  nome  del 
Collegium  Neapolitanum  Soc.  Jesu  e  senza  nome  dell'  oratore  ;  ma  sul!'  opuscolo 
posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale  v'è  scritto  a  mano  :  Auctor  est  P.  Franciscus 
Savastanus  Soc.  Jesu. 

Il  Sommervogel  non  segna  quest'orazione  nemmeno  tra  gli  anonimi. 

P.  Fimiano  Strada.  —  Ebbe  gran  fortuna  l'opera  maggiore  di  questo 
gesuita  romano,  che  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  insegnò  eloquenza  nel 
Collegio  Romano  e  fu  scrittore  storico  ed  oratore  sacro  di  vaglia  degno  di  esser 
ricordato  con  onore  dai  cronisti  della  letteratura. 

In  essa  egli  trattò  De  bello  belgico  ;  ma  pubblicò  soltanto  la  prima  deca 
dal  1555  al  1578  e  la  seconda  dal  1579  '^^  159O'  mentre  la  terza  si  vuole  rimasta 
inedita  per  veto  opposto  da  re  Filippo  IV  di  Spagna. 

Tuttavia  della  sua  storia  pur  non  condotta  a  termine  furono  parecchie  le 
edizioni  originali  e  le  traduzioni  in  varie  lingue,  forse  perché  ben  poteva  stare 
da  sé  ognuno  dei  due  periodi  dall'autore  trattati  e  dati  in  luce  a  distanza  di 
quindici  anni  l'uno  dall'altro:  1632-1647.  Onde  la  buona  accoglienza  si  mantenne 
a  lungo  e  fu  segno  di  successo  verace. 

Per  questa  ragione  credo  utile  registrare  un'  edizione  napoletana  della  tra- 
duzione della  seconda  deca  fatta  dall'  illustre  P.  Segneri  compagno  dell'autore, 
edizione  forse  fra  tutte  la  più  moderna  ed  ignota  al  Sommervogel,  il  quale  ne 
ha  pur  registrata  una  torinese,    1831,  della  stessa  traduzione: 

Della  guerra  \  di  Fiandra  \  deca  seconda  \  composta  \  da  Famiano  Strada  \  della 
Compagnia  di  Gesìi  \  e  volgarizzata  \  da  Paolo  Segneri  \  della  medesima  Compagnia  \ 
In  Napoli  I  dalla  Stamperia  del   Vaglio  \  i8j8  \  Pag.  VIII-409  ed  indice,  in  8°. 

Vero  è  che  questa  edizione  sebezia,  potrebbe  essere  stata  un  omaggio  ai 
fiori  di  lingua  del  traduttore  più  che  ai  giudizi  di  storia  dell'autore.  Ed  a 
quest'opinione  m' induce  il  fatto  che  la  Stamperia  del  A'aglio  di  Napoli,  diretta 
dall'  insigne  filologo  Bruto  Fabricatore  della  scuola  del  Puoti,  pubblicò  insieme 
tutte  le  opere  del  P.  Segneri  messe  dalla  Crusca  tra  i  suoi  testi  di  lingua  com- 
presa la  traduzione  della  storia  fiandrese. 

P.  Tommaso  Villari.  —  11  Sommervogel  non  fa  alcun  cenno  di  questo 
gesuita,  del  quale  trovo  breve  notizia  nella  Biblioteca  degli  tintori  antichi  greci  e 
latini  volgarizzati  pubblicata  a  Venezia  nel  1766  da  Jacopantonio  Paltoni  C.  R, 
.Somasco. 

Tra  le  opere  di  S.  Girolamo  tradotte,  il  Paltoni  cita  :  <  Norma  del  vivere  a 
Dio  prescritta  dal  Massimo  S.  Girolamo  ad  Eustochia  ed  alle  di  lei  compagne.  In 
Venezia,  MDCCXLV,  appresso  .Simone  (Jcchi.   Con  licenza  de'  Su]x-riori,  in  .s".   • 
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E  dopo  aggiunge  :  «  Il  traduttore,  che  vienmi  fatto  supporre  essere  il  P. 
Tommaso  Villari  gesuita,  ha  divisa  l'opera  in  XXVIII  capi  con  breve  cenno 
per  rubrica ;> 

Non  dice  di  più  ;  ma,  in  ultimo,  nella  Tavola  degli  autori  dei  volgarizzamenti, 
ne  mette  il  nome  :  Villari  Tommaso,    friulano. 

Onde  tre  cose  rimangono  accertate  di  questo  ignoto  al  Sommervogel  :  il 
nome,  la  qualità  e  la  patria.  In  quanto  all'opera  non  c'è  che  da  starsene  alla 
supposizione  accettata  dal  Pai  toni,  bibliografo  assai  colto  ed  accurato  cosi  da 
essere  ben  degno  di  fede,  anzi  mi  sorprende  che  il  Sommervogel  l'abbia  trascu- 
rato tra  le  fonti  cui  ha  attinto. 


P.  Domenico  Viva.  —  Nato  a  Lecce  nel  1648,  entrò  giovanissimo  nel- 
l'ordine. Dopo  essere  stato  nella  casa  professa  di  Napoli  maestro  di  filosofia  e 
teologia,  prefetto  degli  studi  e  rettore  del  collegio,  fu  eletto  provinciale  verso 
il   171 1,  ed  in  quest'alto  ufficio  la  morte  lo  trovò  nel   1724. 

Fu  scrittore  di  serie  opere  teologiche  ;  e  le  molte  edizioni,  che  se  ne  fecero 
a  Napoli,  a  Venezia  ed  in  altre  città,  anche  dopo  la  sua  morte,  sono  buon  indizio 
del  largo  favore  da  esse  ottenuto. 

Delle  quindici  edizioni  dell'opera  Damnala  thcscs  ab  Alexandre  VII,  Inno- 
ceniio  XI  et  Alexandre  Vili,  etc,  il  Sommervogel  tralascia  la  decimaterza,  in 
data  1737,  proprio  quella  che  a  me  riesce  d'aver  sott'occhio  :  mii  non  è  che 
un'esatta  ristampa  di  tutte  le  precedenti,  didla  prima  del  Muzio  di  Napoli  1708 
alle  altre  edite  in  seguito  dal  Manfrè  a  Padova.  E  la  licenza  delie  ristampe  in 
tutte  le  edizioni  patavine  porta  sempre  la  condizione  :  Giusta  l'esemplare  stampato 
nelVamio  iyo8  con  licenza  de'  superiori. 

La  vita  del  P.  Viva,  in  latino,  ò  messa  in  testa  adla  raccolta  dei  suoi 
Opusciila  tlieologico-moralia,  edizione  in  otto  volumi  di  Ferrara  1757.  I  bibliografi 
la  dicono  scritta  in  italiano  da  P.  Pietro  Maria  Salomon!  e  tradotta  dal  P.  An- 
tonio Righetti  ;  ma  nessuno  d'essi,  nemmeno  il  Sommerv'ogel,  ci  fa  sapere  se 
l'originale  in  volgare  abbia  mai  avuta  la  fortuna  della  stampa. 

Di  più  :  nel  registrare  l'opuscolo  A'bte  in  notas  adjectas  Decreto  Legali  de 
latere  Turnonii  edito  Nankini  2§  Januarii  ;  juxta  decisionem  Clementis  XI,  20  Fe- 
brtiarii  1704,  il  Sommervogel  osserva  essere  il  solo  sfuggito  alle  ricerche  del 
P.  Salomoni. 

Questa  osservazione  è  presa  dagli  Annali  letterarii  d'Italia:  Modena  17,57, 
voi.  II,  pag.  377,  in  una  recensione  appunto  degli  Opuscula  del  P.  Viva.  Or 
siccome  il  citato  opuscolo  è  anonimo  e  gli  Annali  furono  i  primi  a  rivelarne 
l'autore  nel  P.  Viva,  il  Sommervogel  avrebbe  utilmente  riprodotta  per  intero 
l'osservazione  del  recensore,  eh'  è  la  seguente  :  «  Veggo  qui  sfuggito  alla  dili- 
«  genza  del  compilatore  della  vita  del  P.  Viva  un  piccolissimo  libriccino  di  otto 
«  carte  in  8°  stampate  a  due  colonne  con  minuto  carattere  (siccome  conghietturo 
«  dalle  circostanze  del  tempo  nel  1709  o  sul  principio  del  seguente)  o  in  Napoli 
«  od  in  Benevento,  col  titolo  Notce  in  notas  adjectas  Decreto  legati  de  latere  Turnonii 
«  edito  Nankini  25  Jan.  ijoj  juxta  decisionem  Clementis  XI  20  Februarii  1704.  Che 
«  elle  siano  del  P.  Viva  1'  ho  imparato  da  una  copia  che  con  in  fronte  il  nome 
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«  dell'Autore  scritto  a  mano  sta  nella  libreria  della  Casa  Professa  di  Napoli,    e 
«  lo  dichiara  abbastanza  lo  stile. 

E  sempre  d'obbligo  che  nello  scoprire  l'autore  d'  un  libro  anonimo  o  nello 
spiegare  un  pseudonimo  od  un  anagramma  se  ne  dia  qualche  prova,  che  nessuno 
può  pretendere  d'esser  creduto  sulla  parola  in  tali  negozii. 

Lorenzo  Rocco. 


Ci  permettiamo  di  completare  il  nostro  articolo  su  «-  Pampliilia,  romanzo 
italiano  inedito  del  '400  tra  i  manoscritti  del  Museo  Nazionale  Ungherese  in  Bu- 
dapest ;>,  pubblicato  nel  numero  precedente  della  Bibliofilia,  col  dare  i  fac-simili 
delle  due  facciate  maggiormente  miniate  del  manoscritto.  Il  primo  riproduce  il 
recto  della  carta  No.  2.  Onde  supplire  alle  eventuali  imperfezioni  del  cliché, 
crediamo  utile  aggiungere  che  la  figura  contenuta  nel  quadro  formato  dalla  ini- 
ziale L,  rappresenta  Diana  con  l'arco  in  mano  ;  la  macchia  bianca  che  si  vede 
sullo  sfondo  celeste  dell'  iniziale  dovrebbe  essere  la  luna.  Il  medaglione  ovale 
del  fregio  marginale  a  sinistra  contiene  una  testa  di  donna.  A  destra  e  a  sini- 
stra della  testa  d' uomo  contenuta  nel  medaglione  tondo  situato  nell'  angolo  su- 
periore del  fregio  marginale  destro,  si  leggono  due  lettere  :  A  e  N  ;  a  destra  e 
a  sinistra  di  quella  contenuta  nel  medaglione  all'angolo  inferiore  del  fregio 
marginale  sono  dipinte  altre  2  lettere  :  F  e  V.  Nel  medaglione  di  mezzo  dello 
stesso  fregio  le  lettere  sono  :  M.  I. 

Il  secondo  dei  due  fac-simili  riproduce  il  verso  della  carta  settima. 

Dobbiamo  alla  squisita  cortesia  del  signor  Pllippo  Ermini,  presidente  della 
Società  Filologica  Romana  e  del  signor  Achille  Bertini  Calosso,  segretario  della 
medesima,  la  notizia  che  i  professori  Ireneo  Sanasi  e  Mario  Pelaez  hanno  stabi- 
lito che  nel  Codice  Barberino  Lat.  3799  della  Biblioteca  Vaticana  esiste  un'altra 
redazione  della  <;  Pamphilia  « ,  della  quale  si  occupò  F.  Neri,  nel  suo  articolo 
«  Nota  sulla  letteratura  cortigianesca  del  Rinascimento  :  ,  in  Ihilhitiu  iìalicn, 
a.  VI,  n.  2,  aprile-giugno   1906. 


Dott.    L.    Z AMBRA. 


PAMPHILIA.    ROMANZO   ITALIANO   INEDITO   DEL  Ol'ATTROCENTO 
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Bollettino  Bibliografico  Marciano 

PUBBLICAZIONI   RECENTI    RELATIVE  A  CODICI    O    STAMPE 
DELLA  BIBLIOTECA  MARCIANA  DI  VENEZIA  *) 


78.  "OimLWOr,  Kjvr,  Y£T'./.a.  (Jppiex  d' A- 
PAMÉE,  La  Citasse.  Édition  critique  par 
Pierre  Boudreaux.  —  Paris,  H. 
Champion,  1908;  pp.  [\'III  n.  n.]-i5i, 
in  8°.  [Bibliothèque  de  /'  Ecole  des  liautes 
études,   fase.    172). 

La  Marciana  possiede  tre  codici  del  poema 
di  Oppiano,  tutti  e  tre  provenienti  dal  Bes- 
sarione  :  i)  Marc.  Gr.  ^79,  attribuito  nella  pre- 
sente edizione  alla  i"  metà  del  sec.  XI,  e  che, 
pur  essendo  pregevole  anche  per  le  148  cu- 
riose miniature  che  lo  illustrano,  non  può  aspi- 
rare al  vanto  di  essere  riguardato  come  il  più 
importante  fra  i  codd.  conosciuti  di  Oppiano, 
quale  lo  ritennero  il  Tuselmann  (O.),  Zitr 
handschriftlichen  Ueberlieferung  von  Oppians 
Kynegetika  (Programm  :  llfeld,  1S90),  e  dietro 
di  lui  il  Christ.  è  contrassegnato  dal  B.  colla 
lettera  A  Tp.  25);  ma,  oltre  la  scrittura  origi- 
nale (A)^  che  da  taluni  fu  riportata  anche  al 
sec.  X,  il  B.  ravvisa,  ne'  ritocchi  e  nelle  va- 
rianti interlineari,  altre  quattro  mani  iA2,  Aj, 
A./,  Ajl,  di  cui  r  ultima,  del  sec.  X\',  supplì 
alcuni  11',  mancanti  ;  2)  jVarc.  Gr.  ^6S,  del 
sec.  XIII,  qui  contrassegnato  H  (pp.  24-25)  ; 
3)  Jì/arc.  Gr.  4S0,  del  sec.  XV,  copia  del  co- 
dice A,  e  qui  contrassegnato  N  (p.  26).  In 
una  sobria  prefazione  1'  ed.  esamina  la  tradi- 
zione manoscritta  di  Oppiano  (pp.  14-27)  ;  eli- 
mina i  codici  che  sono  copie  di  altri  codici  esi- 
stenti (pp.  28-31);  e  ci  offre  dei  iS  manoscritti 
conosciuti  una  classazione(pp.  32-43),  in  cui  i  co- 
dici vengono  distinti  in  due  famiglie,  .v  e  z,  di  cui 
la  prima  comprende  la  maggior  parte  dei  mss.,  e 
la  seconda  tre  soli  (KLM).  A  sua  volta  la  fami- 
glia .r,  discendente  da  un  codice  di  lusso, 
calligrafico,  illustrato,  si  suddivide  in  tre  gruppi, 
di  cui  il  primo  è  costituito  unicamente  dal  cod. 
veneto  A.  e  di  cui  ciascuno  rappresenta  un  ar-   ' 


chetipo  perduto.  Appunto  da  codesto  esame 
critico  risulta  che  il  cod.  A'  non  è  che  copia 
del  cod.  A  (pp.  2S-29),  eseguita  nel  sec.  XV 
dallo  stesso  scriba  che  copiò  il  Laitr.,  pi. 
LXXXVI.  2t,  e  completò  il  cod.  A  (A5).  — 
L'  importanza  del  cod.  A  ci  consiglia  a  pro- 
durne qui  un  saggio.  Si  confronti  su  questa 
ediz.  il  favorevole  giudizio  del  Journal  des 
Savants,  mai  1909,  pp.  235-36. 

79.  \'.\.RI  (Rezsò),  A  cìlìciai  Oppiamis 
Halieutikdjdnak  kézirali  hagyomdnya. 
I  (Bevezeto)  Resz.  \_La  tradizione  ma- 
noscritta delle  '  Halieutica  '  di  Oppiano 
di  Cilicia.  Parte  I  (IntroduziotieJ].  — 
Budapest,  1908  ;  pp.  56,  in  8°.  (estr.  d. 
Értekezések  a  nyelv-  és  szcptudomànyok 
kdrebol  kiadja  a  Magyar  Tud.Akadémia, 
Xd  Kotet,  9   Szàm). 

L'  a.  di  questa  memoria,  professore  all'  Uni- 
versità di  Budapest,  dopo  una  breve  intro- 
duzione, enumera  58  codici  del  poema  di 
Oppiano  sulla  pesca  (pp.  12-2J),  dei  quali  31 
furon  da  lui  collazionati  per  1'  edizione  che  ne 
prepara.  Tre  di  questi  sono  Marciani  (p.  13, 
n.<'9-ii):  a)  Marc.  Gr.  46S,  bombic,  sec.  XIII 
[qui  contrassegnato  V  per  il  testo,  e  F*  per 
le  grosse  interlineari];  b)  Marc.  Gr.  466.,  cart., 
sec.  XIV  [contrassegn.  v  per  il  test,  e  v*  per 
le  glosse];  e)  Marc.  Gr.  iSn,  mbr.,  src.  XV 
[contrassegn.    «/]. 

80,  Johannes  JL\maxeros,  EìaaywYVj 
àa-povoiióa;.  Ein  Kompendiuvi  grie- 
chischer  Astronomie  u.  Astrologie,  Me- 
teorologie u.  Ethnographie  in  politischen 

Versen.  Bearbeitet  von  Dr.    L.  Weigl. 
Teil    I-II.  —  Wilrzburaf,    H.    .Stùrtz, 


Jìibliofiìia,  \ol.   XI,  pag.  255,  disp. 
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Oppiano,  Cynegelica. 


Cod.  Marc.  (jr.  479,  t.  49.'  Clr.  n."  78. 
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1907-S,  fase.  2;  di  pp.  142,  in  8". 
[Programm  des  Kgl.  Progymnasiums 
Frankenthal,    1907-08). 

Il  testo  di  questo  poema  astronomico  in 
versi  politici  è  pubblicato  dal  \V.  in  due  parti  : 
la  I,  che  comprende  i  vv.  1-2001,  forma  il 
Programma  ginnasiale  di  Frankenthal  pel  1907 
(pp.  1-64)  ;  la  II,  che  abbraccia  i  vv.  2002-4146, 
forma  il  Programma  pel  190S  (pp.  65-142). 
L'edizione  è  fondata  su  5  codici,  dei  quali  il 
più  antico  (sec.  XIV)  è  il  Marc.  Gr.  jj^  (=  M.). 
L'intero  poema  comprende,  come  si  è  visto, 
4146  versi,  che  sono  dall'ed.,  secondo  le  ma- 
terie, raggruppati  in  VIII  capitoli,  più  un'In- 
troduzione e  un'Appendice  :  Introduzione.  — 
I.  La  Sfera.  —  II.  Le  Kaxapxat  secondo  Mas- 
simo. —  III.  Vari  capitoli  astrologici  —  IV. 
Pronostici  tratti  dal  colore  del  sole  e  della  luna. 

—  V.  Capitolo  astronomico  sulle  comete,  se- 
condo Lydo.  —  VI.  Calendario  di  Clodio  Tusco 

—  VII.  Cammino  del  sole  e  della  luna.  — 
Vili.  Due  capitoli  etnografici,  da  Tolomeo  — 
Appendice:  Capitolo  sui  12  venti,  di  autore 
ignoto.  —  Manca,  sinora,  ogni  notizia  dei  codici 
e  illustrazione  del  testo.  —  Per  alcune  osser- 
vazioni al  testo,  cfr.  Revue  critique,  2S  mag- 
gio 1908,  pp.  405-6,  e  8  apr.   1909,  pp.  266-67. 

81.  Nijxo;  l'oòiwv  va'j-:y.ó;.  The  Rhodian 
Sea-Law,  edited  front  the  mannscripts 
by  Walter  Ashburxer.  —  Oxford, 
Clarendon  Press,  1909  ;  pp.  CCXCIII- 
132,  in  8." 

Questa  edizione,  corredata  di  ampio  appa- 
rato critico,  delle  antiche  leggi  marittime  di 
Rodi  è  condotta  su  tutti  i  codici  conosciuti 
(una  trentina),  e  perciò  anche  su  tre  codd.  Mar- 
ciani  (pp.  XXII-XXIV,  e  cfr.  p.  CCXCVI)  : 
a)  Marc.  Gr.  ij2  (qui  contrassegnato  3/),  scritto 
l'a.  II 75;  b)  Marc.  Gr.  5jg  {=  N),  che  nella 
.sua  parte  membr.  spetta  al  principio  del 
sec.  X  ;  e)  Alare.  Gr.  iSi  (=  O),  scritto 
l'a.  1441.  A  questi  tre  codd.,  che  conten- 
gono il  Kó|io5,  se  ne  deve  aggiungere  un 
quarto  (p.  XXXIIi,  Marc.  Gr.  lyj  {==  m),  con- 
tenente la  Sytiopsis  iiiaior,  del  sec.  XII.  No- 
tevole specialmente  1'  ampia  introduzione,  in 
cui  r  A.  non  dà  soltanto  ragione  della  costi- 
tuzione critica  del  testo,  ma  ne  esamina  anche 


largamente  il  contenuto,  in  rapporto  col  diritto 
romano  e  colla  legislazione  marittima  del  m.  e. 

82.  SCHXEEGAXS  (Heinr.),  Sizilianische 
Gebete,     Beschworungen  u.    Rezepte    in 

griechischer  Umschrift  ;  in  Zeitschrift 
fìcr  romanische  Philologie,  XXXII 
(1908),  pp.   571-94. 

83.  S.\LVioxi  (Carlo),  SuBAK  Qui.),  • 
SCHNTEEGAXS  (Heinr.),  Zu  :  Siziliani- 
sche Gebete,  Beschworungen  u.  Rezepte 
in  griechischer  Umschrift  ;  in  Zeitschrift 

far    romanische    Philologie,     XXXIII 

(1909),  pp.   323-338- 

Nel  primo  dei  citati  articoli  Io  Schn.  ri- 
stampa più  correttamente,  nell'  alfabeto  origi- 
nale e  in  trascrizione,  tradotte  in  tedesco,  e 
munite  di  un  commentario  linguistico,  le  for- 
mule di  scongiuri,  .scritture  magiche,  ricette  e 
preghiere,  contenute  nel  cod.  Marc.  Gr.  /ój, 
e  già  edite  dal  Pr.vdel  [cfr.  Boi/.,  n.»  7]. 
Nel  secondo  art.,  il  Salvioni,  il  Subak  e  lo 
stesso  Schneegans  fanno  nuove  osservazioni 
intorno  a  codesto  testo,  che  il  Salv.  crede 
«  messo  in  carta  assai  verisimilmente  da  un 
greco,  che  poco  s'  intendeva  di  siciliano  » 
(P-  323)- 

84.  DUXSIXG  (Hugo),  Christlich  -  palasti- 
nisch  -  aramàische  Texte  und  Fragmente, 
nebst  einer  Abhandlung  iiber  den  ìfert 
der  palàstinischen  Sepliiaginla.  Inatig.- 
Disscrtation.  —  Gottingen,  Diete- 
rich'sche  Buchdruckerei,  1906;  pp.  62, 
in  8." 

In  questa  tesi  universitaria  1'  a.  fa  cono- 
scere alcuni  testi  siriaci,  georgiani,  ecc., 
tratti  da  codici,  o  frammenti  di  codici,  da  lui 
stesso  acquistati  presso  un  privato.  A  noi 
giova  specialmente  rilevare  il  frammento  III  A 
(pp.  15-38),  di  una  redazione  siriaca  delle  l'ilae 
Patrum.  II  frammento  corrisponde  a  parte  del 
lib.  V  à(-At.  l'itae  Patrum  ànX  Rosweyd  (Migne, 
Patrol.  Lat.,  LXXIII,  851  sgg.),  il  qual  libro, 
come  dichiara  il  titolo  stesso  (Liber  guintiis,  sive 
l 'erba  senioriim,  auctore  graeco  incerto),  è  tra- 
duzione latina  di  un  testo  greco  ricordato  da 
Fozio,  ma  rimasto    sin    qui    sconosciuto,  e  di 
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cui  r  a.  ha  rinvenuto  in  Italia  quattro  codici  : 
I)  V  Amèr.  F.  140  siip.,  contenente  la  prima 
parte  dell'  opera  (nel  recente  Catalogo  Mar- 
tini-Bassi, I,  443,  è  indicato  come  contenente 
«  Apophthegmata  et  exenipla  Patrum,  initio 
et  fine  mutila  »)  ;  2-3)  il  cod.  Vat.  Gr.  1984  e 
il  Vat.  -  Ottob.  Gr.  IJ4,  che  contengono  sol- 
tanto la  parte  posteriore  dell'  opera  ;  4)  e  il 
Marc.  Gr.  346,  che  dell'  opera  contiene  la 
maggior  parte.  Di  quest'  ultimo  codice  si  occu- 
perà fra  breve  più  largamente  il  eh.  sig.  P.  V. 
Nikitine,  vice-presidente  dell'  Accademia  delle 
scienze  di  Pietroburgo.  Non  è  improbabile  che 
allo  stesso  testo  greco  originale  possa  ricon- 
dursi anche  il  frammento  su  Macario  e  il  De- 
monio, che  da  un  cod.  Marciano  (It.  Z.  60) 
trasse  in  luce  e  illustrò  recentemente  il  pro- 
fessor E.  Teza  [cfr.  Boll.,  n.»  6|. 

85.  CapaSSO  (O.),  Di  un  presunto  origi- 
7iale  del  '  Livres  dou  Tresors  '  dì  Bru- 
netto Latini  ;  in  Bollettino  della  Civica 
Biblioteca  di  Bergamo,  a.  II  (1908), 
n.°  4  (ott.-dic),  pp.  252-63. 

11  '  presunto  originale  '  del  Tresors,  di  cui 
il  prof.  C.  ci  offre  qui  una  diligente  descri- 
zione, è  il  cod.  Gab.,  A.  Vili.  22  della  Bi- 
blioteca Civica  di  Bergamo:  manoscritto  inte- 
ressante, non  solo  per  la  curiosa  tradizione, 
registrata  anche  nel  Catalogo  della  Biblioteca, 
che  esso  sia  1'  originale  dell'  opera  di  m.  Bru- 
netto ;  per  le  miniature  che  lo  adornano,  una 
delle  quali  raffigurante  1'  autore  ;  per  le  nu- 
merose glosse  e  postille  che  ne  accompagnano 
il  te.sto  ne'  margini,  contemporanee,  se  pur 
non  della  stessa  mano  ;  ma  anche  per  esservi 
trascritta  (f.  lóó'')  una  poesia  provenzale,  cioè 
un  contrasto  tra  Aycard  de  Fossat  e  Gi- 
rard Cavalaz  sulla  questione  :  '  utrum  in 
paradiso  an  inferno  sine  gaudio  et  pena  per 
mensem  unum  stare  sit  melius  prò  assumendo 
documenta  vitandi  penas  infernales  '.  Il  C. 
non  crede  .all'  originalità  del  manoscritte  ;  ma 
esso  è  pur  sempre  un  cimelio  prezioso,  e  molto 
probabilmente. assai  vicino  all'originale  della 
seconda  redazione  del  Tresors  :  cioè  della  re- 
dazione che  contiene  i  cosidetti  '  capitoli  sto- 
rici '  su  Berengario,  Enrico,-  Federico,  e  spe- 
cialmente su  Manfredi  e  Carlo,  che    mancano 


al  ms.    francese    del  12S4,    posto  a  base    del- 
l' ediz.  Chabaille,  e  aggiunti  dopo  il   1266. 

Ma  qui  a  noi  giova  specialmente  rilevare 
ciò  che  il  C.  giustamente  osserva  (p.  262) 
sugli  eventuali  rapporti  del  cod.  bergomense 
del  testo  francese  con  un  cod.  Marciano  del 
Tesoro  detto  comunemente  il  '  bergamasco  ', 
perché  contiene  un  antico  ed  inedito  volgariz- 
zamento dell'  opera  di  m.  Bnmetto  dovuto  ad 
un  Raimondo  da  Bergamo,  di  cui  non  si 
ha  alcuna  notizia  (cod.  Marc.  11.  II.  $4). 
Essendo  il  volgarizzamento  del  cod.  Marciano 
stato  eseguito,  secondo  ogni  verisimiglianza, 
in  Bergamo,  e  trovandosi  in  questa  città  un 
cosi  antico  e  prezioso  codice  del  testo  origi- 
nale, era  logico  supporre  che  il  volgarizza- 
mento di  Raimondo  fosse  condotto  sul  cod. 
bergomense.  Ma  un  raffronto  sommario  fatto 
dal  C.  fra  i  due  manoscritti  esclude  tale  ipotesi, 
poiché  il  testo  tradotto  da  Raimondo  non 
aveva  le  parti  storiche,  che  sono  nel  bergo- 
mense ;  ed  ha  invece  i  capitoli  di  storia  na- 
turale che  mancano  al  cod.  di  Bergamo.  Ciò, 
mentre  è  buona  prova  dell'  antichità  del  testo 
francese  da  cui  il  cod.  Marciano  deriva,  fa 
sentire  anche  più  vivamente  il  bisogno  di 
nuove  e  più  minute  ricerche  sul  volgarizza- 
mento di  Raimondo,  sia  per  la  storia  della 
tradizione  manoscritta  del  Tesoro,  sia  per  una 
più  precisa  determinazione  del  volgare  in  cui 
Raimondo  scrisse  la  propria  versione,  della 
quale,  per  quanto  ci  consta,  non  è  noto  alcun 
altro  codice  (i). 

86.  Alighieri  (Dante),  Opere  minori. 
Edizione  critica:  La  Vita  N'iiova,  per 
cura  di  MICHELE  BARBI.  —  Firenze, 
.Soc.  Dantesca  Italiana  editr.,  1907  ; 
pp.  CCLXXXVI-105,  in  8°  gr.,  con 
5  facs. 

A  pp.  L-LII  sono  descritti  i  codd.  .Mtu- 
ciani  II.  X.  26  (=Mc);  II.  IX.  191  fi!  noto 
cod.  Mezzabarba)  ;  e  //.  AV.  4Q1.  Dii  primi 
due  di  questi  codd.  era  stata  data  una  descri- 
zione alquanto  sommaria  in  un  opuscolo  pos- 


(I)  Trovo  ne'  mici  appunti  che  molti  anni  or  sono  un'e- 
dizione integrale  di  questo  volgarizzamento  era  stala  offerta 
allo  Zambrini  per  la  SceUa  di  curiosila  leltrrarit ;  ma 
non  so  né  chi  fosse  l'offerente,  né  per  qual  ragione  l'edizione 
non  avesse  poi  luogo. 
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seduto  dalla  Marciana,  e  che  non  ci  occorse 
di  veder  registrato  né  dal  Barbi,  né  da  altri  : 
Pizzo  (Lodovico),  Notizie  bibliografiche  della 
l^ita  Nuova.  S.  n.  t.  (ma  certo  del  1S65), 
pp.  26,  in  4."  \'i  sono  descritti,  oltre  ai  due 
codd.  Marc,  27  edizioni,  dal  1576  al  1S65,  e 
13  traduzioni,  in  inglese,  in  tedesco,  in  fran- 
cese e  in  ungherese.  Da  quanto  scrive  a.  p.  i, 
l'a.  si  proponeva  di  ricordare  anche  gli  altri 
codd.  a  lui  noti  della  T.  N.  Sembra  quindi  che 
l'opuscolo  faccia  parte  di  opera  maggiore,  a 
noi  ignota. 

87.  Cronaca  di  AXTOXIO  GODI  vicentino, 
dall' a.  MCXCIV  all' a.  MCCLX,  a 
cura  di  GlOVANXI  SORANZO.  —  Città  di 
Castello,  S.  Lapi,  1 909;  pp.  XXVIII-50, 
in  8°  gr.  {=  Rerum  Italicar.  Script., 
ed.  Muratori-Fiorini,  tom.  Vili, 
p.-  2\ 

Questa  nuova  edizione  della  breve  Cronaca 
del  Godi  è  condotta  su  sette  codici,  di  cui 
quattro  bertoliani,  due  ambrosiani,  e  uno  mar- 
ciano. Più  autorevoli,  e  in  più  diretta  dipen- 
denza dall'originale,  sono  il  cod.  Bertol.  21.10. 
iS  {=  cod.  A),  V Ambros.  I.  211  inf.  n.  3 
(=  cod.  D)  e  il  cod.,  già  collazionato  da  Fe- 
lice Oslo,  ed  ora  smarrito  (=  cod.  0)\  e  su 
questi  è  stabilito  il  testo.  Il  cod.  Marc.  Lat.  X. 
247  (^  cod.  h)  è  una  copia  tarda  (sec.  XVII).  — 
La  vera  e  propria  Cronaca  del  Godi  non  ab- 
braccia che  17  pagine,  mentre  la  prefazione  e 
e  gl'indici  ne  comprendono  53.  Temiamo  che 
ciò  possa  sembrare  eccessivo....  anche  a'  te- 
deschi ! 

88.  Vangensten  (Ove  C.  L.),  Erik  af 
Pommerìi  i  Venedig  1424.  Antonio  Mo- 
rosinis  Kronike  og  Aktstykker  fra  Ar- 
chivio di  Staio  ai  Frari,  Venedig.  — 
S.  n.  t.,  pp.  18,  in  8"  gr.  (estr.  dalla 
rivista  danese  Danske  Magazin,  6. 
R.  I:   1909). 

Il  giovane  autore  danese,  che  è  buon  co- 
noscitore della  nostra  lingua  e  dei  nostri  de- 
positi letterari,  ha  raccolto  in  questo  breve 
scritto,  da  cronache  e  documenti  archivistici, 
notizie  sul  soggiorno  fatto  in  Venezia  da  Erico 
di  Pomerania  (qui  designato  coi  titoli  '  Eri- 


cus  regnorum  Dacie,  Suvecie,  Norvegie,  Go- 
torum,  Slavorumque  re.x  et  Dux  Pomeranie  ') 
nel  1424,  quando  egli  intendeva  recarsi  in 
Terra  Santa,  e  richiese  la  dogai  signoria  di 
una  galea.  Il  brano  maggiore  e  più  rilevante 
è  tolto  dalla  Cronaca  di  Antonio  Morosini 
(pp.  7-13),  per  la  quale  il  V.,  non  potendo 
valersi  dell'originale,  che  fa  parte,  com'  è  pur- 
troppo noto,  dei  codd.  Foscariniani  della  Pa- 
latina di  Vienna  (codd.  n."  65S6-65S7),  si  è  ser- 
vito della  copia,  che  ne  fu  fatta  in  Venezia  nel 
1SS7-88,  e  che  ora  conservasi  nella  Marciana 
(codd.  Marc.  It.  VII.  2048-49).  Giova  osservare 
che  i  brani  editi  dal  \ .  non  erano  pubblicati 
neir  edizione  e  traduzione  di  quella  Cronaca 
procurata  dal  Lefèvre-Pontalis  e  dal  Dorez, 
limitata  alle  parti  riguardanti  la  storia  della 
Francia.  —  Altre  cronache  marciane  citate  per 
incidenza  dal  \'.  sono  (pp.  3  e  18)  la  Cronaca 
Savin.\  (cod.  Marc.  II.  l'IL  / ?jj)  ;  la  Cronaca  di 
Agostino  degli  Agostini  (cod.  Marc.  lì. 
VII.  /);  la  Cronaca  di  Giorgio  Dolfin  (cod. 
Marc.  It.  Ì^II.  794);  e  (p.  17)  la  Cronaca  di 
M.\RiN    Sanudo    (cod.   Marc.  It.    YII.  12^). 

89.  NOVATI  (Francesco),  «  /ncptis.iin/us 
ille  Ciones....  »;  in  lì  Libro  e  la  Stampa, 
a.  II  (190S),  fase.   6,  pp.    169-176. 

Colle  parole  spregiative,  che  formano  il  ti- 
tolo di  questo  dotto  articolo,  Coluccio  Salutati 
accenna  in  una  sua  epistola  diretta  ad  An- 
dreolo  d'Arcevia,  alle  elucubrazioni  esegetiche 
di  maestro  Zone  o  Clone  di  Romeo  da  Ma- 
gnale (probabilmente  fiorentino,  ma  oriundo 
del  castello  di  Magnale  nel  Valdarno  sopra 
Firenze,  e  vissuto  verisimilmente  tra  la  line 
del  sec.  XIII  e  il  principio  del  Xl\'),  autore 
di  un  commentario  a  Virgilio,  e  di  una  espo- 
sizione della  Pliarsalia  di  Lucano,  di  entrambi 
i  quali  conserva  mss.  la  Marciana,  qui  ricor- 
dati dal  N.  :  e  precisamente  del  commentario 
a  Virgilio  nei  codd.  Marc.  Lat.  XIII.  93-94 
(finiti  di  scrivere  il  20  agosto  1463  :  cfr.  p.  173, 
n.  2);  e  dell'esposizione  della  Pliarsalia  nel 
cod.  Marc.  Lat.   XII.  74  (cfr.  p.  '174,  n.  3). 

gO.  Rime  ditpcr.se  di  Im<Ai\CESCO  PE- 
TRARCA, o  a  lui  attribuite,  per  la 
prima  volta  raccolte  a  cura  di  AngeL(  ) 
Solerti.     Indizione   postuma,    con  prc- 
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/azione,  introduzione  e  bibliografia  [ed. 
Vittorio  Ciax].  —  Firenze,  G.  C. 
Sansoni,     1909;     pp.    XXXVI -323. 

in   24". 

Un  solo  dei  codd.  Marciaui,  ai  quali  at- 
tinse il  compianto  prof.  Solerti  (che  fu  per 
breve  tempo  addetto  alla  nostra  biblioteca)  per 
questa  sua  industre  fatica  contiene  una  vera  e 
propria  silloge  petrarchesca  :  la  nota  raccolta 
del  Mezzabarba  (cod.  IMarc.  II.  /A',  igr, 
qui  contrassegn.  31);  la  quale,  sebbene  non  ri- 
salga che  al  1509,  è  degnissima  di  attenzione, 
non  soltanto  perché  il  raccoglitore  attesta  di 
avere  attinto  ad  «  antiquissìmi  libri  »,  ma  per- 
ché, amico  del  Bembo,  potè  aver  notizia  degli 
autografi  del  Petrarca,  che  egli  espressamente 
ricorda  per  alcuni  sonetti.  Cosi  a  f.  134I'  del 
cod.  si  legge  questa  nota  :  «  Gli  7  seguenti 
sonetti,  come  qui  di  sotto  si  vedono,  sono 
sta'  esemplati  dal  [primo]  esemplare  del  Pe- 
trarca »;  e  sono  (avverte  l'ed.)  «  quelli  di  cui 
gli  abbozzi  autografi  sì  ritrovano  in  /''  »,  cioè 
nel  Vat.  3196.  Di  tutto  ciò  pertanto  che  in 
questo  prezioso  cod.  è  attribuito  al  F'etrarca  o 
elle  a  lui  si  riferùsce,  può  vedersi  la  tavola  a 
|)p.  7-9  della  Bibliografia.  Vero  è  che  talvolta 
le  affermazioni  del  Mezzabarba  non  furono  con- 
validate dalla  critica,  come  ad  es.  è  avvenuto 
per  la  lettera  volgare  del  P.  al  Beccamugi  del 
4  genn.  1362,  che  il  Mezzabarba  dice  «  tolta.... 
dallo  scritto  di  mano  medesima  del  Petrarca  », 
ma  che  fu  dimostrata  apocrifa  (cfr.  :  Lettera 
volgare  di  ni.  Franc.  Petrarca  a  Leonardo 
Beccamuggi,  tratta  da  un  cod.  della  Marciana, 
col  raffronto  della  lezione  nel  «  Petrarchista  » 
di  N.  Franco  [ed.  A.  Tessier].  Venezia,  tip. 
G.  B.  Merlo,  1S58;  pp.  19,  in  S"  ;  e  lo  scritto 
di  \'.  Gian,  qui  ricordato,  p.  9). 

Gli  altri  codd.  Marciani  adoperati  dal  S., 
come  il  3/arc.  It.  [X.  226  e  il  Lai.  XIV.  242 
(p.  32,  n."  30  e  31),  non  contengono  che  po- 
che rime  frammiste  al  Canzoniere  ;  o,  come  il 
Marc.  Lai.  XIV.  ^y,  copie  di  mano  del  Fon- 
tanini  di  rime  esistenti  in  codd.  Vaticani 
(p.  32,  n".  32). 

91.  NOVATI  (Francesco),  Di  una  '  Ars 
piinctandi  '  erroneamente  attribuita  a 
Francesco  Petrarca.    A^ota.    —  Milano, 


tip.  Rebeschini,  1909  ;  pp.  da  83-118, 
in  8."  (estr."  d.  Rendiconti  d.  R.  Isti- 
tuto Lomb.  di  se.  e  ictt..  ser.  2'', 
voi.   XLII). 

In  questa  interessante  memoria  1'  a.  dimo- 
stra che  r  Ars  piinctandi,  che  fu  recentemente 
da  E.  Modigliani,  sulla  fede  di  un'  antica  edi- 
zione lipsiense  del  14S3,  attribuita  al  Petrarca, 
e  dai  codici  è  data,  ora  allo  stesso  Petrarca, 
ora  al  Salutati,  ora  a  Jacopo  Alpoleio  da 
Urbisaglia,  spetta  invece,  secondo  ogni  pro- 
babilità, a  quest'  ultimo,  oggi  affatto  dimenti- 
cato. —  Di  cotest'  Ars  si  ha  anche  un  cod. 
Marciano  (Lat.  XI.  loi),  che  il  N.  dice  «  mi- 
scellanea spettante  alla  prima  metà  del  quat- 
trocento, né  priva  d'  interesse  per  Io  studio  di 
certe  scritture  colucciane  »  (pp.  103  e  104  «  i), 
e  dove  1'  Ars  pùnctandi  è  attribuita  a  Coluccio 
Salutati. 

Questa  dimostrazione  è  data  dal  N.  nella 
seconda  parte  della  sua  memoria  (p.  97sgg.); 
ma  nella  prima  (p.  83  sgg.)  sono  esposte  con 
rara  dottrina  e  diligenza  le  teorie  sull'  inter- 
punzione che  si  svolsero,  non  senza  contrad- 
dizioni e  confusioni,  tra  i  grammatici  del  m.  e., 
e  sopra  tutto  presso  i  retori  e  dettatori  dello 
.Studio  bolognese,  intorno  ai  quali  1'  a.  dà  no- 
tizie affatto  nuove  e  curiose,  ed  offre  in  appen- 
dice (p.  107  sgg.)  saggi  de'  loro  malnoti  o 
affatto  ignoti  trattati  di  arte  dettatori,!. 

92.  Le  Opere  di  Ferreto  DE'  Ferreti, 
vicentino,  a  cura  di  CARLO  CIPOLLA. 
Voi.  I.  —  Roma,  tip.  Forzani,  1908  ; 
pp.  [VlllJ-367.  in  8."  (Fonti  per  la 
storia  d' Italia,  ed.  istituto  storico  Ita- 
liano, n."  42). 

Questo  iirinu)  volume  delle  opere  del  P"er- 
reti,  alle  quali  il  eh.  editore  ha  consacrato 
lunghe  e  dotte  fatiche,  comprende  i  primi  IV 
libri  dell'  Historia  rerum  in  Italia  gestarum  ab 
a.  jMCCL  ad  a.  uscite  MCCCXVIII.  Il  volume 
successivo  conterrà  i  tre  libri  rimanenti  e  le 
altre  opere  del  vicentino.  Tra  i  vari  codici,  di 
cui  r  ed.  si  è  valso,  e  tra  i  quali  primeggiano 
un  cod.  Valicano  f  Lat.  4(^41  )  della  metà  incirca 
del  sec.  XIV,  ed  uno  Casanatense  (già  Phillips) 
della  stessa  mano  del  precedente,  e  dal  quale 
dipende  un  cod.  vicentino  del     1444  e.  scritto 
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di  mano  di  un  discendente  dello  stesso  Fer- 
rato ;  vi  è  pure  un  cod.  Marciano,  ma  di  scarsa 
importanza  :  il  Marc.  Lat.  XI.  yS,  del  sec. 
XYII,  già  appartenuto  ad  A.  Zeno,  ma  che 
della  Historia  contiene  soltanto  un  lungo  brano 
in  principio.  In  questo  primo  volume  trovasi 
soltanto  (p.  Vili  n.  n.)  il  prospetto  delle  Sigle 
adottate  per  l' edizione  :  dei  manoscritti  sarà 
discorso  più  distesamente  nella  Prefazione, 
che  uscirà  nel  voi.  successivo. 

93.  Levi  (Ezio),  Francesco  di  Vannozzo 
e  la  lirica  nelle  Corti  lombarde  durante 
la  seconda  metà  del  sec.  XIV.  —  Fi- 
renze, tip.  Galletti  e  Cocci,  1908  ; 
pp.  XXI-507,  in  8.°  gr.,  e.  XII  tavv. 
e  fig.  nel  testo.  [Pubblicazioni  del  R. 
Istituto  di  studi  super,  in  Firenze,  Sez. 
di  filos.  e  filo!.,  voi.  XXXIV). 

Non  è  certo  nostro  proposito  di  dar  qui 
una  recensione  di  questo  poderoso  lavoro  (i), 
che  rivela  un'  ampia  informazione  bibliografica 
ed  estesissime  ricerche,  e  che  prelude  a  un'edi- 
zione critica  delle  Rime  di  Francesco  di  Van- 
nozzo (p.  XVIII  n.  5)  e  ad  un  altro  studio  su 
Antonio  e  Niccolò  da  Ferrara,  poeti  ed  nomini 
di  corte  del  sec.  XIV  (pp.  83  n.  3,  84  «.)  ; 
ma  solo  di  porre  in  rilievo  1'  uso  che  1'  a.  ha 
fatto  de'  codd.  Marciani  nel  corso  del  suo  la- 
voro ;  il  quale  ha  certo  il  pregio  di  far  rivivere 
a'  nostri  occhi,  con  copiosa  e  ben  scelta  eru- 
dizione, tipi  e  figure  curiose  della  nostra  an- 
tica letteratura  e  atteggiamenti  della  vita  e 
del  costume  nelle  corti  e  nel  popolo  alla  fine 
del  '300  ;  ma  a  cui  potrebbe  forse  rimprove- 
rarsi una  troppo  spiccata  e  frequente  inclina- 
zione alle  congetture  e  alle  identificazioni, 
dalle  quali  la  deficienza  di  notizie  sicure  e  pre- 
cise dovrebbe  trattenerci.  —  Indichiamo  i  codd. 
secondo  1'  ordine  della  loro  ubicazione  :  Marc. 
Lat.  VI.  20  (p.  97  «.  2).  È  un  «  poderoso  vo- 
lume »,  in  scrittura  minutissima  ed  irta  di 
abbreviazioni,  contenente  tutte  le  opere  di 
Alberto  Magno,  già  posseduto  da  Marsilio 
da  Carrara,  fratello    naturale    di    Francesco 


(l)  Vcggasi  su  di  esso  il  beli'  articolo  di  R.  Reniiìr, 
H  Vannozzo,  nel  Fanfuìla  d.  Domenica,  a.  XXXI  (1909), 
n.o  8  (21  febbr.) 


il  Vecchio  ;  poscia  da  un  Jacopo  da  Padova, 
che  ne  registrò  nella  penultima  carta  1'  acqui- 
sto fattone  per  io  ducati  d'oro;  e  da  Giovanni 
Marcanova,  che  cogli    altri  suoi    ne  fece  la- 
scito al  monastero  di  S.  Giovanni  di  Verdara 
nel  1467  ;   2)  Marc.  Lat.  X.jS/  (pp.  95  «•  i  e  3  ; 
83  n.  I  [non  13,  come  è  stampato  nell'  Indice, 
p.  496  col.  2]).  II  L.  cita  un  passo  della  Cro- 
naca Padovana  o    Carrarese^  sulla  quale  ved. 
Lazzarini  (V.),  La  seconda  ambasceria  del  Pe- 
trarca a    Venezia,    nella   Misceli,  di  studi   cri- 
tici ded.  a  G.  Mazzoni,  I,  p.  17S  ;  e  Cessi  (R.), 
Alcune  osset-vazioni  critiche  sulle  Cronache  Car- 
raresi   '  prima  '  e  '  seconda  '  del   sur.    XIV. 
in    Arch.    Murator.,    I,    fase.    7,    pp.    337-51  ; 
3)  Marc.   Lat.  XIV.  gs  (pp.     XX.,   77   "■   2,   ?§ 
u.   I,  87-SS,  249  n.   i).    È  il    noto    registro    di 
lettere  dei  Carraresi  (a.  1402),  pubblicato  in 
parte  dalla  dott.  E.  Pastorello  [cfr.   n."  33], 
e  del  quale    il  L.    ricorda    (p.    75  e  ;/.   i   e  3) 
I'  inventario  dei  61  volumi  posseduti  da  Fran- 
cesco Novello,  redatto  nel  1404  dal  c:unar- 
lengo    Francesco    Zago  ;  e  pubblica    (p.  78 
n.  2)  una  lettera  del  14  ott.    1402  '  D.  Jacopo 
Romano  potestati    Lendinarie  '  ;  3  brevi    let- 
tere del  Carrarese  riguardanti  missioni    politi- 
che affidate  ad    Andrea  Vettori    da    Pisa, 
suo    marescalco    (pp.    77-78)  ;  e  una    letterina 
volgare  a  Jacopo  Gradenigo  del  28  giugno 
1402  (p.   230  n.   i)  ;      4)  Marc.  Lat.    XII'.  I2y 
(pp.  84  «.,  86  n.  2,  87    n.  i,   173  n.  3).    Con- 
tiene le  Regulae  singulares  scritte  da  Niccolò 
de'  Beccari  da  Ferrara  nel  castello  di  Tan- 
germunde,  cioè  4  epistole  latine  :  una    diretta 
a  Niccolò  di  Prussia,  gran  cancelliere  del- 
'' Impero  ;    una  a  Gaspare    de  '  Broaspini , 
umanista  veronese,  e  le  altre  due   all'  impera- 
tore Carlo  IV  :  epistole  che  nel  cod.  Marciano 
furono  trascritte  «  per  me  dompnum  Karulum 
de    Bononia,    capelanuni    lune   temporis    in 
monasterio    S.    Justine    de    l'adua,    diim    per 
summum  otium    magnifica    domina    Paupertas 
michi    faveret    habunde  »,  il  25    nov.   1382,  e 
che  saranno  dal  L.  edite  e  illustrate  nell'altro 
suo    lavoro,    sopra    accennato,    su    Antonio  e 
Niccolò  da  Ferrara  ;    5)  IHarc.  Lat.  XIV.  223 
(pp.  XVII,  335  e  n.  2).  È  la  nota  miscellanea 
di  poesie  latine  e  volgari    della  fine    del    sec. 
XIV,  pervenuta  alla    Marciana  dal    Morelli,  e 
nota  per  le  pubblicazioni  del  Morpurgo.del 
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Padrin,  del  Medin,  e  che  contiene,  fra  altro, 

le  rime  di  Giovanni  Dondi  dall'  Orologio, 

di  cui  il  L.  ripubblica  qui  il  sonetto  (p.  335)  : 

La  donna  che  te  sembra  cordogliosa. 

6)  Marc.  It.  IX.  143  (p.  52  n.  2),  che  con- 
tiene il  canzoniere  di  un  anonimo  piacentino 
del  quattrocento  edito  e  illustrato  dal  Jordan 
[cfr.  n."  94].  Il  L.  ripubblica  qui  le  quartine 
e  la  I''  terzina  del  son.  : 

Io  porto  i  zeti  conto  fosse  o .vello, 

ch'egli  riguarda  come  un'imitazione  de' com- 
ponimenti del  \'annozzo  ;  7).  Marc.  It.  X. 
102.  A  p.  XVIII  n.  5  il  L.  ricorda  il  IV  voi. 
dell'opera  inedita  di  Ottavio  Alecchi,  Delle 
memorie  istoriclie  dei  letterati  Veronesi,  della 
quale,  come  è  noto,  la  Marciana  possiede  i 
primi  5  volumi,  mentre  il  VI  ed  ultimo,  con- 
tenente l' Indice,  si  conserva  nella  Biblioteca 
Capitolare  di  Verona.  Inoltre  il  L.,  trattando 
verso  il  fine  del  suo  lavoro  dell'  «  epopea  fran- 
cese nelle  Corti  dell'  Italia  settentrionale  » 
(p.  284  sgg.),  ha  occasione  di  ricordare  alcuni 
de'  preziosi  poemi  franco-veneti  della  Marciana, 
e  principalmente  I'  Entrée  d'  Espagne  (Marc. 
Gali.  5  e  3i)  e  La  Passioti  di  Niccolò  da 
Verona  (Marc.  Gali.  jg). 

94.  Jordan  (Leo),  Gedichie  eines  Lom- 
bardischen  Edelmannes  dcs  Quattrocento, 
viit  Einleitung  und  Uebersetziingen.  — 
Dresden  [Halle,  M.  Niemeyer],  1905; 
pp.  [Vili  n.  n.]-74,  in  8°  {Gesellschaft 

filr  Romanische  Literattcr,   Band  VII). 

95.  LE^■I  (Ezio),  Poesie  di  un  gentiluomo 
piacentino  in  un  codice  marciano  del 
qìiattrocento  ;  in  Bollettino  Storico  Pia- 
centino, a.  Ili  (1908),  fase.  6°,  e  a.  IV 
(1909),  fase.   1°  (estr.°  di  pp.  23,  in  8"). 

Il  cod.  //.  IX.  142,  pervenuto  alla  Mar- 
ciana nel  1S12  dall'Archivio  dei  Frari,  è  un 
ms.  cartaceo,  in  fol.,  del  sec.  XV  (i),  il  quale 
contiene:     ij  i   Trionfi  del  Petrarca;     2)  so- 


(I)  I  giudizi  del  J.  e  del  L.  sull'età  di  questo  cod.  non 
sono  in  tutto  concordi,  come  discordi  sono  i  giudizi  sull'e- 
poca delle  rime  pubblicale  dal  J.  Il  facsimile  qui  prodotto 
dimostrerà  agli  esperti  che  null'altro  si  può  fondatamente 
affermare,  se  non  che  il  cod.  spetta  al  sec.  XV. 


netti  ed  altre  rime  italiane  e  francesi  adesp. 
del  sec.  XV  ;  3)  la  epistola  in  volgare  di 
prete  Gianni  al  Papa  e  all'Imperatore; 
4)  laudi  e  rime  spirituali;  5)  la  leggenda 
di  S.  Margherita,  di  autore  probabilmente 
piacentino,  già  edita  da  B.  Wiese  (Halle, 
1S90)  ;  6)  il  Lamento  in  morte  di  Barnabò 
Visconti  ;  7)  il  Pataffio;  8)  i  sette  sonetti  di 
F.  degli  Uberti  sui  peccati  mortali. 

Le  due  pubblicazioni  sopra  indicate  del 
J.  e  del  L.  si  occupano  soltanto  dei  componi- 
menti indicati  al  n."  2  :  cioè  delle  rime  di  un 
anonimo  lombardo,  le  quali  consistono  in  21 
sonetti,  3  ballate,  2  madrigali,  ed  altri  3  com- 
ponimenti anepigrafi  ;  più  un  virelay  e  due 
rondels  in  francese,  che  trovansi  inframmezzati 
alle  rime  italiane,  e  che  non  è  improbabile 
possano  spettare  al  medesimo  autore  di  que- 
ste. Di  tutti  codesti  componimenti  il  J.  pub- 
blica integralmente  e  criticamente  il  testo  (del 
quale  trovasi  in  fine  una  traduzione  metrica 
tedesca,  pp.  63-71);  ne  studia  la  lingua  ed  il 
metro  (pp.  82-44);  e  ne  indaga  il  probabile 
autore  (pp.  1-27),  nel  quale  l'ed.  vorrebbe  ri- 
conoscere un  ignoto  Riccardino  de'  Dol- 
ziani,  ma  di  cui  può  soltanto  dirsi  con  cer- 
tezza che  fu  piacentino,  come  di  Piacenza, 
o  del  contado,  erano  i  nemici  suoi,  che  ave- 
vano procurato  il  suo  sbandeggiamento  dal 
castello  nativo,  e  contro  i  quali  egli  si  .scàglia 
più  volte  fieramente.  L'ignoto  poeta  si  di- 
chiara «  vecchio  servitore  »  di  un  «  sublime 
Duca  »,  che,  secondo  il'J.,  sarebbe  France- 
sco Sforza,  e  secondo  il  L.,  Filippo  Maria 
Visconti.  Altri  riferimenti  ed  accenni  storici, 
non  mai  abbastanza  espliciti,  fanno  cosi  diver- 
gere notevolmente  le  attribuzioni  del  J.  e  del 
suo  critico  tra  la  prima  e  la  seconda  metà  del 
quattrocento  ;  ed  i  punti  ne'  quali  il  L.  più 
specialmente  dissente  dal  J.  possono  vedersi 
riassunti  alle  pp.    18-19  del   L. 

L'ediz.  del  J.  non  manca  di  inesattezze  od 
errori,  derivanti  principalmente  da  una  scarsa 
conoscenza  del  nostro  antico  volgare  semi-let- 
terario e  della  paleografia  dei  cordici  italiani  di 
quel  tempo.  Cosi,  in  fine  del  son.  I\',  il  J. 
stampa,  con  una  forma  assai  poco  verisimile 
in  un  testo  lombardo  (p.  47)  : 

/;/  so  penssir  è  amor  e  questo  è  fermo; 
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mentre  il  cod.  ha  normalmente  : 

El  so  perissero  è  amore  e  questo  è  fermo. 

11  componimento  ultimo  (XXXI),  di  soli  5  vv., 
merita  di  essere  ristampato,  perché  il  J.  non 
avendone  inteso  alcune  parole,  e  specialmente 
l'ultimo  verso,  ne  ha  alterato  il  senso.  Stampa 
il  J.  (p.  62)  : 

Anci  me  legrazo  del  mio  datinazo. 
Com  in  rio  tempo  fa  l'omo  sak'azo. 
Un  proverbio  se  disc  fra  la  zeiife, 
Ch  '  io  l'azo  udito  dir  a  un  omo  sazo 
Che  vene  un  za,  che  ne  valle  ben  cicuta. 

Invece  il  cod.  ha  : 

Anci  me  le g raro  del  mio  dalmazo 
Chomo  delo  rio  tempo  fa  l'omo  saluazo. 
Vno  prouerbio  se  disi  fra  la  zente 
Ch'io  l'azo  vdito  diri  ad  uno  homo  sazo, 
Ch'el  vene  vn'ora  che  ne  valle  ben  dento. 

Il  senso  dell'ultimo  verso  è  chiarissimo  nel 
ms.  ;  ed  anche  il  dalmazo  (dommage)  del  1°  v. 
doveva  essere  rispettato. 

Giacché  uno  de'  principali  difetti  di  questa 
edizione  del  J.  è  la  troppa  frequenza  delle  cor- 
rezioni o  alterazioni  recate  al  testo  originale 
del  cod.  È  vero  bensì  che  i  versi  nel  ms.  sono 
spesso  ipermetri  ;  che  molte  volte  la  lezione  è 
evidentemente  guasta  ;  ed  è  vero  altresì  che 
anche  quando  l'ed.  modifica  i  versi  nel  testo, 
non  manca  mai,  o  quasi  mai,  di  indicare  in 
nota  l'esatta  lezione  del  ms.  ;  ma  pure  la  let- 
tera di  un  cod.,  che  sinora  possiamo  riguar- 
dare come  unico,  doveva  essere  più  rispettata, 
e  le  emendazioni  essere  limitate  a  quelle  stret- 
tamente necessarie.  Invece  il  testo,  ad  es.,  dei 
virelais  e  dei  rondels  è,  per  confessione  stessa 
dell 'ed.,  completamente  rimaneggiato;  mentre 
gli  italianismi,  onde  sono  infarciti,  presentano 
anch'essi,  data  la  probabile  origine  italiana  di 
questi  componimenti,  qualche  interesse.  Anche 
nelle  rime  italiane  l'abuso  degli  emendamenti 
non  è  meno  frequente.  La  i"  quartina  del 
son.  \'1I  (p.  48)  termina  nel  cod.  con  questi  vv.  : 

Quanto  amay  quela  ch'era  sola  el  fiore 
Del  uuiucrsso  'nauci  lo  so  diuiso, 

cioè  prima  eh'  io  fossi  separato  da  lei  ;  ma  il 
J.  sente  il  bisogno  di  correggere,  o  meglio  di 
alterare  l'originale  rozzezza  del  testo,  con  una 


forma  che  non  può  affatto  ammettersi  : 
Del  universo,  nanci  n'fò  diviso. 

La  2^  quartina  del  son.  XI  (p.  51)  incomincia 
col  V.  : 

L'altro  s'è  fato  del  luto  posscdore; 
ma  il  J.  muta  : 

L'altro  s'è  fato  del  mio  posscdore, 

prendendo  «  del  mio  »  in  prestito  dal  v.  se- 
guente. 

In  questo  stesso  son.,   il  v.  : 

El  guai  con  falssi  ingani  s'à  fato  vna  parte 
'l'alte  in  Piasenza 

è  senza  dubbio  ipermetro  ;  ma  neppure  è  le- 
cito mozzarlo,  togliendogli  il  sostantivo  ingani, 
come  fa  il  J.  : 

El  guai  con  falsi  s'  à  fato  una  parte  : 

e  nel  1°  v.  della  1*  terz.  convien  leggere  col 
cod.  «  disfato  »  e  non  «  diffato  »;  e  nell'ultimo 
v.  del  son.  medesimo  il  dialettale  «  conos- 
seriti  »  è  stato  mutato  dal  J.  in  un  arbitrario 
«  conosserè  ». 

Né  più  felice  del  J.  è  stato,  nella  lettura 
del  cod.,  il  suo  censore. 

Lo  scritto  del  L.  è  originariamente  e  so- 
stanzialmente una  recensione  del  volumetto 
del  J.,  sconciata  da  grossolani  errori  di  stamixi 
(cfr.  a  p.  I  :  «  la  sapiente  proposizione  fra 
parte  e  parte  »,  per  «  la  sapiente  propor- 
zione »;  p.  2:  «  facendosi  aggiunte  e 
concezioni  »,  in  luogo  di  «  facendovi  ag- 
giunte e  correzioni  »);  e  da  altri  errori,  che 
dovremo  pure  attribuire  al  tipografo,  sem- 
brando poco  ammissibili  in  chi  si  presenta 
giudice  piuttosto  severo  del  lavoro  del  J.  Cosi 
a  p.  44  il  J.  aveva  stampato  correttamente  il 
capoverso  del  primo  componimento  : 

D'attor'  in  qua,   che  lo  colpo  inoriate; 

ma  il  L.,  che  pure  dà  di  nuovo  la  tavola  del 
end.  per  supplire  a  quella  insufticente  del  J., 
stampa  erroneamente  (p.  2)  : 

Datura  in  qua  che  ' l  corpo. mortalle, 
mentre    trattasi    proprio  di  un  colpo  che  «  me 
fo  dato  al  core  ».  Il  capoverso  del   2»  compo- 
nimento è   stampato  dal   J.  (p.   45)   in  perfetta 
conformità  al  cod.  : 

State  chon  dio  e  I  mio  perfeto  amore  ; 
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XV.  -  Cod.  Marc.  hai.  IX.  142,  f.  29\  Cfr.  n.» 


94-95. 
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mentre  il  L.  (p.  2)  stampa  erroneamente  (non 
solo  rispetto  al  cod.,  ma  anche  riguardo  al 
senso) : 

Slate  con  Dio  che  il  mio  perfelo  amore. 
Le  forme  afr.  del  l'irelay  che  si  legge  a 
p.  47  dell' ediz.,  sono  alquanto  rimaneggiate 
dal  J.,  come  sopra  abbiamo  rilevato  ;  ma  ad 
ogni  modo  il  capoverso  che  ci  offre  que- 
st'  ultimo  : 

Ma  chere  dame,   ina  doiis  fleur 

è  sostanzialmente  conforme  a  quello  che  si  ha 
nel  cod.  : 

il/n  ciere  dame  ma  duos  fior  ; 

mentre  il  «  ma  dons  fior  »  che  stampa  il  L.  è 
semplicemente  uno  sproposito.  Cosi  pure  nel 
'  rondelle  '  che  si  ha  a  p.  50  dell' ed.  J.,  questi 
lesse  correttamente  : 

Depuis  gu'amor  m'en  a  requis; 
mentre  il  L.  stampando  (p.  3)  «  moy  a  reque- 
zis  »  ha  mostrato  di  non  aver  inteso  che  le 
lettere  —  eri  (non  ezi)  —  scritte  nel  cod.  fra 
W-gu-  e  V-is  finale  di  reguis  furono  cancellate, 
e  deve  quindi  leggersi,  come  ha  letto  il  J., 
reguis.  Nell'altro  '  rondelo  ',  edito  a  p.  53  dal 
J.  questi  ha  dato  esattamente  la  lettera  del  cod.  : 
Qierles  ella  «  'a  poi  ut  de  mi, 

mentre  «  ella  n'ó  point  de  mi  »,  come  stampa 
il  L.  (p.  3),  non  è  conforme  al  cod.,  e  non  dà 
senso. 

Il  capoverso  del  son.  XXV'I  è  nel  cod.  : 
Noy  si  vediamo  li  stiri  dal  chore  ; 

ed  il  J.,  modificando  la  terz' ultima  parola,  ha 
stampato  (p.  60)  : 

Noy  si  vediamo  li  stili  dal  core 
Cader  privati  de  vostra  loqiientia  ; 
ma  certo  né  il  cod.,  né   il    .senso,    né   la    me- 
trica   consentono    di    leggere    col    L.    (p.    3  ; 
cfr.  però  a  p.   15)  : 

Noi  vediamo  li  sciri  dal  chore. 

Cosi  pure  nel  son.  XX,  v.  i  (J.,  p.  56)  deve 
leggersi  «  de  quelli  villi  »  col  J.,  e  non  «  de 
quelli  vili  »  col  L.,  anche  per  la  rima;  —  nel 
son.  XXVIII,  v.  I.  (J.,  p.  61),  «  de  quel 
ch'io  vorey  »,  e  non  «  di  quel  che  vorey  », 
come  ha  il  L.  ed  anche  il  J.  ;  —  nel  son.  XXIX, 
^-   '•  (J.,   P-    16)    «  Ay    inpio  amore  »,    come 


legge  correttamente  il  J.,  e  non  «  A,  inipio 
amore  »,  come  ha  il  L.  Dopo  ciò  non  sap- 
piamo davvero  come  il  L.  possa  scrivere 
(p.  7,  ji.  i)  :  «  Nelle  citazioni  non  mi  attengo 
al  testo  fornito  dal  J.,  che  è  spesso  inesatto 
o  addirittura  spropositato,  ma  ripro 
duco  le  lezioni  genuine  del  cod.  ».  Né  il 
L.  è  più  felice  nelle  congetture.  A  p.  5  ;/.  3, 
egli  non  sa  «  deplorare  abbastanza  »  che  il  J. 
abbia  dimenticato  o  trascurato  una  nota  cro- 
nologica del  19  ott.  1477,  che  si  legge  d'altra 
mano  nel  i-ecto  di  f.  65,  che  è  il  primo  dei 
ff.  di  guardia  posteriori  ;  ma  il  vero  è  che  nel 
trascriverla  egli  cade  in  non  lievi  errori.  Li- 
mitandoci alle  ultime  due  linee,  il  L.  le  pro- 
duce cosi  : 

«  Io    Marcilo    da    Pilut    da    .Sacho.    q.   | 
loliannis    Scliixii   |   mia    man     propria    adì 
di  la....  »  ; 
mentre  il  cod.  ha  chiaramente  : 

«  Io  Marcho  da  piene  de  Sacho  9.  loan- 
nes  schrixii  [cioè  '  scrissi  ']  de  ||  mia  man 
propria  adì.  Mileximo  soprascripto  ». 
Cade  quindi  la  congettura  che  sullo  'Schi.xii', 
interpretato  come  nome  di  persona  (=6yr//;7,  per 
«  de  Stritis  »,  nobile  famiglia  di  Piacenza)  fa 
quivi  il  L.  in  nota  (p.  5,  n.  3). 

96.  Momigliano  (Felice),  Saggio  sulle 
opere  di  Paolo  Ve^ieto  ;  in  Atti  della 
Accademia  di  Udine,  a.  1906-07.  Ser.  3*, 
voL  XIV  (Udine,  1908),  pp.  129-69. 
Quantunque  1'  a.  affermi  «  di  anticipare  una 
descrizione  bibliografica  dei  libri  di  Paolo  Ve- 
neto »  (p.  131),  di  vere  e  proprie  descrizioni 
bibliografiche  non  ve  n'  ha  alcuna  in  questo 
scritto,  essendo  cosi  i  codici,  come  le  stampe, 
citate  per  lo  più  di  seconda  mano,  e  trovan- 
dovisi  indicazioni  spicciative,  come  queste  : 
«  Molte  edizioni  e  molti  manoscritti  »  (p.  161); 
«  Manoscritto  a  Padova  »  (p.  159);  «  Di  que- 
sto libro  ci  sono  molte  edizioni  »  (p.  162),  ecc. 
Parecchi  sono  i  codd.  Marciani  accennati  dall'a., 
ma  sempre  secondo  le  descrizioni  del  \'ali.n- 
tinelli,  i  rimandi,  al  quale  sono  per  ili  più  ini- 
]>erfetti,  cioè  mancanti  del  numero  della  classe. 
Li  indichiamo  qui  colle  loro  vere  segnature  : 
Marc.  Lai.  VI.  12./^  [=  Valent.,  XII.  67] 
(p-  137);  —  J-"t-  y-  242  [=  Valenl.,  X.  49] 
'P-    '57);   —  i"/-   "^'l-   /-'.f  [=  Valent.,    X.   7^] 
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(p.  162)  ;  —  La/.  I  I.  127  [=  Valent.,  XII,  21], 
Lai.  Z.  256  [=  \'aleiit.,  XII.  25],  Lat.  TI.  124^ 
[=  Valent.,  XII.  46]  (  p.  163I  ;  —  /,,;/.  VI.  127 
[=  Valent.,  XII.   21]  (pp.    163-64). 

97.  Oberdorfer  (Aldo),  Alcune  lettere 
inedite  di  Leonardo  Giustiniano  ;  in 
Giornale  storico  d.  letter.  italiana,  voi. 
LUI  (1909),  pp.  309-18. 

Dallo  stesso  cod.  Marc.  Lat.  .VII'.  22/,  pre- 
ziosa miscellanea  di  cose  umanistiche  già  ap- 
partenuta a  Jacopo  Morelli,  da  cui  il  Sabba- 
dini  pubblicò  nello  stesso  O'iorii.  star.  (voi.  X, 
p.  372)  una  lettera  di  Leonardo  Ci  instinian 
ad  Andrea  Zulian,  trae  ora  1' O.  altre  sette 
lettere  inedite  dello  stesso  patrizio  veneziano, 
di  cui  notevoli  una  a  Francesco  Barbaro 
in  risposta  ad  altra  lettera  di  quest'  ultimo  già 
pubblicata  dal  Sabbadini  ;  ed  una  al  Guarino, 
che  col  Giustinian  si  era  giustificato  dell' attri- 
buzione fattagli  di  un  distico  ofiensivo  pei  \'e- 
neziani,  divulgatosi  per  1'  Italia  verso  la  metà 
del  1439.  Le  lettere  qui  pubblicate,  e  di  cui  l'ed. 
non  ha  sempre  potuto  identificare  i  destinatari, 
non  sono  sempre  datate,  ma  spettano  agli  a. 
1437,  1439,  1443.  1444-  In  fine  (pp.  317-18)  è 
pubblicata  una  lettera  del  Guarino  al  Giu- 
stinian, scritta  da  Trento  1' ,S  die.  1424, 
tratta  dal  cod.  Laiir.  -  .ìs/i/).  27S. 

98.  Sabb.VDIXI  (R.),  La  traduzione  gua- 
riniana  di  Stratone  ;  in  //  Libro  e  la 
Stampa,   a.   Ili  (1909),  pp.   5-16. 

Tra  i  codici  della  versione  latina  del  De 
sitit  orbis  di  Strabone  fatta  dal  (in  ari  no  a 
istanza  di  papa  Niccolò  V,  e  qui  ricordati  dal  S., 
(p.  IO  ;/.  i),  vi  è  pure  il  Marc.  Lat.  X.  87,  che 
è  fra  «lutili  mancanti  della  soscrizione  da- 
tata 1456  o  1458.  Il  codice,  pervenuto  alla 
Marciana  dal  monastero  de'  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  ed  a  questo  probabilmente  «  ex  dono 
Aloysii  Triuisani  »,  come  trovasi  notato 
in  calce  di  f.  i',  è  ricordato  da  .S.  Maffei, 
Verotia  illustrata,  parte  2»,  libro  III,  col.  75, 
e  da  A.  Zeno,  Disserta:,  l 'ossiaue,  1,  pp.  220-21; 
e  descritto  dal  Berardei.li  in  A'.  Race,  d'opusc. 
del  Caloger.à,  XXXX'llI,  p.  142,  e  dal  \'a- 
LENTINELLI,  \T ,  pp.  4-5.  È  adorno  di  un  ele- 
gante fregio  umanistico,  e  fu  finito  di  scrivere 


nel  1470,  come  apprendesi  dalla  soscrizione  in 
fine  (f.  282'')  :  «  Strabonis  de  situ  orbis  ter- 
raeque  descriptione  Liber  decimus  septimus  & 
ultimus  a  clarissimo  viro  praestantissimoque 
omnium  praeceptore  in  latinam  e  graeca  con- 
versus linguam.  Absolutus  est  perme  Joannem 
Carpensem  civem  ferrariensem.  Anno  a 
nativitate  Christi  dei  optimi  maximique  Mille- 
simo quadringentesimo  septuagesimo  Ferrariae 
decimo  Kalendas  Februarius  bora  autem  vige- 
sima  prima  ad  punctum....  Bene  vale  qui  le- 
geris.  Ilo.Joannes.  Lu.Bo.  \'e.  {sii tabe 
iniziati  del  nome  del  coiiiinitteute,  delle  quali 
neppure  il  Valeutinelli  diede  la  spiegaziouel  '" 
aeternum  deditus  dicatusque  ». 

99.  Zabughin  (Vladimiro),  Giulio  Pom- 
ponio Leto.  Saggio  critico.  Voi.  I.  — 
Roma,  La  Vita  letteraria,  1909  ; 
pp.  XXII-382,  in-S".,  e.  IX  tavv. 
«  Se  è  vero  (scrive  1'  a.)  che  egli  [P.  L.] 
stette  tre  anni  a  Venezia,  tra  il  1,(60  e-  il  1465, 
sotto  l' ospitale  tetto  dei  Cornaro,  le  traccie 
più  deboli  di  questa  dimora  sono  state  can- 
cellate dal  tempo,  e  tutte  le  ricerche  in  que- 
sto senso  tanto  alla  Marciana,  quanto  ai  Frari, 
riuscirono  vane  »  (p.  7).  Vero  è  che  le  origini 
autentiche  della  Marciana  sono  posteriori  a 
coteste  date  (1468);  ma,  a  parte  ciò,  non  può 
dirsi  che  le  ricerche  dell'  a.  sieno  state  del 
tutto  vane  nella  nostra  biblioteca,  dacché  egli 
ha  frequente  occasione  di  citare  codici  Mar- 
ciani  :  né  altro  era  da  attendersi  da'  mss.  di 
una  biblioteca  se  non  scritture  di  P.  L.,  e  non 
già  documenti  sulla  sua  vita,  che,  come  è 
noto,  sono  scarsissimi.  I  codici  nostri  che  lo 
Z.  a  più  riprese  ricorda,  sono  :  1)  Marc.  Lat. 
A'.  /60  (p.  275),  dal  quale  trae  un  brano  del 
Dia  log  US  de  honiinibus  doctis  di  Paolo  Cor- 
tese ;  2)  Marc.  Lat.  XI.  /oj  (pp.  44,  286, 
290,  306,  320,  325,  326,  327,  328,  329,  330, 
331),  contenente  Julii  Pomponii  Epistolae 
ad  Rodericum  Episcopum  Calagoritanum 
[Rodrigo  Sanchez  di  Arevalo,  vescovo  di 
Calahorra,  prefetto  di  Castel  S.  Angelo], 
colle  risposte  di  quest'  ultimo  ;  3)  3Iarc.  Lat. 
XII.  210  [non  220.  come  scrive  ripetutamente 
lo  Z.]  (pp.  34-35,  358),  zibaldone  umanistico, 
messo  assieme  da  Marin  San u do,  di  cui  si 
ha  la  tavola  di  mano  del  Morelli  nel  suo  /«- 


CARLO  FRATI 


>^t^^^^lb^?Ég^g^ 


rum  ^(c^•ll*  rcrttw  co>if«»ipLtfJO«f  *AJiuHiil'  Bcarijjic 
'il  cain  «mute  [il«  ooiirenninif  pliy'ia'  t*  It.cti  «;  Uttuv 
'irtiM  <Vfi<lu    Mifir  lUif  AiKaf  iJiilW  «•"«'  'H^ii  mft  mia- 
».  ilL«/  ulne  k-inuo:  ^l'iii'uLitM  cxtrnr  »mii(*    (Hi' auuV 
nk  fiii^(fi>i  fi^nìani    Ath/j:  piY<ivnmr    -■"■  mooi .m 

coiitia  .di/"  (blind£»iv>n    c(imii«tn>)   oloii/tmai  (un^p" 

14    t'fitt  (iti  lf'/V*Miii>'i|''"ir    t*   cult   HlC^^;'^n  ((/r  ^-{i 

cl-TijK^m  iiomitii^  rtuffcri  .W^c/tav' (^l-»c>I.Y"»"r  J»  uìrfcnr  Td'irii  )i.t>;jijr:  .<rf^ 
(&.(T</ift?M«r  <>  Wtin  fì«»ir  jimuo  cai-toji  ciatvttf' iix^picl'i.f;  memo Mnf-"^  cine 
branttif   C.'mv   »nt[<fai<:)n  c^i^ipIÓMxi     MvifauiUf  jhcnM.jmìtnì    c.<(Tvw/jì 
ìd  £r»!«/'iicj  bilie  wi.i-MWf  ooinmeiiiiiwf  pirt^niii^'.ti^inlirrtin"  'awa  ^CatjifrWc 
daii»sinii?<'princiMf"  (••IvtT^  txw^  mei^'  uoj.iiv  'Mite/" eli» iwn/'  >.':/tì;  otvì  ili4-.<//' 
tejhiniKj-  qttc  circrt  niCTOcniX"' trortinm!  o|K.4l«<viidrir  lllu  nMfnS  ciini  «Ji-m- 

emida^l-rtl'trunY'Cf- Iti  |W(0    CVaumn  «ivnij  «tvw  Mon  dUi/f-.'wi  <s. tw.-  ìrm 
ta-if  hix-tt'  cuiuf  uiunuf  tnyhjM  f^\''  Cn^-\rtl'  ni  iviiqutf  .ihfMnt't^' let  nwttt  Ccf    ■ 
tvtcf/  iir  i/li"  LdciiiMM  A  c«Uo^  pcrirmlfi^'  4»i  m'orni    mvdj'  à-.  ineiyiy'di  tmcii!^' 
Iti  lucem  ta7jlw/''L<tI>oirrf'a-.  per  .ctattni  aKAntAuM/!   pienrifoifM  cjiÌ'mct*  i  m- 

-Kt-ntlc^  i«ti7ic/'  tcnoixtf  Hirr  fàfl^ntn  f^f-  (ir  i//)  tf  OAtìcm  iwic*tft>tr  riftoc/CT?y- 
precwì/JItrm  (>iWio(fvr4    qi  èri(>J(|^i>»u   (ìi*'Hlf>ftIf  '  wmotM  lorvpleranimj  erdm 

ù^'^' («TITO  tTliaiii^u«^/^pofii>i;«  'F  ^^rp  .1  venera  i(.t/à  uasitìvn  ^Ucj^ujlir,^  adt 
ìnunT  CTttxà'i- ■  Cc><iicCjfAnr  <lJ  fat'imna  M  tv(/oionr  in^nnn^j.-f'/  Icotifirf  jnrìt- 
ftifriurtKiThi  CWfiK  <•«!»  wiijilrtrina  /umpnln.'Aa  >.vvtjh-*nf>m  Ufcnì  wiiViwm 
Ttìtemtf  e-cn-Mtji  (itiiMM  i»i  ivr>irt7i«  cotii(cr/iy'fIiMit!«  ci'jt'fnmn  e ./hìji'ìi/».  nur 


i 


pn' 


quo 


</ft»n/'> 


-iiiii 


1/  nuni  iri.-lirt^onmiii.HT  iit  Arf  prtfnifty  i»/l'if.<*    ^^  qJ.c  .*nif.<l(u/' 
cìiifìccrìtiuf  ift  mini>i\fl--erìciin<i  wtrtlitct>r  i>itW/rrfii)»)  »>»1.J>lln^   .iWi^n» 

(fffì^ntk  jUrMw   cfì-rìdnf    ur.tJ  ì^iimarìf  liMiUmtil'.tnMUif  inmciffbi/fltuiitnruif' 
^^  dtmoryfjrtepulfcmuf  txxMtx  JititArtuf  uwirl>in(hei'ÌT  -■s'firmi'f    K  >.^i; 


Strabone,  De  silii  orbis,  tradotto  in  latino  dal  Guarino  X'eronese. 
Cod.   Marc.   Lat.  X.  87,  f.   i».  Cfr.  n."  98. 
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dice  dei  codd.  mss.  di  casa  Contarini  a  S.  Tra- 
vaso (cod.  Marc.  II.  XI.  324,  pp.  389-406)  ; 
4)  Marc.  Lat.  XIV.  iji  (p.  270),  che  contiene 
la  raccolta  epigrafica  di  Fra  Giocondo,  dalla 
quale  cita  due  iscrizioni  esistenti  «  Ro[niae] 
in  domo  pomponii  ».  —  Lo  Z.  cita  altresì 
(pp.  16,  351)  una  lettera  di  Pietro  Oddi  da 
Montopoli,  del  20  sett.  145S,  come  tratta 
dal  cod.  Marc.  Lat.  X.  795  /  ma  certo  per 
equivoco,  poiché  codesto  codice  non  contiene 
lettere  dell'Oddi,  né  d'altri  :  esso  è  bensì  un 
codice  insigne,  ed  importante  riguardo  a  Pom- 
ponio Leto,  contenendo,  oltre  la  raccolta  epi- 
grafica di  Pietro  -Sabino,  altri  scritti  epi- 
grafici o  topografici  di  un  anonimo  della  scuola 
di  Pomponio  Leto,  che  furono  già  critica- 
mente illustrati  da  G.  B.  De  Rossi  in  due 
pubblicazioni  :  Due  monumenti  inediti  spettanti 
a  due  Concila  Romani  de'  sec.  Vili  e  XI  di- 
vulgati e  dichiarati  (in  Annali  d.  scienze  reli- 
giose. Roma,  1S54);  e  Note  di  topografia  ro- 
mana raccolte  dalla  bocca  di  Pomponio  Leto, 
e  testo  pomponiano  della  '  Xotitia  Regiotium 
Urbis  Romac  '  (in  Studi  e  docum.  di  storia  e 
diritto.  III  ;  Roma,  1SS2).  A  f.  25  e  sgg.  del 
cod.  marciano  leggonsi  infatti  gli  Excerpta  a 
Pomponio  diim  inter  ambula?idum  cuidavi  do- 
mino vltramontano    licliquias   ac   ruinas  urbis 


ostenderet,  che  furono  pubbl.  per  intero  dal 
De  Rossi  nella  seconda  delle  memorie  sopra 
ricordate,  pp.  5S-64. 

Il  tema  scelto  dall'  a.  non  potrebbe  essere 
più  interessante,  né  può  dirsi  che  l'opera  sua, 
per  quanto  prolissa  né  scevra  di  digressioni 
superflue,  sia  inferiore  al  soggetto.  Solo  non 
sappiamo  condividere  certi  giudizi  lanciati  qua 
e  là,  come  ad  es.,  questo  (p.  8)  :  «  il  Leto.... 
è  capostipite  diretto  della  grande  schiera  eru- 
dita del  seicento  e  del  settecento,  antenato 
dei  Baronio,  dei  Muratori,  degli  Zeno  ». 

Due  rincrescimenti  ci  sia  poi  permesso 
esprimere:  che  lo  Z.  abbia,  in  un  lavoro  es- 
senzialmente di  erudizione,  separato  le  note 
dai  testo,  con  grave  incomodo  del  lettore  ;  — 
e  che  abbia  creduto  necessario,  nel  riferire  da 
codici  passi  del  suo  autore  o  d' altri,  chiu- 
dere in  parentesi  [  ]  tutto  ciò  che  risulta  da 
scioglimento  delle  abbreviazioni  più  ovvie  e 
più  facili  ;  mentre  pegli  incunabuli  le  abbre- 
viazioni non  vengono  sciolte,  ma  sono  ripro- 
dotti i  segni  abbreviativi  delle  antiche  stampe, 
spesso  con  mezzi  inade.guati.  È  una  diligenza 
davvero  eccessiva,  che  nessuno,  certo,  avrebbe 
mai  pensato  a  richiedergli  ! 

Carlo  Fr.vti. 

(Continuai. 
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Vita. 


Ai  molti  critici  ricorcanti  lo  orig'ini  (>  lo  svolyimiMilo  i.V-\  (Ir.unin.i  jiiisto- 
role  ha  dato  sempre  un  gran  da  fare  V Aminta  del  Tasso,  misteriosa  come  ogni 
vera  e  propria  opera  d'arte,  e  rimasta  un  poco  enigmatica,  anche  dopo  il  persi- 
stente lavorio  dei  dottL  Or  accadde  che  a  me,  intento  a  lumeggiare  i  rapporti 
con  la  nostra  grande  arte  di  un  bel  manipolo  di  opere  drammatiche  dol  riiuusci- 
mento  (i),  venisse  tra  mani  una  commedia  pastorale  che  con  Wlininia  mostra  avor(^ 
singolare  attinenza. 

Intendo  parlare  del  Cornacchione  di  m.  Pietro  Martire  Scardova  (2),  ben 
noto  ai  nostri    vecchi    eruditi,    l'Allacci,   il   Quadrio,  lo  Zeno,  il  Tiraboschi,    ma 


(i^  Cfr.  la  mia  Dramntatica  a  Reggio  d'Emilia  durante  il  rinascimento,  in  corso  di  stampa. 

(2)  Dve  comedie  \  di  I\L  l'ictro  Marti  \  re  Scardova  canonico  \  di  Reggio,  l'vna  mariti  | 
ma  detta  la  Nai'e,  l'ai  \  tra  pastorale,  chia  \  mata  il  Cornacchione,  amenduc  \  fuora  del  uso  com- 
mune.  \  In  Bologna  presso  Anselmo  |  Giaccarelli,  M.  D.  LIIII.  —  Tra  le  due  grafìe  dello  .Scar- 
dova che  qui  usa  il  doppio  e  in  Cornacchione,  e  ne  L' S  troppo,  A\  cui  in  seguito,  il  e  scempio, 
accetto  la  prima,  più  volte    ripetuta  dall'autore   e  conforme   all'uso  moderno  e   all' ctiinologia. 
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quasi  sconosciuto  ai    moderni.    Lo   ricordarono,    di    passaggio  e  a  sproposito,  il 
Mazzoleni  (i),  acconciamente  e  acutamente  il  Flamini  (2),  e,   sulla  parola  del  Fla- 


IL  CORNACCHIO. 

NE,  COMEDIA    PASTO 

RALE  Dì  M.  METRO  MAR 

TIB.E  5CARD0VA,  CANO. 
NICO    DI   REGGIO  . 


IN   BOLOGNA   P RE  S  S  O   A  N  ìt LMO 
GÌ  ACCAR-EiTtl,  M.  D.  i- I  1  I  i. 


P.   .M.  ScARDOVA,   Frontespizio  del  Cornacchioin:  ^Cfr.   innan/ij. 

mini,  il  Carrara  (3).  Il  Flamini,  anzi,  nel  suo  bel  Cinquecento,  collocato  il  Cor- 
nacchione  fra  i  precedenti  immediati  deWAminla,  fra  le  due  pastorali  intravvide 
qualche    analogia.    Siamo    certi  che  se  egli  avesse  ficcato  un  po'  più  addentro  il 


(i)  A.  Mazzoleni,  Poesia  drammatica  pastorale  in  Italia,   Bergamo,  Bolis,  1888. 
Dà  inesatto  il  titolo  ;  la  commedia  chiama  «  campestre  »  ;  tace  della  Nave  ;  dice  che  va  «  sulle 
orme  del....  Beccari  »  :  insomma,  tante  parole,  altrettante  inesattezze. 

(2)  F.   Flamini,  //  cinquecento,   Milano,  Vallardi,  4S6-4S7,  485,   579. 

(3)  E.  Carrara,  Poesia  pastorale,   Milano,    Vallardi,  312,  490.   Molto   inesatto    il    cenno 
del  Carrara,  il  quale,  evidentemente,  non  potè  vedere  il  rarissimo  libretto  dello  .Scardova. 


La  Bibliofilia,  anno  XI,  dispensa  S*-9* 


326  GIOVANNI  CROCIOXI 


viso,  di  solito  COSI  acuto,  nella  commedia  dello  Scardova,  avrebbe  agevolmente 
scoperto  che  quell'analogia,  lungi  dell'essere  casuale  e  superficiale,  investe  quasi 
intera  la  compagine  dei  due  drammi. 

Dell'  asserto  inatteso  daremo  altrove  adeguata  dimostrazione  (  i  ),  poco  cu- 
rando se  siamo  colti  a  parlare  di  fonti,  proprio  mentre  i  cercatori  di  fonti  ven- 
gono screditati.  Qui  vogliamo  solo  illustrare  le  opere  dello  Scardova,  e  pili 
specialmente  la  sua  rarissima  pastorale,  e  ricostruire,  su  documenti  paziente- 
mente ricercati,  la  sua  biografia. 

L'oscuro  canonico  reggiano,  m.  Pietro  Martire  Scardova,  ora  che  s'affaccia 
agli  onori  della  storia,  merita  che  se  ne  ricerchino  le  notizie  biografiche,  ignote 
finora  a  tutti,  anche  al  dottissimo  Tiraboschi,  e  se  ne  studino  le  opere,  le  quali, 
notizie  e  opere,  importano,  anche  un  poco  da  sé  stesse,  alla  storia  letteraria  (2). 

Pare  che  lo  Scardova  provenisse  da  Brescello  (3),  ma  dimorò,  quasi  certa- 
mente cittadino  reggiano,  costantemente  in  Reggio,  legato  da  parentela  con  una 
cospicua  famiglia  di  qui  (4). 

S' ignora  l' anno  preciso  della  sua  nascita  ;  ma  si  può  argomentare  che 
fosse  dei  primi  del  secolo,  come  autorizzano  a  ritenere  la  prima  data  che  m'  è 
riuscito  rintracciare  della  sua  vita,  quelle  del  1521  (24  meiggio),  nel  qual  anno 
egli  era  già  canonico  della  cattedrale  di  Reggio  (5),  e  anche  quella  della  sua 
morte  (6). 


(i)  Per  una  fonte  dell'  Aìiiiiila,   in  corso  di  stampa,  nella  Rivista  d'Italia. 

(2)  Mi  è  gradito  compito  rendere  vive  grazie  al  rev.  Dr.  canonico  G.  Saccani,  che 
molte  notizie  sullo  Scardova,  rintracciate  nell'  archivio  capitolare  della  cattedrale  di  Reggio 
cui  egli  presiede,  mi  partecipò  con  gentilezza  pari  solo  alla  sua  dottrina  e  alla  sua    modestia. 

(3)  Da  Brescello  è  detto  un  Petrus  Antonius  fil.  q.  domini  Francisci  de  Scarduis,  ni.  il 
2"febr.  1565  (Reggio,  Matricola  di  -S.  Girolamo),  pur  egli  civis  et  habitator  Pegii ;  da  Bre- 
scello, quel  Gio.  Bat.  Scardova  che  nel  1506  diventò  vicario  del  vescovo  (Azzari,  Storia  di 
Peggio,  ms.  nella  Comunale,  1.  Vili,  s.  l'a.  1506).  Altri  lo  disse  vicario  del  Podestà,  citando 
le  Provvigioni  del  Comune,  12  Maggio  1506.  Fra  i  parroci  di  S.  Martino  in  Rio  è  un  Gio- 
vanni Maria  Scardovi  da  Brescello  (.1538-154S)  cfr.  G.  .Saccani,  La  chiesa  et  parroci  di  S.  Mar- 
tino in  Rio,  Reggio,  1905.  Non  mi  sfugge  tuttavia  che  ilTiRAnosCHi  {Notizie  de'  pittori,  scultori, 
incisori  e  architetti  ecc.,  .Modena,  MDCCLXXX\'I,  p.  287)  ricorda  una  famiglia  Scardovi  da 
Novellara,  la  facciata  della  cui  casa  fu  ornata  di  uno  «  scudetto  »  dal  famoso  pittore  Lelio 
Orsi.  Oggi  il  cognome  Scardovi  (non  più  Scardova)  sopravvive  in  qualche  famiglia  del 
popolo.  Da  un  fascio  di  carte  dell'  archivio  di  stato  di  Modena,  raccolte  sotto  il  cognome  Scar- 
dova, si  ricava  che  famiglie  Scardova  o  Scardovi  o  Scardavi  si  avevano  a  Brescello,  donde  proven- 
gono molte  di  quelle  carte,  a  Novellara,  a  .Solarolo,  a  Mantova,  ed  anche  a  Viadana  e  a  Ravenna. 

(4)  Quella  dei  Fossa  o  Fossi,  come  confessa  egli  stesso  in  una  dedicatoria  che  dovremo 
citare  fra  poco. 

(5)  In  una  pergamena  dell'archivio  capitolare  della  Cattedrale  di  Reggio,  ove  figura, 
fra  i  canonici,  il  penultimo  :  segno  della  sua  nomina  recente.  Ivi  è  detto  D.  Petrus  Martir  de 
Scarduis  alias  de  verselesiis.  Un  dotto  reggiano  sospetta  che  de  verselesiis  possa  tradursi  «  de 
Brescellesi  »  (v.  qui  sopra,  n.  2)  ma  io  rimango  incerto,  poiché  in  antico  per  Brescellese  si  disse 
Drixellensis  e  non  altrimenti  (cfr.  A.  G.  Spinelli,  Prescelto  dai  tempi  più  remoti  alla  lega 
lombarda,  nell'  opusc.  Per  la  Bandiera  comunale  di  Prescelto,  Parma,  Donati,  1908).  Ouel  se- 
condo appellativo  non    s'incontra  più   mai  unito  al  cognome  .Scardova,  nei  documenti. 

(6)  V.   innanzi,  p.  339. 
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Nominato  canonico  in  assai  giovane  età,  cosa  allora  frequente  (  i  ),  lo  Scar- 
dova  figura  spesso  nei  documenti  canonicali  (1528,  23  giugno;  (531.  12  aprile; 
1545,  26  febbraio;  1554,  8  gennaio;  1556,  26  giugno;  1557,  29  giugno;  1563, 
4  ottobre;  1575,  3  febbraio;  1577,  29  giugno).  Man  mano  che  nella  sua  qualità 
di  canonico  viene  ricordato  nei  documenti,  il  suo  nome  sale  verso  i  primi  posti; 
nel  '45  (26  febbraio)  è  già  il  primo  dopo  i  titolati;  finché  in  quello  del  1577  è 
detto  prior  capituli,  carica  spettante  al  più  anziano,  dopo  i  dignitari,  che  erano 
l'arciprete,  l'arcidiacono  e  il  maiuscola  (2). 

Sebbene  ignari  dei  primi  suoi  studi,  possiamo  esser  certi  che  egli  atten- 
desse alle  lettere,  allora  fiorenti  nella  città  (3),  con  ardor  giovanile.  Tra  le  forme 
letterarie  predilesse  la  drammatica,  sacra  e  profana,  della  quale  Reggio  aveva 
allora  cultori  ragguardevoli  (\),  e  si  diede  a  conoscere  con  una  pubblica  rap- 
presentazione di  una  tragedia  sacra.  Racconta  egli  stesso  che  «  nell'  anno 
AIDXXXIII  alli  1 7  d'  agosto  fu  con  diuotione  recitata  la  Tragedia  di  San  Rocco 
dalla  valorosa  Compagnia  del  detto  Santo  nella  Piazza  di  Reggio....  e  quei  che 
la  recitorno  furono  tutti  Gentil'  huomini  et  d'  e  primi  della  Città,  la  maggior 
parte  de  quali  anchor  uiue  >  (5).  Nessuna  ragione  abbiamo  per  dubitare  della 
verità  del  racconto  ;  che  anzi  Guido  Panciroli,  giurista  famoso  e  principale  sto- 
rico reggiano  del  '500  (6),  serbò  precisa  memoria,  non  dello  vScardova,  ma  dello 
spettacolo,  che  dovè  rimaner  memorando.  Scri\-e  egli  sotto  Tanno  1533:  «  Fu- 
rono rappresentate  in  Reggio  con  magnifico  spettacolo  le  gesta  di  S.  Rocco  ; 
dove  fu  mirabile  vedere  nel  principio  discendere  una  nube  e  camparsi  in  aria  ; 
la  quale,  sostenuta  con  grand'  arte  da  lievi  fila  che  per  la  loro  sottigliezza  non 
potevano  vedersi,  pareva  pender  da  se  in  mezzo  al  cielo  :  finalmente,  essendone 
uscita  una  vestale  ed  avendo  recitato  un  apposito  prologo,  a  poco  a  poco  spa- 
rendo svanì.  Poi  un  espugnato  castello  diede  imagine  con  grandissimo  dil(>tto 
degli  spettatori  d'  una  vera  battaglia  ;  e  un  finto  elefante  espresse  cosi  al  natu- 
rale i  veri  movimenti  d'  un  vivo  che  non  solo  i  cittadini,  ma  moltissimi  forestieri 
eziandio  eh'  erano  venuti  in  folla  a  vedere,  lodarono  sommamente  quello  spetta- 
colo >   (7).  La  nube,  la  \"cstalc,  il  castello  espugnato.  Telefante  parrebbero   dare 


(i)  In  un'  istanza  che  uno  Scardova  presentava  al  principe  nel  1661,  si  domandava  che, 
essendo  per  morire  un  canonico  Scardova  «  da  Novellara  »,  il  canonicato  di  lui  fosse  dato  a 
uno  della  famiglia  che  allora  aveva  16  anni  ! 

(2)  Chiamavasi  maiuscola  {magister  scolae)  quello  tra  i  canonici  della  cattedrale  che 
aveva  1'  incarico  di  insegnare  latino  e  anche  greco  in  una  scuola  che  la  cattedrale  teneva  in 
vita,  mancando  ancora  i  seminari,  in  continuazione  delle  scuole  cattedrali  del  m.  e. 

(3)  La  vita  intellettuale  di  Reggio  nel  '500  sarà  largamente  illustrata  in  un  prossimo 
lavoro. 

(4)  Vedasi  per  ora  G.  Crocio.ni,  /  tealri  di  Reggio  nel!'  Emilia,  Reggio,  Coop.  lavo- 
ranti tipografi,   1907,  pp.   I  segg.,  e  La  drammatica  a  Reggio  durante  il  Rinascimento  già  cit. 

(5)  L'  S  Troppo  (  del  |  reverendo  canonico  |  di  Reggio  Messer  |  Pietro  Martire  |  Scar- 
dova I  In  Parma  |  appresso  Seth  Viotto  |  l'anno  1550  |  p.  11.  Di  quest'opera  dello  Scardova 
diremo  in  seguito, 

(6)  Cfr.  A.  Bacchi,  Alcuni  studi  inforno  a  Guido  Panciroli,  Reggio,  Caiderini,   1903. 

(7)  Guido  Panciroli,  Storia  della  città  di  Reggio  tradotta  di  latino  in  volgare  da  Pro- 
spero Viani,  Reggio,  Barbieri,   1S46,  voi.  II,  224. 
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indizio  di  spettacolo  più  profano  che  sacro,  ma  coteste  ibride  mescolanze  gradi- 
vano agli  uomini  del  rinascimento,  e  noi  non  troviamo  nulla  a  ridirvi.  Il  fatto 
è  che  la  tragedia  (vocabolo  troppo  pomposo,  che  quella  dovette  essere  una  sacra 
rappresentazione  e  nulla  più)  data  con  tanto  sfarzo  nella  maggior  piazza  della 
città,  dinanzi  alla  cattedrale,  con  largo  intervento  di  forestieri,  piacque  moltis- 
simo, e  lo  Scardova  ne  fu  inanimito  a  nuove  composizioni.  Narra  egli  stesso  : 
t  Medesimamente  nella  Chiesa  di  Santo  Agostino  fu  il  Popolo  nostro  spettatore 
della  felice  vita,  e  gloriosa  morte  di  San  Nicola  da  Tolentino,  che  pur  fu  com- 
positione  mia  »  (i).  Altra  sacra  rappresentazione,  questa  volta  non  battezzata 
col  titolo  di  tragedia.  Meno  solenne  della  prima,  recitata,  come  spesso  in  quel 
tempo,  entro  una  chiesa,  non  lasciò  altra  memoria  che  quella  dell'autore. 

Poco  prima  del  1550  lo  Scardova,  ormai  allenato  nelle  opere  drammatiche, 
fece  allestire  un'  altra  pubblica  scena,  che  non  potè  aver  luogo.  Scriveva  egli 
nel  '50  :  «  Non  è  molto  tempo  che  si  preparò  una  scena  publica,  e  grave  per 
doversi  far  la  Tragedia  delli  nostri  protettori  Grisanto,  e  Daria,  il  che  non  si 
potè  pel  disturbo  d' e  Soldati,  e  cotal  cosa  usci  anchora  da  me  »  (2).  Non  si 
potè  rappresentare,  ma  l' opera  era  di  già  composta,  evidentemente  ;  ed  era 
<   grave  » ,  cioè  un'  altra   «  Tragedia  » . 

Sospettò  il  Tiraboschi  che  questa  <^  tragedia  »  dello  .Scardova  potesse 
identificarsi  con  «  quella  rappresentazione  di  S.  Grisanto  e  Daria  d' incerto  au- 
tore, in  ottava  rima,  stampata  senza  data  d'  anno  e  di  luogo,  che  si  rammenta 
nella  nuova  edizione  della  Drammaturgia  dell'Allacci  »  (3);  ma  un  esame»  lin- 
guistico di  quella  rappresentazione,  nella  ristampa  del  D'Ancona,  fatto  a  ri- 
scontro delle  due  commedie  a  stampa  dello  Scardova,  escluderebbe  già  quella 
identificazione,  che  è  resa  impossibile  dalla  data  (che  non  manca)  della  prima 
edizione,   15 16  (4). 

Checché  sia  di  ciò,  vede  ognuno  quale  importanza  abbiano  queste  sacre 
rappresentazioni,  intorno  al  mezzo  del  sec.  XVI,  in  una  città  come  Reggio, 
strettamente  legata  alla  mondana  Ferrara  (5). 


(i)  L'8  Troppo,  ivi. 

(2)  L'8  Troppo,  ivi. 

(3)  G.  Tiraboschi,  Biblioteca  Modenese,  V,  63-66. 

(4)  D'Ancona,  Sacre  rappresentazioni  dei  secoli  Xll',  XV,  XVI,  Firenze,  1872,  voi.  II, 
pp.  93-122.  La  prima  edizione  porta  questa  data  :  «  A  di  v  di  febrajo  .M.D.XV'I  ».  Allora  lo 
Scardova  era  un  giovinetto  ;  la  sua  rappresentazione  a  Reggio  ebbe  luogo  circa  30  anni 
dopo  ! 

(5)  È  ben  nota,  per  averne  trattato  il  Carducci  (Opere,  XV,  87  segg.)  una  rappresen- 
tazione che  Malatesta  Ariosti  fece  preparare  qui  in  Reggio,  quando  Borso  d'Este  venne  a  pren- 
dere possesso  della  città  (1453).  Cfr.  A.  Levi,  Le  poesie  latine  e  italiane  di  Malatesta  Ariosti 
precedute  da  notizie  sulla  sua  vita.  Firenze,  Bemporad,  1904,  pp.  XIV-XV.  Nella  biblioteca  co- 
munale si  conserva  una  Coronatione  del  re  Saul  comedia  di  F.  Thomaso  -Scandianese, 
opera  del  sec.  XVI  che  sarà  presto  illustrata;  e  nel  1603  fu  stampata  qui  in  Reggio  una  spe- 
cie di  oratorio  di  Francesco  Codeluppi  Borzani  ;  i  quali  fatti  stanno  a  indicare  una  continuità 
del  genere  molto  osser\'abile.  Cfr.  Crocioni,  I  teatri  di  Reggio,  pp.  i  segg.,  e  La  drammatica 
a  Reggio  durante  il  Rinascimento  già  cit.  A  Parma  (Cfr.  L.  V>k\.v.^iv.\'b.v<\,  Feste  e  spettacoli  alla 
corte  dei  Farnesi,  Parma,   1909,   13)  avveniva  presso  che  altrettanto. 
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Intanto  la  reputazione  dello  Scardova  crescev^a  nella  città,  ond'egli  era  am- 
messo, nel  1543,  a  far  parte  della  reggiana  accademia  dei  Trasformati  (i),  che 
prediligevano  le  <:  leggiadre  Comedie  »  e  potevano  quindi  aprir  le  loro  porte  allo 
Scardova,  lodato  autore  di  pubbliche  e  private  rappresentazioni.  E  lo  Scardova 
manifestava  la  sua  gratidudine  agli  accademici,  dedicando  loro  L' 8  troppo  con 
questa  lettera  che  mette  conto  riferire  (2). 
«  AUi  Mag.  Signori  Trasformati. 

Le  merauigliose  uostre  cortesie,  tutto  dì  scorte  dal  mondo,  e  soventissime 
volte  à  me  mostrate,  m'  hanno  con  indissolubil  nodo  legato  il  core,  anzi  con 
stretto  groppo  m'  hanno  di  maniera  allacciata  1'  anima,  eh'  io  rimango  uinto  da 
un'  obligo,  che  (se  m'  è  lecito  dire)  ingenuamente  dirò,  eh'  egli  sarà  mai  sempre 
immortale  :  et  euui  in  ciò  prontissima  la  ragione.  Sono  già  alcuni  anni,  che  sulla 
pietra  della  uirtu  fondaste  la  nostra  dotta  Academia,  la  quale  e  per  le  lettere 
Greche  e  Latine,  e  per  1'  altre  infinite  scienze,  che  compiutamente  sono  in  uoi, 
e  eh'  io  non  le  potrei  annouerare  ad  una  ad  una,  è  diuenuta  tale,  che  ben  può 
stare  al  parangone  (sic)  di  quante  hoggidì  siano  honorate  da  i  più  eleuati  spirti, 
o  da  gli  ingegni  e  più  saggi,  e  più  pellegrini.  Io  desiderando  di  uedere  cosi 
pregiata  magnificenza  fui  introdotto  dal  nobilissimo  e  dottissimo  Trasformato,  il 
Signor  Caualliero  GazuoH,  specchio  della  uirtu,  e  lampa  del  ualore  (3).  E  mi- 
rando le  grandezze  del  sublime  luoco,  scorsi  tosto  la  bella  uostra  Insegna,  ciò 
è  uidi  il  gran  Padre  Prometheo,  nostro  protettore,  il  quale  colla  Face  di  fuoco 
daua  spirto  alla  figura  formata  dalle  sue  mani,  e  teneua  sotto  e  piedi  cotal 
motto  :  Per  questo  a  miglior  vita  trasformati.  Laudai  l' Impresa,  e  giudi- 
cai, leuata  la  corteccia,  et  il  fauoloso  uelo,  poco  inteso  dagli  antichi,  esso  Pro- 
metheo non  significar  altro,  che  la  sembianza  del  uero  Dio  ottimo  e  massimo, 
e  solo  Plasmatore  dell'  huomo,  e  di  tutte  le  cose  humane,  e  diuinc.  Questa  prima 
mia  introduttione  fu  dell'anno  1543,  sotto  il  felicissimo  Imperio,  del  molto  Illu- 
stre Signore,  il  Signor  Conte  Tedaldo  Canossa  (4),  mentissimo  Prence  di  cosi 
lodeuol  schiera.  Laonde  in  cosi  beato  luogo,  et  ouunque  ui   trouate,    alzate  i  fa- 


(i)  Di  quest'accademia  non  parla  il  Guasco  che  pure  scrive  la  Storia  litteraria  del 
principio  e  progresso  dell'  accademia  di  belle  lettere  in  Reggio  (Reggio,  Vedrotti,  1711).  Il 
Tiraboschi  {Biblioteca  Modenese,  I,  30-32,  e  Storia  della  letteratura  italiana,  agg.  al  T.  VII, 
P.  I  del  voi.  IX,  Napoli,  1786,  p.  149)  la  ricorda  sulle  parole  dello  Scardova  che  riferiremo 
qui  appresso.  Può  darsi  che  l'accademia  dei  Trasformati  fosse  una  trasformazione  di  quella 
degli  Accesi  (istituita  da  Sebastiano  Corrado  nel  1540)  verificatasi  qualche  anno  dopo,  per 
ragioni  a  noi  ignote.  Certo  è  che  nel  '43  l'accademia  dei  Trasformati  esisteva  già,  se  vi  en- 
trava in  quell'anno  Io  Scardova,  il  quale  mostra  che  esistesse  «  sono  già  alcuni  anni  »  ;  quanto 
durasse  non  si  può  dire,  mancando  i  documenti,  certo  durò  sino  al  1569,  nel  qual  anno  è  detto 
«  accademico  Trasformato  »  quel  Gabriele  Bombasi  che  scrisse  VAlidoro,  di  cui  ci  occupiamo 
altrove.  Quale  fosse  la  sua  impresa,  quali  i  suoi    fini,  dice  qui  appresso  lo  .Scardova. 

(2)  Pp.  3-5- 

(3)  Certo  egli  è  quel  Filippo  Gazuoli  armato  cavaliere  pel  valore  da  Carlo  V  nella  cit- 
tadella di  Reggio  ;  e  pel  sapere  creato  cavaliere  e  conte  Palatino  dall'  imperatore  Rodolfo.  Cfr. 
Guasco,  op.  cit.,  46-47. 

(4)  Nel  1532,  Tedaldo  Canossa  fu  investito  di  Moiitesave.  Si  può  vedere  il  Regesto  Ca- 
nossa, n.  579'''',  appendice,   atto  3  agosto  1519. 
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mosi  uostri  gridi  al  cielo  [et]  (i)  coli' ali  della  uirtù  uolate  la,  oue  mai  non  si 
muore.  E  di  più,  con  leggiadre  Comedie,  con  sontuosi  Conuiti,  e  con  facon- 
dissime Compositioni,  da  porre  inuidia  ad  ogn'  altro  bello,  e  dotto  stile,  cercate 
mai  sempre  di  trattenere  le  nobilissime  Reggiane,  e  fate  la  lor  gloria  più  serena, 
e  più  chiara  del  Sole  (2).  Hora  qui  accarezzato,  et  assai  più  che  forse  non  sono 
e  meriti  miei,  ho  ben  mille  uolte  pensato,  come  cotanta  amoreuolezza,  possa  es- 
ser da  me  ricompensata  :  Et  infine  truouando  tutti  uani  e  pensier  miei,  giudico 
esser  meglio  à  starmi  quieto,  e  mutolo,  e  non  far  di  ciò  alcuna  parola,  che  au- 
dacemente inoltrarmi  in  quello,  di  cui  non  potrei  per  auentura  uscir  giamai. 
Vero  è  ch'el  mio  core  il  quale  unqua  non  uoUe  essere  istimato  uillano,  ne  tenuto 
ingrato,  ui  manda,  non  per  le  sudette  cagioni,  ma  per  mostrami  l' interna  affet- 
tione  che  in  lui  si  serba  :  ui  manda  dico,  e  ui  dedica  questa  mia  presente,  e 
pouera  fatica:  la  quale  sarete  contenti,  che  stia  nella  più  negletta,  et  istrema 
parte  del  uostro  tanto  felice  fuoco.  Et  ui  auiso  eh'  ella  auerà  quella  istessa  dol- 
cezza, che,  hanno  e  uostri  primi  Libri,  quantunque  siano  di  più  pregio,  e  di  più 
honore.  E  vi  raccordo,  che  tanto  sente  la  gloria  di  Dio  in  Cielo  un  uil  Montano  (3), 
huomo  di  contado,  ò  pouero  zappatore  di  terra,  quanto  si  senta  il  più  ricco  et 
il  più  agiato  Re  del  mondo  ». 

L'intonazione  altisonante  e  pomposa  della  dedica  rappresenta  assai  bene  il 
carattere  alquanto  vano  dello  Scardova,  ma  non  risponde  all'  inanità  dell'  of- 
ferta. La  quale  (nulla  è  inutile  agli  studi  storici)!  oggi  torna  preziosa  a  chi  vo- 
glia lumeggiare  la  complessa  figura  dello  Scardova. 

Un  anno  dopo  la  nomina  ad  accademico  (4),  cioè  nel  1544  (6  decembre), 
lo  Scardova  fu  investito  di  un  ufficio  assai  delicato  e  ragguardevole  :  insieme  al 
canonico  Vincenzo  Fossa,  suo  amico  e  parente,  quello  stesso  cui  dieci  anni  dopo 
dedicherà  due  commedie  (5),  fu  «  spetialUer  »  incaricato  dai  canonici  suoi  col- 
leghi di  provvedere  «  p7'o  Jabricanda  Faciata  marmorea  »  della  cattedrale  (6), 
quella  facciata  commessa  allo  scultore  reggiano  Prospero  Spani  (7),    celebre    se- 


(i)  QuestV/  fu  aggiunto  a  penna,  come  un  sia  della  p.  S.  Carattere  del  '500;  forse 
dello  Scardova? 

(2)  Forse  l'a.  allude  al  Trionfo  di  Reggio  alle  donne  reggiane  dedicalo  (Parmn,  Viotto, 
1551)  anonimo  poemetto,  d'  imitazione  dantesca,  in  esaltazione  delle  donne  reggiane,  del 
quale  e  di  altri  tre  o  quattro  componimenti  affini  (compreso  il  Giardino  amoroso,  di  cui  qui 
appresso)  daremo  presto  notizia  agli  studiosi.  Il  Trionfo,  edito  nel  '51,  era  già  pronto  vari 
anni  prima  (p.  3). 

(3)  Probabilmente  Montano  è  il  nome  accademico  dello  Scardova. 

(4)  Il  Guasco,  op.  cit.,  91,  afferma  che  lo  Scardova  appartenne  all'accademia  degli 
Accesi  (v.  qui  sopra  p.  329,  n.  i),  e  a  fianco  della  notizia  pone  l'anno  1551.  Sarà  vero?  o  il 
Guasco  confuse  gli  Accesi  coi  Trasformati,  dei  quali  non  parla  mai  ?  Si  noti  che  il  Guasco 
non  ricorda  V  8   Troppo,    donde  noi   abbiamo   ricavata  la  notizia. 

(5)  V.  innanzi. 

(6)  Cfr.  F.  Malaguzzi-Valeri,  Notizie  di  artisti  reggiani,  Reggio,  Degani,  1892, 
p.  69,  ov'è  riferito  il  documento  originale.  Rilevo  che  qui  e  altrove  il  cognome  .Scardova  in 
latino  suona  Scardua  o  de  Scarduis. 

(7)  Cfr.  F.  Malaguzzi-Valeri,  Lo  scultore  Prospero  Spani  detto  il  Clemente,  Modena, 
Vincenzi,  1893. 
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gnace  di  Michelangelo,  iniziata  e  continuata  per  molti  anni,  e  poi  rimasta,  sino 
ai  giorni  nostri,  sventuratamente  incompiuta.  Negli  anni  successivi  più  volte  in- 
contriamo lo  Scardova  nell'adempimento  del  suo  ufficio:  il  i°  giugno  del  1545 
paga  scudi  65  e  soldi  22  a  M.  Antonio  Gosini  da  Verona,  a  saldo  di  marmi 
forniti  per  la  facciata  stessa  (i);  il  21  aprile  del  1552,  insieme  con  altri  cano- 
nici, deputati  alla  stessa  costruzione,  stringe  nuovo  contratto  con  lo  Spani,  per 
le  statue  di  Adamo  ed  Eva  e  dei  Santi  Grisanto  e  Daria,  che  ornano  tuttora  la 
monca  facciata  (2).  Dopo,  il  suo  nome  non  compare  più  nei  documenti  della 
fabbrica. 

In  quel  torno  di  tempo  il  nostro  Scardova  fu  fatto  segno  (egli  lo  afferma) 
di  maldicenze  numerose  e  mordaci  :  se  suona  o  canta  «  co  uirtuosi  »  (3)  gli  «  è 
detto  dopo  le  spalle  con  piena  ironia,  o  che  huomo  da  concerti?  o  che  uoce  ? 
o  che  armonia  ?...  > ,  e  mentre  alcuni  lo  esaltano,  altri  gli  negano  ogni  cono- 
scenza della  musica.  Ond'  egli  protesta,  che  sa  bene  «  il  tuono  autentico,  o  pla- 
cale, o  misto,  o  comisto  » ,  sarcasticamente  affermando  :  i  maledici  «  deurebbono 
dire,  eh'  io  non  conosco  il  tuono  del  danaio,  ne  il  suono  delle  monette,  perchè 
in  nero  non  fui  mai  Banchiero,  ne  mai  studiai  la  Tariffa  ».  Se  non  canta,  lo 
gabellano  per  ignorante.  Se  veste  «  secondo  il  grado  che  gli  ha  dato  Iddio  », 
come  esige  la  compagnia  de'  suoi  pari,  la  gente  inventa  contro  di  lui  «  nouelle, 
e  soggietti  3,  e  mormora  «  che  le  vesti  sono  da  Duchi,  o  che  '1  Giudeo  le 
aspetta  »  (4).  Se  indossa  veste  alla  buona,  le  male  lingue  vanno  dicendo  che 
le  belle  sono  al  «  Banco  de  gli  Hebrei  usurieri  »  (5).  Se  gli  «  nasce  un  capriccio 
di  comporre  una  Comedia  »  e,  composta,  di  rappresentarla  al  popolo,  taluno  dice 
che  quelle  commedie  «  non  hanno  sale,  ne  pescano  a  fondo  » ,  e  eh'  egli  non  sa 
farle  recitare,  non  conoscendo  1'  architettura  ;  altri  deplorano  che  egli  sciupi  in 
cose  frivole  e  mondane  il  tempo  che  spetta  alle  «  cose  di  Giesù  Christo  ».  A 
tutti  codesti  maledici,  lo  Scardova  oppone  le  sue  difese,  vantando  la  sua  dottrina 
nelle  varie  discipline,  e  ricordando  che,  oltre  le  profane,  egli  compose  anche  le 
opere  sacre  che  noi  già  conosciamo. 

Mentre  i  maledici,  mossi  da  invidia  o  dal  contegno  dello  Scardova,  lo  pun- 
gevano in  vario  modo,  «  molti  altri  mossi  per  aucntura  da  non  fìnta  charità  di- 
cono eh'  io  dourei  star  a  Roma,  e  pratticar  iui  quelle  gran  Corti,  e  quelle  per- 
sone grandi,  che  forse  riuscirei  huomo  signalato,  et  haurei  intrade,  e  uenture, 
SI  come  il  più  delle  uolte  Roma  suol  dare  a  chi  appo  lei  soggiorna  > .  Egli  rin- 
grazia i  benevoli  consiglieri,  ma  a  Roma  non  andrà,  perché  ormai  (siamo  al  '50) 
è   «  tardi  »,  ed  egli  ha   «  fatto  un  calle  all'agio  »   (sic);  e  perché,    da  lui  inter- 


(i)  F.  Malaguzzi-\'aleri,  Notizie,  70. 

(2^  Ivi.  Per  quelle  due  statue  famose,  cfr.  nell'opera  sullo  Spani  testé  citata,  le  pp.  11-12, 
76,  ecc. 

(3)  Ricavo  le  notizie  che  seguono  dalle  prime  pagine  de  V  S    Troppo. 

(4)  Di  qui  parrebbe  doversi  ricavare  che  lo  Scardova  fosse  di  condizione  per  lo  meno 
agiata  ;  ma  egli  lamenta  di  continuo  la  sua  povertà,  e  a  ragione,  che  i  creditori  lo  molesta- 
vano sempre,  e  Io  costrinsero  a  cedere  perfino  i  frutti  del  suo  canonicato.  V.  p.  339. 

(5)  È  noto  che  allora  praticavano  I'  usura  in  Reggio  gli  ebrei,  col  favore  del  duca.  Cfr. 
A.  Balletti,  //  santo  monte  della  Pietà  di  Reggio  nell'Emilia,  Reggio,  Calderini,  1894.  p.  S. 
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rogati,  vari  indovini  gli  avevano  predetto  la  mala  ventura.  «  Un  gran  profes- 
sore d'Astronomia  >  in  Venezia  gli  aveva,  fra  1'  altro,  predetto  che  «  certi  ni- 
mici  siun  secreti  cercauano  la  sua  morte  ».  Un  «  Phisionomo  molto  suo  cono- 
scente »  gli  mostrò  eh'  egli  «  douea  patire  incomodi,  trauagli,  e  disagi,  e  prossi- 
mamente per  un  lungo  uiaggio,  qual  farebbe  senza  ueruno  ritegno  » .  Un  Chiro- 
mante gli  affermò  che  egli  «  stava  in  pericolo  di  morire  per  gran  doglia 
eh*  hatitebbe  d'  una  cara  Amicitia,  la  quale  per  cagion  d'  altri,  e  non  sua,  perde- 
rebbe, e  perdendola  morirebbe,  se  di  dolore  si  potesse  morire  > .  Un  onomante 
gli  predisse  che  «  sarebbe  sfortunatissimo  nella  robba  »  e,  non  ostante  lo  «  sve- 
gliato ingegno  » ,  rimarrebbe  povero,  sarebbe  ferito  in  viaggio,  sarebbe  «  molto 
travagliato  per  cagion  d'una  ualorosa  Donna  »  (i),  e  patirebbe  malanni  fisici. 
Un  Geomante  gli  predisse  che  in  un  suo  <  pellegrinaggio,  empia  violenza  di 
ladroni  »  lo  farebbe  morire,  senza  rivedere  la  sua  «  Patria  amata  e  dolce  ». 
Vinto  da  tanti  infausti  presagi,  che  a  noi  paiono  più  fantastici  che  reali,  lo  Scar- 
dova,  che  pur  doveva  avere  una  voglia  matta  di  stanziarsi  in  Roma,  rimase  in 
Reggio,  che  tanto  «  il  terreno  Romano  »  e  quello  Reggiano,  «  tutto  è  uno  »  per 
lui.  Se  a  Roma  non  si  stanziò,  certo  vi  si  recò,  com'  egli  stesso  racconta  : 
«  Ragionando  una  mattina  col  mio  molto  uertuoso  Messer  Gabriello  Roberti  (2), 
col  qual' io  caualcaua  da  Roma  ad  Albano  e  a  Marino  via  che  e' indrizza  a  Na- 
poli.... » .  In  quel  viaggio  si  accompagnò  a  loro  un  mago  «  anacorita  »  che  parlò 
a  lungo  in  lode  della  magia,  onde  fu  al  fine  scacciato  dallo  Scardova  fedele  di 
«  Giesù,  e  della  sua  sposa  la  chiesa  cattolica,  ortodossa  uera  e  santa  » ,  come 
nemico  della  fede  di  Cristo,  degno  che  «  gli  reuerendi  Padri  Inquisitori  »  perse- 
cutori di  streghe  e  stregoni,  ne  facessero  «  cibo  a  gli  augelli  »  e  «  pasto  a  gli 
animali  della  terra  ». 

Tutto  questo  racconto,  che  noi  abbiamo  riassunto  di  mezzo  a  un'  orgia  di 
vocaboli  astrologici,  magici,  onomantici,  geomantici,  chiromantici  e  cabalistici, 
conchiuso  con  un'  aperta  dichiarazione  di  fede  cattolica,  apostolica,  romana,  e  un 
accenno  ai  reverendi  inquisitori,  ha  tutta  l'apparenza  di  un'autodifesa.  Se  le 
molte  censure,  mosse  allo  Scardova,  si  pel  costume  che  per  le  idee,  intaccavano 
il  suo  carattere  di  sacerdote,  è  naturale  supporre  che  egli,  caduto  in  sospetto, 
cogliesse  l' opportunità  di  scagionarsi,  in  quei  momenti  diffìcili  della  reazione 
cattolica,  rinnegando  tutti  i  pregiudizi  dell'occultismo,  e  confermando  la  sua  or- 
todossia. Come  che  fosse  di  ciò,  lo  Scardova,  rimasto  in  Reggio,  qualche  anno 
dopo,  nel  1559,  fungeva  (proprio  lui!)  da  Commissario  del  S.  Uffizio,  in  un  sin- 
golare processo  di  eresia,  contro  un  medico  reggiano,  Basilio  Albrisio,  processo 
repentinamente  sospeso,  perché  avocato  a  sé  dal  Papa  Paolo  IV  (3)  !  Altri 
uffici    molto    onorifici    tenne    lo    Scardova  :    egli    assistè    al    sinodo  del  vescovo 


(i)  Certo  con  ciò  .si  allude  alle  maldicenze  che  provocarono  la  pubblicazione  de  V  S 
Troppo.  La  donna  sarà  Ottavia,  come  vedremo. 

(2)  Di  questa  nota  famiglia  reggiana  due,  per  lo  meno,  furono  i  dabrieli  nel  secolo  XVI  ; 
l'amico  dello  .Scardova  è  certo  W  junior,  notaio,  morto  già  nel  1595,  come  appare  dall'albero 
genealogico  della  famiglia. 

(3)  Cfr.  L.  Magnani,  Basilio  Albrisio  medico  reggiano  e  l' Inquisizione  con  documenti 
inediti,  Modena,  Cappelli,  1898,  p.  26.  Dell'Albrisio  avevano  già  parlato  il  Campanini  nelle 
Note  storiche  e  letterarie,   Reggio,   1883,  p.  57  segg,  e  il  Saccani  nel  Reggianello,   1S93. 
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Grossi  (1564),  ove  è  nominato  primo  dopo  il  Prior  capituli;  assistè  al  sinodo  del 
1,565  (1°  ottobre),  e  \\  fu  nominato,  su  proposta  del  Vescovo,  esaminatore  sino- 
dale per  gli  esami  dei  parroci,  e  judex  rausarum  insieme  ad  altri  quattro;  assistè 
al  sinodo  del  vescovo  Lucatelli,  del    1575,  in  qualità  di  canonicus  prior  (i). 

Delle  molte  maldicenze  contro  lo  Scardova  diifuse  prima  del  '50,  una  gli 
riuscì  particolarmente  dolorosa.  Aveva  egli,  qualche  anno  prima,  posto  per  sua 
'  singoiar  impresa  in  publico  alcuni  charatteri  di  lettere  le  quali  letteralmente 
dicevano  Otto  Troppo,  et  erano  (come  sono  ancora)  pinte  cosi,  8  Troppo  >  (2). 
Parrà  incredibile,  ma  queir  impresa  enigmatica  spinse  molti  a  pensar  cose  strane 
e  dire  «  forsennatamente  sciocchezze  cosi  sporche  » ,  che  il  povero  Scardova 
«  udendole  arrossiva  tal  hora  di  uergogna,  e  souente  impallidiua  di  sdegno,  e 
d' ira  » ,  tanto  che  fu  costretto  a  scagionare  se  stesso  e  la  sua  impresa  con  una 
pubblica  ed  aperta  apologia.  Pubblicò  allora  IJ  8  Troppo  (1550).  Lo  strano  libro, 
di  cui  diremo  in  seguito,  spiega  l' enigma  ;  8  Tì-oppo  vuol  dire  :  amo  Ottavia 
troppo.  Quando  via  più  caldo  gli  boliva  nelle  uene  il  sangue  » ,  lo  Scardova 
aveva  amato  spiritualmente  una  donna  eccelsa,  vaso  di  tutte  le  perfezioni,  no- 
mata Ottavia.  Dal  suo  nome  aveva  poi  ricavata  l'impresa,  tanto  dai  suoi  male- 
voli tormentata.  Chi  fosse  Ottavia,  ne  lo  Scardova  dice,  né  noi  indagheremo, 
disperando  di  riuscire  a  sollevare  un  velo,  rimasto  impenetrabile  ai  contempo- 
ranei dell'autore.  Ma  tutto  fa  presumere  che  vero  fosse  l'amore  dello  Scardova, 
e  reale  fosse  la  sua  donna. 

Egli,  infatti,  sul  conchiudere  del  libro,  si  volge  di  nuovo  agli  accademici 
Trasformati  e  promette  solennemente  di  dire  la  verità,  nuli'  altro  che  la  verità, 
della  quale  chiama  a  far  testimonio  un  nobile  cittadino  reggiano,  allora  vivente. 
Bernardino  Pradoneri  (3)  :  «  Se  in  terra  si  dee  dare  uera  credenza  ad  huomo 
mortale,  non  mi  lascierà  mentire  l'accorto  Messer  Bernardino  Pradoneri  mio  fe- 
dele, e  singolare  amico,  e  di  tutte  le  mie  secretezze  unico  sigillo,  chiane,  et 
arca  :  egli  addimandato  potrà  dire  quanto  amo  costei,  e  con  quanta  honestà 
rispetto,  honore,  e  riuerenza  ella  sola,  e  non  altra,  sia  stata  da  me  sempre  amata, 
osservata,  e  seguita  >.  Che  osasse  mentire  con  tanta  audacia,  chiamando  in 
causa  il  conte  Pradoneri  e  gli  accademici  Trasformati,  non  possiamo  credere  ; 
come  non  lo  credette  un  poeta  che  tentò  esaltare  i  meriti  de  L'  8  Troppo  e 
'■   colei  che  cotanto  amava   >    lo  Scardova  (4). 


(i)  Si  ricavano  queste  notizie  dagli  atti  originali  dei  sinodi,  conservati  nell'archivio  ca- 
pitolare di   Reggio. 

{2)  Più  innanzi  scrive  :  «  Ho  pubblicamente  stampato  in  diversi  luochi  iiuesta  impresa 
contenente  S  Troppo  ». 

(3)  Sarà  forse  quel  Bernardo  Pradoneri,  che  nel  1523  era  aedituo  della  Cattedrale  di 
Modena  (24  dee),  che  l'altro  Bernardino  di  cui  parlano  i  cronisti  (cfr.  G.  Livi,  Il  Guicciar- 
dini e  Domenico  d'Amorotto,  narrazione  storica,  Bologna,  Romagnoli,  1879,  p.  7)  era  morto 
molti  anni  prima,  e  gloriosamente. 

(4)  Il  poeta  è  Giovan  Battista  de'  Marchesi  da  Mantova.  Il  sonetto  che  si  legge  nell'ul- 
tima pagina  de  L'S  Troppo,   è  rivolto  «  al  Reverendo  M.  Pietro  Martire  Scardova  »  e  suona  cosi  : 

Honorato  scrittor,   ch'i  mesi  e  gli  anni 

Consumi,  in  far  al  tempo  oltraggio,  et  onte 
Con  nuovo  stile,  e  con  parole   pronte 
Per  viver  dopo  morte  ancor  niill'anni  : 

La  Bibliofilia,  anno  XI,  dispensa  S*-9»  43 
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Ottavia,  dunque,  fu  donna  reale  ;  ma  il  suo  poeta  la  circonfuse  di  una  cosi 
fìtta  nebbia  di  misticismo,  la  adombrò  con  tanto  pulviscolo  petrarchesco  (i), 
uso  petrarchisti  della  peggiore  specie,  da  non  lasciare  possibilità  di  ravvisarne 
le  reali  sembianze,  e  da  farla  confondere  con  le  tante  amasie,  più  o  meno  cer- 
vellottiche,  che  furono  ingenuo  trastullo  alle  fantasie  eretico-ascetiche  dei  pe- 
trarchisti  decadenti. 

Nel  1561,  quando  Alfonso  II,  duca  di  Ferrara,  fece  l'entrata  in  Reggio  (2), 
allora  allora  con  largo  dispendio  ri  fortificata,  e  i  Reggiani,  parata  a  festa  la 
città,  contribuendovi  tutte  le  arti,  secondo  il  costume  del  tempo,  con  pompa 
magnifica  gli  mossero  incontro,  lo  Scardova  ebbe  l' onore  di  far  salutare  con 
una  «  breve  orazione  >  {3)  il  principe  estense,  cosi  strettamente  legnato  alla  vita 
del  Tasso.  Il  Panciroli  già  mentovato,  cui  parve  che  «  nessuno  dei  passati  prin- 
cipi, sia  in  Reggio,  sia  nelle  vicine  città  fosse  mai  accolto  con  tanta  pompa  >  (4) 
ricordò  quella  breve  orazione,  senza  nominarne  1'  autore  :  «  Quivi  [nella  Citta- 
della] cessando  lo  strepito  dell'artiglierie,  un  giovine  laureato,  che  teneva  nella 
destra  un  dardo  e  nella  sinistra  la  testa  di  Medusa,  disse  alcune  poche  cose  in 
lode  di  Alfonso  e  dell'  inclita  casa  d'  Este  »    (5). 

Per  quello  stesso  famoso  ricevimento  lo  Scardova,  insieme  a  Pellegrino 
Alverna(6),  ebbe  incarico  di  dettare  le  epigrafi  e  i  motti  illustranti  le  statue,  gli 
archi,  le  pitture  onde  fu  piena  la  città,  a  onore  del  Duca.  Leggiamole  nella  de- 
scrizione dello  storico  contemporaneo,  il  Panciroli,  che  tacque  pur  questa  volta, 
con  quello  dell' Alverna,  il  nome  dello  Scardova  (7). 

«  Alfonso,  perduta  la  moglie,  divisò  di  visitare  le  città  del  suo  stato,  le 
quali  morto  il  padre  non  aveva  ancora  visitate.    Al   quale  i   Reg-giani,    che    ave- 


E  non  potendo  la  vergogna,  e  i  danni 

Soffrir  del  mondo,  ove  par  che  si  sponte 

Ogni  acuto  saper,  poi  che  si  conte 

Con  si  bel  nodo  i  tuoi  amorosi  affanni. 
Cosi  scuoprendo  la  tua  fiamma  interna 

Con  lode  di  colei  che  cotanto  ami 

Fai  la  tua  fama  gloriosa  e'  eterna  : 
E  forse  anchor  che  d'honorati  rami 

Col  favor  di  colui  che  '1  ciel   governa, 

La  fronte  t'  ornami,  benché  noi  brami. 

(i)  Nelle  ultime  pagine  de  V  S   Troppo. 

(2)  Fu  il  29  di  giugno.  Di  quell'entrata  parlano  i  cronisti  reggiani;  noi  ne  diamo  la 
relazione  più  ampia,  che  è  quella  del  Panciroli. 

(3)  Guasco,  Op.  ci/.,  91. 

(4)  Op.  cit.,  II,  26S. 

(5)  Op.  cil.,  II,   266-267. 

(6)  Guasco,  Op.  cit.,  91.  Di  Pellegrino  Alverna,  ivi,  p.  92  ;  Tiraboschi,'  Bit)/,  mod., 
I,  99,  VI,  190;  G.  Pagliani,  Notizie  sloriche  civili  e  religiose  di  Arceto,  Reggio,  Artigia- 
nelli, 1907,  pp.  115-117.  Nell'andito  che  dal  Hroletto  conduce  alla  cattedrale  di  Reggio  è  mu- 
rata una  iscrizione  all'Alverna,  posta  da  Asdruliale  Bombasi,  suo  discepolo  (1626),  con  alto 
elogio. 

(7)  Panciroli,  Op.  cil.,  261  segg. 
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vano  fatto  in  città  un  grande  apparato,  uscirono  incontro  con  magnifica  pompa. 
E  per  primo  a  un  millio  (sic)  dalla  città  il  governatore  Alfonso  Tassoni  con 
una  comitiva  di  nobili  Reggiani,  risplendenti  d'oro  e  di  seta,  seguito  dal  po- 
destà e  dal  collegio  de'  giureconsulti:  da'  quali  tutti  fu  condotto  a  un  arco  di 
pietra  fabricato  con  ordine  dorico  fuori  di  porta  S.  Pietro  in  onore  di  lui  :  lova- 
vansi  dal  sommo  dell'uno  e  l'altro  lato  due  obelischi  con  in  fronte  l'armi  di 
casa  d'  Este  e  questa  iscrizione  :  Alph.  II  duci  V.  optimo  fortissimoq.  principi  quod 
civiiatem  ipsiiis  Consilio  et  artnis  ab  hostium  impetu  ereplam  stimma  regat  aequitate 
el  in  placidissima  conservet  pace  S.  P.  Q.  Reg.  D.  Sopra  un  palco  a  mano  destra 
appoggiavasi  l'efiìge  della  Giustizia  con  queste  lettere:  Jam  rcdil  et  Virgo;  e  a 
mano  sinistra  quella  della  Pace  col  resto  del  verso  :  Redeunt  saturnia  regna.  A 
chi  usciva  dall'arco  a  diritta  una  statua  della  Vittoria  porgeva  una  corona  di 
quercia  con  questa  iscrizione  :  Ob  cives  servatos.  Dall'altro  lato  la  Sicurezza  a  man- 
cina s'appoggiava  a  una  colonna,  e  nella  destra  teneva  un'  aquila  bianca  con 
queste  lettere:  Ob  partam  securitatem  ;  volendo  dimostrare  che  per  opera  d'Al- 
fonso la  città  era  stata  salva  dalla  passata  guerra.  Come  quivi  giunse  il  prin- 
cipe, un  coro  di  suonatori  dentro  le  logge  dell'arco  cominciò  a  sonare;  ed  altri 
con  razzi  diedero  segni  della  pubblica  adlegrezza.  Quivi  il  duca  fu  onorevol- 
mente ricevuto  da  25  giovani,  scelti  fra  tutta  la  gioventù  ;  i  quali  procedevano 
ragguardevoli  pe'  berretti  intcssuti  di  velluto  bianco  e  tempestati  d'  oro  e  di 
gemme,  e  splendidi  per  le  vesti  similmente  di  velluto,  frastagliate  di  trasparente 
tela  d'argento;  e  cinti  di  spade  smaglianti  d'argento  portavano  lunghe  scuri  in 
asta,  tutte  coperte  di  velluto  bianco  e  d'oro,  per  far  largo  nella  folla  (i).  Er- 
cole di  Giorgio  Bebbi  che  li  precedeva  ragguardevole  per  una  collana  d' oro  e 
per  un  grande  spadone  circondò  co'  suoi  compagni  Alfonso  ;  preceduto  da  un- 
dici fanciulli  a  cavallo,  tutti  insigni  per  abiti  di  seta  azzurra  vergata  d' oro, 
con  otto  trombetti  dello  stesso  vestito.  Nicolò  Tassoni  lo  scettro  e  Cornelio 
Bentivoglio  portava  innanzi  la  spada  tutta  ingemmata  nell'elsa.  Seguivano  da 
presso  le  guardie  del  corpo  in  abito  rosso  e  azzurro,  e  la  nobilissima  comitiva 
del  principe  dopo  il  governatore  della  città  ed  altri  cittadini.  Come  arrivarono 
alla  porta  fu  salutato  con  tratte  di  schioppi  e  d'artiglierie  ;  e  andatogli  incontro 
tutto  il  clero,  gli  Anziani  mirabili  di  magnifico  abito  lo  ricevettero  sotto  un 
bianco  baldacchino,  che  i  preti  del  duomo  avevano  fatto  intessere  di  damasco 
fimbriato  d'oro:  il  quale  precedevano  i  militi  di  campagna  armati  di  tutto 
punto,  che  portavano  dinanzi  all'elmo  una  cresta  divisata  di  giallo  ed  azzurro 
suvvi  questa  iscrizione  :  6".  P.  Q.  Reg.  ;  e  li  seguiva  la  bianca  insegna  della 
città  divisa  da  una  croce  rossa,  nel  cui  sommo  erano  dipinti  i  nostri  Santi  tu- 
telari Grisanto,  Daria  e  Prospero:  camminavano  da  presso  i  trombetti  vestiti 
dello  stesso  colore.  Vedovasi  la  strada  maestra,  onde  si  dovea  passare,  tutta 
coperta  di  panni  fino  in  piazza,  e  ornata  di  fiori  e  tapeti.  Al  palazzo  Ruini  era 
stato  innalzato  un  arco  di  pietra  al  genio  del  duca,  che  dicevasi  nato  sotto  il 
segno  dello  scorpione.  Nel  sommo  della  facciata  un'  aquila  bianca  afferrava  co' 
piedi    uno    scorpione    con    questo    verso  :    Ipse  libi    iam    brachia    contrahit  ardens 


(i)  Per  questi  abiti    e    altri  ricordati  qui  sotto,  cfr.  Campanini,   Ars  siricea  Re^ii,   Reg- 
gio nell'Emilia,  Artigianelli,   1SS8,    passim. 
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scorpiiis  :  a  destra  leggevasi  un  altro  mezzo  \-erso  :  A7/  oritunit»  alias  :  a  sini- 
stra: ìiil  orium  tale  faletites.  Nell'architrave  poi:  Ingrcdere  et  votis  iaiii  mine 
assuesce  vocari.  E  perché  gli  astronomi  dicono  che  lo  scorpione,  segno  d'Alfonso, 
partorisce  i  bellicosi,  a  parte  destra  era  sur  un  palco  l'effige  di  Marte  che  so- 
steneva nello  scudo  un'aquila  bianca  con  queste  lettere:  Marti  Melari.  Alla  si- 
nistra il  Genio  del  principe  vestito  d'una  veste  punteggiata  di  stelle  d'oro  ver- 
sava un  nappo  sopra  un'  ara  erettagli  ai  piedi,  suvvi  scritto  :  Geìiio  Principis. 
Un  arco  trionfale  adorno  di  stelle  d'oro  da  un  lato  avea  l'effigie  della  Gloria. 
dall'altro  quello  della  Fama.  In  cima  al  didietro  un'  aquila  bianca  teneva  una 
corona  d'oro  con  queste  parole  :  Dei  provideniia.  Nel  giro  poi  dell'arco  legge- 
vasi  :  Ingredimini  portas  ejus  cum  laude,  et  atria  ejus  cum  hyjnno.  Quest'  opera  era 
stata  fatta  a  spese  degli  Ebrei,  e  per  ciò  a  destra  era  scritto  in  ebraico  questo 
versetto  della  Bibbia  :  Thronus  tuus  erit  primus  usque  in  saeculitvi.  Sotto  poi  \'c- 
devasi  il  giudizio  di  Salomone  con  altre  parole  ebraiche,  che  suonano  :  Sapientia 
Dei  in  eo  est  ad  faciendum  pidicimn.  A  sinistra  sotto  il  soglio  di  .Salomone 
leggevasi  un  verso  di  Davidde,  del  quale  è  questo  il  senso  :  Justitia  et  judi- 
eiitm  praeparatio  sedis  tiiae.  Frattanto  da'  fanciulli,  che  in  lunga  schiera  anda- 
vano innanzi  vestiti  di  bianco  con  una  verde  corona  in  testa  e  una  banderuola 
in  mano,  gridavasi  a  gran  voce,  viva  Alfonso.  Al  quale  era  stato  innalzato  un 
terzo  arco  di  pietra  da'  Cuojai  ;  nel  sommo  della  cui  facciata  sopra  l'arme  de- 
gli Estensi  leggevasi  :  Alphonso  II,  optimo  principi.  A  destra  la  statua  della 
Prudenza  collo  specchio  in  mano  avea  quel  di  Virgilio  :  Quo  nec  prìidentior  alter. 
A  sinistra  era  la  pietà  col  seguente  :  Nec  pietate  major.  In  cima  poi  all'  arco 
della  parte  opposta  era  scritto  .9.  P.  O.  Reg.  publicae  laetitiae  M.  /).  D.  A  de- 
stra era  collocata  l' Ilarità  con  queste  parole  :  Publicae  Hilaritatis  auctori.  Alla 
sinistra  la  Felicità  col  corno  dell'abbondanza  e  queste  lettere  :  Perpetuac  Fclici- 
tatis  conservatori.  Tutte  le  statue  onde  fin  qui  abbiamo  fatto  memoria,  erano 
state  gettate  abilissimamente  in  gesso  a  statura  d'  uomo.  Progredendo  Alfonso, 
come  giunse  alla  dogana,  onde  vassi  in  piazza,  trovò  un  quarto  arco  di  legno 
eretto  dal  collegio  de'  notai  ;  alla  cui  cima  fra  due  poggioli  sotto  un  capannuc- 
cio  un'  aquila  portava  nel  rostro  queste  parole  :  Nobilitas  Estensis  ;  e  co'  piedi 
strigneva  quest'  altre  :  Non  imbellem  feroces  progcnerant  aquilac  cobimbam.  Dal 
fianco  destro  vedevasi  dipinto  il  ritratto  d'Alfonso  con  quest'encomio:  Alpli.  II 
nulli  veterutn  virtute  secundus  :  dal  sinistro  un  altro  d'  Ercole,  padre  di  lui,  colla 
pelle  di  leone  e  le  seguenti  lettere  :  Herc.  II.  qui  nobis  cunctando  rcstituit  rem. 
Nella  sommità  della  parte  opposta  un'  altr'  aquila  similmente  di  gesso  portava 
nel  rostro  le  stesse  lettere  sopra  descritte.  A'  piedi  era  scritto  :  Hcrculis  parta 
laboribus  praeclaris  liberorum  facinoribus  exaitata.  Al  fianco  destro  \-edevasi  il  ri- 
tratto dell'  avo  Alfonso,  suvvi  :  Alpli.  I.  adversis  rerum  immcrsabilis  undis.  Al 
sinistro  quello  d'Ercole  proavo  :  Herctiles  I.  pariter  pietate  vel  armis  egregius.  Di 
cima  a  ciascun  arco  uscivano  dolci  suoni  e  canti.  Al  primo  ingresso  della  piazza 
appariva  un  altro  arco  sostenuto  da  sublimi  colonne  intessute  di  verde  ginepro 
e  mirabili  per  varii  ornamenti.  In  cima  al  quale  sostenevano  r;irnic  dclhi  fa- 
miglia d'  Este  due  Angeli,  belli  di  dorate  vesti.  Sotto  le  quali  armi,  tra  quelle 
della  comunità  di  Reggio  che  di  qua  (sic)  e  di  là  erano  state  poste,  era  scritto  : 
Nil  desperandum    Alphonso  duce   et  auspice.  A  destra  leggevasi   il  seguente»  \ersn  : 
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Adsis  o  tandem  et  propius  sua  immina  firmes  :  A  sinistra  1'  altro  :  Praesenti 
tibi  maturos  largìmur  honores.  Essendo  quivi  giunto  Alfonso,  rimbombarono  le 
tratte  dell'artiglierie,  sonarono  per  tutto  le  campane  e  i  tamburi;  la  città  romo- 
reggiava  d' intorno  di  trombe  di  corni  e  d'altri  musicali  strumenti,  e  tutto  era 
pieno  d' allegrezza.  Stava  in  mezzo  alla  piazza  la  statua  di  M.  Emilio  Lepido 
ristauratore  di  Reggio  fatta  con  ammirabil  valore  da  Prospero  Clemente,  e  della 
lunghezza  di  diciotto  braccia  ;  nella  cui  base  era  scritto  :  J/.  Aemiìius  Lepidus 
hujus  urbis  instaurator  in  maxima  laetitia  advemiente  Alphonso  II.  duce  l  '.  hnjiis 
urbis  conservatoi-e  a  S.  P.  O.  Reg.  erectus  (i).  Come  Alfonso  discese  alle  porte 
del  duomo,  i  giovani  che  l'avevano  intorniato  gli  menarono  via,  secondo  il 
consueto,  il  cavallo.  Dentro  la  chiesa,  tutta  messa  a  damasco,  erano  questi  versi 
sopra  l'aitar  maggiore  : 


A/ter  adest  nobis  specimen  virtutis  avitae 
Qui  feret  A/pkonsus  aurea  saecla  suis. 

Ed  altri   n'  erano  scritti   verso  il  Coro  : 

Alphonsi  adventii  laetentur  corda  suorunt 
Oicos  pietate  fovet,  justitiaque  regit. 

Come  Alfonso  sedette  nel  dorato  soglio  che  gli  era  stato  preparato  sotto 
un  baldacchino  d'  oro,  sopravennero  i  posti  da  lui  in  libertà,  portanti  in  mano 
bandiere,  suvvi  scritto  :  Salus  nostra.  Poi  celebrata  messa  dal  vescovo  Ravelli, 
Alfonso  piegò  verso  la  cittadella.  Nella  cui  prima  entrata  alte  cariatidi,  che  ca- 
riche di  fiori  e  di  frutti  rappresentavano  Flora  e  Pomona,  sostenevano  un  arco  di 
bosso  e  di  pino  :  sopra  il  quale  rappresentavasi  Nicolò  d'  Este  che  avea  sconfitto 
sotto  il  cavallo  Ottobono  Terzi  ;  ucciso  il  quale  s' impadronì  poi  di  Reggio  (2). 
Da  un  lato  leggevasi  :  Divus  Nicolaus  Atestinus,  qui  mirifica  ingenii  sui  vigilantia 
Ottonem  Tet  tinnì  bello  et  armis  oppressit,  et  liane  urbem  Lepidi  ab  ejus  saeva  tyran- 
nide  liberava.  Dall'  altro  lato  :  Hunc  arcuni  Atestinorum  Principum  eximiam  sii^u- 
laremque  natura»!  Regienses  olim  mirati  illis  ipsis  de  se  optime  meriiis  et  se  ipsos  et 
patriam  in  deditionem  perpetuam  dediderunt.  Sotto  la  volta  dell'  arco  due  donzelle 
in  abito  di  ninfe  sparsero  quinci  e  quindi  di  fiori  la  veste  d'Alfonso  mentre  pas- 
sava ;  e  da  presso  altri  due  fanciulli  col  corno  deU'  Abbondanza  bruciavano  so- 
pra un'  ara  soavi  profumi.  Neil'  area  innanzi  la  cittadella  vedevasi  Andromeda 
fra  le  Sirene  legata  allo  scoglio.  Era  mirabil  cosa  vedere  il  mostro  che  usciva 
dal  mare  per  divorarla,  e  Perseo  sostenuto  meravigliosamente  in  aria  dal  Pegaso 
di  maniera  che  potevasi  appena  vedere  con  qual  ingegno  fosse  ritenuto  come 
volante  per  aria.  Quivi  cessando  lo  strepito  dell'  artiglierie,  im  giovine  laureato 
che  teneva  nella  destra  un  dardo  e  nella  sinistra  la  testa  di  Medusa  disse  al- 
cune poche  cose  in  lode  d'Alfonso  e  dell'inclita  Casa  d'Este  (3),  poi  percossa 
la  testa  del  mostro,  si  vide  uscirne  gran  sangue.  Alfonso  entrato  dentro  la  porta 
della    cittadella    variamente    ornata,    giunse  a  un  arco  di  pietra  d'  ordine  dorico 


(i)  Cfr.   F.   Malagi'ZZI-\'..\leri,   Lo  scultore   Prospero  Spani,   cit.,  p.   15. 

{2)  Narra  il   l'aiiciroli  il  fatto  cui  qui  allude   alle  pp.  34-35  della  stessa  opera. 

(3)  V.  p.  334- 
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fatto  innalzare  da  Alfonso  Tassoni  governatore  della  città.  In  cima  al  quale  la 
Fede  in  bianca  veste  levava  l' indice  della  mano  destra,  sottovi  questa  iscrizione  : 
Alph.  II.  Atestino  Alphonsiis  Atestinus  Tassonus  suae  in  eum  fidei  moniunentuni.  D.  \ 
mano  destra  era  posto  un  diamante  brillantato,  che  dicesi  essere  nei  geroglifici  ar- 
gomento di  fedeltà,  con  queste  parole:  Perpetua  fide  :  a  sinistra  poi  in  segno  della 
costanza  dell'  amore  un  cane  sosteneva  sulle  spalle  una  colonna  con  queste  let- 
tere :  Amoris  firmitate.  Sotto  la  volta  dalla  parte  diritta  a  piedi  della  statua  di 
Mercurio  che  teneva  il  cadùcèo  era  scritto  :  Seu  bella  geras.  Dalla  sinistra  jxii 
Marte  reggeva  la  clava  con  le  parole  :  Seu  pace  quiescas.  Nella  base  dell'  arco 
erano  dipinte  la  Carità,  la  Giustizia,  la  Pace,  e  la  Temperanza.  Nel  sommo  della 
parte  opposta  la  Statua  della  Custodia  avea  nella  destra  alata  un  regolo,  nella 
sinistra  un  freno,  e  sotto  i  piedi  scritto  :  Haud  aliter  ;  quasi  significasse  il  Tas- 
soni non  essere  altrimenti  da  lui  governata  la  città.  A  destra  vedevasi  questo 
verso  :  Tranquillos  teneo  populos  terrasqìie  vagantes  ;  a  sinistra  l' altro  :  Onisque 
domuni  propriani  ìioscil  per  me  atque  tiietur.  Neil'  una  base  vedevasi  la  Vittoria, 
la  Fama,  la  Fortezza,  e  la  Prudenza.  Il  resto  dell'arco  era  pieno  di  varie  istorio 
e  favole,  che  sarebbe  lungo  a  narrare.  Quindi  menato  Alfonso  al  palazzo,  trovò 
alle  porte  1'  Eternità  e  il  Tempo  sostenuti  da  due  grandi  statue,  sotto  i  piedi 
delle  quali  era  il  verso  :  Imperium  sine  fine  dedi.  A  destra  sopra  una  grue,  ch(^ 
stringeva  col  piede  una  pietruzza  era  la  Vigilanza  unita  a  un  leone  con  questo 
apoftegma  :  Semper  vigil.  A  sinistra  la  Custodia  reggeva  sopra  un  Alloro  il  ti- 
mone d'  una  barca  con  queste  lettere  :  Fidelissima  cnstos.  Quivi  Alfonso  discen- 
dendo da  cavallo,  licenziò  gli  Anziani,  ritirossi  a  pranzo  in  una  sala  disopra 
ornata  di  superbe  tappezzerie.  Levate  le  tavole,  riscattò  per  cento  ducati  il  ca- 
vallo che  gli  era  stato  menato  via  dai  giovani.  I  quali  comperato  con  quel  de- 
naro del  velluto  rosso,  lo  proposero  in  premio  alla  corsa  dei  cavalli.  Il  di  dopo 
gli  Anziani  iti  a  congratularsi  dell'  arrivo  d'  Alfonso,  oltre  le  vittovaglie  che  co- 
stavano ducente  ducati  d'  oro,  gli  offrirono  per  solenne  dono  un'  effigie  d'  oro 
della  città,  condotta  con  arte  meravigliosa  ;  nella  quale  vedevansi  la  piazza,  le 
chiese,  le  torri,  le  strade,  le  case,  le  mura  e  i  bastioni  ;  e  la  quale  costò  otto- 
cento ducati  d'oro  (i).  Nessuno  de' passati  principi,  sia  in  Reggio  sia  nelle 
vicine  città  fu  mai  accolto  con  tanta  pompa  d'  onore  » . 

La  minuta  relazione  del  Panciroli  ci  fa  fede  che  le  iscrizioni  riferite,  scritte 
in  collaborazione  dallo  Scardova  e  dall'  Alverna,  fossero  molto  pregiate. 

Anche  dopo  quell'anno  (1561)  varie  notizie  abbiamo  ripescate  sul  conto 
dello  Scardova.  Nel  '63  figura  ancora,  come  vedemmo,  nel  novero  dei  canonici  ; 
nel  '74  pubblicò  Le  lode  degli  angeli  ;  e  «  a  di  30  agosto  da  S.  Lorenzo....  portò 
l'orazione  a  S.  Michele  »  (2)  cioè  trasportò  il  ,SS.  Sacramento,  per  l'adorazione, 
dall'una  chiesa  all'altra;  nel   '7,5   fu  visitato  dal  visitatore  apostolico,  monsignor 


(1)  Anche  quest'  effigie  della  città  fu  opera  di  Prospero  Spani,  cfr.  F.  Malagczzi-Vai.eri, 
op.  cit.,  p.  15.  Nel  civico  museo  se  ne  conserva  un  modello  in  legno. 

(2)  E  l'ultima  notizia  dei  Diari  di  Alfonso  Visdomi  editi  per  le  nozze  Kornaciari- 
Valentini  (1881),  p.  42.  Nella  stampa  si  legge  Maria  in  vece  di  Martire,  ma  è  semplice  tra- 
scorso del  copista  o  dello  stampatore. 
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Marchesini  (i);  e  assistè  come  vedemmo,  quale  canonicus  prior,  al  sinodo  del 
vescovo  Lucatelli  (2). 

Nello  stesso  anno  (3  febbraio)  compiè  un  atto  pubblico  degno  di  nota, 
quantunque  non  av^esse  la  sua  pratica  attuazione.  Con  mandato  di  procura  a 
Giovanni  Andrea  Pomi,  giurisperito  e  chierico  delle  curie  di  Bologna  e  di  Roma, 
lo  Scardova  istava  per  commutare  il  suo  canonicato  coi  benefici  goduti  dal  re- 
verendo Giulio  Manara  riservandosi  <i.  stallo  in  choro  et  vocem  activam  et  passivam  in 
capitiilo  dictae  cattedralis...  nec  non  et  fructus  praebendae  dicti  canonicattis  per  tres  anìios 
proxiiiìf  futili  OS  tantum  qiios  ipse  qui  est  gravatus  aere  alieno  eiiis  C7-editoribns  iam  assi- 
i^iiavit  .  Il  povero  canonico,  giunto  alla  sua  vecchiaia,  non  s'  era  liberato  ancora 
dai  creditori  a  quibus  molestatiir  >  come  ingenuamente  confessa  lo  stesso  docu- 
mento. Per  un  letterato  non  è  caso  nuovo  !  I  suoi  lamenti  contro  la  fortuna  av- 
versa elevati  ne  A'  <S  troppo  venticinque  anni  prima  potevano  essere  ripetuti 
anche  allora  con  tutta  verità  !  (3). 

Xel  '77  (29  giugno)  lo  Scardova,  ormai  il  più  anziano  dei  canonici,  riap- 
pare ancora  una  volta  prior  capitiili  (4).  Poi  della  sua  vita  non  ci  sopravanza  altra 
notizia.  Crediamo  che  morisse  nel  1580.  Certo  ai  5  aprile  dell'  '81  era  già 
morto. 

\\\  un  docum(>nt')  di  quel  giorno  (,5)  sono  conferite  a  D.  Lelio  Arlotti  il 
canonicato  e  la  prebenda  «  quos  obtinebat  D.  Pett  us  Martyr  Scardua  » .  Tenendo 
conto  del  tempo  necessario  ad  esperire  le  pratiche  solite  in  simili  casi,  crediamo 
poter  fissare  la  morte  dello  .Scardova  negli   ultimi  mesi  del    1580. 

Se  richiamiamo  gì'  incariclii  a  lui  affidati,  gli  uffici  da  lui  tenuti,  gli  onori 
da  lui  conseguiti,  ravvisiamo  nello  Scardova  un  cittadino  ragguardevole  (>  repu- 
tato, non  indegno  di  qualche  nominanza. 

Guardiamo   ora  alle  opere. 

(Continua).  GIOVANNI   CROCIONI. 


(i)  Cfr.  hi  visita  di  .M.  Marchesini  visital'irc  apuslolico,  nell'archivio  della  cattedrale  di 
Reggio. 

(2J  V,  p.  i2,i. 

(3)  La  minuta  dell'atto,  nell'Archivio  della  Cattedrale.  Ne  caviamo  la  notizia  che,  al- 
meno allora,  lo  .Scardova  non  possedeva  né  un  patrimonio  personale,  né  altre  rendite  :  «  Ao« 
liaòens  patrìmonìum  nec  aliunde  nude  possit  illos  [i  creditori]  satisfacere  ».  Queste  parole  sono 
cancellate,  ma  serbano  evidentemente  tutto  il  loro  valore.  Notevole  la  dichiarazione  che  il 
contratto  non  permette  alcuna  frode  «  Non  inten>enit  nec  in  posteriim  interveniei  dolus  fraus 
simoniae  labcs  aut  alia  quaei'is  ilticila  pactio  seu  coruptella  ».  Come  s'è  detto,  la  permuta  non 
ebbe  effetto,  perché  il  Manara  rimase  al  possesso  dei  suoi  benefici  anche  dopo  la  morte  dello 
Scardova. 

(4)  In  un  atto  del  29  giugno  di  quell'anno,  nell'archivio  della  cattedrale.  .Sotto  questo 
atto  si  legge  la  descrizione  delle  terre  che  formavano  la  prebenda  dello  Scardova. 

(5)  .Archivio  Vescovile  della  Cattedrale  (Filze). 
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Biblìothèque  Nationale.  —  L'ancien  «  Cabinet  du  Roy  »  est  en  voìe  de  reconstitu- 
tion  à  hi  Biblìothèque  Xationale,  dans  la  partie  des  bàtiments  ayant  leur  farade  sur  la  roe 
Vivienne.  On  conservait  dans  les  réser\'es  de  la  rue  Colbert  des  bas-reliefs  sculptés  dont  ce 
cabinet  était  jadis  orné  ;  les  reproductions,  très  exactes  qui  en  ont  été  faites,  viennent  d'étre 
disposées  en  voussures.  On  a  également  transporté  rue  Vivienne  les  fresques  sìgnées  de  pein- 
tres  peu  connus  de  l'epoque  de  Louis  XV  qui  se  trouvaient  au  cabinet  des  manuscrits.  Le 
nouveau  «  Cabinet  du  Roy  »  va  étre  de  plus  gami  du  mobilier  mènie  dont  il  était  décoré  et  qu'a 
pu  garder  intact  jusqu'  à  nos  jours  le  Cabinet  des  médailles  de  l'établissement  de  la  rue  Richelieu. 
On  a  place  à  la  Biblìothèque  nationale,  dans  le  vestibule  qui  fait  face  à  la  cour  d'honneiir 
et  à  la  porte  de  la  rue  de  Richelieu,  le  buste  en  marbré  de  M.  Léopold  Delisle,  par  le  sta- 
tuaire  Octobre. 

Société  des  Antiquaires  de  France. —  Séance  du  i6juin.  M.  le  Comte  Durrieu  propose  une 
attribution  nouvelle  pour  les  cèlèbres  peintures  du  retable  de  Saint-Bertin,  aujourd'hui  au  Musée 
de  Berlin,  regardées  jusqu'ici,  comme  une  oeuvre  probable  de  Simon  Marmion.  Il  essaie  de 
démontrer  que  ce  retable  est  de  Jean  Hennecart,  peintre  en  titre  et  valet  de  chambre  des 
ducs  Philippe  le  Bon  et  Charles  le  Témèraire.  M.  Durrieu  a  fait  paraitre  peu  après  cette 
communication,  dans  la  Chronique  des  arts  (p.  216-21S),  un  article  où  il  expose  ses  raisons  en 
faveur  de  la  nouvelle  attribution.  II  volt  des  rapports  très  frappants  entre  le  retable  et  les 
trois  miniatures  d'un  manuscrit  de  V Instruction  du  Jcuuc  Prhice  par  Georges  Chastelain,  de 
la  Biblìothèque  de  l'Arsenal  (n"  5104).  Or  ce  volume  qui  porte  les  armoiries,  les  chiffres  et 
la  devise  de  Charles  le  Témèraire,  due  de  Bourgogne,  aurait  été  exécuté,  suivant  une  quittance 
conservée  aux  archives  du  Nord,  à  Lille,  en  1470,  par  Jehan  Hennecart.  Cet  artiste,  aujourd'hui 
totalement  oublié,  dut  étre  un  peintre  très  estimé  dans  les  Etats  flamands.  A  l'épociue  où  le 
retable  de  Saint-Bertin  fut  exéciitè,  c'est-à-dire  un  peu  avant  1459,  il  était  attaché  à  la  cour 
de  Philippe  le  Bon,  due  de  Bourgogne.  Dès  1454  il  avait  été  appellé  à  travailler  à  Lille,  pour 
les  fameuses  fétes  du  Faisan.  L'hypothèse  de  M.  Durrieu  est  très  séduisante  et  sera,  sans 
doute,  le  point  de  départ  de  recherches  et  de  découvertes  nouvelles. 

Périodiques.  —  Le  Bibliographe  moderne.  N»  de  janvier-février.  —  Paul  Laconibe.  l'n 
souvenir  de  l'entrée  du  roi  Henri  II'  à  Paris  (22  mars  1594).  Notice  sur  un  document  consen'à  au 
Musée  Condé.  Il  s'agit  d'un  de  ces  billets  que  le  roi  fit  distribuer  dans  la  ville  de  Paris  avant 
d'y  entrer  solennellement.  —  Max  Prinet.  Portrail  de  Jean  de  l  tenne,  seigneur  de  Mistenois  i mi- 
niature de  la  fin  du  XV^  siècle).  Le  portrait  se  trouve  dans  un  livre  d'heures  appartenanl  à 
M.  Adrien  Pepin  Lehalleure.  —  H.  Patry.  Me  bénédictin  Claude-Cyrille  Peuchol,  premier  ar- 
chiviste de  la  Haute-Marne  (ij4S-iSi'j). 

Bibliothéque  de  l' Ecole  des  Charles.  —  Mai-aoùt.  Ilippolyte  Auber,  A'otices  sur  Ics  ma- 
nuscrits Pétau  conservés  à  la  bibliothéque  de  Genève  (fonds  Ami  Lullin).  En  février  1720,  Ami  Lullin, 
ieune  théologien  génevois,  grand  amateur  de  livres,  fit  l'acquisition  à  Paris  d'une  certaine  quan- 
tità de  manuscrits  ayant  appartenu  aux  Pétau,  qu'il  légua  ensuite  <à  la  ville  de  Genève.  C'est 
donc  après  sa  mort,  en  1756,  que  sa  précieuse  collection  parvint  à  la  bibliothéque  de  Genève. 
M.  Auber  donne  l'analyse  et  la  description  de  79  manuscrits  dont  plusieurs  sont  ornés  de 
remarquables  peintures.  —  H.  Moranvillé,  Note  sur  le  manuscrit  francais  1356S  de  la  lìiblio- 
thèque  Nationale.  Histoire  de  saint  Louis,  par  le  Sire  de  Joinville  (4  pi.)  —  L.  Auvray,  Le  rcgi- 
stre  de  Grégoire  IX de  la  Bibliothéque  municipale  de  Pérouse.  —  A.  Boinet,  L'illustration  du 
cartulaìre  du  Mont-.Saint-Michel  (4  pi.)  —  Comptes  rendus  des  ouvrages  suivants  :  Due  de  la 
Tremolile.  Prigent  de  Coétivy,  amirai  et  bibliophile  ;  Chanoine  Charies  Urseau,  Cartulaire  noir 
de  la  cathédrale  d'Angers,  etc. 
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Biillettiit  dicòibliophile.  —  15  juin.  Pierre  Villey.  Montais^ne  a-t-il  la  le  Traile  de  l'éducation 
de  Jacques  Sadolet  ! —  Henri  Cordier.  Essai  bibliograpbique  sur  les  ceuvres  d'Alain-René  Lesage 
(suite).  —  Eug.  Griselle.  Un  supplément  à  la  correspondance  du  Cardinal  de  Richelien 
(suite). 

15  juillet.  —  Louis  Morin.  Quelques  faux  en  mention  hihliograpltique.  L'auteur  démontre 
que  plusieurs  éditions  de  deux  ouvrages  du  XVIII«  siècle  intitulés  :  Les  Etrennes  de  la  Saint- 
Jean  et  Les  Ecossenses  ou  les  CEu/s  de  Pàques  u'ont  pas  été  iniprimés  à  Troyes,  conime  leur  titre 
le  porte,  mais  à  Paris,  sous  les  yeux  du  comte  de  Caylus  et  ses  aniis  —  P.  C.  Simples  re- 
marques  sur  la  première  édilion  des  chants  el  c/iansons  populaires  de  la  France.  (1842-1843).  — 
Suite  des  articles  de  MM.  Henri  Cordier  et  Eug.  Griselle. 

15  aoùt.  —  G.  Lepreux.  Les  imprimeurs  belges  en  france.  Notices  cousacrées  à  Josse 
Badius  qui  s'établit  a  Paris  en  1499,  Baltliazar  Bellière,  d'Anvers,  installé  à  Douai  en  1590, 
Christophe  Beys,  d'Anvers,  qui  rejoignit  son  pére  à  Paris  en  1595,  Georges  Bierniaut,  de  Bruges, 
venu  à  Paris  au  moins  dès  l'année  151 1,  Jean  Bogard,  de  Louvain,  qui  ouvrit  une  iniprimerie 
à  Douai  en  1574.  —  Suite  des  articles  de  ^L^L  Henri  Cordier  et  Eug.  Griselle  et  de  l'étude 
de  "SI.  P.  C.  sur  la  première  édition  des  C/ianls  el  chansons  populaires  de  la  France. 

Revue  des  bibliothèques.  —  Janvier-avril.  —  Charles  Beaulieux.  Catalogne  des  oui-rages 
de  la  Réserve  (XVI"  siècle,  1501-1540)  de  la  Bibliothèque  de  l' ihiiversité  de  Paris.  —  AL  Prevost, 
Inventaire  sommaire  des  documents  manuscrits  contenus  dans  la  collection  Chàtre  de  Cangè  au 
Départeinent  des  Imprimés  de  la  lìibliothèque  Nationale. 

Mai-juin.  — •  Louis  Léger,  Georges  d'Esclai'onie,  chanoinc  pénitencicr  de  la  catliédrale  de 
Tours. —  H.  Chamard,  Un  ancien  exemplaire  de  Joachim  du  Rellay.  Il  s'agit  d'un  recueil  factice, 
compose  de  quatre  parties,  acquis  récemment  par  la  bibliothèque  de  l'Université  de  Paris.  On  y 
rencontre  une  édition  de  la  Deffence  de  1553,  uniciue  jusqu'à  présent.  —  Jacques  Madeleine, 
.Sur  un  e.vemplaire  des  ceuvres  fraitfaises  de  Joachim  du  Bellay  {1574). —  H.  Omont,  Rapport  de 
Dom  Foirier  sur  la  réunionà  Paris  des  cartulaires.  —  Et.  Deville,  Les  manuscrits  de  l'ancienne 
bibliothèque  de  l'abbaye  de  Bonport  (su\\.q).  —  M.  Prevost,  Inventaire  sommaire  des  documents  ma- 
nuscrits contenus  dans  la  collection  Chdtrc  de  Cangé  (suite). 

Juillet-septembre.  —  Ch.  Beaulieux,  Catalogne  des  ouvrages  de  la  Réseii'e....  de  la  Bi- 
bliothèque de  l'Université  de  Paris  (suite).  —  Alph.  Roersch.y.  Badius  Ascensius  Gandensis.  — 
G.  Lepreu.x,  Contributions  à  l'histoire  de  l'imprimerle  parisienne  :  i.  Charles  Estienne  et  ses 
pupilles.  —  2.  J^es  typi  argentei,  l'holoinètre,  un  précurseur  de  l'automobile.  —  3.  Les  trois 
Féderic  Morel  et  leur  famille.  A.   Boinet. 
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The  Sales  Season  for  1909-1910  is  now  open  with  various  p.ivate  libraries  to  be  auc- 
tioned  through  Messrs.  Anderson,  the  Merwin-Clayton  Company,  and  C.  F.  Libbie  and  Com- 
pany of  Boston.  No  libraries  of  importance  equalling  that  of  Mr.  Henry  Poor,  which  was  the 
feature  of  last  year's  sales  are,  as  yet,  announced  for  disperse!,  nevertheless  American  Biblio- 
philes  will  tìnd  many  treasures  offered  by  this  year's    niart. 

C^ 

The  October  and  November  sales  by  Messrs.  C.  F.  Libbie  and  Company  include  the 
libraries  of  the  Reverend  Thaddeus  Mason  Harris  and  William  Harris,  Librarian  of  Harvard 
College;  of  the  late  C.  B.  Tillinghast,  Librarian  of  the  Massachusetts  State  Library  ;  the  Spe- 
cial Bindings  from  the  library   of  the  late  Dr.    James  R.  Nichols  of    Haverhill,   Massachusetts  ; 
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rare  first  editions  and  color-plate  books  from  the  collection  of  Mr.  C.  E.  Tuttle  of  Rockland, 
Maine  ;  the  collection  of  Burnsiana,  (iiicludins  a  fine  copy  of  the  Kilmarnock  Burns),  and 
other  rare  English  books  from  the  library  of  the  late  Mary  D.  Brown  of  Belmont,  Massachu- 
setts ;  limited  editions  from  the  library  of  Mr.  David  J.  Lord,  of  Boston  ;  tlie  private  library 
of  the  late  William  Parsons  Lunt  ;  the  collection  of  works  on  the  Great  Lakes,  and  Indian 
Historj'  and  Biography,  also  the  Michegana,  from  the  library  of  .Mr.  W.  K.  Staflbrd  of  Newton, 
Massachusetts  ;  Americana,  Pennsylvania  and  German  imprints  from  the  collection  of  the  late 
Samuel  Auper  of  Lancaster,  Pennsylvania  ;  an  important  collection  of  duplicate  etchings,  litho- 
graphs  and  engravings  from  the  Print  Room  of  the  Mu.seum  of  Fine  Arts,  Boston,  to  be  sold 
in  three  parts  ;  and  the  private  librarj-  of  the  late  Charlotte  Cushman,  the  celebrated 
American  tragedienne,  containing  many  volumes  hearing  ber  bookplate  and  autograph. 

The  Libbie  season  opened  with  the  sale  of  the  libraries  of  the  late  Colonel  Samuel  J. 
Menard  and  Charles  Currier  Beale,  of  Boston,  September  i4th  and  istli,  wliich  sales  were 
followed  by  that  of  the  Law  Library  of  the  late  Augustus    A.   Kuss. 

The  following  note  from  the  New  York  Evening  Posi  wiU  be  of  interest  to  biblio- 
philes  : 

«  A  copy  of  the  e.xceedingly  rare  account  in  Italian  of  Frobisher's  voyages  has  recently 
turned  up.  This  little  hook,  of  which  no  other  copy  is  traceable,  has  been  barely  mentioned 
by  bibliographers,  who  bave  only  quoted  Ternaux's  meagre  transcript.  The  title,  condensed, 
reads  :  «  Lo  Scoprimento  dello  Stretto  Artico  et  di  Meta  Incognita  Ritrovato  nell'  Anno 
MDLXXVn  &  157S  dal  Capitano  Martino  Frobishero  Inglese.  Posto  Novamente  in  luce  nel 
nostro  idioma  Italiano  dal  Sig.  Gio.  Lorenzo  Anania.  ...  In  Napoli  Appresso  Gio.  Bat- 
tista Cappelli,  1582  ».  The  copy  of  the  hook  which  sold  in  Bright's  sale  (N»  2304  of  the  Ca- 
talogue),  in  March,  1845,  bringing  £2  los.,  cannot  now  be  located,  iiuless  it  be,  indeed,  the 
present  copy,  which  is  in  similar  binding,    «  vellum,  gilt  leaves  ». 

The  authorized  contemporary  account  of  Frobisher's  three  voyages  of  1576,  1577,  and 
1578  was  prepared  by  George  Beste,  and  printed  by  Henry  Bynnemann  in  157S  (the  colophon 
is  dated  December  io)  with  the  title,  «  A  True  Discourse  of  the  late  Voyages  of  discoverie, 
for  the  finding  of  a  passage  to  Cathaya,  by  the  Northweast  ».  Of  this  hook  there  are  copies 
in  the  British  Museum,  John  Carter  Brown,  and  Leno.x  Libraries,  antl  in  tlie  private  collec- 
tions  of  Robert  Hoe,  E.   I).  Church,  A.  T.  White,  and  E.  E.  Ayer. 

In  his  Dedication  Beste  says  that  «  by  sundrie  men's  fantasies,  sundry  untruths  are 
spread  abroad,  to  the  gret  slaunder  of  this  so  honcst  and  honorable  an  action  ».  The  printer, 
Bynnemann,  in  his  addrcss  to  the  reader,  refers  to  the  sanie  unauthorized  pulilications  as 
follows  : 

And  for  that  (as  I  understand)  many  tritting  pamphlets  bave  bin  secretly  tliriist  out, 
not  only  without  the  consent  of  the  captaynes  and  executioners  of  the  sanie,  l)ut  also  ratlu-r 
to  the  great  disgrace  of  the  worthy  voyage,  than    otherwise. 

The  «  trifling  pamphlets  referred  to  must  be  those  little  books  by  .Settle,  ICllis,  and  Cluu(  li- 
yard.  Dionysius  Settle's  account  of  the  second  voyage  (of  1577)  was  published  as  «  A  True 
Report  of  the  Laste  Voyage  into  the  West  and  Northwest  regions  »  by  Henrie  Middleton  in 
1577.  Three  copies  are  known,  in  the  British  Museum,  John  Carter  Brown,  and  E.  D.  Church 
libraries.  The  latter  copy  brought  £760  at  .Sotheby's  in  March,  1907.  The  British  Museum 
copy  contains  a  manuscript  note  to  the  elfect  that  the    writer    had  «  seen  a  second  edltioii  of 
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Settle's  True  reporte  of  the  same  year,  with  some  slight  alterations  »  but  no  copy  of   this   se- 
cond  edition,  as  described,  can  now  he  traced. 

Thomas  Ellis  «  sailor  and  one  of  the  companie  »,  wrote  «A  True  Reporte  of  the  Third 
and  Last  Voyage  into  Meta  Incognita  »,  which  was  printed  in  1578  by  Thomas  Dawson  as  a 
small  octavo  of  twenty  leaves.  Though  this  book  (wrongly  called  a  quarto)  is  described  by 
Lovvndes  and  copied  from  him  by  Sabin,  the  only  copy  now  known  is  the  one  in  the  Church 
collection.  It  was  purchased  at  Sotheby's  in  March,   1907,  for  £920. 

Thomas  Churchyard,  a  literary  hack  of  the  end  of  the  sixteenth  century,  was  a  friend 
of  Frobisher's  apparently.  He  published  in  May,  1578,  just  before  Frobisher  set  out  on  his 
third  voyage,  «  A  Prayse  and  Reporte  of  Maister  Martin  Forboishers  Yoyage  to  Meta  Inco- 
gnita »,  and  at  the  end  of  the  year  he  added  to  some  copies  of  his  «  Discourse  of  the 
Queenes  Maiesties  Entertainement  in  Suffolk  and  Norffolk  »  four  leaves  containing  «  A  wel- 
come home  to  Master  Martin  Frobusher  ».  This  latter  is  in  verse,  and  in  it  he  refers  to  the 
preceding   book  : 

A  Boke  I  made,  at   thy   Farewell, 

in  prose  (where  ere  it  is) 
Another  for  thy  Welcome  home, 
thou  shalt  have  after  this, 
If  this  mislike  thee  any  wliitte. 

Of  the  prose  tract  only  three  copies  seem  to  he  known,  two  in  tlie  Brìtish  Museuni,  and 
a  third  in  the  Church  collection.     The  latter  brought  £1,000  in  March,  1907. 

Settle's  book  seems  first  to  have  been  translated  into  French  and  printed  (probably  at 
Geneva)  by  Anthoine  Chuppin  as  «La  Navigation  du  Capitaine  Martin  Forbisher  ».  Of  this 
there  are  copies  in  the  British  Museum,  John  Carter  Brown,  and  Leno.x  libraries,  and  in  the 
Church  collection. 

From  tlie  French  version  translations  were  made  into  Latin  and  Gernian.  both  published 
in  1580  at  Nuremberg  by  Catharine  Gerlachin.  These  had  included  an  account  of  the  second 
voyage  only.  Then  in  1582  at  Naples  there  appeared  the  Italian  translation  noted  above.  This 
contains  an  account  of  both  the  second  and  tliird  voyages,  the  latter  probably  adapted  from 
Ellis's  book  ». 

The  editor  of  the  Rochester,  New  York,  Post-Express,  M.  William  H.  Samson,  and 
Dr.  Wheelock  Rider,  both  enthusiastic  collectors  of  rare  Americana,  have  announced  a  series 
of  photographic  reprints  of  rare  pamphlets  and  volumes  from  their  coUections,  which  series  is 
to  be  known  as  the  «  Rochester  Reprints  ».  They  are  to  be  printed  from  zinc  blocks  on 
Strathmore  Japan  paper,  bound  in  blue  boards  with  side  labels,  in  strictly  limited  editions. 
The  first  volume  of  the  series  is  a  reprint  from  Eleazar  Wheelock'  s  Narrative  of  The  Originai 
Design,  Rise,  Progress,  and  Present  State  of  the  Indian  Charity-School  at  Lebanon,  in 
Connecticut,  Printed  at  Boston  by  Richard  and  Samuel  Draper,   1763. 

Eleazar  Wheelock  published  six  tracts,  the  first  in  1763,  the  last  of  several  «  Continua- 
tions  »  in  1775.  They  ali  have  to  do  with  his  Indian  Charity  School,  the  later  issues  also 
with  the  establishment  and  early  years  of  Dartmouth  College. 

In  the  publication  of  three  more,  commonly  classed  with  these,  George  Whitefield  and 
others  interested  in  the  welfare  of  the  Indians,  were  associated.  These  London  tracts  of  1766, 
1767  and  1769  originated  in  the  spectacular  appearance,  in  England,  of  Samson  Occom,  the 
Mohegan  Preacher,  coUecting  funds  for  the  support  of  Wheelock's    Institutions. 

The  historical  importance  of  these  narratives,  and  their  interest  for  the  collector,  has 
put  them  among  the  rare  desiderata  of   Americana.     No    bibliographually  complete  set  is  foiuid 
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in  aiiy  of  oiir  public  or  prillate  libraries.  The  Field  and  the  Brinley  coUections,  for  exaniple, 
were  far  from  complete  in  this  respect,  as  is  that  of  the  Librarj-  of  Congress. 

Only  one  reprint  of  real  vahie  has  been  niade — that  of  the  1769  tract,  by  the  New- 
Hampshire  State  Librar}-  in  1891. 

It  is  the  intention  of  the  publishers  to  reproduce  in  tliis  form  the  eight  «  Continuations  » 
of  this  Narrative,  thus  enabling  collectors  to  obtain  complete  sets  of  these  rare  tracts  in  a 
desirable  reprint. 

Herewith  is  a  reproduction  of  the  title-page  of  the  scarce  originai  edition  of  Penhallow's 
«  Indian  Wars  » — a  work  which  Sabin  described  in  the  Field  Catalogne  as  «  aniong  the 
rarest  of  New  England  imprints.  »  The  last  perfect  copy  brought  S530  at  auction. 

The  «  Indian  Wars  »  is  the  originai  source  for  the  history  of  Indian  depredations  in 
New  England  during  the  first  quarter  of  the  eighteenth  centurj-,  and  as  such  is  quoted  by 
Belknap,  Holmes,  and  other  writers  on  that  period.  In  1S24,  the  hook  had  become  so  rare 
that  it  was  selected  for  reproduction  in  the  first  volume  of  the  newly  established  CoUections 
of  the  New  Hampshire  Historical  Society,  but  even  at  that  time  no  perfect  copy  was  obtained 
for  the  purpose.  The  second  and  only  other  reprint  (Cincinnati,  1859)  was  obviously  made 
without  an  examination  of  the  originai  edition.  It  reproduces  the  errors  and  inaccuracies  of 
the  New  Hampshire  CoUections,  and  thou^h  unsatisfactory  it  is  now  unconmion  and  relatively 
high-priced. 

In  this  reprint,  Messrs.  Samson  and  Rider,  have  attempted  a  definitive  edition.  The  text 
has  been  carefully  reproduced  from  a  perfect  copy  by  a  photographic  process.  An  Introduction 
contains  a  description  of  the  few  copies  of  the  originai  edition  which  a  careful  search  has 
discovered  in  public  and  private  libraries,  besides  many  other  matters  of  bibliographic  interest. 
In  extended  Notes,  which  follow,  are  included  not  only  those  supplied  by  the  editor  of  the 
New  Hampshire  CoUections,  but  many  interesting  corrections  and  additions  suggested  by  a 
study  of  the  originai  manuscript  from  which  the  printed  hook  at  times  widely  varies.  Of  this 
manuscript,  two  characteristic  pages  have  been  reproduced  in  fac-simile,  and  an  Index  —  the 
hook  was  never  before  indexed  —  is  added. 

William  Dawson  Johnston  has  been  appointed  Librarian  of  Columbia  University,  to 
succeed  the  late  Dr.  James  H.  Canfield.  Mr.  Johnston  is  38  years  ofage,  a  native  of  Vermont, 
and  was  educated  at  Brown,  Chicago,  and  Harvard  Universities.  For  three  years  he  «as  In- 
structor  of  History  in  the  University  of  Michigan,  and  later  at  Brown. 

From  1900  to  1907  Mr.  Johnston  ser\'ed  in  the  Library  of  Congress,  divotiiii;  himsilf 
especially  to  classification  and  bibliographic  work.  From  1907  to  1909  he  was  l,il)rarian  in  llic 
Bureau  of  Education  in   Washington. 

On  May  i  Mr.  Johnston  became  Assistant  Librarian  at  the  Brooklyn  l'ublic  Library.  He 
will  assume  his  duties  at  Columbia  not  later  tlian  .Sept.    i. 

The  foUowing  notice  of  the  Evans  «  American  Bihliography  »  recently  appc-arcd  in  the 
Evening  Post  : 

«  The  volumes  of  Charles  Evans's  great  «  American  Bihliography  »  are  coming  along 
with  surprising  regularity.  Voi.  V,  covering  the  period  1774  to  1778,  has  just  been  sent  out 
by  the  author  from  his  home  in  Rogers  Park,  Chicago.  This  was  a  prolific  period  for  the 
American  Press,  and  3,085  books,  pamphlets,  and  broadsides  appearing  in  those  six  years 
are  described  in  the  present  volume.     The  total    nunil)er    of  items    recorded    from  the    intro- 
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duction  of  printing  in  1639  to  the  end  of  1778  is  16,-176.  With  each  volume  the  quality  of 
Mr.  Evans's  vvork  improves.  His  first  voUmie  was  mainly  a  compilation,  few  of  the  books 
were  described  de  visii.  Now  he  is  getting  into  a  broader  and  fresher  field,  much  of  his 
work  is  new,  and  his  descriptions  are  largely  niade  from  the  books  themseh'es.  As  he  points 
out  in  his  preface  to  the  present  volume,  up  to  1774  the  literature  of  America  had  been  di- 
stinctly  religious.  But  for  a  period  beginning  with  1774  the  intellectual  effort  of  the  best 
minds  of  the  colonies  were  occupied  with  politicai  discussion,  and  the  presses  teemed  with 
politicai  pamphlets.  The  first  Congress  met  at  Philadelphia,  September  5,  1774,  and  extracts 
from  their  proceedings  were  reprinted  in  most  of  the  colonies.  These  various  publications 
bave  been  well  worked  up  by  W'orthington  C.  Ford,  in  his  edition  of  the  «  Journals  »  being 
brought  out  by  the  Library  of  Congress.  In  January,  1776,  Thomas  Paine's  «  Common  Sense  » 
appeared  anonymously  from  the  press  of  Robert  Beli  in  Philadelphia,  and  of  the  twelve 
editions,  according  to  Mr.  Evans,  not  less  than  a  hundred  thousand  copies  were  printed. 
The  Legislature  of  Pennsylvania  voted  its  author  tìve  hundred  pounds  in  appreciation  of  its 
vaine  to  the  cause  of  American   liberty. 

The  difficulty  of  securing  paper  must  at  that  time  having  seriously  hampered  the  printers. 
.Some  copies  of  «  Additions  to  Plain  Truth  ;  addressed  to  the  Inhabitants  of  America,  » 
printed  by  Bell  in   1776,  bave  the  latter  portion  printed  on  blue  paper   with  a  slip  : 

To  every  purchaser.  The  impossibility  of  obtaining  white,  constituted  the  law  of  ne- 
cessity  for  part  of  these  Additions  to  appear  in  blue.  The  philosopher  reacheth  beyond 
outward  appearances.  The  patriot  surmounted  everj'  difficulty.  And  the  bookseller  indu- 
striously  attempteth  business,  agreeable  to  the  prescriptions  and  decrees  of  the  British  and 
American  laws  of  freedom  concerning  the  liberty  of  the  press.  Third  Street,  Aprii   24th,   1776. 

Another  printer,   Isaac  Collins  of  Burlington,   in  his  Almanac  for  1773,  says  : 
Paper  so  scarce  is  grown  of  late 

My  customers  I  stint, 
For  tho'   l've  matter  in  my  Paté 
It  can'  t  get  into  print. 

In  our  notices  of  the  preceding  volumes  we  have  called  attention  to  the  wastefulness 
of  the  space  in  the  column  headed  "  Auction  Values.  "  It  is  even  more  notable  here.  Out  of 
the  3,085  titles  recorded  "auction  values"  are  given  for  seventy-six  only.  No  effort  whatever 
seems  to  have  been  made  to  secure  this  Information,  and  the  values  where  given  are  largely 
from  the  Brinley  sales  and  other  now  antiquated  records.  Misleading  values  are  worse  than 
useless.  As  e.xamples:  for  Romans's  "  History  of  East  and  West  Florida,  "  1775,  the  Barlow 
sale  record  of  $85  is  given,  though  a  copy  brought  $410  in  the  Conely  sale  at  Libbie's  in  1902. 
For  that  Tory  tract,  "  A  Dialogue  between  a  Southern  Delegate  and  his  Spouse,  "  1774,  the 
"  vaine  "  is  given  as  $16,  though  ^5ioo  was  paid  for  the  Pennypacker  copy  in  1907.  Other 
similar  cases  migbt  be  noted  ". 

<^ 

The  foUowing  editorial  appeared  in  Harper's  Weekly,  and  again  calles  attention  to  a 
matter  that  well  bears  investigation  : 

"  With  so  niany  commodious  and  hospitable  jails  as  we  have,  it  seems  surprising  that 
[he  business  of  selling  so-called  "  editions  de  lieve  "  at  enormous  prices  to  credulous  people 
should  continue  to  flourìsh.  In  a  case  that  was  in  the  courts  last  week  a  rich  widow  of 
Chicago  contracted  to  pay  $97,500  for  thirteen  volumes  of  the  works  of  Charles  Dickens.  She 
actually  did  pay  $50,000  and  gave  notes  for  .$35,000  more,  and  the  case  came  to  court  on  the 
suit  of  a  third  party  to  compel  payment  of  the  notes.  The  books  are  supposed  to  have  cost 
about  fifty  dollars  apiece.     There  have  been  niany  of  these  cases.     Usually  the  venders  of  these 
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literarj-  luxuries  bave  dealt  with  rich  old  ladies  of  inipaired  judgment,  but  sometimes  tbey 
bave  imposed  wonderfully  on  folks  who  should  bave  known  better,  and  are  said  to  bave 
caught  Comptroller  Metz.  We  do  not  recali  that  any  one  of  tbem  bas  been  sent  to  prison 
yet,  which  argues  that  their  business  has  not  received  the  attention  that  it  has  deserved  ". 

Close  upon  the  heels  of  tbis  appeared  the  foUowing  from  one  of  the  New  York 
newspapers  : 

"  Just  what  special  value  the  autbor's  signature  adds  to  a  set  of  the  "  Cornijletc 
Writings  of  Theodore  Roosevelt,  in  twenty-tvvo  volunies,  with  special  illustrations,  "  was  a 
question  that  carne  before  Justice  Truax  in  the  Supreme  Court.  Jesse  Watson  of  60  Wall 
Street,  a  purchaser  of  the  books  at  S300  per  volume,  or  $6,600  in  ali,  bad  made  application 
to  e.xamine  the  officers  of  the  Keller-Farmer  Company,  tbe  sellers,  betore  the  trial  of  the 
issues  involved. 

Mr.  Watson  contended  that  tbe  books  were  not  vvorth  anything  like  the  price  named. 

In  support  of  the  assumption  that  the  books  were  worth  tbe  price  demanded,  I.awyer 
Samuel  P.  Goldman,  who  is,  by  the  way,  a  candidate  for  tbe  Assembly  in  the  Seventeenth 
Assembly  District,  declared  that  he  had  bimself  spent  $10,000  in  recent  years  for  editions  de 
luxe,  one  hook  being  signed  by  the  Moses  of  Democracy-Grover  Cleveland. 

"  And,  "  said  Mr.  Goldman,  "  I  would  give  to-day  .•*i,ooo  for  one  letter  written  to  me 
by  Mr.  Cleveland,  now  passed  out  of  my  possession  ". 

We  demand  to  examine  these  men  that  we  may  know  just  from  whom,  where,  how, 
and  for  what  price  tbey  secured  these  books',  said  Lawyer  John  B.  Boyle,  by  way  of  answer. 

"  If  they  were  bought  from  J.  Pierpont  Morgan,  as  Mr.  Goldman  narrates,  purchased 
and  paid  for  a  similar  set,  we  want  to  know  it.  If  so,  that  is  one  story,  but  what  we  want 
to  know  is  were  these  books  picked  up  in  a  dump,  or  a  bankrupt  heap,  or  where,  "  continued 
Mr.  Watson's  attorney.  "  Our  contract  was  with  Keller-F'armer  Co.  as  agents.  It  was  to  biiy 
and  bind  for  us  twenty-two  volumes  of  Theodore  Roosevelt  for  $300  per  volume,  or  $6,600. 
It  has  sued  us  for  tbe  purchase  price,  after  Mr.  Watson  had  paid  tbree  installments  of  $350 
each,  and  then  he  decided  that  the  books  were  not  worth  the  money.  It  was  represented  to 
US  that  the  binding  of  these  books  was  to  cost  Sioo,  at  least,  per  volume.  Instead,  we  are 
reliably  informed  that  these  bindings  probably  cost  between  $1  and  $3  per  volume. 

"  Speaking  unofficially,  "  observed  Justice  Truax  "  and  not  directing  my  remarks  toward 
any  special  writer  or  author,  stili.  I  am  of  opinion  that  any  man  who  buys  one  of  these  sets 
of  edition  de  luxe  and  we  bave  had  several  of  tbem  bere,  paying  therefor  $10,000,  is  an 
incompetent.  " 

Giving  counsel,  additional  lime  to  file  additional  aftidavits  Justice  Truax  took  tbe  case 
under  advisement  ad  reserved  decision. 

Ground  has  been  broken  on  Salisbury  Street,  on  tbe  west  side  of  the  city,  for  the  new 
library  building  of  tbe  American  Antiquarian  Society,  whicb  is  to  he  the  largest  building  of 
its  kind  in  tbe  United  -States.  An  interesting  fact  in  connection  uith  the  building  is  that  the 
facade  of  the  old  Academy  building  on  Summer  Street,  formerly  used  as  an  Armenian  boarding 
house,  and  now  used  as  a  Cooper  shop  and  Storage  place  for  barrels,  has  been  selected  as  a 
theme  for  the  entrance  to  the  new  quarter  of  a  milion  building. 

It  is  the  pian  of  the  architects  to  reproduce  intact  the  facade  design  of  the  old  Iniilding, 
which  was  built  by  the  American  Antiquarian  Society  in  1820,  and  occupied  by  it  for  33  years. 
It  was  afterward  used  by  the  Worcester  Academy  as  a  school,  from  1867  to  1870,  while  tbe 
present  Academy  buildings  were  being  constructed. 

This  will  be  one  of  te  finest  library  structures  anywbere,  and  the  most  prclentious  edifice 
in  Worcester  for  library  use.     The    building    will    be    in    the    sliape  of  a  cross    and  will  be  o( 
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brick  with  marble  trimmings.  In  the  rear  of  the  mairi  building  «ili  be  a  bookstack  with  a 
capacity  of  200,000  volumes.  There  will  also  be  provision  in  the  main  building  for  50,000 
volumes,  giving  the  librar>-  a  total  capacity  of  250,000  volumes. 

The  building  will  face  Salisburj'  Street  and  will  be  placed  between  Park  avenue  and 
Regent  Street  on  the  so-called  Salisbury  estate.  There  will  be  side  entrances  from  both  these 
thoroughfares,  but  the  main  entrance,  with  marble  pillars  the  height  of  the  building,  and  a 
curved  marble  staircase  leading  up  to  it,  will  be  on  the  Salisburj-  Street  side. 

The  building  is  to  have  a  copper  and  glass  roof,  with  a  great  metal  dome  in  the  centre, 
and  the  dome  will  be  equipped  for  observation  purposes.  The  reproduction  of  the  entrance 
to  the  old  Academy  building  will  be  enlarged  four  times  to  get  the  dimensions  of  the  new 
building. 

The  eighth  and  last  part  of  the  fine  library  of  Samuel  W.  Pennypacker,  former  Governor 
of  Pennsylvania,  was  sold  at  Freeman's,  in  Philadelphia,  on  Oct.  iS.  The  assertion  is  made 
that  as  a  whole  it  formed  the  most  remarkable  coUection  ever  offered  in  this  country-  at  public 
sale,  and  that  there  is  no  other  collection  of  its  kind  now,  either  in  public  or  private  hands. 
Included  in  this  final  sale  are  the  following  scarce  works  : 

Bibliotheca  Furliana,  Rotterdam,  1714,  a  catalogne  of  books  owned  by  Benjamin  Furly. 
who  was  the  agent  of  Penn  at  Rotterdam  and  a  large  land  owner  in  Pennsylvania.  The 
hook  is  rare,  and  this  copy  is  presumed  to  be  only  one  in  America. 

"  A  Course  of  Experiments  in  That  Curious  and  Entertaining  Branch  of  Naturai  Philosophy 
Called  Electricity,  Accompanied  with  E.\planatory  Lectures  in  W'hich  Electricity  and  Lightning 
Will  Be  Proved  to  be  the  Sanie  Thing  8vo.  Philadelphia,  1764  "  The  author,  Ebenezer 
Kinnersley,  was  Professor  of  English  and  Orator>'  in  the  Academy  of  Philadelphia. 

Volume  I.,  ali  that  was  published  of  The  University  Magazine,  1843,  edited  by  students 
of  the  University  of  Pennsylvania,  and  said  to  be  the  earliest  American  university  magazine. 

Biblia  Germanica,  Nuremberg,  1472,  the  fourth  printed  Bible  in  the  German  tongue  and 
the  first  with  woodcuts. 

«  The  Life  of  One  Who  Although  Me  Were  a  Vcry  Mean  Man,  \t:t  Wrote  the  Most 
Wonderful  Deepe  Knowledge  in  Naturali  and  Divine  Things  That  Any  Hath  Been  Known  to 
doe  Since  the  Apostles'  Time,  and  Yet  Never  Read  Theni  or  Learned  Them  from  Any  Other 
Man,  as  May  Be  Seen  in  That  Which  FoUoweth  ».     By  Jacob  Boehme.     London,   1644. 

«  A  Treatise  of  Specters  »,  by  Thomas  Bromhall.     London,   1658. 

Journals  of  the  Continental  Congress.  1776-1777,  printed  at  Yorktown,  Penn.,  in  1778, 
during  the  occupancy  of  Philadelphia  by  the  British. 

Edward  Coote's  «  The  English  School  Master,  Teaching  Ali  His  Scholars,  of  What  Age 
Soever,  the  Most  Easie,  Short,  and  Perfect  Order  of  Distinct  Reading  and  True  Writing  Our 
English  Tongue,  That  Hath  Ever  Yet  Been  Known  or  Published  by  Any  ».     London,   1665. 

«  The  Mourner's  Vision  ».  A  poem.  Philadelphia,  1850,  privately  printed,  and  the  first 
work  of  Ignatius  Donnelly. 

«  Vita  Udonis  Episcopal  Incipit  Feliciter  ».  Smal!  (juarto.  Cologne,  1466,  one  of  the  ear- 
liest of  printed  books  and  the  first  issue  of  the  Cologne  press. 

«  The  Nuremberg  Chronicle  »,  by  Herman  Schedel,  folio,   1493. 

«The  State  of  the  Palatines  ».  London,  1710,  a  rare  and  valuable  work  containing  a  tuli 
account  of  the  Germans  who  settled  in  Berks  County,   Penn. 

An  antique  lace  handkerchief  said  to  have  been  owned  by  Martha  Washington. 

A  pamphlet  of  forty-eight  pages  which  was  sold  recently  at  Anderson 's  is  believed  by 
coUectors  to  be  the  first  English  work  printed  in  Texas,  and,  in  consequence,   of   especial   in- 
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terest  to  collectors  of  Americana.  So  far  as  is  known  this  copy  is  the  first  one  that  lias  ever 
come  ìnto  the  public  market,  if,  indeed,  it  is  net  imique,  as  it  seems  to  he. 

Its  title  reads  :  «  Politicai  Constitution  of  the  Free  State  of  Coahuila,  Texas,  Sanctioncd 
by  the  Constitutional  Congress  of  the  Said  State  on  the  iith  of  March,  1.S27  ».  It  was  piibli- 
shed  that  same  year  at  The  Courier  office  at  Nacogdoches. 

When,  in  1S24,  Mexico  establised  a  Federai  republic,  Texas,  together  with  Coahuila  and 
Nuevo  Leon,  was  made  a  separate  State.  Explorers  and  colonists  had  been  tìockiui;  to  the 
territori"  from  the  United  States  from  the  time  of  the  Louisiana  Purchase  in  1803,  and  there 
was  frequent  friction  between  them  and  the  Mexican  authorities. 

In  1819  a  band  of  adventurers,  under  Dr.  James  Long,  left  Natenez  and  occupied  Nacog- 
doches, established  a  provisionai  government,  and  declared  Coahuilla  and  Texas  to  bc  a  free 
and  independent  State. 

In  1820  the  first  American  printing  office  was  started  there,  and,  wlien  the  Congress  at 
Saltillo  framed  and  proclaimed  the  Constitution  it  was  printed  on  the  Nacogdoches  press. 
The  Constitution  consist  of  225  articles,  and  is  preceded  by  this  statement  : 

The  Govemor  Pro.  Tem.  of  the  Free  State  of  Coahuila  and  Texas  to  ali  its  inhabitants, 
know  that  the  Constitutive  Cong^esss  of  the  said  State  has  decreed  and  sanctioned  the  following 
Politicai  Constitution  of  the  Free  State  of  Coahuila  and  Texas. 

In  the  name  of  the  omnipotent  God,  author  and  Supreme  Legislator  of  the  L'nivers,  the 
Constitutive  Congress  of  the  State  of  Coahuila  and  Texas,  desìring  to  coniply  with  the  will  of 
the  People,  their  Constituents,  and  for  the  purpose  of  duly  fulfilling  the  grand  and  magnificent 
object  of  promoting  the  glory  and  the  prosperìty  of  the  same  .State,  decree  for  its  adininistra- 
tion  and  government  the  following  Constitution,  &c. 

An  interesting  letter,  written  by  Robert  Southey,  the  English  poet,  to  Miss  Mary  M. 
Betham,  the  eldest  daughter  of  William  Betham,  the  antiquary,  a  woman  of  letters  and  a  mi- 
niature painter,  was  sold  the  other  day  at  Anderson 's.  She  formed  cordial  friendships  during 
a  residence  in  London  with  Charles  and  Mary  Lamb,  Samuel  T.  Coleridge,  Robert  Southey, 
and  others.  Family  misfortunes  and  a  breakdown  of  heallh  compelled  her  to  return  to  Stonehani 
Aspel,  Suffolk,  where  her  father  was  head  master  of  a  school,  and  Soutliey's  letter  is  addressed 
to  her  there. 

Southey  was  living  at  Keswick,  to  uhich  he  had  renioved  in  1803  in  order  ihal  his  nife 
might  be  near  her  sister,  the  wife  of  the  poet  S.  T.  Coleridge.  Mrs.  Lovell,  whom  he  menlions 
in  his  letter,  was  the  wife  of  Robert  Lovell.  The  wìdow  of  Stephen  Fricker  an  unsuccessful 
manufacturer  of  sugarpans  at  Westbury,  had  six  daughters.  Southey  married  one,  Edith  ;  Lovell 
married  another,  Marj-,  and  Coleridge  married  a  third  daughter,  Sara. 

Coleridge's  daughter  .Sara,  who  is  mentioned  in  the  letter,  was  a  brilliant  woman.  Southey 
for  years  had  been  tried  by  the  failure  of  his  wife's  mind,  terminating  in  lunacy.  The  letter 
is  as  follows  : 

My  Dear  Miss  Betliain  ;  I  have  made  searcli  for  your  somicl,  and,  in  liope  of  lindlng  il, 
bave  delayed  replying  to  your  letter  till  that  hope  failed. 

You  have  been  often  in  our  thoughts.  .  God  grant  that  your  mosl  grievous  adlU  tion  inay 
be  wholly  at  an  end;  grievous  beyond  ali  others  I  have  seen.  liut  the  uorst  evils  in  the  world 
are  but  for  a  time,  and,  if  they  leave  behind  them  peace  of  mimi,  ali  is  well  at  Inst.  VVe  have 
had  our  afflictions  also,  and  severe  ones  since  you  and  I  saw  each  otlier,  and  time  has  laid  liis 
hand  upon  us. 

I  am  now  a  gray-headed  man,  elderly  enough  to  be  thought  old  by  those  who  are  in 
the  prime  of  life,  and  tho  feel  myself  on  the  verge  of  old  age.  My  three  surviving  daughters 
are  no  longer  girls,  and  my  son  is  in  his  twelfth  year. 
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My  wife  and  Mrs.     Lovell  desire  their  kindest  remembrances  to  yoii. 

Your  proposed  title  is  pretty  and  nioiirnful.  Also  these  are  ili  tinies  tor  poetry  ;  everybody 
writes  poems  and  nobody  buys  them. 

God  bless  you,   my  dear  Miss  Betham.   Yours  ver\-  truly. 

Keswick,  23d  Sept.,   1S30.  ROBERT    SOCTHEV. 

The  foUovving  Caxton  note  appeared  recently  in  tJie  Evenìng  Post  : 

The  «  Census  of  Caxtons  »,  by  Seymour  de  Ricci,  just  distributed  to  niembers  of  the 
Bibliographical  Society,  is  an  adniirable  piece  of  work.  It  is  not  merely  a  list  of  books  from 
Caxton's  press,  with  the  names  of  their  present  owners,  but  is  a  record  of  the  history,  so  far 
as  traceable,  of  every  existing  volume  or  fragment,  with  references  to  examples  described  in 
early  sales  catalogues  and  elsevvhere,  which  cannot  now  he  located. 

The  names  of  early  owners  are  taken  chiefly  from  the  fly-leaves  of  the  books  or  from 
manuscript  notes.  No  doubt,  evidences  of  such  ownership  of  niany  copies  have  been  destroyed 
by  modem  binders.  The  subsequent  owners  are  shown  by  references  to  sales  catalogues,  the 
page  and  lot  number  being  generally  given.  The  present  owner's  nanre  is  printed  in  small 
capitals.  The  imperfections,  presence  or  absence  of  blank  leaves,  and  the  condition,  are  next 
given,  then  the  binding  and  the  size.  Then  comes  the  list,  in  some  cases  a  long  one,  of  un- 
traced  copies,  many  of  which  are  probably  identical  with  copies  described  more  fiilly  imder  the 
previous  heading.  Following  is  a  list  of  fragments,  or  single  leaves,  though  this  is,  admittedly, 
very  incomplete.  Preceding  these  lists  and  descriptions  of  copies,  there  is,  for  each  hook,  a 
short  general  note,  giving  : 

1.  -  The  exact  title  of  the  book,  in  Caxton's  own  words  and  spelling. 

2.  -  The  collation,  number  of  leaves,  and  signatures,  size  of  the  type-page,  etc. 

3.  -  References  to  Blades's  great  work  on  Caxton  and  to  other  bibliographical  works. 
Besides  the  books  printed  by  Caxton  at  Bruges   and    Westminster,    there  are   described 

three  books  printed  at  Bruges  after  Caxton's  return  to  England,  but  with  his  types,  two  books 
printed  by  Guillaume  Maynyal  at  Paris  for  Caxton,  five  books  printed  after  Caxton's  death  by 
Wynken  de  Worde,  but  with  his  types,  and,  tìnally,  a  single  book,  John  Kay's  «  The  Siege  of 
Rhodes  »,  by  an  unidentified  printer,  but  with  types  which  may  have  been  Caxton's.  In  ali, 
there  are  iii  books  and  broadsides  described,  ol  w'hich  exactly  100  were  of  Ca.xton's  own 
printing.  The  frontispiece  to  the  volume  is  a  reproduction  of  the  Flemish  engraving  prefixed 
to  the  Chatsworth  copy  of  the  «  Recuyell  of  the  Hystoryes  of  Troye  »,  which  is  supposed  to 
represent  Caxton  himself  presenting  a  copy  of  his  book  to  Margaret,  Duchess  of  Burgundy. 
There  are  also  ten  full-page  facsimiles,  showing  the  different  types  used  by  Caxton. 

In  one  respect  only  can  we  criticise  the  work.  It  is  unfortunate  that  the  proofsheets 
recording  the  history  of  books  in  America  (other  than  Mr.  Morgan's,  which  have  been  fully 
described  by  E.  Gordon  Dufif)  were  not  submitted  to  some  American  for  revision.  Without 
taking  the  lime  to  make  a  minute  investigation,  we  can  correct  the  following  errors  : 

The  list  of  copies  of  Higden's  «  Polycronicon  »,  1482,  should  be  reduced  by  two,  and 
possibly  three  others  should  be  added.  No.  3  and  No.  8  are  identical,  as  are  No.  4  and  No.  76. 
The  three  additional  are  Bishop  Hurst's,  but  of  these,  later. 

The  Towneley-Sykes-Dent-Perkins-Ives  copy  (De  Ricci's  No.  8)  was  not  bonghi  at  the 
Ives  sale  in  1S91  by  the  Boston  Public  Library.  It  was  bought  by  a  fimi  of  booksellers,  by 
whom  it  was  sold  (in  1893)  to  the  Lenox  Library,  and  is  identical  with  De  Ricci's  No.  3.  It 
is  stili  in  the  Lenox  Library. 

Lord  Charlemont's  copy  (untraced  by  De  Ricci,  his  No.  76)  was  bought  at  his  sale  in 
1865  by  a-  New  York  coUector,  Almon  W.  Griswold,  for  £  477  15S.  It  lacked  two  leaves, 
which  were  supplied  by  Mr.  Griswold,  who  then  sent  it  to  Bedford  to  bind,  telling  him  not  to 
spare  expense  in  the  work.     Bedford's  bill  for  £50  for  the  binding  was  fornierly  with  the  book. 

/.a  Bibitujilia,  anno  XI,  dispensa  8^9*  45 
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But  what  a  pity!  The  «  old  oak  boards  with  leather  buckle  »,  perhaps  put  upon  the  hook  in 
Caxton's  own  workshop,  and  the  old  fly  leaves,  which  might  have  contained  records  of  successive 
owners,  were  thrown  away  !  Is  there  a  collector  vvho  wouid  do  such  a  thing  to-day?  Griswold 
was  one  of  the  keenest  and  most  eager  coUectors  of  his  day.  He  had  been  the  underbidder 
on  the  first  folio  Shakespeare  at  the  sale  of  George  Daniel's  famous  library  in  1S64,  letting 
that  hook  go  to  Miss  {afterwards  Baroness)  Burdett-Courts  for  £716  2S,  four  times  any  previous 
record  on  the  hook,  and  a  price  that  was  not  exceeded  for  more  than  a  quarter  century.  We 
may  presume  that  the  price  paid  by  him  for  this  Caxton  (lackìng  two  leaves)  was  an  equal 
.surprise  to  his  contemporarìes.  Lord  Charlemont's  books  had  been  mostly  destroyed  in  a  fire 
at  Sotheby's,  after  they  had  been  catalogued  for  sale,  but  this  fine  Caxton  survived.  In  1S88 
Mr.  Griswold  sold  the  volume  to  a  New  York  house,  who  priced  it  in  a  catalogne,  dated 
October  of  that  year,  at  86,750.  Tt  was  purchased  by  Robert  Hoe,  and  is  one  of  the  most 
prized  books  in  his  great  library.  Its  history  seems  to  have  been  unknown  to  the  compiler  of 
the  Hoe  catalogne,  who  says:  «  Blades  records  five  perfect  copies  only,  some  of  which  are 
made-up.  This  one  appears  to  have  escaped  his  notice  ».  Although  the  Charlemont-Griswold- 
Hoe  copy  is  a  «  made-up  »  copy,  it  is  undoubtedly  the  finest  copy  known,  having  more  than 
two  hundred  untrimmed  leaves.  The  Hoe  copy  is  De  Ricci's  No.  4. 

There  is  another  error  in  regard  to  the  «  Polycronicon  »,  the  Astor  Library  copy  (now 
at  the  Lenox  Library  building),  described  by  Blades  and  De  Rìcci  (his  No.  6),  as  perfect,  has 
several  leaves  in  facsimile. 

Three  very  large  fragments  of  the  «  Polycronicon  »  were  in  Bishop  John  F.  Hurst's  library, 
Part  IV,  sold  at  Anderson's  in  March,  1905.  Not  counting  blank  leaves,  one  copy  lacked  144 
leaves,  the  second  151  leaves,  and  the  third  239  leaves.  A  perfect  copy  has  450  leaves,  of 
which  five  are  blank.  The  best  of  the  Hurst  copies  was  again  sold  in  one  of  the  Poor  sales  the 
past  winter. 

The  fine  copy  of  Gower's  «  Confessio  amantis  »,  1493,  now  in  the  Hoe  library,  was 
bought  in  the  Earl  of  Jersey 's  sale  in  1885  for  Mrs.  N.  Q.  Pope  of  Brooklyn,  and  passed  witli 
other  books  into  Mr.  Hoe's  collection  in  1895.  Mr.  De  Ricci  notes  only  one  Caxton  (the  fa- 
mous «  Morte  d'Arthur  »)  as  having  belonged  to  Mrs.  Pope.  He  gives  the  heading  «  Abby  E. 
Pope  »,  and,  mistaking  the  sex  of  the  owner,  says,  «  His  widow  sold  his  library  to  Robert 
Hoe.  »  It  was  shortly  after  Mrs.  Pope's  death  that  her  husband  sold  the  library.  A  somewhat 
similar  error  occurs  under  the  heading  «  Locker-Lanipson's  collection,  at  Rowfant  ».  De  Ricci 
says,  «  Sold  in  1905  (?)  to  Church,  who  resold  part  of  it  to  Dodd,  Mead  &  Co.  »  The  f;u:t  is 
that  these  booksellers  purchased  the  library  entire  and  sold  it  entire  to  the  late  Mr.  Cluirch, 
who  selected  tlie  Shakespeares  and  such  other  books  as  lie  cared  to  retain,  leaving  the  resi 
with  them  to  be  sold  for  his  acount. 

As  a  contribution  to  that  fascinaling  subject,  the  history  of  book-collecting,  this  «  Census 
of  Caxtons  »  is  one  of  the  most  interesting  Iwoks  ever  wrilten. 

New  York,  U.  S.  A.  Oclober  iStli  1909.  GarDNER   TliALL. 
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Una  edizione  monumentale  di  50  disegni  del  pittore  Michele  conte  Zichy.  —  Onde 
onorare  la  memoria  e  la  gloria  di  Michele  Zichy,  uno  dei  pochi  maestri  ungheresi  di  fama 
mondiale  e  già  pittore  di  corte  dello  Zar  Alessandro  11,  gli  amici  suoi  hanno  deciso  di  rac- 
cogliere i  quadri,  i  disegni  e  gli  abbozzi,  ai  quali  il  Maestro  aveva  dato  per  titolo  «  L'Amore  » 
e  di  pubblicarne  cinquanta  —  per  i  veri  amatori  dell'arte  —  in  una  edizione  privata,  nume- 
rata e  degna  in  tutto  della  memoria  di  Lui. 
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La  lista  di  sottoscrizione  mandata  a  nome  degli  Amateurs  de  l'art  de  ^Michael  de  Zichy 
dalla  casa  editrice  di  Budapest,  Eggenberger  e  C.»  a  un  ristretto  pubblico  di  amatori  d'  arte  e 
di  artisti,  ha  destato  in  loro  un  vero  entusiasmo  per  la  imminente  pubblicazione. 

E  infatti,  questi  disegni  dello  Zichy  sono  pochissimo  conosciuti.  Non  li  avranno  visti  che 

due  o  tre  persone  in  tutto gli  eletti  :    qualche   testa   coronata  e  pochi  dei  loro  intimi.  Nel 

lascito  artistico  del  defunto  pittore  magiaro  non  si  conservano  che  rare  riproduzioni  fotogra- 
fiche di  alcuni  di  questi  disegni.  Gli  originali  passarono  subito  nella  raccolta  privata  e  segreta 
di  uno  dei  più  potenti  monarchi  del  mondo,  lo  Zar  di  tutte  le  Russie,  che  —  or  non  è 
molto  —  li  donò  a  un  altro  potente  coronato  d'Europa,  al  Re  d'Inghilterra  Edoardo. 

Nella  cosidetta  erotica  dell'  arte  universale  non  troviamo  creazioni,  che  siano  belle  e 
artistiche,  nel  senso  più  nobile,  più  sincero  e  più  sano  della  parola,  come  i  disegni  dello 
Zichy.  Spira  da  loro  un'  aura,  oggi  mai  quasi  scomparsa,  di  forza  e  di  bellezza  pagana.  In 
un'  epoca  più  sana,  più  sincera  e  più  semplice  della  nostra,  i  disegni  dello  Zichy  passerebbero 
di  mano  in  mano,  sarebbero  conosciuti  da  tutti,  come  furono  già  in  altri  tempi  conosciuti  da 
tutti  i  disegni  e  i  quadri  erotici  del  greco  Parrhasios.  E  difatti  gli  estremi  atti,  le  ultime  e  le 
sensualmente  più  deliziose  manifestazioni  dell'  amore  sano  e  normale,  sono  scolpite  nel  vivo 
sasso  e  dipinte  sulle  muraglie  non  solo  dei  templi  pagani  dell'  antichità,  ma  anche  di  quelli 
cristiani  del  medio  evo. 

I  disegni  dello  Zichy  sono  capolavori  e  sarebbe  un  delitto  contro  la  religione  del- 
l' arte  volerli  nascondere  e  sopprimere  in  nome  di  una  certa  tal  morale  moderna  ipocrita  e 
bassa. 

Eppure  non  potranno  godere  della  gran  pubblicità.  Gli  Amateurs  de  l'art  de  Michael  de 
Zichy  li  offrono  perciò  in  una  edizione  privata  ristretta  agli  amici  della  vera  arte,  agli  amici 
dell'  arte  di  Michele  Zichy.  La  monumentale  opera  vedrà  la  luce  in  soli  699  esemplari,  nu- 
merati a  macchina.  Non  essendo  destinata  al  traffico,  verrà  stampata  per  i  sottoscrittori  sol- 
tanto, su  carta  a  mano,  con  litografie  di  color  bruno  caldo.  La  grandezza  dei  fogli  sarà  di 
centimetri  36X26,  quella  delle  riproduzioni  di  cm.  24X18. 

La  sottoscrizione  si  chiuderà  a  Natale  e  1'  opera  uscirà  i  primi  giorni  del  1910.  A  se- 
conda del  desiderio  dei  sottoscrittori,  l'opera  verrà  spedita  in  io  fascicoli  a  corone  12  l'uno, 
o  in  un  volume  solo,  che  costerà  corone  120.  I  singoli  fascicoli  conterranno  5  disegni, 
r  opera  completa  ne  conterrà  50.  I  sottoscrittori  riceveranno  in  fine  gratis  un  elegante 
astuccio. 

Università  in  Islanda.  —  Il  parlamento  islandico  ha  deciso  di  erigere  una  L'niversità 
nella  capitale  Reykjavilc,  sotto  il  nome  «  Islands  Universitet  ».  Il  decreto  datato  il  30  luglio 
1909  è  stato  confermato  dal  Re  di  Danimarca.  La  nuova  Università  sarà  composta  di  4  facoltà, 
di  cui  quelle  di  teologia,  di  giurisprudenza  e  di  medicina  sostituiranno  i  singoli  istituti  supe- 
riori relativi  a  tali  materie  di  studio.  Nella  facoltà  di  filosofia  verrà  insegnata  filosofia,  filologia 
e  storia  letteraria  islandica  dei  tempi  antichi  e  moderni,  e  storia  nazionale  del  paese. 

American  Book  Prices  Current  1909.  —  Il  volume  testé  uscito  comprende  l'annuale  ri- 
vista dei  libri  e  manoscritti  venduti  all'  asta  nelle  città  di  New  York,  Boston  e  Philadelphia, 
nel  periodo  dal  i"  settembre  1908  a  fine  agosto  1909,  coli' indicazione  dei  prezzi  raggiunti. 
Come  i  volumi  precedenti  anche  il  presente  non  fu  tirato  che  a  poche  copie  oltre  quelle  sot- 
toscritte. Esso  è  un'opera  indispensabile  alle  biblioteche  ed  al  commercio  librario  interna- 
zionale. 

Stamperia  nazionale  di  Pekino.  —  Il  Governo  cinese  inaugurerà  fra  poco  una  stampe- 
ria nazionale  modellata  su  quella  dell'  Impero  germanico  di  Berlino.  Per  ora  la  somma  stan- 
ziata a  questo  scopo  ammonta  a  L.  250,000.  Tutti  gli  stampati  occorrenti  per  le  ferrovie  dello 
Stato,  la  posta  e  le  società  di  navigazione  nazionali  saranno  eseguili  in  questa  tipografia,  la 
cui  Amministrazione  verrà  trasferita  al  Ministero  del  traffico. 
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Una  Storia  dei  Giornali  di  Biblioteca  del  mondo  comincia  a  pubblicarsi  nel  Biilletin 
of  Bibliography  (Xew  York),  autore  ne  è  Miss  Helen  E.  Haines,  che  per  molti  anni  dirigeva 
il  Library  Journal.  Questo  lavoro  riempie  senza  dubbio  una  lacuna  nella  storia  della  materia 
bibliografica  e  susciterà  un  vivo  interesse  nel  mondo  dei  bibliotecari. 

Catalogo  dei  Manoscritti  di  Leibniz.  —  È  uscito  il  primo  fascicolo  di  questa  pubblica- 
zione edita  a  cura  della  «  Académie  des  Sciences  »  e  della  «  Académie  des  Sciences  Morales 
et  Politiques  »  di  Parigi  associate  all'Accademia  prussiana  delle  Scienze  di  Berlino.  Essa  è 
un  lavoro  preparatorio  per  una  edizione  delle  opere  del  grande,  filosofo.  Il  presente  fascicolo 
annovera  ben  1162  manoscritti  dagli  anni  1646  a  1672.  Per  economia  di  tempo  e  denaro  il  cata- 
logo viene  tirato  in  autografia  e  poi  distribuito  agli  istituti  scientifici  di  tutto  il  mondo  per 
l'uso  degli  studiosi. 

Museo  Puschkin.  —  L'Accademia  Imperiale  delle  .Scienze  di  Pietroburgo  ha  acquistato  il 
Museo  Puschkin,  che  un  certo  signor  Onjegin  aveva  messo  insieme  a  Parigi.  Un  materiale 
molto  importante  vi  è  contenuto,  il  quale  servirà  per  l'edizione  delle  opere  del  poeta  che  per 
cura  dell'Accademia  stessa  verrà  pubblicata.  Il  Museo  comprende  all'  incirca  60  manoscritti 
originali  del  Puschkin,  fra  altri  il  testo  completo  della  redazione  originale  del  «  Conte  Nulin  », 
il  trattato  «  su  Milton  e  sulla  traduzione  del  Paradiso  Perduto  fatta  da  Chateaubriand  »,  inol- 
tre numerose  poesie  delle  quali  parecchie  inedite  e  sconosciute. 

Una  quantità  di  disegni  appartenuti  al  poeta,  dei  ritratti,  libri  e  numerosi  do_fumenti 
formano  un  altro  pregio  della  collezione,  tanto  più  che  vi  sono  comprese  delle  memorie  e  let- 
tere di  Shukowski  che  si  riferiscono  al  duello  di  Puschkin  e  daranno  forse  qualche  luce  su 
questo  lugubre  dramma. 

Rammentiamo  ancora  varie  rappresentazioni  del  poeta  in  scultura,  pittura  e  disegni,  ed 
altre  dei  suoi  amici  e  conoscenti  (Gogol,  signora  Smirnow,  Shukowski,  Krylow,  conte  Pe- 
rowski  ecc.).  Una  parte  dei  manoscritti  è  già  arrivata  a  Pietroburgo. 

Un  gioiello  librario.  —  Sta  ora  componendosi  a  New- York  quello  che  promette  di  es- 
sere il  più  ricco  lavoro  tipografico  dei  nostri  giorni.  Si  tratta  di  una  copia  delle  opere  com- 
plete di  Shakespeare,  la  quale  comprenderà  quaranta  volumi  accompagnati  da  parecchie  mi- 
gliaia di  illustrazioni  artistiche  e  rilegati  con  grande  magnificenza.  Ogni  volume  costerà  2500 
lire,  cosicché  l'intera  raccolta  avrà  il  valore  di    L.   loo.ooo. 

La  scoperta  di  Giovanni  da  Verrazzano.  Un  codice  inedito.  —  Non  sono  ancora 
spenti  gli  echi  delle  onoranze  rese  alla  memoria  di  Giovanni  da  Verrazzano,  dalla  colonia 
italiana  a  New  York  che,  in  lui,  volle  glorificare  il  navigatore  ardimentoso  che,  primo  fra  tutti, 
visitò  e  descrisse  le  coste  degli  attuali  Stati  Uniti  ;  e  perdurano,  intanto,  le  astiose  polemiche 
da  parte  degli  americani,  i  quali  non  sanno  rassegnarsi  ad  ammettere  che  fu  Giovanni  da  Ver- 
razzano, e  non,  ottanta  anni  dopo,  1' anglo-sassone  Hudson  a  fare  tale  visita  e  tale  descrizione. 

Finora  le  scoperte  del  nostro  insigne  connazionale  erano  avvalorate  da  due  copie  di  una 
lettera-relazione  indirizzata  dall'esploratore  al  re  di  Francia,  Francesco  I,  sotto  il  patrocìnio 
del  quale  la  spedizione  era  avvenuta. 

Le  copie  di  tale  lettera  erano  quella  manoscritta  della  Biblioteca  Nazionale  di  I'"irenze  e 
l'altra  a  stampa  pubblicata  nella  raccolta  delle  Navigatioii  et  viaggi  di  Giovan  Battista  Ramusio. 

Di  questi  giorni  è  venuto  alla  luce  un  documento  fin  qui  ignorato  :  si  tratta  di  una  copia 
non  solo  sincrona  della  celebre  lettera  da  noi  ricordata,  ma  anche  ricca,  in  confronto  di  essa, 
di  aggiunte  e  varianti  importantissime. 

Il  prezioso  documento  appartiene  al  conte  Giulio  Macchi  di  Cellere  ;  non  si  è  potuto 
ancora  stabilire  con  precisione  come  sia  pervenuto  in  eredità  alla  famiglia  Cellere,  ma  non 
dev'  essere  da  molti  anni,  poiché  nel  1884  il  documento  faceva  parte  della  libreria  Gio- 
vio-De  Szeth,  derivata  dalla  insigne  Biblioteca  Gioviana  di  Como,  la  quale,  dopo  trecen- 
t'  anni  di  conservazione  e  di  gelosa  custodia,  andò  nel  secolo   passato  divisa  e  dispersa. 
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II  prof.  Alessandro  Bacchianì  ha  potuto,  di  questi  giorni,  pubblicare  il  codice  Celiare, 
un  tempo  Giovio,  e,  rilevando  le  aggiunte  e  le  varianti  in  confronto  del  testo  della  lettera  già 
nota  nelle  precedenti  lezioni,  ha  potuto  vittoriosamente  confutare  tutte  le  argomentazioni  degli 
avversari  che  hanno  tentato  contestare  la  gloria  dell'  avventuroso  viaggio  al  nostro  da  X'erraz- 
zano,  rimovendo  ogni  e  qualsiasi  dubbio  in  proposito. 

Il  prof.  Bacchiani,  in  un  magnifico  coscienzioso  studio,  illustra  e  commenta  il  testo  del 
«  Commentario  della  Delfina  e  del  suo  viaggio  »  che  è  veramente  interessante,  nella  sua 
grande  semplicità  di  stile,  in  ogni  suo  punto  :  dove,  per  esempio,  descrive  la  tempesta  nel- 
l'Oceano, o  il  primo  incontro  con  gì'  indigeni  o  la  «  selva  di  lauri  »  e  il  «  campo  di  cedri  » 
o  r  «  offerta  del  fico  »  o  il  paese  del  «  refugio  »  o  dove  il  Da  \'errazzano  fa  considerazioni 
d'  indole  puramente  geografica. 

Trionfalmente,  con  la  scorta  del  nuovo  documento,  il  prof.  Bacchiani  conclude  che  con 
tutta  coscienza  tranquilla  possiamo  celebrare  il  navigatore  fiorentino  che  segui  le  gloriose  tra- 
dizioni  dei  predecessori  connazionali. 

La  Raccolta  Vinciana.  —  Questo  degno  contributo  di  omaggio  e  di  ammirazione  al  di- 
vino^ Leonardo,  composta  presso  1'  Archivio  storico  al  Castello  Sforzesco  in  Milano,  per  la  su- 
perba opera  assidua  dijLuca  Beltrami  va  arricchendosi  ogni  giorno  piti.  Essa  va  cosi  acqui- 
stando sempre  .maggiormente  quel  carattere  di  cosa  completa  che  la  rende  preziosa  agli  studi 
leonardeschi. 

Il  fascicolo  che  viene  pubblicato  ogni  anno  sotto  la  direzione  di  Luca  Beltrami  e  del 
V'erga,  dà  notizia  che  la  raccolta  si  è  in  quest'  anno  arricchita  di  190  pezzi  fra  i  quali  si  con- 
tano pubblicazioni  rare  e~costose.  Anzi  tutto,  i  soci  aderenti  .son  saliti  a  200,  e  son  prime  fra 
essi  le" Accademie  delle  Scienze  di  Parigi,  di  Vienna,  di  Cracovia,  di  Lipsia,  di  Monaco  di 
Baviera,  e  fra  gli  aderenti  sono  studiosi  e  scienziati  e  artisti  di  tutto  il  mondo. 

Alcuni  di  questi  aderenti  vanno  già  dedicando  con  amore  la  loro  opera  alla  Raccolta. 
IPsignor  Williamson  di  Londra,  per  citar  qualche  esempio,  e  i'  editore  dei  Manoscritti  del- 
l' Istituto  di  Francia,  signor  Ravaisson  Mollien,  si  sono  adoperati  per  procurare  opuscoli  e 
giornali, Tomai  esauriti,  inducendo  persino  qualche  loro  amico  a  privarsi  d'  un  unico  esem- 
plare. E  in  Italia  le  prove  di  simpatia  alla  Raccolta  non  furono  minori  di  quelle  pervenute 
dall'  estero.  Il  ministro  Rava  ha  regalato  alla  Raccolta  le  stampe  vinciane  della  Regia  Cal- 
cografia. Corrado  Ricci,  ha  oft'erto  tutte  le  puntate  finora  uscite  del  Bollettino  d'arte.  Inoltre 
il  prof.  Gustavo  Uzielli  ha  messo  a  disposizione  tutto  il  suo  schedario,  d'  onde  furono  rica- 
vatefalcune  dozzine  di  notizie  bibliografiche  retrospettive  mancanti  alla  Bibliografia  \'inciana  ; 
la  quale  s'  è  quest'  anno  di  molto  accresciuta  collo  spoglio  delle  pubblicazioni  pervenute.  E 
cosi  si  avvicina  il  giorno  in  cui  essa  potrà  vedere  la  luce. 

La  Raccolta  ha  anche  fatto  qualche  acquisto;  tra  gli  altri  ricordiamo  i  disegni  Leonar- 
deschi^della  Biblioteca  di  Christ  Church,  a  Oxford  che  fanno  parte  della  grandiosa  pubblica- 
zione del  signor  Sidney  Colvin. 

La  Raccolta  \'inciana  compie  ora  i  suoi  cinque  anni  di  vita  :  in  cosi  breve  tempo,  cjuale 
magnifico  cammino  I 

Museo  di  Schiller  a  Marbach.  —  In  occasione  del  150"  anniversario  del  giorno  della 
nascita  di  .Schiller  il   Museo  cl>be  una  serie  di  preziosi   doni. 

Il  re  del  Wurtemberg  regalò  2  fogli  manoscritti  dei  drammi  di  Schiller  «  Fiesco  »  ed 
«  i  Maltesi  »,  inoltre  una  lettera  del  padre  del  poeta  al  Cotta,  il  celebre  editore,  una  lettera 
della  moglie  di  Schiller,  scritta  poco  tempo  dopo  la  morte  del  marito,  una  lettera  di  Gu- 
glielmo di  Humboldt  indirizzata  a  Kórner  e  relativa  a  Schiller  ecc.  Fra  gli  ultimi  acquisti  fi- 
gura un  ritratto  ad  olio  dipinto  da  Ph.  Fr.  Hetsch,  rappresentante  Schiller  al  tempo  del  suo 
soggiorno  a  Stoccarda,  ritratto  che  finora  fu  creduto  perduto  e  che  viene  ad  arricchire  la  già 
ricca  raccolta  iconografica  del  Museo. 
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Organetti  di  Giuseppe  Haydn.  —  Pochi  sanno  che  il  famoso  compositore  aveva  una 
particolare  passione  per  organetti,  e  che  egli  scrisse  una  quantità  di  composizioni  per  questi 
meccanici  strumenti. 

La  Regia  Biblioteca  dì  Berlino  conserva  24  di  tali  piccole  composizioni,  tutte  quante 
inedite.  Recentemente  si  trovava  nel  mercato  librario  di  Berlino  mia  25^  composizione  del 
maestro,  scritta  per  un  cosi  detto  orologio  a  flauto  ;  essa  fu  acquistata  da  un  privato. 

Euler.  —  La  Società  Svizzera  di  Scienze  Naturali  ha  finito  i  lavori  preparatori  per  una 
edizione  delle  opere  complete  del  celebre  matematico  ed  astronomo  Leonardo  Euler,  nato  a 
Basilea  nel  1707.  I  mezzi  occorrenti  per  questa  impresa  grandiosa  —  si  calcola  che  saranno  45 
volumi  in  4"  —  furono  in  gran  parte  forniti  per  mezzo  di  sottoscrizioni.  La  casa  B.  G.  Teubner 
di  Lipsia  è  incaricata  dell'edizione.  Si  spera  di  cominciare  fra  un  anno  colla  pubblicazione  dei 
singoli  volumi.  La  redazione  è  affidata  ai  proff.  Rudio  di  Zurigo  e  Krazer  e  Stàckel  di  Karlsruhe. 

La  biblioteca  di  Napoleone.  —  La  vendita,  testé  avvenuta  a  Londra,  di  alcuni  libri 
che  appartengono  alla  biblinteca  di  Napoleone,  dà  occasione  al  Mattino  di  ricordare  die  il 
Bonaparte  portav-a  sempre  con  sé  la  sua  libreria,  finanche  in  guerra.  In  tutte  le  campagne 
(in  Egitto,  in  Italia,  a  Mosca,  a  Waterloo)  lo  seguiva  una  libreria  smontabile  di  mogano,  con- 
tenente biografie,  trattati  di  storia,  traduzioni  di  classici  (specialmente  Le  Vite  di  Plutarco),  i 
grandi  drammatici  francesi  Racine,  Corneille,  Voltaire,  e  poi  Omero,  Ossian  ed  altri  poeti  epici, 
oltre  una  Bibbia,  un  Corano,  la  Imitazione  di  Cristo  e  qualche  altro  libro  religio.so.  Napoleone 
amava  i  libri  buoni,  ma  detestava  i  libri  belli  ;  i  libri  cioè  preziosamente  rilegati  e  carichi  di 
dorature.  I  suoi  volumi  favoriti  erano  quelli  di  formato  tascabile,  rilegati  in  semplice.  Il  gene- 
rale Bluecher  a  cui  Napoleone  dovette  la  sconfitta  di  Waterloo,  gli  arrecò  un  dolore  non  meno 
grave,  facendo  sequestrare  dai  suoi  prussiani  la  massima  parte  dei  carri  contenenti  le  librerie 
di  Napoleone.  Solo  6oo  volumi  provenienti  dalla  biblioteca  del  Trianon,  poterono  essere  sal- 
vati. A  Portoferraio  si  conserva  una  bella  collezione  di  libri,  raccolti  da  Napoleone  durante  la 
sua  breve  permanenza  nell'  isola  d'  Elba.  L'  amore  della  lettura  fu  vivo  nell'  imperatore  fino 
alla  morte.  Nel  triste  esilio  di  Sant'  Elena,  egli  ingannava  le  lunghissime  ore  di  prigionia  ri- 
leggendo a  voce  alta  i  suoi  autori  prediletti,  al  cospetto  dell'Oceano.  Alla  sua  morte,  l'impe- 
ratore lasciò  in  eredità  i  suoi  libri  al  figlio. 

Pianta  gigantesca  di  Londra.  — •  Si  sta  pubblicando  per  ordine  del  consiglio  del  Circondario 
di  Londra  una  pianta  della  metropoli  britannica,  che  per  la  sua  grandezza  costerà  somme  ingenti 
e  che  sarà  di  interesse  per  molti.  La  carta  comprenderà  tutta  la  circonferenza  di  Londra,  da 
Stamford  Hill  (nord)  fino  a  Streatham  (sud)  e  da  Plumstead  (est)  fino  a  Putney  (ovest)  ;  ogni  casa 
ed  ogni  proprietà  fondiaria  vi  sarà  registrata.  Tutti  i  fogli  messi  assieme  formeranno  un  quadro 
alto  oltre  7  metri,  e  largo  oltre  io  metri.  Naturalmente  la  carta  sarà  edita  in  forma  di  libro, 
piegata,  per  renderla  maneggiabile.  Quando  si  intrapresero  i  lavori  nel  1S94,  si  stimava  suf- 
ficiente la  somma  di  Lire  Steri.  12,000  a  14,000,  nel  corso  degli  anni  però  le  .spese  di  ripro- 
duzione, di  stipendio  ecc.  sono  talmente  cresciute,  che  il  costo  totale  dell'  opera  arriverà  al- 
meno a  L.   Steri.   16.000  cioè  a  Lire  ital.  400,000. 

Archivio  Tecno-fotografico  a  Berlino.  —  Un  archivio  di  iconografia  tecnica  fu  fondato 
a  Berlino,  quale  speciale  dipartimento  dell'  Istituto  Internazionale  per  la  Tecno-Bibliografia. 
L'  istituto  intraprenderà  una  registrazione  generale  dell'  immenso  e  preziosissimo  materiale  di 
figure  e  immagini  tecniche.  Con  ciò  viene  ordinato  e  reso  accessibile  un  materiale  sparso  in 
migliaja  di  libri,  giornali  e  altre  pubblicazioni,  tavolta  introvabili,  eppure  di  massima  impor- 
tanza per  r  industria,  per  gli  inventori,  e  per  le  riviste  tecniche. 

Questo  mezzo  permetterà  a  suo  tempo  un  resoconto  spedito,  competente  e  libero  da 
ogni  ciarlatanismo  su  quanto  di  nuovo  si  presenterà  nel  campo  delle  invenzioni,  delle  innova- 
zioni, delle  produzioni  ecc.  ecc. 
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Vendita  di  stampe  a  Monaco.  —  La  Li- 
breria antiquaria  di  J.  Halle,  clie  specialmente 
si  occupa  di  stampe  d'ogni  genere,  mise  al- 
l'asta nel  giugno  passato  una  scelta  raccolta 
di  incisioni  inglesi  e  francesi  del  X\'ll  secolo. 


di  stampe  a  colori  e  a  fumo,  di  disegni  ecc. 
Il  concorso  d'amatori  e  di  antiquari  fu  addi- 
rittura straordinarici  ed  i  prezzi  pagati  per  i 
singoli  pezzi  furono  assai  elevati  ;  oltre  il  nu- 
merosissimo concorso   vi   contrilnii  la  bellezza 


\endita  Halle,  X.   256:   Loiis  PniL.   UEnucouRT.  f.cs  deux  baisers.  17S6. 
Stampa  a  colori.  (V.  qui  sotto). 


degli  esemplari  posti  in  vendita.  Diamo  (|ui 
i  prezzi  (in  Marchi)  delle  stampe  più  impor- 
tanti rinviando  ì  nostri  lettori  per  la  descri- 
zione dei  singoli  numeri  al  catalogo  : 

62  Bartolozzi M.   1200 

loi  Boilly 1120 

234  Cosway 1400 

256  Debucourt  (\'.   facsimile  qui  sopra).  3360 


25.S   l)el)Ucourt M.   1200 

259  do.  3090 

260  do.  2840 

262         do.  2450 

269  Descourtis 1400 

270  do.  1725 

31S  Earlom 1290 

38 1   Le  Blon H20 
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Vendita  Halle,  X.  422:  HoN.  Fkagonard.  Lcs  hazaids  bciircux  de  l'Escaipokttc 
N.  de  Launay  se.  (V.  p.  358). 
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409-410  Lasinio 1620 

422  Fragonard  (V.  facsìmile  a  pag.  356).  33CO 

447  Gaìnsborough 1700 

518-519  Edridge 1650 

52S  Hayter  (V.  facsimile  a  pag.  357)  .     .  3230 

534  Lawrence 2250 

537-548  Opiz 2985 

585  Hoppner 1450 

589    do.     1270 

593    do.     1250 

607  Haet  Villiers 1400 

613  Janinet 1370 

623  do.     3250 

624  do.     1900 

625  do.     2300 

69S  Lavreince  (Wfacsimili  a  pp.  359-61-63)  8450 

699  do.  2100 

700  do.  1550 

702        do.  1200 

721   Lawrence 2400 

742         do.  2310 

829  Janinet '.     .     .     .  2600 

873  Morland  (V.  facsimile  a  pag.  364)     .  4650 

878        do.  1200 

882  do.  II 50 

883  do.  2450 

884  do.  .........  2050 

887         do.  1720 

995  Peters 1420 

1065  Reynolds 2000 

1067        do.  2450 

1069  do.  1450 

1070  do.  2350 

1072        do.  iioo 

1075        do.  1400 

1082        do.  (\'.  facsimile  a  pag.  365)  4550 

1087    do.     1650 

1089    do.     1750 

1270  Smith 1550 

1293  Alken 1530 

1299  do.     ....,...-  1450 

1300  do.     3150 

1308  Herring 5120 

1318  Pollard 1600 

1386  Ward 1250 

1387  do.     ,650 

1388  do.     /980 

13883   do.     1350 

1448  Westall 1720 

1452  Wheatley iioo 


Nelle   aste   pubbliche   fatte    testé    a    Londra 

furono    venduti    presso    Sotheby,    Wilkinson 

&  Hodge: 

La  Fontaixe.  Èdition  dfs  fermiers  giiicianx . 
1762.  Con  illustrazioni  di  Eisen  ed  altri. 
Legatura  in  mar.  Derome   .     .     .  X..        50 

DORAT.  Les  Baisers.  La  Haye  1770.  Legatura 
moderna £.        27 

Oscar  Wilde.  Works  igoS.  14  voi.  Esemplare 
su  carta  del  Giappone    ....£.   iS.io 

W'alpole.  Anecdotcs  011  Painting.  5  vola.  1826-8. 
Bella  copia  con  molti  ritratti  ed  i  16  dise- 
gni originali  di  Vertue  etc.      .     .  ,£.        69 

Eyb.  Margarita  Poetica.  Ed.  prima.  Nuern- 
berg,  Sensenschmid  1472     ...£,.     6.15 

Brigitta.  Rei'elationes.  Nueruberg,  Koberger. 
Esemplare  mediocre £.   12.15 

Horae  Bcatae  Virgiiiis.  Paris  |)our  Simon  \'o- 
stre.  Con  almanacco  1515-20.  Copia  su  carta. 

£•     13-5 

Officium  Virginis  Mariae.  MS.  eseguito  in 
Italia,   17  sec.  Con  9  Miniature    .  £.     9.10 

S.  Pauli  Epistotae.  MS.  XI  sec,  scuola  fran- 
cese  £.   10.15 

MoLnEiN'./<ro««  historiarum  Veteris  Testamenti. 
Lugduni  T547.  Prove  mediocri     .  £,.        io 

l'iRANESi.  /'6'rf///('fl'//?t'Wff.  Tit.  e  46  ff.  £,.   II. 15 

e  presso  la  casa  Hodgson  &  Co  : 

Keats.  Poenis,  i*  edizione       ...£,.  140 

»     Endymiou,   \^  edizione     .     .     .  .£.  25.10 

GOLDSMITH.    l'icar  0/  ìì'alcefictd  .     .  jC.  105 

Vom  deutschen  Auktionsmarkt.  —  l'nge- 
wòhnliches  Interesse  bot  die  vom  19.  bis  21. 
Oktober  d.  J.  bei  Josei'h  Baer  &  C»  in  Frank- 
furt a/mai.s  stattfindende  Auktion  der  lUi- 
chersammlung  des  bekannten  Goettinger  Hiblio- 
philen  Dr.  Otto  Deneke.  Es  handelte  sich 
uni  eine  reichhaltige  Kollektion  von  slIuiuii 
Werken  deutscher  Literatur  des  X\'1I1.  iiiul 
XIX.  Jahrhunderts,  die  zum  Teil  recht  hohe 
Preise  erzielten,  besonders  in  schòn  erhaltenen 
Ausgaben.  Nachstehend  die  bemcrkeiiswerte- 
sten  Objekte  : 

A'topstoe/::  Messias  1749,  erster  Druck,  M. 
70;  dasselbe  1755   M.  40;    Oden   1771   M.  51. 

Lessing :  Die  alte  Jungfer  1749,  M.  615;  Der 
Eremit,  1749,  M.  6S0  ;  Beytrage  zur  Hislorie 
iiiul  Aufnahme  des  Theaters   M.  82  ;   Die  Gè- 
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fangenen  1750,  M.  255  ;  Kleinigkeiten  1757, 
M.  210  ;  Voltaires  Kleinere  Schriften  1752, 
M.  62  ;  Vademecum  1754,  >[.  165  ;  Pope  ein 
Metaphysiker  1755,  M.  190;  Logaus  Sìiinge- 
dichte  1759,  M.  53;  Laokoon  1766,  M.  65; 
Lustspiele  1767,  M.  Si  ;  Minna  von  Bamhelm 
1767,  M.  iSa  ;  dasselbe,  anderer  Druck  der 
ersten  Ausgabe,  M.  455;  Dramaturgie,  M.  57; 
Briefe  uber  die  Tanzkunst,  M.  6S  ;  Emilia  Ga- 
lotti  1772,  M.  41  ;  Nathan,  erster  Druck, 
M.  50. 

Rost:  Die  sclióne  Xacht  1754,  M.  \2$.Biiìxer: 
Gedichte  177S,  M.  50.  Deulsc/ilaiid  in  seiner 
tiefslen  Erniedrigung ,  2.  Aufl.  1S06,  Unicum, 
M.  245.  Eckermann:  Gedichte,   1S21,  M.  36. 

Goethe  :  Dissertatio  inauguralis  1738,  M.  120; 
Griecliischer  Tempel,  lavierte  Federzeichnung, 
M.  2600  ;  Entwurf  zu  seinem  Grabmal,  Sepia- 
zeichnung,  M.  2100  ;  Sàmmtliclie  Werke,  Biel 
1775-76,  3  Bde.,  M.  5So;  Schriften,  Berlin,  Him- 
burg,  M.  320  ;  dasselbe,  2.  Aufl.,  M.  300  ; 
dasselbe,  Band  IV,  M.  30  ;  dasselbe,  Nach- 
druck  Bem,  M.  300  ;  Schriften,  Leipzig  1787- 
89,  >L  255  ;  dasselbe  auf  Schreibpapier,  M.  500  ; 
Neue  Schriften,  mit  Dedikation,  ^L  325;  Werke 
1S06-10,  M.  55  ;  dasselbe  in  anderem,  sehr 
seltenem  Druck,  M.  115;  Ausgabe  letzter 
Hand  in  gr.  8",  Velin,  M.  500  ;  Rost,  Ver- 
mischte  Gedichte  1769,  M.  60;  Von  deutscher 
Art  und  Kunst  1773,  M.  53;  Works  of  Ossian 
mit  den  Goetheschen  Titelblàttern,  M.  1080  ; 
Gótz,  erster  Druck,  1773,  M.  740  ;  dasselbe, 
2.  Aufl.,  M.  51  ;  Prolog  zu  den  neuesten  Of- 
fenbarungen  1774,  M-  375  ;  Gòtter,  Helden 
und  Wieland  1774,  M.  395  ;  Lustspiele  nach 
dem  Plautus  1774,  >L  220;  Clavigo  1774,  erster 
Druck,  M.  160;  Leiden  Werthers  1774,  erster 
Druck,  AL  360  ;  Puppenspiel  1774,  M.  270  ; 
Iris,  iM.  95  ;  Erwin  und  Elmire  1775,  M.  85  ; 
Hieronymi  Petri  Schlosseri  Poemata  1775, 
M.  410;  Stella  1776,  M.  90;  Claudine  1776, 
M.  36  ;  Volks-  und  andere  Lieder  von  Secken- 
dorflr  1779,  M.  355  ;  Iphigenie  1825,  Velin, 
M.  no.  —  Die  Goschenschen  Einzelausga- 
ben:  Werther  1787,  M.  145  ;  Iphigenie  auf 
Tauris  1787,  M.  125  ;  Die  Geschwister  1787, 
M.  58  ;  Egmont  1788,  M.  290  ;  Tasso  1790, 
M.  105;  Faust  1790,  mit  der  Zeilenwiederholung, 
M.  1280;  dasselbe,  ohne die  Zeilenwiederholung, 
M.  1200;    Hermann    und   Dorothea,  Taschen- 


buch  179S,  M.  98;  dasselbe  1S29,  mit  Wid- 
mung  Goethes,  M.  SSo  ;  Propylaen,  .M.  70; 
Wahlverwandtschaften  1809,  M.  50  ;  Bey  Aller- 
hòchster  Anwesenheit  1S18,  Privatdruck,  mit 
Widmung  Goethes,  M.  360;  Divan,  erster 
Druck,  M.  35;  dasselbe,  Velin,  M.  170;  Wan- 
derjahre,  Ottiliens   Exemplar,    M.   iSo  ;    Faust 

1508,  JL    no;    dasselbe,    Nachdruck    Leipzig 

1509,  M.  190  ;  dasselbe,  Nachdruck  Siegert- 
Leipzig,  M.  90  ;  Faust  1816,  M.  34  ;  Faust 
1S33,  M.  135  ;  Faust  1834,  M.  90. 

Heiiise :  Sinngedichte  1771,  I\I.  40;  Patron 
773,  M.  40  ;  Die  Kirschen  1773,  M.  35;  Laidion 
1774,  M.  30  ;  Ardinghello  1787,  M.  30.  Hoel- 
derlin  :  Hyperion  1797-99,  M.  80;  Trauerspiele 
des  Sophokles  1S04,  M.  90  ;  Gedichte  1826, 
M.  45.  Klinger :  Otto  1775,  M.  So;  Das  lei- 
dende  Weib  1775,  M.  T40  ;  Die  frohe  Frau 
i775i  ^L  160  ;  Die  neue  Arria  1776,  M.  48  ; 
Simsone  Grisaldo  1776,  M.  80;  Sturm  und 
Drang  1776,  M.  350  ;  Orpheus  1778-S0,  M.  130; 
Prinz  Formoso  1780,  M.  105  ;  Plimplampasko 
1780,  M.  150  ;  Die  falschen  Spider  1782,  AL  30; 
Elfriede  17S3,  M.  60;  Goldener  Hahn  1785, 
M.  85  ;  Faust  1791,  M.  60. 

Kortilm:  lobsiade  1784,  M.  75.  Lenz  ;  \\\- 
merkungen  1774,  M.  38;  Petrarch  1776,  M.  Si  ; 
Die  Freunde  machen  den  Philosophen  1776, 
M.  75;  Die  Soldaten  1776,  M.  50;  Pandae- 
monium  1819,  M.  100  ;  Vertheidigung  des 
Herrn  W.  1776,  M.  100;  Der  Englànder  1777, 
M.  So.  Moritz:  Anton  Reiser   1785-90,  M.  50. 

Schiller  :  Ueber  den  Zusammenhang  der  thie- 
rischen  Natur  1780,  M.  370;  Rauber  1781, 
M.  650  ;  dasselbe  1782  (Lòwe  nach  links), 
M.  380;  dasselbe  (Lòwe  nach  rechts),  M.  260; 
dasselbe,  ohne  Lòwenvignette,  M.  130  ;  das- 
selbe 1783,  M.  45  ;  Venusvvagen  1781,  M.  205; 
Anthologie  Tobolsko,  M.  140  ;  Repertorium, 
M.  160;  Fiesko  1783,  M.  340  ;  Kabale  und 
Liebe  1784,  M.  210;  Rheinische  Thalia,  erstes 
Heft,  M.  90;  Thalia,  M.  41  ;  Doni  Karlos 
1787,  M.  140;  Neue  Thalia,  M.  41  ;  Horen, 
M  85;  Musenalmanache  1796,  M.  100;  1797, 
M.  125;  1798,  M.  90;  1800,  M.  50;  Gedichte 
1801,  M.  125;  Teli  1805,  M.  30. 

//.  L.  Wagner  :  Confiscable  F^rzàhlungen 
1774,  M  100;  Prometheus  1775,  M.  80;  Keue 
nach  der  That,  M.  90  ;  Tagebuch  eines  Welt- 
manns,    M.    80;    Kinderniòrderin    1776,    erste 
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Ausgabe,    M.    no;    dasselbe    ohne  Vignette, 
M.  70;  Evchen  Humbrecht,  M    90. 

Arnim  :  Hollin,  M.  60  ;  Ariel,  M.  51  ;  Tròst 
Eìnsamkeit,  M.  200  ;  Wunderhom,  Pracht- 
exemplar  der  ersten  Ausgabe,  M  ~,-$. Brentano: 
Memnon  iSoo,  M.  700;  Satiren  und  poetische 
Spiele,  M.  215  ;  Godwi,  M.  100;  Ponce  de  Leon, 
M.  150;  Bogs,  M.  70;  Der  Philister,  M.  350; 
Gockel,  M.  200.  Hoffmann  :  Fantasiestùcke 
1S14,  M.  61  ;  Elixiere  1S15,  M  22;  Nachtstiik- 
ke  1S17,  M  65;  Murr  1S20-22,  M.  155;  Bram- 
billa 1S21,  M.  44.  Kleist  :  Schroffenstein,  M.  125  ; 
Amphitrjon  (1807),  M.  50  ;  Phòbus,  M.  iSoo  ; 
Penthesilea,  M.  140;  Kàthchen,  M  43;  Erzàh- 
lungen,  M.  85.  Xachlwachen  von  Bonaventura 
1805,  M.  130. 

A.  W.  von  Schlegel  :  Shakespeares  drama- 
tische  Werke,  M.  55  ;  Hamlet  iSoò,  M.  61  ; 
Gedichte  1800,  mit  Xamenszug  der  Gùnde- 
rode,  M.  75.  Heine  :  Rassmanns  Rheinisch- 
Westfàlischer  Musenalmanach  fùr  1822,  M  75; 
Gedichte  1S22,  M.  130;  Tragòdien  1S23,  M.310; 
Buch  der  Lieder  1827,  M-  120-  Keller:  Ge- 
dichte 1846,  M.  70  ;  Neuere  Gedichte  1851, 
M.  255  ;  dasselbe,  2.  Aufl.,  M  105.  Schopenhauer: 
Welt  als  Wille  und  Vorstellung  1S19,  M.  140. 
Nietzsche  :  L'nzeitgemàsse  Betrachtungen,  2 
Stùck.  1874,  M.  130;  dasselbe,  3  Stuck,  1S74, 
M.  190;  Zarathustra  1883-91,  M.  76. 

F    V.  Z 

La  casa  C.  G.  Boerner  di  Lipsia  mise  il  6 
nov.  all'  incanto  la  preziosa  raccolta  di  autografi 
del  periodo  classico  della  letteratura  tedesca, 
lasciata  da  Cari  Gustav  Wenzel  di  Dresda  e  da 
Cari  L'Irich.  Per  i  pezzi  più  ragguardevoli  furono 
pagati  i  seguenti  prezzi,   in  Marchi  : 

12  Goethe 's  Mutter M.     3S0 

13  »  3S5 

14  »  305 

16  Goethe 330 

21         » 530 

28        »       460 

31         »        445 

78  Elisabeth  Schoenemann,  Goethe's  Lili.  300 

103  Christian  G.  Kórner 370 

105         »       58    Briefc     an     seinen    Sohn 

Theodor 1400 

I2t   Lessing 1700 

122    ■'   2400 


128 
131 
132 
133 
134 


«38 
139 
140 

2[8 


Schiller M.  1250 

»        Sio 

»        360 

»        330 

495 

»        ...  440 

>>        420 

425 

'>        ■     .     .     .     .  335 

»        410 

»        330 

»        455 

Corona  Schròter 650 


Dalla  stessa  casa  Boerner  di  Lipsia  fu  ven- 
duto all'asta  pubblica  dai  giorni  9  a  13  nov. 
l'importante  collezione  di  rami  già  appartenuta 
a  Wilhelm  Kuhnen  di  Bruxelles.  Siamo  in 
grado  di  comunicare  i  migliori  prezzi  raggiunti 
in  Marchi  : 

Albrecht  Dùrer 
307  Die  Passion  Jesu   Christi    in  einem 

Lederband M.   1000 

313  Maria  mit  der  Stemenkrone   .  .     520 

317  Maria  mit  dem  Kinde  an  der  Mauer.     455 

323  Der  heilige  Hubertus 4S5 

350  Die  grosse  Holzschnitt-Passion    .     .     600 

352  Die  kleine  Holzschnitt-Passion    .     .   1950 

Anton  van  Dyck 

403  Die  Ikonographie 4550 

Rembrandt  l'an  Ryn 

770  Christus  unter  den  Schrìftgelehrten.     4S0 

Martin  Schongautr 

897  Christus  am  Kreuz 525 

/.  F.  de  Neufforge 

1162  Werk  iiber  Architekturen  ....     850 

A.  de  St.  Aiibiii 

11 74  2  Kostùmblàtter 780 

11 75  2   Portrait.s   des    Kùnstlers  u.  seiner 

Geniahlin 6S5 

/'.  ^1.   lìaudoiii 

1201  Le  Carpuois  epuisé 500 

1202  Le  Conche  de  la  Mariée    ....     460 

1203  Le  Modèle  honnéte 570 

1206  La  Soirée  des  Tuileries 570 

T.  lìurke 
1305  Lady  Rushout  and  Daughter  .     .     .   1060 

Daniel   Chodoiviecki 
1339  Ziethen  an   der  Tafel   Friedrich    II. 

schlafend 460 
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X'endita  Halle,  N."  698  :  Nicolas  Lavreince.  L'aveii  difficile.  Vx.  Janinet  se. 
Stampa  a  colori.  {V.  pag.  358). 
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\'ciidit.i  Halle,  N.''  S7J  ;  GliOkOE   Moki.anij.  Delia  in  the  Coii/i/ry.  ].  K.  Sinilli  se.  (V .  paj,'.  35,S). 
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Vendita  I-I:ìlle,  N."  10S2:  Sir  Joshua  Reynolds.  Mary  Isalwl/a  Diuhess  of  Rutland. 
\ .  Green  se.  (V.  pag.  358). 
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C.  M.  Desconrtis 
1363  u.    1364   Foire  de   villane,  Noce  de 

village M.   1450 

1365  La  rìxe 400 

1366  Portrait  in  Farben 605 

Richard  Earloin 
1390  Zwei  Blumen-und  Fruchtstiicke  .  S50 

Honoré  Fragonard 
1450  16  Blatt  Illustrations  pour  Ics  contes 

de  Lafontaine 4S0 

J.  B.  Huct 

150S  Le  diner,  Le  souper 2230 

1510  Zwei  Blatt  Vemisdarstellungen    .     .     460 
1514  Zwei  Blatt  Madclienkópfe  .     .     .     .     410 

/-.  Janinet 
1256  Màdchenportrait  in   Farben     .     .     .     590 

J.  M.  Moreaii  le  /enne 
1661  Le  bai  masqué,  Le  Festin  rovai      .     590 

1675  L'accord  parfait joo 

1677  Les  adieu.x 400 

1681   La  grande  toilette 665 

/.   P.  Patene 

1767  4  Blatt  galante  Scenen 500 

Schabknnstblati  nacli  keinbrandl 
von   William  Pellier 

1S19  A  Jew  Rabbi 530 

William   Ward 
1922  Louisa  Mildniay 420 

London  Booksales.  —  Several  important 
sales  took  place  during  the  last  weeks.  The 
library  of  the  late  Mr.  J.  M.  Marshall  was  sold 
by  Messrs.  Sotheby.  A  very  fine  copy  of  the 
Vicar  of  Wakefield  1817,  originai  boards  fetched 
38£io,  the  coUection  of  portraits  "  meniora- 
bles  de  France  ",  one  piate  missing,  £30. 

The  last  days  of  december  brought  the 
remarkable  collection  of  scarce  and  curious  16. 
and  17.  century  books,  mostly  French,  coniing 
from  the  Beckford,  Firmin-Didot  and  other 
collection  of  similar  fame.  Some  of  the  niost 
important  items  were  the  following:  Gringoire, 
les  folles  entreprises  1507,  the  early  edition, 
£70.  Duerer,  Apocalypsis  151 1  £55.  La 
Chambre,  discours  de  l'amitie  et  de  la  haine, 
fine  Le  Gascon  bìnding  £70.  Geofiroy  Tory, 
Champ  Fleury  1529,  first  edition  £39.  Esopi 
Apologi.Basle, Jacob  dePfortzheim  i50i£33/io. 
The  total  for  the  539  lots  was  £2972. 


At  Messrs.  Hodgson's  sale  :  Scott,  Tales 
of  my  landlord  1816,  first  edition,  originai 
boards  £110  (Hornstein).  Speculum  salvatio- 
nis,  Augsburg  1476  £98  (Quaritch).  A  late 
15.  century  Ms.  Horae  with  4S9  ininiatu- 
res  £180. 

Last  week  a  very  important  collection  of 
manuscripts  was  sold  by  Messrs.  Sotheby. 
A  Hebrew  bible,  Ms.  on  velluni,  written  at 
Damascus  in  1496,  bound  in  tortoise  shell 
with  Silver  hings.  £56  (Evelyn),  A  Latin  bìble, 
illuminated  Ms.  on  velluni,  by  an  English 
scribe  £42.  Horae,  Dutch  15.  century,  witli 
18  fine  miniatures  £35.  Horae,  French  15. 
century,  with  12  miniatures  £54.  A  profuscly 
decorated  Psalter,  English  £200.  (Quaritcliì. 
A  very  interesting  and  beautifully  illuminated 
French  Ms.  :  De  rerum  proprietatibus.  15. 
century  £350. 

In  the  same  sale  appeared  a  copy  of 
Bland's  discovery  of  New  Brittaine,  complete, 
the  rare  originai  edition.  It  was  bought  for 
£200  by  Mr.  Quaritch.  .Saeghman's  Oostindi- 
sche  Voyagien  1663-70  weiil  to  Mr.  Muller  of 
Amsterdam  for  £21. 

Difterent  other  rare  Americana  fetched  good 
prices,  so  for  e.xample  a  copy  of  the  descrip- 
tion  of  the  province  of  New  Albion  164S  was 
paid  £125  by  Mr.  Sabin,  and  Sir  Walter 
Raleigh's  relation  of  a  second  voyage  to 
Guiana  1596  brought  £50  (Quaritch). 

There  were  different  other  rare  books  ofTe- 
red  in  this  sale  ;  a  copy  of  Lafontaine's  Fables, 
illustrated  by  Oudry,  fine  copy  £17  (Maggs). 
The  extremely  scarce  volume  III  of  Nichols' 
history  of  the  county  of  Leicester  1800-4, 
£38/10  (HoUiday).  The  imitations  of  Holbeins 
drawings  in  Windsor  1792,  84  plates  £25  19. 
René  d'Anjou,  l'abuse  en  court,  Ms.  15.  cen- 
tury £53  (Franks).  Schedel's  liber  chronicaruni, 
not  a  fine  copy  £10/10. 

The  fingisi  collection  of  books,  onere<I  in 
this  season  was  that  of  Mr.  W.  Wheeler  Smitli 
of  New  York,  sold  at  Messrs.  Sotheby 's  du- 
ring the  last  four  days.  Almost  ali  the  items 
were  richly  bound  by  eminent  modem  English 
and  American  binders  and  in  very  fine  condi- 
tion.  The  prices  were  accordingly  some  times 
above  the  actual  vaine  of  the  books  ;  it  even 
happened  several    times,    that    books  worth  a 
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couple  of  shillings  were  paid    tenfold  because 
of  the  bindings. 

The  most  precious  piece  of  the  whole  col- 
lection  was  a  vvell  written  and  splendìdly  il- 
lustrated  French  15.  centurj-  Ms.  oftheBible. 
The  tuo  large  foho  vohimes  —  quite  an  uiiu- 
sual  size  —  contaiiied  312  splendid  miniatures. 
The  Ms.  was  no  doubt  one  of  the  fniest  that 
bave  been  on  the  market  since  many  years  and 
so  the  large  sum  paid  for  it  by  Mr.  Sabin 
u'as  not  more  than  could  be  expected.  There 
was  very  little  bidding  and  Mr.  Sabin  got 
the  beautiful  piece  for  £1550. 

There  were  no  other  prices  as  high  as  that, 
but  stili  the  same  buyer  had  to  pay  £470  for 
a  most  interesting  French  Ms.  of  the  same 
period  :  Guilleville's  Trois  pelerinages,  ìllumi- 
iiated  and  illustrated  by  174  ex<iuisite  minia- 
tures. 

Mr.  W'heeler  Smith's  collection  contained 
stili  a  fair  number  of  illuminated  Mss.  which 
were  sold  for  £20-90  according  to  the  quality. 


But  the  dry  description  could  not  render  the 
beauty  of  many  of  these  precious  books  and 
without  being  able  to  show  at  least  some  re- 
production it  is  useless  to  talk  about  them 
any  longer. 

Some  very  rare  specimens  of  early  printing 
may  be  mentioned  stili  :  One  leaf  from  the 
"  Catholicon  ",  Mayence  1460  £10/10  (Leigh- 
ton).  Boccace,  de  la  genealogie  des  dieux, 
Paris  149S  £89  (Quaritch).  Caxton  :  The 
Polychronicon  14S2,  fol.  57  to  347  only,  £165 
(Bloomfield;.  Hieronynius,  Epistolae,  Rome 
1476  £19/15  (Leighton). 

To  be  mentioned  at  last  some  of  the  fine 
woodcut-books  printed  at  Paris  about  1500. 
Ilardouyn's  Horae  (about  1513)  £55  (Leigh- 
ton).    Kerver's    Horae    1592    £45  (the  same). 

There  is  nothing  striking  to  be  expected 
in  the  salerooms  before  Christmas  beside  the 
very  valuable  collection  of  24  autograph  let- 
ters  of  Beethoven,  which  no  doubt  will  fetch 
an  enormous  price.  L.  B. 


Libri  pervenuti  alla  Direzione 


AuDiN  Marius.  Bibtiograpìne  koHographiqiie 
dit  Lyonnais.  Tome  I.  f"  partie  :  «  Por- 
traits».  Lyon,  1909.  Vili,  215  pp.  gr.  in-S. 
Con  questa  bibliografia  comincia  una  serie  di  opere  che 
la  Biblioteca  civica  di  Lione  conta  di  pubblicare  di  due  in 
due  anni  per  costituire  poco  a  poco  una  bibliografia  storica 
della  provincia.  Essa  servirà  in  pari  tempo  come  catalogo 
dell'  importante  sua  collezione  di  stampe  del  fondo  Coste  e 
sarà  utile  agli  studiosi  delle  opere  che  si  riferisccno  alle 
persone  di  quella  regione.  Infatti  la  maggior  parte  delle 
biografie  importanti  contiene  un  ritratto  e  sono  citate  in 
questo  primo  volume.  Uopo  un'introduzione  sullo  scopo  e 
l'utilità  della  pubblicazione  segue  un  catalogo  delle  opere 
di  bibliografia  iconografica  che  riguardano  i  ritratti  consul- 
tati per  la  compilazione,  poi  un  indice  degli  Alòuni,  delle 
raccolte  e  delle  opere  citati  nel  volume  ed  infine  il  reper- 
torio alfabetico  dei  personaggi  coli' indicazione  dei  loro  ri- 
tratti esistenti. 

Biblioteca  del  Senato.  Bolletthio  delle  pub- 
blicazioni di  recente  acquisto.  Anno  1908. 
Num.  5-6.  Settembre-Dicembre.  Roma,  1909. 
76  pp.  in-S  gr. 

Secondo  questo  bollettino  la  Biblioteca  del  Senato  ha 
acqui.stato  nell'anno  1908  ben  544  opere  delle  quali  sono 
aggiunti  al  bollettino  due  indici,  uno  dei  soggetti  e  l'altro 
degli  autori. 

Bulletin  of  the  drand  Rapids  Public  Library 
issiicd  iiionlhly  from  the  Rycrsoii  l'ublic  Li- 


brary Building.  Grand  Rapids,  .Mieli..  Voi.  5, 
No.  5,   May   1909. 

CoLLijN  IsAK.  Bibliografiska  Miscellanea.  Upp- 
sala  1909.  80  pp.  in-8.  Con  fig. 

Ecco  il  ricco  ed  interessante  contenuto  di  questa  pub- 
blicazione ; 

Nar  trycktes  det  Svenska  Gradualet?  —  Tviinne  tlyckta 
latinska  tidehocker  for  Linkopings  ocli  Skara  stift.  —  Na- 
gra  svenska  katekesfynd  ; 

I.  Till  den  iiklsta  kànda  svenska  upplagan  af  Luthers 
lilla  katekes  ;  2.  Fragment  af  en  katckes  fran  ar  1622.  — 
En  hittills  okand  upplaga  af  Odensebreviariet.  —  Munk- 
fisken.  Ett  njfunnet  flyghlad  frati  reformationstiden.  —  En 
plattysk  Copia  af  ett  hittills  okandt  Karl  V:s  plakat  mot 
Luthers  skrifter  1526. 

—  Ettbladstryck  fran  fcmtonde  Arhundradct. 
Bidrag  till  det  àldrc  boktryckets  historia.  I. 
Text.  II.  Planscher.  Stockholm,  1905.  Vili, 
96  pp.  in-8  gr.  Con  facs.  ed  un  atlante  in-fol. 

L' illustre  bibliografo  descrive  con  mirabile  chiarezza  e 
la  notoria  sua  competenza  undici  fogli  volanti  (avvisi  librari, 
lettere  di  indulgenza  ecc.)  del  XV.  secolo  che  nell'atlante 
sono  ottimamente  riprodotti. 

—  Neue  Beilràge  sur  Gescliichte  des  altesten 
Buchdrucks  in  Hamburg.  —  H.  O.  Lange. 
Fine    anoiiyme    Hamburger  Druckerei  von 
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1502.  Haniburs,  1900  30  pp.  in-S  gr.  Con  iS 

tavole. 

7.  Beiheft  zum  Jahrbuch  der  Hamburgischeii  wissen- 
schartlichen  Austalten  XXV-1907.  Milteiluiigeii  aiis  derSladt- 
bibliolhck  in  Hamburg. 

Cronicques  et  coiiguesies  de  Charlemaine .  Repro- 
duction des  155  niiniatures  de  Jean  Le  Ta- 
vernier,  d'Audenarde  (1460)  par  J.  von  den 
Gheyn,  s.  J.  Bruxelles,  1909.  S.  In  porta- 
foglio. 

Fr.\ti  Carlo.  La  Biblioteca  Marciana  nel  trien- 
nio igo6-igoS.  Venezia,  1909.  56  pp.  in-S. 
(Estratto  da  L'Ateneo  ì'eneto). 

L"n  rendiconto  esteso  dì  questo  è  avvenuto  e  s'è  fatto 
nella  Marciana  nel  triennio  1906-190S  diviso  nei  seguenti 
dodici  capitoli:  1.  Locali  e  arredamento.  —  2.  Amministra- 
zione. —  3.  Lavori  di  ordinamento.  —  4.  Lavori  ai  catalo- 
ghi. —  5.  Acquisti.  —  6.  Cambi.  —  7.  Doni.  —  8.  Legature, 
restauri  e  disinfezione  dei  libri.  —  9.  Servizio  pubblico: 
Lettura,  prestito.  —  10.  Comunicazioni  bibliografiche.  — 
II.  Pubblicazioni  della  biblioteca.  —  12.  Provvedimenti  in- 
temi :  pulizia,  servizio  ronda,  riscontri  annuali. 

11  prof.  Frati  succedette  nel  1906  al  prof.  Morpurgo  il 
quale  avea  iniziato  e  compiuto  per  due  terzi  il  riordina- 
mento della  Biblioteca  nella  nuova  sede;  egli  lo  continuò  e 
compi  cogli  .stessi  criteri  concentrando  poi  i  suoi  sforzi  nel 
campo  che  ancora  non  era  stato  toccato,  e  che  reclama  ur- 
genti provvedimenti  :  quello  dei  cataloghi.  L'  attività  del- 
l'illustre direttore  della  Marciana  è  addirittura  prodigiosa 
poiché  nel  volger  di  tre  anni  soli  ha  compiuto  dei  lavori 
insigni  nell'interesse  del  grande  suo  istituto  che  i>er  l'or- 
dine e  tutti  i  se^^■igi  è  un  vero  modello  e  può  gareggiare 
coi  primi  del  mondo  intero. 

[Kirsch  Paul].  Zweite  Miisik-I'achausstcìlung 
im  A'rystallpalast  zn  Leipzig.  3-15  Juni  1909. 
Katalog  der  .Sonderausstellung  aus  der  Mu- 
sik-Bibliothek  Paul  Hirsch.  Frankfurt  a.  M. 
(30  pp.)  in-S. 


A  Lipsia  ebbe  luogo  un' esposizione  musicale  dal  3  al 
15  giugno  a.  e;  in  questa  primeggiavano  i  cimeli  della  let- 
teratura musicale  che  della  sua  preziosa  raccolta  espose  il 
signor  Paolo  Hirsch  di  Francofone  sul  Meno,  il  quale  ne 
pubbUcò  un  bellissimo  catalogo  che  dovea  servire  ai  visi- 
tatori come  guida.  In  esso  sono  descritte  40  opere  raris- 
sime ;  ne  segnaliamo  le  più  antiche  impressioni  musicali 
quali  il  CoUiciorium  super  Magnificat  di  Jean  Charlier  de 
Gerson,  stampalo  a  Essiingen  da  Corrado  Fyner  nel  1473,  il 
Musicis  opuscnlum  di  Nicolò  Burzi,  stampalo  a  Bologna  nel 
1487,  i  Flores  musicae  di  Hugo  von  Reutlingen  stamp.  a 
Strasburgo  nel  14S8  ;  Seguono  poi  la  collezione  completa  di 
tutte  le  edizioni  degli  scritti  di  Franchino  Oafori  e  di  Gio- 
vanni Spalaro,  una  raccolta  di  opere  antiche  sul  ballo,  al- 
cuni spartili  e  testi  notevoli  e  rarissimi  di  opere,  le  edizioni 
originali  di  Mozart,  von  Beethoven  e  Schubert  ed  infine 
una  piccola  scelta  di  impressioni  musicali  moderne  che  si 
distinguono  per  straordinaria  bellezza.  Di  questo  catalogo 
compilalo  con  cura  e  competenza  furono  stampate  con  som- 
ma eleganza  200  copie  numerale  su  carta  a  mano,  con  ca- 


ratteri gotici  incorniciate  da  una  rigatura  rossa.  Quest'edi- 
zione non  fu  posta  in  commercio  ma  distribuita  dal  fortunato 
collezionista  in  dono  ad  amici  e  conoscenti. 

Klemming  G.  e.  Sveriges  bibliografi  1481-1600. 
Upsala,  1889-92.  4  fascìcoli  ìn-S  gr.  216  pp. 
Con  facsimili. 

Bibliografia  della  Svezia  assai  interessarne  ed  inipoi- 
tante  condotta  sino  all'anno  1S30. 

Testamentity  thes  nyia  pa  Svvensko  afari526. 
I.  Text.  Uppsala,  1S93.  fol.  Con  illustrazioni. 

Magnifica  riproduzione  della  prima  edizione  del  Tesla- 
menlo  Nuovo  tradolto  in  svedese. 

Taschenbuch  des  Bùcherfrciiiides  fiir  1909  lier- 
ausgegeben  von  (  i.  A.  K.  Bof^eng;.  Nico- 
lassee  bei  Berlin,  Max  Marrwitz,   1909.  8^. 

L'editore  Max  Harrwitz  dì  Nicolassee  ])resso  Berlino 
ha  avuto  la  bella  idea  di  pubblicare  un  Taschenbuch  des 
Biicherfreundes  fìir  igo^  heransgegehen  voti  G.  A.  E.  lìo- 
geng  che  incontrò  tanta  simpatia  fra  i  bibliofili  che  l'edi- 
tore ne  annuncia  già  la  i>uhblicazÌone  del  secondo  anno  jier 
il  1910  con  notevoli  miglioramenti.  Il  primo  si  compone  di 
due  parti  ;  una  forma  il  taccuino  per  iscrivervi  quotidiana- 
mente le  notizie  che  si  riferiscono  alla  biblioteca  del  bi- 
bliofilo come  gli  acquisti,  le  ricerche,  ì  duplicati,  i  prestiti, 
gli  indirizzi,  le  ordinazioni,  ecc.;  gli  spazi  riservati  alle 
singole  operazioni  sono  al  parer  nostro  troppo  strettì  anche 
per  modesta  sia  la  biblioteca  d'un  bibliofilo  e  speriamo  che 
nel  secondo  anno  siano  notevolmente  allargati.  Ci  permet- 
tiamo inoltre  di  suggerire  che  l'editore  aggiunga  una  ru- 
brica alfabetica  piuttosto  voluininosa  anziché  no  perché  il 
bibliofilo  possa  più  facilmente  orientarsi  su  tulle  le  notizie 
iscritte  nel  taccuìno  durante  l'anno.  Lo  riteniamo  neces- 
sario inquantoché  non  si  può  pretendere  che  il  bibliofilo  si 
ricordi  per  esempio  nel  dicembre  di  aver  già  acquistalo 
qualche  libro  della  sua  desiderata  o  del  suo  interesse  spe- 
ciale tanti  mesi  prima  e  per  evitare  ch'egli  compri  dei  du- 
plicati e  per  tante  altre  ragioni.  La  seconda  parte  è  un 
«Jahrbuch  Tur  Biicherkunde  und  -  Liebhaberei  herausgege- 
ben  von  G.  A.  E.  Bogeng  >►  di  J37  pagine  stampate  con  ca- 
ratteri minutissimi,  preceduto  da  una  bella  introduzione  di 
Fedor  von  Zobeltitz,  il  cui  ritrailo  orna  il  volumetto  :  in 
questa  troviamo  una  piacevole  causerie  del  forbito  scrittore 
intorno  il  movimento  bibliografico  della  Germania  al  quale 
contribuì  non  poco  la  Zeitscìirift  /tir  lìùcherfreunde  che 
era  diretta  per  molti  anni  tiallo  slesso  signor  Zobeltitz.  Con 
inlimo  compiacimento  egli  vi  accenna  anzi  che  quel  suo 
Periodico  ebbe  molti  seguaci  nell'Estero  fra  i  quali  nota 
specialmente  con  molta  benevolenza  La  Bibliofilia  (Olschki's 
Ireffliche  Bibliofilia).  Segue  poi  l'opera  del  sig.  Bogeng  che 
ò  assai  istruttiva  per  il  bibliofilo.  L'autore  è  versatissimi» 
nella  letteratura  di  tulli  i  rami  del  libro;  i  suoi  suggeri- 
menti sono  tanto  utili  quanto  pratici  e  il  bibliofilo  potrà 
adottarli  sempre  con  profitto.  Oltre  quanto  ci  siamo  per- 
messi di  consigliare  all'egregio  editore  Harrwitz  per  il  se- 
condo anno  vorremmo  ancor  suggerirgli  che  adottasse  un 
formalo  più  tascabile,  che  separa.sse  il  taccuino  dall'An- 
nuario che  è  destinalo  per  la  Biblioteca  senXa  che  sia  por- 
tato in  giro  dal  bibliofilo  e  che  questo  fosse  stampato  con 
caratteri  più  grandi  da  non  stancar  troppo  gli  occhi  di  chi 
vuole  servirsene. 


Comm.   I,EO  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 


1909  -  Tipografìa  Giuntina,  diretta  da  L.  Franceschini  •  Firenze,  Via  del  Sole,  4. 
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La  Bibliofilia 

RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 

DIRETTA   DA   LEO   S.    OLSCHKI 


PIETRO  MARTIRE  SCARDO  VA  =^=) 


II.  —  Opere. 

Il  OKDAMMO  già  le  Stampate  fL'  8  Troppo,  La  Nave  e  il  Cornac- 
cliione.  Le  Lode  de  gli  angeli);  delle  inedite,  nessun  indizio  nelle 
carte  reggiane  :  dobbiamo  contentarci  di  rammentarle. 

Vengono  prime  quelle  tre  sacre  rappresentazioni  che  lascia- 
rono  di  sé  più  durevole  memoria:  Tragedia  di  S.  Rocco;    l'ita  e 
lìiortc  di  S.  Nicola  da    Tolentino  ;    Tragedia  dei  SS.    Grisanto  e  Daria. 

Lo  Scardova  stesso  narra  di  aver  composte,  e  forse  rappresentate,  prima 
del  1550,  le  seguenti  commedie  :  -<  il  Nauta,  il  Camello,  l'Arconisba,  il  Morrò, 
il  Cornachione,  l'Agricchia,  et  il  ^lisantropo  »  (i).  Del  Cornacchione  parleremo 
a  lungo  in  seguito  ;  il  Naida,  come  sospettò  il  cautissimo  Tiraboschi,  «  sarà 
forse  la  stessa  che  la  Nave  »  (2),  probabilmente  una  seconda  redazione  modifi- 
cata e  corretta,  come  lascia  supporre  la  somma  affinità  del  vocabolo.  Delle  altre, 
nessun  indizio,  tranne  quello  che,  stando  allo  Scardova  (3),  ne  avrebbero  giu- 
dicato i  suoi  concittadini.  «  V  è  chi  dice  che  le  mie  commedie....  son  belle  si, 
e  di  gran  spasso,  ma  che  non  hanno  sale,  ne  pescano  a  fondo  :  essi  dicono 
eh'  anchor  che  le  mie  Comedie  fussero  le  più  dotte,  e  le  più  belle  del  mondo, 
non  potrò  fare  eh'  elle  siano  lodate,  ne  hauute  in  molta  stima  giamai,  attento 
eh'  io  non  sono  architetto,  e  non  essendo  non  posso  fare  che  le  Scene  istiano 
bene,  e  per  conseguenza  esse  Comedie  non  possono  essere  regolate  ne  inge- 
gnose, non  havendo  theorica  ne  dramma  della  buona  architettura  > .  Due  accuse 


*)  Continuazione  e  fine,  v.  La  Bibliofilia,   anno  XI,  disp.   S^-g'',  pag.  324. 
(i)  L' S    Troppo,  p.  9. 

(2)  Biblioteca  Modenese,  V,  63-66. 

(3)  V  S   Troppo,   ivi. 


La  Bibliofilia,  . 


XI,  dispensa  io"-i 
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elevavano  dunque  i  critici  ;  l' una  riguardava  il  modo  di  rappresentar  le  com- 
medie; e  ci  apprende  che  l'autore  stesso  allestiva  le  scene  per  le  sue  opere; 
l'altra  riguardava  il  merito  loro:  «non  hanno  sale  ne  pescano  a  fondo».  Que- 
sta seconda  accusa,  veramente  grave,  vien  temperata  dalla  premessa  :  «  Son 
belle  si  e  di  gran  spasso».  Noi  non  possiamo  metterci  né  sale  né  olio.  Rile- 
viamo solo  che  una  commedia,  il  Misantropo,  anticipa  il  titolo  di  una  del  Molière 
(Le  Misanthrope,  1666)  ;  che  le  altre  recano  titoli  o  poco  significativi  e  indica- 
tivi (es.  il  Camello,  nome  d'animale,  come  il  Cornacchioné),  o  addirittura  enig- 
matici (Arconìsba.   Morrò,   Agricchia)  (i). 

Del  nostro  Scardova,  il  Guasco  menziona  v^agamente,  com'è  suo  solito, 
«  prose  e  versi  latini  e  italiani  »,  che  possono  corrispondere  a  scritture  note 
dello  Scardova:  in  prosa,  di  fatti,  sono  scritte  le  due  commedie.  Le  lode  degli  an- 
geli e  L'  8  Troppo;  versi  latini  possono  dirsi,  con  qualche  libertà  di  parola,  le 
iscrizioni  su  menzionate,  che  il  Guasco  chiamava  appunto  «  li  versi  ^  ;  in  versi 
italiani  sono  scritti  il  prologo  della  Nave  e  alcune  stanze  nelle  Lode  de  gli  an- 
geli. Ma  il  Guasco  potrebbe  anche  avere  alluso  a  scritti  scardoviani  a  noi  sco- 
nosciuti o  a  dirittura  perduti. 

Al  giudizio  sullo  .Scardova  poco  giovano  le  iscrizioni  pel  ricevimento  di 
Alfonso  II,  dettate  in  collaborazione  con  Pellegrino  Alverna.  Vere  iscrizioni 
alcune,  altre  un  distico,  altre  un  esametro  o  un  emistichio,  altre  due  o  poche 
più  parole,  illustrano  e  decorano  un  gruppo,  un  arco,  una  statua,  o  alludono  a 
fatti  recenti.  Semplici,  concettose,  rapide  ;  classiche  tutte.  Il  concetto,  spesso  le 
parole,  da  Virgilio  e  da  Ovidio,  tal  volta  dalla  Bibbia  (2).  Dimostrano  gusto 
corretto,  bella  padronanza  dello  stile  epigrafico;  onorano  l'autore,  foss' egli  l'Al- 
verna  o  lo  Scardova. 

Allo  Scardova  fu  sospettato,  non  sappiamo  per  quali  ragioni,  doversi  at- 
tribuire la  paternità  di  un  curioso  poemetto  anonimo  in  ottave,  di  tre  canti,  in- 
titolato Giardino  amoroso,  che  celebra  le  donne  reggiane,  e  porta,  sotto  la  let- 
tera dedicatoria,  la  data  «ilp\rimo'\  di  No\yem'\bre  jMDLXIJ  >> .  Formulò  quel  sospetto 
il  dotto  bibliotecario,  abate  Gaetano  Fantuzzi,  che  l'avrebbe  segnato  in  un  mano- 
scritto forse  autografo,  dello  stesso  Giardino  amoroso.  Ma  Giuseppe  Vecchi  (se- 
colo XIX),  dal  quale  deriviamo  questa  notizia,  proemiando  a  una  copia  del  detto 
Giardino  da  lui  eseguita  (egli  crede  di  su  l'originale)  e  conservata  nella  biblio- 
teca di  Reggio,  oppugna  l'opinione  del  Fantuzzi,  considerando  che  nel  codice 
del  poemetto,  da  lui  creduto  autografo,  lo  .Scardova  non  è  ricordato  affatto.  Noi, 
pur  tenendo  in  molto  conto  1'  opinione  del  dotto  Fantuzzi,  non  trovando  nel- 
l'anonimo Giardino  alcun  argomento  intrinseco  o  estrinseco  per  attribuirlo  allo  Scar- 


(i)  Questi  tre  vocaboli  non  figurano  in  nessuno  dei  molti  vocabolari    da    me   consultati. 
Ho  trovato  il  terzo,  Agricchia,  in  un  sonetto  del   Firenzuola  (Rime,  Fiorenza,  1549,  e.  82),  ma 
disgraziatamente  il  passo,  chiaro  per  sé,  non  chiarisce  il  significato  del  vocabolo. 
Però  quando  quel  Guido  s'  avviticchia 
Con  Antonio,  ognun  crede  che  sia  quello 
Che  chiaman  quei  che  perdon  nana  [/.  una]  agricchia. 
(2)  Riferisce  il  Panciroli,  nel  passo  su  riportato,  che  alcuni  motti    erano    scritti     addirit- 
tura in  ebraico. 
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dova,  lasciamo  la  questione  insoluta,  temendo  qualche  equivoco,  non  sappiamo  se  del 
Fantuzzi  o  del  Vecchi  (i). 

Bizzarro  pel  titolo,  più  bizzarro  per  la  contenenza,  L'  8  Troppo,  sembrato 
libro  inutile  al  Tiraboschi  (2)  e  dallo  Zeno  ravvicinato  alla  Anloniana  Marga- 
rita, opera  di  un  filosofo  spagnolo  cosi  intitolata  «  dal  nome  di  Antonio  suo 
padre  e  di  Margherita  sua  madre  ->  (3),  perché  /,'  8  Troppo  deriva,  come  già  ve- 
demmo, da  Ottavia,  donna  amata  dallo  Scardova.  Dedicato  agli  accademici  Tra- 
sformati, scritto  per  difesa  contro  pubbliche  accuse,  come  vedemmo,  U  8  Troppo 
fa  parte  di  quella  letteratura  scapigliata,  che  piacque  a  certi  spiriti  bizzarri  del 
'500.  Iniziatosi  con  notizie  biografiche  non  so  quanto  attendibili,  in  sostanza  è 
una  singolare  esaltazione  onomastica  e  cabalistica  della  donna  amata.  Chiaman- 
dosi ella  Ottavia,  il  cui  nome  deriva  dal  numero  otto,  lo  Scardova  segnala  ed 
esalta  le  dignità  dei  primi  numeri,  uno,  due,  tre,  quattro,  cinque,  sei  e  sette, 
per  conchiudere  che  tutti  sono  superati  in  eccellenza  dal  numero  8,  come  si  po- 
teva prevedere.  Le  dignità  dei  numeri  sono  ricavate  dalla  nobiltà  delle  cose  cui 
un  dato  numero  è  indissolubilmente  congiunto.  S' immagina  subito  di  quanto 
svariata  dottrina  riesca  cosi  a  far  pompa  lo  Scardov'a. 

Leggendo  la  sua  opera  strana,  si  è  tentati  di  reputarla  uno  scherzo,  un 
giuoco,  mentre  è  necessario  ritenerla  opera  seria.  Avrebbe  mai  osato  un  ca- 
nonico della  cattedrale,  investito  di  alti  uffici,  prendersi  giuoco  degli  accademici 
Trasformati,  e,  durando  la  controriforma,  tirare  in  ballo  le  cose  più  sacre  e  ono- 
rande per  burla  ?  Avrebbe  potuto,  inscrivendo  il  suo  nome  nel  frontispizio,  citare 
a  testimoni  di  verità  personaggi  viventi  e  a  tutti  conosciuti,  come  il  conte  Te- 
daldo Canossa,  messer  Gabriello  Roberti,  messer  Bernardino  Pradoneri,  e  il  «  Ca- 
valliero  Gazuoli  ?  »  (4)  No  certo:  L'  8  Troppo  è  opera  seria,  sebbene  nel  suo 
proemio  voglia  essere  adoperata  con  grande  cautela.  Tanto  seria,  .che  due  poeti 
d'allora  non  temettero  d'esaltarla  con  grande  effusione,  preconizzandone  l'im- 
mortalità (5).  Sebbene  scritta  a  propria  difesa,  essa  riesce  uno  strano  monu- 
mento d'amore. 

Quattro  anni  dopo  (1554)  lo  Scardova    pubblicò    la  Nave  e  il   Cornacchione, 


(i)  Questa  copia  del  Vecchi  porta  la  segnatura  CXX'II.  B.  14.  Al  poemetto  il  Vecchi 
premise  una  chiacchierata  inconcludente.  Intorno  al  Fantuzzi,  cfr.  Rosina  Garlinzoni,  L'abate 
Gaetano  Fantuzzi  letterato  e  bibliografo  reggiano  (1744-1815),  Reggio  Emilia,  Cooperativa  lavo- 
ranti tipografi,  1907,  in  16. 

(2)  Op.  e  loc.  citt. 

(3)  A.  Zeno,  Lettere,  sec.  ed.,  Venezia,  1785,  voi.  Ili,  pp.  214-215.  Citando  a  memo- 
ria, egli  scrive  due  volte  «  Ottavo  troppo  »,  in  vece  di  L' S  Troppo. 

(4)  Per  questi  personaggi  v.  disp.  S'-g'',  pp.  329-32-33. 

(5)  I  due  poeti  sono  :  G.  B.  de'  Marchesi  già  mentovato,  e  Giuseppe  Leggiadro  Gai- 
Ianni  che  «  al  Reverendo  M.  Pietro  Martire  Scardova,  »  inneggiava,  rubando  il  principio  a  una 
famosa  canzone  : 

Spirto  gentil,  che  con  saggio  intelletto 
Quel  che  non  uide  la  passata  gente 
Ne  Numeri  scorto  hai  si  sottilmente 
eh'  altrui  di  marauiglia  ingombra  il  petto  : 
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già  scritti  da  tempo;  e  molto  più  tardi,  nel  1575,  un  altro  curioso  libretto:  Le 
Lode  de  gli  Angeli  (i),  che  si  ricongiunge,  per  la  materia  a.  L'  8  Troppo  (2).  In 
tutt'  e  tre  queste  opere  lo  Scardo  va  si  preoccupa  dei  suoi  detrattori,  e  si  affida 
alla  valida  difesa  del  dedicatario,  che  per  1'  ultimo  libro  è  la  «  illustre  e  nobile 
signora  Laura  Pallavicino  Sanvitale  »  (3).  E  scritto  in  italiano,  affinché  possa 
essere  «  inteso  da  ogn'  uno  »  ;  in  latino  discreto,  più  chiesastico  che  classico, 
sono  invece  scritte  certe  orazioni,  perché  i  «  superiori  »  non  permettono  lo  ora- 
zioni volgari   «  ma  si  quelle  che  sono  poste  nell'  idioma  latino   » . 

Un  libro  in  lode  degli  angeli  potrebbe  suscitare  chissà  quali  speranze  a 
un  dantista  ;  ma  lo  Scardova  le  dilegua  subito,  forse  nel  momento  stesso  che  si 
ricorda  di  Dante.  Parlerà  egli  degli  angeli,  secondo  la  teologia  cristiana,  senza 
discutere  «  se  l'angelo  si  debba  chiamare  intelligenza  »  ;  e  non  parlerà  «  secondo 
l'openione  d'i  Philosophi,  li  quali  vogliano  che  la  natura  angelica  tenda  a  muo- 
vere i  corpi  celesti  ».  Indi  espone  «  come  Dio  creò  gli  angeli  »;  come  li  distinse 
in  «  nove  cori  »  e  tre  gerarchie,  secondo  la  sentenza  di  Dionigi  Areopagita  ; 
come  «  egli  è  certo  che  sono  gli  angeli  »,  si  i  buoni  che  i  cattivi  ;  da  ultimo 
invita  gli  uomini  a  pregare  gli  angeli  buoni  con  le  cinque  orazioni  da  noi  ac- 
cennate, a  ciascuna  delle  quali  prepone  un'  ottava  italiana,  in  forma  di  preghiera, 
di  assai  modesta  fattura.  Le  Lode,  in  somma,  altro  non  sono  che  una  povera 
discorsa  ascetica,  a  consolazione  dell'autore,  ormai  vecchio,  senz' altra  pretesa. 

Assai  più  che  le  altre  opere  dello  Scardova  a  noi  importano  la  A^avc  «  co- 
media  maritima  »,  e  il  Cornacchio)ie   «  comedia  pastorale  »    (4). 

Le  due  commedie  furono  stampate  contemporaneamente  e  nello  stesso  vo- 
lume. Precede  la  Nave,   segue  il  Cornacchione  : 


De  la  bella  opra  tua  tale  è  1'  efi'etto 

Che  nel  dar  lode  a  te  ciascun  consente, 
E  reuerisce,  e  adora  con  la  mente 
La  causa  onde  hauuto  hai  l' alto  soggetto. 
Però  sii  certo  che  dopo  mill'  anni 

Anchora  il  nome  tuo  chiaro,  e  pregiato 
Luoco  haurà  fra  mortali  amato,  e  caro  : 
Ne  potran  Morte  insieme,  e  '1  Tempo  auaro 
Far  tanto  mai,  che  in  più  felice  stato 
L'  altiera  fama  tua  non  spiega  i  uanni. 
Il  Gallanni  fu  un  parmigiano  che  scrisse  «  quel  raro  poema  della  Guerra  di  Parma  attri- 
buito dal  Quadrio  al   Marmitta,  e   lasciò   altre   poesie   sparse   per   le    Raccolte,    oltre   più   cose 
inedite  ».  Cosi  scriveva  il  P.  I,  Affò  al  Tiraboschi  (30  Marzo  1781),  cfr.  Lettere  di  G.  Tirabo- 
SCHI  al  P.  I.  Affò....  a  cura  di  Carlo  Frati,  Modena,  Vincenzi,  1895,  221,  n.   i. 

(i)  Le  lode  de  \  gli  Angeli,  campo-  \  ste  per  M.  Pietro  Martire  Scar-  |  dova  canonico 
di  Reggio.  I  In  Reggio  |  Appresso  Hercoliano  Bartoli  |  M.  I).  LXXIIII.  |  con  licenza  d'  i  supe- 
riori. Nel  mezzo,  un'  incisione  con  tre  angeli  :  Raffaello  che  conduce  Tobiolo,  Gabriello  col 
giglio,  e  Michele  conia  spada  (v.  p.  375). 

(2)  In  sostanza  lo  Scardova  nelle  Lode  riprende  a  trattare  la  materia  toccata  appena 
^  pag-  370  de  V  8  Troppo. 

(3)  Cfr.  Lettere  di  Girolamo  Tirahoschi,  al  P.  I.  Affò  ora  citt.,  pp.  632,  n.  619  ;  633,  n.  649. 

(4)  Cfr.  disp.  8»-9\  p.  325. 
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(1554).  Dve  comedic  \  di  J/.  Pietro  Marti  \  re  Scai'dova  canonico  \  di  Reggio,  l'ima 
mariti  |  ;;/a  detta  la  Nave,  P  al  \  tra  pastorale,  cliia  |  77iata  il  Cornacchione, 
amendnc  \  fuora  del  uso  communc.  In  Bologna  presso  Anselmo  \  Giaccarelli. 
M.D.LIIII. 

Tra  il  titolo  e  la  data  è  un'  incisione,  rappresentante  Ercole  in  lotta  coll'idra  dalle 
sette  teste,   racchiusa  da  due  ramoscelli,  fiancheggiata  dal  verso:  Vixcoxsi  con  virtù  |  gli 

HUMANI    EFFETTI. 

Nel  verso  del  frontispizio  è  il  sonetto  «  Il  Betussi  a  M.  Pietro  Martire  Scardova  »; 
nelle  ce.  2-3,  la  dedica  «  Al  magnifico,  et  reverendo  |  signor  Vincenzo  Fossi  canonico  |  di 
Reggio  »  ;  a  e.  3'''  «  I  personaggi  eh'  entrano  nella  fauola  maritima,  detta  la  Nave  »  ; 
nelle  co.  4-29'',  la  Nave;  a  e.  29"  il  titolo  del  Cornacchionc  :  «  Il  Cornacchio  |  ne,  eome- 
dia  pasto  |  rale  di  M.  Pietro  Mar  |  tire  Scardova,  cano  |  nico  di  Reggio  |  ;  sotto,  la  stessa 
incisione  e  la  stessa  data;  a  e.  30''  «  Le  persone,  che  vanno  nella  commedia  Pastorale  »; 
nelle  ce.   30'-56'',  il   Cornacchione. 

In  16  picc,  di  ce.  56;  lin.  31  nelle  pagg.  piene;  con  richiami  di  scrittura  da  un 
sedicesimo  all'altro,   e  con  segnature.    L'ultima  i)agina  rimane  vuota. 

Numerati  gli  atti,  non  le  scene,  duranti  le  quali  la  stampa  è  continuata,  senza 
a  capo. 

Questa  stampa,  non  giunta  alla  seconda  edizione,  è  rarissima.  Dei  moderni  forse  non 
la  vide  che  il  Flamini  (i).  Due  copie  nella  biblioteca  comunale  di  Reggio.  Nella  stessa 
biblioteca  si  conserva  una  copia  manoscritta  del  solo  Cornacchione:  cod.  cartaceo  (21X15) 
di  carte  numerate  37,  trascritta,  assai  probabilmente,  da  Camillo  Affarucio  (della  illustre  fa- 
miglia reggiana  degli  Affarosi)  che  scrisse  il  suo  nome  proprio  immediatamente  dopo  il 
fine.  In  che  relazione  il  manoscritto,  del  sec."  XVI,  corretto,  senza  espunzioni,  senza  data, 
stia  coir  autografo  e  con  la  stampa,  essendo  le  due  redazioni  presso  che  identiche,  non 
importa  determinare;  ma  assai  probabilmente  esso  deriva  dalla  stampa,  con  le  lievi  mo- 
dificazioni che  qui  indichiamo. 

Nel  ms.  1'  elenco  delle  persone  è  un  po'  diversamente  distribuito  ;  Silvaggio,  nella 
stampa  appellato  semplicemente  «  pastore  »,  nel  ms.  è  detto  «  pastor  giovane  »  ;  qual- 
che nome  reca  qui  segni  d'  una  grafia  più  arcaica  (es.  ninpha  nel  ms.,  iiinfa  nella  stampa). 
A  differenza  dalla  stampa,  il  ms.  segna  i  numeri  progressivi  delle  scene  ;  e  va  a  capo  ad 
ogni  mutar  d'interlocutore.  Ma,  ripetiamo,  il  testo  del  ms.,  con  queste,  e  con  poche  altre 
lievissime  differenze  involontarie,  si  conserva  uguale  alla  stampa  :  tanto  basta  nel  caso 
nostro. 

Semplice  il  sunto  della  Nave  :  Otto  nocchieri,  sopra  una  nave,  in  alto  mare, 
durante  una  burrasca.  Hanno  parte  essenziale  nell'azione,  Isandro,  giovane,  che 
cerca  il  padre  non  mai  conosciuto  ;  Toante,  vecchio  che  cerca,  il  figlio,  rapitogli 
bambino  dai  corsari  ;  Acrisio,  giovane  innamorato.  La  soluzione,  quella  gaudiosa 
delle  commedie  cinquecentesche  :  il  mare  si  placa,  la  nave  scioglie  le  vele  ;  e 
allora  Toante  e  Isandro  si  riconoscono  rispettivamente  per  padre  e  figliuolo;  Acrisio 
scopre  che  la  sua  amata,  Androdama,  è  sorella  di  Tifeo  (uno  degli  otto  nocchieri) 
che  gliela  promette  in  moglie.  Più  in  gloria  di  cosi  il  salmo  non  poteva  finire! 

L'azione,  come  si  vede,  è  triplice,    ma    senza    movimento,    che  la  tolda  di 


(i)  Il    Tiraboschi    Leti,    citi.,    222,    dichiara    che  non    «le  ha  mai    vedute»;    il    P.  Affo 
(ivi)  ne  vide  una  copia  nella  libreria  del  Convento  di  S.  Apollinare  in  Ravenna. 
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una  nave,  in  alto  mare,  ove  non  possono  sopravvenire  personaggi  nuovi,    impe- 
diva intrico  maggiore.  Proemiano    due    esseri    sovrannaturali,  in  versi  la  Sirena 


L     8     T  R  O  P  P  O 

V  B  L 

RByERENDO  CANONICO 

DI     REGGIO     MESSER 

PIETRO        MARTIRE 
SCARDOVJU 


/^.'Y         ^^^ 


V  I  R  t  V       LA 


.  IN  T^RMO" 

APPRESSO    SETH    VIOTTP. 

Vanno  isso* 


ì'.    M.    Sc,\ki,.iv.\,    l-"i ■  /  ,     ,■■•  ■       1  :•        ,1       -  ■■:;.i. 

Cluteria,  e  in  prosa  il  mostro  Marino  (rlitonio,  che  lasciano  intravvcdore  le  pros- 
sime soluzioni  della  Commedia.  Fra  i  nocchieri,  notevoli  sono  Bromio  (il  vil- 
lano) che  mentre  gli  altri  si  disperano,  se  la  ride   impcrturbato,    solo    dolendosi 
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di  non  potere,  causa  la  tempesta,  mangiare  e  bere   come    v'orrebbe  :    sogna  goz- 
zoviglie, ricorda  cibi  e  bevande  gustate  nei  suoi  viaggi  (i),   e  desidera  le  donne, 


LE  LODE  DE 


GLI  ANGELI,  COM?0^ 

^efn  AI.  Pietro  Alar  tire  ScaT" 
dona  Cagnoni  co  dtlReggio . 


IN     REGGIO 

(Appreflò  Hercòìiano  Bartoli 

M.D.LXXIIIL 

Con  Ucsntia  d^t  SpipenorL 


m 


P.  M.  ScARDOVA,  Frontispizio  de  Le  lode  de  gli  Angeli  (cfr.  pp.  372  segg.). 


(i)  Bromio    fa    qui  (ce.  i2''-i3')  uno  di  quei  cataloghi    delle  specialità    di    ciascun    paese 
che  gradivano  ai  cinquecentisti  (cfr.    I.    Sanesi,   //  cinquecentista   Ortensio  Landò,    Pistoia,  Bra- 
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tutte  le  donne  ;  e  Toante,  vecchio  saggio  e  consigliere  ascoltato  :  egli  interpetra 
il  volo  e  il  canto  degli  uccelli,  i  moti  dei  pesci,  quelli  dei  venti  (dei  quali  co- 
nosce i  nomi,  l'ordine,  la  natura,  le  benemerenze,  ce.  11-12),  e  sa  pure  i  mo- 
vimenti delle  stelle  e  la  nautica. 

Al  sogno  d'Isandro,  in  cui  Nettuno  gli  aveva  promesso  di  fargli  trovare 
il  padre  (e.  18'"^),  sogno  narrato  più  innanzi  (e.  2Ò'),  Bromio  ne  contrappone  un 
altro  scherzoso  (e.  26"^"^);  dove  uno  vitupera  amore,  un  altro  lo  esalta  (e.  i5'''^'), 
dove  uno  esalta  le  donne,  altri  le  vituperano  (ce.  16-17)  o  P^^  ^'^  instabilità 
(ce.   i9'-30'')  o  per  le  finzioni  e  i  belletti  (e.  25-26''). 

Xon  meno  semplice  il  sunto  del  Cornacchioìic ,  il  cui  intreccio  principale  si 
può  ricapitolare  cosi  :  Meliseo  e  Dameta  pastori  amano  due  ninfe.  Lidia  e  Orithia, 
le  quali  contraccambiano  l'amore  dei  due  pastori,  ma  non  lo  rivelano.  Questi, 
ritenendosi  non  corrisposti,  confidano  la  loro  passione  al  saggio  vecchio  Cionco 
che  promette  aiutar  loro  (a.  I),  e  la  ninfa  Orithia  che  pure  gli  si  confida  (a.  II)  ; 
mentre  alle  due  ninfe  promette  1'  aiuto  suo  anche  la  maga  Corina  (a.  III).  Ispirato 
in  sogno  da  Amore,  Cionco  usa  lo  stratagemma  di  spargere  la  falsa  notizia  della 
morte  di  Meliseo  e  Dameta  (a.  IV):  e  quando  le  due  ninfe,  fatte  consapevoli 
della  sventura,  si  disperano,  rivelando  cosi  il  loro  amore,  sopraggiungono,  con- 
dotti da  Cionco,  nella  casa  di  Corina,  i  due  pastori  creduti  morti,  che,  nella  le- 
tizia generale,  celebrano  le  duplici  nozze,  con  forme  affini  alle  chiesastiche.  E  si 
decretano  tre  giorni  d'ozio  e  di  festa. 

Nello  svolgimento  dell'  azione  principale  ha  notevole  parte  Summonzio,  il 
villano,  cui  dopo  una  caccia  fortunata,  i  pastori  han  regalato  un  cornacchione, 
il  quale,  fuggito  dalla  gabbia  alla  casa  di  Corina,  è  causa  indiretta  della  solu- 
zione del  dramma,  cui,  non  del  tutto  illogicamente,  dà  il  nome. 

Quasi  terza  azione  è  quella  di  Silvaggio,  scorrucciato  prima  con  la  sua 
Argilla,  e  da  ultimo  con  lei  riconciliato. 

Nelle  prime  due  scene  dell'  atto  I,  parlano  il  satiro  Sperchio  e  il  mitolo- 
gico Argo  «  guardatori  d'  armenti  »  ;  nell'  ultima  lo  stesso  Sperchio  dà  licenza 
agli  spettatori. 

Durante  lo  svolgimento  della  «  favola  »  ha  luogo  (a.  III)  una  partita  di 
caccia,  la  quale  offre  opportunità  a  Cionco  di  parlare  degli  uccelli  (a.  IV,  e.  46-47), 
come  Corina  ha  parlato  della  sua  virtù  di  maga  benefica  (a.  III,  e.  32')  (i). 

In  conclusione,  questa  dello  Scardova  è  una  commedia,  in  5  atti  e  molte 
scene,  con  lo  svolgimento  di  due  amori  cosi  omogenei  da  parere  uno  solo,  di 
un  amore  episodico,  e  dell'  episodio  del  Cornacchione  ;  commedia  svolta  nelle 
selve,  ai  tempi  degli  dei  falsi  e  bugiardi,  con  prologo  ed  epilogo  di  esseri  mi- 
tologici. Commedia  d' intreccio,  dunque,  ma  non  cosi  svelta  che  non  s' indugi  in 
qualche  dipintura  di  caratteri.  Da  rilevare  subito,  che  l'amore  principale  è  idea- 
leggiato,   mentre  il  realismo    prevale  negli  episodi.    Meliseo  e  Dameta,    Lidia  e 


cali,   :893,  68-701  e  che  ha  particolar  somiglianza    con    un    hiogo   del    Coinmeiitario    delle    cose 
d'Italia  dello  stesso  Landò. 

(i)  Essa  si  vanta  del  ricorrere  che  fanno  a  lei  tutti  gli  afflitti,  e  i  poverelli,  e  che  mai 
da  lei  «  si  parti  pastore  che  non  se  ne  tornasse  alle  proprie  case  contento  »  ;  e  altrettanto  in- 
tende delle    pastorelle. 
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ù^t''/Aj>uuc  (."fiìi  Ci^ku*'  ^'jjuei  ca^/r<.m'J(^^»*,  /i'^ue^ 
e  e J^ fui  i  f'i'a  dcrJi  y!'mcl('Jfl£n'atn^  /cuCHfe  j^,;2J  if<'tfi 

.'^Jjsf/i  c/j£^ mirfc,  HCffti'yah  ci^ (f*'''-'^  i^-^^  '^'^  ^^^i 
Ak , e/^.'^J'/t'/t^re/-^, cf  (C  /:^c(, cu ^>f'f'>/!^^-'J"'''''^' 
Ca  mT/Ì,  t/<faj)^fÀ  ^/ioi,  fm*^  /t^  r^u  mif/no,  hc  t't  .-«* 
fna.  jt'tK  /^f^>V,  <?  irtéf/fr-'-  CJ!/^ /rt-ui •  Aa^itH^ P'  ^^6^ 
mf»àc  MAc/i  </>>//t,  ef  ^'i  J^XfjfA'^.cf  n^'^  d^nm.e. 

Ji^'a/rJ-^  cxj'ijer  AMnA^Kc ti,r^'^^.;^J'(>'/<'ci(y  c^ae\ 
fi^^^'-'^i fn<' cyz/cn' a  (éj*'(é:^'i^ cu' far/irmi, iO^v^'e  fÀ 

<yfJ'.^xf!Jc,  cfyi/f"'fAffJi  ÌHèAyni)--$f({^d^li'et'imÀM"^ 

fé,  e/  un  j)t/ii{fA^'éfi'yiihfJc,  af-  ^c^^o  t'Hjihe,  (Se 

èejc^:  efi'yju^if  ud/^-^  a^e/!:U  aOM/>t>  Ji'jfi^i^  f^^^.  - 

CycM^/frm  /e,  gfjiùiU  ^l'ack  mjcÌ'a,  »if>'^^i  ^A 

Cf  iimA  t  ■ , —    c^Sì^ 

/-»  •  '' 


r.   M.  ScARDoVA,   Ms.  dfl  Cornaa-hionc,  se.   7  iparla  il  satiro  Sperchioi. 
(Cfr.  pp.  373)- 

r^.B.  -  Per  le  incisioni  ho  scelte  quelle  pagine  del  ms.  e  della  stampa  del  ComaccAioue  che  mi  sono  i 
brate  più  notevoli  pel  confronto  coW Aminta  del  Tasso. 

La  Bibliofilia,  anno  XI,  dispensa  io"-:i« 
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Orithia  sono  figure  liriche  :  petrarcheggiano  al  rezzo  dei  boschi  ;  Argo  e  Sper- 
chio  sono  incorporei,  e  nulla  operano  di  necessario  all'  azione.  Cionco,  pastore 
saggio,  disceso  giù  per  li  rami  della  letteratura  pastorale,  interpetra  i  segni  degli 
uccelli  e  assume  gravità  nel  sentenziare.  Corina,  maga,  di  analoga  provenienza, 
legge  nei  cieli,  suscita  incantesimi,  consola  gli  afflitti,  e  conosce  la  virtù  delle 
erbe.  Summonzio,  villano  zotico  e  scettico,  piacevoleggia  con  melensaggini,  per 
lo  più  insulse,  talora  argute  e  opportune. 

Nell'ultima  scena  del  Cornacchionc  il  satiro  Sperchio  dice  :  <;  Et  perche  forse 
alle  orecchie  di  qualche  sauio  pastore,  uestito  d'  alta  fama  potrebbe  giungere  il 
presente  caso,  quale  allettato  da  cotal  soggietto  potrebbe  far  sopra  ciò  alcuna 
sua  notabil  cosa,  io  lo  priego,  che  si  degni  di  chiamar  tal  opra  il  Comacchione, 
conciossia  che  Summontio  cercando  il  detto  uccello  ha  causato,  che  i  due  d'amor 
accesi  pastori  si  siano  fatti  contenti  »  (e.  56'').  Frequente,  nelle  commedie  cin- 
quecentesche, quest'  ingenuo  ripiego,  che,  secondo  l' intenzione  degli  autori, 
avrebbe  dovuto  accrescere  la  verosimiglianza  della  commedia.  Cosi,  lo  Scardova, 
analogamente  conchiudeva  la  Nave:  «  Horsu  faciamo  stima,  che  ciò  [l'intrico 
della  Navé\  sia  una  comedia,  et  che  la  nave  sia  la  scena  nostra,  et  queste  acque 
siano  il  luogo  de  i  spettatori....  »  (e.  29'').  Bromio  allora  v-ienc  alla  ribalta  e  li- 
cenzia gli  spettatori. 

Le  due  commedie  dello  Scardova  sono  assai  affini  tra  loro  :  triplice  in  am- 
bedue l' azione  ;  detti  da  esseri  mitologici  i  prologhi  ;  affini  i  personaggi  secon- 
dari, sebbene  incolori  ;  Bromio  e  Summonzio,  villani,  sono  gemelli,  e  fanno  am- 
bedue un  sogno  delizioso  (ce.  if-'',  36'')  ;  gemelli.  Cionco  e  Toante,  confidenti  e 
canfortatori  (parla  il  primo  degli  uccelli,  il  secondo  dei  venti);  la  rivoluzione  del 
dramma  è  prenunziata  in  ambedue  da  un  sogno,  con  intervento  di  divinità  ;  in 
ambedue,  lodi  e  contumelie  molto  affini  ad  amore  e  alle  donne.  Vera  e  grande 
differenza,  che  la  Nave  è  «  maritima  »,  il  Comacchione  è  «  pastorale  ».  Di  am- 
bedue lo  Scardova  afferma  nel  frontispizio  che  sono   «  fuora  del  uso  commune  > . 

Questo  vanto  di  originalità,  che  lo  Scardova  ha  comune,  per  tacer  d'altri, 
col  Giraldi  (i),  col  Beccari  (2),  col  Tasso  (3)  e  con  moltissimi  altri,  è  avva- 
lorato dal  Betussi,  che  non  era  uno  sconosciuto,  con  un  sonetto,  ove  loda  lo 
Scardova  per  aver  mostrato  «  Come  il  comico  uscir  de  l' uso  fuora  Puote  » ,  e 
aggiunge  : 


Voi,  conoscendo  quel  che  gli  altri  opraro, 
Com'  Ape  fa  d'  i  fior  scegliendo  il  meglio, 
Ridotto  in  dolce  hauete  ogni  aspro  amaro  (4). 


(i)  Nella  dedica  dell'  Egle. 

(2)  Nel  prologo  del  primo  Sacrificio. 

(3)  Nel  sonetto  di  risposta  a  Giovan  Antonio  Vandali,  cfr.  Soukrti,  /?i»ie  di  T.  Tasso,  111,384. 

(4)  Ecco    il    sonetto    pomposamente    intitolato  :    «  Il  Betvss:.  A.   M.    Pietro    Martire 
Scardova  »  : 

I   buoni  greci,  et  i  latin    migliori, 

Non  che  i  degni  uolgari,  al  bel  stil  uostro 
Cedin,  Scardova  pur,  e'  hauete  mostro 
come  si  poggia  a  gli  immortali  honori. 
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Apostolo  Zeno  riconobbe  anche  lui  la  priorità,  nel  genere,  delle  due  com- 
medie, che  teneva  «  molto  care  »  :  la  Nave  anteriore  all'  Alceo  dell'  Ongaro  ;  il 
Cornacchione,  al  Sacrificio  del  Beccari  (i).  Lo  stesso  convincimento  ebbe  Gae- 
tano Fantuzzi  (2).  La  cronologia  dà  loro  piena  ragione.  Del  resto  lo  Scardova 
aveva  avuto  coscienza  piena  di  scrivere  commedie  nuove.  E  al  canonico  Vin- 
cenzo Fossi,  «  suo  molto  amico  e  parente  » ,  cui  le  dedicava,  cosi  vantava  la 
sua  originalità,  contro  chi  dicesse  «  eh'  ei  falla  conciossiach'  ci  non  seru«  1'  uso 
de  gli  antichi  e  il  costume  dei  più  >.  Parla  in  terza  persona  (3):  «  L'authore.... 
ha  ueduto  la  dottissima  poetica  d'Aristotile,  et  ha  letto  in  Horatio  il  bel  me- 
thodo  della  preclara  f acuità  poetica,  scrito  ai  Pisani,  di  modo  ch'egli  sa  che  sia 
Epopeia,  et  che  sia  il  poema  Tragico,  il  Comico,  il  Satirico  (4),  et  il  Dithiram- 
bico,  egli  sa  che  la  comedia  immita  gli  huomini  non  de  alto  grado,  ma  di  bassa 
Fortuna,  et  negozianti.    Sa    che    in    Sicilia    Epicarmo    fu  il  primo,    che  fìnse  la 


Come  il  comico  uscir  de  l' uso  fuori 

Puote  commun  nel  bel  idioma  nostro 

Come  lucido  far  1'  oscuro  inchiostro, 

E  trarsi  fuor  di  mille  antichi  errori. 
Voi  conoscendo  quel,  che  gli  altri  opraro, 

Com'Ape  fa  d'  i  fior  scegliendo  il  meglio, 

Ridotto  in  dolce  hauete  ogni  aspro  amaro. 
Di  che  si  come  in  ben  pulito  speglio 

Ogni  saggio  scrittor  ueder  può  chiaro 

L'ingegno  vostro,  in  cui  lieto  mi  speglio. 

Giuseppe  Betussi  era  scrittore  assai  reputato  (cfr.  F.  Flamini,  //  cinquecento ,  379,  403, 
448,  465),  onde  il  suo  elogio  iperbolico,  sebbene  richiesto  dai  gusti  del  tempo,  non  manca 
di  valore,  massime  pel  vanto  di  originalità.  Il  sonetto  fu  riprodotto  dal  Guasco,  Op.  cit.,  91. 
Rilevo  un  riscontro  assai  notevole  :  il  sonetto  con  cui  il  «  signor  Bartholomeo  Rocchese  »  si 
rallegrava  col  Beccari,  pel  Sacrificio,  è  strettamente  analogo  a  questo  del  Betussi,  cfr.  la  se- 
conda edìz.  del  Sacrificio  (Ferrara,  Cagnacini,   1587). 

(i)  A.  Zeno,  Lettere,  seconda  ediz.,  Venezia,  1785,  III,  214-215  ;  Annotazioni  alla  fìi- 
blioteca  del  Fontanini,  I,  450. 

(2)  Lo  espresse  nella  scheda  delle  due  commedie  scardoviane  della  Com.'i=  di  Reggio, 
dove  il  Fantuzzi,  allora  bibliotecario,  scrisse  :  «  La  Nave  è  la  prima  commedia  marittima,  il 
Cornacchione,  la  prima  pastorale  ».  E  aggiungeva:  «Forse  hanno  sol  questo  pregio.  Sono  ra- 
rissime e  ignote  all'Allacci  ».  L'Allacci,  invece,  nella  seconda  edizione  della  Drammaturgia, 
coli.  687-89,  rileva  la  priorità  del  Cornacchione  come  comedia  pastorale. 

(3)  Nella  dedica  premessa  alla  stampa.  Il  canonico  Vincenzo  Fossi  è  quello  stesso  che 
insieme  allo  Scardova  attese  alla  costruzione  della  facciata  del  duomo.  Lo  Scardova  dice  qui 
che  il  Fossi  è  «lo  splendore  della  patria  nostra  [lo  Scardova  dunque  è  Reggiano!],  et  il  ri- 
cetto d'  i  uirtuosi,  et  il  rifugio  d'  i  poueri  ».  Nella  dedica  Io  Scardova  pare  che  mostri  1'  in- 
tenzione di  dedicare  al  Fossi  un'  altra  opera  «  più  laudeuole  et  per  auentura  a  V.  S.  più 
grata  »,  ma  non  si  vede  chiaro  a  che  cosa  accenni. 

(4)  Qui  lo  Scardova  nomina  il  «  poema  satirico  »,  ne  V  S  Troppo  (e  9»)  la  «scena  sati- 
rica »  ;  nel  primo  caso  evidentemente  allude  al  dramma  satirico  antico  ;  nel  secondo  pare  che 
accenni  al  dramma  moderno,  perché  ivi  egli  si  dice  accusato  di  non  saper  «  porre  la  scena 
tragica  ne  la  comica,  ne  la  satirica».  Bisogna  rammentare  che  era  già  edita  V Egle  «satira  »  del 
Giraldi  ! 


sSo 
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fauola  comica,  et  in  Athene  fu  Cratete.  Sa  che  anticamente  appresso  e  Romani 
et  altri  popoli,  la  comedia  era  nanamente  chiamata  con  quei  nomi,  con  quali  ella 
abbracciaua  le  cose  a  lei  aspettanti,  cioè  era  detta  Statarta,  Motoria,  Mista,  To- 


QV 
e  3^ni  b(ne.  L I.  C  br  può  kiucr  ce  rf/u:  ;  '.' .  o  mòdo  coLtìo  d'ogni 
mdk,!y  pieno  dogniaffannofu  maUdetto  ckm  ctftfidu.  fumi 
Ldtito chitone intcUfuxfptTdnZd.OK.  Ckcjìcbecojiuibaue 
ri  fìK^rru^  o  Lt  ufcd,o  iìfiifcc<L  l.Cht  hit  Summontu>:SV.m4 
Ie,mjle.m.<.U  mouj  uìporto,mihfmi  nuoux  ho  di  iÌjVm/.OR.B 
ch{  mài  ì'.uoui  è  qiirjlifS  V .  Acme  ui  porco  pur  U  mjli  mous. 
Ak(  Dio  Meltjco^cy  Djtmctjfono  marti.  L  I.  Che  di  tufcime 
OK.OtKt  di  il  ucro.Sy.Sappixte,che  Dimeti,(ir  Melifcoeffen 
dà  ccmttiiìuni  jfcejìsu  uni  pilnUypcr  coglier  diteri,forse  ptrfir 
de  coni  frutti  dor.i  d  ttoijeqiiili  erjuMc  molto  uruie  di  loro,  so 
no  ciiiiti  il  lfij]o,0'  subito  sono  mortt.  cr  per  più  sin  d'fgriuia 
cime  I  lupigU  hinno  mJguti  tutti  la  arne.  ipperu  sonojiiti  co 
tKfciuti  iipim,cr  d  i  ziini.  LI.O  sfcrtiimid,  o  mcfcbim  Lidid. 
O  R .  O  suctuurdtdyO  infelice  O  rukii.  L I .  A  Ili  morte,dU4  vwrtt. 
OK.Aluele!io,iluelcno-H.Alferro,ilferro.OR. .  Ahtdolentt 
Critbii  egli  è  pur  morto  ogni  tuo  bene,  il  ciclo  non  poffeigiafdr 
ti  nuggior  dinno.li  tern  non  mifirì  più  diconfolmone.  il  Sole 
per  me  non  rifalderì  piu  i  giorni ,  zr  U  Inni  per  me  non  rinfrc 
eberì  piu  le  notti.Deh  morte  iche  tirdt^ucccctimi  neUi  tua  ter 
fm4,cbe  IO  te  ne.priego.  LI.  Ahimè  perche  non  pugne  per  pieti  il 
crudo  mondo.  Deh  pugnett  monti Jigrimate  coUt ,  griditi  udUi, 
Jhidetepuggic.cr  Lmentiteui  sclue,cr  anipi.crgrtggipoich' 
e  morto  quel  mlorc  ,fenzi  ilquile  tutti  fiete ,  cr  sarete  mdU. 
OR.  Oline  egli  e  morti  bptu  belìi  coppUyCr  Upiu  bonorati, 
eh:  m.u  creile  il cielo,cr  che  maproncjfe  li  tem.U.Sman» 
Ho  chi  t'hi  detto  quejìaftruuo-figrin  crudelti^SV.Clonfo.cr  , 
dice  bitter  iicdute  f  oJJi,i  zsm,g-  i  panni,  cr  perche  o  afflitte  do 
ne  l'eltremi  pieti.liquMe  bò  di  uoi,tanto  miflrtnge.a-  aimramc 
te  mipmwe  lav.mo.che  io  non  poffo  udir  i  «o/In  lim<iiti,  ne  uè» 
dcr  U  li'i'rnne  omareM  Ufcw,preginiom,  che  m  riconfortuit, 
a-cbcuò^^t  qKeUo.c'btnno  ordmatt  Itjìtìlt . 
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1\',  se.   6,  e.   49>). 


gata,  Palliata,  Tabernaria,  Giuocosa,  Pretestata  et  Attellana.  Egli  sa,  che  nella 
comedia  ui  si  conuiene  la  fauola,  i  costumi,  la  sententia,  la  Dittionc,  l'Apparato, 
et  la  Melodia.  In  fine  egli  sa  che  secondo  1'  ammaestramento  del  Filosofo  biso- 
gna che  la  fauola  non  sia  episodica,  ne  che  oltra  l'attion  promessa  uada  tessendo 
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più,  o  isprima  più  di  quello,  che  nel  principio  ha  proposto  di  narrare.  Et  biso- 
gna eh'  ella  habbia  grandezza  et  ordine.  Et  ponendo  dinanzi  agli  occhi  de  gli 
spettatori  le  noie  et  le  perturbationi,  le  quali  ha  spesso,  chi  uiue,  et  chi  pratica 


A      T     r     or  fé 

yt      i  I  D  I  A.     O  R  I  T  H  I  A. 
fÙAimtfiìJimu  1  ufJ4,  ibbundoruua  tU  a^fcttno  ofic'hora  mi  ua» 
■  iettfferficToU.oirfcriparcbcnòmQnioneUcfjjcu-OK.dtb 
ptrcbe  dlifutità  gmnu  di  Sumcinio  non  cajcn  morti  sulle  icf 
r iticelo  nò  biuejH udito  ì  unirpnc dì  cefi nùfcra  ncuellM'  LI.» 
dolvite  Orithu  'ufcti,cb  ibbraccisndoti  mt  moia.  Uraani:  mcru 
renr&ctue  hnccu.  oime  perche  iionm'ticctdc  ai::>,io  tinto  acer 
ho dohrcOR.Qunt  chi  cantari  fiuptrijiurjlcOii^tt^tl.Cht 
forcrapm  per  quelle  sebtfQK.Akaiu  itott  s'udtTMino  più  1  ioli 
ci  xerfi  del  mio  dolce  DjMff a.  LI.  N  e  piu  le  ritte  de  correnti  fiii^    , 
mi  udiranno  ifcaiu  accenti  delmto  cjx  S\e!ifeo.Ol\ .  Abi  dolcii^c 
moDxmetitjdolctJìtmo  ncme,nQmt,cbc  mi  toglìt  il  cucr<,p.oi  cbt 
scip<rrttto  (f  j  me-mipiì-t:ró  uncb'io  dil  mondo,  accie  fii  comma 
tu  U  psrtetìT,i.^me  senZA  il  mio  D^sneta  non  potrei  ftsr  in  uai 
1.1.0  morte  dtfptctdt4,o  cafo  eiBpio,cbtpcm  ir.M  dir  delia  cru* 
dchii  uojlra^o  soMipimo  S\ek[eo  bora  confejfo,  cbe  mifcflifem 
prt  piustruo,che  no  erMio,(^cbe  non  sono  i  mirti  mut.peró  uo* 
gliofenire-i  mieigiorn:  nel  dolce  nome  di  hXeiifeo .  Sìelifeoaro; 
Melifeo,cbe  morto  mi  dd  li  morte  .OR. .   O  montt,che  tiriitef 
0  colh,cbe  inditggiite'.  percbe  non  cadete  sul  dcjjo  é  quefla  sccn 
folatai'Ll.Deb  ualorofo  AU/i/l'o  mldami  iìtuoj^trko,c;-femai 
m  dmjjti  in  uui,fi  hora,cbe  set  morto ,  che  io  ragioni  con  la  ttii 
gratiofa anima ,  accio  chancbora  ima  uolta  io  parli  teco  ;  nanzi 
chto  lifci  in  terra  la  dolerne  j]'ogba.  OK  .  L  idia  mia  ntmitogiio 
ptuiìar  qui.ma  cacciandomi  tra  le  più  folce  seke,o  ntUepiu  ber* 
rtbiiigro:ce,uo  cercare  ipaucnteuolia]iimaii,crtjkeiproprì,cht 
RU  potranno  dir  la  morte. ynde  fatti  di  me  pietofi,  mi  trarranno 
am  tlordenti,criciUi,tr  atrca ir.orfidalmondo , cr  dicotal 
rUpena.ll.Vo^lioamh'iouemre.crpoichegliDeifordtano 
fin  prugbt  non  uogitano  udir  queftì  alti  gridt,forse  gli  'uérann% 
k  cerajk,  cr  1  itrpttui 
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il  mondo,  et  portando  nel  fine  seco  allegrezza  non  sperata  et  contento  non  aspet- 
tato, bisogna  che  sia  pura,  facile,  aperta,  acuta  et  usata.  Queste  regole  egli  le 
sa,  nuUadimanco  ha  fatto  queste  due  comedie,  non  per  partirsi  dall'ordine  degli 
antichi,  ne  per  mostrare  di  uolerne   sapere  più  di  quello,  che  gli  si  appartenga. 
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ma  per  fare  un  certo  che,  il  quale  per  la  nouità  piaccia  a  suoi  amici,  secondo  il 

detto  de  Homero  : 

Cum  getitts  intcr  nos  lauddur  carminis  illud 

Quod  patulas  haminum  posiremum  illabitur  aures  »    (i). 


ATTO  ^^ 

ielid,cr  aiiio  di  cuorr  chi  dt  cuore  *>n4  loro,  zr  j)  Icf^Ho  di  r,.». 

comejfo  IO  dtmado  pdoiic  j  tutu.crmijfijct  d'haucrle  ojftfe  col 

yjgtomrfalfr.rozzOiCr  tTufcm-ifo .  O' perche  for/c  uUc  orrc 

chic  di  qiulche  fiuto  pijìort,u(jìuo  d'alti  fuma  ppt.cóitcgwngs 

ft  ilpnfintc  cjfo,fule  aP,ettMo  di  cotilfoggicao  potrebbe  far 

fcpri  CIO  alcuiuifui  notdbil  iofi ,  io  lo  pricxo  -,  che  fi  degni  a 

chiisfur  til  opri  tlCoriiicckiùne,concwjh  che  Stfwmom- 

tio  cerando  d  detto  uccello  bì  aufito ,  che  i  due  d'i* 

mor  icccfip  ifion  fi  fUno  fitti  contetM,0'p<i-yimt» 

te  le  èie pifloreUe,  lijcundo  i  dohri.jìino  in  w 

tfìejfi  bori  éuer.ute  felici,  Uquit  feltcuìfìip 

.    plico  a.mnre,che  li  concedi  non  Job  s  ift 

tirt,mi  i  t  mBti,a  i  coCi.aUefelue ,  aUc 

piaggiaUe  UiUiyOgli  uccellila  gU 

ar.tmali,iiUe  ninfee^  ipifìori, 

C~  infine  a  quei  tutti ,  che 

confammo  gli  inni  in  it» 

moro/ìpenjìeri.  o~  p 

chenòko  più  che 

ère,  ne  credo, 

che  uerun.i 

piTOÌi 

più  fi  Sci  m  quejìo  eafo,gionto  jìfuo  ttrmitte  dolct 

CT'fthct.prKgo  di  niiouo  dmore,ch'ogn'ho' 

rafcicciidifuoi fedeli  ogni  djfinni, 

Cr  ctifcuM  noii.fymufempr* 

éi  laro  lieti  forte ,  O" 

perpetui  conttn» 


f 


IL      FINE. 


1'.    M.   SCAKiJOVA,   //  Cui  lUUihionc  la.    \',   si.    ii,   ■  .    .'i 

Le  novità,  pertanto,  ci  devono  essere  nello  due   commedie  dello  Scardova; 
e  facile  riesce  lumeggiarle. 


(i)  Segue  lo  Scardova  affermando  d'insegnare  con  le  sue  «comedie»  o  «uogliamo 
dire  fauole...  che  si  debba  amare  et  riuerir  Dio  »  ecc.  :  Io  scopo  morale  delle  rappresentazioni 
sacre,  passato  alle  profane  nel    '500. 
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Nella  Nave  due  se  ne  scorgono  agevolmente  :  la  scena  posta  sur  una  nave, 
in  mezzo  all'  oceano  ;  gli  attori,  toltine,  s' intende,  la  sirena  Cluteria  e  il  mostro 
Glitonio,  ambedue  esseri  marini,  tutti  nocchieri.  La  prima  novità  è  più  che  altro 
una  bizzarria;  la  seconda,  assai  più  osservabile,  dà  diritto  alla  A'ave  almeno  di  un 
cenno  nella  storia  dei  generi  letterari.  I  suoi  personaggi  sono  nuovi  sulla  scena. 
Nocchieri  e  naviganti  abondano  nelle  commedie  del  '500,  ma  una  commedia  in- 
trecciata per  intero,  da  loro,  sul  mare,  con  intervento  di  deità  marine,  io  non  la 
conosco.  Non  mi  si  oppongano  l' idillio  di  Teocrito,  1'  Arcadia  o  le  Piscatoriae 
del  Sannazaro  (i),  o  altro  simile,  che  sarebbe  un  confondere  cose  nettamente 
distinte.  La  Nave  è  «  maritima  > ,  non  pescatoria  ;  gli  attori  sono  nocchieri,  na- 
viganti, non  pescatori,  maneggiano  le  vele  e  le  sartie,  non  gli  ami  e  le  reti  ; 
operano  sul  mare,  non  sulla  riva.  Male,  pertanto,  lo  Zeno  contrappone  la  Nave 
all'  Alceo,  che  questa,  con  le  sue  imitazioni,  non  alla  Nave  si  ricongiunge,  ma 
all'  Aminta,  con  semplice  scambio  di  vesti.  Si  direbbe  che  egli  stesso,  lo  Zeno, 
sentisse  la  contradizione,  mentre  scriveva  :  «  Questa  favola  maritima  \Nave\...  è 
certamente  la  prima  favola  pescatoria  »  (2).  Rimesse  cosi  a  posto  le  cose  (quan- 
tunque alla  critica  novissima  simili  questioncelle  pare  che  non  importino  affatto) 
possiamo  conchiudere  che  la  Nave,  sebbene  frutto  di  arte  assai  misera,  fu  una 
novità,  rimasta  senza  seguito  quanto  alla  favola,  per  cagione  forse  della  ristret- 
tezza di  spazio  in  cui  lo  Scardova  ha  coartato  lo  svolgimento  (3). 

Più  osservabili  le  novità  del  Cornacchione.  Lasciamo  stare  che  1'  azione  si 
svolga  non  in  un  giorno,  ma  in  due  o  in  tre  (4),  che  muti  la  scena  (5),  che 
sia  scritta  in  prosa,  a  differenza  dalle  altre  pastorali,  e  a  somiglianza  delle  com- 
medie ;  è  un  fatto  che  la  scena  vien  trasportata  nei  boschi,  che  vi  si  muovono 
esclusivamente  pastori,  ninfe  ed  esseri  mitologici  di  natura  pastorale;  che  vi  do- 


(i)  L'idillio  XXI  di  Teocrito  (?)  è  piscatorio;  cosi  le  egloghe  del  Sannazaro,  cosi  in  alcune 
parti  r  Arcadia.  Il  Menagio  [Osservazioni  sopra  l'  <iiAininta»,  Parigi,  MDCLV,  p.  99)  che  fece 
questa  stessa  confusione,  si  meraviglia  di  Hugone  Grotio  che  «  vantasi  nel  suo  Idillio  Nau- 
tico d'hauer  il  primo  corso  l'arringo  di  questa  sorte  d' Idillij  »,  ma  forse  il  Grozio,  il  cui 
idillio  non  ho  potuto  vedere,  aveva  ragione  di  vantarsi  della  novità  del  suo  idillio. 

(2)  Annotazioni  alla  Biblioteca  del  Fontanini,  I,  450. 

(3)  Nel  Cocodrillo  del  Sardou,  e  in  qualche  altro  dramma  (debbo  nominare  la  omo- 
nima Nave  del  D'Annunzio  ?)  v'  è  qualcosa  d'  analogo  ;  ma  che  potevan  sapere  i  moderni  del- 
l' oscura  Nave  dello  Scardova?  La  commedia  o  meglio  favola  marittima  ebbe  fortuna  più  tardi, 
verso  la  fine  del  secolo,  quando  Scipione  di  Manzano  le  dette  voga  nel  suo  Aci  (1600).  Cfr. 
Belloni,  //  seicento,  277. 

(4)  Che  1'  azione  duri  due  o  tre  giorni  non  si  può  asserire,  ma  lo  lasciano  supporre  al- 
cune parole  del  Corn.  Corina  promette  (a.  Ili,  e.  44")  a  Lidia  e  Orithia  che  «  nel  termine  di 
due  o  tre  giorni  1'  una  sarà  moglie  di  Dameta,  1'  altra  di  Meliseo  ».  Summonzio  si  duole 
(a.  IV,  e.  46'')  che  il  cornacchione,  regalato  a  lui  dai  pastori  il  giorno  prima  («  hieri  »)  gli  sia 
fuggito  di  gabbia.  La  caccia,  che  è  parte  della  commedia,  aveva  avuto  luogo  il  giorno  innanzi. 
Del  resto  si  sa  che  nelle  commedie  dell'Ariosto  l'azione  dura  almeno  due  giorni,  e  che  il  Gi- 
raldi,  il  Minturno  ed  altri  concedono  allo  svolgimento  della  favola  anche  48  ore. 

(5)  La  scena,  non  fissa,  non  è,  secondo  1'  uso  di  molti,  ubicata.  La  soluzione  si  veri- 
fica nel  «  ricco  luogo  diletteuole,  ampio  e  bello  »  (e.  55'')  della  maga  Corina,  ove  son  fatti 
convenire  tutti  i  pastori  ;  ma  gli  altri  episodi  s'  erano  svolti  in  altri  luoghi,  ancorché  non  si 
possa  precisarli.   Lo  stesso  Rucellai  violò  più  volte  nella  Rosmunda  V  unità  di  luogo. 
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mina,  contro  l' indole  della  commedia,  la  idealizzazione  della  vita  pastorale  ;  e 
che,  ciò  non  ostante,  adombra,  se  proprio  non  accolga,  tutte  le  parti  della  com- 
media comune  (i).  Non  vi  mancano,  anzi  vi  abbondano,  spunti,  motivi,  siano 
comici,  siano  pastorali,  vieti  e  ritriti  :  il  pastore  savio  consigliere  e  ascoltato,  la 
maga  ausiliatrice,  il  villano  scaltro  e  burlone,  il  satiro  sensuale,  le  ninfe  più  o 
meno  ritrose  ;  un  fare  ampolloso  e  retorico,  le  divagazioni  inopportune,  la  mol- 
teplicità delle  azioni,  ed  altro  ed  altro  ancora.  Io  lascio  ben  volentieri  codesto 
bagaglio  tradizionale  al  suo  posto,  trascuro  le  molte  e  palesi  reminiscenze  dei 
poeti  latini  e  italiani,  ma  una  parentela  debbo  segnalare,  quella  che  il  Coniac- 
chioìie  ha  con  1'  Arcadia  del  Sannazaro.  Poteva  essere  forse  altrimenti  ?  Lo  Scar- 
dova,  che  pur  vanttiva  la  sua  novità,  non  nascose  quella  parentela,  anzi  la  volle 
rivelare,  come  chi  meni  vanto  di  progenitori  insigni.  La  rivelò  col  mezzo  dei 
nomi  :  Enareto,  Summonzio,  Silvaggio,  Meliseo,  Dameta,  Tirsi,  perfino  Argo, 
figurano,  in  un  modo  o  nell'  altro,  nelle  due  opere  ;  il  Clonico  e  la  Tirrena  del- 
l' Arcadia,  si  mutano  nel  Cornacchione  in  Tirrenio  e  Cionco. 

Oltre  i  nomi,  le  due  opere  hanno  comuni  i  soliti  motivi  :  lamenti  amorosi, 
espressioni  d'  affetto  scolpite  sulle  cortecce  degli  alberi,  apostrofi  alle  cose  ina- 
nimate, loro  imaginata  compassione  per  gli  amanti  infelici,  le  lodi  all'  età  del- 
l'oro (egl.  VI),  il  tremore  dell'amante  vicino  alla  sua  bella  (pr.  VII),  la  storia 
d'amore  (pr.  Vili);  ed  anche  il  pastore  savio  e  dotto  (pr.  IX  e  egl.  VI),  la  maga 
o  strega  capace  di  macabri  prodigi  (pr.  IX),  e,  a  tacer  d'  altro,  la  idealizzazione 
del  costume  pastorale,  carattere  importantissimo.  Ma  due  riscontri,  fra  gli  altri, 
paiono  evidenti.  A  Clonico,  nell'  Arcadia,  è  fatto  dono  di  una  gabbia  «  con 
una  pica  loquacissima  dentro,  ammaestrata  di  chiamare  per  nome  e  di  salutare 
i  pastori  '■>  (pr.  XI)  ;  nella  commedia  dello  Scardova  a  Summonzio  è  regalato  un 
cornacchione  il  quale  «  innanzi  che  fossero  due  mesi....  haurebbe  chiamato  per 
nome,  ad  uno  ad  uno,  tutti  i  nostri  pastori  »   (e.  46'')  (2). 

E  si  noti  quest'  altro  : 

Arcadia  (ecl.  Vili)  Cornacchione  (e.  35'') 

Nell'onde  solca,  nell'arene  semina  Chi  pone  la  speranza  in  cor  di  donna, 

E '1  vago  vento  spera  in  rete  accogliere  stampa  nell'arena,  semina  su  l'onda 

Chi  sua  speranza  fonda  in  cor  di  femina.  et  uarca  per  1'  aria. 

Le  derivazioni  sono  evidenti,  ma,  a  buon  conto,  V Arcadia  non  è  opera 
drammatica,  e  io,  parlando  della  novità  del  Cornacchione,  ho  voluto  dire  soltanto 
che  la  pastorale,  sin  allora  assai  spiccia,  spesso  senza  divisione  in  atti,  e  tanto 
meno  in  scene,  qui  s'  allarga  a  dramma,  «  ponendo,  come  dice  lo  stesso  autore, 
dinanzi  agli  occhi  degli    spettatori   le  noie  et  le  perturbationi....  et  portando  nel 


(i)  Il  Guasco,  op.  cit.,  91,  rileva  che  le  due  commedie  dello  Scardova  sono  «  senza 
scene  »  ;  ma  le  scene,  anche  se  non  numerate,  vi  sono  e  logicamente  ripartite,  a  ogni  mutar 
di  personaggi. 

(2)  Non  dimentico  che  in  un'  egloga  del  Boiardo  (la  IX  delle  latine)  un  pastore  porta 
in  gabbia  una  gaza  che  ha  imparato  a  ridire  il  nome  di  Ercole  [d'Este]  governatore  di  Modena, 
ma  penso  che  lo  Scardova  non  la  derivasse  di  If,  come  fa  credere  la  maggiore  affinità  del  suo 
accenno  a  quello  AvW Arcadia. 
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fine  seco  allegrezza  non  sperata  »  (i).  Il  Comacchione,  insomma,  sotto  spoglie  pasto- 
rali, serba  tutte  le  forme  della  commedia,  compresa  ancorché  un  po'  artificiale, 
la  divisione  in  cinque  atti.  Proprio  per  questo  fu  salutata  opera  nuova  il  Sacri- 
ficio del  Beccari,  come  asserì  uno  che  se  ne  intendeva,  il  Guarini  (2).  Il  Bec- 
cari,  regolando  molti  pastorali  ragionamenti,  sotto  una  forma  di  drammatica  fa- 
vola, e  distinguendola  in  atti,  col  suo  principio,  mezzo  e  fine  suflìciente,  col  suo 
nodo,  col  suo  rivolgimento,  col  suo  decoro,  e  coli' altre  necessarie  parti,  ne 
fé  nascere  una  commedia,  se  non  in  quanto  le  persone  introdotte  sono  pastori.... 
Il  Sacrificio....  non  ha  dubbio  che  in  forma  di  comedia  non  sia  ».  Proprio  di 
queste  intrinseche  qualità,  ripetiamo,  può  vantarsi  il  Comacchione,  frutto,  in  certo 
modo,  del  teatro  estense  (3),  che  fu  scritto,  e  forse  rappresentato,  molto  prima 
del  Sacrificio,  come  ben  sapevano  i  nostri  eruditi  del  settecento,  sebbene  stam- 
pato nel  1554,  nel  quale  anno  il  Sacrificio  (stampato  nel  1555)  veniva  rappre- 
sentato. 

Ma  dei  rapporti  intercedenti  fra  il  Comacchione  e  le  altre  pastorali,  e  più 
propriamente  V Aminta  del  Tasso,  diciamo  con  ampiezza  altrove  (4).  Qui  si  è  voluto 
soltanto  presentare  alla  storia  letteraria  il  suo  autore,  Pietro  Martire  Scardova, 
nel  mentre  che  si  dava  notizia  della  sua  comedia  pastorale,  cosi  rara  da  essere 
poco  meno  che  introvabile,  la  quale,  se  non  e'  inganniamo,  può  ritenersi  fonte  note- 
vole della  pastorale  del  Tasso.  Come  che  sia  di  ciò,  lo  Scardova  non  era  indegno 
di  menzione  e  di  studio. 

Che  egli  fosse  un  originale,  vede  subito  chi  legga  le  sue  opere.  Egli  ama 
le  parole  più  che  le  cose,  e  ostenta  superbamente  la  sua  dottrina  nelle  discipline 
più  dispartite,  accatastando  cumuli  enormi  dei  più  ricercati  vocaboli,  e  sfilando 
filze  interminabili  di  nomi  propri.  La  sua  spavalda  e  un  po'  ciarlatanesca  mil- 
lanteria non  offende,  talvolta  anzi  piace,  perché,  in  fondo,  poteva  esser  giustifi- 
cata. Di  fatti,  egli,  tutto  che  stravagante  e  bizzarro,  scrisse  tragedie  sacre,  com- 
medie, pastorali,  trattati,  orazioni,  epigrafi,  scrisse  versi  latini,  versi  italiani  di 
ottima  gusto  (5),  die  prova  di  intendere  le  arti,  adempiè  a  uffici  alti  e  delicati, 
conobbe  le  erudizieni  sacre  e  le  profane,  forse    seppe    anche    di    ebraico.    Dotto 


(i)  Nella  dedica  su  ricordata. 

(2)  Cfr.  Menagio,  Osservatioiii,  97,  o  meglio  G.  B.  Manso,  l'ita  di  T.  Tasso,  Venezia, 
Deuchino,   1821,  pp.  45. 

(3)  Non  ho  bisogno  di  ricordare  che  Reggio  era  parte  del  ducalo  Estense,  e  che  le 
relazioni  fra  Reggio  e  Ferrara  erano  assidue  e  incessanti.  Noterò  invece  che  il  Corn.  può  con- 
siderarsi come  una  di  quei  precedenti  al  Sacrificio  del  Beccari  che  il  Carducci  {Opere,  XV, 
418-419)  pensava  non  mai  veduti  a  Ferrara  prima  del  '54. 

(4)  Nella  Rivista  d'Italia,  an.  XII,  fase.  XII. 

(5)  Scadenti  sono  le  ottave  delle  Lode,  ma  i  versi  sciolti  del  Protogo  alla  IX ave  sono 
molto  migliori.  Recherò  solo  quattro  versi,  che  parlano  di  Deiopeia,  la  moglie  di  Eolo,  che 
«  Tutta  la  cinge  di  contento  eterno  »,  mentre 

Ella  con  man,  più  eh'  i  ligustri  bianche 
I  uenti  strigne,  come  poi  le  piace 
Tal  hor  gli  slega,  e  di  nuouo  gli  allaccia 
Con  stretto  nodo,  o  in  ria  prigion  gli  serra. 

La  Bibliofilia,  anno  .XI,  dispensa  lo'-ii"  48 
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lo  Scardova  fu  certamente,  e  nella  sua  dottrina  anche  industre.  Non  ci  stupi- 
remo, pertanto,  se  il  suo  nome  si  diffuse,  oltre  le  mura  di  Reggio,  anche  a  Bo- 
logna, a  Ferrara,  a  Venezia,  come  asserisce  il  Guasco  :  a  Bologna,  ove  furono 
stampate  il  Cornacchione  e  la  Nave;  a  Ferrara,  che  aveva  con  Reggio  relazioni 
assidue  e  costanti;  a  Venezia,  ove  lo  stesso  Scardova  dice  di  essere  stato.  E 
anche  altrove.  Né  ci  stupiremo  che  tre  poeti,  uno  dei  quali  il  Betussi,  si  scomo- 
dassero per  esaltare  le  opere  di  lui  ;  e  un  quarto,  tanto  più  grande  di  loro,  uti- 
lizzasse una  sua  bella  trovata. 

Giovanni  Crocioni. 

Reggio  Emilia,  agosto  1909. 


Di  due  FRAMMENTI  STORICI  noccrini 


I    Stemma  vesc.  dipinto  da  N.  Alunno  nel  Polittico  di  Nocera  Umbra. 
11.  Morte,  sepoltura  e  monumento  di  Varino  Favorino  Camerte. 


Al  rifacimento  che  delle  due  primo  edi- 
zioni di  un  .suo  articolo  (Di  uno  stemma  dip. 
daW Alunno  nel  politi,  di  Nocera),  dopo  1(>  mie 
osservazioni  sopra  gravissimi  errori  di  fatto, 
il  canonico  A.  Alfieri  ha  sentito  la  necessità 
di  pubblicare  nel  fase.  7  (luglio)  di  Arte  e  Sto- 
l'ia,  replico  colla  maggiore  brevità  possibile, 
poiché  ancora  se  ne  attende  dal  Bollettino  Um- 
bro la  IV  ediz.  emendata  e  corretta  (usci  la 
P  nel  fase.  III-V,  anno  1908,  Ao^XAng.  Perii- 
sia;  la  IP  nel  voi.  Frammenti  storici  di  A.  A., 
estr.  dal  Boll,  cit.,  voi.  XIV,  fase.  II-III,  n.  38, 
anticipatamente,  fino  dai  primi  del  maggio 
]).  p.),  che  preluderà,  senza  dubbio,  alla  V"  inte- 
ramente rifatta. 

A  questa  edizione  definitiva  mi  compiac- 
cio   di    aver    contribuito    modestamente   «  col- 
r  abitudine  di  correggere  i  compiti  de'wvV/sco- 
liri    ,  ma  <  più  di  tutto  col  desiderio  di  correg- 
■  """'  ""  '""""'  gere  »  me  stesso,  come  riconosce  candidamente 

l'A.;  egli,  anzi  —  poiché  errando  discitur  —  fatto  col  tempo  più  esperto  del  metodo 
storico,  che  vuole  ordine,  chiarezza  e  precisione,  senza  alcun  timore  di  passare  da 
«  saccente  o  pedante  »,  dimostrerà  ai  lettori  la  piena  padronanza  degli  argomenti 
generali  e  particolari,  delle  notizie  bibliografiche  e  storiche  —  le  quali  non  sono 
«  preziose  »  soltanto  quando  siano  frutto  di  fcitichc  altrui!  —  e  non  ostenterà 
più  quel  superbo  disdegno  per  la  critica  rigorosa  che  col  suo  molesto  lumicino, 
«  cercando  il  pel  ne  /'  uovo  >  —  come  non  si  vergogna  di  confessare  A.  Graf, 
erudito  e  poeta  —  dagli  errori  di  stjmipa  —  che  soglionsi  rilevare  sempre  anche 
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negli  scritti  ubi  plura  nileiit  —  riesce  gradatamente,  talvolta,  a  mettere  a  nudo  i 
sotterfugi  e  le  frodi  della  disonestà  letteraria. 

Comprendo  benissimo,  tuttavia,  che  coloro  i  quali  si  improvvisano  eruditi 
troppo  tardi,  assuefatti  già  colle  vecchie  esercitazioni  retoriche  e  le  schermaglie  so- 
fìstiche a  dormire  placidamente  su  due  guanciali,  sentendosi  iiddosso  la  fregola 
polemica  ad  ogni  costo  su  tutti  gli  argomenti  di  questo  mondo  —  malattia  cro- 
nica incurabile  —  si  debbano  dibattere  in  un  letto  di  Procuste,  volendo  dar  noia 
a  chi  ha  avuto  «  sempre  la  mania  di  far  l' erudito  > ,  dedicandosi  per  tempo  a 
certi  studi  e  perseverandovi,  pei,  lino  alla  maturità. 

Nella  risposta  dell' A.  fanno  già  capolino  i  segni  forieri  del  ravvedimento; 
godo,  perciò,  che  egli  abbia  riconosciuto  di  rado  apertamente,  talora  indiretta- 
mente —  ma  a  denti  stretti  —  il  più  delle  volte  con  un  silenzio  molto  eloquente, 
alcuni  de'  suoi  peccati  veniali,  trascurando  come  «  quisquilie  »  i  veri  peccati  mor- 
tali, disseminati  in  sole  cinque  pagine  del  suo  articolo;  quelli,  cioè,  relativi  alla 
«patria  »  dello  Scelloni;  alla  sua  «  autorità  politica  suprema  »;  sXV anacronismo 
madornale  per  il  suo  ufficio  in  Perugia  ;  aXV appropriazioìie  iìidebita  della  correzione 
cronologica  all'Ughelli  e  delle  citasioìii  archivistiche  del  Mariotti  e  del  Belforti  e 
allo  scambio  del  cognome  di  questo  con  quello  del  Pelliiii  —  errore  emendato 
soltanto  nella  IP  ediz.,  ecc.  ecc. 

Una  prudenza  molto  elementare  avrebbe  dovuto  consigliare  all'A.  di  non 
insistere  più  a  lungo  sul  merito  di  chi  ha  identificato  lo  stemma  dello  -Scelloni; 
mi  pento  ora  di  avere  adoperato  più  di  una  volta  alcune  espressioni  pietosamente 
eufemistiche  —  quantunque  nel  mio  scritto  siasi  voluto  trovare  r«  acredine  e  il 
ripicco  »  ad  ogni  costo,  per  predisporre  ad  arte  sfavorevolmente  il  lettore  contro 
l'avversario  —  che  salvavano  almeno  le  apparenze;  e,  poiché  l'A.  —  che  spesso 
si  diverte  a  scherzare  col  fuoco  —  lo  desidera,  risponderò  che  non  peccavano 
certamente  di  soverchia  sincerità  le  sue  parole  (che  non  si  scusano  colle  figure 
retoriche  e  il  linguaggio  letterario),  «  diamo  un'  occhiata  all'opera  araldica  del 
Lanzi  »....  «sfogliando  il  manoscritto  del  L.,  potei  trovare,  prima  che  altrove,  lo 
stemma  desiderato  »;  trattandosi  di  un'opera  inedita,  che  è  sempre  nelle  mani  del- 
l'autore, per  fortuna  tuttora  vivente  —  ad  multos  annosi  prof.  Lanzi  —  le  espres- 
sioni dell'A.  non  si  potrebbero  giustificare  altrimenti  che  con  una  violazione  di 
domicilio  e  una  conseguente  penetrazione  clandestina  nello  studio  dell'  illustre 
erudito  ternano;  né  è  compenso  adeguato  al  merito  reale  ed  esclusivo  di  questo 
r  augurio  che  l'A.  fa  per  la  pubblicazione  intera  dell'opera  araldica  surricordata. 

Quando  siasi  reso  X  iinicuique  suiim  oraziano,  che  cosa  resta,  di  grazia,  al- 
l'A. delle  sue  tanto  vantate  «  non  infruttuose  ricerche?  »  Perchè  quelle  cosi 
poco  rispettose  parole  per  il  lontano  Jacobilli  e  le  altre  addirittura  irriverenti  per 
il  povero  A.  Rossi,  morto  di  fresco,  che  primi  gli  avevano  sgombrato  la  via?... 
Facile  est  inventis  adderei 

Poiché,  ammettiamo,  per  un'  ipotesi  strana,  che  l'A.  fosse  giunto  quasi  alle 
stesse  conclusioni  del  Rossi,  identificando  lo  stemma  vescovile,  per  ragioni  cro- 
nologiche soltanto,  con  quello  del  Cerretani  e  avesse  additato  poi  costui  anche 
come  committente  del  Polittico,  qualora  da  Terni  una  pietosa  Ninfa  Egeria,  senza 
che  egli  si  scomodasse  punto,  non  gli  avesse  spedito  il  frutto  delle  sue  ricerche; 
si  sarebbe  portato  generosamente  verso  il  Rossi,  storico  tanto  benemerito  dell'arte 
umbra,  se,  vestito  delle  penne  del  pavone,  avesse  scritto  che  costui  «  andò  dietro 
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cecamente  alle  date  »,  perché  «  con  tutta  la  sua  matura  riflessione  non  colse  nel 
segno  »  e,  <;  mal  prevenuto  contro  lo  storico  Folignate,  credette  di  coglierlo  in 
fallo  »??? 

Ma,  veniamo  alla  <  conclusione  mollo  probabile,  SE  XOX  CERTA  >  (nella  IH' 
ediz.  o  rifacimento,  sono  state  prudentemente  soppresse  queste  ultime  tre  parole) 
che  è  la  parte  originale  e  più  importante  dell' A.,  o  meglio  il  suo  peccato  originale, 
che  nessun  battesimo  cancellerà  mai  ;  il  rimedio  escogitato  è  peggiore  del  male. 

Uno  studioso  serio,  che  rispetti  sé  e  i  lettori,  memore  del  ciceroniano  cnjn- 
svis  est  hominis  errare,  nullius  nisi  insipientis  perseverare  in  errore,  quando  a\-esse 
scritto  che  il  Papa  mandò  lo  Scelloni  come  Vicelegato  «  ai  primi  di  maggio 
del  1482....  il  quadro  dunque  fu  dipinto  —  nel  1483  —  mentre  lo  Scelloni  go- 
vernava Perugia;  e  lo  stemma  di  lui  È  ux  OMAGGIO  al  CAPO....  all'AUTORiTÀ 
POLITICA  SUPREMA  DELLA  PROVIXCIA  »;  e  gli  fosse  Stato  opposto  che  tale  con- 
clusione cadeva  immediatamente  per  diverse  gravissime  considerazioni,  in  modo 
speciale,  poi  per  un  ragionamento  assurdo  e  anacronistico....  si  sarebbe  rassegnato 
alla  sua  sorte.  Ma  no;  l'A.,  reo  confesso,  aggrava  perfino  la  sua  colpa.  Quando 
scrissi  le  mie  osservazioni  su  quell'articolo  —  benché  la  correzione  all'Ughelli, 
tolta  dal  Belforti,  avesse  destato  in  me  un  sospetto  legittimo  —  mi  espressi  in 
forma  troppo  benevola,  dicendo  che  l'A.  non  si  doveva  «  esser  curato  di  leggere 
le  brevi  notizie  del  ms.  Perugino,  che  contenevano  la  soluzione  del  problema  »  ! 
Oggi  mi  pento  di  essere  stato  cosi  ottimista,  perché  l'A.,  con  una  preziosa  pa- 
rentesi,  «(io  avevo  detto  breve  periodo)»....  scopre  le  sue  batterie. 

Quelle  «  parole  di  colore  oscuro  »  erano  state  quasi  nascoste  a  rispettosa 
distanza  dal  terminus  a  quo  —  accanto  al  quale  nocevano  indubbiamente  —  e 
dovevano  servire  soltanto  per  potere  escludere  qualunque  altra  ragione  di  bene- 
merenza dello  Scelloni  verso  Nocera,  affinché  si  ammettesse  soltanto  V omaggio. 
Si  tacque,  poi,  a  bello  studio  anche  il  terminus  ad  quem,  perché  si  comprendeva 
fino  da  allora,  tutta  la  debolezza  della  conclusione:  ed  oggi,  come  se  la  critica  sto- 
rica fosse  un  giuoco  di  prestigio,  si  è  sostituito  subito  all'argomento  principale 
il  secondario  e  sulle  rovine  dell'edificio  distrutto  è  stato  piantato  il  bastone.... 
simbolico;  ma  se  quello  era  la  causa  e  questo  la  conseguenza?  Non  so  capire 
—  anche  dimostrato  il  simbolismo  del  famoso  bastone  —  di  quanto  si  avvantag- 
gerebbe l'ipotesi  dell' A.  e  qual  detrimento  soffrirebbe  la  mia;  secondo  questa, 
allo  Scelloni,  paciaro  e  mecenate,  sarebbero  state  date  le  insegne  che  gli  spetta- 
vano per  le  funzioni  dì  governo  compiute  avanti  il  1483;  mentre,  per  l'ipotesi 
dell'A.,  l'argomento,  che  prima  era  accessorio,  si  convertirebbe  in  un  post  hoc... 
ergo  propler  hoc  ! 

E  qui  un'altra  compiacenza  per  i  risultati  che  ottengo  coli'  <  abitudine  di 
correggere  i  compiti  -/  ;  quel  disgraziato  Scelloni  illieo  et  immediate  è  stato  degra- 
dato, anzi  decapitato;  era  V autorità  politica  suprema,  ed  ora  diventa  un'autorità 
semplicissima,  o,  tutt'al  più,  superiore;  d:tl  superlativo  al  comparativo;  una 
maggiore  elasticità  può  sempre  giovare.  Era  il  capo  della  provincia....  ed  ora  non 
se  ne  parla  più;  questo  concetto  e  quello  AnW! omaggio  erano  stati  ribaditi  per 
ben  due  volte,  in  forma  assoluta,  nelle  prime  edizioni  ;  ora  il  secondo  concetto 
viene  di  molto  attenuato  coli' espressione  «  la  comunità  avrà  voluto  rendere 
omaggio  » .... 

Da  questi  pentimenti   apparirebbe  che  l'A.  si   fosse  incamminata  jxt  la  via 
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di  Damasco  ;  ma,  ad  un  tratto,  ritorna  bruscamente  indietro  ;  lo  Scelloni  si  tra- 
sforma neir  «  uomo  che,  sia  pure  come  rappresentante  del  Legato,  era  di  fatto 
il  reggitore  della  cosa  pubblica  >. 

Come?  Con  un  Legato  autoritario  e  intrigante  quale  era  il  Card.  Savelli, 
che,  per  le  sue  mene  politiche,  fu  rinchiuso  dal  Papa,  otto  mesi,  in  Castelsan- 
tangelo  ?  Ma  allora,  perché  non  fu  imprigionato  piuttosto  lo  Scelloni,  al  quale, 
invece,  venne  affidato,  per  pochi  giorni,  1'  interim  della  legazione  ?  Questa,  che 
avrebbe  potuto  essere  l'unica  fragilissima  tavola  del  naufragio,  non  è  stata  af- 
ferrata dall' A.  ;  poiché  V  omaggio,  nella  forma  storicamente  impossibile  con  cui 
egli  lo  concepisce,  —  si  rammenti  fra  le  altre  cose,  che  appena  trascorso  un 
mezzo  secolo,  ad  coeirc'ndam  Periisinorum  audaciam,  sorgerà  nel  centro  dell'  Umbria 
la  famosa  Rocca  Paolina,  che  ispirò  al  Carducci  il  Canio  dell  Amore  —  non  si 
potrebbe  ammettere  che  per  il  Cardinale  Savelli  Legato  e  non  per  il  Vescovo  Scel- 
loni Vìcelegalo,  cioè  per  1'  autorità  suprema,  non  per  la  superiore  :  e  poiché  «  la 
firma  e  la  data  segnano  il  compimento  dell'  opera  » ,  e  l' ossequio  alV  autorità  non 
si    ridurrebbe,  secondo  il    ragionamento    dell'A.,    che  ad    un  segno    cronologico 

—  quasi  all'istesso  modo  con  cui  i  Romani  imprimevano  sulle  anfore  i  nomi  dei 
consoli,  che  restavano  in  carica  almeno  un  anno  —  nel  celebre  Polittico  non  po- 
tremmo avere  altro  che  lo  stemma  di  colui,  il  quale  era  Legato  pontificio  del- 
l' LTmbria  nel  1483  e  non  del  Savelli,  e,  molto  meno  dello  Scelloni,  che  avevano 
lasciato  il  loro  ufficio  da  più  di  un  semestre. 

Ma  l'A.,  neir  illusione  di  galvanizzare  una  causa  irremisibilmente  perduta, 
accavalla  ipotesi  sovra  ipotesi  e  ricorre  a  questo  comodo  mezzuccio  :  <  nulla  vieta, 
anzi  è  molto  probabile  che  essa  [opera]  sia  stata  commessa  molto  tempo  prima, 
quando  lo  Scelloni  imperava  »  ;  e  immediatamente,  come  se  si  trattasse  di  un 
fatto  accertato,  soggiunge:  «  Forse  perché  egli  se  n'era  andato,  doveva  la  Co- 
munità cambiare  proposito,  contradire  l'ordine  dato  al  pittore?  »  —  Ma  come? 
Tutto  il  Polittico  era  stato  allogato  all'  artista  Folignate  per  rendere  omaggio  allo 
Scelloni,    meteora    affacciatasi    appena   sul    cielo    umbro  e    subito  dileguatasi?  E 

—  anche  ciò  dato  e  non  concesso  —  lo  stemma,  forse,  costituiva  la  parte  prin- 
pipale  dell'ordinazione?  E  il  pittore  iniziava  il  suo  lavoro  proprio  dallo  stemma? 
Senza  dubbio,  qualora  i  pittori  del  '400  avessero  avuto  le  abitudini  dei  nostri 
contemporanei,  l'opera  poteva  essere  stata  commessa  anche  un  decennio  prima 
del   1483! 

Anche  questo  nuovo  argomento  di  ripiego  poggia  sul  solito  principio  del 
post  hoc...  ergo  proptcr  hoc! 

Come  spiegare,  adunque,  la  presenza  delle  insegne  settaliane  nel  Polittico 
no  ceri  no  ? 

Mi  gioverò  di  un  aureo  periodo  dell'A.:  «  Certo  se  avessi  potuto  rintrac- 
ciare nei  nostri  archivi  l'atto  notarile,  che  commetteva  l'opera  all'Alunno,  FOB.SE 
(sic)  sarebbe  venuto  in  chiaro  ogni  cosa;  ma  essendo  ciò  impossibile....  »,  sarà 
necessario  appagarci  della  ipotesi  che  offre  le  maggiori  probabilità.  E,  poiché 
verso  quella  da  me  sostenuta  ogni  colpo  tentato  dall' A.  è  riuscito  un  telum  im- 
belle sine  ictu,  perché  egli  tanto  nella  difesa,  quanto  nell'offesa  non  prende  mai 
di  mira  gli  argomenti  principali,  ma  vira  di  bordo  e  come  avulsi  da  questi  con- 
sidera solo  i  secondari,  o  concomitanti,  attribuendo  loro  un  valore  assoluto,  io 
sono  lieto  di  non  aver  da  fare  alcun  passo  indietro,  per  cambiare  una  sillaba  a 


MEDARDO   MORICI 


quanto  scrissi;  cioè,  mi  correggo....  e  sostituisco  volentieri  nella  scritta  del  car- 
tello, secondo  la  lezione  del  Frenfanelli  —  da  me  citato  due  volte  —  la  vocale 
e  nell'articolo  //  e  sopprimo  Yo  in  Nuocerà,  come  suggerisce  l'A.;  cominciando 
egli,  cosi,  a  seguire  gli  elementi  di  un  metodo  vilipeso  semplicemente  quando  gli 
tornava  comodo;  riguardo,  poi,  alla  discutibile  inesattezza  di  alcuni  insignificanti 
particolari  descrittivi  —  fortunatamente  uniche  «  quisquilie  >  imputatemi  e  di- 
luite per  questo  in  sei  note  —  un'ampia  e  fedele  riproduzione  grafica,  senza 
chiacchiere  vane,  sarebbe  la  risposta  più  opportuna  ed  oggettiva,  ma  non  ci  con- 
durrebbe ad  alcun  risultato  importante  (cfr.  la  fotografia  Alinari  n.  20048  a. 
XOCERA  U.,  Cattedr.  La  Vergine  che  adora  il  figlio,  particolare  del  polittico 
[Nicc.  Aluxxo]). 

Quanto  agli  argomenti  ex  silcnlio,  dirò  che  se  questi  hanno,  in  generale, 
un  valore  molto  relativo,  nel  caso  nostro  non  ne  hanno  punto;  perché  dagli 
«  storici  »  (meglio  direi  cronisti)  dell'Umbria,  anteriori  al  1483  —  che  come  tutti 
i  loro  contemporanei  del  resto  d' Italia  si  occupano  spessissimo  delle  discordie 
civili,  cosi  frequenti  in  quel  secolo  dei  paciari  per  eccellenza,  e  questo  col  brano 
del  Cantalicio  per  l'ipotesi  di  un  ex-voto  doveva  essere  «  il  fondamento  storico  » 
desiderato  dall' A.  —  appena  il  nome  della  cittadina  umbra  è  qualche  volta  ri- 
cordato e  solo  in  relazione  colle  altre  sue  consorelle,  proprio  come  quelli  di  pa- 
recchi vescovi  nella  pleiade  oscura  dei  Vicelegati.  Relativamente,  poi,  allo  Ja- 
cobilli,  storico  nocerino,  che  nella  sua  operetta  breve  e  lacunosa,  per  la  parte 
che  ci  riguarda  offre  poche  e  inesatte  notizie,  non  so  capire  come  l'A.  possa 
affermare  recisamente  che  «  quando  vi  furono....  lotte  [intestine],  le  registrò  SEM- 
PRE »  ;  ma  come?  avrà  ricordate  quelle  —  dei  Sillani  e  Mariani  per  l'epoca  ro- 
mana (p.  12)  e  dei  Guelfi  e  Ghibellini  (p.  15)  per  la  medioevale!  —  di  cui,  nel 
tardo  seicento,  giunse  notizia  fino  a  lui;  e  se  egli  non  ebbe  sentore,  quasi  due 
secoli  dopo  il  1483,  di  qualche  discordia  civile,  che  può  aver  travagliato  Nocera, 
noi  per  questo  dobbiamo  escludere  anche  l'ipotesi?  Mi  reca,  poi,  grande  mera- 
viglia che  l'A.,  il  quale  dà  quasi  sempre  addosso  allo  storico  nocerino,  tutte  le 
volte  che  parla,  si   giovi  di  lui,  come  di  un  oracolo,  solo  quando  tace! 

Ma  l'A.  si  sgomenta,  più  di  ogni  altro,  della  santa  parola  PAX,  che  io  lio 
fatto  stampare  in  carattere  di  corpo  maggiore  delle  altre,  per  richiamare  su  di 
essa  r  attenzione  del  lettore  ;  sembra  incredibile,  ma  egli,  per  seguire  una  strada  del 
tutto  opposta  alla  mia,  mentre  avrebbe  dovuto  dare  la  riproduzione  rigorosamente 
paleografica  del  cartello  (vedi  pag.  seg.)  si  è  servito  di  lettere  più  grandi  delle 
mie,  gridando  ai  quattro  venti,  con  un'ingenuità  puerile,  che  il  documento,  secondo 
la  mia  lezione,  è_/a/.r^.' E  perché  mai  non  ha  levato  un  più  forte  grido  d'allarme 
per  le  terribili  quattro  righe  del  Belforti,  nel  riprodurre  le  quali  ho  seguito  lo 
stesso  metodo  innocente?....  In  questo  caso  il  silenzio  era  d'oro!  Ma  c'è  di  più;  lo 
stesso  accusatore,  discutendo  sulla  collocazione  primitiva  del  Polittico  «altera», 
con  egual  metodo  tipografico,  la  Visita  Florentii  (anno  1605-12),  facendo  «  tro- 
neggiare sopra  la  turba  di  lettere  minuscole»,  le  due  parole  SUPER  QUA! 
{Per  quae  peccai  quis....  con  quel  che  segue!). 

Su    quest'ultimo    particolare    di    secondaria    importanza,    del    quale    scrissi 

«forse non  è  esatto,    se  rettamente  si   interpctrano   le  parole   della    Visita  », 

secondo  la  citazione,  errata  dall' A.  —  qual  colpa  può  avere  chi  ha  riscontrato 
semplicemente  il   brano  in   discussione?  —   il    eh.    contradittore    non    lia    Unuto 
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conto  del  mio  dubbio,  come  era  suo  stretto  dovere;  non  si  creda,  tuttavia  che 
mi  sgomenti  per  cosi  poco;  giacché,  col  nuovo  passo  chiarissimo  addotto  dall' A. 
e  coir  altra  notizia  che  egli  altrove  ci  fornisce,  riguardo  all'aitar  maggiore,  il 
quale  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  XVI,  <  non  era  isolato,  come  ora,  ma 
aderente  al  muro  per  la  mancanza  del  coro,  fatto....  dal  benemerito  Mannelli  > 
(1545-1592),  affermo  senza  esitazione  di  sorta,  che  la  collocasionc  primitiva  del 
Polittico,  cioè  dal  1483  alla  seconda  metà  del  '500,  era  sull'altar  maggiore  e 
potrei,  a  conferma  della  mia  tesi,  aggiungere  anche  altri  esempi  di  analogia,  re- 


licl   l'<,hui>-o. 


lativi  a  trittici  e  polittici  di  ]\Iatteo  di  Giovanni  e  di  Pietro  Vannucci  a  Borgo- 
sansepolcro  e  a  Perugia.  ]\Ia  l'A.,  avendo  ora  sostituito,  viore  solito,  all'avverbio 
«  anticamente  »  delle  due  prime  edizioni  l'altro  più  indeterminato  «  una  volta  >> , 
forse  piglitmdo  a  frullo  1'  <:  un  tempo  »,  che  si  legge  nella  traduzione  del  Passa- 
vant  —  avverbio  il  quale  si  attaglia  anche  ai  primi  del  secolo  XVII  —  e  ri- 
servandosi prudentemente  di  tornare  «  in  altra  occasione  sulle  vicende  di  questo 
quadro»,  come  se  non  bastassero  i  fiumi  d'inchiostro  già  versati,  rimanda  ad 
altro  tempo  la  soluzione. 

In  questa  maniera,  confessando  per  la  prima  volta  quello  che  sarebbe  un 
errore  di  stampa  perdonabile  —  excusatio  non  petita  —  con  un'abile  reticenza,  che 
nasconde  una  restrizione  mentale  e  con  una  riserva  opportuna,  tenderebbe  evi- 
dentemente a  prepararsi  un  paracadute  per  sostenere  che  egli  voleva  parlare  degli 
utimi  decenni  del  secolo  XVI  e  dei  primi  del  XVII....  proprio  come  nella  parentesi 

del   BREVE    PERIODO....!!! 

Dovrò,  in  fine,  difendermi  innanzi  agli  studiosi,  che  fortunatamente  mi  co- 
noscono da  parecchio  tempo,  dall'insinuazione,  troppo  benevola,  di  aver  falsato 
il  documento  del  Cantalicio,  che  è  sempre  a  disposizione  di  tutti,  perché  l'A., 
pure  accusando  con  tanta  leggerezza,  non  l' ha  potuto  «  consultare  > ,  e  di  avere 
svisalo  il  pensiero  di  mons.  Faloci    «  per  tirar  l'acqua  al  mio  molino  >? 

Quanto  alla  prima,  rispondo  subito  che  uno  il  quale  non  fosse  soltanto  figlio 
di  Adamo,  ma  discendente  da  Maestro  Adamo  —  di  dantesca  memoria  —  o 
meglio  dal  famoso  Ceccarelli,  cosi  dottamente  illustrato  dal  comm.  L.  P"umi,  in- 
terpolando semplicemente  la  parola  Niicerinos  tra  Folignatcs  e  Spoletinos,  avrebbe 
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d'un  colpo  potuto  trasformare  la  nota  ipotesi  vn.  unato?.-  quanto,  poi,  alla  seconda 
—  che  è  un'accusa  vera  e  propria  —  posso  affermare  che  lo  stesso  autore  del 
periodo  non  si  è  ancora  accorto  del  travisamento,   che  non  esiste! 

Sarei  ancora  tentato  di  replicare  a  parecchie  espressioni,  che  dovrebbero 
essere  cancellate  dal  dizionario  di  un  critico  sereno,  ma  penso  che  molto  si  debba 
perdonare  al  risentimento  istintivo  di  chi,  a  corto  di  argomenti  per  difendersi,  si 
avvede  che  è  inesorabilmente  distrutto  «  il  pondo  »  non  più  «  ascoso  »  della  sua 
fantasia  —  altro  che  la  «  montagna  »  e  il  ridicidus  mus  !  —  prima  che  abbia  visto 
la  luce  nel  Bollettino  Umbro!  A  codesto  ottimo  periodico  sarà  necessario  rimettere 
ogni  ulteriore  discussione,  magari  anche  quella  sulla  noticina  autobiografica  che 
l'A.  si  è  consacrata  nella  chiusa  dell'articolo,  relativa  agli  eruditi  improvvisati, 
che  «  pigliano  in  fretta  e  furia  degli  appunti;  scrivono  poi  al  terzo  e  al  quarto.... 
e  sentenziano  e  condannano  con  una  sicumera  da  sbalordire  »!  (i) 


(i)  Questa  replica,  pronta  fin  dall'agosto  p.  p.,  doveva  veder  la  luce  in  Arte  e  Storia; 
leggi,  a  tale  riguardo,  l'art,  della  Direzione  di  quel  period.  nel  fase,  dell'ott.  (n.  io),  p.  316-17; 
nel  frattempo,  usci  il  Bollettino  Umbro  coi  Frammenti  storici  dell' A.,  che  non  differivano  per 
nulla  dagli  estratti;  fortunatamente,  sotto  la  rubrica  Analecta  Umbra,  cosi  diligentemente  redatta 
dal  prof.  Tommasini-Mattiucci,  dello  stesso  fase,  si  leggeva  un  sunto  fedelissimo  del  mio  art. 
già  cit.,  che  distruggeva  gli  argomenti  dell' A.  —  Perché  il  mio  contradittore  non  possa  rim- 
proverarmi che  sfuggo  a  qualcuno  anche  degli  argomenti  secondari,  relegati  da  me  in  nota,  ag- 
giungo che,  mancava  nel  suo  scritto  una  riproduzione  grafica  dello  stemma,  che  l'argomento 
principale  rendeva  proprio  necessaria  e,  per  la  verità,  poteva  dire  che  io  avevo,  poi,  supplito  a 
tale  difetto;  quando  ci  si  espone  al  pubblico,  non  ci  sono  scuse  che  tengano;  perché  la  descri- 
zione dello  Jacobilli,  che  lo  stesso  A.  desidera  «  più  esatta  »,  apparisce  subito  al  lettore  come 
la  «  descrizione  dello  stemma  di  Jacopo  Minutoli  da  Lucca,  ve.sc.  di  Nocera  nel  sec.  XV  »  ; 
solo,  dopo  la  identificazione,  si  può  dire  che  codesto  stemma  si  avvicina  alla  descrizione  di 
quello  del  Polittico  e  non  dello  Scelloni.  Cosi  pure,  senza  dilungarmi  di  più,  manca  dì  metodo 
e  di  chiarezza  ciò  che  l'A.  scrive  relativamente  alla  cronologia  e  all'araldica. 

Per  l' esattezza  del  famoso  cartello,  resta  da  osservare  che  è  un  gravissimo  errore  pa- 
leografico quello  commesso  dall' A.  alla  nota  3  della  p.  214,  relativamente  alla  parola  Hominibus, 
quando  scrive  che  «  le  ultime  tre  lettere  sono  coperte  dall'accartocciamento  del  cartello  »  ;  chi 
ben  guarda  la  riproduzione  vede  subito,  a  occhio  e  croce,  indicato  in  alto  il  segno  di  tronca- 
mento della  desinenza  ;  cosi  la  parola  excelsis  va  corretta  in  exelsis,  inesattezza  commessa  da 
tutti  quelli  che  finora  avevano  riprodotto  la  leggenda  del  cartello,  eccettuata,  naturalmente,  la 
cit.  fotografia  Alinari  n.  20048.  —  Quanto  alla  domanda  finale:  «  che  avevano  fatto  i  confrati 
[di  Roccacontrada]  per  rendersi  degni  di  tanta  grazia?  »;  rispondo  che  l'ignoro  per  ora,  ma 
aggiungo  che,  quanto  al  Polittico  di  Nocera,  si  trattava  di  dare  il  giusto  valore  —  un  valore 
relativo  —  dopo  le  diverse  ragioni  addotte,  alle  parole  «  de  bona  votvntà  »,  che  mancano  nel 
cartello  del  quadro  arceviese,  dipinto  da  N.  Alunno.  —  È  inutile  replicare  ai  nuovi  argomenti 
ad  ttsiim  serenissimi  delpliini,  escogitati  dall' A.  per  provare  il  simbolismo  del  bastone,  ormai 
celebre.  — Contro  l'ipotesi,  poi,  che  il  Polittico  possa  rappresentare  il  jVatale  di  G.  C,  oltre  la 
mancanza  degli  elementi  comuni  in  tale  rappresentazione  (la  stalla,  il  bue  e  l'asino,  S.  Giu- 
seppe, i  pastori  ecc.)  sta  anche  la  tradizione  quasi  costante  (Gius.  Bragazzi,  /,a  rosa  dell'  Umbria, 
Foligno,  Campitelli,  1864,  p.  156,  combatte  giustamente  l'opinione  contraria  dello  Jacobilli) 
consacrata  anche  dall'ultima  Mostra  d'antica  Arte  Umbra  (cfr.  Catalogo,  p.  36,  n.  19  della 
sala  III).  —  A  p.  12,  nota  1  dei  Framm.,  va  corretto  il  cognome  «  .MìuuIdIì- /'r!,'-;;;// di  Lucca» 
in  Minutoli-Tegrimi  ;  i   Tegrini  sono  di  Pisa. 
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Il  II"  dei  Frammenti  storici  già  ricordati  dello  stesso  autore  :  Morte,  sepoltura 
e  vionumento  di  Varino  Favorino  Camerte,  vescovo  di  Nocera  Umbra,  riguarda,  in 
modo  speciale,  due  miei  scritti  —  che  si  integrano  a  vicenda  —  l' uno  dei  quali 
comparve  già  nel  Bollettino  surricordato  {Due  zcmanisti  marchig.  vesc.  di  Nocera 
Umbra  —  Varino  Favoriìio  Cam.  e  Ang.  Calocci.  estr.  dal  voi.  VII,  fascicolo  I, 
n.  i8,  anno  1899)  e  l'altro  negli  Atti  della  r.  Deputaz.  7narchig.  di  Storia  Patria 
{Dove  è  morto  l'umanista  V.  Favorino  Cam.,  estr.  dal  voi.  I,  X.  S.,  fase.  3,  anno  1905). 

L'egregio  A.  si  è  proposto  di  «  togliere  qualche  INXERTEZZA  e  di  correggere 
qualche  INESATTEZZA  » ,  nel  modo  seguente.  Al  titolo  dell'  artic.  vien  sottoposta 
la  data  unica  (1537)  che  parrebbe  naturale  dovesse  abbracciare  i  tre  argomenti 
trattati;  ma,  se  essa  si  addice  all'anno  della  morte  —  su  cui  non  c'è  discussione  — 
non  conviene  affatto  alla  SEPOLTURA  definitiva  di  Varino,  della  quale  soltanto  si 
ragiona  nell' artic.  ;  perché  questa  dovrebbe,  senza  dubbio  di  sorta,  essere  poste- 
riore al  17  aprile  1538,  data  della  lett.  di  Angelo  Colocci,  edita  da  me,  e  alla 
quale  è  toccato  ora  l' onore,  non  comune,  di  una  ristampa  nello  stesso  Bollettino. 
Poiché,  se  il  successore  del  celebre  ellenista  chiede  al  Duca  di  Camerino  che 
siano  trasportate  a  Nocera  le  ceneri  del  morto  Vescovo,  la  traslazione  desiderata 
non  potè  certo  essere  avvenuta  prima  di  quel  giorno  e  di  quell'anno.  E  neppure 
corrisponde  al  monumento:  il  Dorio  scrive  che  il  vesc.  Camerte:  «Fondò  la  cap- 
pella di  .San  Vonanzo  alla  sua  Cattedrale,  presso  al  suo  sepolcro,  con  deposito  in 
pietra  ecc.  lavorata  di  suo  ordine,  avanti  la  sua  morte  »  ;  queste  parole  significano 
chiaramente  che  il  monumento  preesisteva  e,  poiché  il  beneficio  della  nuova  cap- 
pella fu  subito  conferito  a  Dionisio  Thomassino  nel  1534  {Framm.,  cit.,  p.  42,  n.  7), 
bisogna  concludere  che  il  deposito  è  anteriore  a  quest'anno;  l'A.  non  s'è  avvisto  ! 

Ai  due  gravissimi  anacronismi  del  frontispizio  —  sorvolando  sul  primo 
periodo  che,  nella  sostanza  e  in  gran  parte  anche  nella  forma,  è  calcato  sulle 
mie  orme,  senza  che  io  sia  menomamente  ricordato  —  tien  dietro  una  stridente 
contradizione  ;  il  Varino  è  proclamato  «  autore  di  opere  pregiatissime  in  OGNI 
TEMPO  » ,  e  altrove  (p.  40)  si  legge  :  <  Bisogna  anche  notare  che  la  stima  pel 
Favorino  ne'  secoli  passati  non  era  quale  al  tempo  suo,  o  al  tempo  nostro; 
tanto  che  nel  mezzo  quasi  del  secolo  scorso  il  Moroni  o  altri  per  lui  scriveva 
ingenuamente  ecc....  ». 

Ora  cominciano  le  dolenti  note  ;  mi  viene  attribuita  una  prima  INESATTEZZA 
con  queste  parole  :  «  Non  è  un'  ipotesi  messa  avanti  dal  Mestica,  che  il  Vescovo 
umanista  finisse  i  suoi  giorni  a  Nocera....  come  dice  il  Alorici  :  quegli  segui  l'in- 
dicazione data  prima  di  lui  dallo  Jacobilli,  dal  Papadopoli,  dal  Gams  e  da  altri  ». 
Ma  il  Morici  fortunatamente  aveva  anche  scritto  che  il  «  benemerito  biografo 
del  Favorino....  sulle  orme  del  Giacobini  E  DI  ALTRI  SCRITTORI,  affermò  che  «  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita  il  Favorino  li  passò  a  Nocera  »  ;  non  solo,  ma  aveva  ci- 
tato il  Papadopoli  e  aveva  tralasciato  il  Gams,  perché,  come  affermò  in  altro 
scritto  {A  proposito  di  uno  stemma,  ecc.,  p.  4,  n.  1)  pubblicato  prima  dell'articolo 
in  discussione  <  riguardo  ai  Vescovi  di  Nocera  ecc.  » ,  il  Gams  segue  1'  Ughelli 
«  ne'  suoi  errori  cronologici  » . 

A  tutti  «  coloro  che  trattarono  di  Varino  »  si  muove  l'accusa  di  avere 
ignorato  un  antico  manoscritto  che  lo  riguarda.  Feli.r:  culpa  !  risponderò  per  mio 
conto.  Si  tratta  di  un  Codice  di  Durante  Dorio  che  contiene    <  una  lettera  disgra- 
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ziatamente  senza  data  e  incompiuta  »  —  ed  anche  senza  firma,  aggiungerò  io  — 
che  l'A.  ritiene  «  scritta  dallo  stesso  Varino  al  Duca  di  Camerino,  dalla  quale 
rilevasi  come  lo  scrivente  fu  colto  in  quella  città  da  fierissima  malattia,  che.... 
si  può  ritenere  come  l' ultima  (?)  che  lo  cotidusse  alla  morte....  Quantunque  il  Dorio 
—  continua  il  chiarissimo  autore  —  non  citi  la  fonte  di  questo  documento  e 
in  nota  si  dice  con  una  ingenuità  meravigliosa  —  come  se  avesse  rovistati  tutti 
gli  archivi  di  questo  mondo  —  che  «  non  gli  è  riuscito  rintracciare  in  nessuno 
archivio  l'originale»!!!,  —  tuttavia  la  LIXGUA,  lo  STILE,  le  cose  tutte  che  vi  si  di- 
cono, non  ci  permettono  di  dubitare  della  sua  AUTENTICITÀ  » ....  Certamente  a 
questa  parola  non  fu  diito  il  valore  che  le  compete  ;  e  in  tale  opinione  mi  con- 
ferma r  uso  storicamente  improprio  che  se  ne  fa  in  altro  punto  di  quello  scritto 
(p.  44-5),  là  dove  parlandosi  di  un  disegno  del  monumento  favoriniano.  tracciato 
dal  prof.  Pio  Pieri,  eugubino,  si  dice  che  non  è  autentico;  è  strano,  ma  nel  jirimo 
caso  la  parola  è,  senza  fallo,  errata,  nel  secondo,  invece,  sarebbe  al  suo  posto, 
qualora  le  si  desse  il  significato  puro  e  semplice  del  francesismo  attendibile,  che 
omai  si  può  dire  abbia  avuto  la  cittadinanza  nel  linguaggio  storico  italiano.  Di- 
fatti, perché  la  copia  semplice  di  quella  lettera  potesse  esser  detta  autentica  — 
come  tutti  sanno  —  dovrebbe  essere  stata  compilata  da  pubblici  notai,  e  legit- 
timata dai  loro  segni  e  dalle  loro  sottoscrizioni.  Al  contrario,  il  disegno  del 
Pieri  è  più  che  autentico,  cioè  originale,  come  opera  di  lui,  quantunque  potesse 
dimostrarsi  che  non  corrisponda  in  tutte  le  sue  parti  al  monumento,  che  egli  ha 
voluto  rappresentare  ;  in  ciò  nulla  ha  che  vedere  1'  autenticità.  Ma  non  voglio 
defraudare,  più  a  lung^o,  i  lettori  dall'  udire  le  parole  messe  in  bocca  al  Varino.... 
moribondo,    morto,    morto  resuscitato 

Ill.mo  S.  Duca,  il  desiderio  che  tenevo  vedere  \'.  Eccellenza,  più  che  1'  iimore 
della  patria,  fu  cau.sa  farmi  venir  qui  in  canimcrino,  dove  essendo  assalilo  dall' horrcnda 
morte,  soìw  stalo  depositato  per  la  discordia  delle  chiese,  et  io  ne  palo  che  anco  sto  pe- 
nando per  7ion  haver  luogo  fermo,  donde  supplico  V.  E.  clie  faccia  al  mio  nepote  me  re- 
porti in  Nocera,  dove  ho  fatto  la  mia  casa  et  la  mia  requie,  et  non  accade  che  li  preti 
di  qui  me  desiderino,  perchè  io  sono  parrocchiano  di  San  Venanzo,  et  che  sia  il  vero, 
l' ho  fatto  canto  alla  mia  .sepoltura  (sic!)  in  Nocera,  et  li  voglio  mori  et  sempre  e  sola- 
mente, et  lamentandome  di  V.  E.  fin  che  io  sarò  II,  dove  quel  mio  clero  et  popolo  con 
tanto  desiderio  me  aspettano,  anche  io  sia  morto,  et  faccia  quello  che  el  mio  ncpotc  ar- 
ricchito in  vita  et  per  la  morte  mia  spenda  in  cammcrino  et  in  Kocera  quanto  io  haveva 
destinato,  perché  le  mie  sorelle  et  nepoti  et  parenti,  non  ^'ridino  più  contri)  di  lui. 
ulteriormente  non  lo  la.scino  mai  seguitar.... 

Orbene,  prescindiann)  dal  fatto  die  (|ucsta  semplice  copia,  priva  non  solo  di 
qualsiasi  segno  d'  autenticazione,  ma  mutila,  senza  firma  e  senza  data,  come  do- 
cumento storico  ha  il  valore  di  zero  ;  chiediamo,  dunque,  in  compenso,  f|ualche 
sussidio  alla  critica  letteraria.  La  lingua  non  ci  offre  indizio  di  sorta;  ma  In 
stile,  soggiungerà  il  fortunato  scopritore  di  codesto  cimelio  letterario;  ebbene, 
io  faccio  appello  non  all'ermeneutica  facilona  di  uim  stnricn  inii>rovvisato,  ma  a 
quella  di  chi  ha  avuto  sempre  la  mania  di  far  l'erudito,  non  alle  affermazioni 
leggere  di  uno  scrittore  dozzinale,  ma  alla  dottrina  soda  di  un  filologo,  al  me- 
todo comparato  di  uno  stilista,  che  abbia  dimestichezza  coi  classici,  perché  possa 
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dare  il  suo  giudizio  su  di  una  epistola  di  14  righe  e',  stampata  in  carattere  di 
nota,  sgrammaticata,  priva  di  senso  comune,  costituita  di  un  solo  periodo  ri- 
masto in  asso,  confrontandola  colle  undici  lettere  volgari  di  Varino,  che  noi 
possediamo.  Per  compiere  un  miracolo  di  tal  genere,  bisognerebbe  accettare  come 
un  assioma  il  principio  ben  noto  ^  datemi  due  righe  di  un  uomo  e  ve  lo 
mando  in  galera  »!!...  Ma  1' A.,  non  pago  ancora,  soggiungerà:  <  le  cose  tutte 
che  vi  si  dicono  non  ci  permettono  di  dubitare  della  sua  autenticità  •»  ;  difatti,  la 
volontà  del  Vescovo  di  esser  trasportato  a  Nocera  nel  cenotafio,  preparatosi  in 
vita,  il  desiderio  del  clero,  del  popolo,  del  nepote  ecc.  son  confermati  dalla  let- 
tera del  Colocci,  che  io  pubblicai.  E  che  per  questo  ?  Secondo  il  Breslau,  è  falso 
quel  documento  che  «  vuol  parere  ciò  che  non  è  >,  ed  «  è  falso  >,  aggiunge  il  Paoli, 
«  anche  se  dica  la  verità  »;  quel  documento  è  falso  come  lettera  del  Favorino,  è 
vero  come  una  delle  tante  composizioni  retoriche  scritte,  per  sferzare  a  sangue  la 
negligenza  degli  eredi  ad  adempiere  la  volontà  degli  estinti  ;  ne  cita  un  esem- 
pio lo  stesso  A.,  quando  accenna  (p.  39-40,  n.  i)  al  monumentino  del  vesc.  Pier- 
vissani  nella  cattedrale  di  Nocera  (Expectat  donec  veniat  immutatio),  <■  che  ha  tutta 
l'aria  di  una  satira  per  i  suoi  eredi  fiduciari  >.  Per  questo,  un  critico  acuto  ed 
amico  dell'A.  scriveva,  testé,  in  un  giornale  di  Camerino  {Chienti  e  Potenza,  8  ag. 
igog)  :  «  Ci  permettiamo  di  osservare  che  la  critica  dell'A.  compie  un  vero  mi- 
racolo di....  buon  volere,  quando  ritiene  scritta  dal  Favorino,  còlto  in  patria  da 
malattia  mortale,  la  lettera....  indirizzata  al  Duca  di  Camerino.  Vorrebbe  scam- 
biare r  A.  per  parole  di  Pericle  quelle  sonanti  di  jìuro  classicismo,  messegli  in 
bocca  da  V.   Monti,  nella  celebre  Prosopopea  .'  . 

L'A.  non  avrebbe  dovuto  dimenticare  il  saggio  ammonimento  del  povero 
Mazzatinti,  allorché  recensendo  la  sua  Storia  di  Fossato  nel  cit.  Bollettino  (VI,  537), 
lo    consigliava  ad  accettare  solo  col  benefizio  d'  inventario  certe  notizi(^  ....! 

Veniamo,  tinalm(Mite,  al  giorno  dflla  morte  del  nostro  umanista,  argomento 
intorno  al  quale  l'A.  ha  sciupato  8  pagine  del  cit.  periodico,  per  arrivare  a  questa 
sconfortante  conclusione  :  *  Rimane  dunque  incerto  il  giorno  della  morte  di  Varino, 
ma  si  può  ritenere  con  sicurezza  che  sia  di  poco  anteriore  al  20  aprile  1537  ».... 
Tutto  l'edificio  sofistico  cade  d'un  colpo;  non  si  spaventino  i  miei  cortesi  let- 
tori, al  pensiero  che  io  voglia  spendere  altrettante  pagine  a  demolirlo;  riassumerò 
brevemente.  Io  aveva  fondato  il  mio  ragionamento  sulle  due  date  —  i"  mag- 
gio —  che  si  legge  nella  Crotiologia  dello  Jacobilli,  e  —  1,5  ottobre  —  che  il  Me- 
stica attribuiv'a,  per  un  errore  di  stampa,  alla  Bibliotheca  Untbriae  dello  stesso 
storico  folignate  ;  tanto  io,  ([uanto,  l'A.,  che  ha  scritto  per  corret^i^ere  le  INE- 
SATTEZZE, siamo  stati  vittima  — ■  per  una  suggestione  molto  comune,  —  dello 
stesso  errore,  che  ora  per  la  verità  storica,  son  lieto  di  rettificare  col  25  novem- 
bre dello  stesso  anno,  data  che  conferma  appieno  il  mio  ragionamento  ;  perché,  io 
sostenevo  che,  quanto  al  giorno  e  al  mese,  avremmo  dovuto  preferire  quello  che 
ci  avvicinava  «di  più  al  17  aprile  del  1538  »;  movendo  da  questo  principio, 
avrei  accettato  volentieri  anche  il  3 1  dicembre,  e  cosi  concludevo  :  «  Finché 
un'  altra  testimonianza,  attendibile  quanto  e  più  di  quella  dello  Jacobilli,  non  sorga 
ad  impugnare  la  data  che  si  legge  nella  Bibliotheca  Umbriae,  abbiamo  tutte  le 
ragioni   di   credere  che  la  morte  di   Varino    Favorino    Camorte    sia    avvenuta    il 


396  MEDARDO  MORICI 


15  ottobre»....  che  ora  con  entusiasmo  protraggo  al  25  novembre  1537.  E  la  testi- 
monianza desiderata  fortunatamente  è  venuta,  dopo  che,  riflettendo  sul  ragiona- 
mento dell'A.,  il  quale,  parlando  della  successione  del  Colocci,  sosteneva  che 
questa  era  avvenuta  non  per  «  la  rinuncia  »,  ma  per  «  la  morte  di  Varino  »,  a 
me  parve,  invece,  il  contrario  e  ne  scrissi  subito  in  proposito  al  prof.  Bernardino 
Feliciangeli,  in  cui  la  cortesia  è  pari  alla  dottrina  ;  egli  cosi  mi  rispose,  a  volta 
di  corriere,  nel  giugno  p.  p.  : 


«  Caro  Morici, 

«  Mi  è  venuto  in  mente  di  dare  un'  occhiata  alle  schede  Garampi  del- 
V Archìvio  Valicano....  E  un  bel  caso  di  telepatia,  cosi  pensai,  quando  ieri,  reduce 
dal  Vaticano,  trovai  la  tua  cartolina. 

«  Né  vano  è  stato  questo  convergere  dei  nostri  pensieri  alle  fonti  della 
Biblioteca  e  dell'Archivio  papale.  Infatti,  il  breve  documento  degli  Atti  conci- 
storiali, che  ti  trascrivo,  viene  a  confermare  luminosamente  la  tua  tesi,  che  il 
Colocci  ebbe  il  vescovato  di  Nocera  (che  per  anteriori  concessioni  gli  era  stato 
riservato)  non  perla  morte,  ma  per  la  rinuncia  del  Favorino,  il   18  aprile  1537....  ». 

«  Romae,  die  mere.  18  aprilis  1,537,  f^it  consistorium.  Admisit  cessionem 
«  ecclesie  nucerine  factam  a  Domino  Favorino  et  de  illa  providit.  D.  Angelo 
«  Colosio,  cherico  Esino,  reservata  ei  medietate  fructuum  etc.  redditus  fior.  600, 
«  tax.  fior,  [manca  la  cifra  della  tassa];  Arch.  Vatic,  Ada  consister ialia.  Mise,  ig, 
«  e.   286  ». 


Se  da  tale  documento  si  ricava  che  il  Favorino  doveva  aver  fatto  la  rinun- 
zia, qualche  giorno  avanti  il  18  aprile,  in  cui  questa  veniva  ratificata,  si  deduce 
pure  che  egli  era  sempre  vivo  «  reservata  ei  medietate  fructuum  »/  d'altra  parte, 
r  unica  testimonianza,  da  cui  alcuni  volevano  trarre  la  conseguenza  che  1'  uma- 
nista camerte  fosse  morto,  col  nuovo  documento  perde  tutto  il  suo  ipotetico  va- 
lore; non  solo,  ma  apparisce  anche  assurdo  il  voler  sostenere  che  la  lettera  a 
Benedetto  Santi  fosse  stata  scritta  dal  Colocci,  allo  scopo  di  ringraziarlo  delle 
congratulazioni  ricevute  per  la  sua  nomina  definitiva,  avvenuta  dopo  la  morte 
del  Favorino  ;  poiché,  a  parte  la  sconvenienza  dei  rallegramenti  per  una  tale  suc- 
cessione, quando  dovevano  essere  ancor  calde  le  ceneri  del  morto  vescovo,  nep- 
pure possiamo  ammettere  che  questi  fossero  molto  lusinghieri  pel  Colocci,  che, 
dopo  tante  riserve  succedeva,  per  forza  delle  cose,  al  predecessore,  senza  meriti 
di  sorta.  Colla  notizia,  adunque,  degli  Atti  concistoriali  anche  il  debolissimo  osta- 
colo della  lettera  a  Benedetto  .Santi  è  abbattuto  e  la  correzione,  che  lo  Jacobilli 
ha  fatto  a  se  stesso,  apparisce  sicura  e  giustificata. 

Cade  COSI  tutto  1'  edificio  costruito  dall'A.  sull'  errore  primitivo  dell'  Ubal- 
dini,  ripetuto  nel  17  14  nel  Giornale  dei  Letterati  d' Italia  (T.  XIX,  p.  98),  vale  a 
dire  quasi  60  anni  prima  del  Lancellotti  (1772)  che  l'A.  crede  ingenuamente  di 
avere  scoperto  come  primo  autore  (da  «  tanto  tempo  A)  di  quel  grossolano 
sproposito,  dando  perfino  indirettamente  una  sferzata  a  tutti  gli  studiosi  marchi- 
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giani,  in  genere,  e  al  Mestica,  in  ispecie,  perché  quello  scrittore  (Lancellotti),  dotto 
ed  eruditissimo,  è  ora  troppo  dimenticato. 

E  doloroso,  forse  più  per  me  che  per  altri,  che  un  socio  corrispondente  della 
r.  Deputazione  Marchigiana  di  Storia  Patria  abbia  fatto  cosi  a  cuor  leggero  una 
affermazione  addirittura  insussistente,  perché  se  il  povero  mio  amico  A.  Anselmi 
si  lamentava  giustamente  di  tale  oblio  immeritato  nel  1888,  quando  iniziava  la 
sua  A''.  Rivista  Misena,  con  un  articolo  per  celebrare  il  I"  centenario  dalla  nascita 
dell'erudito  staffolano,  dopo  più  di  20  anni,  in  cui  molti  degli  scritti  di  questo  hanno 
già  vista  la  luce,  per  opera  dello  stesso  Anselmi,  e  della  Deputazione  Marchigiana, 
che  fece  pubblicare  dall'  amico  Spadolini  un  numero  forse  eccessivo  delle  sue 
lettere  inedite,  e  molte  altre  proposte  vennero  da  noi  approvate,  relative  agli 
scritti  lancellottiani,  non  si  può  più  ripetere  un  rimprovero  cosi  ingiustificato. 
Del  resto  l'A.  doveva  pur  sapere  che  la  citazione  del  Lancellotti  poteva  consi- 
derarsi come  già  fatta  implicitamente  da  me,  che  ricordai  la  Biblioteca  Picena 
del  Vecchietti,  dove  è  riprodotta  quasi  tutta  intera  la  dissertazione  ripubblicata 
ora,  con  citazioni  quasi  tutte  errate,  nel  Bullettino  Umbro  ;  il  sig.  A.  non  deve 
ignorare  che  pars  magna  di  questa  Biblioteca,  insieme  col  VECCHIETTI  e  il  MORO, 
fu  appunto  il  nostro  Lancellotti  ;  quindi  egli  non  era  stato  dimenticato  af- 
fatto, neppure  tra  i  biografi  di  Varino. 

Rilevo,  poi,  un  computo  sbagliato  dall'A.,  a  proposito  della  lettera  a  Giov. 
Benedetto  Santi;  egli  sostiene  che  codesta  lettera,  scritta  il  20  aprile  1537,  era 
posteriore  di  tre  anni  alla  conferma  di  Paolo  III  ;  orbene,  poiché  1'  aritmetica 
non  è  un'opinione,  se  questa  conferma  avvenne  il  18  dicembre  1534,  per  giun- 
gere al  20  aprile  del  '37,  abbiamo  uno  spazio  di  16  mesi,  vale  a  dire  bisogna 
ridurre  della  metà  il  periodo  di  tempo  (un  triennio)  allegato  dall'A.  per  meglio 
sostenere  la  sua  tesi,  che  del  resto  cade,  per  ragioni  assai  più  forti,  come  si  è 
detto. 

Per  la  lealtà,  in  fine,  che  si  ricliii^de  da  qualunque  av'versario  cortese,  debbo 
lamentarmi  che  il  sig.  A.,  riproducendo  una  piigina  mia,  comparsa  nello  stesso 
Bollettino,  abbia  soppresso  una  nota,  da  cui  appariva  chiaro  che  attingevo  one- 
stamente dal  Mestica  il  terminus  a  quo  (  «  tutto  certamente  errato  » ,  come  egli  scrive), 
collo  scopo  evidente  di  attribuirmi  degli  errori  —  se  pure  siano  tali  —  che  non 
mi  appartengono  affatto  (cfr.  i  Fratnm.,   pagg.   33-34). 

Quanto  alla  sepoltura  del  Favorino,  l'A.,  che  pure  ricorda  le  sorti  strane 
e  spesso  contrarie  alla  volontà  degli  estinti,  che  toccarono  a  parecchi  vescovi 
della  sola  Nocera,  non  ha  tenuto  presenti   i  celebri  versi  del  Foscolo  : 

Anche  la  speme, 
Ultima  Dea,  fugge  i  sepolcri  ;  e  involve 
Tutte  cose  l'oblio  nella  sua  notte; 
E  una  forza  operosa  le  affatica 
Di  moto  in  moto  ;  e  1'  uomo  e  le  sue  tombe 
E  l'estreme  sembianze  e  le  reliquie 
Della  terra  e  del  elei  traveste  il  tempo.... 

Il  mio  egregio  contradittore  non  ha  fatto  distinzione  fra  la  tomba  provvisoria 
del  Favorino  e  la  tomba  definitiva.  Dal   2^  novembre  1537,  quando  questi  mori,  al 
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17  aprile  153S,  quando  il  suo  successore  A.  Colocci  chiese  al  Duca  di  Camerino 
di  riportare  a  Nocera  le  ossa  del  Vescovo  defunto,  egli  deve  avere  avuto  cer- 
tamente in  Camerino  una  sepoltura  precaria,  perché  era  ben  nota  ai  suoi  eredi, 
al  clero  Camerte  e  Nocerino  la  sua  volontà  di  essere  sepolto  nel  monumento, 
che  si  era  preparato  nella  sede  della  sua  diocesi.  In  quell'anno  infieriva  ancora 
la  guerra  tra  Paolo  III  e  il  Duca  di  Camerino;  i  tempi,  adunque,  non  volgevano 
propizi,  affinchè  si  adempisse  la  volontà  dell'Estinto.  Gli  storici  posteriori  di  Nocera 
e  di  Camerino,  insieme  colla  notizia  —  che  ora  dai  documenti  risulta  errata  —  rela- 
tiva alla  sua  morte,  avvenuta  nella  piccola  città  dell'Umbria,  aggiungono  anche 
r  altra  del  suo  seppellimento  colà,  come  conseguenza  naturale  di  una  premessa 
sbagliata.  Il  monumento,  se,  come  suppone  l'A.,  fosse  stato  rimosso  verso  la  fine 
del  '500,  sarebbe  esistito  poco  più  di  mezzo  secolo  come  deposilo  del  Favorino, 
durata  troppo  breve,  se  si  mette  in  relazione  con  tutti  i  motivi  addotti  dall'A., 
per  i  quali  il  Vescovo  Camerte  doveva,  ad  ogni  costo,  essere  stato  trasportato  a 
Nocera.  D'altra  parte,  abbiamo,  nel  1628,  la  testimonianza  di  Francesco  Felicissimi, 
maestro  di  scuola,  canonico  della  Cattedrale  di  Nocera,  raccoglitore  delle  noti- 
zie antiche  della  sua  città,  il  quale  sa  trascrivere  alla  meglio  le  due  iscrizioni 
greche  del  monumento  favoriniano,  al  quale  applica  la  parola  cenolafio,  sepolcro 
vuoto  ;  e  perché  non  dovremmo  dare  il  peso  che  merita  a  codesto  vocabolo  ? 
Ma  se  egli  sa  legger  di  greco  e  di  Ialino....  e  scrive  e  scrive....  e  ha  molle  allrc  virln, 
ne  sa,  per  lo  meno,  quanto  Giosuè  Carducci  !  C'è  forse  bisogno  di  esser  filologi 
per  conoscere  il  significalo  preciso  di  quella  parola,  come  sofistica  l'A.  ?  Dob- 
biamo negar  valore  alla  sua  testimonianza,  perché  ha  ripetuto  che  Nocera  fu 
fabbricata  da  Giano,  primo  re  d'Italia,  il  quale  fu  figlio  di  (riafet,  figliuolo  di 
Noè  ecc.  ?  Ma  se  altri  storici  e  cronisti  di  coltura  e  intelligenza  assai  superiore 
a  quella  del  Felicissimi  (ricordo  soltanto  il  Villani....  e  lo  Jacobilli)  han  detto  quasi 
le  stesse  cose  !  Non  solo  ;  ma,  alla  fine  del  sec.  XIX,  il  già  cit.  Mazzatinti  rimpro- 
verava ad  uno  storico  di  Fossalo  di  aver  ripetuto  alcune  notizie  leggendarie,  sul 
genere  di  quelle  del  Felicissimi,  attingendole  a  fonti  mal  fide....  !  In  certe  distin- 
zioni sottili,  poi,  l'A.  si  è  lasciato  sfuggire  delle  aifermazioni  stranissime  :  per 
sostenere  che  il  vero  vocabolo  da  applicarsi  al  monumento  di  Varino  è  quello 
di  «  deposito  » ,  opposto,  secondo  lui,  a  «  sepolcro  vuoto  ,  o  cenolafio,  ricorre  alle 
parole  del  Dorio,  già  ricordate  ;  dove,  senza  alcun  dubbio,  come  si  disse  in 
principio,  si  accenna  al  deposito  del  1534,  quando  il  Favorino  era  vivo  e  quando 
il  suo  monumento  era  nient'  altro  che  un  cenolafio  ! 

Corre,  quindi,  non  poca  differenza  tra  i  due  fatti  che,  tanto  in  Camerini)  (luanto 
in  Nocera  non  esistano  tracce  o  memorie  del  luogo,  ove  siano  stati  riposti  gli 
avanzi  del  Favorino  ;  giacché,  mentre  nella  sua  patria  egli,  secondo  quanto  è 
stato  scritto,  ebbe  indubbiamente  una  sepoltura  provvisoria,  che  poi,  per  forza  delle 
cose,  deve  essersi  trasformata  in  definiliva,  senza  che  siavi  rimasta  indicazione  di 
sorta,  non  poteva  accadere  altrettanto  in  Nocera,  qualora  vi  fosse  stato  trasportato. 
Disgraziatamente,  tutti  gli  indizi  per  questa  città  sono  contrari  a  tale  supposizione. 

.Se  non  temessi  di  tediare  i  miei  benevoli  lettori,  li  intratterrei  più  a 
lungo  anche  intorno  alla  ipotesi  che  l'A.  fa  riguardo  al  monumento  del  l-avf)- 
rino.  Ma  basti,  per  ora,  attenuare  un'espressione,  che  ha  tutta  l'aria  di  una  sco- 
perta strepitosa.  Dopo  aver  parlato  a  lungo  del  famoso  monumento,  egli  scrive 
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che  questo  «  non  è  esistito  mai  !  »  Le  parole  sono  andate  certamente  oltre  l'in- 
tenzione dell'autore;  egli  voleva  dire  che  non  era  esistito  mai.  in  tutte  le  sue 
parti,  come  ce  1'  aveva  rappresentato  il  Pieri  e  descritto  il  Mestica  ;  ma  nessuno 
può  approvare  la  forma  strana  colla  quale  si  espresse. 

Intorno  alle  vicende  del  monumento,  avrei  da  dire  molte  cose  ancora  : 
poiché  la  questione  non  mi  rigfuarda  che  indirettamente,  preferisco  pubblicare 
la  lettera  che  il  comjjianto  prof.  M.  Santoni  scrisse  al  carissimo  collega  prof. 
P.  Pieri,  insegnante,  in  quel  tempo,  nella  Scuola  Tecnica  di  Xocera  ed  ora  in 
quella  di  Pistoia,  relativamente  al  disegno  che,  colle  indicazioni,  fornitegli  dai 
canonici  Angeli  di  quella  città,  egli  tentò  di  ricostruire  sulla  carta,  del  ccnolafio 
di   \'arino  Lavorino  : 

Camerino,   27  .ag:osto  [1S77] 
Gentilissimo  Professore. 

Qui  unite  le  compiego  L.  60,  non  per  compenso,  ma  per  lieve  ricompensa 
del  bellissimo  lavoro  e  faticoso  fatto  pel  mio  Favorino.  La  ringrazio  di  nuovo 
di  tutto,  e  molto  più  per  la  mia  tardanza,  essendomi,  nella  scorsa  settimana,  al- 
lontanato da  casa. 

Al  primo  vedere  il  disegno,  anch'  io  stentai  a  credere  che  l'avanzo  del  basa- 
mento non  appartenesse  al  sepolcro,  ma  la  precisa  misura  di  quei  due  benedetti 
libri  mi  hanno  poi  convinto  che  l'architetto  si  servi  di  un  materiale  preesistente, 
fatto  non  insolito  in  quei  tempi.  Crederebbe  lei  che  i  due  libri,  invece  di  stare 
nel  2°  e  4°  intercolunnio,  potessero  invece  essere  stati  nel  1°  e  ultimo?  Dee  ri- 
cordare che,  nell'intercolunnio  di  mezzo,  v'era  altra  iscrizione  —  perita. 

Stia  bene,  mi  saluti  il  canonico  Pagliari,  se  lo  conosce,  e  mi  creda 

suo  dev.mo  servo 
M.  prof.  can.   .Santoni. 

Nel  1888,  il  prof.  Enrico  Mestica  riprodusse  nel  suo  Saggio  critico,  più  volte 
cit.,  codesto  disegno,  favoritogli  dal  Santoni;  il  sig.  canonico  A.,  interrogato  da 
me  sullo  stesso  argomento,  avanti  di  pubblicare  il  mio  ultimo  articolo  negli 
Atti  della  r.  Deputazione  Marchigiana  di  .Storia  Patria,  mi  rispondeva  gentil- 
mente da  Nocera,  il  io  dicembre  del  1900  :  «La  cappellania  di  S.  Venanzo  esiste 
ancora,  ma  la  cappella  di  questo  nome  no  ;  del  sepolcro  nessuno  mi  ha  potuto 
dir  nulla.  I  libri  dei  morti  cominciano  dal  1600;  in  cancelleria  dicono  che  non 
ci  sia  nulla.  .Saprai  che  lo  Jacobilli  e  anche  il  Mestica  lo  fanno  morto  qui.  Del 
resto  qui  è  tutto  un  caos,  e  non  è  nato  l'eroe  che   riordini  tutto   >. 

All' A.,  come  egli  afferma,  scrisse  in  proposito,  nell'agosto  del  igoó,  lo 
stesso  Santoni,  che  forse  non  ricordava  bene  la  data  del  disegno  e  qualche  altro 
particolare  di  secondaria  importanza  ;  l' illustre  architetto  e  ingegnere  Dante 
Viviani,  benemerito  Direttore  dell'  Ufficio  Regionale  dei  monumenti  dell'  Um- 
bria, il   22   novembre   p.  p.,  cosi   mi    narrava   la   storia   delle  ultime  vicende    di 

quel  sepolcro  :    < in  quanto  al  monumento  del  Vescovo  Favorino, 

l'Ufficio  se  ne  occupò  fino  dal  1907,  a  sèguito  di  premure  rivoltegli  dal  cano- 
nico Alfieri;  e,  nel  1908,  mi  recai  a  Nocera,  studiai  gli  avanzi  del  predetto  mo- 
numento, che  stavano  confusi  con  quelli  di  un  più  antico  altare,  che  potei  accer- 
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tare  appartenessero  all'  aitar  maggiore  della  Chiesa  Cattedrale,  mentre  in  un  di- 
segno presentatomi  erasi  ricostruito  (?)  il  monumento  del  Favorino  sopra  questo 
altare,  mescolando  le  decorazioni  cinquecentesche  con  quelle  dell'  altare  della 
prima  metà  del  XIV  secolo  (opera  di  artista  ritardatario)  ». 

<  L'Ispettore  Fiocca  fu  incaricato  della  ricostruzione,  tanto  del  monumento, 
quanto  dell'altare.  La  ricostruzione  del  monumento  aveva  lo  scopo  di  semplice 
studio,  quella  dell'  altare  di  poterlo  ricomporre  in  sagrestia  —  cosa  che  presto 
faremo  —  per  collocarvi  sopra  il  Polittico  di  Nicolò  Alunno.  L'altare  di  Nocera 
è  quasi  identico  a  quello,  ad  esso  contemporaneo,  del  Beato  Angelo,  nella  Cat- 
tedrale  di   Gualdo-Tadino Anche  a  Fabriano  si  trovano    frammenti    simili    per 

disegno  e   proporzioni 

Non  pago  di  queste  notizie,  il  cortesissimo  Direttore  dell'  Ufficio  Regio- 
nale dell'  Umbria  mi  permise  di  soddisfare  la  curiosità  di  chi  studia  la  storia 
del  Rinascimento  e  le  opere  d'arte  dell'Italia  centrale,  suggerendomi  anche  il 
nome  dell'artista  che,  colla  maggiore  probabilità,  deve  aver  modellato  il  ceno- 
tafio  dell'umanista  camerte.  Costui  sarebbe  quel  Rocco  da  Vicenza,  che,  dopo 
essersi  iscritto  all'arte  dei  muratori  e  dei  tagliapietre  nella  sua  patria,  fin  dal 
1495,  operò  a  Sanseverino  della  Marca,  nel  tempio  di  .S.  Maria  del  Glorioso;  ma 
la  sua  attività  maggiore  si  esplicò  nell'Umbria;  difatti,  tra  il  151 2-16,  lo  tro- 
viamo a  Spello,  intento  alla  costruzione  di  un  tabernacolo,  o  tribuna,  per  la  chiesa 
di  .S.  Maria  Maggiore;  dal  '16  al  '20,  è  in  Perugia  soprastante  ai  lavori  della 
Cattedrale  e  al  servizio  del  Comune;  dal  '21  al  '24,  lavora  in  Terni  una  cap- 
pella per  la  Compagnia  del  Corpo  di  Cristo  e  forse  anco  1'  altarino  di  S.  Maria 
di  Pietra  Rossa  ;  dal  '24  al  '26,  è  condotto  tra  gli  operai  della  Madonna  di  Mon- 
giovino  presso  Panicale;  a  Maestro  Rocco  è  pure  attribuito  il  santuario  o  tem- 
pio della  Madonna  in  Castel  Rigone  (frazione  del  Comune  di  Passignano  del 
Lago);  queste  le  poche  notizie  che  sullo  scultore  vicentino  si  desumono  dal 
Giornale  di  erudizione  artistica,  Perugia,  tipo-litografia  G.  Boncompagni  e  C,  1872, 
voi.  I,  pagg.  41  e  segg.,  in  cui  è  indicato  un  intaglio  della  mano  di  lui  per  gli 
stipiti  e  per  1'  architrave  della  porta  laterale  di  Sant'Agostino  in  Foligno,  dove 
sembra  che  avesse  domicilio,  come  asserisce  anche  mons.  M.  Faloci-Pulignani 
nella  sua  Gicida  (pag.  95).  Ora,  se  egli,  unico  scultore  di  qualche  fama,  dimorava 
cosi  vicino  a  Nocera,  con  tutta  certezza,  iniziato  già  il  secondo  quadrante  del 
sec.  XVI,  niente  di  più  facile  che,  anche  qualche  anno  avanti  il  1534,  possa  avere 
avuta  la  commissione  di  scolpire  il  monumento  di  Varino  Favorino  ;  le  ragioni  cro- 
nologiche e  geografiche  militano  in  nostro  favore.  Ma  e'  è  di  più  ;  anche  —  ciò 
che  più  importa  —  analogie  evidenti  di  stile  ci  confermano  nell'opinione  dell'ar- 
chitetto Viviani.  Basta  confrontare  le  fotografie  del  cenotafio  nocerino  con  quelle 
della  tribuna  di  .Spello,  cosi  bene  illustrata  dal  prof.  G.  Urbini  v\c\\' Archivio  sto- 
rico dell'arte  (1896),  per  persuadersi  di  quanto  affermo;  ma  di  ciò  si  di.scutcrà  am- 
piamente a  suo  tempo,  in  una  rivista  artistica  e  colle  opportune  riproduzioni. 

Mi  piace,  in  fine,  ripetere  ciò  che  si  leggeva  nel  già  citato  giornale  rame- 
ri  nese  :  «  E  ci  consenta  l'egregio  autore  una....  domanda:  non  sarebbe  \ni\  con- 
forme alla  serenità  e  dignità  della  critica  storica  abbandonare  il  tono  polemico 
e  le    arie  di    superiorità    nel  rettificare    le  asserzioni  e  nel  discutere  le   opinioni 
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altrui?  >  Una  tale  domanda  ha  tanto  più  ragion  d'essere,  quando  si  rifletta  che 
ad  essa  potrebbe  seguire  assai  giustamente  anche  quella  ben  nota  che  il  Card. 
Ippolito  d'Este  rivolse  a  I..  Ariosto,  che  gli  offriva  il  suo  poema  immortalo. 
Trascurando  i  colpi  che  l'A.  ha  cercato,  invano,  di  tirare  al  sottoscritto,  non  si 
può  trattenere  facilmente  lo  sdegno,  nel  pensare  al  «  modo  >  con  cui  egli  tratta  sto- 
rici rispettabilissimi  come  L.  Jacobilli,  A.  Rossi,  G.  Mazzatinti,  E.  Mestica, 
P.  Cenci  e  specialmente  E.  Eelicissimi  e  L.  Amoni,  che  l'hanno  preceduto  negli 
stalli  corali  del  Duomo  e  nella  cattedra  del  Seminario  di  Nocera. 

Tenta,  ad  esempio,  di  cogliere  in  fallo  l' Amoni  (p.  39,  n.  i),  collo  scopo 
evidentissimo  di  sostituirsi  a  tutti  coloro  che,  direttamente  o  indirettamente,  hanno 
parlato  fin  qui  di  storia  nocerina,  e  insinua  che  costui,  scrivendo  :  «  Mons.  Chiappe 
di  Pietra  di  Genova  » ,  abbia  fatto  confusione,  perché  nel  Liber  mortuontm  si  legge  : 
«  Mons.  Chiappe  Ord.  Congregai.  B.  Petti  de  Pisis  »  ;  ma,  il  granchio  anche  questa 
volta  fu  pescato  dal  nuovo  Aristarco,  giacché  un'  orazione  latina,  in  lode  di 
quel  Vescovo,  recitata  dall'accademico  D.  Lorenzo  Angelini  e  pubblicata  in  Fo- 
ligno da  Fr.  Eofi,  nel  1763,  è  intitolata  : /'««irgj'r/f/w....  D.J.  B.  Cliiappì  Gcnuensi, 
ordinis  S.  Hieronijmi  Congregai  ioni s  B.  Petri  de  Pisis,  episcopo  m/cerino  etc.  ;  e,  alla 
p.  X,  l'Angelini  dice  chiarissimamente  che  la  patria  del  Chiappe  è  il  castello  di 
Pietra  presso  Albenga,  dipendente  dalla  repubblica  di  Genova  ! 

Non  sarà  fuor  di  luogo  il  ricordare  come  1'  articolo  polemico,  al  quale,  mio 
malgrado,  ho  dovuto  rispondere,  sia  stato  scritto  dall'A.  senza  essere  stato  pro- 
vocato affatto  e  colla  lodevolissima  intenzione  di  «  togliere  qjcalclie  incertezza  »  e 
di    «  correggere  quale  he  inesattezza  ■>  (  i  ). 


(i)  All'adunanza  tenutasi  in  Gubbio  dalla  r.  Deputazione  Umbra  di  Storia  Patria,  il 
settembre  p.  p.,  fu  da  me  letta  una  parte  di  questa  risposta.  —  Riguardo  a  La  rinunzia  di.  l\ 
lavorino  C.  e  la  successione  di  A.  Colocci,  pubblicai  ima  lettera  nel  giornale  perugino  L'Unione 
liberale  del  30  giugno  p.  p.  ;  ad  essa  rispose  l'A.  il  7  luglio  successivo,  dimenticando  di  com- 
prendere se  stesso  tra  coloro  che,  per  un  errore  di  stampa,  avevano  «  scambiato  »  la  data  del 
15  ottobre.  —  La  notizia  che  il  Mannelli  abbia  consacrato  «  il  nuovo  aitar  maggiore  x\^\\&  c'A.XX.tt- 
drale  sua»  (impugnata  dall'A.,  Framm.,  p.  47),  è  data  dal  Cappelletti,  Le  Chiese  d'Italia, 
voi.  V.  (an.  1846,  Venezia),  pp.  29-30;  del  resto,  relativamente  al  Mannelli  e  ad  altri  vescovi 
nocerini,  pubblicherò  presto  parecchi  documenti  inediti  importantissimi.  —  Aggiungerò  ancora 
qualche  osservazione;  a  p.  25,  è  tolta  dal  Mestica  (p.  29,  n.  8)  la  notizia  sul  sigillo  di 
Varino  —  che  ora  non  è  più  a  Camerino  —  senza  che  quegli  sia  cit.  ;  cosi  pure,  a  p.  25-26,  si 
riferisce  il  brano  di  un  Inventario,  senza  rammentare  che  fu  ristampato  anche  da  me  ;  a  p.  44, 
si  fa  dello  spirito  a  buon  mercato  sugli  epiteti  adoperati  da  diversi  scrittori  per  giudicare  la 
bellezza  del  monumento  di  Varino;  trattandosi  di  gusti  individuali,  si  può  rispondere  «  quot 
capita,  tot  sententiae  »!  —  A  pag.  31,  n.  i,  l'A.  rileva  a  me  un  errore  di  stampa,  che  io  aveva 
già  corretto  {Di  uno  stemma...,  opusc.  cit.,  pag.  4,  n.  i).  —  Non  risulta  affatto  che  la  lett. 
[intera]  del  Colocci  al  Santi  sia  stata  «  veduta  »  dal  Lancellotti,  come  afferma  l'A.,  a  p.  30.  — 
Avrei  dovuto  notare,  come  si  suole,  anche  gli  errori  di  stampa,  ma  sono  troppi  ;  tuttavia,  n 
p.  36,  non  si  può  trascurare  il  tanto  maltrattato  Francesco  Felicissimi,  che  diventa  Felicissimo 
Agostini....  ! 


XI,  dispensa  io«-i 
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Alanoscritti  editi  e  mediti  di  Pietro  Aietastasio 
nella  Ijiblioteca  del  Museo  Nazionale  di  Budapest. 


XoUa  biblioteca  del  Museo  Nazionale  Unt;herese  di  Budapest  si  conservano 
parecchi  manoscritti  del  Metastasio,  che  le  vennero  donati  nel  1823  dall'Arci- 
duca Giuseppe,  allora  Conte  Palatino  dell'  Ung-heria.  Nel  rispettivo  catalogo 
sono  registrati  sotto:  fol.  ital.  34;  quart.  ital.  6,  7,  .S,  11,  14,  15,  16,  17,  iS,  iq 
e  20.  Quasi  tutti  si  riferiscono  ad  opere  del  Metastasio  ormai  pubblicate  :  non 
tutti  però.  Inediti  sono  p.  e.  il  quart.  ital.  19  e  una  parte  dei  conijxminKMiti 
raccolti  in  quart.  ital.  6. 

Speriamo  di  non  istancare  la  pazienza  dei  lettori  della  lìiblìofìlia,  se  ci 
permettiamo  di  darne  la  lista  completa.  C'ominceremo  con  quelli  di  opere  edite  ; 
passeremo  poi  ad  enumerare  i  manoscritti  di  componimenti  che  crediamo  an- 
cora inediti. 

Sono  editi  : 

Il  fol.  ital.  J4.  Manoscritto  in  folio  di  facciate  8.  Contiene  copia  autentica 
fatta  in  Vienna  il  16  aprile  1782,  del  testamento  del  Metastasio,  in  data  del  29 
luglio    1765. 

Il  quart.  ital.  7.  Manoscritto  in  quarto  di  facciate  232.  Contiene  la  bella 
copia  non  però  autografa  dell'  Estratto  dell'arte  poetica  d'  Aristotile  e  eoiisidera- 
sioni  sulla  medesima  dell'  Abate  Pietro  Metastasio,  ijjj.  C'è  per  altro  anche  la 
minuta  autografa  del  predetto  estratto,  oltre  a  quattro  facciate  di  annotazioni 
autografe,  intitolate:  «  Memorie  che  potrebbero  forse  inscriversi  nell'Estratto 
della  Poetica  d'  Aristotele  » . 

Oltre  al  quart.  ital.  7,  fanno  fede  degli  studi  classici  ai  quali  il  Metastasio 
si  era  dato  con  assidua  diligenza  nei  suoi  ultimi  anni,  il  quart.  ital.  20  e  il 
quart.   ital.   8. 

Il  guari,  ital.  20.  Manoscritto  autografo  di  facciate  36,  contiene  la  tradu- 
zione :  DelV  Arte  poetica  \  Quinto  Orazio  Fiacco  a  Pisani.  .Sulla  facciata  seconda 
il  Metastasio  scrisse:    «  Originalo  ricorretto  dall'Autore  nel  luglio  del  1781   >. 

Il  quart.  ital.  8.  Manoscritto  autografo  di  facciate  60,  contiene  le  A'ole 
alla   Poetica  d'  Orazio. 

Il  quart.  Hai.  t8.  Contiene  due  manoscritti  relativi  al  comjjonimcnto  Teli 
e  Peleo  (1766),  (<' Teti  e  Peleo  |  Idillio  Epitalamico  |  Per  |  Le  felicissime  nozze  | 
Delle  Altezze  loro  Reali  |  Il  Serenissimo  Principe  Alberto  di  Sassonia  |  E  |  La 
Serenissima  Arciduchessa  Maria  Cristina  d'Austria»):  la  minuta  del  medesimo, 
manoscritto  autografo  di  facciate  20,  e  la  relativa  bella  cf)pia,  manoscritto  non 
autografo  di  facciate  26.  Questo  scritto  è  bensì  pubblicato  jier  le  stampe,  ma 
sensibilmente  ridotto  e  abbreviato  in  parecchi  j)uiili  dall'autore,  il  manoscritto 
presenta  perciò  brani  e  passi  ancora  inediti. 

Il  quart.  Hai.  16.  Manoscritto  non  autografo  di  facciate  36,  con  correzioni 
e  aggiunte  autografe.  Contiene:    -  La  Pace  \  l'ra   Ir     Tre    Dee  \  Festa    'Jeatrale] 
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Da  rappresentarsi  in  Musica  nella  |  Rcal  Corte  Cattolica  |  in  occasione  |  Delle 
felicissime  nozze  |  Delle  loro  altezze  reali  |  D.  Carlo  di  Borbon  principe  delle 
Asturie  |  E  |  Donna  Luisa  di  Borbon  Infanta  di  Parma  |  L'anno  ^MDCCLXV  > 
e  una  lettera  accompagnatoria,  non  autografa,  in  data  j;  aprile  1765,  diretta 
all'  ^Vmbasciatore  di  Spagna,  al  quale  l'autore  fornisce  sug'gerimenti  e  consigli 
circa  la  rappresentazione  dell'azione  scenica,  da  darsi  a  chi  ne  dovrà  dirigere 
l'esecuzione  a  Madrid. 

Il  guari.  Hai.  ij.  Manoscritto  autografo  di  facciate  24,  contenente  la  minuta 
autografa  del  precedente  componimento. 

Il  quali.  Hai.  14.  Contiene  il  manoscritto  autografo  e  segnato,  di  fac- 
ciate 80  del  Kui:^gicio  e  quello  egualmente  autografo  (facciate  4)  della  Licenza 
al  Ruggiero. 

Il  quali.  Hai.  75.  Manoscritto  di  facciate  36.  Contiene  il  testo  della  Corona. 
Sono  autogriifì  il  titolo  e  le  c<irrezioni. 

Il  quarl.  Hai.  ri.  Contiene  una  raccolta  di  IJ7  sonetti,  d'autori  diversi,  co- 
piati  in  parte  dal  Aletastasio  stesso. 

St)no  inoltre  già  editi  i  seguenti  componimenti  contenuti  sub   quarl.  il.  6  : 

1.  Salirà  VI  del  Libro  secondo  di  O.  Ora::io  Fiacco.  (Hoc  crai  in  volis}.  (1749). 
^lanoscritto  autografo  di   12  facciate  con  molte  correzioni. 

2.  «  La  Rispcllosa  Tcneresza  \  Componimento  drammatico  |  Cantato  |  Da  tre 
Serenissime  Arciduchesse  d'  Austria  |  Per  solennizzare  |  Il  Glorioso  Nome  |  Della  | 
Madre  loro  Augustissima  |  L'  Imperatrice  Regina.  (1750).  ^Manoscritto  di  fac- 
ciate y,   segnato  dall'autori',  con  correzioni   autografi-. 

3.  Invilo  a  Cena,  d'  Orazio  a  Torqualo.  (1770).  Minuta  autografa.  Manoscritto 
di   4  facciate. 

4.  Bella  copia  della  preo'dente  traduzione.  M<uioscritto  segnato,  di  S  fac- 
ciate, con  alcune   varianti. 

,5.  v.  .lui^urio  I  di  ]  felicità  j  di  iYe  j  Serenissime  Arcitluehesse  d'  Austria  | 
All'Ava  loro  Augustissima  |  L'  imperatrice  Iilisal:)etta  |  Xcl  j  (i ionio  Natali- 
zio I  della  medesima.    >    (1749).  Manoscritto  di  y  facciate,  segnato  dall', tutore. 

6.  v;  l.a  rilrosia  Disarmala  \  Componimento  ilrammatico  |  per  musica  >.  (1759). 
^Manoscritto  di    14  facciate,  segnato  dtdl'autore. 

7.  La  viri  uosa  Emulazione.  (1751).  Manoscritto  di   2   facciate. 

8.  Coinpliiiienlo.  <.  Per  Sua  Altezza  Reale  |  La  serenissima  .\rciduchessa| 
Amalia  ]  Nel  giorno  del  nome  |  dell'Augustissimo  suo  Genitore  .  (1754).  Ms. 
2   facciate. 

9.  V  Primo  oiiiaogio  di  canto  |  di  S.  ^V.  Ix.  la  Serenissima  Arciduchessa 
Amalia  |  Agli  Augustissimi  |  Suoi  genitori  ..  (175,3).  Alanoscritto  di  2  facciate. 

10.  «  Tribulo  di  rispello  e  d'amore  \  Di  Tre  Serenissime  Arciduchesse  |  Al- 
l' Augustissimo  |  Loro  Genitore  \  Celebrando  il  felicissimo  giorno  |  Della  sua  na- 
scita I  L'anno    1754    >.   Manoscritto  di    12   facciate,  segnato  dall'autore. 

11.  L'aurora.  (1759).  Minuta  autografa  e  segnata.  Manoscritto  di  4  facciate. 

12.  SlrofcUe.   (1772).  Alinuta  e  bella  copia,   autografi. 

13.  Strofcllc.  (1773).  Minuta  e  bella  copia,  autograti. 

14.  V.  Sonello.  scritto  dall'autore  in  Roma  l'anno  1719,  in  lode  del  celebre 
Gasparini,   insigne  allora  compositor  di   Musica    /.   .Vutografo. 
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15.  L'AiUore  air  opere  sue  Drammatiche.  Sonetto  autografo. 

i6.  a)  Desiderio  affettuoso.  Sonetto  I;  b)  Pentimento  dell'antecedente  desiderio. 
Sonetto  II.  Autografi. 

17.  Sonetto:  «  Vedete  là  quella  sclvctta  a  cui  >,  scritto  di  commissione 
dall'autore  in  Venezia  l'anno   1725.  Autografo. 

iS.  La   Gelosia.  Sonetto  autografo. 

ig.    Canzonetta  per  un  ballo  di  villani  e  villanelle.   (1740).   Autografo. 

20.   Complimento.  (1760).  Autografo  e  segnato. 

2\.  <-  Notizie  de' tempi,  de' luoghi  e  delle  occasioni  nello  quali  furono  scritti 
dall'Autore  i  suoi  componimenti  fin'ora  inediti,  de' quali  è  quest'ultima  ristampa 
accresciuta  >.  Manoscritto  autografo  di  facciate   16. 

22.  «  Avviso  e  notizie  per  una  nuova  edizione  ».  Manoscritto  autografo  di 
facciate  28. 

23.  Risposta  ad  Orazio.  Versi  mandati  dall'autore  l'anno  1769  a  S.  E.  Milord 
Stormont,  allora  ambasciatore  della  Corte  britannica  alla  Corte  austriaca,  in  risposta 
ad  altri  versi  inglesi,  scritti  dal  ministro  suddetto  a  nome  di  Orazio,  per  accom- 
pagnare il  dono  d'un  esemplare  dell'elegante  edizione  d'  Orazio  del  Baskerville, 
pubblicata  in  Londra  l'anno  1762.  Autografo.  Al  testo  della  suddetta  risposta  è 
unito  l'originale  della  poesia  inglese  e  la  relativa  traduzione  italiana. 

Fin  qui,  scritti  tutti  già  pubblicati. 

Sono  inediti  il  quart.  ital.  ig  e  buona  parte  dei  manoscritti  contenuti  nel 
quart.  ital.   6. 

Quart.  ital.  ig.  Manoscritto  in  quarto  di  facciate  266,  non  numerate.  Le 
ultime  66  sono  bianche.  Le  prime  121  contengono  uno  dei  libri  delle  spese  del- 
l' Abate,  e  precisamente  l'ultimo  in  ordine  cronologico,  quello  cioè,  che  va  dal 
primo  agosto  1774  fino  al  primo  aprile  1782,  cioè  fino  a  pochi  giorni  prima 
della  sua  morte  (12  aprile   1782). 

Questo  libro  delle  spese  è  condotto  dall'amministratore  dell'  Abate.  L'am- 
ministratore —  il  cui  nome  non  risulta  dal  libro  —  registra  nella  facciata  sini- 
stra le  entrate  del  Metastasio,  che  per  lui  formano  la  partita  «  dare  »,  mentre 
nella  facciata  a  destra  ne  segna  le  spese,  che  per  lui  rappresentano  la  partita 
«  avere  »,  le  somme  cioè  che  deve  ricevere  dal  padrone.  Qui  e  li  però  alcune 
delle  poste  sono  introdotte  dalla  mano  del  Metastasio  stesso,  il  quale  poi  alla  fine 
d'ogni  anno  chiude  regolarmente  il   bilancio,  firmando  ambedue  le  partite. 

Il  libro  è  condotto  colla  più  scrupolosa  esattezza.  Vi  troviamo  riportate  le 
spese  più  insignificanti.  Il  Metastasio  non  avrebbe  levato  dalla  cassa  nemmeno 
i  minimi  importi,  senza  segnarli  subito  nel  libro.  La  vita  è  denaro.  Tutti  gli 
avvenimenti,  o  gran  parte  di  essi,  si  ripercuotono  finanziarmente.  Cosicché  sfo- 
gliando il  libro  delle  spese  di  Pietro  Metastasio,  ci  vien  fatto  di  poter  ricostruire 
almeno  in  parte,  ma  con  relativa  sicurezza,  la  vita  domestica  dell'  Abate.  Ogni 
spesa  ordinaria  o  straordinaria  segnata  nel  libro  fa  pensare  a  un  momento  più 
o  meno  importante  nella  vita  stessa  dell'  Abate.  Le  spese  e  le  entrate  ordinarie, 
quelle  che  si  ripetono  regolarmente  di  mese  in  mese,  di  anno  in  anno,  riflettono 
atti  e  momenti,  che  si  ripetono  pure  regolarmente  nella  sua  vita.  Sono  per  cosi 
dire  le  guide  sulle  quali  sorvola  leggermente  e  senza    scosse  il  carro    della  sua 
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esistenza,  le  basi  su  cui  essa  è  solidamente  impostata.  Le  spese  e  le  entrate 
straordinarie,  segnate  una  sol  volta  o  a  disuguali  distanze,  ci  lasciano  supporre 
avvenimenti  impreveduti,  straordinari  nella  vita  dell'  Abate.  Le  parrucche  inci- 
priate e  le  calzette  fine  di  seta,  ci  rievocano  alla  fantasia  la  visione  fastosa  di 
un  ballo  a  corte,  o  la  penombra  intima  di  una  visita  galante.  Le  spese  di  far- 
macia e  di  medici  che  si  susseguono  il  primo  aprile  17-82,  ce  lo  presentano  am- 
malato, sono  sintomo  di  gravi  avvenimenti,  e  quella  <:  fine  dei  conti  del  signor 
Abate  »  colla  quale  a  pag.  121  si  chiudono  in  modo  brusco  e  definitivo  le  par- 
tite del  libro,  sente  l'alito  della  morte. 

Parecchie  sono  le  circostanze  i  fatto  che  emergono  dalla  lettura  anche 
superficiale  delle  cifre  portate  in  questo  libro  delle  spese,  tutte  abbastanza  inte- 
ressanti per  ricostruire  almeno  in  parte  la  vita  domestica  del  vecchio  poeta  cesareo. 

Apprendiamo  p.  e.  che  il  personale  di  servizio  dell'  Abate  è  composto  di 
tre  persone  :  2  camerieri  e  un  cocchiere,  i  quali  percepiscono  complessivamente 
un  salario  mensile  di  fiorini  36.  Oltre  allo  stipendio  si  buscano  delle  mancie  a 
Capo  d'anno  e  a  Carnevale,  fissate  ogni  volta  in  due  fiorini  a  testa.  Di  tali 
mancie  godono  parimenti  due  serve  e  la  «  donna  dell'acqua  ».  Tra  coloro  che 
pigliano  regolarmente  delle  mancie,  ma  solo  a  Capo  d'anno,  figura  la  lavandara 
con  fiorini  uno,  1'  Hausmeister  (portinaio)  con  fiorini  due,  gli  spazzacamini  con 
fiorini  uno  e  8  kreuzer,  la  Congregazione  della  musica  con  fiorini  2,34,  i  Padri 
di  San  Michele  con  fiorini  2,  qualche  volta  il    portiere  e  i  servitori    del  Nunzio. 

Oltre  ai  suaccennati  3  servitori,  figurano  tra  gli  stipendiati  dell'  Abate, 
la  lavandara  con  fiorini  5  mensili  e....  il  musicista  signor  Bonno,  con  fiorini 
mensili   12,23  ' 

L'unica  che  nel  periodo  1 774-1 782  abbia  ottenuto  un  miglioramento  di 
salario  è  la  lavandara,  che  a  cominciare  dall'ottobre  1774,  invece  di  5  fiorini 
mensili,  ne  percepisce  5  e  30  carantani.  Un  altro  progresso  nel  personale  di 
servizio  si  è  questo,  che  col  30  aprile  1781  accanto  al  cocchiere  viene  assunto 
anche  un  mozzo  di  stalla. 

I  tre  servitori,  oltre  a  salario  e  mancie,  percepiscono  tutt'  insieme  altri  fio- 
rini 3,24  mensili  di  pulizia,  cioè  a  titolo  di    «  Putzgeld    >. 

Uno  dei  servitori  dev'essere  un  certo  Paolo,  per  il  quale  il  Metastasio  di- 
mostra una  fiducia  speciale.  Egli  è  incaricato  di  certe  esazioni,  due  o  tre  al  mese, 
per  le  quali  riceve  ogni  volta  34  Kreutzer  di  mancia,  che  1'  Abate  segna  quasi 
sempre  di  proprio  pugno  nella  relativ-a  partita  del  libro  delle  spese. 

L'equipaggiamento  della  servitù  è  a  tutto  carico  del  padrone.  Dalla 
posta  «  primo  maggio  1775,  conto  delle  tre  livree  messe  1°  maggio  >  pos- 
siamo ricostruire  la  livrea  dei  tre  servitori  del  signor  Abate.  A  tale  posta 
leggiamo  : 

Panno   19  '  ,  brace,  a  26  grossi  25,21 

Fodera  halbcastor  24  brace,  a  X22  8,48 

Bordi  d'argento  5  '  .,  braccia  con  i  bottoni  e  stringhe      16,55 
Tre  cappelli  e  per  cucire  i  bordi  4,45 

Per  calzoni  neri,  nastri,  scarpe  e  calzette  a  tutti  tre         18,15 
Al  sarto  per  fattura  sudetta  21,12 

Somma  f.  :     95,16 
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I  tre  servitori  ricevono  ogni  anno  una  livrea  nuova,  di  solito  in  mag- 
gio. Questa  spesa  è  quasi  sempre  riportata  nella  seconda  metà  di  maggio.  Nel- 
l'anno 1776,11  24  maggio  con  fiorini  101,34;  nel  i777-  i'  -4  maggio,  con  fio- 
rini 135,48;  nel  177S,  il  31  maggio  con  fiorini  100,38:  nel  1771).  il  31  maggio 
con  fiorini  99,20;  nel  1780,  il  24  maggio  con  fiorini  136,25;  nel  1781,  il  15 
giugno  con  fiorini    105,20. 

Al  signor  Martines,  presso  cui  dimorava,  il  Metastasio  passava,  <v  per  saldo 
e  spese  da  farsi  >,  dai  100  ai  140  fiorini  mensili.  Con  tale  somma  il  signor 
Martines  doveva  provvedere  alle  spese  puramente  materiali  (spese  di  cucina  ecc.) 
dell'  Abate  e  della  sua  casa. 

Teneva  in  affitto  due  case,  dcnominiitc  nel  libro  delle  spese  semplicemente 
con  <;  casa  grande  e  casa  picciola  ;>.  Per  la  casa  grande,  che,  dalla  posta  24 
aprile  1780,  doveva  essere  proprietà  dei  I-rati  di  .San  Michele  (^  Pigione  ai  Frati 
di  S.  Michele  f.  200  »),  pagava  in  due  rate  (settembre  e  aprile)  400  fiorini 
annui.  Per  quella  picciola  nelle  medesime  epoche  fiorini  annui  100.  D'altra 
parte  si  congettura  che  ne  avesse  subaffittato  una  parte,  o  dell'  una  o  dell'altra, 
perché  tra  le  entrate  troviamo  registrata  regolarmente  due  volte  all'  anno  in 
maggio  e  in  ottobre,  la  somma  di  fiorini  83,  con  la  denominazione  «  tassa  del 
quartiere  * . 

II  Metastasio  doveva  essere  uomo  di  gran  buon  cuore.  Ne  fanno  fede  le 
molte  e  svariate  largizioni,  elemosine  e  simili,  che  troviamo  registrate  nel  libro. 
Il  13  agosto  1779  p.  e.  regala  alla  cuoca  f.  3,09,  come  risarcimento  «  per  de- 
naro a  lei  rubato  »  ;  il  20  luglio  1781  paga  <-  il  funerale  di  (-fiuseppe  Ercolini, 
fiorini  56,06  :>  ;  il  29  settembre  del  medesimo  anno  dà  alla  vedova  del  defunto 
fiorini  37;  il  primo  luglio  1781  largisce  fiorini  100  alla  cassa  de' poveri  del 
quartiere,  e  via  dicendo. 

Tra  le  spese  che  si  rinnovano  periodicamente,  ecco  le  spese  di  carta  bol- 
lata per  quietanze  :  quattro  volte  all'anno,  alla  fine  del  gennaio,  aprile,  luglio 
e  ottobre. 

Cosa  strana  :  tra  le  entrale  non  figurano  mai  i  lauti  stipendi  che  il  Poeta 
Cesareo  doveva  percepire  dalla  Cassa  di  corte.  I  cespiti  d'entrata  segnati  in  que- 
sto libro,  sono  rappresentati  da  altre  poste,  quali  sono  :  gì'  interessi  riscossi 
al  Banco,  per  capitale  ivi  versato  (fino  al  1776,  40,000  fiorini;  poi  60,000); 
la  summenzionata  tassa  del  quartiere  subaffittato  ;  fiorini  1 200,  che  gli  venivano 
pagati  in  quattro  rate  trimestrali  di  fiorini  300  da  un  certo  »  signor  Car- 
rara ',  fino  al  primo  gennaio  1776,  e  da  allora  in  poi  dai  fratelli  .Smitmer  di 
Milano,  —  e  finalmente  la  rendita  del  <■■  bilancio  di  Milano  > ,  che  troviamo  re- 
gistrata sotto  diverse  denominazioni  (bilancio  di  Milano,  bilancio  del  Tanzi,  dal 
signor  Tanzi  di  Milano  bilancio)  ai  primi  di  ogni  anno  e  che  fruttava  dai  1 20 
ai    130  fiorini. 

Nel  1774  le  entrate  dell' .Vbate  ammontavano  comiilessivaniente  a  fio- 
rini 4314,57,  le  spese  a  fiorini  3764,35,  nel  1775  le  prime  a  fiorini  4344,26,  le 
seconde  a  fiorini  4342,16,  nel  1776  a  fiorini  3900,50,  di  fronte  a  liorini  3792,48, 
nel  1777  a  fiorini  4005,36,  rispettivamente  a  fiorini  3641,31,  ne]  1778  a  fio- 
rini 4255,14,  rispettivamente  a  fiorini  3668,58,  nel   1779  a   fiorini  4470,59,  contro 
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fiorini   3997,18  di  spesa,   nel     1780  a  fiorini     4378,50,     contro    fiorini   4000,55    di 
spesa,  e  nel    1781   a  fiorini   4307,41,  contro  fiorini   3984,42   di  spesa. 

Oltre  i  componimenti  editi  enumerati  più  sripra,  il  quart.  ita/.  6  ne  contiene 
parecchi  di  inediti  :  (  i  ) 

1.  Manoscritto  di  16  facciate,  segnato  dall'Autore,  contenente  la  minuta 
autografa  dell'  «  Estratto  della  .Storia  di  Sofonisba.  Li\'io  lib.  XXX  .  Sulla  co- 
pertina :    «L'anno    1740  quando....  ^ 

2.  Manoscritto  di  20  facciate,  contenente  la  copia  non  autografa  del  pre- 
cedente, con  varianti. 

3.  Manoscritto  di  due  facciate.  La  facciata  prima  contiene  la  minuta  auto- 
grafa del  seguente  sonetto  : 

<•■  All'  Augustissimo  incognito  |  Monarca  |  Xel  portarsi  al  tempio  del  Va- 
ticano. 

-SONETTO 

Oh   speme,  oh  sjloria  del  Romano  Impero 

Che  al  gran  tempio  di  Pier  volgi  le  piante, 

Giunto  alle  soglie  venerate  e  .sante 

T'arresta  nel  regal  portico  altero. 
Qua  Costantin,  che  attonito  il  destriero 

Ferma,  al  divin  fulgido  segno  innante  : 

Carlo  mira  colà,  die  trionfante 

Rende  al  Tehro  la  calma,  i  dritti  a  Piero. 
L'aspetto  lor  se  il  tuo  gran  cuore  alletta. 

Sappi  che  Roma  non  ammira  in  vano 

In  te  d'entrambi  la  pietà  ristretta. 
Ben  del  sacro  recinto  ancor  nel  vano 

Altra  esser  può  marmorea  immago  eretta 

Al  terzo  Dìfensor  del  Vaticano  ». 

4.  Manoscritto  di  due  facciate  con  la  bella  copia  autografa,  con  varianti, 
del  precedente  sonetto. 

5.  Manoscritto  autografo  di  6  facciate.  Contiene  la  minuta  di  un  componi- 
mento poetico  intitolato  Silvia  e  Licori  >,  che  è  tm  dialogo  tra  le  sorelle 
Silvia  e  Licori,  in  occtisione  del  natalizio  di  quest'ultima.  Comincia  :  "■  Licori. 
Germana  oltre  l'usato  ]  Perché  adorna  cosi  ?  Silvia.  Perché  ?  Ti  sembra  |  F"orse 
un     giorno    per    me    poco    festivo  |  Questo    del     tuo    natale?    >     Finisce     colla 

strofetta  : 

Ah  serbate  voi  Numi  clementi 
Di  due  cori  gli  affetti  innocenti 
Se  son  degni  del  vostro  favor 
Se  fra  i   Numi  si  trova  pietà. 


(i)  Per  costatare  l'avvenuta  pubblicazione  o  meno  dei  componimenti  in  parola,  ci  siamo 
serviti  di  «  Opere  di  Pietro  Metastasio.  Venezia  1814.  Presso  A.  Curti  Q.  Giacomo  a  S.  Polo 
N.  1632  »  e  di  «  Opere  postume  del  signor  abate  Pietro  Metastasio  date  alla  luce  dall'abate 
conte  d' Ayala,   2  voli.  \'lenna   1795.  Alberti  ed.   ». 


4oS  LUIGI  ZAMBRA 


Di  tale  strofetta  il  manoscritto  contiene  un'altra  variante    incompiuta. 

6.  Aggiunta  alla   <   Pace  tra  le  tre  dee  >■>.  Due  facciate. 

7.  Manoscritto  autografo  di  due  facciate.  Contiene  le    seguenti  due  terzine  : 


Quando  limpido  .serpeggia 

Mormorando  un  fiumicello, 

Loda  il  fonte  ond'ei  partL 

Quando  florido  verdeggia 
Germogliando  un  arboscello 
Vanta  il  suol  che  lo  nutrì, 


c  varie  minute  di  un  complimento  che  qualche  Arciduchessa  d'  Austria  avrà 
dovuto  recitare  in  occasione  di  natalizi  o  simili. 

8.  Manoscritto  di  due  facciate,  con  tre  frammenti  autografi  di  poesie, 
scritte  sulla  facciata  rimasta  bianca  di  una  lettera  in  data  22  febbraio  1733, 
colla  quale  «  fa  divotamente  riverenza  Saulo  Mario  al  signor  Abbate  Metasta- 
sio,  padron  suo  stimatissimo,  cui  ha  l'onore  di  far  sapere  non  essere  in  caso  di 
prevalersi  di  sua  buona  informazione  a  favore  del  latore,  posciaché  già  si  trova 
in  qualche  impegno  con  altro  :  Altre  occasioni  però  desidera....  positivo  servizio, 
per  avere  il  vantaggio  di  comprovarle  la  sua  stima  e  servitù  immancabile  con 
la  quale  si  professa  ».  Il  primo  dei  tre  frammenti  è  illegibile. 

g.  IO.  II.  Tre  manoscritti  di  due  facciate  l'uno,  contenenti  frammenti  auto- 
grafi di  minute  per  licenze  e  ringraziamenti,  da  dirsi  al  pubblico  come  se  fos- 
sero improvvisati,  dopo  la  rappresentazione  di  azioni  teatrali. 

12.  Minuta  autografa  di  una  poesia  dedicata  a  Nice.  Comincia:  «  E  forza 
mio  core  |  Mio  core  infelice  j  Scordarsi  l'amore  |  Scordarsi  di  Nice  »,  finisce: 
«  Chi  avrebbe  pensato  |  Che  in  te  si  celasse  |  Il  cor  più  spietato  |  Che  mai  si 
celasse  |  Ne'vasti  confini  |  Del  regno  d'  Amor?  ». 

1 3.  Frammento  autografo  della  precedente  poesia. 

1 4.  Autografo  della  seguente  poesia  : 


Tra  gli  uftizi  e  le  corone 
Qui  Zenobia  è  seppellita. 
Che  per  troppa  divozione 
Finalmente  usci  di  vita. 
(K  professa  divozione 
Benché  sia  nell'altra  vita). 
Fu  di  merito  eminente. 
Di  sembiante  sovrumano  ; 
Seppe  far  divotamente 
Bestemmiar  più  d'un  cristiano. 
Or  pietoso  alcun  si  mostri, 
E  qui  reciti  per  lei 
Un  de'  tanti  paternostri 
Che  àn  seccato  i  cicisbei. 
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15.  Autografo  delle  seguenti: 

Bell'alme  al  ciel  dilette 
Si  respirate  ormai  : 
Già  palpitaste  assai, 
E  tempo  di  goder. 

non  oda  intorno 

Non  vegga  in  si  bel  giorno 
Che  accenti  di  contento 
Che  oggetti  di  piacer. 


La  minislra  di   Giove  aquila  augusta. 

Formi  di  palme  il  nido, 
Emula  sia  del  sole. 
Corra  di  lido  in  lido 
Quanto  circonda  il  mar  ! 
L'ombra  dell'ali  altere 
Su  la  virtù  distenda. 
Né  d' ira  mai  s'accenda. 
Che  gli  empj  a  fulminar  ! 


Finisce  : 


16.  Manoscritto  autografo  di  8  facciate.  Contiene  la  minuta  di  un  com- 
ponimento poetico  in  terzine,  incompiuto,  in  difesa  del  dramma  Catone 
in  Utica  » 

Comincia  : 

Di  pace  amico  io  tollerai  fin 'ora 
Senza  dolor  la  parca  mia  fortuna, 
.\vara  a  me  di  quanto  il  mondo  onora. 

Tanto  dir  non  dovea.  Perché  ?  Timore 
Destava  in  lui  di  Cesare  il  sembiante. 
In  lui  che  ardi  di  trapassargli  il  core  ? 

17.  Manoscritto  autografo  di  8  facciate.  Contiene  poesie  francesi  epigram- 
matiche, alcune  delle  quali  tutt'altro  che  arcadiche.  Non  ci  è  riuscito  di  stabi- 
lire per  ora,  se  si  tratti  di  poesie  che  il  Metastasio  stesso  abbia  scritte  in  lingua 
francese,  o  semplicemente  di  copie  e  trascrizioni  di  poesie  francesi  allora 
in  voga. 

18.  ■  Cantata  j  in  occasione  delle  felicissime  nozze  |  delle  Maestà  Cri- 
stianissime >.   Dialogo  tra  Venere  e  Amore.   Comiticia  : 

Venere  :  Donde  o  figlio  si  stanco  ? 
Donde  si  lieto,  o  figlio  ? 

Oltre  a  quanto  precede,  il  quart.  ital.  6  contiene  ancora  una  lettera  indi- 
rizzata al  Metastasio  dal  principe  di  Galitzin,  colla  quale  questi  gli  comunica, 
che  d'ordine  di  S.  M.  l' imperatrice  di  tutte  le  Russie,  sua  padrona  «  il  vient 
de  souscrire  chez  Artaria  pour  quarante  exemplaires  de  la  nouvelle  edition  in  4", 
que  le  libraire  Moline  propose  au  Public  à  Paris,  de  ses  oeuvres  »,  e  il  mano- 
scritto dei  seguenti  due  sonetti  : 

Per  il  primo  viaggio  di  Milady    Walpole  in  Italia  per  ristabilirsi  in  salute. 

-SONETTO 

Donna  gentil  che  de  feminei  voti 

Gli  oggetti,  il  fasto,  e  la  grandezza  sdegni, 
Nomi  di  senso,  e  di  sostanza  vuoti. 
Vana  felicità  d'umili  ingegni  ; 
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Tu  dall'  isola  altera  ove  devoti 

Dal  consiglio  de'  tuoi  pendono  i  Regni 

Vai  per  genti  diverse,   e  lidi  ignoti 

Di  tue  chiare  virtù  spargendo  i  segni. 
Te  ammira  Italia  ciie  al  tuo  volto  ha  rese 

Le  usate  grazie,  e  al  bel  guardo  soave 

Lo  scintillar  che  tanti  cuor!   accese. 
Ammira  in  te  l'amabile  onestade, 

E  il  parlar  che  d'emenda  uopo  non  ave 

E  i  pensier  maschj  in  feminil  Beltade. 

(Di  monsignore  Ene.\  Silvio  de'  conti   Piccolomini). 

Sulla  villa  di  Capo  d'Anzo  dell'  Eminentissimo  Cardinale  Xeri  Corsini. 

SONETTO 

Superba  villa  a  cui  la  terra,   e  l'onde 

Crescono  il  vanto  dell'aspetto  adorno 

Tu  del  soggetto  mar  che  scherza  intorno 

Libera  signoreggi  ambo  le  sponde  ; 
Liete  di  primavera  aure  gioconde 

Spirano  in  te  del  crudo  verno  a  scorno. 

Te  il  nuovo  sol  quando  riporta  il  giorno 

Saluta,  e  te  quando  nel  mar  s'asconde. 
Tu  guida,  e  segno  a  chi  sospira  il  porto 

Tu  gloria  d'  Anzo,  e  de'suoi  danni  obblio 

Delle  antiche  rovine  emendi  il  torto. 
In  te  suoi  pregi  arte  e  natura  unìo. 

Ond'ai  gravi  pensier  tregua,  e  conforto 

Da  te  riceva  il  tuo  Signore,  e   Mio. 

(Di  monsignore  Enea  Silvio  de'  conti  Piccolojiini). 

(Budapest). 

Dr.  Luigi  Zambra. 


Giunte  e  correzioni  ni  Sommcrxogel 


P.  Giuseppe  Broia.  —  Il  .Sommervogel  non  fa  menzione  di  questo  ge- 
suita, del  quale  trovo  jjubblicato  a  Lecce  un  «  Compendio  della  vita  |  del  V.  P. 
Bernardino  Realino  |  d.  C.  d.  G.  |  apostolo  della  città  di  Lecce  |  scritto  j  dal 
p.  Giuseppe  Broia  |  d.  m.  C.  |  R.  Tipografia  Salcntina  |  Lecce   1892  ». 

Del  venerabile  gesuita  Realino,  nato  a  Carpi  nel  Modenese  il  16  dicembre 
1,5,30  e  morto  a  Lecce  il  2  luglio  1616,  s'era  già  scritta  la  vita  da  tre  suoi  cor- 
religionari: Fuligatti   nel    1644,  Janin   nel   164,=;  e  Boero  nel    18,52. 

P.  Antonio  Fiano.  —  Il  Sommervogel  ne  dà  questa  notizia  biografica: 
«  Xato  a  .San   Severo  (Napoli),  il    13  giugno   16,55,  ammesso  il   2    febbraio    1673, 
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insegnò  la  grammatica,  l'umanità,  la  rettorica,  la  filosofia,  quattro  anni  il  diritto 
canonico,  due  la  morale,  sette  la  scolastica,  fu  otto  anni  prefetto  degli  studi  a 
Napoli  e  rettore  e  vi  morì  il   24  maggio   1739.  » 

E  vi  aggiunge  queste  notizie  bibliografiche  :  «  Pubblicò  due  opere  del 
P.   Giannetasi  :  Naumachia  e  Xaverius    Viator  :  egli  è  autore  delle  dediche.    > 

Io  ho  trovato  alla  Biblioteca  Nazionale,  in  un  volume  di  miscellanea,  un 
opuscolo  di  questo  gesuita  non  notato  dai  bibliografi. 

E  di  pagine  26  in  4°. 

Non  v'è  frontespizio,  ma  alla  prima  pagina  v'è  lo  stemma  di  casa  Collalto 
e  segue  la  dedica  : 

Excclleniissimo  Principi 

ANTONIO  RAM  BALDO  I 

S.   R.   I.    Cornili 

Col/alti,  Sancii  Salvaloris,  Radii,  Crcdaiii,  Collis  Divi  Martini,  Musestris,  eie. 
in  Italia.  Dynastee  Pirnitzii,  Teulo-Rndolerzii,  Thscerncc,  eie.  in  Germania,  Hipothe- 
cario  Possessori  Ccesarei  Ybbensis  Telonii  penès  Daymbium,  etc.  hi  Bohemicc  Regni, 
Provinciariimq  ;  annexarum  Comitiis  principali  Assessori,  atque  in  Dominorian  Sta- 
tmim  Inferioris  Aiistrice  Conciliis  Senatori  Amplissimo,  Augustissimoricm  Ccesariim 
Josephi  I  et  Caroli  VI  Regnantis  AurecE  Clavis  Equiti,  ac  Cubiculario,  ex  vctustissi- 
niis  Mai'chia    Tarvisina:  Principibus,    Tarvisiique   Comitibus   Oriundo 

Antonius  Piani 

Societatis  Jesu 

Perpetuavi  Felicitatem 

Vien  dopo  la  storia  della  nobile  ed  illustre  famiglia  Collalto,  da  Ram- 
baldo  I,  stipite,  che  nel  gSo  ebbe  da  Ottone  II,  imperatore  di  Germania  e  re  dei 
Lombardi,  i  primi  titoli,  sino  all'altro  Rambaldo  cui  è  intitolato  l'opuscolo. 

Sono  26  pagine,  senz' alcuna  numerazione,  di  prosa  hitina  gonfia  e  stri- 
sciante così  da  riuscire  il  più  ampolloso  dei  panegirici. 

All'ultima  pagina  è  cosi  segnata  la  data:  «.  Neapoli 3.  Nonas  Marta,  eàdem 
scilicet  iTCurrente  die,   quce    Tuo  à  Natali  nitet  felicius.   Anno  MDCCXXIII  ». 

E  non  v'  è  altra  indicazione,  di  tal  che  rimane  ignoto  lo  stampatore. 

P,  Giovanni  Giuseppe  Franco.  —  Dovrà  a  tutti  parere  assai  strana  la 
piena  omissione  del  P.  Giovanni  Giuseppe  Franco  :  è  un  peccato  mortale  di  cui 
il  Sommervogel  potrebbesi  pentire  se  fosse  ancora  in  vita  ed  in  tempo,  ma  per 
averne  l'assoluzione  dovrebbe  ricorrere  al  confessionale  del  penitenziere  maggiore 
che  in  .S.  Pietro  maneggia  la  lunga  bacchetta  pei  casi  riservati. 

Per  vero  il  P.  Franco,  solo  da  due  anni  disceso  nel  sepolcro  vivamente 
rimpianto  dopo  ottantaquattro  di  vita  tutta  spesa  nel  desiderio  del  bene  ed  al 
trionfo  della  religione,  non  dovea  sfuggire  al  valoroso  compilatore  della  Biblio- 
theque  dcs  Jésuites,  così  fecondo  autore  era  stato  mai  lasciando  riposare  nello  scrit- 
toio le  opere  che  produceva  e  che  con  ansiosa  premura  dava  alle  stampe  ;  e 
per  giunta  era  stato  un  giornalista  instancabile  ed  efficace,  scrivendo  per  più  che 
quarant'  anni  nella  Civiltà    cattolica    articoli    polemici    per    dialettica    stringenti  e 
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racconti  morali  di  tal  effetto  pieni  da  ridurre  con  guida  sicura  alla  virtù.  Di  tal 
che  le  sue  opere  maggiori  accolte  sempre  con  favore  e  lode  così  da  obbligarlo  a 
moltiplicarne  le  edizioni  ed  i  suoi  scritti  minori  pubblicati  nella  diffusa  ed  auto- 
revole rivista  della  Compagnia  gli  aveano  date  insieme  gran  reputazione  e  larga 
notorietà. 

Come  dunque  il  Sommervogel  potrebbe  giustificare  d'aver  saltato  a  pie 
pari  un  cosi  illustre  gesuita,  il  quale  fu  pure  di  lui  contemporaneo  e  nel  Belgio 
stesso,  dove  s'  è  stampata  la  Bibliothèque,  avea  visto  parecchie  delle  sue  opere 
tradotte  e  divulgate  ?  E  dire  che  non  ha  omesso  un  suo  fratello  maggiore,  il 
P.  Secondo  Franco  (nato  anche  a  Torino  nel  1817  e  morto  nel  1893),  pure  ge- 
suita ed  autore  d'  importanti  opere  sacre  :  non  si  spiega  un  cosi  diverso  tratta- 
mento pel  fratello  minore  ! 

Non  saprei  quale  penitenza  assegnare  al  Sommervogel  :  non  n(>  hi>  il  di- 
ritto né  il  dovere.  Cercherò  invece  di  colmare  la  lacuna  da  lui  lasciata,  valen- 
domi del  cenno  necrologico  che  la  stessa  Civiltà  cattolica  pubblicava  del  suo  la- 
borioso redattore  dando  ai  lettori  il  tristissimo  annunzio  della  perdita  fatta  nel 
primo  fascicolo  dell'annata  1908. 

P.  Giovanni  Giuseppe  Franco  nacque  il  26  gennaio  1824  a  Torino  e  fu  ac- 
colto nella  Compagnia  di  Gesù  a  soli  quattordici  anni.  Compiuto  il  noviziato  ed 
i  primi  studi,  fu  a  Novara  ed  a  Voghera  insegnante  di  lettere  e  filosofia  sino  al 
1848,  quando  i  moti  di  quell'anno  dispersero  i  gesuiti  e  li  costrinsero  ad  esu- 
lare dai  vari  stati  d'Italia:  P.  Franco  andò  in  Francia  e  nel  Belgio,  dove  colse 
l'occasione  di  completare  la  sua  coltura  con  continui  studi.  Dopo  tre  anni  ritornò 
in  patria  ed  in  differenti  incarichi  d' insegnamento  e  di  predicazione  ebbe  occa- 
sione di  percorrere  la  penisola  da  capo  a  fondo  e  conoscere  quel  paese  d'onde 
dovea  trarre  in  seguito  tanti  elementi,  ricordi,  immagini  alla  sua  vena  letteraria. 
Nel  1863  entrò  nella  redazione  della  Civiltà  cattolica  che  non  lasciò  più  sino  alla 
morte,  e  questi  furono  per  un  apostolo  zelante  come  lui  anni  pieni  anche  più 
dei  precedenti  e  l' indice  generale  della  rivista  può  dare  un'  idea  adeguata  del- 
l'attività  del  P.  Franco  scrivendo  racconti  oltre  una  quantità  di  articoli  e  di 
trattazioni  seguite  e  staccate,  specie  sulla  massoneria,  sullo  spiritismo,  sull'  ipno- 
tismo, i  presentimenti,  le  telepatie  e  cose  simili.  Uomo  di  fede  antica  e  d'antica 
austerità  di  pensiero,  era  al  tempo  stesso  largo  e  giusto  estimatore  dei  progressi 
moderni,  ne  godeva  e  ne  ragionava  con  compiacenza,  ma  vi  si  ribellava  quando 
dovessero  essere  fonti  di  ateismo  e  di  libertinaggio.  Trascorse  gli  ultimi  due  anni 
leggendo,  pregando,  soffrendo  con  rassegnazione  le  infermità  per  cui  si  estin- 
gueva lentamente  la  sua  vita  lunga,  santa,  operosa.  Il  15  gennaio  1908  s'addor- 
mentò nel  sonno  eterno.  Per  lui  si  può  ripetere  quello  che  Leonardo  Aretino 
scrisse  di  Boccaccio  :  «  Fu  di  grandissimo  ingegno  e  di  grandissimo  studio  e 
molto  laborioso  e  tante  cose  scrisse  di  propria  mano  che  è  una  maraviglia.  » 

Finisco  con  l'elenco  delle  pubblicazioni  di  P.  Franco  come  lo  dà  la  Civiltà 
cattolica,  non  potendo  coi  miei  limitati  mezzi  far  di  più  : 

Tre  racconti.  —  Torino,    1862,  in    16°. 

Id.  —  Versione  francese,   1863.  in   16°. 

Le  cospiratrici.  —  Torino,   1863,  in   16° 

Beniamina.  —  Roma,    1863. 
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Aurora.   —   Roma,    1863. 

Tigranatc.  Racconto  storico  dei  tempi  di  Giuliano  apostata.  —  Prato,  1883, 
3^  ed.,   1   voli.,   in   8°. 

Sei  racconti.    —   Roma,    1886,   5*  ed.,   2   voli.,   in    16". 

Simon  Pietro  e  Simon  Mago.  Leggenda.   —   Roma,    1868,   i'-  ed.,  in    16°. 

La  campana  di  Don    Ciccio.    Novella.   —   Roma,    igeo,   b'"^  ed.,   in   24". 

/  Crociati  di  San  Pietro.  Storia  e  scene  storiche  della  guerra  di  Roma 
l'anno    1867.  —  Roma,    1869-1870,   2''  ed.,   3  voli,   in  8'^ 

Id.   —  Versione  spagnuola  di  I.  M.  CaruUa:  — Madrid,    1 870-1 87 1,  4  voli. 

La  savia  e  la  pazza.  Racconto  storico  del  principio  del  secolo  XIX.  —  Mo- 
dena,   1872-1873,   2-'  ed.,   2   voli.,  in    16". 

I  cuori  popolani.   Novella.  —  Roma,    1S89,  3"^  ed.,  in    lò". 

Le  vie  del  cuore.    Racconto  di  jeri.  —   Roma,    1889,    6'  ed.,    2   voli.,   in    16°. 

Le  geììielle  africane.  —  Roma,  1892,  4'  ed.,  2  voli,  in  16°,  con  carta  geo- 
grafica dell'Africa  interna. 

La  sposa  della  Sila  e  la  gente  ammodernata.  —   Roma,    1893,   3"  ed.,  in  8". 

Gli  spiriti  delle  tenebre.  —  Prato,    1882,   2''  ed.,   2   voli.,  in   16". 

Id.   ■ —  Milano,    1887,  edizione  illustrata,  in  4". 

Id.  —  Barcellona,    1888,    versione    spagnuola. 

La  contessa  internazionale.   ■ —    1886,   2'^  ed.,   2   voli.,   in   8°. 

Massoìie  e  ìnassona  descritti  dai  documenti  autentici  dei  sellar  il.  —  2''  ed.,  2 
voli.,  in  8°. 

Le  diavolerie  del  secolo  passato.   —    1891,   2'''  ed.,   in   8". 

Al  domani  del  diluvio.  —    1893,   2*  ed.,  in  8". 

Lo  spiritismo.  Manuale  scientifico  e  popolare.   —    1907,   4"  ed.,  in  8". 

Id.   —  Traduzione  francese  di  A.  Onclair.   —  Brusselle,    1894,  in    16". 

Idea  chiara  dello  spiritismo.   —    1885,   in  8". 

Stato  dello  spiritismo  neWanno  iSgz.  —    1892,  in  8°. 

Nuove  bugie  sullo  spiritismo.  —    1 8go,  in  8". 

L'  ipnotismo  tornato  di  moda.  Storia  e  disquisizione  scientifica.  —  1899, 
4"  ed.,  in    i6". 

Id.  —  Versione  spagnuola.  —  Barcellona.    1888,  in    16'. 

Id.  —  Versione  francese  di  M.  Villiers. 

Un  quesito  rf'  ipnotismo.  —    1894,   in   8". 

L'  ipnotismo  ed  i  suoi  fetiomeni  volgari,    medii,   superiori.   —    1898,  in   8°. 

Pickman  e  Lombi-oso  a  Torino,  ossia  L' ipnotismo  chiaroveggente.  —    1890,  in  8". 

La  nuova  teoria  delle  suggestioni  destinata  a  spiegare  P  ipnotismo.   —  In  16". 

Presentime7iti  e  telepatie.  Disquisizione  scientifica  e  popolare.  —  1900, 
2*  ed.,  in    16". 

L'  Orbe  cattolico  al  pontefice  Pio  IX  pel  suo  giubileo  sacerdotale.   —  In   24". 

Catalogo  di  libri  per  le  famiglie  colte  ed  oneste.   —    1892   e   1897,   2   voli. 

Lourdes  vero.  —    1893,  in   24". 

I  diritti  degli  animali.   —    1894.   in  8°. 

Questo  elenco,  come  si  vede,  non  è  fatto  con  quelle  norme  che  richiede  la 
tecnica  bibliografica,  mancando  a  molte  delle  pubblicazioni  ricordate  le  notizie 
occorrenti  a  notarne  il  luogo  di  stampa  e  lo  stampatore,  il  numero  dei  volumi  e 
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delle  pagine,  specie  trattandosi  di  opere  delle  quali  sono  state  parecchie  le  edi- 
zioni pel  gran  successo  ottenuto.  Però  in  esso  il  Sommervogel  avrebbe  avuto  un 
favorevolissimo  punto  di  partenza  per  compilare,  almeno  nel  suo  supplemento. 
l'articolo  rigiiardantc  il  P.  Giovanni  Giuseppe  Franco,  che  invece  ha  del  tuttii 
omesso. 

Pel  compito  che  mi  sono  assegnato  in  queste  giunte  e  correzioni  alla  Bi- 
bliotlùque  des  Jésuites.   mi  fermo  qui. 

P.  Ercole  Giuseppe  Grossi.  —  Nacque  a  Ferrara  nel  1805.  Entrato  nel- 
l'ordine l'anno  1820,  peregrinò  per  varie  città  d'Italia,  insegnando  eloquenza  nei 
collegi  della  Compagnia  a  Roma,  a  Modena,  ad  Orvieto,  a  Piacenza.  Y\\  anche 
insigne  oratore  del  pergamo.  Si  stabili  negli  ultimi  anni  della  vita  a  Napoli 
quando  nel  1849  vi  rientrarono  i  gesuiti,  e  fu  assai  ben  visto  dai  Borboni  e 
dalla  società  clericale  napoletana,  cosicché  gli  fu  agevole  raccogliere  danaro  per 
l'abbellimento  della  sua  chiesa  del  Gesù  maggiore,  specie  per  la  costruzione  di 
uno  splendido  nuovo  altare  maggiore.  Mori  in  Napoli  nel    1856. 

Delle  sue  pubblicazioni  il  Sommervogel  dà  notizia  ;  ma  si  comprende  che 
soltanto  poche  gliene  son  passate  sott'occhio  e  delle  altre  è  stato  costretto  a  dar 
brevi  cenni  riprodotti  dalle  necrologie  dedicate  al  dotto  gesuita  e  stampato  a 
Roma  ed  a  Ferrara. 

Ecco  come  da  lui  sono  registrati  un  panegirico  e  due  discorsi  fum'l)ri.  dei 
quali  io  sono  in  grado  di  dire  qualche  cosa  di  più  : 

«  S.  Benedetto,  panegirico  recitato  in  S.  Severino  dal  P.  E.  (jrossi,  d.  C. 
di  G.  —  Sans  liminaires  ei  année,  8".  fp.  16.  » 

«  Discorso  funebre  sopra  Stockalper.  » 

«  Discorso  funebre  sopra  Leopoldo  Borbone,  Principe  di  Salerno.   » 

Non  è  esatto  che  il  panegirico  di  S.  Benedetto  sia  sans  liminaires  et  sans 
année  :  dietro  il  semplicissimo  frontespizio  leggesi  :  «  Stamperia  e  Cartiere  del 
Fibrctw,  1853  ■»  :  onde  è  sufficiente  questa  nota,  da  unirsi  alla  precedente  indi- 
cazione della  chiesa,  per  sapersi  che  il  panegirico  fu  recitato  e  stampato  a  Na- 
poli il  21  marzo  1853  in  occasione  della  festa  del  santo  celebrata  nel  tempio 
maggiore  dei  PP.  Cassinesi. 

Il  frontespizio  del  discorso  funebre  sopra  .Stockalpi^r  r  il  seguente  :  <  Onori 
funerali  \  al  maresciallo  di  campo  \  Eugenio  Stockalper  de  la  Tour  \  barone  di 
Diiin  I  Biografia  Iscrizioni  Orazione  \  Napoli  \  Stamperia  del  Fibreno,  1S52   > 

E  un  opuscolo  elegantemente  stampato.  in-8°,  di  pj).   2~. 

La  breve  biografia  e  le  iscrizioni  sono  d'un  altro  gesuita:  il  P.  (iianibat- 
tista  Rossi,  e  v' è  la  sua  firma.  Segue  l'orazione  del  P.  (irossi,  da  [lagina  11 
a  27,  pure  con  la  rispettiva  firma. 

Nella  biografia  è  detto  che  l'orazione  fu  recitata  nell.i  chiesa  di  .S.  (tia- 
como  degli  Spagnuoli  celebrandosi  funebri  uffizi  al  maresciallo  Stockalper  il  6 
febbraio   18.52,  e  le  iscrizioni  s'erano  lette  sulla  porta  ed  all'interno  del  tempio. 

Il  discorso  funebre  sopra  Leopoldo  di  Borbone  Principe  di  Salerno,  zio 
del  re  Ferdinando  II,  morto  il  io  marzo  18,51,  fu  recitato  nei  solenni  funerali 
celebratisi  tre  giorni  dopo  nella  reale  basilica  di  S.  Chiara  dov'erano  le  tombe 
dei  Borboni. 
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Non  ho  potuto  avere  sott'occhio  l'opuscolo  stampato  ;  ma  per  certo  esiste, 
essendo  costume  della  corte  napoletana  di  stampare  in  tali  circostanze  il  pro- 
gramma delle  funzioni  ed  il  testo  dell'orazione  che  faceva  distribuire  agi"  invi- 
tati :  avea  a  sua  disposizione  la  Stamperia  Reale  e  se  ne  valeva. 

P.  Gaetano  Maria  Noto.  —  Xato  a  Palermo  l'anno  1 702  vi  mori  appena 
superato  il  sessantunesimo  d'età,  dopo  aver  insegnato  a  lungo  in  quel  collegio 
della  Compagnia  umanità  e  filosofia. 

Alle  notizie  delle  opere  di  questo  gesuita  che  dà  il  Sommervogel,  io  posso 
aggiungere  un    Carme  in  verso  faleiicio. 

X'  è  argomento  la  conferma  del  principe  D.  Bartolomeo  Corsini  a  viceré 
di  Sicilia  l'anno    1740. 

Trovasi  in  un  opuscolo,  contenente  prose  e  versi  recitati  per  festeggiare 
il  fausto  avvenimento  in  una  radunanza  a  Palermo  dei  Pastori  Erei  dei  quali  il 
viceré  facea  parte  col  nomo  di   Evandro  Etrusco. 

La  data  dell'opuscolo  è  1740.  Sul  frontespizio  v' è  l'insegna  del  Comune 
dei  Pastori  Erei,  e  come  indicazione  di  città  e  di  stamperia  :  «  In  Pidermo] 
Appresso  Angelo  Felicella  |  Impr.  Stella  V.  G.  |  Impr.  Loredano  P.   > 

Il  P.  Gaetano  Maria  Noto,  come  rilevasi  dalla  dedica  in  testa  del  suo 
carme,  era  pure  tra  i  Pastori  col  nome  di   Stesicoro  Tisseo. 

L'opuscolo  è  posseduto  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 

P.  Giambattista  Rossi.  —  Nato  e  morto  a  Napoli  (1S11-1882),  insegnò 
eloquenza  e  matematica  a  Benevento,  a  Lecce  ed  a  Napoli  ;  e  fu  scrittore  ed 
oratore  assai  elegante  ed  efficace. 

Una  breve  biografia  del  maresciallo  di  campo  Eugenio  Stockalpcr  de  la 
Tour,  ispettore  supremo  delle  truppe  svizzere  al  servizio  del  re  di  Napoli,  morto 
nei  primi  giorni  di  febbraio  1852,  fu  scritta  dal  P.  Rossi,  il  quale  dettò  pure  le 
iscrizioni  pei  solenni  funerali  celebrati  al  defunto  militare  il  15  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 

L'una  e  le  altre  furono  stampate  in.sieme  all' orazione  recitata  dal  P.  Ercole 
Giuseppe  Grossi,  e  l'opuscol.).  cun  la  data:  Napoli  1852,  è  edito  dalla  Stampe- 
ria del  Fibreiio. 

Il  Sommervogel  non  ne  dà  notizia. 

Il  P.  Rossi  fu  compagno  dilettissimo  del  P.  Grossi,  uniti  entrambi  da  una 
rara  comunanza  d'  intenti  e  di  affetti. 

P.  Angelo  Secchi.  —  Questo  pio  gesuita  ed  illustre  astronomo  nacque  a 
Reggio  d'Emilia  nel  giugno  del  1818  e  mori  a  Roma  nel  febbraio  del  1878: 
stette  quarantacinque  anni  nell'ordine  insegnando  le  scienze  matematiche  e  suc- 
cedendo nel  1848  al  celebre  P.  Francesco  de  Vico  nella  direzione  dell'Osserva- 
torio del  Collegio  Romano  che  tenne  sino  alla  morte. 

Il  Sommervogel  segna  al  suo  attivo,  ma  come  opera  anonima,  le  Memorie 
di  detto  Osservatorio  pubblicate  nel  1851  e  1852,  apponendovi  la  nota:  >  Lcs 
ohservations  fureni  faites  par  Ics  PP.  Secchi  et  Paul  Rosa  et  le  frèrc  coadju- 
teur  Bernardin  Gambara.  »  Difatti  questi  tre  nomi  si  leg-gono  dietro  il  fronte- 
spizio quali  Persone  addette  all'  Osservatorio. 
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Io  posso  aggiungere,  a  prova  che  solo  autore  delle  Memorie  era  il  P.  Sec- 
chi, che  nel  volume  esistente  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  v'  è  1'  invio 
sulla  covertina  scritto  di  mano  sua  :  ■;  Alla  R.  Accademia  dslle  Scienze  di  Na- 
poli. Omaggio  dell'  A.  » 

E  di  più,  negli  anni  che  seguirono  il  1852,  il  P.  Secchi  segnò  sempre 
queste  Memorie  come  da  lui  pubblicate. 

P.  Tomaso  Strozzi.  —  Nacque  a  Napoli  nel  1C131,  entrò  nell'ordine 
nel  1648,  insegnò  per  sei  anni  umanità  e  rettorica  e  quindi  si  dedicò  tutto  al 
pergamo  acquistandosi  fama  d'uno  dei  più  eloquenti  oratori  sacri  del  suo  se- 
colo percorrendo  l' Italia.  Negli  ultimi  anni  di  vita  fu  eletto  provinciale  a  Na- 
poli, dove  morì  nel   1701. 

Dopo  aver  date  queste  poche  notizie  biografiche,  il  Sommervogel  aggiunge 
l'elenco  delle  opere  del  P.  Strozzi,  ma  di  parecchie  orazioni  non  cita  che  la 
stampa  nella  Raccolta  di  alcuni  discordi  composti  da  oratori  della  Compag7tia 
di  Gesù  pubblicata  in  molti  volumi  a  Napoli  ed  a  Venezia  dal  1709  al  iSio  a 
varie  riprese  e  da  editori  diversi. 

Ma,  come  ho  già  avuto  ragione  di  dire  in  precedenza,  ognuno  comprende 
r  importanza  bibliografica  delle  edizioni  a  parte  e  delle  prime  edizioni,  poten- 
dosi trarre  dalle  dediche,  dalle  prefazioni,  dalle  avvertenze,  dagl'  indici  ed  an- 
che dalla  licenza  de'  Superiori  tante  e  tante  notizie,  omesse  nelle  raccolte  e  nelle 
collezioni,  notizie  che  riguardano  gli  autori,  gli  stampatori,  i  dedicatori,  e  che 
spesse  volte  riescono  utilissime  alla  storia  letteraria. 

Ecco  perché  io  mi  fermo  a  dar  notizia  di  due  panegirici  :  l'uno  in  lode  di 
tutti  i  santi  dell'ordine  di  S.  Domenico  contenuto  nel  tomo  III  della  citata  rac- 
colta; e  l'altro  in  lode  di  S.  Gaetano  Thiene  contenuto  nel  tomo  1\'. 

L'edizione  a  parte  del  primo  panegirico  ha  questo  frontespizio  :  v.  Ora- 
zione I  panegirica  \  in  lode  \  di  Tutti  i  Santi  \  dell'  Ordine  de  Predicatori  \ 
recitata  |  nella  Regal  Chiesa  di  S.  Domenico  \  dal  P.  Tomaso  Strozzi  \  della 
Compagnia  di  Giesil  \  Dedicata  dal  P.  fra  Tomaso  di  Pranza  \  de'  Predica- 
tori I  all'  Emine?itissimo  e  Reverendissimo  \  fra  \  'incenzo  Maria  Orsini  \  del- 
l' Ordine  de'  Predicatori  \  Cardinale  di  San  Sisto  \  Arcivescovo  di  Be7ievento\ 
In  Napoli  M.DC.LXXXVI  \  Per  Novello  de  Bonis  \  Stampatore  Arcivesco- 
vale  I  Co7i  licenza  de'  Superiori.  » 

.Segue  la  dedica  al  cardinale,  nella  quale  fra  Tomaso  di  Pranza  dice  di 
aver  rubbato  con  la  sua  ambizione  e  con  le  sue  suppliche  il  panegirico  alla  mo- 
destia ed  alla  ripugnanza  dell'autore,  perché  parto  si  glorioso  di  un  tanto  in- 
gegno non  dovesse  affogarsi  tra  le  onde  di  Lete.  Appresso  l'elogio  dell'autore 
viene  quello  non  meno  ossequioso  del  cardinale  Orsini. 

E  dopo  un  brevissimo  Al  lettore  segue  il  panegirico,  che  dalla  data 
della  dedica  risulta  recitato  nella  festa  d'Ognissanti  del  1Ó85  e  stampato  nel 
gennaio  seguente. 

L'edizione  a  parte  del  panegirico  di  S.  (ìaetano  ha  questo  frontespizio  : 
«  Panegirico  \  sacro  \  in  lode  \  di  S.  Gaetano  \  fondatore  de'  Chierici  regolari  \ 
recitato  \  dal  P.  Tomaso  Strozzi  \  della  Compagnia  di  Gicsil  \  nella  Chiesa  di 
S.  Paolo  I  7iel  giorno  della    stia   fesla  \  Dedicato  \  al    Rcverendiss.    Padre  \  D. 
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Tomaso  Sersale  \  Preposto    generale  de'  Ch.    Reg.  \  In  Napoli  |  Per    Salvatore 
Castaldo  Regio  Stampatore  16S0  \  Co?i  licenza  de'  Superiori  ». 

Segue  la  dedica  al  preposito  generale  e  la  fa  D.  Giuseppe  Origlia,  il  quale 
si  dice  fratello  di  un  D.  Antonio  Origlia  iscritto  nell'ordine  teatino  e  nipote  di 
mons.  D.  Gregorio  Carafa  dell'ordine  stesso  ed  asceso  sino  all'arcivescovado  di 
Salerno.  Egli  ha  pure  rubato  il  lavoro  al  famoso  oratore  e  lo  mette  alle  stampe, 
vantandosi  di  questo  furto,  per  ossequio  all'ordine  e  per  parziale  devozione  al 
Thieneo  patriarca.  Questa  dedica  porta  la  data  del   18  ottobre  1680. 

Dunque  non  solo  questa  è  un'edizione  a  parte  del  panegirico  di  S.  Gae- 
tano, ma  è  la  prima. 

Subito  dopo  la  dedica  segue  il  panegirico  :   l'i  pp.   in   8°. 
La  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  possiede  entrambi  questi  opuscoli. 
Però  è  del  tutto  ignoto  ai  biografi    del  P.  Strozzi    ed  anche    al    Sommer- 
vogel  l'elogio  funebre  per  la  morte  di  papa  Alessandro  Vili  Ottoboni  avvenuta 
il  1°  febbraio   i6gi. 

Eccone  il  frontespizio  :  •  Oratio  \  habita  \  in  funere  \  Alexandri  Vili] 
Pontipicis  Optimi  Maxinii  \  a  P.  Thoma  Stroza  \  e  Societate  fesu  \  neapolitano\ 
Neap.  ex  Nova  Officina  Sociorum  \  Dovi.  Ant.  ParrÌ7io  et  Michaelis  Aloysii 
Mutij  i6gi  I  Superiorum  permissu  ». 

E  segue  l'orazione,  24  pp.  in  4",  senz'altra  nota  che  dica  dov'essa  fu  detta 
ed  in  nome  di  chi  :  forse  fu  il  debito  di  ossequio  pagato  in  Napoli  dalla  Com- 
pagnia di  Gesù  a  papa  Ottoboni  morto  e  le  lodi  ne  furono  dette  dal  P.  Strozzi 
che  allora  era  a  capo  della  provincia  gesuitica  di   Napoli. 

La  Biblioteca  Nazionale  possiede  ben  quattro  esemplari  di  quest'opuscolo 
sfuggito  ai  biografi  del  P.  Strozzi  ed  ai  bibliografi. 

Ma  ho  la  fortuna  di  dar  notizia  d'un  altro  opuscolo  molto  importante  per 
la  biografia  dell'  illustre  gesuita  e  che  pure  la  stessa  Biblioteca  possiede. 

Il  frontespizio  stesso  ne  rivela  l' importanza  :  <:  Attestati  |  d' osseqttiosa  me- 
moria I  espressi  da  cigni  di  Felsina  \  alla  sacra  impareggiabile  eloquenza  \  del 
molto  reverendo  padre  \  Tomaso  Strozzi  \  napolitano  \  della  Compagnia  di  Giesà  \ 
predicatore  ammirato  l'anno  MDCLXXVIII  \  7tel  famoso  pulpito  di  Sa?i  Petro- 
7iio  \  di  Bolog?ta  I  In  Bologna,  per  Giacomo  Monti  \  Con  licenza  de'  Superiori  x . 
Da  quest'opuscolo  si  rileva  la  città  od  una  delle  città  dove  nel  1678  il 
P.  Strozzi  recitò  il  suo  quaresimale  che  poi  fu  stampato  nel  1706  a  Napoli  quale 
opera  postuma  ed  a  Padova  in  seconda  edizione  nel  17 15.  L'edizione  di  Napoli, 
però,  a  malgrado  l'anno  1706  come  data  di  pubblicazione,  reca  la  dedica  del- 
l'autore al  vescovo  di  Tricarico  D.  Andrea  d'Aquino  con  data  io  marzo  1701, 
la  dimanda  del  permesso  a  stampare  in  data  13  settembre  1703:  è  chiaro  dun- 
que che  la  stampa  fu  preparata  dallo  stesso  autore  e  mandata  a  compimento 
dallo  stampatore  Michele  Luigi  Muzio,  che  dal  viceré  ebbe  un  privilegio  di 
dieci  anni  «  principiandi  dalli  31  del  mese  di  decembre  1705  >  :  e  difatti  la  se- 
conda edizione  di  Padova  porta  la  data  del   17 15. 

Dunque  il  P.  Strozzi  recitò  il  suo  quaresimale,  coi  panegirici  capitanti  in 
quel  periodo,  nella  cattedrale  di  Bologna,  e  fu  cosi  grande  il  successo  dell'ora- 
tore napoletano  che  i  cigni  di  Felsina  vollero  per  le  stampe  dargli  attestati 
d'ossequiosa  memoria. 
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Ecco  i  nomi  di  questi  cigni,  come  li  traggo  dalle  poesie  dell'opuscolo  ci- 
tato, parecchie  in  italiano,  poche  in  latino  ed  una  in  greco  :  conte  Vincenzo 
Marescotti,  dott.  IMario  ^Mariani,  dott.  Innocenzo  Maria  Fioravanti,  conte  Pompeo 
Ercolani,  conte  Angel'  Antonio  Sacchi,  sig.  Achille  Fabri,  sig.  Camillo  Arnoaldi, 
sig.  Carlo  Antonio  Bedori,  sig.  Giovanni  Baglioni,  don  Giacomo  Antonio  Buz- 
zichelli.  don  Biagio  Nucci,  arciprete  Vittorio,  sig.  Giacomo  Antonio  Bergamori, 
conte  Agesilao  Marescotti,  sig.  Giovanni  Mattia  Moscardini,  dott.  Paolo  Pasi, 
don  Lorenzo  de  gli  Angeli,  don  Antonio  Baldrati,  sig.  Benedetto  Giuseppe 
Balbi,  dott.  e  canonico  don  Simone  Santagata,  don  Ippolito  Nani  Elefantuzzi, 
don  Francesco  Ferrarlo,  don  xVlberto  Maria  Fanti,  don  Giacomo  Antonio  de 
Corte,  dott.  Nicola  Bobuli. 

Mi  pare  d'aver  portato  un  largo  contributo  di  notizie  biografiche  e  biblio- 
grafiche alle  COSI  brevi  e  monche  date  dal  Sommervogel  in  riguardo  a  P.  To- 
maso Strozzi,  uno  dei  luminari  dell'ordine  gesuitico. 

Lorenzo  Rocco. 


Eine   unbekannte  Ausgabe  der  Pars  II  der  Sermones 
mediclnales  von  Nicolaus   Falcutius  (1491). 


Von  der  editio  princcps  der  berùhmten  Sermones  medicinalcs  des  Nicolaus 
Falcutius  (Falcucci)  erschien  bekanntlich  Sermo  II,  redigiert  von  Cesare  de  Lan- 
dulfis  (i)  im  Jahre  1481  bei  Damianus  de  Comphaloneriis  (de  Binascho)  in  Pavia, 
wàhrend  die  ùbrigen  teils  undatiert  (Sermo  3 — 6),  teils  im  Jahre  1484  (Sermo  7 
am  18.  November,  Sermo  i  am  24.  Dezember)  erschienen  sind  (Hain  11767).  Das 
voluminóse  AVerk  wurde  1490 — 91  von  Bernardinus  de  Tridhio  in  Venedig  nach- 
gedruckt.  Es  erschien  in  chronologischer  Reihenfolge  Sermo  III  am  24.  De- 
zember 1490,  I  am  15.  Aprii,  V  am  18.  Juni,  II  am  7.  Juli  («nonis  Julij»),  IV 
und  VI  am  5.  August  («nonis  Augusti»)  und  VII  am  8.  Oktober  1491  (Hain 
11768).  Ausser  dieser  Gesamtausgabe  erschien  am  31.  Màrz  1491  bei  Gianan- 
tonio  de  Birrelis  und  Fiancesco  Girardeìigo  in  Pavia  eine  Ausgabe  des  Sermo  V 
und  am  14.  Januar  1493  bei  Francesco  Girardcngo  (in  Pavia)  der  Sermo  R"",  beide 
mit  den  Emendationen  von  Nicolaus  Scyllacius  (die  Ausgabcn  fehlen  bei  Hain, 
vgl,  Pellechet  4738,  4739). 

Zwei  jungst  von  Gilhofer  &  Ranschburg  in  Wien  crworbene  Bande  der 
Sermones  enthalten  nun  neben  Sermo  I  und  VII  der  editio  princeps  cine  bisher 
unbeschriebene  Ausgabe  des  .Sermo  II,  die  — mit  Rùcksicht    darauf,  dass  auch 


(i)  Cesare  de  Landulfis  (Landolfi)  wurde  1472  lector  medicinae  de  nonis,  14S0  lector  nie- 
dicinae  (nach  der  Schlussschrift  der  Sernioausgabe  «  de  mane  »),  1483  lector  practicae  medi- 
cinae ordin.,  de  sere  (1497).  Siche  Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell'  università  di  Pavia 
I.  -S.   117. 
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Sermo  VI  in  einer  (allerdings  undatierten)  Ausgabe  desselben  Druckers  bekannt 
ist  (Pellechet  4740)  —  vielleicht  auch  nur  einen  Teil  einer  bislier  unbekannten 
Gesamtausgabe  bildet.  Dar  Drucker  dieser  zwei  Teile  ist  Bcrnardiìius  (Jiizics) 
de  Novaria  in  Venedig. 

Bei  dem  hier  beschriebenen  Sermo  II  kann  es  sich  um  keinen  eigentlichen 
Nachdruck  der  Ausgabe  des  Bernardinus  de  Tridino  handeln.  Diesa  wurde 
nàmlich  am  7.  Juli  fertiggestellt,  wàhrend  die  Ausgabe  des  Bernardinus  Rizus 
das  Datum  9.  Juli  tràgt. 

Xachfolgend  die  Beschreibung  des  Druckes: 

Xicolaus  Falcutius.  Sermones  medicinales.  Sermo  II.  Venetiis,  Bernardinus 
(Rizus)  de  Novaria,   1491. 

Fol.  I  (weiss).  Fol.  2  r.  (sign.  A),  oben  :  Primus,  hierauf  laere  Stalle.  Kol.  i  : 
Deus  in  adiutorfu  meu  intende  \  Sermo  facundus  qui  eft  de  cura  morbo'!}^  in  gene- 
rali :  et  de  difpofitionibus  febriu  e  ofequantiù  iid  eas.  |  p  Oslqua-^  ego  nico  \  laus 
gratia  dei  expeditus  fum  a  fermo-  |  ne  pmo  q  efl  de  fubiecto  medicine  cor-| 
pore,  etc,  Z.  25  :  Capitulum  pmum  de  actu  curatiuo  in  generali.  Kol.  2,  Z.  45: 
lium  referuaui  ad  fermonem.  7""  in  quo  de  cyrugia  tractabo.  Fol.  A,  v.  Ueber- 
schrift  :  Tractatus.  Kol.  i  :  Capitulum  pmum  de  actu  curatiuo  in  generali.  |  m 
Odus  curaiionis  in  gè-  \  nerali  tripliciter  ab  auctoribus  dicit',  Dicit'ani;  |  .  Fol.  238  r., 
Kol.  I,  Z.  41  :  .f.  fortis  motus  an  ad  quiete  e  ludica  per  quantitaté  eius.  |  Laus 
deo  I  Cum  auxilio  dei  benedicti  axplicit  fermo  fecundus  Nicolai  fio-  |  rentini  de 
febribus  Z  pertinentibus  ad  febres.  Correctus  par  Nico-  |  laum  fcyllacium  mcffanum 
artium  doctoram  e  medicine  fcholafticu  |  Impreffum  Uenetijs  per  Bernardinum 
de  nouaria  anno  domi-  |  ni  M.CCCC.xci.  die  IX.  menfìs  Julij.  regnante  inclyto 
principe  Au  |  guflino  barbadico.  |  Kol.  2  :  Diuidit'  totus  hic  liber  in  tractatus 
[quinque](i).  Z.  49:  que  continet  capitula.  53.  vt  patet  in  tabula.  Registrum  huius 
operis.  I  A  |  Prima  alba.  6  Kolumnen,  deren  letzte  mit  dan  Worten  :  q  fanies 
schliesst.  Fol.  238  v.,  weiss. 

Fol.  maj.,  g.  char.,  t.  min.  et  maj.,  e.  sign.  et  if.  n.,  2  col.,  23S  ff.  (2) 
(A-K  à  8,  L   14,  M  4,  N  6,  O  6,  P-U  à  8,  X,  Y,  Z,  AA-GG  à  8),  79-82  lin. 

Dr.  Ignaz  Schwarz. 


(i)  Das  Exemplar  ist  an  dieser  Stelle  am  Rande  defekt.  doch  ist  das  fehlende  Wort  so 
i\\  ergànzen. 

(2)  Fehler  in  der  Foliierung  :  Bl.  i  (weiss)  nicht  bez.,  55  nicht  foHiert,  79  irrtiimlich  mit 
97;  93i  94  mit  85,  86  bez.,  loi  ausgelassen,  120  mit  114  bez.,  147  doppelt  foliiert,  152  ausge- 
lassen,  155  nicht  foliiert,  196  mit  169,  217  mit  2016,  233  mit  225  bezeichnet.  Merkwùrdig  ist 
das  —  auch  durch  Vergleich  mit  einer  andern  Ausgabe  festgestellte  —  Fehlen  von  Bl.  12S, 
das  — ■  da  sowohl  Lage  Q  als  auch  R,  zu  denen  das  Blatt  gehòren  kònnte,  auch  dem  Bogen- 
register  entsprechend  aus  je  8  Bl.  besteht  —  wohi  auf  einen  Defekt  in  der  Handschriftenvorlage 
zuriickzufiihren  ist.  Wahrscheinlich  war  fùr  das  fehlende,  in  der  Foliierung  offen  gelassene  Blatt 
die  Einfiigung  eines  Kartons  geplant,  die  aber,  wenigstens  in  dem  bisher  bekannten  einzigen 
Exemplare,  unterblieben  ist. 
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Saggio  di  Bibliografia  Egidiana 

(EGIDIO  COLONNA  o  ROMANO)    ) 


XXVI     a.    —    DE    RESURRECTIONE    MORTUORUM    (et    alia 
opuscula)  —  EDIZIONI. 

I.  (1525).  Do.  Egidii  I  Romani  Columnae.  S.  R.  E.  Cardi.  Bituricensis  ac  Aquitanie 
Ar  j  chiepiscopi  ord.  S.  Augustini.  i  Q..  Disputatae  de  resurrectione  mortuorum. 
I  Q.  De  Gradibus  formarum  accidentalium.  |  Q..  De  Gradibus  Por.  in  ordine 
ad  christi  opera.  |  Q..  De  Intentionibus  In  Medio.  |  Q..  De  DilTerentia  Ethicae 
Poh'thi.  Et  Rheto.  |  Tractatus  de  Praedestinatione.  Praescientia.  Pa-  |  radiso. 
Purgatorio.  Et  Inferno.  |  Tra.  De  Peccato  Originali.  I  Tra.  De  Arca.  |  Tra.  De 
Articulis  fidei.  |  Haec  Alias  non  Impressa  Calcographis  de  |  dit.  et  quoad  fieri 
potuit  purgauit  Ven.  |  The.  Bacchalarius,  Frater  Herennius.  Ad.  R.  S.  |  The.  .^l. 
Hieronymum  Seripannum  Neap. 

(In  fine,  e.  52  r.  in  calce:)   Fuerunt  haec  opuscula  Impressa  Neapoli  |  per  An- 
tonìuin  de  Frizis  de  Corinaldo.  |  Anno  Domini.   1523.  Die.  8.  Octobris. 

In  4°  di  e.  52  (3-52)  num.  nel  nclo  :  car.  gol.  a  due  col.:  con  rich.  nei  quad.  e  segn.  BNij  :  lin  46  nelle 
pag.  piene.  Il  front,  e  ornalo  d'una  rozza  inquadratura  incisa  in  legno.  Nel  verso  si  ha  un'ep.  nuncup.  dell'a- 
gostiniano Erennio  al  prof,  di  Scrittura  Sacra  Girolamo  Seripanno  (sic  —  per  Seripando).  L'ordine  dei  trattati 
è  il  seguente  ; 

1.  De  rcs.  mori.:  e.  2  r    I*  col.  <  Quaestio  est  ulrum  sit  possibili?  »  etc. 

e    18  V.  col.  I"  :  «  volunias  et  hec  de  questione  sufficiant  Eipliciunt  »  eie. 

2.  De  gradibus  for.  acc.:  e.  18  v.  col.  2**  «  Dileclo  sibi  in  Christo  »  etc. 

e.  19  r.  col.  2*  <  inconveniens  ei  hec  de  eo  quod  postulatis  sufficiant  ». 
(vedi  anche  sopra  al  n  °  V  bis). 

3.  De  gr.  form.  in  ord.  ad  Ch.  op.:  <  Quaestio  est  utrum  ponere  plures  formas  >  etc. 

e.  20  V.  col  2*  «  nostre  redcmplioni  nulli  est  dubium 
(Vedi  sopra  al  n.°  XIV) 

4.  De  differenti,!  etc:  e    21  r.  col    I*  «  Carissimo  sibi  in  Christo  fratri  Oliverio  >  etc. 

e.  22  r.  col.  1"  <  sine  arte.  Et  hec  vobis  de  quesito  sufficiant  Valete. 
(Vedi  al  n."  V  bis). 

5.  De  imeni,  in  medio  :  e.  22  r.  col.  2*  «  Questio  est  utrum  lui  sit  realiter  >  etc. 

e    23  r.  col.  1'    <  color  ille  non  habebit  esse  reale  sed  intcntionalc.  > 
Conchiude  che  la  luce  e  realmente  nel  «ole,  non  già  nello  spazio  intermedio. 

6.  De  praedestin.  etc  :  e.  23  i'.  col.  2*  <  Post  dislinclionem  capilulorum  »  eie. 

e.  40  r.  col    I*  «  fociat  Christus  Jesus  per  infinita  sccula.  .\men    » 
Ristampato  dal  Biado.  (Vedi  sopra  al  n.°  l\\\ 

7.  De  pece,  orig,  :  e.  40  r.  col.  2*  <  Ego  cum  stm  pulvis  »  etc. 

e.  47  V.  col    1*  €  benediclus  in  secula  sacculorum  Amen.  » 
(Cfr.  sopra  al  n.°  III). 

8.  De  archa  Noe  e.  42  i .  col    2"   «  Quoniam  io  Decretali  de  fide  >  eie. 

e.  4y  r.  col.  2*  <  manifestum.  et  hec  de  quesito  dieta  sufficiant  ». 
È  una  breve  dichiar.-izione  di  quanto  aveva  Egidio  asserito  nel  commento  a  quella 
decreiale.  che  cioè  il  misteio  della  persona  di  Cristo  in  due  nature  era  slato  figurato 
dall'arca  di  Noè,  la  quale  conteneva  pure  t  alietalem  et  diversitolcm  naiurarum  > 
animali  volatili  che  colla  lor  natura  quasi  celeste  figuravano  li  divinitil.  e  terrestri 
che  adombravano  l'uroaniià.  come  la  natura  razionale  adombrava  la  ragione  —  Ri- 
stampilo dal  Biado  nel   1353. 


•)  Continuazione:  vedi  Im  Bibliofilia,  voi  XI,  pag.  263. 
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9.  De  disi,  attic.  fiiti:  <  duesivislis  ut  de  articulis  fidei   .  etc. 

e.  51  r.  col.  2"  «  unus  deus  benedictus  in  secula  >. 

Nella  medesima  colonna  :  <  Incipit  Explanatto  cuiusdam  loci  Egidii  qui  videtur  obscurioris  intelligenlie  q 
3.  prologi  primi  Sentis'ilijrum  a  Fralre  Erennio  Ordinis  Sancii  Augusliui  ediia.  Il  passo  dì  Egidio  è  il  seg. : 
<  Ex  quo  etiam  pjiet  quod  subiectum  et  materia  in  arte  sumuntur  ad  similitudtnem  5ubiecti  et  materie  in  natura, 
licei  obieclum  principale  el  secundanum  possunt  sumi  in  scientia  per  similituJinem  eorum  que  sunt  in  sensu  >  etc. 
In  fine  seguono  vari  distici. 

Esemplare  nella  biblioieca  Angelica,  a  Brera,  e  nella  X.izionale  di  Roma. 

2.  (1641) Id....  —  Viennae  Austriae,  apud  Matheum  Cosmeiovium,   1641. 

In  4".  Un  esemplare  esisteva  nell'Angelica  di  Roma,  ma  piir  non  vi  si  trova.  E  la  ristampa  della  medesima 
miscellanea. 

3.  (171 2) Id....  Opuscula    varia  |  denuo  excusa   studio   ac    industria  |  etc.  Domino    D. 

Petro  I  de    Salazar  |  almae    Cordubensis    Ecclesiae    decano  |  dignissimo    dicata.  | 
Edilio  tertia. 

Superiorum  licentia.  |  Cordubae,  ex  Tvp.  Augustin.  apud  Lazarum  de  Risquez. 
Anno  domini    1712. 

In  lo.  picc.  di  pp.  4IÌ2  -|-  So  +  126  con  5  e.  s.  n.  in  pr.  (fr..  arme  del  De  Sai.  ine.  in  rame,  ep.  dedic, 
censura  del  p.  Benedetto  Blasco.  licenze,  errata),  7  fra  la  1"  e  la  2"  parte  di  indice  e  5  in  fine  pure  di  ind. 
car.  lo.  a  due  col.  -  Contiene  :  De  esse  et  ess.  De  mensura  angelor.  :  De  cognil.  angehntm  :  De  remine,  papae; 
De  div.  infl.  in  btatos  :  De  laudibus  div.  sap.  :  De  ynedest.  el  praesc.  De  parad.  et  De  inf.  ;  De  def.  et  deviai, 
malorum  culpae  a    Verho  :  De  peccalo  orig..  De  ckaractere  ;   Cantra  e.x.mplos 

XXVI  b.  —   CODICI 

Del  De  Rcsurr.  mori,  tre  copie  mss.  nella  Nazionale  di  Parigi,  una  nella 
biblioteca  del  collegio  Merton  n.°  167  a  Oxford,  un'altra  a  Cambrai  n."  455 
(487),  e  una  Sesta  ad  Amiens  n.°   241   e  una  7''   nella  Pai.  Lat.    1059. 

Del  De  gradibus  formanim  due  mss.  pure  alla  Nazionale  parigina  indica  il 
Lajard. 

Del  De  gradibus  formarum  accidettiaìium  Vat.  Lat.  773  ;  e  Angelica  n.°  140 
membr.  in  fol.  sec.  XIV  a  due  col.  e.  50  ;-.  -  82  r.  Cfr.  XARDUCCr,  Catal. 
codd.  mss.  qui  iti  bibl.  Alex,  asservantur.  Romae,    1877,  pag.   07. 

Del  De  iritcniiotiibus  in  medio.  Vat.  Lat.  n.°    io. 

Del  Differeniia  etc,  non  si  conosce  mss.   alcuno. 

Del  De  praedcstinatiotie  etc.  Pai.  lat.  367   e  Reg.    196. 

Del  De  peccato  on'g.  Pai.  lat.  367  e  853  ;  Reg.  196  ;  Ottobon.  201,  pag.  59 
sgg.  membran.  in    fo.  (v.  sopra  n.  III). 

Del  De  arclia,  un  mss.  nella  bibl.  di  Oxford  mise.  CCXX.  Cfr.  Caialog 
mss.  bibl.   Bodleianae  Parte  3."   Oxotiii,   iSj4,  pag.  SS6. 

Del  De  articulis  fidei,  mss.  all'Angelica  di  Roma  n.°  197,  membr.  fo.  300X245 
sec.  XIV,  a  due  col.  misceli.  Cfr.  NarducCI,  p.    loS. 

XXVP'^  —  DECISIONES  SEU  CONCLUSIONES 

I.  (1529).  Aeg.  Col.  Decisiones  seu  conclusiones  etc.  Lugduni,  loh.  David  al.  De  Mouche, 
1529,  in  8". 

Il  Panzer  registra  col  titolo  riferito  questa  edizione  che  non  si  sa  precisamente  che  cosa  sia  né  che  contenga. 
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XXVII  a.  —  DE  CAUSIS  —  EDIZIONI 

1.  (1350),  F\ndatissimi  |  Aegidii  Romani  Archie-  |  piscopi,  Bitvricensis,  Do-  |  ctorvm  prae- 

cipvi,  ordinis  ere-  |  mitaium  Sancii   Augtistini,  opus  super  authorem  |  de  causis, 
Alpharabium  Reuerendi   fratris  |  Aegidij  Bonsi  Fiorentini  Eremitae  au  |  gustiniani 
opera,    nunc    Im-  |  primendum    traditum,   reuisum    prius    ab    eodem  |  locorum, 
authoritatumq  ;  cìtationibus,  atq  ;  ditissima  or-  |  natum  tabula. 
Venetiis.  |  Apud  lacobum  Zoppinum.  MDL  |  Cum   Priuilegio. 

la  4"  di  e  112  num.  nel  recto  con  24  e.  s.  n.  in  princ.  (front  ep.  dedic.  al  generale  Girol.  Seripando.  tav. 
alfab-  d  sentenze,  proemio  che  comincia  :  Ex  illustri  ac  generosa  prosapia  oriundo  viro  magnifico  et  suo  Dno 
Benedicto  Cactani  ctc.  Philosophus  in  primo  methaphvsicae  etc.  esemplare  nell'Angelica  a  cui  provenne  per 
legato  di  Luca  Holstenio,  nelTUniversitaria  e  nella  Nazionale  di  Roma,  nella  Comunale  di  Bologna  e  a  Brera. 

È  un  commeato  al  trattato  De  Causis  attribuito  ad  Alfarabio  e  ad  altri  ma  che  invece  non  è  altro  che  Visti- 
turione  teolog  ca  di  Proclo.  Nel  proemio  Egidio  esamina  dapprima,  com'era  consueto  nei  trattati  scolastici  del 
tempo,  le  cause  dell'opera  :  materiale,  eflìcienle,  formale,  finale.  Indi  si  rivolge  la  domanda  se  l'arte  insegnala  in 
quel  libro  si  debba  chiamare  scienza,  come  la  metafisica,  o  saggezza  [sapiftitia)  ;  e  risponde  die  xjpien'a  perche 
questa  era  insieme  intelleiio  e  scienza,  scienza  se  si  consideravano  le  conclusioni  e  gli  effetti,  intelleuo  se  i  prin- 
cipi e  le  cause. 

Secondo  una  noia  finale  deiredizione,  l'opera  fu  offerta  dal  Colonna  al  Caetani  il  mercoledì  avanti  la  Puri- 
ficazione 1390  (I**  fcbb.   1290  stile  romano,  31  genn.  1291  stile  francese). 

XXVII  b.  —  DE  CAUSIS  —  CODICI 

Tre  copie  manoscritte  del  sec.  XIV  secondo  il  Lajard,  p.  474,  si  con- 
servano a  Parigi  :  una  nella  Nazionale,  prov.  dalla  Sorbona,  un'altra  nella  Ma- 
zarine  prov.  dal  gran  convento  degli  Agostiniani  di  Parigi,  una  terza  all'Ar- 
senale prov.  da  San  Vittore.  Tutt'  e  tre  questi  codici  recano  una  nota  finale 
in  cui  si  dice  che  il  trattato  fu  terminato  a  Bayeux.  Un  altro  codice  miscel- 
laneo egidiano  si  conserva  nella  bibl.  di  Erfurt  contrassegnato  col  n."  316,  che 
è  pure  datato  dal  medesimo  luogo. 

Xella  bibl.  Laurenziana,  pi.  I,  cod.  22,  caratt.  rabbin.  sec.  XV,  in  4.°  picc, 
v'ha  una  versione  ebraica  di  Rabbi  ludas  ben  IMoseh,  del  Liòer  de  causis  di 
Egidio  cristiano-  Cfr.  Biscioni,  p.  15. 

XXVlIIa.  —  DE  LAUDIBUS  ETC.  —  EDIZIONI 

!•  (^353)'  Aegidi  Romani  |  ecc.  ecc.  Tracta-  |  tvs  avrevs  de  laudibvs  |  divinae  sapientiae 
per  quas  tanquam  |  per  gradus  quosdam  perue  |  nitur  ad  cognìtioneni  |  illius 
diuinae  et  |  infinitae  sa  |  pientiae  |  Et  ad  amorem  illivs  indvcimur,  |  ut  tandem 
illa  perfruamur.  Accuratissime  casti  |  gatps,  et  in   lucem   primo  editus. 

Patavii  I  Apud  Io.  Baptistam  Amyciim,expensis  Petri  Antonii  Alciati.  (  M.D.LIII. 

In  4**  picc,  di  e,  41  più  8  e.  in  prtn.  (front,  distici  di  Gugl.  Veneto  in  onore  di  Hgidio,  dedica  del  p.  Zac- 
caria da  Milano  al  maestro  Cristoforo  da  Padova  lav.  dei  capi  e  ind.  analit  )  e  l  in  fine  che  contiene  Vetrata: 
car.  corsivo. 

E  un  trattato  di  teologia  ascetica  e  pratica  da  Egidio  composto  a  richictkta  d'altri  sul  salmo  .()  Eructavìt 
etc.  clic  comincia:  <  Inter  multas  et  varias  occnpaliones  nosirat». 

Esemplare  nella  Mazinnale  di  Firenze  e  nella  Marciana  di  Venezia. 

2.  '1555) \à..„   —   Roniae,   per  A.   Bladum    1535,  in   fo. 

Vedi  più  avanti  il  n"  XXXI  ii.  per  la  descrizione  di  questa  edizione. 
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XXVIII  b.  —   DE  LAUDIBUS  ETC.   —  CODICI 

Una  copia  manoscritta  ne  possiede  la  Nazionale  di  Parigi,  due  la  biblio- 
teca di  Basilea  ;  una  quella  di  Oxford  nel  collegio  Merton  contrassegnata  col 
n."  137;  un'altra  il  collegio  Maria  Maddalena,  n.°  21;  una  sesta  la  biblioteca 
imperiale  di  Vienna.  Cfr.  Lajard,  p.  511.  L'Ossinger  ne  registra  una  copia  ap- 
partenente alla  biblioteca  degli  Agostiniani  di  Monaco.  Il  Mattioli  (p.  154) 
due  alla  Vaticana,  n.°   169  e  n.°  803, 

XXIX  a.  —  DE  RENUNCIATIONE  PAPAE  ETC.  —  EDIZIONI 

!•  (1554)-  D.  Aegidii  etc  |  Liber  de  renvntiatione  papae.  |  \'bi  uniuersi  qui  in  ecclesia 
funt,  Oidinis  ac  Dignitatis  |  gradus,  patefiunt  et  illustrantur  |  Eiusdem  de  Cha- 
ractere  tractatus  |  Eiusdem,  Quomodo  Reges  et  Principes  circa  bona  ad  Coionam 
pertinentia,  |  polTunt  liberalitatis  opera  exercere,  Determinatio  |  Nunc  primum 
in    lucem    editi. 

Romae  |  Antonius    Bladus    excudebat  |  XII.     Cai.    Septemb.  |  MDLIIII. 

In  fo.  di  e.  3S  num.  nel  r..  più  4  e.  in  princ.  (front.,  occasione  dell'opera  :  nella  lolla  tra  Bonifacio  Vili 
e  Filippo  il  Bello,  a  prova  della  legittimità  della  rinuncia  di  Celestino  V  e  a  difesa  dell'operato  di  Bonifacio 
Vili  ;  indice  analitico  ;  errJla).  Comincia  :  «  Non  ei  placebit  vecordia  sua  »  eie,  e  termina  a  e  "^4  r  :  e  Cuius 
{Chrisli)  Vicarius  est  summus  Pontifex  Dominus  Bonifacius  Ideo  conira  impugnantes  ipsum  non  solum  corpus 
sed  et  vires  nostras  et  animam  nostram  debemus  exponere.  Et  in  hoc  terminatur  hic  liber  in  quo  agtlur  de  R. 
P.  Laus  sii  »  ecc.  La  2"  opera  comincia  :  «  Propter  primam  quaeslionem  est  sciendum  »  ecc.  e  termina  a  e.  36 
r.  2"*  co].:  «et  dicentes  quod  haec  de  quaesilis  sutficient  »  ;  la  3"  che  l'editore  avverte  esser  stata  pur  allora 
scoperta  a  e.  36  i-.  :  «  Veriebatur  in  dubium  cum  cimmuniter  reges  et  principes  in  sua  coronatione  praeslare  con 
sueverunt  iuramentum  de  non  alienandis  possessionibus  nec  immobilibus  ad  suam  coronam  specianlilius  an 
buie  iuramento  obsi*tat  si  de  huiusmodi  bonis  aliqua  ipsis  ecdesiis  largiantur  ecc.  e  termina  a  e.  38  r  2*  col. 
«  Dicemus  enim  hunc  cum  s.  Isidoro;  in  male  promissis  rescinde  fidem  in  turpi  volo  immuta  decretum.  Et 
h.nec  de  quacslionc  suflìciant  ». 

2.  (1698).  Il  trattato  Dà  Renimciatione  Papae,  oltreché  in  questo  primo  tomo  (e  unico) 
delle  opere  egidiane  si  trova  stampato  nel  to.  II  della  Biblioteca  Maxima  Pon- 
tificia di  Tommaso  De  Rocaberti,  Romae,  169S,  ex  typ.  Io.  Francisci 
Buagni,   in   fo.,  pagg.    i  64. 

Il  Colonna  mira  nel  trattato  a  dimostrare  lecita  la  rinuncia  di  Celestino  V  alla  dignit.à  papale  e  quindi 
legittima  l'elezione  di  Bonifacio  VIII.  Agli  avversari  che  obiettavano  che  non  avendo  il  papa  altro  superiore  da 
Dio  in  fuori  perchè  da  Dio  ha  ricevuta  la  sua  autorità,  non  poteva  per  legge  umana  esser  deposto,  egli  risponde 
che  «  illud  quod  sic  est  a  Deo  quod  ad  illud  possunt  cooperari  creaturae.  creaturarum  opere  lolli  potest  >  pur- 
ché beninteso  il  papa  acconsenta.  Q.ueslo  in  teoria.  Quanto  al  fatto  ricorda  tia  l'altro  che  Bonifacio  Vili  quan- 
d'era ancora  cardinale  aveva  persuaso  Celestino  V  a  non  rinunciare  perchè  bastava  al  sacro  collegio  che  «  no- 
men  suae  sanctitatis  invocaretur  super  eos.  > 

XXIX  b.   —   CODICI  del   «  DE  REN.  PAPAE  > 

BibL   Nazionale  di   Parigi,  n.°    ■:;i6o   mss,  latins. 

Bibl.    \aticana   —   Cfr.   MONTFAUCON,    Bibl.   bibl.,   1,   p.    115. 

Cod.  del  Quomodo  Reges  etc.  —  n.°  6786  d.  Bibl.  Naz.  di  Parigi  — 
n."  367  (cart.  sec.  XVII  fo.  509-517)  e  n.°  417  dell'Angelica  di  Roma,  mise, 
membr.  in  4°,  220X157,  sec.  XV  a  due  col.  fo.    147.  Cfr.   KardL'CCI,  p.  198. 
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XXX  a.  —  IN  DECR.  FIRMITER  CREDIMUS  ECC.  —  EDIZIONI 

I,  (1554).  D.  Fratris  Aegidii  etc.  Expositio  in  Gap.  Firmiter  credimus,  |  extra,  de  Summa 
Trinitate  et  fide  catholica  :  |  et  in  Gap.  Cvm  Marthae,  ]  extra,  de  Gelebratione 
Mifiarum,  |  copiofa  et  dilucida,  atque  |  Nunc  primum  in  lucem  edita  ecc.  M. 
Fabiano  Genvensi  Gorrectore  ecc. 

Romae  |  Per  Antonium  Bladum  Impressorem  Apostolicum,  |  Anno  Salutis 
humanae  MDLIIII  |  Pontif.   S.   D.  N.  lulii  III  anno  V. 

In  fo.  di  e.  17  più  5  e.  s.  n.  in  princ.  (front.,  ind.,  catal.  delle  opere,  desunto  da  Ambr.  Corano,  cenni 
del  Triteraio,  indice  analit.,  errata,  car.  tondo  a  due  col.,  con  segn.  A-Ciii  e  con  richiami  nelle  pagine.  Co- 
mincia :  <  Firmiter  credimus  eie  Haec  decretalis  intitulatur  >  etc.  ;  termina:  <  Ad  quam  glorlam  nos  perducat  D. 
N.  I.  C.  qui  cum  palre»  etc;  ed  è  un  commento  in  forma  espositiva  della  prima  decretate  della  raccolta  di 
Gregorio  IX.  —  Segue  (e.  7  verso~iy  r.)  un  altro  commento  alla  decretale  Cum  Marthae  mandata  da  Innocenzo 
III  all'arcivescovo  di  Lione  nel  I2I2,  che  comincia  con  le  parole  :    «  Po-^t  expositionem  illius  decreialis  »  etc. 

XXX  b.  —  IN  DECR.  ETC.  —  CODICI 

Del  commento  della  prima  decretale:  Bibl.  Naz.  di  Parigi  n.°  15353;  Bibl. 
Angel.   n.°    197   già  citato  e  descritto. 

Del  commento  della  seconda  decretale  :  Bibl.  di  Reims  n.°  460  col  titolo 
Expositio  super  decreta  de  Cimane  missac.   Gfr.   LajARD,  p.    516. 

XXXI  a.  —  CONTRA  EXEMPTOS  ETC.  —  EDIZIONI 

!•  (^ISSS)'  D.  Aegidii  etc.  |  Tractatus  Gontra  Exemptos.  Antistitibus  et  Religiosis  maxime 
necessarius  ]  Eiusdem,  De  Divina  influentia  in  Beatos  |  Eiusdem,  De  laudibus 
Diuinae  sapientiae  |  Eiusdem,  De  defectu  &  deuiatione  malorum  culpae  &  pec- 
catorum  a  Verbo  |  nunc  in  lucem  editi  j  Quibus  adiunximus  etc.  (v.  sopra 
n."  Illa.,   3). 

Romae  |  Antoni]  Biadi  Impressoris  Apostolici  Gharacteribus  |  Annvs  erat  Ghri- 
sti  natalis  |  MDLV. 

In  fol.  di  e.  52  num.,  più  D  carie  s.  n.  ia  principio  (frontisp.  indice  analit.,  emù  —  Fa  parte  del  I'*  tomo 
delle  Opere  descritte  più  indietro  {n**  HI  a  3I.  —  Il  1°  trattalo  che  comincia  «  Augustinus  7  de  Civitale  Dei... 
(e.  20  V  2*  col.  :)  creatam  a  se  esimere.  Et  in  hoc  terminatur  hoc  opus  vel  hic  liber  quera  intitulari  voluimus  >  etc. 
è  diviso  in  26  capitoli  ed  è  inteso  a  dimostrare  come  le  esenzioni  concesse  dal  pontefice  ai  Mendicanti,  agli 
Ordini  Regolari  ecc.  sono  spesso  cagione  di  disordine:  lo  dimostra  ricorrendo  sovratutio  all'esempio  del  Tem- 
plari, e  alla  protervia  dei  canonici  secolari.  —  Nel  de  iìivìm  influentia  etc.  (e.  21  r.  t"*  col.  Dignalus  est  Vene- 
rabilis  Pater  Dominus  Legionum...  e.  23  v.  2"*  col.  silentio  praeterire)  dimostra  come  Dio  per  sfe  stesso  imme- 
diatamente concorra  alla  beatitudine  degli  angeli  e  degli  uomini,  sebbene  quanto  al  governo  dell'universo  illumini 
e  informi  gli  antjeli  medii  per  mezzo  dei  supremi  e  gli  angeli  inferiori  per  mezzo  dei  medii  —  Pel  Di  laudibus 
vedasi  n®  XXVIII.  —  Il  De  defectu  etc.  comincia  a  e.  45  v.  l"*  col.  <  Placuit  nobis  proponere  quaestionem  >  e 
termina  a  e.  48  r.  2^  col.  <  peccatorum  a  Verbo  »  ed  è  un  breve  trattato  in  forma  di  questione  in  cui  intende 
a  provare,  a  dichiarazione  del  capo  I  del  vangelo  di  S.  Giovanni,  che  i  mali  e  i  peccati  procedono  dal  \'erbo 
e  permissive  non  autem  eS'ective  ». 

XXXI  b.  —   CODICI 

Gontra  Exemptos  —  Vat.  Lat.  n.°  862.  Gosi  il  MATTIOLI  p.  182.  Ma  in  due 
codici  di  Oxford  (Merton  50,  Gorp.  Ghr.  231)  l'opera  è  attribuita  a  Guglielmo 
di  Santo   Amore. 
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XXXI''"  —  OPERE 

.  Primvs  tomvs  |  Opervm  |    D.  Aegidii   Romani  |  Bitvricensis  Archiepiscopi,  Or- 
dinis  I  fratrvm    eremitarvm  |  Sancii    Augustini.  j  Librorum    hoc    volumine    con- 
tentorum  Catalogum   mox.  |  versa  pagina  indicabit. 
Romae  I  Apud  Antonium   Biadum.  |  MDLV. 

In  fo.  N'el  fr.  v'ha  un'impresa   che  rappresenia  la  crocifissione  col  motto   all'ingiro  e  Mallevs   haereiicorvm 
Avgvslinvs  Ivx  doctorvm   >.  Le  singole  opere  qui  contenute  han    quasi    tutte    proprio    frontispizio    e    tutte  pro- 
on  state  descritte  alcune  e  altre  saranno  descritte  nelle  pagg,  sgg. 


XXXII  a.  —  IN  CANTICA  ETC.  —   EDIZIONI 

!•  (1555)  In  librvm  |  Saiomonis  qui  Cantica  ]  Canticorum  inscribitvr  |  Commentaria  D. 
Aegidii  I  Romani,  Bitvricensis  Archiepiscopi,  |  et  Aqvitaniae  primatis,  ordi-  |  nis 
fratrvm  eremitarvm  sancti  Avgvstini,  |  Nunc  opera  Fratris  Augustini  de  Monte 
I    llcino,  in  lucem  edita. 

Romae  apud  Antonium   Biadum,  ImprelTorem  |  Apollolicum  MDLV. 

In  fo.  di  e.  18  numcr.  dalla  2";  sego.  Aa  —  Ce  iii  rich.  nelle  pagg.  car.  ro.  magg.  e  min.  a  due  col.  Nel 
front,  r  impresa  dello  si.  (un'aquila  che  tiene  un  lenzuolo  spiegato  fra  gli  artigli).  Comincia  :  «  Sonet  vox  tua  eie. 
In  principio  cuiuslibet  libri  »  ccc  ,  termina  :  <  qui  cum  patri  et  spirilu  sanclo  vivil  et  reynat  per  omnia 
saecula  saeculorum  Amen  ». —  L'autore  si  vale  anche  molto  per  1"  interpretazione,  della  glossa  ordinaria.  Distingue 
Egidio  in  questo  libro  tre  parti  che  si  riferiscono  ai  diversi  stati  della  Chiesa.  La  Chiesa  può  considerarsi  sotto 
tre  aspetti  ;  1°  nel  suo  stato  primitivo,  sono  l'antica  legge  :  1^  nel  suo  stalo  attuale  :  giudei  accecati,  gentili 
ammessi;  3°  nel  suo  staio  ultimo,  quando  tulli  i  giudei  saranno  salvi  ossia  si  convertiranno.  Parimenti  nell'opera 
si  esprimono  i  mutui  affetti  tra  Cristo  e  la  Chiesa  :  1°  nello  stato  primitivo  della  Chiesa  ;  2"  rispetto  al  suo  stalo 
intermedio.  Icap.  Ili  7-VI.  IO)  3**  nel  suo  stato  ultimo.  Il  commento  è  diviso  in  19  lezioni,  ma  questa  partizione 
è  probabilmente  posteriore  al  tempo  che  Egidio  dovette  leggere  pubblicamente  quest'opera  scritturale,  perche 
nel  corso  degli  studi  teologici  la  lettura  della  Bibbia  precedeva  la  lettura  delle  Sentente  e  nel  commento  al 
Cantico  dei  Cantici  Egidio  allude  al  suo  commento  al  1°  libro  delle  Snilcti^c. 

XXXII  b.  —  IN  CANTICA  ETC.  —  CODICI 

Biblioteca  di   Basilea. 

Vatic.  169  n.°  803  —  cfr.  Mattioli  pag.   153. 

Nella  Lauienziana  due  mss.  :  Pluteo  S  dextr.  n."  8  (Santa  Croce),  membian., 
in  4.°  sec.  XIII,  e.  109-1-55;  e  PI.  18  dextr.  n.°  4  (Santa  Croce),  membian., 
in  4.°  picc.  sec.  XIV  e.    164-195.  Cfr.  Bandixi,  IV,   380  e  533. 

Nella  bibl.  di  Oxford  un  mss.  col  titolo  Posiillae  super  Cantica  Catiticonim 
Cfr.    Catalogi  coJd.   mss.   bibl.   Bodleianae  Pars   3."  Oxonii,    1854,  pag.   886. 

XXXIII  a.  —  IN  EP.  AD  ROMANOS   —  EDIZIONI 

I.  (1555).  Aegidii  i  Romani    Archiepiscopi  |  Bitvricensis,   ordinis  fratrvm    Ere-  |  mitarvm 
sancti  Avgvstini,  |  In    epistolam   B.  Pavli  Apostoli  ad  Roma  |  nos  Commentarli, 
nunc  primvm  in  Ivcem  editi.   Cum  ampio  &  copiofo  indice. 
Romae  |  Apud  Antonium  Biadum  |  MDLV. 

In  fo.  di  e.  100,  più  7  e.  in  princ.  (front.,  distici,  dedica  del  generale  dell'ordine  Cristoforo  Patavino  al 
card.  Marcello  Cervino,  indice,  errata  e  una  e.  bianca),  car.  tondo  magg.  e  minore  a  due  colonne,  con  segn.  nei 
quad.  A  —  Rii  e  con  richiami  nelle  pagine.  Nel  front,  lo  stemma  dello  stampatore  inciso  in  legno  (un'aquila 
con  corona  che  tiene  un  lenzuolo  spiegato  tra  gli  artigli).  Comincia:  <  Henoch  placuit  Deo  »  ecc.,  e  termina  ; 
«  quo  gaudio  gauderc  qua  delectatione  delectari  qua  bonitate  frui   concedat  D.  lesus  Ch.  qui  cum    Patre  >  eie, 

(Continua)  G.  BOFFITO. 
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Bibliothèque  Nationale.  —  M.''  Jules  Troubat,  qui  fut  le  secrétaire  de  Sainte-Beuve,  vieni 
de  donner  à  la  Bibliothèque  nationale  le  manuscrit  des  lettres  de  M.""-'  d'Arbouville,  à  Sainte- 
Beuve  que  MJ  Léon-Séché  a  publiées  tout  récemnient. 

MM.  Jules  Troubat  et  Henri  Omont  ont  ouvert  récemment  le  coflret  fort  élégant  qui 
renfermait  les  lettres  très  affectueuses  qu'Alfred  de  Musset  avait  adressées  à  M.""  X....  De  la 
coquette  botte,  qui  avait  été  soigneusement  scellée,  ils  ont  retiré  soixante-dix-neuf  lettres  ou 
autographes  qui  constituent  un  assez  voluinineux  paquet  de  107  feuilles  in-4''  ou  in-S". 

Ces  lettres  ne  seront  pas  communiquées  inimédiatement  aux  assidus  de  la  Bibliothèque 
nationale. 

La  Rei'ue  des  Deiix-Mondes  nous  donnera  bientót  le  détail  de  ces  papiers  et  une  page 
s'ajoutera  aux  intimités  du  «  poète  de  l'amour».  C'est  à  M."'  Jules  Troubat  qu'a  été  réservée, 
en  toute  justice,  la  faveur  de  copier  le  premier  les  feuillets  blancs,  au  format  inégal, 
noircis  par  la  corsive  un  peu  banale  de  Musset.  Car  c'est  à  M.  J.  Troubat  que  nous  devons 
ces  lettres. 

Il  était  encore  bibliothécaire  à  Compiègne  quand  il  apprit  par  hasard  leur  existence. 
C'était  en  1880.  La  personne  qui  les  possédait  était  celle  à  qui  Musset  les  avait  écrìtes.  Elle 
parlaìt  de  les  brùler  et  de  n'en  garder  que  la  cendre,  à  tout  le  nioins  d'exiger  qu'on  les  in- 
humàt  avec  elle  dans  son  cercueil.  Elle  consentii  enfin  à  les  sauver,  mais  à  condition  que  nul 
ne  pourrait,  avant  un  demi-siècle,  en  prendre  connaissance.  Ce  délai  semblait  bien  long.  MM. 
Jules  Troubat  et  Léopold  Delisle  parvinrent  à  obtenir  qu'on  le  réduisit  à  trente  ans  ;  et  il  fut 
fixé  au  début  de  l'année  où  nous  venons  d'entrer. 

La  personne  à  laquelle  les  soixante  dix-neuf  lettres  sont  adressées  ne  serail  autre  ijue 
M.™'  Paul  de  Musset. 

Ajoutons  qu'on  a  ouvert,  en  la  méme  circonstance,  un  pli  depose  par  Maxime  du 
Camp.  Ce  pli,  qui  figurait  au  registre  sous  la  mention  :  N."  6,245,  137  feuillets  écrits  d'un 
Seul  coté,  in-4'',  contenait  la  note  suivante  : 

«  Je  confie  au  département  des  manuscrits  de  la  Bibliothèque  nationale  le  manuscrit  in- 
titulé  :  les  Moeiirs  de  mo?i  temps.  Je  désire  qu'il  ne  soit  communiqué  qu'avec  une  extréme  ré- 
serve  :  j'ajoute  que  ma  volonté  expres.se  est  qu'il  ne  soit  jainais  publié  dans  le  courant  du 
vingtième  siede,  et  que  je  préfère  qu'il  ne  soit  jamais  remis  au  jour  et  livré  au  public.  Je 
me  recommande  au  bon  vouloir  et  à  la  discrétion  de  MM.  les  conservateurs  de  la  Bibliothèciue 
nationale. 

»  Paris,  8  mai   1889. 

»  .Maxime  du  Camp, 

»  de  r Acadcmie  fraii(aise.  » 

Enfin  à  partir  de  cette  année  on  pourra  encore  consulter  ou  publier  les  lettres  de  Grouchy, 
réunies  en  deux  liasses  et  les  Mémoires  de  La  Réveillère,  reliés  en  six  volumes. 

Il  n'est  pas  sans  intérét  d'indiquer  que  les  historiens  et  les  lettres  auront  en  communica- 
tion  le  1"^'' janvier  1955  les  Mémoires  de  Castellane;  le  i<^""  janvier  1939,  les  Mémoires  de  la 
comtesse  Diane  de  Beausacq  ;  en  1930,  les  papiers  de  Jean  Reynaud  ;  en  1920,  les  lettres  de 
Théophile  Gautier  à  la  Presidente;  en  1916,  les  papiers  des  Goncourt  et  les  papiers  de  Thiers. 

Bibliothèque  historique  de  la  ville  de  Paris.  —  l'iusieurs  Parisiens  se  proposent  de 
créer  une  «  Sociétè  Jules  Cousin  ou  des  Amis  de  la  Bibliothèque  de  Paris  »  destinée  à  faci- 
liter,  par  les  dons  et  les  relations  de  .ses  membres,  l'entrée  dans  les  collections  municipale» 
de  toute  une  catégorie  de  documents  indispensables  à  la  connaissance  historique  de  Paris  qui 
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ne  sont  pas  dans  le  commerce  ou  dans  les  possibilités  d'acquisitioii  du  service  de  la  Biblio- 
thèque  :  publications  d'Associations  ou  Syndicats,  prospectus,  réclames,  programmes,  catalo- 
gues  commerciaux,  etc.  C'est  sous  cette  forme  de  concours  benèvole  et  non  sous  celle  d'une 
cotisation  annuelle  que  les  sociétaires  seront  sollicités  de  faire  oeuvre  utile.  Pour  eux  seront 
organisées  des  réunions,  des  conférences  et  des  visites.  On  ne  peut  que  souhaiter  la  protnpte 
réalisation  de  cet  ingénieux  projet. 

Bibliothèque  de  la  Malmaison.  —  Quelques  beaux  livres  et  divers  spécimens  de  re- 
liures  anciennes  viennent  d'étre  offerts  par  de  généreux  donateurs  à  la  bibliothèque  de  la 
Malmaison.  Citons  notamment  :  un  exemplaire  de  la  magnifique  Iconographie  grecque  et  romaine, 
donne  par  M."'  Pi;hon,  ministre  des  affaires  ètrangères  ;  les  vingt-sept  volumes  du  splendide 
ouvrage  sur  l'Egypte,  don  de  M."'  Marcel,  administrateur  de  la  Bibliothèque  nationale  :  une 
Hìstoire  de  la  décadence  romaine,  en  dix-huit  volumes;  une  Chroiwlogie  des  anciens  royaumes, 
traduite  d'Isaac  Newton  ;  une  l'ie  de  Joseph,  par  le  marquis  de  Caraccioli  ;  un  Apolloit  et  les 
Muses,  dédié  à  l'impératrice  ;  trois  volumes  des  JMémoìres  de  M.  de  Crécy,  et,  provenant  de 
M.''  Henry  Gonse,  le  manuscrit  d'une  cantate  en  l'honneur  de  l'Impératrice,  paroles  de  M.™'' 
Fanny  de  Beauharnais,  musique  de  Gabriel  Le  Moyne,  qui  comptait  sur  cette  oeuvre  pour 
obtenir  la  place  de  «  pianiste  de  la  musique  particulière  »  de  sa  souveraine. 

Bibliothèque  du  Museum.  —  La  Société  des  Amis  du  Museum  a  acheté  aux  héritiers 
de  M.''  Poujade,  le  très  regretté  et  savant  entomologiste,  mort  l'été  dernier  d'une  facon  si 
tragique  dans  la  Forét  de  Fontainebleau,  les  originaux  des  planches  des  fameux  Blémoires patir 
servir  à  l'histoire  des  insectes,  publiés  par  Réaumur  en  1734.  Ces  dessins  d'une  grande  finesse, 
dùs  au  burin  de  M."°  du  Moustier  sont  d'une  valeur  scientifique  et  historique  inestimables,  et 
la  science  franraise  doit  à  la  faniille  de  M."'  Poujade  une  vive  reconnaissance  pour  le  dèsinté- 
ressement  avec  lequel  elle  a  permis  à  la  Société  des  Amis  du  Museum  de  garder  en  France 
ces  intéressants  manuscrits. 

Bibliothèque  municipale  de  Nancy.  —  Emile  Gebhart  a  légué  à  la  Bibliothèque  de  Nancy 
ses  propres  iiianiiscrits.  qui  sont  asstz  nombreux  et  dont  plusieurs  sont  inédits.  Au  cas  où  la 
bibliothèque  de  Nancy  n'accepterait  pas  tout  ou  partie  de  ce  legs,  le  surplus  reviendrait  à 
l'Institut. 

Académie  des  Inscriptions  et  Belles  lettres.  Si-ance  du  24  déceiubre.  —  M.''  Clément 
Huart,  professeur  à  l'Ecole  des  Langues  orientales,  directeur  d'études  à  l'Ecole  pratique  des 
hautes  études,  communique  à  l'Académie  le  résultat  de  ses  recherches  sur  les  poésies  arabes, 
antèrieures  à  l'islamisme,  de  Sciama  ben  Djandal.  Il  en  a  retrouvé  le  recueil  dans  un  manu- 
scrit de  la  mosquée  de  Sainte-Sophie  à  Constantinople,  trace  par  un  célèbre  calligraphe  arabe 
du  onzième  siècle  Ibn-Bawwaab.  Ces  poésies  roulent  sur  des  récits  de  combats  et  cèlèbrent  des 
chevaux  de  course.  On  y  voit  que  les  Bédouins,  à  cette  epoque,  risquaient  toute  leur  fortune 
sur  un  cheval,  comme  les  Européens  de  nosjours;  Selàma  parait  avoir  été  chrétien.  L'intérèt 
de  son  oeuvre  est  considérable  pour  la  lexicographie  arabe. 

Seance  du  14  janvier  igio.  —  M.""  L.  Delisle  fait  admirer  à  l'Académie  un  magnifique 
manuscrit  qui  lui  a  été  gracieusement  communique  par  son  propriétaire,  le  colonel  major 
Holford,  après  avoir  été  récemment  produit  à  l'Exposition  du  Burlington  Club  de  Londres. 
C'est  une  réplique  des  Heures  d'Amie  de  Bretagne  de  la  Bibliothèque  nationale,  qui  sort  évi- 
demment  de  l'atelier  de  Bourdichon  et  qui  peut  soutenir  la  comparaison  avec  ce  célèbre  ma- 
nuscrit. 

Antiquaires  de  France.  Seance  du  i"  decembre.  —  IM.""  le  comte  Durrieu  entretient  la 
Société  d'un  manuscrit  du  Musée  Britanique,  connu  sous  le  nom  de  S/irewsbiiry  book.  C'est 
un  don  fait  à  Marguerite  d'Anjou,  fiUe  du  roi  René,  à  l'occasion  de  son  mariage  avec  le  roi 
d'Angleterre    Henri     \'l.    On    y    trouve    un    grand    tableau    généalogique,  orné    de  figures  qui 
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avaient  pour  but  de  prouver  qu'  Henri  VI  était  le  véritable  représentant  de  la  descendance 
de  Saint  Louis. 

La  Sociélé  des  bibliophiles  /raii(0!S  vient  de  faire  èditer  un  ouvrage  de  très  grand  Inxe, 
par  les  soins  du  comte  A.  de  Laborde  :  Les  manuscrits  à  peintures  de  la  Cita  de  Dieii  de  saint- 
Aug-itstin  (3  voL  in  fol.  dont  deux  de  texte  et  un  de  planches  contenant  103  héliogr.  Dujar- 
din,  32  phototypies  Berthaud  et  3  zincograv.  Fernique  ;  caract.  Didot,  papìt- r  vélin  d'Arches. 
Pubi,  par  la  maison  Lahure,  librairie  Ed.  Rahir). 

L'ouvrage  que  la  Sociélé  des  Bibliophiles  Fraiifois  présente  au  public,  comprend  une 
é^ude  d'ensemble  sur  le  traité  de  la  Cile  de  Dieii  de  saint  Augustin  et  sur  les  manuscrits  et  les 
éditions  imprimées  dont  ce  livre  a  été  l'objet. 

Les  sommaires  des  chapitres  indiquent  assez  les  divisions  de  l'ouvrage: 

L  Abrégé  de  la  vie  de  saint  Augustin. 

IL  Analyse  de  la  Cile  de  Dieii. 

III.  Etude  sur  Raoul  de  Praelles,  qui  l'a  traduite  pour  la  première  fois. 

IV.  Analyse  de  cette  traduction  et  des  commentaìres  dont  elle  est  enrichie. 

V.  Bilillographie  de  la  Cile  de  Dìeu,  manuscrits  et  iiiiprimés. 

VI.  Etude  détaillée  des  manuscrits  à  peintures. 

VII.  Etude  des  éditions  avec  gravures. 

Un  Index  de  tous  les  noms  cités  ainsi  que  des  Tahkaux  synopliqiies  et  aiialoi^igiies  fa- 
cilitent  les  recherches  du  lécteur. 

M.''  le  comte  A.  de  Laborde  a  choisi,  panni  les  productioiis  de  l'esprit  luiniaiii,  un 
ouvrage  qui,  à  toutes  les  époques.  a  joui  de  la  faveur  du  public.  Nul  autre  ouvrage  tiue  la 
Cile  de  Dieu  ne  pouvait  se  prèter  à  une  pareille  étude.  En  dehors  des  précieux  renseigne- 
ments  que  fournit  son  texte,  l'auteur  a  voulu  s'appuyer  sur  des  documents  graphiques  et  c'est 
pourquoi,  gràce  à  la  libéralité  de  la  Société  des  Bibiophiles  franrois,  il  a  pu  donner  13S  plan- 
ches reproduisant  environ  225  tableaux. 

Ces  planches,  choisies  dans  les  manuscrits  de  collections  franraises  ou  étrangères,  consti- 
tuent  un  album  où  les  travailleurs  et  les  curieux  pourront  puiser  une  variété  de  documents  pré- 
cieux pour  l'étude  de  la  peinture,  de  l'enluminure,  de  la  paléographie,  de  l'histoire,  du  blason, 
de  la  bibliophilie,  du  costume  et  des  mceurs,  particulièrement  au  XIV  et  au  XV»  siècle. 

M."'  le  comte  Paul  Durrieu  vient  de  faire  paraitre  dans  le  numero  de  Janvier  de  la 
Reviie  de  l'Ari  ancien  et  moderne  un  très  intéressant  article  sur  La  Bible  du  due  Jean  de  Berry 
conservée  au  yahcan  (Cod.  Vatic.  lat.  50  et  51).  Cette  Bible  glosée  date  de  la  seconde  moitié 
du  XIV«  siècle  et  parait  avoir  été  copiée  dans  le  midi  de  la  France.  En  téte  de  chacune  des 
grandes  divisions  des  livres  saints  est  une  lettrine  historiée  à  personnages.  Sur  la  première 
page  se  remarquent  les  armes  de  Jean  de  Berry,  de  Jeanne  de  Boulogne,  comtesse  d'Auvergne, 
seconde  femme  du  due  et  enfin  de  Clément  VII,  pape  d'Avignon.  Au  bas  de  cette  page  est 
peint  un  petit  chien  blanc,  de  la  gueule  duquel  sort  une  banderole  qui  porte  le  mot  Alegrel. 
Les  mémes  armes  et  le  méme  chien  se  retrouvent  en  tète  du  tome  II.  Alegret  est  le  noni 
du  premier  médecin  ou  «  phisicien  »  du  due  Jean.  Il  est  cité  dans  i)lusieurs  textes.  Le  ma- 
nuscrit  fut  sans  doute  offerì  par  lui  à  Jean  de  Berry,  puis  donne  par  le  prince  lui-méme  au  pape 
Clément  VII.  La  présence  de  petits  chìens  au  bas  des  deux  feuillets  du  manuscrit  de  Rome 
s'explique  par  ce  faìt  que  parmi  les  bètes  dont  le  due  aimait  à  entretenir  tonte  une  collection, 
c'étaient  ses  «petits  chiens  »  qui  lui  tenaient  le  plus  à  cceur.  «Les  archives  ducales  nous  ont 
conserve  maints  témoignages  de  la  soUicitude  du  due  Jean  envers  ces  favoris.  L'un  d'eux 
avait  été  baptisé  Lion,  nom  qui  serait  parfaitement  en  rapport  avec  la  conformation  pliysique 
des  petits  chiens  qui  jouent  leur  ròle  dans  la  Bible  glosée  du  Vatican  ». 

Périodiques.  —  BihUolhèque  de  V Ecole  des  Charles  —  Sept.-Déc.  1909.  —  On  remarque: 
H.    fJmont.    Inventaire   de   la    hibliolhèque   de  Ferdinand   /""  d'Aragon,  roi  de  Naples   (/./Si), 
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d'après  le  ms.  nouv.  acq.  lat.  19S6  de  la  Bibliothèque  nationale  de  Paris.  —  Hippolyte  Auber, 
Noiices  sur  /es  inannscrits  Petali  conservés  à  la  Bibliothèque  de  Genève  {fonds  Ami  Liilliii) 
(suite). 

Bulletin  de  l'Association  des  /lihliothécaires  fran(a!S.  —  N."  4.  Juillet-septeinb.  —  Ch. 
Sustrac,  Les  fiches  imprimées  pour  catalogues.  —  N"'  5-6.  Octob.-Décemb.  —  Ch.  Mortet,  Le 
prèt  de  bibliothèque  à  bibliothèque  eri  France  et  à  l'étranger.  —  C.  Oursel,  La  société  des  bi- 
bliophiles  de  Bourgo^ue. 

Bulletin  dii  bibliophile .  —  15  sept.-i5  octob.  —  G.  Lambin,  Les  rapports  de  Bossuet  avec 
l'Angleterre  (1672-1704).  I.  Première  traduction  de  1'  «  Exposition  de  la  Doctrine  de  l'Eglise 
catholique  »  (1672).  — ■  II.  Seconde  traduction  de  1'  «  E.xposition  »  (1685).  —  E.  Jovy.  Deux 
inspirateurs  inconnus  jusqu'ici  des  Maximes  de  La  Rocliefoucauld,  Daniel  Dyke  et  Jean  Ver- 
nueil.  —  G.  Lepreux.  Les  imprimeurs  belges  en  France  (suite).  Notices  sur  Pierre  Borremans, 
d'Anvers,  imprinieur  à  Douai  en  1604,  Jacques  Boscard,  de  Louvain,  établi  à  Douai  en  1563, 
Jeanet  Claude  de  Buyens,  installò  à  Arras  dès  1515  environ,  Robert  Cesaris,  Fran<;ois  Con- 
rardo,  Louis  et  Claude  Cyanens,  Jean-Marie-Claude  Delorme  de  la  Tour,  Pierre  Genbels, 
Thomas  Guarin  ou  Guérin,  Adrien  de  Hollander,  Jean-Franrois  Knapen,  Pierre  Labus,  Jean 
de  la  Rivière,  Guillaume  II  et  Jean-Baptiste  de  La  Rivière,  Nicolas  Joseph  Lefebvre,  Frédéric 
Léonard,  Guillaume  Leroy,  Emmanuel  Lorenzo,  Jean  Loys,  Jean-Chrysostome  Malte.  —  Henri 
Cordier.  Essai  bibliographique  sur  les  reuvres  d'Alain-René  Lesage  (suite).  —  P.  C.  Sim- 
ples  remarques  sur  la  première  édition  des  chants  et  chansons  populaires  de  la  France 
(suite). 

15  novembre.  —  G.  de  Mouchy.  Bossuet  et  Fénelon.  L'édition  de  leur  correspondance.  — 
P.  C.  Simples  remarques  sur  la  première  édition  des  chants  et  chansons  populaires  de  la  France 
(fin).  —  G.  Lambin.  Les  rapports  de  Bossuet  avec  rAngleterre(i672-i704).  —  G.  Lepreux.  Les 
imprimeurs  belges  en  France  (fin).  Notices  sur  Guillaume  de  Meerbeck,  Jacques  Moerart,  Fran- 
cois Moerman,  J.-B.  de  Moitemont,  Guillaume  Stroobant,  Ant.  Tack,  Ant.-Fr.  van  Ursel, 
Jean  Vervliet,  Th.-Fr.  Walwein,  Jean  Waterloes,  Chrétien  Wechel,  Nicolas  Joseph  Cornil 
Wilmet,  Loys  de  Winde.  —  Suite  de  la  bibliographie    d'Alain-René    Lesage,  par  H.   Cordier. 

15  décembre.  —  Comte  de  Girardin.  Le  comte  de  VVielhorski  et  ].-\.  Rousseau.  Lettres 
inédites  au  sujet  de  la  publication  des  «  Considérations  sur  le  gouvernement  de  Bologne.  — 
G.  de  Mouchy.  Bossuet  et  Fénelon.  L'édition  de  leur  correspondance  (suite).  —  H.  Cordier. 
Essai  bibliographique  sur  les  ceuvres  d'Alain-René-Lesage  (suite).  —  G.  Lambin.  Les  rap- 
ports de  Bossuet  avec  l'Angleterre  (1672-1704)  (suite).  III.  Autres  traductions  et  autres  attaques 
(16S5-1704). 

Rez'ue  des  hibliothèques.  —  Octob. -dèe.  —  Emile  Chàtelain,  Catalogne  des  repvoductions 
de  manuscrits  qui  se  trouvent  à  la  Bibliothèque  de  l' Université  de  Paris  (Sorbonne).  —  H.  Omont, 
Liste  de  manuscrits  grecs  de  la  Bibliothèque  Vaticafie  par  Constantin  Palaeocappa. 

Bulletin  de  la  librairie  D.  Morgand.  —  Novembre  1909.  —  Livres  anciens  en  tous  genres. 
Beaux  livres  illustrés  des  XV",  XV'I"  et  XVIII".  siècles.  Auteurs  classiques  ft-anrais.  Reliures 
avec  armoiries.  Albunis  de  lithographies.  Fig.  — On  remarque  :  i.  Achilles  Tatius.  Narrationis 
amatoriae  fragmentum  e  graeco  in  latinum  conversuin,  L.Annibale  Cruceio  interprete.  Lugduni, 
ap.  Seb.  Gryphium,  1544,  in-S".  Reliure  avec  le  nom  et  la  devise  de  Thomas  Maioli.  —  S.Alain 
de  Lille,  Les  Paraboles.  Paris  1493,  n.  st.  Ant.  Vérard.  —  68.  {Biblia  germanica^.  Nuremberg, 
Ant.  Koburger,  1483,  in  fol.  Rei.  du  X\'«  siede.  —  96.  Brigitte  (Sainte),  [Revelationes'].  Lu- 
beck,  Barth.  Ghotan,  1492,  infoi.,  fig.  —  106.  Caoursin  (Guil.)  Obsidionis  Rhodie  urbis  descrip- 
tio.  Inipressum  Ulme  per  Joannem  Reger,  1496,  in  fol.,  pi.  —  131.  Colonna,  Hypnerotomachia 
Poliphili....  Venise,  Aide  Manuce,   1499,  in  tol.  fig.  (Première  édit.  du  roman  de  Fr.  Colonna). 

—  185.  Dionysii  Areopagitae  (Beati) opera.  Lugduni,  ap.  G.   Rovillium,   1585,  in  12  ;  rei.  de 

la  fin  du  XVI"  siécle,  attrib.  aux  Ève,  exécutée  pour  Marguerite  de  Valois  (?).  —  203.  Durer 
(Albert)  Apocalypsis  rum  Jìgiiris.   Nuremberg,   149S,   in  fol.  —  210.   Cesi  la  deduction    du   suiii- 
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ptueux  ordrc  plaisantz  spectacles  et  niagnifiques  theatres  dresses  et  exhibes  par  les  citoiens  de 
Rouen  ville  melropolitaine  dit  pays  de  Normandie,  a  la  sacrée  majeste  du  tres  Christian  roy  de 
France,  Henry  second  leiir  souferain  seigneur,  et  a  tres  illustre  dame,  ina  Dame  Katharine  de 
Médicis....  1550.  Rouen,  Jean  le  Presi,  1551,  111-4",  29  grav.  sur  bois.  (Relation  très  curieuse 
des  festes  données  à  Rouen  lors  de  l'entrée  de  Henri  11  et  de  Catherine).  —  300.  Epistole  de 
sancto  Hieronymo  volgare  (per  Matteo  de  Ferrara).  Ferrare,  Lorenzo  di  Rossi  da  Valenza,  1497, 

in    fol.    fig.    —    304.    La    Borde,   Choix  de  chansons Estampes  par  J.-M.  Moreau.  Paris,  de 

Lormel,  1773,  4  voi.  in-S".  —  324.  Lamartine  (Alph.  de),  Harmonies  poétiques.  Manuscrit  auto- 
graph.   26   ff.    (1826-1S27).    —    376.  Ludolphe    le    Chartreux.  Dal  boeck  van  den  lez'en  ons  liefs 

heeren  Jhesu  Cristi.  A  la  fin:  T.  Antwerpeen,  by  mii  Claes  Leeu  int  jaer  1488 in-4'',  goth., 

150  fig.  —  379.  Maimbourg.  La  vie  de  saint  Thomas  de  Villeneuve....  Paris,  Ant.  Pas-de-Loup, 
1659,  in-S°  (Rei.  par  Antoine  Pas-de-Loup,  aux  armes  du  cardinal  Mazariii).  —  459.  Ovide.  Les 
Metamorphoses.  Trad.  de  l'abbé  Banier.  Paris,  Delormel,  1767-1771,  4  voi.  in-4",  fig.  -  514. 
Les  Songes  drolatiqttes  de  Pantagruel.  Paris,  Richard  Breton,  1565,  in-8,  120  fig.  —  570.  Sévigné 
(M.™»  de),  Letlres  choisies  de  Uladame  la  marquise  de  Sévigné  à  madame  de  Grignan  sa  fille.... 
s.  1.  1725,  in-S".  Très  rare.  —  634.  Watteau  (Ant.).  L'oeuvre  d' Antoine  Uatteau.  Paris,  s.  d. 
(vers  1740),  2  voi.  in  fol.  Rei.  aux  armes  du  comte  de  Waldgrave.  (Cet  oeuvre  grave  des 
tableaux  de  Watteau  a  été  public  par  les  soins  de  M.''  de  Julienne  et  tire  à  100  exeniplaires 
seulement). 

Ventes.  —  Hotel  Drouot.  Une  vente  faite  le  6  novembre  a  produit  21.000  ir.  avec  un 
prix  principal  de  6,000  fr.  donne  par  M.  Morgand  pour  la  Collection  Casin,  réunion  de  236 
volumes  du  XV111=  siècle,  publiés  chez  cet  éditeur  et  reliés  aux  armes  du  roi  de  Bavière  Ma- 
ximilien  Joseph  et  de  sa  femme  Caroline,  princesse  de  Bade.  Un  e.xemplaire  sur  vélin  de  Paul 
et  Virginie,  17S9,  avec  figures  de  Moreau  et  J.  Vernet,  avant  la  lettre,  a  fait  Soo  fr.  et  un 
exemplaire  sur  papier  de  Chine  de  V Histoire  de  France,  de  Guizot  :  905  fr. 

Dans  une  vente  de  livres  anciens  faite  le  8  novembre  on  note  :  Galatée,  de  Florian,  1793, 
avec  4  figures  en  couleurs,  500  fr.  ;  Les  Metamorphoses  d' Ovide,  1770,  avec  figures  et  reliures 
anciennes,  655  fr.  ;  OSuvres  de  Racine,  1760,  avec  figures  et  relié  aux  armes  de  Louis  XV> 
750  fr.  ;  Relation  de  l'arrivée  du  roi  au  Havre,   1753,  aux  armes  de  Louis  XV,   780  fr. 

7-9  novembre.  —  Livres  anciens.  —  54.  Les  Metamorphoses  d'Ovide,  traduction  de 
l'abbé  Banier,  Paris,  chez  Delalain  ainé,  1767-1770,  4  voi.  in-4'',  veau  porphyre  (Rei.  anc.)  ; 
ouvrage  dù  aux  soins  de  l'éditeur  Basan  et  du  graveur  Le  Mire,  orné  de  :  i  frontispice,  dessiné 
et  grave  par  Chofiard  ;  4  fleurons  sur  les  titres  des  volumes  ;  30  vignettes  et  i  superbe  cul-de- 
lampe  à  la  fin  du  dernier  volume  et  130  fig.  dessinées  par  Boucher,  Eisen,  Gravelot,  Leprince, 
Monnet,  Moreau,  Parizeau  et  Saint-Gois:  óssfr.  —  57.  Jean  Racine.  CEuvres  de  Racine,  Paris,  1760, 
3  voi.  in-4'',  fig.,  veau  porph.  (Rei.  anc),  i  portrait  par  Daullé,  3  fleurons  sur  les  titres  par  de 
Seve,  12  figures,  13  vignettes  e  60  culs-de-lampe,  tous  par  de  Seve,  exemplaire  aux  armes  du 
Roi  Louis  XV.  :  750  fr.  —  60.  Relation  de  l'arrivée  du  Roi  au  Havre-de  Gràce,  le  19  seplembre 
1749.  Paris,  1753,  gr.  in-fol.  fig.  mar.  rouge  (Rei.  anc),  exemplaire  aux  armes  de  Louis  XV, 
6  planches  gravées  par  Le  Bas  d'après  les  dessins  de  Decamps  :  780  fr. 

15  et  16  novembre.  —  Vente  de  la  bibliothèque  de  feu  M.  Nicolaidi.  Un  exemplaire  de 
Rabia-el-Koitloub,  par  Dinet,  avec  illustrations  de  cet  artiste,  édition  Piazza,  papier  du  Japon  a 
fait  845  fr.  ;  Bouvard  et  Récuchet,  de  Flaubert,  édition  Piazza,  illustrations  de  Huard,  et  deux 
dessins  originaux  :  600  fr.  ;  Satammbó,  par  Flaubert,  papier  du  Japon,  gravures  de  Roche- 
grosse  en  3  états,  édition  Ferroud  :  505  fr.  Un  exemplaire  sur  papier  vergè  de  Rives,  de  A. 
Rebours,  par  Huysmans,  édition  des  Cent  Bibliophiles,  1903,  illustrations  en  couleurs  de  Au- 
guste Lepère,  a  fait  1.550  fr.  ;  Daphnis  et  Chloé,  sur  papier  du  Japon,  Paris,  Boudet,  1890,  il- 
lustrations de  Raphael  Collin  en  trois  états,  940  fr.  ;  Les  Trophées  par  de  Héredia,  papier  vélin, 
illustrations  de  Lue-Olivier  Merson,  525  fr. 
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25-26  novembre.  —  Lettres  autographes  et  dessins  originaux  de  la  collection  Henri  Ba- 
chaumont  (Henry  Bresles).  Une  lettre  de  l'abbé  Leblanc  au  peintre  La  Tour,  a  fait  325  fr.  ; 
line  lettre  de  Franklin,  205  fr.  ;  une  de  Fulton,  125  fr.  ;  une  lettre  de  l'impératrice  Josephine, 
125  fr.  ;  une  pièce  signée  de  Marie- Antoniette,  130  fr;  puis,  à  titre  de  curiosité,  une 
lettre  du  general  Boulanger,  vendue  13  fr.  seulement  ;  une  lettre  de  M.  Armand  Fallières, 
datée  de  1882,  adjugée  12  fr.  Un  autographe  de  M.  Emile  Loubet  n'a  pas  dépassé  5  fr.;  tandis 
qu'une  lettre  de  Gambetta,  a  atteint  32  fr.  A  noter  encore  une  lettre  de  l'enipereur  Nicolas 
II  à  un  souverain,  vendue  seulement  15  fr.  ;  une  lettre  du  pape  actuel  Pie  X.  ii  fr.  ;  une 
pièce  authographe  de  la  Pompadour,  170  fr.;  une  lettre  de  Henri  Rochefort,  5  fr.  ;  une  pièce 
signée  de  la  reine  Victoria,  12  fr.  ;  dans  les  dessins  originau.x  avec  autographes,  on  a  payé 
285  fr.  un  croquis  de  Rosa  Bonheur,  un  dessin  de  Daumier  a  fait  205  fr.  ;  une  aquarelle  de 
Cavami,   190  fr.  ;  une  aquarelle  d'Eugène  Lami,  200  fr. 

29-30  novembre  et  i«r  décembre.  —  Collection  de  feu  M.  Mallet,  du  Havre.  31  bis.  Les 
amours  pastorales  de  Daphnis  et  Chloé.  Paris,  Quillau,  1745,  i  voi.  mar.  rouge  (Rei.  anc), 
exemp.  en  grand  papier,  figures  gravées  par  Audran  d'après  Philippe  d'Orléans  :  305.  — 
34.  Benjamin  Constant  Adolphe.  Paris,  1901,  1  voi.  in-4'\  maroq.  Lavai,  reliure  de  !Marius 
Michel,  exemp.  sur  papier  de  Chine  :  605  —  38.  Le  Cotiservaleiii-  littéraire.  Paris,  1820,  3  voi., 
exempl.  bien  complet:  450  —  42.  Victor  Hugo.  Notre-Dame  de  Paris.  Paris,  Perrotin,  1844, 
I  voi.  in-8,  exempl.  lave,  possédant  les  suites  de  fig.  :  600.  —  43.  Le  Prince.  Ajustemeuts  et 
usages  de  Russie  (1767-68),  107  pi.  dess.  et  grav.  à  l'eau-forte  :  300  —  45.  Alfred  de  Musset. 
Loiiison,  manuscrit  autographe  d'Alfred  de  Mu.sset  :  3.600. 

Manuscrits  persans.  —  I.  Les  amours  de  Leila  et  Medjnoun,  du  poète  Nizaini,  papier 
fort  du  Japon,  écrit  vers  1588,  seize  miniatures  :  1.440.  —  4.  Anthos  Légo,  reliure  persane  du 
XVIII"  siede  :  S05.  —  5.  Divan  ou  Reaceil  de  poésies  persaries  de  Hafiz,  manuscrit  sur  papier 
fort  du  Japon,  écrit  vers  14S3,  sept  miniatures:  1.700.  —  8.  Kitab  Gyran  et  Habachi.  Manu- 
scrit sur  papier  fin  du  Japon,  écrit  vers  141S,  vingt-et-une  miniatures:  800.  —  9.  Le  Livre  de 
la  Science  par  Ibrahim  Hadji,  manuscrit  sur  papier  fin  du  Japon.  14  figures  cosmographiques, 
géographiques  et  géométriques:  300.  —  io.  Rauzhet  Ut  Ahbah  ou  les  jardins  des  amis.  Reliure 
ancienne  en  maroquin,  manuscrit  sur  Japon  écrit  vers  i486  :  250.  —  11.  Schah  Nameh  Firdoussi. 
Conte  persan,  manuscrit  sur  Japon,  écrit  vers  1499,  vingt-quatre  miniatures:  950.  —  12.  Schah- 
Nameh  Fìrdaoussi.  Conte  en  langue  persane,  manuscrit  sur  Japon,  sept  miniatures:  720. 

14-17  et  20-22  décembre.  —  Bibliothèque  de  Salvert  Bellenave.  I.  Livres  à  figures  du 
XVIII«  siècle.  220.  Le  Decameron  de  Jean  Boccace.  Paris,  1761,  5  voi.  in-S",  fig.  mar.  rouge, 
no  figures  et  97  culs-de-lampe  par  Gravelot,  Boucher,  Cochin  et  Eisen,  exemp.  contenant  la 
suite  des  21  estampes  galantes  de  Gravelot:  980.  —  239.  Dorat.  Fables  nouvelles.  ittì,  mar. 
rouge,  doublé  de  mar.  bleu,  99  vig.  et  99  culs-de-lampe  de  Marillier,  exempl.  sur  papier  de 
France,  avec  les  fig.  en  belles  épreuves  :  650.  —  249.  Gervaise  de  la  Touche.  Mémoires  de 
Salurnin.  Paris,  Cazin,  1787,  2  voi.  in-i8  tirés  in-8",  fig.  mar.  bleu,  Bradel-Derome,  21  figu- 
res de  Borei  gravées  par  Elluin,  e.xemp.  en  grand  papier,  à  M.  Morzan  :  2,455.  —  265  La 
Fontaine.  Fables  choisies  mises  en  vers,  édition  gravée  en  taille  douce,  fig.  par  Fessard,  dédiée 
aux  enfants  de  France.  Paris,  1765-1775,  6  voi.  in-S»,  fig.  mar.  rouge,  dos,  rei.  anc,  exemplaire 
de  premier  tirage  :  2,205.  —  260.  La  Borde.  Choix  de  chansons  mises  en  musigue,  ornées 
d' estampes  par  Moreau.  Paris,  chez  de  Lormel,  1773,  deux  voi.  gr.  in-8'',  texte  et  musique 
gravés.  (Chambolle-Duru)  :  1,950.  —  274.  Montesquieu.  Le  Tempie  de  Guide,  figures  gravées 
par  Le  Mire  d'après  Eisen.  Paris,  chez  Le  Mire,  1772,  in-4(',  fig.  mar.  rouge  (Rei.  anc), 
e.vemp.  à  toutes  marges  :  2,205.  —  275-  Montesquieu.  Le  Tempie  de  Guide,  édition  avec  figu- 
res, gravées  par  Le  Mire,  d'après  Eisen.  Texte  grave  par  Drouet.  Paris,  chez  Le  Mire,  1772, 
in-4'',  fig.  mar.  rouge,  exemp.  en  reliure  ancienne:  1.300.  —  280.  Les  Métamorphoses  d'Ovi- 
de,  traduction  de  l'abbé  Banier.  Paris,  1767-1771,  4  voi.  in-4'J  mar.  vert,  exemplaire  de 
premier   tirage,    très    rare  en    ancienne    reliure   en  maroquin,    figures    dessinées    par    Boucher, 


432  COURRIER  DE  FRANGE 


Eisen,  Gravelot,  Leprince,  Monnet.  Moreau,  Parìzeou  et  Saint  Gois:  3,480.  —  292.  Reiiiei!  dcs 
nieilleurs  contes  en  vers.  Paris,  Cazin,  177S,  4  voi.  in-iS,  mar.  rouge.  (Rei.  anc.)  :  750.  — 
309  bis.  La  Fontaine.  Contes  et  Nouvelles  en  vers.  Paris,  Barbou,  1762,  2  voi.  in-S",  port.  de 
Ficquet,  fig.  d'Eisen,  mar.  rouge  (Bauzonnet-Trautz),  édition  publiée  aux  frais  des  Fermiers 
Généraux.  exempl.  contenant  15  fig.  doubles  refusées  ou  découvertes  :  920.  —  II.  Livres  aii- 
ciens  des  XV«,  XVI»  et  XVII«  siècies.  —  55.  Bonaventure  des  Périers.  Les  Nouvelles  Recrea- 
tions  et  joyeux  devh.  A  Lyon,  imprimerle  de  Robert  Granjon,  1558,  pet.  in-4''  mar.  veri, 
édition  fort  rare,  la  première  de  ces  contes,  imprimée  en  caractères  dits  de  civilité  :  930.  - 
86.  Heures  a  lusaige  de  Róme  (149S)  pour  Simon  vostre  libraire,  pet.  in-4''  goth.,  fig.  sur 
bois,  mar.  brun,  rei.  mod.,  exempl.  sur  peau  de  vélin,  édition  ornée  de  grandes  figures  sur 
bois,  de  lettres  ornées  et  peintes  et  de  vignettes  historiées:  670.  —  87  Hore  in  laudem  gloriosis- 
sime virginis  Marie.  Paris  p  Germain  hardouyn,  pet.  in-S",  marque  de  Germain  Hardouyn  sur 
le  titre,  grandes  fig.  et  vignettes  gravées  sur  bois.  Rei.  anc,  exemplaire  tire  sur  peau  de 
vélin,  reliure  du  XVI«  siècle  :  1,900.  —  105.  La  Fontaine.  Fables  choisies,  mises  envers.  Paris, 
chez  Denis  Thierrj-  et  Claude  Barbin,  167S-79,  4  voi.  nomb.  fig.  de  F.  Chauveau.  Fables  choi- 
sies par  M.  de  La  Fontaine.  Paris,  chez  Claude  Barbin,  1694,  i  voi.  fig.  à  mi-page,  ensemble  5 
voi.  in-i2»,  mar.  bleu  (Cuzin),  première  édition  complète  des  Fables:  800.  —  116.  G.  de  Lor- 
ris  et  Jean  de  Meung.  Le  Roman  de  la  Rose.  Amsterdam,  chez  Jean  Fred.  Bernard.  (Paris, 
veuve  Pissot).  1735,  3  voi.  in-i2<*.  Supplément  au  Glossaire  du  Roman  de  la  Rose.  Dijon, 
J.  Sirot,  1737,  in-i2'>,  ensemble  4  voi.  in-i2<'  mar.  rouge  (Derome  le  pére),  bel  exempl.  de  cette 
édition  estimée  :  720.  — 157.  Le  Pastissier  Francois.  Amsterdam,  chez  Louis  et  Daniel  Elzevier, 
1655,  pet.  10-12*,  titre  grave,  mar.  noir,  doublé  de  mar.  rouge.  (Le  Pastissier  Francois  a  passe 
longtemps  pour  le  volume  le  plus  rare  de  la  collection  elzévirienne,  l'exemplaire  Le  Beuf  de 
Montgermont  a  été  adjugé  4,550  francs  mesurant  0,130  '/»  mill.,  un  exemplaire  broché  a  figure 
au  BuUetin  Morgand  au  prix  de  10,000  fr.)  :  500.  —  180.  Ronsard.  Les  quatres  premiers  livres 
des  Odes.  Guillaume  Cavellat,  1550,  in  8",  mar.  bleu  (Trautz-Bauzonnet),  exempl.  ayant  appar- 
tenu  à  Sainte-Beuve  avec  sa  signature  autographe  sur  la  garde  et  enrichi  de  nombreuses 
notes  à  Tenere  :  750. 

III.  Livres  modernes.  —  313.  Charles  Baudelaire.  Quinze  histoires  d'Edgar  Poe,  illusi. 
de  Louis  Legrand,  1897,  gr.  in-8'\  mar.  bleu  foncé  (Chambolle-Duru),  gravures  en  2  états  : 
1,000.  —  330.  Charles  Baudelaire.  Les  Fleurs  du  Mal,  illustrations  en  couleurs  de  A.  Rassen- 
fosse.  1899,  in-4*',  cart.  dos  et  coins  de  mar.  orange  (Carayon),  exemplaire  sur  pap.  vélin  :  S05. 

—  333-  Huysmans.  A  Rebours,  gravures  sur  bois  en  couleurs  de  Auguste  Lepère.  1903,  gr. 
in-S»  en  feuilles  :  900.  —  350.  Albert  Samain.  Aux  flancs  du  vase,  compositions  exécutées 
gravées  en  coul.  par  Gaston  La  Touche.  1906,  pet.  in-4°,  carré,  br.  couv.  :  525.  —  419.  Bal- 
zac.  La  Femme  de  trente  atis,  couv.  illustrée  et  35  compositions  par  A.  Robaudi,  gravées  au 
burin  et  à  l'eau-forte  par  Henri  Manesse.  Paris,  Carteret,  1902,  in-S"  raisin,  mar.  bleu  doublé 
de  moire  rouge  bande  de  mar.  bleu  (Mercier),  exempl.  sur  papier  du  Japon  avec  3  états  des 
planches  :  810.  —  489.  Alexandre  Dumas.  Les  Trois  Mousquelaires,  compositions  de  Maurice 
Leloir,  gravures  sur  bois  de  Huyot.  Paris,  Calmann  Lévy,  1894,  2  voi.  gr.  in-S",  cart.  (Carayon); 
exempl.  sur  pap.  de  Chine  avec  les  tirages  à  part  des  gravures  et  enrichi  d'un  dessin  originai 
de  Maurice  Leloir:  500.  —  490.  Alexandre  Dumas.  Un  Cas  de  Rupture.  1881,  in-32'>  tire  in-12 
carré,  exempl.  sur  grand  papier  vélin,  enrichi  de  42  aquarelles  originales  de   Pierre   Vidal  :   460. 

—  520.  Anatole  France.  La  Rótisserie  de  la  Reine  Pédaugiie,  Paris,  Calmann-Lévy,  in-12", 
mar.  vert  clair  (Champs),  édition  originale  avec  la  couv.,  exempl.  sur  pap.  de  HoUande,  en- 
richi de  49  aquarelles  originales  par  Louis  Morin  :  1,005.  —  535-  Théophile  Gautier.  Le  Ro- 
man de  la  Momie,  compositions  originales  de  Alex.  Lunois,  gravées  au  burin  et  à  1'  eau-forlo 
par  Leon  Boisson.  Paris,  Carteret,  1901,  gr.  in-S",  mar.  chaudron,  mosaiqué  mar.  de  div.  coul., 
doublé  de  mar.  La  Valliére  clair  (Mercier),  exempl.  sur  papier  du  Japon  contenant  les  illustra- 
tions en  3  états  et  enrichi  d'une  aquarelle  originale  par  Alexandre  Lunois:  972.  —  591.   Louis 
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Legrand.  La  petite  Classe.  Paris,  Gustave  Pellet,  190S-09.  Suite  complète  de  12  eaux-fortes  origi- 
nales  :  1,099.  —  592-  Le  livre  d'Heures  de  Louis  Legrand.  Paris,  Pellet,  1898,  pet.  111-4",  contenant 
13  eaux-fortes  originales  et  200  dessins  dans  le  texte,  mar.  vert,  mosaiqué  (Ch  Meunier),  ex. 
sur  papier  vergè  d'Arches  :  695.  —  593.  E.  Ramiro  et  Louis  Legrand.  Faune  parisienne.  Paris, 
Pellet,  1901,  pet.  in-4'',  fig.,  mar.  vert,  plats  biseautés  encadrant  un  cuir  incise  et  colorié,  doublé 
de  soie  vieil  or,  (Ch.  Meunier),  ouvrage  illustre  de  21  eaux-fortes  orig.  de  Louis  Legrand  :  700.  — 
645.  Molière.  Oeuvres  complètes,  compositions  inédites  par  Jacques  Leman  et  Maurice  Leloir.  Ré- 
impression  textuelle  sur  les  éditions  originales.  Paris,  Testard,  1SS2-1S96.  32  voi.  in-4'*cart.  Bradel, 
exempl.  sur  papier  du  Japon,  contenant  les  grandes  compositions  hors  texte  en  3  états  :  1,380.  — 
696.  Recueil  des  plaìsants  devis.  Lyon,  Perrin,  1S57,  1  voi.  petit  in-S",  mar.  citron  ;  niosaique  de 
mar.  vert  et  grenat,  réimpression  des  8  pièces,  exempl.  sur  peau  de  vélin,  très  belle  reliure 
mosaiqué  de  Capè:  1,010.  -  715.  Edmond  Rostand.  Cyrano  de  Bergerac,  coniédie.  Paris, 
Charpentier  et  Fasquelle,  189S,  gr.  in-12'',  cart.  mar.  rouge  (Carayon),  édition  originale  avec 
la  couverture,  exemplaire  sur  papier  du  Japon  enrichi  de  16  aquarelles  originales  de  A.  Ro- 
baudi  :  1,040.  -  771.  Voltaire.  Oeuvres  complètes  de  Voltaire.  La  Pucelle.  A  Paris,  chez  Dali- 
bon.  1S25,  gr.  in-8'',  mar.  bleu,  dos  orné,  fil.  et  orneni.  dor.  et  à  froid  décorant  les  plats,  dent. 
intér.,  non  rog  (Thouvenin).  Exemplaire  en  grand  papier  vélin,  orné  des  deux  suites  de  Mo- 
reau,  avant  la  lettre,  dont  la  première  surtout  est  très  rare.  Ce  volume  forme  le  XIV"  des 
Oeuvres  de  Voltaire,  édition  de  Dalibon.  Exemplaire  de  Pixerécourt,  contenant  une  lettre 
autographe  de  Voltaire  à  Marmontel  :   1,010. 

18  Décembre.  Collection  d'autographes.  —  6.  Honoré  de  Balzac,  l'illustre  écrivain. 
La  messe  de  Cabbé,  manuscrit  aut.  sig.  avec  ratures  et  corrections  :  680.  —  7.  Honoré  de  Bal- 
zac. Superbe  lettre.  11  envoie  le  commencement  de  Béatrix  et  celui  de  Splendeiirs  et  iiiisères 
des  coiirtisanes,  dont  la  fin  est  dans  son  encrier  :  122.  —  8.  Beethoven,  compositeur  de  mu- 
sique  allemand.  L.  a.  s.  à  Schlesinger,  à  Vienne.  Lettre  bien  écrite  et  bien  signée,  ce  qui  .se 
rencontre  difficilement  ;  2"  copie  du  testament  de  Beethoven  écrit  par  Schlesinger  :  885.  — 
IO.  Berlioz,  compositeur  de  musique,  L.  a.  s.  à  Maurice  .Schlesinger.  Il  lui  envoie  des  nouvelles 
destinées  à  la  Gazette  musicale  de  Paris  :  67.  —  12.  Henri  Beyle  dit  Stendhal,  auteur  de  la 
Chartreuse  de  Parme.  Lettre  aut.  signée  Mérimée-Musset  à  Mme  O'Reilly.  Il  parie  d'abord 
de  politique  et  se  plaint  que  l'on  jette  des  défiances  entre  les  Parisiens  et  le  meilleur  des 
Rois  :  82.  —  15.  Boieldieu,  compositeur  de  musique.  L.  a.  s.  à  Berton.  Saint-Pétersbourg, 
22  octobre  1808  :  60.  —  19.  Buffon,  célèbre  naturaliste.  L.  a.  s.  à  RufTey,  22  juillet  1752,  3  p. 
in-4''.  Rare  aut.  sig.  Il  le  prie  de  payer  deux  annèes  d'arrèrages  qu'ìl  doit  au  procureur 
Regnault  l'ainé.  «  Ne  manquez  pas,  je  vous  en  prie,  de  tirer  quittance  de  ces  deux  années 
échues  au  i"^''  Janvier  dernier  et  envoiés  moy  cette  quittance  car  il  faut  ètre  en  règie  surtout 
quand  on  a  affaire  à  un  procureur  »  :  80.  —  26.  Frédéric  Chopin,  compositeur  de  musique. 
L.  a.  s.  en  fran<;ais  :  405.  —  27.  Chopin.  L.  a.  s.  Ch.  en  franrais.  Rècit  de  sa  tournée 
de  concerts  en  Angleterre.  On  lui  a  donne  60  1.  st.  pour  avoir  joué  deux  fois  à  Manchester  : 
205.  —  33.  Camille  Corot,  peintre.  L.  a.  s.,  25  mai  1874:  16.  —  50.  Document  sur  Jeanne 
Bécu,  comtesse  Du  Barry.  L.  s.  par  l'arcliitecte  Huve,  Bicault,  maire  de  Louveciennes,  Hou- 
don,  juge  de  pai.x,  etc,  aux  représentants  Lacroix  et  Musset,  28  frimaire  an  II.  Les  membres 
de  la  commission  envoyée  à  Louveciennes  pour  rechercher  les  effets  de  la  Du  Barry  rendent 
compie  de  leur  mission.  Ils  ont  retrouvé  des  objets  précieux  qui  avaient  été  jetés  dans  les 
bassins  de  Marly,  entre  autres  une  niontre  enrichie  de  diamants  :  30.  —  52.  Alexandre  Dumas 
fils,  auteur  dramatique  ;  i.  2  1.  a.  s.  (à  Rachel).  Lettres  de  compliments  de  fin  d'année  et  de 
demande  d'un  autographe  pour  un  album  ;  II.  Pièce  de  vers  aut.  Il  lui  exprime  en  vers  impro- 
visés  le  regret  de  ne  pas  l'avoir  trouvée  chez  elle  :  60.  —  53.  Marie  Duplessis,  rendue  fa- 
meuse  sous  le  nom  de  la  Dame  aux  Camèlias.  L.  a.  s.  à  son  cher  Tony  ;  Spa,  12  juin  1846- 
Elle  excuse  son  retard  à  écrire  par  sa  paresse  bien  connue.  Elle  le  prie  de  ne  pas  vendre  sa 
volture  et  exprime  le  désir  de  le  revoir  bientót  :  305.  —  59.  Gustave  Flaubert,  célèbre  écrivain. 
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L.  a.  s.  à  Maurice  Schlesinger.  Il  annonce  son  prochain  retour  au  boulevard  du  Tempie.  Il 
va  retrouver  Paris  aussi  bète  qu'il  l'a  laissé.  «  La  platitude  gagne  avec  l'élargissement  des 
rues  ;  le  crétinisme  monte  à  la  hauteur  des  embellissements  :  255.  —  61.  Florian,  célèbre 
fabuliste.  Intéressante  correspondance  ;  il  parie  de  Voltaire,  du  due  de  Penthièvre  :  251.  — 
62.  Fouquier-Tinville,  accusateur  public.  Ordre  au  gardien  de  la  Conciergerie  de  remettre  un 
grand  nombre  de  détenus,  hommes  et  femmes,  au  coni:ierge  de  la  maison  d'arrét  dite  Egalité  : 
98.  —  71.  Henri  III,  roi  de  France.  L.  a.  s.  au  prìnce  de  Piémont.  Il  lui  donne  l'assurance 
qu'il  ne  manquera  aucune  occasion  de  lui  ténioigner  son  désir  de  lui  ètre  agréable  :  105.  — 
77.  Victor  Hugo.  L.  a.  s.  Victor  à  Ch.  Nodier.  Curieuse  lettre  de  sa  jeunesse,  par  laquelle 
Victor  Hugo  présente  Sainte-Beuve  à  Nodier:  76.  —  -S.  Victor  Hugo.  L.  a.  s.  (à  Rachel). 
Il  s'excuse  de  ne  pouvoir  assister  à  une  audition  chez  elle  ;  il  lui  demande  de  le  plaindre  :  45. 
—  84.  Le  grand  poète  Lamartine.  L.  a.  s.  (à  Rachel)  ;  Paris,  15  niars  1847.  I'  'a  remercie 
de  lui  avoir  procure  l'occasion  d'applaudir  au  genie  de  la  poesie  sous  la  plus  sublime  et  sous 
la  plus  touchante  incaniation  :  70.  —  87.  Thomas  Lawrence,  célèbre  peintre.  Lettre  relative 
à  l'admission  du  buste  de  sir  R.  Rickerton  par  le  sculpteur  Gott  :  15.  —  88.  Leblanc,  artiste 
dramatique.  L.  a.  s.  à  Sarcey.  Longue  lettre  dans  laquelle  elle  lui  donne  des  notes  i>our 
écrire  sa  biographie.  Elle  raconte  sa  vocation  precoce  et  obstinée  et  ses  débuts  à  Belleville  à 
14  ou  15  ans,  auprès  de  Déjazet  :  67.  —  97.  Gustave  Macé,  chef  de  la  sùreté.  Environ  1,600 
lettres  adressées  à  M.  Macé  à  l'occasion  de  ses  fonctions.  On  y  retrouve  mèlées  toutes  les 
classes  de  la  société  :  85.  —  99.  Marquise  de  Maintenon.  L.  a.  à  Claude-Maure  d'Aubigné, 
archevéque  de  Rouen  ;  elle  le  remercie  de  s'inquiéter  de  sa  subsistance,  mais  elle  n'en  est 
pas  là,  car  sa  terre  de  Maintenon  suffit  à  ses  besoins  :  150.  —  102.  Marie  Leczinska,  reine  de 
France.  L.  s.  au  prince  de  Sainte-Croix  ;  elle  le  remercie  des  bons  souhaits  qu'il  lui  a  en- 
voyés  à  l'occasion  des  fètes  de  Noél  et  du  jour  de  l'an  :  35.  —  106.  André  Masséna.  L.  s. 
au  ministre  des  finances:  51.  —  114.  Alfred  de  Musset,  poète.  L.  a.  s.  .•\lfred  Musset  à  Racliel. 
Il  n'est  pas  bien  portant  mais  à  moins  d'impossibilités  il  ne  manquera  pas  d'étre  des  siens  : 
75.  —  115.  Alfred  de  Musset.  L.  a.  s.  Alfred  Musset  à  Rachel;  lettre  dans  laquelle  il  l'assure 
qu'il  pense  à  elle,  malgré  son  éloignement.  Il  ne  demande  pas  mìeux  que  de  tenir  les  en- 
gagements  littéraires  qu'il  a  pris  vis-à-vis  d'elle  ;  il  désire  écrire  la  pièce  promise  mais  il  se 
demande  quand  Rachel  aura  le  temps  de  la  jouer,  puisque  sa  saison  est  occupée  par  la  pièce 
d'Augier  :  250.  —  116.  Alfred  de  Musset.  L.  a.  s.  .Alfred  Musset  à  Rachel.  Il  exprime  ses 
regjets  d'un  rendez-vous  manqué  :  270.  —  129.  Elisa  Felix,  dite  Rachel.  L.  a.  s.  à  M'""  Ré- 
camier,  Marly-le-Roi,  24  octobre  1844.  Elle  lui  exprime  le  regret  de  n'avoir  pu  la  rencontrer 
dans  les  deux  visites  /}u'elle  a  tenté  de  lui  faire  à  l'Abbaye  au  bois  :  160.  —  130.  Elisa  Felix, 
dite  Rachel.  L.  a.  s.  de  Dumas  pére  à  Rachel.  Longue  et  curieuse  déclaration  d'amour.  En  dèpit 
de  ses  efforts  pour  ne  pas  l'aimer  ses  craintes  se  sont  réalisées  et  ce  qu'il  craignait  tant  autrefois  le 
rend  heureux  aujourd'hui,  car  à  défaut  des  joies  de  l'amour  on  en  accepte  avec  reconnaissance 
les  douleurs.  «Je  vous  aime,  Rachel  ;  je  vous  aime  beaucoup.  Et  cela  est  si  vrai  qu'en  vous  écrivatit 
je  me  répète  ces  mots  à  moi-méme  et  tout  liaut  pour  me  les  entendre  dire  ».  II.  L.  a.  s.  de  Rachel 
à  Dumas  pére  ;  elle  lui  répond  très  vertement  qu'il  a  pris  ses  désìrs  pour  la  réalité,  et  qu'il 
a  donne  à  son  attitude  envers  lui  une  interprétation  tout  à  fait  injustifiée.  «Je  savais  qu'avec 
les  sots  il  fallait  peser  ses  moindres  paroles,  j'ignorais  qu'il  y  eut  des  hommes  d'esprit  avec 
lesquels  les  mémes  précautions  fussent  nécessaires  ».  III.  L.  a.  s.  de  Dumas  pére  à  Rachel.  Ré- 
ponse  à  la  lettre  ci-dessus  :  «  Puisque  vous  le  voulez  absolument  restons  en  od  nous  en  sommes, 
ce  sera  toujours  une  partie  du  chemin  de  fait  (!)  pour  l'avenir».  IV.  L.  a.  s.  de  Rachel  à 
Dumas  pére.  Elle  lui  renvoie  le  billet  analysé  ci-dessus.  Une  femme,  quand  elie  est  décidée 
à  n'invoquer  le  secours  de  personne,  n'a  pas  d'autre  moyen  de  répondre  à  une  offense.  «  Et 
si  je  me  suis  trompée  sur  votre  intention,  si  vous  avez  laissé  tomber  par  mégarde  de  votre 
piume  ces  deux  lignes,  au  milieu  de  vos  innombrables  occupations,  vous  serez  charme  de  les 
ravoir»:    720.  —  141.  Gcort'f  S.ind.   L.  a.  s.  à  Rachel.    Curieuse    lettre  qui   comnience  ainsi  : 
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«Ma  chère  illustre  enfant,  vous  qui  ètes  grande  comma  le  monde,  vous  devez  étre  bonne 
comme  vous  ètes  grande  :  70.  —  151.  Sully-Prudhommc,  poète,  à  Alf.  de  \igny,  sonnet  aut. 
sig.  :  75.  —  162.  Cari-Maria  von  Weber,  compositeur  de  musique,  2  1.  a.  s.,  en  franrais  sur 
la  ménie  feuille  de  papier:    705.  —    164.  Weber.  L.  a.  s.  en  allemand,  à  Schlesinger  :   155. 

Un  héritage  dans  un  livre.  Le  Gau/ois  a.  conte  récemment  l'amusante  hìstoire  suivante  : 
11  y  a  quelques  jours,  un  monsieur  à  lunettes  d'or,  d'àge  indécis,  bouquinait  sur  les  quais. 
Pour  doux  francs,  notre  amateur  achète  une  Hetiriade  du  siede  demier,  en  caractères  elzé- 
viriens  et  papier  parcheminé.  (J^à  et  là  des  eaux-fortes...  Il  emporte  le  volume  dans  son  hotel, 
le  feuillette,  le  lit  mème,  et  arrivé  à  la  scène  III,  trouve  deux  pages  coUèes  :  il  s'arme  d'un 
canif,  découpe  et  apercoit  trois  billets  de  mille  francs  avec  ce  mot:  «Ami,  qui  que  tu  sois, 
toi  qui  a  parcouru  ce  livre  jusqu'au  bout,  sois  lègataire,  sans  remords,  de  cette  petite  fortune. 
C'est  tout  ce  que  ma  piume  m'a  rapporté  en  cinquante  ans.  Puissent,  car  tu  es  sùrement  un 
lettre,  les  muses  t'étre  favorables.  »  Et  c'était  signé  H.  Z.,  lojanvier  1S4S,  Paris,  rue  Mazarine,  3. 
L'heureux  lègataire  n'est  autre  qu'un  célèbre  romancier  londonien  ! 

A.    BOINET. 


CORRIERE  D'UNGHERIA 


Periodici.  —  Rivista  bibliografica  ungherese,  pubblicata  per  cura  della  Biblioteca 
«  Széchènyi  »  del  Museo  Nazionale  Ungherese  e  diretta  dall'abate  Francesco  Kollànyi.  An- 
nata XVII,  fascicolo  III  (luglio-settembre  1909).  Stef.\no  Hars.ànvi  :  La  bibbia  polacca  di 
Sàrospatak  e  il  terzo  suo  frammento  recentemente  .scoperto.  —  Dott.  Eugenio  Vértesy  :  I 
copioni  del  Museo  Nazionale  Ungherese.  —  I.  Adolfo  Zs.\k:  La  biblioteca  Ottoboni  di  Roma 
e  i  suoi  rapporti  coli'  Ungheria.  (Parte  prima).  —  Indicatore  officiale  :  Rapporto  sullo  stato 
della  biblioteca  «  Széchènyi  »  del  Museo  Nazionale  Ungherese  nel  secondo  trimestre  del  1909  ; 
la  biblioteca  dell'  Università  di  Budapest  nel  1907.  —  Letteratura  :  Emerico  de  Szalay,  Ma- 
nuale per  la  costruzione  e  ammobigliamento  di  musei  e  di  biblioteche.  E.  Morel,  Bilioteche. 
—  Periodici  e.steri.  —  Ignazio  Horvàth  :  Letteratura  bibliografica  nel  secondo  trimestre 
del  1909.  —  Notizie  :  Giorgio  Laubmann  f  ;  Replica  (Gèza  Supka)  ;  Duplica  (Gì.)  ;  Il  nuovo 
direttore  del  Museo  Ràkoczi  ;  Il  VI  corso  di  bibliotecaria.  —  Cambiamenti  nello  stato  delle 
stamperie  ungheresi  durante  il  luglio  e  l'agosto  1909.  —  Supple.mento  :  I  periodici  unghe- 
resi nel  1909.  —  Annata  XVII,  fascicolo  IV  (ottobre-dicembre  1909).  Gabriele  Jablonkav 
S.  .J  :  LTn  nuovo  monumento  frammentario  di  lingua  ungherese,  con  tre  fac-simili.  —  Dott. 
Paolo  Gulvàs  :  Le  biblioteche  scientifiche  di  Parigi.  Parte  prima.  —  Eugenio  Zov.\nvi  : 
Contributi  bibliografici  e  letterari.  —  Dott.  Paolo  Guly.\s  :  Falsificazioni  letterarie.  —  I. 
Adolfo  Zsàk  :  La  biblioteca  Ottoboni  di  Roma  e  i  suoi  rapporti  coli'  Ungheria.  (Continua- 
zione e  fine).  —  Indicatore  officiale  :  Rapporto  sullo  stato  della  biblioteca  «  Széchènyi  » 
del  Museo  Nazionale  Ungherese  nel  terzo  trimestre  del  1909.  La  biblioteca  dell'  Accademia 
ungherese  delle  scienze.  —  Letter.^tura  :  Dott.  Paolo  Gulyàs  su  «  Catalogne  of  books 
printed  in  the  XV">  century  now  in  the  British  Museum.  Part  I.  Xylographica  and  books 
printed  with  types  at  Mainz,  Strassburg,  Bamberg  and  Cologne.  London  1908  »  ;  su  «  Binz 
Gustav,  die  Handschriften  der  Oefl'entlichen  Bibliothek  der  Universitàt  Basel.  Erste  Abteilung. 
Die  deutschen  Handschriften.  Erster  Band.  Basel  1907  »  ;  GÌ.  su  «  Schreiber  W.  L.  und 
Heitz  Paul,  die  deutschen  «  Accipies  »  und  Magister  cum  Discipulis-Holzschnitte  als  Hilfs- 
mittel  zur  Inkunabel-Bestimnning.  (Studien  zur  deutschen  Kunstgeschichte.  Heft  :  100). 
Strassburg  1908  »  ;  dott.  Paolo  Gulyàs  su  «  M.  Pellechet,    Catalogne    general    des    incunables 
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des  bibliothèques  publiques  de  !a  France.  Tome  troisième.  Compagnies-Gregorius  Magnus. 
Paris  1909  »  ;  Bibliofìl  su  «  Slater  J.  Herbert,  Handbuch  fùr  Biichersammler  und  Buclierlieblifiber, 
Jena  1906  »  ;  su  «  Catalogus  codicum  manu  scriptorum  Bibliothecae  Regiae  Monacensis.  Tom. 
I.  Par.  Y.  Codices  sanscriticos  complectens.  Miinchen  1909  »  ;  dott.  Paolo  Gulyàs  su  «  Enschedé 
Ch.,  Fonderies  de  caractères  et  leur  matèrie!  dans  les  Pays-Bas  du  XV"  au  XIX»  siècle. 
Haarlem  190S  »  ;  —  s.  —  1.  su  «  Kun  S.,  Catalogo  di  manoscritti  e  d'autogrammi  ».  —  Pe- 
riodici KSTERi.  —  Ignazio  Horvàth  :  La  letteratura  bibliografica  ungherese  nel  terzo  trime- 
stre del  1909.  —  Notizie  :  Ms.  Pietro  Wenzel  f  ;  Assemblea  generale  dell'associazione  dei 
Musei  e  delle  Biblioteche  ;  La  Biblioteca  dell'accademia  militare  «  Ludovica  »  ;  Di  una  Rivi- 
sta mai  pubblicata  ;  La  biblioteca  comunale  di  Bologna  ;  Sulla  vita  di  L.  Breuer  ;  Sulla  storia 
della  stamperia  di  Kassa  ;  Scoperte  letterarie.  —  Cambiamenti  nello  stato  delle  stamperie  un- 
gheresi durante  i  mesi  di  settembre-novembre  1909.  —  Indice  dei  nomi  e  delle  materie. 

Statistica  dei  giornali  e  periodici  in  lingua  ungherese  stampati  in  Ungheria  dal  1780 
al  1908.  —  Il  primo  giornale  ungherese,  il  J/iii_n'ar  Hiniwndó  di  Mattia  Rai,  usci  in  Presbnrgo 
il  primo  gennaio   17S0. 

II  primo  giornale  regolare  che  si  stampò  in  Ungheria,  fu  il  Magyar  JMcrkiirius,  che  usci 
per  la  prima  volta  a  Budapest,  1'  8  ottobre  178S,  un  mercoledì.  Si  stampava  due  volte  la  set- 
timana, coi  tipi  di  Francesco  Paczkó.  Il  secondo  giornale  ungherese,  il  Hazai  Tudositdsok 
usci  parimenti  a  Budapest,  il  2  luglio  1S06.  Fu  il  primo  giornale  in  quarto,  e  godè  di 
vita  lunga. 

Nel  1830  i  giornali  e  periodici  in  lingua  ungherese  erano  io  ;  nel  1S40  erano  26 
nel  1847,  33  ;  negli  anni  della  rivoluzione  (1848-49)  salirono  a  86  ;  nel  1850  discesero  a  9 
nel  1854,  20  ;  nel  1861,  52  ;  nel  1862,  65  ;  nel  1863,  80  ;  nel  1864,  70  ;  nel  1865,  75  ;  nel  1866,  81 
nel  1867,  in  cui  fu  riconosciuta  dall'  Austria  l'avita  costituzione  ungherese,  80  ;  nel  1868,  140 
nel  1869,  163;  nel  1870,  146  ;  nel  1871,  164;  nel  1872,  198;  nel  1873,  201  ;  nel  1S74,  20S 
nel  1875,  246;  nel  1876,  240;  nel  1877,  268;  nel  187S,  2S1  ;  nel  1S79,  321  ;  nel  iSSo,  36S 
nel  1881,  356;  nel  1882,  412;  nel  1883,  427;  nel  1SS4,  4S2  :  nel  1SS5,  494;  nel  1SS6,  516 
nel  1887,  539;  nel  188S,  561  ;  nel  1S89,  600;  nel  1890,  636;  nel  1891,  645;  nel  1892,  676 
nel  1893,  699;  nel  1894,  735;  nel  1S95,  S06  ;  nel  1896,  801  ;  nel  1S97,  iioo;  nel  1898,  1207 
nel  1899,  1103  ;  nel  1900,  1132  ;  nel  1901,  1156  ;  nel  1902,  1216  ;  nel  1903,  1262  ;  nel  1904,  1330 
nel  1905,   1615  ;  nel  1906,  2292  ;  nel  1907,  2069  ;  nel  1908,  2059. 

(Dalla  Rivista  bibl.  mighcrcsc,   X\'ll-llli. 

Stato  della   Biblioteca  del  Museo  Nazionale    Ungherese   (Biblioteca    Nazionale    Szé- 

chényi)  nel  secondo  trimestre  del  1909.  —  La  sezione  «  stamimti  »  si  arriccili  comiilessiva- 
mente  nel  periodo  suindicato  di  2920  pezzi.  Di  questi,  2373  le  pervennero  per  obbligo  (a  sensi 
della  legge  XLI  dell'anno  1897,  i  proprietari  di  stamperie  sono  obbligati  a  far  pervenire  alla 
Biblioteca  del  Museo  Nazionale  Ungherese  un  esemplare  di  tutto  ciò  che  si  stampa  nelle  loro 
stamperie),  226  le  vennero  donati  e  321  furono  comperati. 

Le  pervennero  inoltre,  a  titolo  d'esemplari  d'obbligo,  S024  stampati  minori,  e  precisa- 
mente :  statuti  di  società  238  ;  circolari  ecclesiastiche  38  ;  affissi  1661  ;  partecipazioni  fune- 
bri 1504  ;  scritti  ufficiosi  125  ;  programmi  di  teatri,  concerti  ecc.  53S  ;  cause  giudiziarie  6  ; 
affissi  teatrali  2007  ;  rese  di  conto  1435  ;  varia  472. 

Per  acquisti  furono  devolute  cor.    1850.20   e  marchi  677.50. 

Menzioneremo  i  seguenti  tra  gli  acquisti  di  maggiore  importanza:  i.  Arithnuticae  vul- 
garis  nucleus.  Leutschovia  1689.  (cor.  80)  ;  2.  Thuransky  Thomas  A.  Encomium  Posonii.  Po- 
sonii  1670.  (marchi  25)  ;  3.  Fegyverneki  :  Thesaurus  .S.  Scripturae.  Genevae  1613.  (cor.  40)  ; 
4.  A  prospect  of  Hungary  and  Transylvania.  London  1664  ;  5.  A  short  relation  of  the  rise 
and  progress  of  the  turkish  Wars  in  Hungary  etc.  London  1664  ;  6.  Cambine  Andrews  :  Two 
very  notable  commentaries.  Translated  out  of  Italien  into  english  by  John  .Stuhe.  London  1562. 
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La  sala  di  lettura  della  biblioteca  fu  frequentata  da  6636  persone,  che  consulta- 
rono  16,120  volumi  stampati.   Furono  inoltre  dati  a  prestito   1167  voli,  a  439  persone. 

La  sezione  «  manoscritti  »  si  arriccili  nel  secondo  trimestre  dell'anno  passato  di  51 
pezzi,  dei  quali  furono  comperati  47  ;  gli  altri  4  le  vennero  donati.  Per  compre  furono  devo- 
lute 423  corone  e  25.60  marchi.  Acquisti  di  maggiore  importanza  :  libro  di  note  (1660)  di  un 
certo  Giorgio  Steinhubl,  garzone  legatore  ;  un  codice  di  cavalleria  ungherese  in  lingua  tede- 
sca, della  fine  del  secolo  XVI  ;  due  rapsodie  del  Liszt,  con  correzioni  autografe  del  composi- 
tore ;  il  manoscritto  delle  poesie  ungheresi  e  tedesche  di  Adolfo  Frankenburg  ;  un  esemplare 
stampato  della  Mitologia  ungherese  dell'  Ipolyi  con  annotazioni  e  correzioni  in  parte  autografe 
dell'autore. 

Furono  dati  a  prestito  12  manoscritti  in  8  casi.  Nella  località  all'uopo  destinata  della 
sezione  manoscritti  eseguirono  ricerche  53  studiosi,  su  122  manoscritti  e  su  77  lettere 
letterarie. 

La  sezione  «  giornali  »  si  accrebbe,  per  esemplari  d'obbligo,  —  di  70S  annate  con  20,629 
numeri  ;  per  dono,  di  annate  2  con  1059  numeri  ;  per  acquisto,  di  159  nunu-ri  —  complessi- 
vamente di  710  annate  con  21,847  numeri. 

I  lettori  ascesero  a  82  con  2107  voluiiu'. 

L'archivio  si  accrebbe  complessivamente  di  785  pezzi:  dei  quali  135  comperati,  45  donati, 
555  depositati,  50  trasferiti  da  altre  sezioni. 

I  frequentatori  furono  45  con  14,367  pezzi. 

(Dalla  Rivista  Biblio,s:rafica  Ungherese,   X\'II-llIi. 

Si  è  recentemente  costituita  con  sede  sociale  in  Budapest  la  Corporazione  San  Giorgio, 
società  dei  collezionisti  e  degli  amatori  d'  arte  ungheresi.  La  novella  società,  che  è  la  prima 
del  genere  in  Ungheria,  si  prefigge  di  appoggiare  i  collezionisti  come  tali,  coli' essere  loro  di 
aiuto  e  di  guida  nell'approfondire  le  loro  cognizioni  e  nell' arricchire  le  loro  collezioni  e  di  dare 
all'opera  dei  soci  una  direttiva  culturale  e  artistica.  Onde  raggiungere  tale  meta,  la  novella  so- 
cietà intende  facilitare  la  relazione  tra  i  singoli  soci  in  generale  e  lo  scambio  in  particolare,  — 
tenere  in  evidenza  le  vendite  pubbliche  che  potrebbero  interessare  i  soci  ed  organizzarne  essa 
stessa,  —  organizzare  conferenze,  esposizioni  e  serate,  —  dare  perizie  (expertise)  valendosi  dell'opera 
di  propri  periti,  —  facilitare  la  visita  di  collezioni  private,  altrimenti  difficilmente  accessibili  e  or- 
ganizzare a  tale  scopo  escursioni  e  gite  sociali,  —  pubblicare  un  bollettino,  come  pubblicazione 
ordinaria;  e  in  ragione  all'  interessamento  oggetti  d'arte  appartenenti  alla  piccola  plastica,  alle 
arti  grafiche  e  alla  bibliofilia,  come  pubblicazione  straordinaria,  —  possibilmente  impedire  che 
oggetti  d'  arte  riguardanti  1'  arte  ungherese  o  che  potrebbero  interessarla,  escano  dal  paese  e 
procurare  che  vi  ritornino  quelli  già  usciti  all'estero. 

Tale  enumerazione  però  non  assorbe  tutta  quell'  attività  che  il  nuovo  sodalizio  intende 
svolgere  per  facilitare  l'opera  dei  collezionisti  e  degli  amatori  d'oggetti  d'arte.  È  universalmente 
noto  p.  e.,  che  nei  monti  di  pietà  vengono  continuamente  venduti  all'asta  numerosi  oggetti 
d'arte,  senza  che  il  pubblico  particolarmente  interessato  dei  collezionisti  ne  sia  mai  messo  al 
corrente. 

Succede  cosi  che  il  materiale  delle  aste,  senza  riguardo  se  si  tratti  di  oggetti  d'arte  o 
meno,  diviene    preda    di    qualche    frequentatore    professionista  di  tali  aste,  il  quale  per  lo  più 
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non  conoscendo  1'  eventuale  valore  artistico  degli  oggetti  comperati,  li  lascia  disperdersi,  ren- 
dendosi cosi  incosciente  colpevole  della  loro  perdita  dal  punto  di  vista  artistico.  Onde  rime- 
diare a  tale  guaio  si  faranno  passi  presso  il  Ministero  delle  Finanze,  onde  venga  incontro  ai 
postulati  in  proposito  della  «  Corporazione  S.  Giorgio  ». 

È  inoltre  noto  che  le  raccolte  pubbliche  sono  di  solito  costrette  a  respingere  una  parte  de- 
gli oggetti  d'arte  che  vengono  loro  offerti  in  vendita,  o  perché  esorbitanti  dal  loro  programma, 
o  per  mancanza  dei  necessari  fondi.  \'a  cosi  dispersa  una  quantità  non  indifferente  di  oggetti 
d'arte,  che  finiscono  in  mano  ad  agenti  e  antiquari  esteri.  In  tali  casi  1'  intervento  dei  colle- 
zionisti privati  significa  il  salvamemo  di  tali  oggetti  per  il  paese.  Onde  rendere  ciò  possibile, 
la  società  vuole  assicurarsi  l' interessamento  e  la  simpatia  dei  direttori  delle  raccolte  pubbliche, 
per  i  suoi  fini  e  per  il  suo  programma  e  ottenere  che  essi  dirigano  ad  essa  le  offerte  di  oggetti 
d'arte  che  essi  non  possono  prendere  in  considerazione.  Avvenendo  ciò,  i  soci  si  troveranno 
di  fronte  ad  una  corrente  di  offerte  continua  e  diretta.  Onde  cogliere  i  vantaggi  economici  del 
contatto  diretto  tra  offerta  e  ricerca,  la  società  si  prefigge  dì  organizzare  vendite  pulìbliche. 
Emigrano  annualmente  dal  paese  in  case  estere  per  vendite  pubbliche  parecchie  collezioni  pri- 
vate, altre  si  disperdono  per  il  semplice  motivo  che  l'offerente  non  riesce  a  mettersi  in  contatto 
coir  acquirente.  La  società  vuole  creare  colle  sue  vendite  pubbliche  un  terreno  neutro  tanto  per 
r  offerente,  quanto  per  1'  acquirente,  dove  l'offerta  e  la  ricerca  si  formeranno  spontaneamente, 
senza  contare  che  tali  vendite  pubbliche  serviranno  a  indirizzare  e  regolare  il  mercato  d'  og- 
getti d'arte  in  tutta  l'Ungheria.  Si  avrà  in  conclusione  una  specie  di  borsa  degli  oggetti  d'arte. 

Organo  pratico  della  società  sarà  il  Bollettino  che  essa  andrà  pubblicando.  Conterrà  i 
cataloghi  delle  vendite  pubbliche  che  si  terranno  auspice  la  nuova  società,  inoltre  la  lista  delle 
vendite  pubbliche  estere,  le  comunicazioni  del  sodalizio  e  la  nibrica  destinata  ai  soci,  dove 
essi  potranno  pubblicare  gratuitamente  i  loro  annunzi  relativi  a  compere,  vendite  e  scambio  di 
oggetti  d'arte.  Quanto  più  intensa  sarà  la  vita  del  sodalizio,  tanto  maggiore  sarà  la  mole  del 
Bollettino,  che  porterà  ancora  articoli  accuratamente  scelti  e  notizie  su  soci  e  su  raccolte 
private. 

Gli  aderenti  al  programma  della  società  tennero  la  seduta  di  costituzione  il  2S  novem- 
bre scorso.  Riuscirono  eletti  nella  direzione  le  personalità  più  spiccate  del  mondo  amministra- 

tivo-artistico  ungherese. 

l)r.   L.  Zamuka. 
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Beethoven's  Letters.  —  These  letters  were  handed  down  as  heirlooms  of  the  Ik-rnard 
family,  and  were  first  niade  public  in  the  Wiener  Allgemeine  Zeitung  on  June  12,  1906.  A 
year  later  they  were  purchased  by  Lieutenant-Colonel  Ale.x  Hajdecki,  who  sold  them  to  the 
vendor  at  sale  at  Sotheby's,  when  they  were  bought  for  £  660  by  Herr  Kinsky  on  behalf  of 
the  Cologne  His»orical  Museuni.  Up  to  1S16  Ludwig  van  Beethoven's  life  was  fairly  happy 
and  prosperous  ;  afterwards  it  was  fraught  with  trouble  of  distressing  character.  Among  the 
chief  causes,  if  not  the  chief  cause,  of  his  calamity  was  the  misconduct  of  his  beloved  nephew 
Karl,  son  of  his  brolher  Raspar  Karl.  Young  Karl's  misbehaviour  unsuited  him  for  the  Uni- 
versity ;  he  faiied  in  business,  wasting  his  time  in  gambling  and  general  dissipation.  In  1826 
he  attempted  to  commit  suicide,  and  the  shock  to  his  uncle's  perplexed  mind  and  shattered 
nerves  helped  no  doubt  to  shorten  his  existence.  In  a  very  pathetic,  almost  tragic,  series  of 
letters  he  expresses  his  anxiety  and  grief  for  his  nephew.  Most  of  them  are  addressed  to 
Joseph  Karl  Bernard,  the  author,  and  in  part  refer  to  Bernard's  Poems.  «  The  Victory  of 
the  Cross  »  (Der  .Sieg  des  Kreuzes),  which  Beethoven    intended  to    adapt  as    an    oratorio  for 
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the  Society  of  Music  Lovers  of  \'ienna.  But  the  oratorio  was  never  finished,  for  the  musician 
was  not  pleased  with  the  text,  and  it  look  too  long  to  make  the  alterations.  But  the  letters 
deal  chiefly  with  Beethoven's  efibrts  to  remove  Karl  from  the  bad  influence  of  his  sister-in-la\v, 
whom  he  detests.  They  are  one  long  cry  of  despair,  born  of  the  disappointment  of  his 
nephew's  failure.  In  them  he  prays  God  to  lighten  the  soul  and  heart  of  Karl  ;  he  complains 
that  the  boy's  mother,  «  This  monster,  this  piagne  of  a  niother  »,  trained  him  to  lie  and 
deceive  ;  led  him  altogether  astray  until  the  lad  had  become  a  heartless  and  spiritless  hypo- 
crite.  Karl  is  ungrateful  for  ali  his  uncle's  kindness,  but  Beethoven  says  he  loves  him  stili, 
in  fact  often  weeps  for  him.  But  the  strain  becomes  too  great.  He  asks  for  condolence  for 
«  having  sacritìced  so  much  for  such  a  worthless  crew....  Karl  is  not  to  write  to  me  any 
more,  away  with  him  for  ever  »,  and  he  ends  with  a  «  Curse  and  damn  that  miserable  rabbie, 
Humanity   ». 

Rare  Celtic  Works  for  Londox  University.  —  London  University  wiU  shortly 
become  the  owner  of  the  finest  private  library  of  works  dealing  with  Celtic  literature  in 
existence,  that  recently  left  by  the  late  Professor  Whitley  Stokes  to  his  daughters.  These 
ladies  have  presented  the  library  to  the  university,  and  the  gift  has  been  accepted  with  grati- 
tude  by  the  Senate.  Ali  the  Irish  and  other  Celtic  works  published  during  the  Professor's 
long  life  which  are  of  any  vaine  are  to  be  found  in  the  collection.  Many  are  out  of  print  and 
hard  to  obtain.  Among  these  comparatively  modem  and  yet  verv'  scarce  books  are  the  pu- 
blications  of  the  Ossianic  Society,  of  the  Irish  Archaological  Society,  and  the  Annals  of  the 
Four  Masters  published  in  Dublin  in  1848.  Other  interesting  books  in  the  library  are  the 
Acta  Sanctorum  Hibernia;  (Louvain,  1645),  the  Trias  Thaumaturgea  (Louvain,  1647),  and  a 
Martyrology,  published  in  Venice  in  1708,  which  belonged  to  Bigot,  a  famous  hook  coUector, 
and  has  his  autograph.  In  the  library  the  student  will  find  ampie  material  for  the  study  of 
Welsh,  Irish,  Anglo-Saxon,  Cornish,  and  Manx,  and  the  latest  works  published  on  the  subject 
of  Celtic  literature  in  Germany  and  France,  including  the  important  works  of  which  Professor 
Stokes  was  author  and  part-author. 
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The  Club  of  Odd  Volumes  of  Boston  has  published  Dr.  Charles  L.  Nichols  «  The  Li- 
brary of  Rameses  the  Great».  This  is  an  attractive  little  volume  with  vignette  and  frontispiece 
by  Sidney  L.  Smith.  But  eighty-five  copies  have  been  printed.  Jamblicus  (325  A.  D.),  writing 
of  the  Egyptian  mysteries,  said  that  there  were  twenty  thousand  books  in  this  famous  library, 
probably  papyrus  rolls  preserved  in  cylinders.  Dr.  Nichols  refers  to  several  manuscripts  in  the 
British  Museum  and  elsewhere  that  may  have  formed  part  of  the  collection,  but  no  definite 
identifications  can  be  made. 

A  bibliographical  account  of  the  very  rare  map  of  Kentucky  made  by  John  Filson  for 
his  «  History  »,  published  in  1784,  has  been  prepared  by  P.  Lee  Phillips,  chief  of  the  map 
division  of  the  Library  of  Congress,  to  accompany  a  facsimile  reproduction  made  from  the  map 
recently  acquired  by  the  library.  The  volume,  a  quarto  of  twenty-two  pages,  besides  the  map, 
is  published  by  \V.  H.  Lowdermilk  &  Co.  of  Washington.  They  announce  that  if  sufticient 
encouragement  is  received,  similar  monographs  will  be  published  on  other  rare  American 
maps,  such  as  Romans's  map  of  Florida  (1774)  and  Hermann's  map  of  Virginia  (1673). 

The  following  interesting  note  on  tlie  Church  Catalogne  is  quoted  from  The  Ilibliopìiilc : 
The  appearence  of  Voi.  \TI  of  the  «Catalogne  of  Books  in  the  Library  oftlie  late  K.  L). 
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Church  »,  edited  by  George  Watson  Cole,  marks  the  completion  of  the  most  importaiit  catalosue 
of  a  library-  of  its  size  which  has  ever  appeared  in  this  or  (so  far  as  \ve  know)  any  other  country. 
The  title  page  of  almost  everj'  book  is  reproduced  in  facsimile,  and,  except  in  the  case  of  the 
ver>'  largest  books,  the  reproduction  is  the  size  of  the  originai.  The  coUations  are  full,  and  copious 
references  are  made  to  other  bibliographical  works.  A  general  sketch  of  the  author's  writings 
in  many  cases  precedes  the  descriptions  of  the  books. 

The  most  ìmportant  portion  of  this  volume,  and  the  glory  of  the  library,  is  the  Shakespeare 
collection.  The  ninety-one  numbers  filling  206  pages  of  the  Catalogne,  with  ninety-one  facsi- 
miles,  forms  vvhat  is,  as  far  as  it  goes,  the  best  bibliography  of  the  early  editions  of  Shakespeare 
yet  prepared.  AH  early  editions  of  the  poems  and  plays,  even  though  they  are  not  in  the  library, 
are  mentioned  in  the  comnient,  though  not  fully  described.  Mr.  Cole  has  submitted  check 
lists  to  the  owners  or  custodians  of  ali  the  important  Shakespeare  collections  bere  or  abroad, 
and,  with  three  notable  exceptions,  his  queries  bave  been  answered  fully  and  freely.  In  a  table 
he  exhibits  the  relative  richness  of  various  libraries  in  editions  before  1700,  showing  the  issues 
before  162S  separately,  and  showing  also  the  number  of  duplicates.  In  editions  before  1623, 
the  date  of  the  first  folio,  the  Bodleian  Library  possesses  eighty-three  different  books,  the  British 
Museum  eighty,  and  the  Capell  collection  in  the  University  of  Cambridge  sixty-seven.  These 
are  the  three  great  public  collections  in  England.  The  most  important  private  collection  is  the 
Duke  of  Devonshire's  with  si.xty-one  different  books  before  1623.  Then  comes  the  Church 
collection,  the  fifth  in  order  of  completeness,  with  fifty-four  different  editions,  followed  by  the 
Huth  collection  in  England,  with  forty-three  early  editions,  and  William  Augustus  White's  col- 
lection in  Brooklyn,  with  forty.  If  editions  up  to  1700  are  included,  Mr.  White's  collection 
stands  third,  with  100  different  editions,  being  surpassed  only  by  the  British  Museum,  with  169, 
and  the  Bodleian  Library,  with  156.  '  The  Church  collection  of  the  four  folios  with  the  various 
imprints  is  the  most  complete  known,  surpassìng  those  of  the  Uritisli  Museum  and  llie  Lenox 
collection. 

The  early  editions  of  «  \'enus  and  Adonis  »  and  «  T'  Rape  of  Lucrece  »  are  so  rare  that 
one  early  edition  of  either  would  make  any  library  notable.  Unfortunately  Mr.  Church  never  had 
the  opportunity  to  secure  any  one  of  the  earlier  editions  of  the  «  Venu.;  and  Adonis  ».  Of  the 
thirteen  known  copies  cf  the  eight  editions  i.  Fued  also  the  sixth  edition  (1624)  and  the  eighth 
(1655).  Mr.  Church's  copy  of  the  first  edition  of  the  «  Sonnets  »  (1609)  is  doubtless  the  finest 
known,  having  been  George  Daniei's,  and  bought  at  his  sale  in  1861  by  Almon  W.  Griswold. 
An  earlier  owner  was  Narcissus  Luttrell,  vvhose  initials  and  «  pretium  IS.  »  are  on  the  title  page. 

The  Spenser  collection  in  the  Church  library  is  the  most  complete  in  this  country,  includ- 
ing,  as  it  does,  the  first  edition  of  «  The  Shepheardes  Calender  »  (1579),  the  Gott  copy,  im 
perfect,  but  the  only  one  in  Amrrica. 

For  the  first  lime  (so  far  as  we  know)  accurate  leaf  by  leaf  coUations  of  the  first  editions 
of  the  Waverley  novels  are  given.  These  books  contain  an  unusual  number  of  half  titks, 
and  in  almost  ali  bound  copies  some  leaves  are  lacking.  These  coUations  will  therefore  iirove 
most  useful. 

The  Milton,  Lanib,  Thackeray,  and  Lever  collections  are  other  notable  series  described 
in  the  present  volume. 

The  following  little  essay  from  '/'/le  Xalioit  will  appeal  to  biblioijhiies  who  can  steal  a 
moment  from  the  contemplation  of  their  treasures  to  indulge  in  a  bit  of  amusing  matter:  7'/ir 
inaking  of  Books.  It  happens  to  be  a  book  on  French  architecture  that  raises  in  us  an  old 
quer>-:  How  and  why  certain  books  are  written.  The  general  presumption  is  that  every  autlmr 
looks  into  his  own  heart  and  writes,  but  many  writers  evidently  do  nothing  of  the  sort.  Ini- 
pelled  by  lack  of  occupation,  of  money,  or  of  both,  to  write  a  book,  he,  or  more  commonly 
she,  prudently  consults  the  publishers'  lists  and  an  unfocussed  intellectual  curiosity.     Shall   it 
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be  «  Spanish  Cathedrals  »  or  «  Famih-  Life  in  Morocco  »  ?  No  hook  011  either  subject  has  re- 
cently  been  written,  and  the  latter  topic  Nvould  bc  timely.  But  the  «  Troubadours  »  is  a!so  an 
engaging  theme.  Would  net  «  Wisdom  of  the  East  »  be  batter  worth  reading  up?  More  salable, 
perhaps,  might  be  «  How  to  Know  the  Orientai  Rugs  »,  or  a  «  Bride's  Breviary  »,  culled  from 
ali  literature.  So  the  eminently  impaniai  mind  of  the  boni  bookmaker  travails  in  the  first  pangs 
of  authorship. 

It  is  the  first  step  that  costs,  for  the  subject  once  chosen,  the  hook  as  infallibly  vvrites 
itself  as  a  snowball  started  down  a  siepe  becomes  of  monumentai  size.  To  seek  to  define  these 
creative  mysteries  vvere  perhaps  indiscreet.  Yet  one  may  imagine  the  first  visit  to  a  public 
library,  and  the  joyous  consultation  of  the  subject-catalogue.  Here,  perhaps,  is  one  of  those 
revulsions  of  spirit  to  which  genius  is  prone,  for  a  man  or  a  vvoman  with  only  one  book  to 
write  certainly  cannot  read  a  hundred  books  by  other  people.  A  brief  chat  with  a  friendly 
sub-librarian  smooths  the  way.  He  hints  at  German  monographs,  cursed  in  style  but  containing 
treasures  of  fact,  latest  discoveries  in  the  field,  or  what  not.  But  the  bookmaker  reads  no 
German.  The  adviser  takes  another  tack — suggests  the  encyclopsedias.  Bridling,  the  bookmaker 
explains  that  she  is  making  a  book,  that  she  possesses  the  Britannica,  and  finds  it  inadequate . 
would  the  sub-librarian  kindly  recommend  an  authority  not  encyclopiedically  brief  and  not  in 
German  ?  Taking  her  measure,  he  recalls  and  recommends  the  book  of  one  who  consulted  him 
in  a  similar  spirit  fifteen  years  ago,  and  turns  to  the  routine  task  of  persuading  the  young 
gentleman  who  asks  for  a  lively  novel  that  he  really  wants  Thackeray. 

Meanwhile,  the  contented  bookmaker  has  commenced  the  reduction  of  the  work  of  bis 
or  her  predecessor  into  that  raw  material  of  manuscript  notes  wherefrom  a  new  book  may  be 
framed.  Besides  the  steady  task  of  distilling  the  essence  of  the  easiest  book  on  the  subject, 
there  will  be  excursions  and  alarums  into  the  general  field.  Eookmakers  alniost  inevitably  read 
the  wrong  things,  but  read  a  good  deal  they  do.  The  notes  take  on  a  singularly  readable  qua- 
lity.  Having  but  half-knowledge  or  none,  the  zest  of  discovery,  unchilled  by  considerations,  of 
mere  accuracy,  sustains  the  worker.  Prince  Kropotkin  has  noted  the  joys  of  reading  a  lan- 
guage  that  one  barely  understands.  AH  the  words  and  phrases  are  unstaled  by  familiarity. 
It  is  in  this  spirit  that  the  bookmaker  files  commonplace  upon  conmionplace  until  there  is  a 
sufficient  mass  to  fili  a  book. 

Here  we  seeni  to  approach  the  solemn  moment  of  literary  creation  itself— that  moment 
in  which  inchoate  materials  are  fused  into  a  new  and  lovely  forni.  But  the  case  is  really 
sinipler  than  that..  The  bookmaker  indulges  none  of  the  prodigalities  of  authorship.  The  pian, 
always  the  most  obvious,  usually  that  of  the  last  bookmaker  in  the  field,  has  been  determined 
already.  The  notes,  naturally,  bave  net  been  niade  with  pains,  in  order  that  some  may  be 
considered  and  thrown  away.  There  is  no  nonsense  about  your  bookmaker.  Ali  the  material 
must  go  in,  and  when  there  is  enough  of  it,  from  that  day,  like  Francesca,  she  reads  no  more — 
except  for  copying  off,  the  book  is  ready. 

This  at  least  is  the  end  of  it,  you  will  say.  Having  given  pleasure  to  its  creator,  its 
office  is  accomplished,  oblivion  awaits  it.  There  could  be  no  greater  mistake.  This  ought  to 
be  the  fate  of  such  a  book,  but,  as  a  matter  of  fact,  no  nautilus  ever  swam  more  proudly  the 
sea  than  do  these  featherheaded  books  ride  into  popularity.  It  is  such  works  that  a  regiment 
of  agents  impose  blandly  upon  the  unwilling,  yet  fascinated,  farmer's  wife.  This  provender  is 
duly  fed  to  thousands  of  women's  clubs.  The  bookmaker  is  not  without  hono-  among  publi- 
shers,  and  is  mentioned  respectfully  by  literary  editors.  And  the  book  itself — even  it  does  not 
die.  After  a  fitting  season,  it  is  resolved  into  notes  by  a  new  bookmaker,  recompacted  into  a 
book,  re-eulogized,  re-advertised,  re-read.  The  phenomenon  partakes  of  the  cyclic  character 
of  cosmic  processes. 

Some  impatient  and  cynical  philosopher  will  ask,  Why  isn't  the  bookmaker  found  out  ? 
In  a  worid  where  value  persists,  what  keeps  this  literary  comedy  going  at  the  iniblic  expense? 
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Here  \ve  find  soniething  more  than  the  universal  love  of  illusion.  The  bookmaker  has  a  very 
definite  quality — that  of  being  or  simulating  the  average  reader,  and  the  product  usually  has 
the  undeniable  nierit  of  readableness.  The  bookmaker  has  the  plain  man's  cardinal  virtue  of 
not  knowing  much  about  the  subject,  but  knoxving  what  he  likes.  What  he  has  happened  to 
like  in  the  desultor>-  process  of  uncritical  note-taking,  Tom,  Dick,  and  Harry  are  pretty  sure 
to  like  in  the  equally  casual  process  ofreading.  They  trust  the  bookmaker,  who  is,  or  seems 
to  be,  their  own  kind.  So  the  plumber  of  Rochester,  will  buy  a  balm  for  lumbago  more  readily 
on  the  testimonial  of  the  baker  of  Bnffalo  than  on  that  of  a  banker  from  Chicago. 

Yes,  the  bookmaker,  if  a  mosl  imperfect,  is  also  a  necessary  institution.  The  i)robIfm 
is  not  how  to  abolish,  but  how  to  amend  him.  If  one  could  add  to  his  diffused  curiosity  a 
zeal  for  reasonably  exact  Information,  reinforce  his  industry  with  a  modicum  of  scholarship, 
eliminate  his  trivialities  without  impairing  his  popular  appeal,  one  might  then  hail  him  as  a 
veritable  apostle  of  education.  Such  bookmakers  there  bave  been.  The  ever-delightful  Mrs.  Ja- 
meson  is,  perhaps,  the  best  instance.    And,  happily,  sudi  bookmakers  there  stili  are,  thongh  few. 

Messrs.  D.  Appleton  and  Company  of  New  York  bave  become  the  aulhorized  agents  for 
the  publications  ol  the  University  of  Pennsylvania. 

Apropos  the  matter  of  photographic  reproduction  of  manuscripts  the  following  letter  was 
addressed  to  the  Editor  of  The  Nation,  New  York:   To  the  Editor  of  The  Nafioii: 

Sir:  I  bave  read  with  much  interest  the  two  letters  in  the  Nation  of  March  5  and  19, 
referring  to  the  «  Méthode  Grafhn  »,  for  copying  valuable  manuscripts,  etc.  A  great  objection 
to  this  process  is  the  fact  that  you  bave  to  handle  the  manuscripts  every  time  you  need  a 
fresh  copy,  whereas,  if  a  negative  be  made  in  the  first  case,  any  number  of  copies  can  be 
taken  from  it,  by  very  cheap  processes,  without  damage  to  the  manuscript.  A  negative  on 
the  sensitive  gelatine  films,  with  or  without  the  celluloid  or  glass  supports,  is  now  very  cheap, 
and  will  produce  far  more  satisfactory  results  than  the  wliite  upon  black  iirocess  by  reversai 
with  a  mirror  or  prism. 

As  I  am  travelling,  I  bave  not  access  to  the  copies  which  I  bave  made  in  this  way  bolh 
in  American  and  European  libraries  ;  accordingly  I  bave  tried  with  the  insuflicient  apparatus 
at  my  disposai  in  a  hotel  bedchamber,  using  no  other  mirror  for  reversai  than  the  common 
toilet-glass.  Of  the  samples  which  I  enclose,  two  are  on  bromide  paper  by  the  «  Méthode 
Graffin  »  which  I  bave  used  more  or  less  for  twenty  years,  while  the  blue  prints  are  from 
celluloid  films,  taken  in  the  same  way,  by  reversai  with  a  toilet  mirror;  only,  being  reversed, 
they  were  printed  from  the  back  instead  of  the  front  of  the  negative.  The  result  is  much 
better  than  in  the  case  of  white  upon  gray  prints,  for  good  black  I  could  not  produce  by  this 
«  Méthode  Graffin  ».  A  .Septvac.knarian  Amatelr. 

Providence,  R.  I. 

Needed  Improvements  in  typograpby  are  now  on  llie  way,  let  us  hope,  lo  gel  Iheni- 
selves  intelligently  devised  and  generally  adopted.  With  a  view  to  the  prevention  of  unneces- 
sar>'  eye-strain  among  readers  a  movement  likely  to  lead  to  important  results  was  inaugurated 
at  the  Aprii  meeting  of  the  Boston  .Society  of  Printers.  Upon  motìon  of  Mr.  Harry  Lyman 
Koopman,  librarìan  of  Brown  University,  a  commìttee  was  appointed  to  urge  upo'n  the  Carnegie 
Institution  the  establishment  of  a  department  of  research  to  make  scientific  tests  of  printing 
type,  in  regard  to  the  comparative  legibility  of  different  letters  and  the  possibility  of  iniproving 
certain  of  their  forms.  This  type-reform  movement  will  nieet  with  more  hearty  aud  more 
nearly  unanimoiis  approvai  than  its  sister  movement  for  making  obsolete  our  pre.sent  spelling- 


AMERICAN    NOTES  443 


books.  A  little  reflection  will  convince  anyone  of  the  wide  possibility  of  iniproving  onr  type. 
Small  e  is  the  vvorst  offender  of  the  alphabet,  as  provaci  by  laboratory  tests,  while  the  other 
six  [t,  a,  i,  n,  o,  s)  of  the  seven  most  largely  used  letters  of  the  printer's  font  are  also  notori- 
oiisly  bad  characters.  Small  z  vvith  its  dot  has  a  general  resemblance  to  /,-  n  and  u  are  continu- 
ally  getting  into  each  other's  places;  o  and  e  are  insufificiently  differentiated  ;  and  a  (not  Italie) 
is  often  mistaken  for  s  —  in  rapid  reading,  of  course,  and  especially  with  type  or  plates  a  little 
worn.  Dr.  Cattali  of  Columbia  University  has  recommended  the  use  of  the  script  forni  of  small 
a,  and  the  substitution  of  Greek  lambda  for  the  present  small  /  ;  and  others  have  urged  the 
restitution  of  the  old-fashioned  long  s  in  an  improved  forni,  lengthened  below  the  line,  and 
either  the  abolition  of  the  dot  over  the  i  or  its  elevation  to  the  level  of  the  top  of  the  letter  /. 
These  and  other  suggestions  of  similar  character  are  not  unlikely  to  result  in  some  reformation 
(not  too  radicai)  of  our  printed  alphabet,  and  thus  in  the  saving  of  our  eyesight. 

"  Auction  sales  of  old  and  rare  books  have  shown  no  evidence  of  the  general  hard  times 
in  the  past  year.  In  New  York,  for  instance,  no  fewer  than  twelve  hundred  records  for  high 
prices  were  made  at  Anderson's  auction  rooms,  and  the  sales  of  the  large  Poor,  Chamberlain, 
and  Hermann  collections  are  said  to  have  aggregated  about  three  hundred  thousand  doUars- 
Rare  old  first  editions  and  autograph  copies  are  luxuries,  but  there  have  ever  been  those 
who  would  sooner  forego  the  necessities  than  the  luxuries  of  lifc  ;  or  at  least  they  say  they 
wouid  ". 

"  It  is  proposed  to  establish  at  Columbia  College  a  library  of  English  literature  in  memory 
of  Prof.  George  Rice  Carpenter.  A  nucleus  for  the  niemorial  already  exists  in  the  forni  of 
several  volumes  gathered  together  by  Professor  Carpenter  for  the  use  of  students  in  English 
and  comparative  literature.  It  is  expected  that  a  separate  room  will  be  set  aside  for  the  col- 
lection  when  it  has  attained  sufficient  size.  A  committee  has  been  fornied  to  take  charge  of 
the  matter,  composed  of  Profs.  William  T.  Brewster,  Wilson  Farrand,  Jefferson  B.  Fletcher, 
G.  C.  D.  Odell,  and  Ashley  H.  Thorndike,  together  with  James  G.  Croswell,  Frederick  P.  Kep- 
pel,  secretary,  and  John  B.   Pine,  clerk  of  the  board  of  trustees   ". 

"  An  unusually  interesting  colleclion  of  documents  dealing  with  colonial  affairs  in  the 
western  Great  Lakes  region  in  the  latter  half  of  the  eighteenth  century  is  included  in  Voi.  W'III 
of  the  Collections  of  the  State  Historical  Society  of  Wisconsin  (Madison  :  Published  by  the 
Society),  edited  by  Reuben  Gold  Thwaites.  The  volume  concludes  the  series  of  documents 
connected  with  the  French  regime  in  Wisconsin,  begun  in  Voi.  X\T  of  the  Collections,  with 
a  survey  of  the  years  1743-1760,  and  covers  also  the  documents  of  the  British  regime  in  the 
territory  comprising  the  present  State  between  1760  and  1800.  During  the  halfcentury  and 
more  from  1743  to  1800,  Wisconsin  was  successively  under  the  dominion  of  three  great  nations 
—  France,  Great  Britain  and  the  United  States  —  and  was  bordered  by  Spanish  Louisiana, 
the  domain  of  a  fourth.  The  period  embraced  two  extended  wars  waged  to  determine  the 
question  of  sovereignty,  and  involved  three  distinct  types  of  administration,  the  colonial  pa- 
ternalism  of  France,  the  military  rule  of  England,  and  the  beginnings  of  American  control. 
These  facts  give  the  present  volume  a  scope  and  interest  that  is  unusual,  and  make  available 
for  students  of  Western  colonial  history  a  series  of  documents  of  great  value.  The  Mackinac 
Register   of  Marriages,    1725   to    1821,    is    also    included    in    this   volume    ". 

r^ 

"  The  offering  for  1829  "  is  considered  the  rarest  of  ali  Ralph  Waldo  Emerson  items. 
It  contains,  on  page  52  and  53,  "  Fame,  "  a  poem,  Enierson's  first  printed  coniposition. 
A    copy   of  this     rarity    was    sold    at    Anderson's    on    May  24.     The  off'ering  was  issued  at  least 
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a  year  previous  to  the  appearance  of  the  "  Right  Hand  of  Fellowship  ",  another  early  Em- 
erson  item,    which  reah'zed   8100   as   the    Pyser   sale   in    this   city. 

So  rare  is  the  work  that  it  was  lacking  in  the  J.  C.  Chamberlain  notable  collcction  of 
first  editions  of  American  authors,  and  was  not  in  the  McKee,  Arnold,  or  Foote  coUection. 
In  fact  it  is  said  that  there  is  no  record  of  a  copy  having  ever  before  appeared  in  the 
public   market. 

Another  Emerson  rarìty  is  the  first  separate  edition  of  Thomas  Carlyle's  "  Sartor 
Resartus,  "  published  in  Boston  in  1835.  Its  introduction  is  by  Emerson.  It  will  be  renieni- 
bered  that,  as  early  as  1S31,  Carlyle  was  working  desperately  at  "  Sartor  Resartus,  "  but 
could  not  find  a  publisher  for  it.  If  finally  appeared  in  Frazer's  Magazine,  November,  1833, 
to  August,  1834.  It  was  in  August,  1833,  that  Emerson  called  upon  Carlyle  with  a  letter 
from  J.  S.  Min,  thus  beginning  an  unbroken  friendship  of  nearly  fifty  years.  The  first  English 
edition  was   not   published   until    1838. 

An  interestìng  item  in  the  same  sale  is  a  fine  copy  of  the  first  edition  in  hook  forni 
of  "  The  Federalist  ",  two  volumes,  izmo,  New  York,  1788.  \'oI.  I,  has  on  the  front  cover 
the  autograph  inscription  of  George  Cabot,  Chairman  of  the  Hartford  Convention,  and  grandfather 
of  United  States  Senator  Henry  Cabot  Lodge.  George  Cabot  was  an  intimate  friend  of  Ale.xander 
Hamilton   and   other   leading    Federalists. 

For  the  following  note  we  are  indebted  to   T/ie  Bihiiophile  : 

In  1906  the  dìrectors  of  the  Virginia  State  Library  niade  provision  for  the  preparation 
of  a  Bibliography  of  Virginia.  The  period  first  taken  up  was  Colonial  \'irginia  and  the  report 
of  bibliographer,  William  Clayton-Torrence,  covering  the  period  1607  to  1754,  has  just  been 
printed.  This  is  sent  out  as  a  pamphlet  w-ith  the  modest  title  "  A  Trial  Bibliography,  " 
but  an  e.xamination  of  the  154  pages,  describing  219  books,  pamphlets,  and  broadsides  shows  it 
to  be  a  careful,  accurate,  and  scholai-ly  piece  of  work,  hard  to  improve  upon.  The  col- 
lations  are  moderately  full  ;  copies  are  located,  so  far  as  possible,  in  several  public  lìbraries, 
and  references  are  given  to  earlier  bibliographical  works.  Repriuts  are  also  referred  to,  and 
references  are  made  to  certain  entries  in  the  Stationers'  Registers  which,  if  ever  printed, 
are  not  now  known  to  exist.  When  we  consider  how  many  of  the  known  pami)hlets  exist 
in  one  or  two  or  three  examples  only  it  would  be  folly  to  say  that  those  which  bave  not  been 
found  were  never  printed.  The  historical,  biographical,  and  bibliographical  notes  appended 
to  many  titles  are  especially  interesting.  The  "  Bibliography  "  as  now  printed  ends  with 
1754.  A  note  at  the  end  says  that  descriptions  of  230  additional  titles,  bringing  ihe  record 
down  to  1776,  had  been  prepared  and  that  by  a  fire  in  the  printing  oflìce  the  manuscript 
was  destroyed.  There  is  one  early  broadside,  important  because  it  is  so  early,  which  Mv. 
Clayton-Torrence  .seems  to  bave  overlooked  and  of  which  there  is  a  copy  in  the  British  Museum, 
described  as  follows  in  the  Fourth  Series  of  William  Carew  Hazlitt's  "  Collections  and 
Notes  "  (1903)  :  Fort  the  Plantation  in  \'irginia.  Or  Nova  Brit.innia.  London  :  Printed  by 
John  Windet.   1609.     A  broadside.     B.   M. 

An  advertlsement  of  an  intended  and  approaching  V'oyage  tliither,  and  an  invitation 
and  encouragement  to  practical  emigrants.  The  late  Dr.  Alexander  Brown  discovered  a 
transcript  of  this  document  in  the  Spanish  archives,  but  was  unable  to  locate  a  printed  copy. 

The  following   notes   are   from    The  Dial  for   October    i6th  : 

A  distinguished  promoter  of  the  art  of  printing,  Robert  Hoe,  head  of  the  firni  of  R.  Hoe 
&  Co.,  and  perfecter  of  the  marvellous  sextuple  cylinder  machine  that  prints,  cuts,  pastes, 
folds,  counts,  and  delivers  from  twenty-four  thousand  to  seventy-two  thousand  newspapers  an 
hour,  according  to  the  number  of  pages  in  each  copy,  died  in  London  a  i^w  weeks  ago,  at 
the  age  of  seventy.     His  service  to  the  cause  of  letters  in  helping  to  make  possible  the  cheap 
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and  voluminous  modem  newspaper,  includìng  its  colored  supplenient,  may  be  of  questionable 
value;  but  his  ingenuity  and  energy  cannot  fail  to  «in  our  admiration.  Besides  being  an  inventor 
and  a  cospicuously  successful  business  man,  he  was  a  writer  on  the  history  and  development 
of  printing,  and  also  a  collector  of  early  books  and  other  rare  specimens  of  primitive  printing. 
This  collection  is  said  to  be  vvorth  as  miich  as  a  million  dollars.  Mr.  Hoe  had  the  quietness 
and  unobtrusiveness  of  the  man  of  deeds  rather  than  words,  but  a  few  of  his  words  of  wisdom 
bave  gained  currency;  as,  for  example,  "  Concentration  is  the  first  condition  of  success,  "  and 
"  Get  behind  a  thing  and  push  it  ;  don't  put  yourself  in  front  and  pulì.  "' 

Chicago's  civil-service  selection  of  a  librarian,  tlie  exact  method  of  vvhich  has  already  been 
explained  by  us,  was  made  public  on  the  first  of  the  month.  Mr.  Henry  E.  Legler,  secretary  of 
the  Wisconsin  Free  Library  Commission,  and  president  of  the  publishing  board,  of  the  executive 
board,  and  of  the  national  council  of  the  American  Library  Association,  is  the  successful  candi- 
date. He  has  accepted  the  cali,  as  was  of  course  to  be  expected  from  his  consenting  to  enter  the 
competition.  Mr.  Legler  is  an  Italian  by  birth,  a  Swiss  by  early  education,  but  an  American 
by  later  school-training  and  by  subsequent  residence  and  professional  activity  in  this  country. 
Before  taking  up  librarj'  work  he  tried  his  hand  not  unsuccessfully  at  journalism,  including 
the  mechanical  details  of  printing,  at  jiolitics  (he  was  elected  to  the  Wisconsin  legislature  in 
1889),  and  at  public  school  committee-work  ;  and  he  has  also  produced  a  number  of  biographical 
and  historica!  works,  besides  writing  of  late  on  library  matters.  He  is  in  the  prime  of  middle 
life,  and  is  regarded  by  those  who  know  him  as  exceptionally  well-fitted  for  his  high  office. 
It  is  interesting  to  note  that  the  accepted  candidate  lacks  a  library-school  training,  and  has 
never  even  served  behind  a  delivery  desk  or  as  the  presiding  genius  of  a  reference  room.  But 
he  proved  his  aptitude  for  library  administration  when,  as  niember  of  the  Milwaukee  school 
board,  he  instituted  the  dose  cooperation  between  schoois  and  the  library  which  has  since 
served  as  a  model  for  other  cities.  "  Library  extension  ",  it  seems,  is  to  be  the  watchword 
of  the  new  library  administration  in  Chicago. 

Special  library  bindings  for  popular  books  are  doubtless  advisable  on  the  score  of  both 
economy  and  appearance.  Mr.  Le  Roy  Jeffers,  head  of  the  order  department  of  the  New  York 
Public  Library,  has  prepared  an  extensive  "  Reference  List  of  Titles  Suggested  for  a  Special 
Library  Binding,  "  which  is  already  "  in  active  use  in  180  of  the  largest  libraries  in  the, 
country  ".  The  issue  of  some  of  these  books  in  more  than  one  edition,  at  difl^erent  prices 
is  carefully  noted,  and  every  effort  has  apparently  been  made  render  the  list  servicealile. 
Fiction  naturally  predominates,  with  poetry  and  other  polite  literature  in  second  place.  .Some 
little  arbitrariness  of  choice  cannot  but  occur,  as,  for  example,  the  inclusion  of  twenty-nine 
of  Miss  Rosa  Nouchette  Carey's  novels,  and  the  exclusion  of  ali  of  Mr.  William  E.  Nor- 
ris's.     The    list    fiUs    a    jiamphlet    of   125  pages. 

I  regret  to  announce  the  death  of  Mr.  Ferdinand  Frederick  Pfeiffer  of  the  finn  of 
Dyrsen  and  Pfeifler,  successors  to  F.  W.  Christern  and  Company,  which  occurred  at  his  home 
in  New  York  City,  September  27  th.  Mr.  Pfeifler  was  a  man  of  a  wide  range  of  learning,  and 
possessed  an  expert  knowledge  of  the  bibliography  of  foreign  publications. 

The  concise  history  of  library  periodicals  of  the  world,  of  which  the  first  part  appears 
in  the  October  issue  of  the  Bulletin  of  Bibliography,  is  valuable  as  fixing  in  print  facts  be- 
coming  dini  through   the    lapse    of   years,    but    full    of    interest    to    those  who   care    to    study 
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librari'  development,  as  the  paragraph  in  The  Pubhsher's  Weekly  aptly  puts  it.  Miss 
Helen  E.  Haines,  for  niany  years  editor  of  The  Library  Journal  is  the  author  of  this 
histor\'. 

The  BuUetin  of  Bibliography  for  October  begins  the  publication  of  a  tiuarterly  Draniatic 
Index  cGvering  ali  the  iniportant  European  and  American  publications,  giving  in  one  alphabet 
an  index  te  the  theatre  and  its  plays  and  players.  About  one  hundred  and  fifty  periodicals 
are  examined,  that  work  being  divided  among  t\venty-four  collaborators.  It  is  proposed  tti 
reprint  the  four  quarterly  installments  of  each  year  in  one  alphabet  as  Part  II.  of  the  Annual 
Magazine  Subject-Index.  References  to  the  magazines  and  weeklies  of  July,  August,  and 
September,   1909,  make  up  the  first  installment  of  over  one  thousand  entries. 

Dodd,  Mead  and  Company  will  publish  the  1909  volume  of  American  Book  Prices 
Current  early  in  November.  This  will  include  a  record  of  books,  manuscripts,  and  autographs 
sold  at  auction  in  New  York,  Boston,  and  Philadelphia,  from  September  i,  190S  to  Septem- 
ber I,  1909,  with  the  prices  realized,  compiled  from  the  auctioneers'  catalogues  by  Luther 
S.  Livingston.      The  edition  will  be  run  from  type,  and  no  second  edition  issued. 

The  management  of  the  Yale  University  Press,  an  enterprise  formed  a  year  ago  to  un- 
dertake  the  publishing  of  books  written  by  scholars  connected  with  Yale  University,  and  Yale 
addresses,  has  been  assumed  by  Mr.  E.  Byrne  Hackett,  who  was  recently  associated  with  iIk- 
literary  department  of  Messrs.  Baker  and  Taylor  Company  of  New  York. 

The  late  Robert  Hoe  in  his  will  instructed  his  executors  to  sell  his  library  and  art  col- 
lection  unconditionally,  at  auction,  leaving  it  to  their  option  whether  the  material  should  he 
offered  in  New  York,  London,  or  Paris.  While  the  Frtnch  books,  and  possibly  the  manu- 
scripts also  might  bring  better  prices  abroad,  it  is  thought  by  collectors  that  the  early 
printed  works,  and  the  American  and  English  books  would  fetch  far  better  prices  if  oflered  for 
sale  bere.  G.\rdner  Tk.vi.l. 

New  V'ork,  U.  S.  A. 
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Autografi  inediti  di  Niccolò  Paganini.  —  Il  24  Gennaio  decorso,  a  cura  dell'  Impresa 
Luigi  Battistelli,  fu  effettuata  in  Firenze  la  vendita  della  collezione  Paganini  contenente  musica 
inedita,  doni  regali  e  principeschi,  gioielli,  ritratti,  busti,  quadri  antichi,  oggetti  personali  del 
gran  violinista,  lettere  autografe,  carte  di  vario  genere  etc.  etc. 

Naturalmente  il  Mto  artisticamente  più  importante  era  quello  relativo  alla  musica  c 
comprendente  ben  102  numeri  :  e  sarebbe  stato  peccato  che  quella  preziosa  raccolta,  invece 
che  rimanere  unita,  fo.sse  andata  frazionata  e  dispersa.  Ad  evitare  tale  inconveniente  ha  prov- 
veduto il  nostro  comm.  Leo  S.  Olschki,  il  quale,  non  ostante  la  concorrenza  di  altri  aspi- 
ranti, è  riuscito  ad  acquistare  per  una  ingente  somma  1'  intera  collezione  della  musica  Pa- 
ganiniana. 

Di  questa  collezione  che  è  di  straordinaria  importanza  sia  perché  composta  in  grandis- 
sima parte  di  autografi,  sia  perché  la  musica  è  quasi  tutta  inedita,  sia  finalmente  perché  essa 
ha  singolare  valore  artistico  e  rivela  un  Paganini    nuovo  che    viene  a  collocarsi    tra  i  migliori 
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compositori  di  musica  strumentale  da  camera,  sarà  compilato  e  pubblicato  tra  breve  un  Catalogo 
descrittivo  ed    illustrato  per  opera  del  nostro    collaboratore  prof.    Arnaldo  Bonaventura. 

Il  vero  nome  di  Gutenberg.  —  È  morto  ora  a  Magonza  il  generale  barone  Enrico  von 
Malsberg,  il  quale  —  almeno  da  quanto  affermano  alcuni  giornali  tedeschi  —  era  Tultimo  di- 
scendente della  famiglia  Gutenberg.  Ed  a  proposito  della  morte  di  questo  generale  si  è  par- 
lato ancora  della  famiglia  del  grande  inventore  dei  caratteri  mobili.  Gutenberg  mori  nel  1468 
senza  lasciare  discendenti  in  linea  retta.  Della  sua  famiglia  non  era  rimasto  che  Ildegarda 
figlia  di  uno  zio  paterno  del  Gutenberg.  Questo  zio  chiamavasi  Ortlied,  e  la  figlia  Ildegarda 
andò  sposa  al  giudice  Giovanni  von  Malsberg,  antenato  diretto  del  generale  defunto  a  Ma- 
gonza.  Nel  Wurttemberg  esiste  ancora  la  vecchia  famiglia  dei  baroni  di  Gutenberg,  ma  questa 
non  ha  alcuna  parentela  col  glorioso  inventore,  perché  il  vero  nome  di  Gutenberg  era  Gio- 
vanni Gensfleisch.  Siccome  «  Gensfleisch  »  in  tedesco  vuol  dire  «  carne  d'oca  »  il  grande 
tipografo  cercò  di  far  dimenticare  il  proprio  casato,  che  gli  sembrava  tropix)  prosaico,  adot- 
tando quello  di  Gutenberg. 

I  primordi  della  stampa  ed  i  successi  librari.  —  Eh  via,  gli  autori  di  grido  non  pos- 
sono davvero  lagnarsi  !  Se  i  loro  antenati  sapessero  in  quanti  esemplari  si  lanciano  i  libri  e  i 
fogli  odierni  alla  curiosità  palpitante  della  folla,  sgranerebbero  gli  occhi  e  manderebbero  grida 
di  meraviglia.  È  sufficiente  scorrere  queste  cifre  per  convincersene.  Gutenberg  e  i  suoi  primi 
successori  non  stamparono  mai  libri  in  edizione  superiore  alle  300  copie  ;  nel  secolo  decimo- 
settimo gli  autori  si  fregavano  le  mani  se  riuscivano  ad  ottenere  una  tiratura  di  500  esem- 
plari ;  la  Storia  della  decadenza  dell'  impero  romano  del  Gibbon  fu  stampata  appunto  in  500 
copie.  In  Francia  le  cose  andavano  un  po'  meglio.  Le  opere  di  Voltaire  trovavano  da  750  a 
3000  compratori  ;  G.  G.  Rousseau  s'arrabbiava  invece  perché  non  poteva  vendere  nem- 
meno 1000  copie  dei  suoi  libri.  I  giornalisti  erano  più  felici.  Il  Mercnre  de  France,  al  tempo 
di  Luigi  XV,  si  stampava  in  7000  esemplari  :  è  vero  che  era  il  giornale  più  letto  del  mondo. 
Poco  prima  della  rivoluzione  un  editore  fondò  il  Journal  de  Politique  et  de  Liltérature  ;  fissò 
al  suo  redattore  lo  stipendio  di  20,coo  franchi  l'anno  e  gli  promise  altri  2000  franchi  per  ogni 
loco  abbonati  al  di  là  dei  6000  ;  ma  non  potè  oltrepassare  mai  la  tiratura  di  5500  copie.  Solo 
la  Rivoluzione  e  il  Primo  Impero  diedero  uno  sviluppo  straordinario  alla  stampa  ;  il  Moni/eiir, 
quantunque  gazzetta  ufficiale,  raggiunse  una  tiratura  di   15,000  copie. 

Una  scoperta  preziosa  per  la  storia  d'  Italia.  —  Il  prof.  Pietro  Fedele,  dell'  Univer- 
sità di  Torino,  ha  in  questi  giorni  ravvisato  in  un  manoscritto  della  Biblioteca  Vaticana  l'au- 
tografo di  Leone  Ostiense,  il  grande  storico  dell'  Italia  meridionale  nel  secolo  undecimo.  Seb- 
bene il  codice  vaticano  non  contenga  la  cronaca  dell'  Ostiense,  esso  ha  tuttavia  notevolissima 
importanza  per  la  biografìa  dell'insigne  cronista  cassinese  e  per  la  storia  dell'Abazia  di  Mon- 
tecassino.  Esso  è  il  solo  autografo  finora  conosciuto  di  Leone,  che  sia  conservato  nelle  bi- 
blioteche italiane.  Del  prezioso  manoscritto  sarà  data  ampia  notizia  nel  Bulle/lino  dell'  istillilo 
storico  italiano. 

Una  grande  raccolta  di  manoscritti  arabi  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  —  La  Biblioteca 
Ambrosiana  che  nel  dicembre  scorso  celebrava  in  modo  grandioso  il  suo  terzo  centenario,  viene 
oggi  ad  anmmciare  lo  avvenuto  acquisto  di  un'  intera  biblioteca  araba.  Tale  pregevolissima  raccolta 
che  viene  ad  arricchire  la  storica  biblioteca  Ambrosiana,  è  dovuta  all'  instancabile  intelligente 
opera  del  cav.  Caprotti,  che  fu  per  molti  anni  nello  Yemen,  e  precisamente  a  Sanaa,  dove  riuni  e 
spedi  poi  a  Milano  tale  considerevole  quantità  di  pregevoli  volumi.  È  desso  un  materiale  informa- 
tivo di  primissimo  ordine  :  Raccolte  sistematiche  —  glossate  e  commentate  —  di  tradizioni  mao- 
mettane codificate  e  divenute  accanto  alle  insufficienti  prescrizioni  coraniche,  le  odierne  leggi 
religiose  e  civili  dei  paesi  musulmani,  giudaici,  cristiani,  orientali  ;  storia  dichiarativa  di  dottrine 
greche,  siriache,  persiane,  giudaiche,  traduzioni  arabe  di  libri  pehlevi  (zoroastriani),  di  libri 
greci  {recipit  di   Ippocrate  e  di  Galeno,  teoremi   di  Euclide,    scritti    pseudo-tolemaici  1,     ili   libri 
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spasoli  (le  famose  tavole  astronomiche  Alfonsine,  tradotte,  studiate  e  commentate  dai  mori)  ; 
opere  originali  arabe  classiche  e  medioevali  ;  di  filosofia  musulmana,  di  medicina,  di  veteri- 
naria ;  ricettari  ;  libri  semplici,  stranissimi,  filatteri  ;  vastissime  enciclopedie  e  dizionari  di 
zoologia  e  botanica  ;  superbi  canzonieri,  poemi  e  poesie  di  bardi,  di  corte  e  pastori,  di  etère 
e  di  beduine  ;  vastissime  cronache  di  annali  ;  raccolte  alfabetiche  di  biografie  con  appendici 
antologiche  :  dizionari  di  nomi,  di  religioni  e  di  sette  ed  esposizioni  di  dottrine  religiose  filo- 
sofiche, teistiche  e  pagane,  ecc.  Dì  tale  acquisto  ne  furono  sottoscrittori  un  buon  numero 
di  notevoli  personalità  milanesi,  che  sentirono  il  nobile  dovere  di  dotare  la  loro  città  d'un  ma- 
teriale prezioso  per  gli   studiosi. 

Un  dono  di  Pascoli  alla  Biblioteca  Comunale  di  Bologna.  —  Giovanni  Pascoli  lui  do- 
nato alla  Biblioteca  Comunale  di  Bologna  una  preziosa  raccolta  di  volumi,  e  prima  e  sopra- 
tutto, la  raccolta  completa  delle  sue  opere,  che  sono  contenute  in  sei  volumi,  editi  dal  Giusti 
il  primo  e  dallo  Zanichelli  gli  altri.  La  raccolta  è  fregiata  con  questa  sobria  ed  affettuosa  de- 
dica :  «  Alla  Biblioteca  Comunale  di  Bologna,  e  per  lei  a  Bologna  la  buona  ». 

Il  volume,  divenuto  ora  un  vero  cimelio,  contenente  tutta  la  serie  dei  poemetti  latini 
che  di  anno  in  anno  il  Pascoli  compose  per  il  Certamen  Hoeujftiaiiuin  di  Amsterdam  e  pei 
quali  sempre  ottenne  particolarissima  distinzione,  porta  nella  prima  pagina  quest'altra  dedica  : 
Bononiae  —  Magnae  Studìorum  inatri  —  Xutrici  shidiorniii  —  dulcissimac  —  lo/ntinies  l'asco/i 
—  D.  D.  —  A.  D.  1909.    VI  cìd.   Oiiintilcis  —  ./.    /'.   C.  ItlMDCLXIII. 

I  poemetti  sono  .sedici,  feiattus,  Phidyle  Laiireoliis,  Myrmedon,  Cena  in  Candiano  Nervac, 
Castanea,  Reditus  Augusti,  Jugurlha,  Catullocalvos,  Sosii  patres  bibliopolae.  Centuria,  Peda- 
gogium,  Fanum  Apollinis,  Rufius  Crispinus,   Ultima  linea  Ecloga  XI  sive  oi'is  peculiaris. 

Ma  r  illustre  professore  volle  che  la  Biblioteca  dell'  Archiginnasio  fosse  anche  la  sede  di 
quasi  tutta  la  moderna  produzione  poetica  e  le  inviò  quindi  in  dono  parecchie  centinaia 
di  volumi  di  poesie,  accompagnandoli  da  questa  lettera  nobilissima,  indirizzata  al  prof.  Sor- 
belli  : 

Caro  ed  illustre  amico  e  collega, 

le  mando  coi  miei  versi  latini  e  italiani,  altri  versi  d'altri.  E  continuerò  a  mandarle  di 
questi  e  di  quelli.  Non  tutti,  né  i  miei  né  gli  altri,  sono  buoni,  sebbene,  tra  gli  ultimi,  ve  ne 
siano  anche  di  ottimi  ;  non  sono  qualche  volta  nemmeno  mediocri  ;  ma  veduti  insieme  in  co- 
desta Biblioteca,  cosi  bene  ordinata  e  regolata,  daranno  un'  idea  assai  giusta  dell'odierna 
poesia  italiana,  la  quale  avrà  pure  una  storia  !  Se  non  altro  perché  non  è  sempre  e 
tutta  felice. 

L'abbraccia  il  suo  Giovanni  Pascoli. 

L' inchiostro  di  China.  —  L'uso  dell'  inchiostro  fu  introdotto  in  Cina  dalla  Corea  in 
epoca  lontanissima  ;  i  Coreani  se  ne  servivano  fino  dall'anno  620  innanzi  Cristo,  ed  i  Cinesi 
non  riuscirono  ad  imitarlo  che  verso  il  900.  L'  importazione  poi  dalla  Cina  in  Europa  rimonta 
al  secolo  precedente,  ma  era  estremamente  raro.  GÌ'  inglesi  lo  chiamarono  inchiostro  indiano. 
Secondo  Teofilo  Gauthier  il  vero  inchiostro  di  Cina  si  distingue  per  la  frattura  che  risulla 
sempre  netta  e  lucidissima,  per  la  finezza  della  grana  e  per  la  sua  estrema  durezza  e  divisi- 
bilità. Il  segreto  degl'  inchiostri  cinesi  di  prezzo  non  è  conosciuto.  Di  quelli  buoni,  ma  più 
correnti,  si  conoscono  però  varie  ricette.  Il  padre  Champion,  che  di  tal  ramo  di  industria  si 
occupò  specialmente,  ne  riporta  una  lunga  lista.  Altre  ne  citano  il  IMerimez,  il  Behrens, 
Tromnisdorfi",  Lucas  ed  altri.  Alquanto  bizzarra  è  la  ricetta  che  ne  diede  il  Mackenzie,  sug- 
gerendo di  servirsi  di  ossa  di  albicocche,  avvolte  in  foglie  di  cavolo  e  quindi  bruciate  fino  a 
polverizzazione  ed  aromatizzate  con  muschio  o  con  sterco  di  faina  !  L'  inchiostro  di  Cina 
migliore  viene  da  Nganhwoi  :  quello  di  qualità  inferiore  da  Kouang-Tong.  I  cinesi  fainio  il 
loro  inchiostro  con  nerofumo  tratto  da  legno  di  pino,  bruciato  in  fornelli  speciali  intorno  ai 
quali  un  certo  numero  di  tubi  raccoglie  il  fumo  che  si  sprigiona  e  che  viene  a  deporsi  su 
strati  di  carta.  Vi  aggiungono  iiuindi    dell'acqua    gommata  ed    aromatizzata  e  ne    fanno  tavo- 
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lette.  L'odore  particolare  dell'  inchiostro  di  Cina  è  dovuto  appunto  all'aroma  che  vi  si  ag- 
giunge nel  coinporlo,  adoperando  della  canfora  del  Borneo  e  del  muschio  in  polvere  :  sostanze 
queste  di  costo,  e  perciò  spesso  sostituite  da  altre  inferiori  per  qualità  e  per  profumo.  Una 
piccolissima  bacchettina  di  vero  inchiostro  cinese  e  di  qualità  finissima  costa,  in  Cina,  667 
franchi.  I  Cinesi  se  ne  servono  con  un  pennello,  e  non  lo  disciolgono  altrimenti.  I  giapponesi 
fabbricano  1'  inchiostro  di  Cina  bruciando  la  canfora  e  raccogliendone  le  emanazioni,  cui  ag- 
giungono poi  della  colla  forte  per  condensare  il  prodotto  e  ridurlo  a  bastoncini.  L'  inchiostro 
di   Nankin  è  dato  dal  nerofumo  tratto  da  sostanze  oleose  bruciate. 

La  coltivazione  del  papiro.  —  Da  una  relazione  della  Camera  di  conunercio  di  Sira- 
cusa, intorno  alle  condizioni  economiche  di  quella  provincia  nel  1908,  togliamo  questi  brevi 
cenni  intorno  alla  industria  del  papiro  :  «  La  preparazione  della  carta  papiracea,  nel  comune 
di  Siracusa,  si  fa  rimontare  alla  fine  del  sec.  XVIII  per  opera  dell'  insigne  concittadino 
cav.  Francesco  Saverio  Landolina.  Per  la  fabbricazione  anche  oggi  viene  adoperato  il  torchio 
come  si  usava  anticamente,  il  quale  dà  un  tipo  di  carta  unico  a  fogli  del  formato  25X20,  con 
un  prodotto  annuale  di  circa  200  fogli,  non  potendo  i  fabbricanti  acquistare  più  di  400  fusti 
all'amio.  Il  prezzo  di  essa  carta  varia  da  L.  1,50  a  L.  2  per  foglio  e  si  vende  quasi  tutta  agli 
stranieri  qui  di  passaggio  ;  la  più  ricercata  è  quella  istoriata,  con  qualcuno  dei  monumenti  si- 
racusani. Una  intelligente  signora  tedesca  qui  stabilita  ha  usato  i  fogli  di  papiro  istoriati  o 
dipinti  come  cartolina-postale  ottenendo  un  buon  successo,  ciò  che  potrebbe  alimentare  una 
modesta  industria.  In  seguito  si  dovrebbe  trovar  modo  di  far  conoscere  l'esistenza  di  questa 
pregevolissima  carta  sia  nel  regno  che  all'estero  a  mezzo  dei  musei,  dei  gabinetti  scientifici, 
delle  università,  delle  biblioteche  e  dei  vari  istituti  d'  istruzione.  In  questo  senso  la  Camera 
ha  appoggiato  un  voto  espresso  da  due  soli  fabbricanti  in  questa  :  Vedova  del  sig.  Michelan- 
gelo  Politi   (oggi   prof.   \"incenzo   Politi)   e  prof.   Giovanni   N'aro  ». 

Edizione  monumentale  della  "  Divina  Commedia  „.  —  11  connn.  Leo  S.  Olschki  ha  testé 
diramato  il  manifesto  molto  elegante  ed  universalmente  ammirato  dell'edizione  monumentale 
della  Divina  Commedia,  cosi  concepito  : 

«  Perché  alla  cinquantenaria  celebrazione  solenne  della  proclamazione  del  Regno  d' Italia, 
si  accompagni,  in  qualche  modo,  il  ricordo  del  Vate  della  nova  gente  latina,  la  mia  Casa  Edi- 
trice ha  raccolto,  con  entusiasmo,  il  disegno  del  Direttore  del  mio  Giornale  Dantesco  di  pub- 
blicare, nel  1910,  una  nuova  edizione  della  Divina  Commedia,  splendidamente  illustrata,  pre- 
ceduta da  una  Vita  di  Dante  appositamente  scritta  da  Gabriele  d'Annunzio  e  passo  passo 
spiegata  con  nuovo  commento  specialmente  estetico  dal  conte  G.  L.  Passerini.  A  questa  im- 
presa che  riuscirà  un  alto  monumento  di  bellezza,  concorrerà,  oltre  che  l'opera  del  più  grande 
poeta  e  maestro  della  parola  che  oggi  vanti  1'  Italia,  e  di  uno  fra  i  più  geniali  e  sagaci  mo- 
derni interpreti  del  pensiero  dantesco,  l'aiuto  d'ogni  nobile  arte,  in  modo  da  emulare  le  più 
celeberrime  stampe  dei  fabri  di  libri  delle  antiche  officine  d'  Italia. 

«  E  perché  questo  mirabile  sforzo  di  volontà  concordi  nell 'onorare  il  più  alto  genio 
della  stirpe  latina  e  della  rinnovata  grandezza  d'  Italia  abbia  consacrazione  condegna,  è  pia- 
ciuto alla  Maestà  del  Re  Vittorio  Emanuele  III  di  Savoia,  che  dell'  Italia  è  personificazione 
e  simbolo  sacro  e  venerato,  di  accogliere  la  dedicazione  dell'opera,  che  dal  suo  Nome  e  dal 
suo  Patronato  augusto  riceverà  più  vasto  e  più    solenne  significato. 

«  Il  volume,  ora  in  preparazione,  e  del  quale  si  unisce  qui  un  saggio,  sarà  eseguito  su 
carta  a  mano  filogranata  coli'  imagine  del  Poeta  e  la  sigla  dell'editore,  e  appositamente  fab- 
bricata dalla  Ditta  Miliani  di  Fabriano.  Sarà  impresso  in  inchiostro  rosso  e  nero,  su  due  co- 
lonne, delle  quali  una  recherà  il  testo  del  Poema,  l'altra  il  commento,  con  grandi  iniziali  an- 
tiche per  ogni  Canto.  Le  Cantiche,  il  cui  testo  sarà  scrupolosamente  corretto  secondo  le  ultime 
ricerche  degli  studiosi  di  Dante,  verranno  inoltre  accompagnate  da  gustose  silografie,  riprodu- 
zioni fedeli  delle  101  figure  in  legno  che  illustrano  la  celebre  e  ammirata  edizione  veneziana 
del  marzo  1491. 
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«  Il  volume  consterà  di  circa  600  pagine  in-folio  a  larghi  margini,  e  sarà  tirato  in 
un'unica  edizione  di  soli  trecento  esemplari  progressivamente  numerati  e  segnati  del  nome 
del  sottoscrittore,  eseguito  a  stampa. 

«  L'  Opera,  alla  cui  esecuzione  concorreranno  la  scienza,  le  arti  e  le  industrie  italiane, 
sarà  pronta  tra  la  Primavera  e  1'  Autunno  del  1910  e  sarà  splendidamente  rilegata  in  tutto 
cuoio  con  impressioni  a  freddo  e  medaglioni,  borchie  e  fermargli  in  bronzo  come  dall'unito 
facsiìitile. 

«  Il  prezzo  del  volume  pe'sottoscrittori  che  rinvieranno  l'unita  scheda  firmata  alla  Casa 
Editrice,  o  si  daranno  comunque  in  nota  prima  del  31  gennaio  1910,  sarà  di  Lire  500.  Tra- 
scorso questo  termine  il  prezzo  dell'opera  sarà  di  Lire  600. 

«  Di  quest'opera  saranno,  inoltre,  tirati  sei  esemplari  su  pergamena,  con  le  prime 
iniziali  di  ciascuna  Cantica  e  il  nome  o  le  armi  gentilizie  o  l'ex-libris  del  sottoscrittore,  mi- 
niati a  mano  in  colori  ed  oro  dal  prof.  Amedeo  Nesi,  squisito  miniatore  fiorentino,  emulo  de- 
gli antichi.  Queste  miniature  si  inspireranno  alle  magnifiche  ornamentazioni  medicee  de'  codici 
Laurenziani.  La  legatura  di  questi  sei  esemplari  sarà  ornata  con  medaglioni,  borchie  e  fer- 
margli in  argento  di  massello.  Ciascun  esemplare  costerà  Lire  3000  ». 

Tutti  i  giornali  d'  Italia  e  dell'  Estero  hanno  annunciato  con  molta  simpatia  la  grande 
impresa  pronosticandole  un  pieno  successo,  ed  infatti  le  sottoscrizioni  sono  affluite  in  un  nu- 
mero talmente  considerevole  che  probabilmente  l' intiera  edizione  sarà  prenotata  avanti  il  com- 
pimento dell'opera  la  quale  sarà  indubitatamente,  sotto  tutti  i  rapporti,  una  delle  più  belle  ed 
importanti  del  nostro  secolo. 

Primo  a  sottoscriversi  fu  Sua  Maestà  il  Re  d'  Italia  il  quale  s'era  degnato  —  come  è 
detto  nel  manifesto  —  di  accettarne  graziosamente  la  dedica  ed  ha  voluto  colla  prenotazione 
ad  un  esemplare  speciale  tirato  su  pergamena  attestare  nuovamente  all'editore  il  regale  Suo 
compiacimento  per  la  grande  impresa.  Sua  Maestà  la  Regina  Madre  si  degnò  pure  far  ester- 
nare all'editore  l'ambita  Sua  approvazione  facendo  sottoscrivere  all'edizione  con  un  telegramma 
assai  lusinghiero.  S.  E.  il  ministro  dell'  Istruzione  pubblica  sottoscrisse  di  buon  grado  a  un 
esemplare  della  edizione  monumentale  della  Divina  Commedia  nobilmente  intrapresa  manife- 
stando la  propria  lode  all'  editore  benemerito  della  coltura  nazionale.  Degli  altri  illustri  perso- 
naggi che  si  sono  affrettati  ad  assicurarsi  un  esemplare  dell'edizione  appena  che  ebbero  il 
manifesto  ci  sia  permesso  di  citare  qui  soltanto  ancora  il  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
S.  E.  l'on.  Sidney  Sonnino. 

Esposizione  di  arte  maomettana  a  Monaco,  1010.  —  Grazie  ai  lavori  preparatori  di 
organizzazione  e  di  architettura  per  una  esposizione  dei  capolavori  dell'arte  maomettana  è  da 
sperare  che  l'esposizione  di  Monaco  rappresenti  un  concetto  ben  determinato,  quando  sarà 
inaugurata  nel  mese  di  maggio.  I  commissari  hanno,  nei  loro  viaggi  per  la  maggior  parte 
d'  Europa,  assicurato  fin  d'ora  un  materiale  cosi  ricco  e  prezioso,  che  l'esecuzione  del  pro- 
gramma sembra  essere  fuori  d'ogni  dubbio. 

Si  può  considerare  come  un  vero  avvenimento  nella  storia  della  cultura  e  dell'arte  questa 
esposizione,  dove  per  la  prima  volta  i  più  importanti  monumenti  del  mondo  maomettano  ven- 
gono radunati,  massime  quelli  dei  tempi  gloriosi  passati.  E  susciterà  l' interesse  di  tutte  le 
nazioni,  tanto  più  che  quasi  tutte  hanno  contribuito  a  questa  impresa  col  prestare  dei 
loro  tesori. 

Il  valore  materiale  degli  oggetti  pregevoli  che  affluiscono  a  Monaco,  si  calcola  già  a 
molti  milioni.  Né  si  tratta  soltanto  delle  produzioni  artistiche  di  pittura,  plastica,  arazzi,  e 
dell'arte  industriale  d'ogni  genere,  ma  anche  degli  oggetti  più  svariati  dell'uso  giornaliero  dei 
tempi  antichi.  Stante  la  cultura  raffinata  del  mondo  maomettano  al  suo  apogeo  tutto  ri])ortò 
1'  impronta  di  un'arte  nobile.  Perciò  l'esposizione  comprenderà  anche  su  vasta  scala,  armi  da 
guerra,  tende,  stendardi,  bandiere,  selle,  attrezzi,  trofei,  libri,  stromenti  di  musica,  stoffe,  co- 
stumi, i  bottini  di  guerra  fatti  nelle  varie  guerre  contro  i  turchi  ecc. 
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Tassa  sull'  imprestito  di  libri  alle  biblioteche  universitarie  di  Prussia  e  alla  reale  di 
Berlino.  La  maggior  parte  di  questa  tassa  sarà  a  carico  degli  studenti,  che  secondo  un  cal- 
colo approssimativo  avranno  da  pagare  M.  120,000.  Più  difficile  ancora  è  precisare  il  numero 
degli  scienziati,  degli  scrittori  e  di  tutti  quelli  che  regolarmente  prendono  in  prestito  dei  libri  ; 
la  loro  quota  però  si  calcola  a  presso  a  poco  M.  50,000.  Colla  somma  di  M.  60,000  stanziata 
ultimamente  dallo  Stato  prussiano  a  favore  del  bilancio  delle  biblioteche,  queste  possono  con- 
tare su  un  aumento  di  circa  M.  230,000  a  partire  dal  i''  gennaio  1910.  In  media  le  biblioteche 
delle  università  di  Prussia  non  dispongono  che  di  un  fondo  di  M.  30,000  per  nuovi  acquisti  e 
spese  di  legatoria;  d'ora  in  avanti  questo  salirà  a  circa  M.  50,000.  Saranno  esenti  della  tassa 
tutti  quelli  che  prendono  in  prestito  dei  libri  occasionalmente  e  per  tempo  non  supe- 
riore ad  un  mese  in  tutto  l'anno.  Resta  libero  come  prima  l'accesso  e  l'uso  delle  sale  di 
lettura. 

La  Biblioteca  Ambrosiana  festeggiò  1'  8  dicembre  u.  s.  il  suo  3"  centenario.  In  questa 
occasione  et)be  luogo  una  esi)osizione  dei  cimelii,  stampati  e  manoscritti,  che  si  conservano 
nella  biblioteca  stessa.  Nel  medesimo  tempo  furono  inaugurate  le  nuove  sale,  che  1'  incre- 
mento continuo  della  biblioteca  aveva  reso  necessario.  Fu  pure  pubblicato  un  nuovo  catalogo 
dei  suoi  tesori. 

Lotteria  di  edizioni  per  bibliofili.  —  Il  Comitato  per  la  lotteria  della  grande  esposi- 
zione svedese  di  arte  industriale,  che  ebbe  luogo  l'estate  scorsa  a  Stoccolma,  ha  scelto  per 
premi  nel  dipartimento  dell'arte  del  libro,  delle  edizioni  per  bibliofili  tirate  a  sole  100  copie 
numerate  di  4  opere  di  letteratura  svedese.  Queste  edizioni  di  opere  che  si  distinguono  per  il 
loro  valore  letterario  generalmente  riconosciuto,  furono  eseguite  da  4  delle  prime  tipografie 
della  capitale,  e  si  cercò  di  raggiungere  il  massimo  della  perfezione  tanto  nella  carta  e  nei 
caratteri,  quanto  nella  decorazione  tipografica  e  nella   legatura. 

Le  opere  scelte  furono  «  Fredmans  Epistlar  »  di  Karl  Michael  Bellman,  «  Dikter  » 
(poesie)  di  Erik  Gustav  Geijer,  «  Màster  Olof  »  di  Strindberg,  e  «  Còsta  Berlings  saga  »  di 
Selma  .Sagerlòf.  Ci  congratuliamo  col  benemerito  Comitato  per  questa  nuova  idea  di  volga- 
rizzare l'amore  del  libro,  e  di  rialzare  il  gusto  del  pubblico  abituato  a  considerare  il  libro  come 
una  cosa  trascurabile  e  di  poco  conto. 

La  Biblioteca  del  Re  di  Svezia.  —  Durante  gli  ultimi  mesi  la  biblioteca  del  Re  di 
.Svezia,  Gustavo  V,  fu  collocata  nell'ala  Nord-Est  del  palazzo  reale  di  Stoccolma,  dove  occupa 
la  splendida  sala  apposita  con  gallerie  giranti  attorno.  La  sala  data  dalla  fine  del  700,  le  sue 
pareti  sono  decorate  in  legno  di  quercia  scolpito,  con  pilastri  jonici  con  armi,  e  bei  parapetti 
alle  gallerie.  Il  trasloco  e  l'ordinamento  fu  effettuato  sotto  la  direzione  del  bibliotecario  del 
re,  il  dott.  J.  A.  Almqvist.  La  schedatura,  che  sarà  fatta  secondo  i  principi!  moderni,  dovrà 
durare  ancora  qualche  anno. 

Una  piccola  raccolta  di  manoscritti  ne  fa  ]iartc  ;  però  il  cosi  detto  archivio  della  fami- 
glia Bernadotte  viene  conservato  in  un'altra  parte  del  palazzo.  Attiguo  alla  sala  vi  sono  uno 
studio  pel  direttore  e  una  sala  di  lettura  per  i  visitatori  del  re.  L'anticamera  racchiude  una 
ricca  collezione  biografica  e  una  biblioteca  sulla  dinastia  Bernadotte  messa  insieme  dal 
dottor  Almqvist  ;  sono  opere  che  hanno  per  autori  dei  membri  della  casa  Bernadotte. 

Il  fondo  della  biblioteca  consta  della  raccolta  importante  del  re  Oscar  II  e  della  regina 
vedova  Giuseppina  (1807-76),  figlia  del  duca  Eugenio  di  Leuchtenberg  ;  di  una  parte  delle  bi- 
blioteche del  re  Oscar  l,  marito  di  Giuseppina,  e  di  quella  di  sua  sorella  Amalia,  imperatrice 
del  Brasile.  I  libri  provenienti  da  quest'ultima  si  distinguono  per  la  loro  bellezza  e  per  il  loro 
lusso,  per  le  legature  in  marocchino  di  vari  colori  con  ricchi  ornamenti  in  oro  e  taglio 
dorato.  Sul  piatto  anteriore  della  legatura  portano  la  corona  imperiale  e  di  sotto  1'  ini- 
ziale A. 

Fu  notevolmente  accresciuta  la  biblioteca  per  la  ricca  raccolta    della  defunta  regina  Ca- 
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rola  di  Sassonia,  nata  principessa  di  Wasa,  contenente  in  parte  dei   libri    provenienti    dall'an- 
tica biblioteca  Gustaviana  Haga. 

La  biblioteca  è  ricca  di  opere  francesi,  di  belle  lettere  e  di  costose  e  rare  pubblicazioni 
con  tavole. 

Biblioteca  Vallone  di  Liegi.  —  Secondo  la  «  Rcviie  des  Bibliothèques  et  Archwes  de 
Betgique  »  esiste  da  50  anni  una  biblioteca  Vallone  in  Liegi,  la  quale  viene  sussidiata  dalla 
«  Société  Liègeoise  de  Littérature  Vallone  ».  La  biblioteca  ha  per  iscopo  di  raccogliere  tutto 
quanto  si  pubblica  in  dialetto  Vallone  nel  Belgio  e  all'estero,  oppure  si  riferisce  ad  uno  dei 
dialetti  della  parte  francese  del  Belgio.  Essa  si  compone  già  di  un  buon  numero  di  libri,  fa- 
scicoli, giornali,  fogli  volanti  ecc.,  come  di  numerosi  manoscritti.  Il  catalogo  cominciato 
nel  1905  e  che  sarà  dentro  un  tempo  non  troppo  lontano  condotto  a  fine,  comprenda  già  20,000 
schede;  oltre  che  dalla  societ  àmenzionata,  la  biblioteca  riceve  validi  aiuti  da  parte  degli  autori  ed 
editori  valloni,  che  le  regalano  opere  in  gran  numero. 

Nell'anno  1908  l'aumento  della  suppellettile  libraria  ammontò  a  4S1  numeri.  Nel  caso 
di  scioglimento  della  Società  è  ordinato  per  gli  statuti  che  la  raccolta  debba  passare  in 
possesso  della  città  di  Liegi,  la  quale  dovrebbe  collocarla  nella  Biblioteca  Civica. 

La  Pinacoteca  del  conte  Adalberto  Dzieduszyckì  è  per  legato  del  defunto  passata  in 
possesso  della  galleria  d'arte  della  città  di  Lemberg,  dove  il  donatore  visse.  Si  tratta  di  una 
raccolta  di  ben  40  quadri  preziosissimi  di  eminenti  pittori  antichi,  che  il  conte  Dzieduszycki, 
da  perfetto  conoscitore  d'arte,  aveva  comprato  nel  corso  di  varii  decenni. 

Esposizione  di  antichi  libri  cirillo-slavi  a  Moscovia.  —  L' inaugurazione  del  monu- 
mento eretto  a  Moscovia,  al  primo  tipografo  della  Russia,  Iwan  Fedorovv  (che  stampò  dal  1564 
al  1583)  diede  occasione  ad  una  esposizione  retrospettiva  di  libri  nelle  antiche  sale  della  tipo- 
grafia sinodale.  Essa  comprende  circa  250  libri,  usciti  da  piii  che  40  tipografie  slave,  che  ab- 
bracciano oltre  200  anni  (1491-1708)  della  stamperia  russa  e  slavo-ecclesiastica.  Principia  colle 
produzioni  della  più  antica  tipografia  slava,  eretta  in  Cracovia  da  Svietopolk  Fiol,  nel  1491, 
della  tipografia  Skorinas  in  Praga  e  Wilna,  delle  tipografie  veneziane  coi  loro  rami  serbi, 
montenegrini  e  rumeni,  e  termina  colle  tipografie  di  Moscovia  e  quelle  della  Russia  in  gene- 
rale fino  ai  tempi  di  Pietro  I.  Vi  si  trova  anche  il  Nuovo  Testamento  senza  gli  evangeli,  il 
cosi  detto  «  Apostol  »  stampato  da  Fedorow  nel  1564,  il  quale  ta  un'eccellente  impressione 
tanto  per  i  caratteri  uguali  e  ben  lavorati,  quanto  per  l'esatta  esecuzione. 

Segnaliamo  ancora  alcuni  torchi  a  mano,  fra  i  quali  il  torchio  che  serviva  a  Pietro 
il  Grande. 

L'incremento  delle  Biblioteche  negli  Stati  Uniti  d'America.  —  Secondo  un  bullet- 
tino  edito  dall'  «  U.  S.  Bureau  of  Education  »  il  numero  delle  biblioteche  con  un  fondo  di 
oltre  5000  volumi  era  nel  1891  di  1174.  Negli  stati  del  Nord-Est  si  trovarono  605  di  tali  bi- 
blioteche, 124  in  quelli  del  Sud-Est,  70  nel  Sud,  310  nel  Nord  e  65  nell'Ovest.  Nel  190S  il 
loro  numero  era  raddoppiato,  salendo  a  2298  biblioteche,  di  cui  iioo  per  il  Nord-Est,  188  per 
il  Sud-Est,  124  per  il  Sud,  723  per  il  Nord  e  163  per  1'  Ovest.  Mentre  nel  1903  si  contavano 
già  2028  biblioteche  che  contenevano  complessivamente  43,765,677  volumi,  nel  1908  il  numero 
complessivo  dei  volumi  delle  2298  biblioteche  era  salito  a  55,350,163  il  che  corrisponde  ad  un 
aumento  del  26  ','2  per  cento.  Fra  tali  biblioteche  ve  ne  erano,  nel  1908,  77,  ognuna  con  un 
fondo  di  oltre  100,000  volumi,  comprese  6  biblioteche  che  possedevano  oltre  un  mezzo  mi- 
lione di  volumi  ognuna. 

Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 

1910  -  Tipografia  Giuntina,  diretta  da  L.  Franccschiiii  -  Firenze,  Via  del  Sole,  4. 
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RIVISTA  DELL'ARTE  ANTICA 

IN  LIBRI,  STAMPE,  MANOSCRITTI,  AUTOGRAFI  E  LEGATURE 


DIRETTA  DA  LEO  S.  OLSCHKI 


Il  tipofi'i'alo  (Iella  prima  edizione  del  Si  ligula  ria  dieta 
(Il    l'rancesco   da  Crema 


Ir  Haiti  al  n.  *58i8  del  suo  Rcpcrtorium  bibIìo_s;raphiciiìn  (i)  dà 
la  descrizione  dell'opera  Singidaria  et  solemnia  dieta  di  Fran- 
cesco da  Crema,  stampata  in  Bologna  senz'  anno  e  senza 
nome  di  tipografo,  in  otto  fogli,  pagina  a  due  colonne,  ca- 
rattere gotico,  con  la  segnatura  a  4  e  con  70  linee  per  co- 
lonna piena.  L' Hain  inoltre  cerca  di  identiticare  l'anno,  e 
lo  fissa  approssimativamente  al  1472. 
Sotto  questa  indicazione  e  descrizione  passò  per  lungo  tempo  un'altra  edi- 
zione del  Crema,  quella  cioè  che  il  Copinger  (2),  al  n.  1838  delle  aggiunte  al- 
l' Hain,  descriveva  di  sull'esemplare  che  si  conserva  al  British  Museum  di  Lon- 
dra, segnato  497  k  15  ;  a  questa  nuova  edizione  che  si  compone  di  io  fogli, 
senza  segnature,  a  due  colonne  e  con  60  linee  per  colonna  piena,  pure  senza 
indicazione  di  anno  e  di  tipografo,  il  Copinger  assegnò  la  data  di  stampa,  po- 
nendola intorno  al   1480. 

Finalmente  il  Proctor  (3)  nel  luogo  in  cui  tratta  di  Bologna,  sotto  la  sesta 
tipografia  e  sotto  la  designazione  dello  Stampatore  di  Francesco  da  Crema,  al 
n.  6534,  accennava  ad  un  incunabulo  del  Singularia  iuris  di  Francesco  da  Crema 
con  r  indicazione  del  luogo  (Bologna),  ma  senza  quella  del  tipografo  e  del- 
l' anno. 


(i)  Monachi,   Georg.  Franz,   1826,   voi.    I. 

(2)  W.  A.  Copinger,  Supplement  to  Hain  s  Repertoriiitii  Bibliographicuin   or  Collections 
towards  a  new  edition  0/ t/iat  worè. 'Lonàon,ìì.SoiheTan,  1895-1902,  voi.  I,  p.  II,  pag.   198. 

(3)  R.  Proctor,  An  index  to  tìie  early  printed  books  in  the    British  Museum:  front   the 
invention  0/ printing  to  the   Year  AID.   London,   Kegan  Paul,   1S98,  voi.   I,  pag.  434. 
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Il  Proctor  stabiliva  1'  identità  tra  questo  Crema,  che  non  è  altro  se  non 
quello  descritto  dal  Copinger  e  posseduto  dal  British  Museum,  e  il  n.  ^581 8 
dell'  Hain  ;  lo  metteva  insieme  per  i  caratteri  col  Repertorium  di  <  Petrus  de 
Monte  »  e  stabiliva  pei  medesimi  due  tipi,  in  tutto  somiglianti,  egli  afferma, 
alla  prima  tipografia  di  Venezia,  Vindelino  da  Spira,  e  ai  tipi  2"  e  3°  di  questo 
tipografo. 

La  più  grande  discordia  è  dunque  tra  i  bibliografi  di  incunabulistica  per 
la  identificazione  e  il  raggruppamento  con  le  stampe  simili  dei  «  Franciscus  de 
Crema  >  bolognesi,  e  discordia  è  soprattutto  per  la  designazione  degli  anni.  Al- 
cune indagini  e  in  specie  un  accurato  esame  dei  Crema  ci  conducono  agevol- 
mente a  concludere  :  che  i  «  Franciscus  de  Crema  »  sono  due  ;  dei  quali  il 
primo,  intorno  a  cui  più  specialmente  si  svolge  la  questione,  è  stampato  tra  il 
1474  e  il  1475,  ed  è  quello  descritto  dal  Copinger  al  n.  1838  delle  aggiunte;  e 
il  secondo,  quello  descritto  dall' Hain  al  n.  *58i8,  è  del  1480  circa  e  forse  an- 
che di  data  alquanto  posteriore.  Ma,  ciò  che  più  importa,  riuscimmo,  del  più 
antico  Crema,  quello  della  6^  tipografia  del  Proctor,  a  identificare  il  tipografo, 
il  cui  nome  appare  ignoto  al  Proctor  stesso. 

Un  esemplare  di  questo  antico  e  rarissimo  incunabulo  è  stato  recentemente 
acquistato  dall'avv.  Raimondo  Ambrosini  per  la  sua  raccolta  bolognese,  e  per 
cortesia  di  lui  ho  potuto  con  ogni  agio  esiiminarlo.  Vale  la  pena  di  darne  una 
larga  ed  esatta  descrizione,  giacché  i  bibliografi  o  non  lo  conobbero,  come  l'Hain 
e  il  Panzer,  o  ne  diedero  una  descrizione  affatto  insufficiente,  come  il  Copinger, 
o  ne  sbagliarono  l'attribuzione  come  il  Proctor,  che  erroneamente  ne  stabilisce 
r  identità  con  1'  Hain  n.  *58i8  : 

e.   i^,   col.  i^  :  le  prime  sei  linee  in  bianco. 

ivi.  Un.  7  :  {  )  uaero  fin  corpo  maggioì-c.  il  restante  in  corpo  ordinano)  Prìo  |  lì  ilia| 
qóne  dedi  ecclle  domum  ut  me  alimétàet  poftea  |  domus  eft  còbulta  uel  ali  |  o 
càu  fortuito  é  delìructa  |  an  ecclla  teatur  ulterius  |  me  alimètàe  uideliar  dicrdmn 
!t  non  quia  a  |  ficit  caufa  ^ìpter  quam  tenebat  me  alimsta  etc. 

e.  IO  b,  col  2"  ,  Un.  2j  :  Et  quia  é   tépus  cófitédi  fateó  me  fub  |  traxifle    ceto  uel  deceni 
dieta  de  l'igularibus  |  Ludo.   roma.   Cetera  aùt  sfit  ex  meo  labore. 
(Dopo  vna  linea  in  bianco)  Expliciùt  flgularTa  (sic)  famoiiffimi  iuri.s  mon.àche  dui 
V(f  di  carattere  italico)  ràcilci  de  Crema  imprella  Bononie. 
(Sotto,  in  mezzo,  col  carattere  maggiore)  Finis. 

In  fol.,  ce.  IO  n.  n.,  senza  segnai.,  senza  richiami,  senza  reg.,  carati,  gol.  di  due  gran- 
dezze, pag.  a  due  colonne,  11.  60  per  colonna  piena;  20  11.  misurano  mni.  loi, 
la  parie  stampala  della  pagina  (tulle  e  due  le  colonne)  è  di  mm.  303X176; 
senza  iniziali  ;   maiuscole  e  segni  di  abbreviazione  assai  singolari. 


E  veniamo  alla  ricerca  del  tipografo. 

Sin  dall'anno   1899  il  chiarissimo  dottor  Orioli    ])ubb]icava  negli     Al/i  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le     Romagne  (i)  un    eccellente  contributi)     alla 


(i)  E.  Orioli,   Contributo  alla  storia  della  stainpa  in    liologiia,   in    Alti  e  Memorie    eie, 
serie  III,  voi.  XVI,  pp.   162  sgg. 
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storia  della  stampa  in  Bologna,  nel  quale  occupavasi  di  parecchi  argomenti  ri- 
guardanti la  tipografia  bolognese,  e  tra  l'altro,  giovandosi  di  molti  documenti 
dell'  Archivio  notarile  di  Bologna,  i  quali  ebbe  la  ventura  di  rinvenire,  studiava 
e  compiutamente  illustra\-a  il  Rcpcrtoriiim  iuris  di  Pietro  da  Monte,  stabiliva  la 
data  dell'uscita  del  volume  al  1475  (e  non  al  1465  come  leggesi  nella  sotto- 
scrizione finale)  e  scopriva  il  nome  del  tipografo  in  Andrea  Portilia  da 
Torino. 

La  stampa  del  Repertorium  fu  cominciata  alla  fine  del  1473,  come  si  trae 
da  una  stipulazione  del  22  ottobre  di  quell'anno,  fatta  da  due  scolari  siciliani, 
certi  Pietro  Antonio  de  Advena  e  Francesco  X'incenzi  insieme  col  bidello  del- 
l' Università  dei  giuristi,  collo  stampatore  Andrea  Portilia,  per  1'  impressióne 
di  440  copie  del  Repertorium  stesso  di  Pietro  da  Monte,  col  divieto  di  tirarne 
un  maggior  numero  di  copie  e  di  attendere  alla  stampa  di  altri  libri  :  gli  editori 
si  obbligavano  di  fornirgli  la  carta  occorrente  e  di  sborsargli  per  mercede  700 
ducati  d'oro.  La  carta  infatti  venne  nel  novembre  consegnata  dai  fratelli  Pietro 
e  Giacomo  Aime'rici  al  Portilia,  con  l'obbligo,  e  pei  fornitori  di  non  darne  ad 
altri,  e  per  lo  stampatore  di  non  prenderne  da  altri  cartai.  L'opera  usci  final- 
mente, dopo  infinite  vicende,  nel   1475. 

Un  confronto  tra  il  nostro  «  Franciscus  de  Crema  »  e  il  «  Petrus  de 
Monte  »,  stampato  in  Bologna  dal  Portilia,  conduce  a  una  perfetta  identità  di 
caratteri,  di  paginatura,  di  disposizione.  Nel  «  Franciscus  de  Crema  »  abbiamo 
caratteri  di  due  tipi  come  nel  «  Petrus  de  Monte  » ,  e  tutti  e  due  i  tipi  corri- 
spondono alla  perfezione  :  le  maiuscole,  i  segni  di  abbreviazione,  le  sigle  e  le 
rubriche  sono  perfettamente  uguali.  Di  più  le  colonne  hanno  la  stessa  giustezza 
e  una  forma  simile  l'aspetto  di  composizione;  infine  la  carta  è  precisa  per  la  ver- 
gellatura  e  per  la  filigrana  :  carattere  della  più  alta  importanza  per  noi  perché 
vedemmo  sopra  come  i  fratelli  Aimerici,  fabbricatori  di  carta,  si  obbligarono  di 
vendere  solo  al  Portilia  di  quella  qualità  di  carta  che  era  stata  stabilita  per  la 
stampa  del  «  Petrus  de  Monte  ».  Non  può  perciò  esservi  alcun  dubbio  circa 
l'attribuzione  ad  Andrea  Portilia  della  prima  edizione  dei  Shigularia  dieta  di 
■^  Franciscus  de  Crema  » .  Il  quale  Andrea  Portilia  viene  cosi  ad  aver  stampato 
in  Bologna  non  il  solo  Tartagnus  Super  p.  Uff.  veteris  (21  dicembre  1473J,  ma. 
tre  opere  :  il    Tartagnus,  il  Crema  e  il  Petrus  de  Monte. 

Né  difficile  riesce  stabilire,  con  limiti  certi  e  non  troppo  distanti,  la  data 
della  stampa  del  Crema.  Dopo  l'uscita  del  Plutarco  in  Parma  col  27  settembre 
del  1472,  il  Portilia  dovette  tosto  recarsi  a  Bologna,  dove  intraprese  e  in  circa 
un  anno  condusse  a  termine  la  notevole  opera  di  Alessandro  Tartagni  da  Imola 
sopra  ricordata  e  uscita  appunto  il  21  dicembre  del  1473.  Gli  anni  1474  e  147,5 
il  Portilia,  aiutato  da  altri  tre  tipografi,  Perdocio  Pancerasi,  Stefano  Merlini  di 
Lecco  e  Giacomo  Cevenini,  impiegava  nella  stampa  dei  tre  grossi  volumi  in 
foglio  del  «  Petrus  de  Monte  ».  Poi  recavasi  di  nuovo  a  Parma,  nella  >.\\\a\ 
città,  nel  marzo  del  1478,  usciva  coi  suoi  tipi  il  liartolus  (Hain,  *26i9). 

Ora  è  facile  concludere  che  nei  due  anni  in  cui  il  Portilia  attese  al  «  Pe- 
trus de  Monte  >  (1474  e  1475),  il  Portilia  stampò  anche  il  breve  opuscolo  del 
1  Franciscus  de  Crema  »,  e  ne  sta  a  prova  l' identità  dei  caratteri  e  soprattutto 
della  carta.  Non  furono  perciò    esatti    il    Copinger,    quando  affermò    che  l' edi- 
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zione    poteva    attribuirsi    al     14S0,  e  non    il    Proctor    che     la    pose    posteriore 

al   1475- 

Il  Crema  descritto  dall"  Hain  al  n.  ^58 18  ed  erroneamente  identitìcato  dal 
Proctor  coU'esemplare  del  British  Museum  (n.  6534),  è  di  parecchi  anni  poste- 
riore a  questo,  ma  non  è  nostro  assunto  occuparcene  qui. 


A.    SORBELLI. 


L'influenza  della  scrittura  e  della  stampa   sulla  civiltà 
secondo  Herder,  Rousseau  e  Lichtenbero- 


L' anno  decorso  pubblicai  in  questa  rivista  (i)  una  serie  di  considerazioni 
in  prosa  e  in  verso,  tolte  dalle  opere  dei  principali  poeti  ed  eruditi  tedeschi 
dalla  fine  del  quattrocento  fino  al  Lessing,  dalle  quali  appajono  chiaramente  i 
loro  giudizi  intorno  all'arte  della  stampa  e  i  rapporti  che  essi  ebbero  con  tipo- 
grafi e  con  editori.  Mi  venne  cosi  fatto  di  delineare  il  metodo  secondo  il  quale 
potrebbero  venir  raccolte  da  mano  paziente  ed  attiva,  se  non  tutte,  almeno  le 
idee  espresse  poeticamente  nel  lungo  andar  dei  secoli  intorno  a  questo  argo- 
mento, come  già  fu  fatto  per  altri  istrumenti  di  civiltà  più  o  meno  utili  e  inte- 
ressanti. Promisi  di  far  conoscere  ai  lettori  di  quel  primo  saggio  altre  opere 
consimili  riserbandomi  tacitamente  di  scegliere  dalla  copiosa  messe  di  con- 
tributi solamente  quelli  che  fossero  specialmente  notevoli,  sia  per  il  loro  con- 
tenuto, sia  per  la  penna  cui  sono  dovuti.  Oggi  sono  in  grado  di  mantenere  la 
mia  promessa  e  il  mio  tacito  proponimento  rendendo  note  le  idee  che  intorno 
all'arte  della  stampa  manifestarono  tre  dei  più  geniali  pensatori  del  secolo  XVIII, 
Johann  Gottfried  von  Herder,  Gian  Giacomo  Rousseau  e  Georg  Christ.  Lichtenberg. 

Le  varie  considerazioni  dell'Herder  sulla  stampa  sono  raccolte  in  quei  suoi 
«  Briefe  zur  Beforderung  der  Humanitat  » ,  nei  quali  si  presenta  ancora  una 
volta  tutta  la  sua  simpatica  figura  di  apostolo  e  di  pensatore  (2).  Lo  scritto  che 
vogliamo  esaminare  reca  il  titolo  Sclirift  imd  Buchdnickereì  ed  é  tanto  denso  di 
idee,  sebbene  qualche  volta  tradizionali  e  facilmente  accessibili  alla  critica  facile, 
che  malvolentieri  ne  do  un  riassunto,  ammettendo  col  vecchio  Montaigne  che 
«  tout  abrégé  d' un  bon  livre  est  un  sot  abrégé  > .  —  Ma  non  è  agevole  tradurlo 
a  chi  ama  assai  ambedue  le  lingue. 

Secondo  l'Herder,  dunque,  quando  presso  i  Greci  era  ancora  ignota  o  poco 
usata  la  scrittura,  la  lingua  sonava  come  una  parola  viva  ;  la  voce  del  poeta 
e  del  cantore  raccoglieva  tutti  i  sentimenti  e  tutti   gli  umani   pensieri.  D'onde  le 


(1)  Anno  X,  dispensa  9='-io='.  Il  saggio,  stampato  nella  lìihliofilia  col  titolo  «  Letterati  e 
la  stampa  in  Germania  »,  fu  ripubblicato  a  parte  con  molle  aggiunte  e  ritocchi,  sotto  il  titolo 
L'arte.della  slampa  e  i  tipografi  secotido  le  veditle  di  podi  e  (//  eruditi  tedeschi.  I'"irenze,  1909, 
p.  29,  8». 

(2)  Achle  Sammlung,  sìebentes  Fragment,  1796  (Abliaiidlungen  mul  lìriclV-  iiber  schòne 
Literatur  und  Kunst).  Anche  in    Werke,  ed.  Suphan,  p.  «6  sgg. 


L' INFLUENZA  DELLA  SCRITTURA  E  DELLA  STAMPA  SULLA  CIVILTÀ     459 

vennero  la  ricchezza  di  imagini  e  di  suoni  e  il  naturale  splendore  che  la  distin- 
guono e,  insieme  con  essi,  la  sua  instabilità,  la  sua  incertezza  e  le  sue  lacune.  Di- 
vulgatasi la  scrittura  e  introdotta  la  storiografia  e  l'eloquenza  nella  produzione 
letteraria,  l' antico  splendore  naturale  della  lingua  andò  in  parte  perduto  e  visse 
solo  lungamente  sul  teatro  e  nel  discorso.  Il  discorso  in  pubblico,  notoriamente 
cosi  frequente  in  Grecia,  esercitò  tanta  efficacia  sulla  prosa  letteraria  che  per 
lungo  tempo  si  scriveva  come  se  si  parlasse  ed  ogni  scritto  prendev^a  voce. 

E  cosi  fu  a  Roma.  E  tanto  in  Grecia  come  a  Roma  si  leggeva  relativa- 
mente poco  e  si  scriveva  ancor  meno.  Rari  erano  i  libri,  rarissime  le  bibliote- 
che, prezioso  il  materiale  per  la  scrittura  e  gli  autori  per  lo  più  grandi  signori, 
uomini  d'arme  e  d'affare,  imperatori.  Cosi  lo  scrivere  divenne  un  privilegio  ari- 
stocratico. E  si  lavorava,  si  lavorava  intorno  a  quel  poco  che  si  produceva  ;  si 
ripuliva  e  si  ornava  il  pensiero  come  la  tavoletta  che  lo  accoglieva.  Quasi  la 
più  piccola  opera  fino  a  Boezio  ha  tutto  l'aspetto  di  un  mosaico  e  di  una  mi- 
niatura. La  vera  bibliofilia  esisteva  solo  allora  quando  il  libro  era  cosi  raro  e 
cosi  prezioso. 

Ciò  continuò  nel  Medio  evo  e  si  sa  quante  opere  degli  Antichi  siano  perite 
per  mano  di  quei  monaci  che  radevano  la  pergamena  per  segnarvi  le  loro  laudi 
e  le  loro  omilie.  Evviva  l'inventore  della  carta  di  stracci  —  esclama  il  nostro 
Herder  improvvisamente  a  con  vivace  ironia  —  dovunque  egli  riposi  sepolto, 
a  lui  salute!  Per  la  nostra  letteratura (i),  il  cui  intero  movimento  vien  su  dagli 
stracci  (2)  per  finire  in  cartaccia,  egli  ha  fatto  più  di  tutti  quanti  i  re  del- 
l' universo.  Egli  ha  svegliati  gli  scrittori  come  il  sole  sveglia  le  mosche. 

Infatti,  nel  secolo  stesso  in  cui  fu  inventata  la  fabbricazione  della  carta, 
le  brevi  favole  e  le  canzoni  antiche,  composte  per  essere  recitate  e  cantate,  di- 
vennero lunghi  romanzi,  storie  e  cronache  e  tutti  imparavano  a  leggere  mentre 
veniva  a  mancare  la  recitazione  e  il  canto.  Quello  che  la  pergamena  fu  per  i 
Greci,  che  videro  con  essa  perire  i  loro  rapsodi,  ciò  fu  la  carta  pel  medio  evo: 
i  trovatori  d'ogni  paese  tacquero  e  tutto  l' ingegno  e  il  sapere  umano  si  rivestì 
di  carta  di  stracci.  Venne  la  stampa  e  diede  ala  agli  stracci  e  si  compi  l'ora- 
colo :    4  quando  gli  uomini  taceranno,  parleranno  le  pietre  >> . 

A  tutto  il  bene  che  la  stampa  ha  recato  si  contrappone  questo  solo  guaio  : 
impedisce,  per  la  concorrenza  di  pensieri  estranei  che  essa  divulga,  lo  sviluppo 
dell'individualità.  I  prodotti  intellettuali  di  tutte  le  nazioni  si  fusero  e  si  con- 
fusero. Giacché  ben  pochi  odono  in  questa  sinfonia  ogni    singolo  suono. 

Adesso  tutti  scrivono,  tutti  pubblicano  e  tutti  leggono.  E  poiché  non  si 
può  sapere  a  priori  che  cosa  contengano  e  dicano  gli  infiniti  libri,  le  riviste  e  i 
giornali  innumerevoli,  si  legge.  E  dove  resta  il  tempo  per  pensare  e  per  occu- 
parsi personalmente?  Una  confusione  babilonica!  (3)  Difficilmente,  in  questo  mondo 


(i)  La  tedesca,  s'intende,  e  qui  sta  il  veleno. 

(2)  Qui  un  doppio  senso  alquanto  feroce  ma  intraducibile  :  Luni]),  in  tedesco,  significa 
tanto  straccio  come  straccione.  C  intendiamo. 

(3)  L'Herder  si  espresse  similmente  nel  49°  dei  suoi  lìriefe,  das  Studium  der  neologie 
be/reffcitd,  II  parte.  Egli  vi  chiama  il  suo  secolo  «  das  Lesejahrhundert  »,  quasi  come  Rousseau 
in  limite,  livr.  V  (des  Voyages)  :   L'abus  des  livres  tue  la  science....  De  tous  les  siècles  de  lit- 
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di  libri  e  di  lettori,  avrebbero  fiorito  Omero  o  Sofocle,  Orazio  o  Dante,  il  Petrarca, 
Shakespeare  o  Milton.  Giacché  chi  scrive  per  il  pubblico  e  per  la  moda  diffìcil- 
mente scrive  per  intimo  impulso  e  per  sé  stesso  quale  più  ultimo  giudice  :  ecco  la 
ragione  per  cui  Pascal  e  Rousseau  trovavano  cosi  pochi  uomini  fra  tanti  scrittori!  i). 

Non  v'è  un  modo  di  salvarsi  da  tutto  questo  diluvio  di  tipi  o  dobbiamo 
lasciarci  traviare  dalle  opinioni  e  dal  gusto  degli  altri  ?  Il  buon  gusto,  1'  ingegno 
e  i  costumi  sarebbero  rovinati  per  sempre  dalla  carta  stampata  se  il  genio  tute- 
lare dell'umanità  non  le  venisse  in  aiuto.  —  Prima  che  esistesse  la  stampa  ogni 
popolo  europeo  era  chiuso  nella  cerchia  delle  proprie  idee.  I  viaggi  e  la  lettura 
hanno  aperte  le  porte  alle  fiumane  di  influenze  straniere  che  hanno  tolto,  alla  Ger- 
mania specialmente,  ogni  carattere  nazionale.  Tutti  i  popoli  d'Oriente  e  d'Occi- 
dente vi  hanno  prestato  una  parte  del  loro  modo  di  pensare,  di  vedere,  di  inventare 
e  da  questa  mostruosa  comunione  è  sorto  uno  spirito  senza  carattere  quale  si  rivela 
nella  sua  letteratura.  —  E  come  è  possibile  salvarsene  in  futuro,  mentre  che  nulla 
di  ciò  che  vien  prodotto  si  può  nascondere  agli  occhi  degli  ingenui  che  leggono 
o  troppo  o  troppo  presto  o  troppo  variamente  aiutando  l'avidità,  la  superbia,  l'am- 
bizione e  il  guadagno  di  chi  scrive  e  stampa  ?  Solamente  con  una  educazione  previ- 
dente esercitata  da  una  tacita  2inione  di  tutti  gli  eletti  (ein  stiller  Bund  alter  Guten). 
Cosi  verrebbe  a  mancare  al  dispotismo  dei  fabbricatori  di  letteratura  l'oggetto  su 
cui  esercitare  la  propria  tirannia  e  cosi  ritornerebbe  viva  la  sana  critica  divenuta 
venale  per  opera  della  stampa.  Questa  unione  di  amici  del  bello  eserciterebbe 
inoltre  la  sua  sana  efficacia  sulle  opere  d'arte,  menomate,  come  quelle  del  pensiero 
per  opera  della  stampa,  dall'abuso  delle  incisioni  che  illustrano  i  libri.  Nessuno 
compri  un  libro  attratto  da  cattive  illustrazioni  e  tutti  si  armino  contro  di  essi 
del  massimo,  del  più  deciso  disprezzo. 

Per  mezzo  di  questo  ardente  esordio,  in  cui  si  riv-ela  tutto  il  fanatismo  del- 
l'Herder, l'intero  scritto  da  me  cosi  estesamente  riassunto  si  ricollega  al  pensiero 
dominante  della  raccolta  d'onde  l'ho  levato,  anzi  di  tutta  l'opera  grandiosa  e  mul- 
tiforme del  grande  scrittore  :  «  Die  Befòrderung  der  Humanitat  » ,  l'elevazione  del- 
l'umanità. Pensiero  e  desiderio  questo  che  chiude  in  una  forte  e  severa  cornice 
la  v-arietà  degli  scritti  e  dei  pensieri  che  lo  occuparono  variamente  per  tutta  la 
vita.  Questa  epistola  ha  però  un  altro  lato,  non  ancora  scoperto  dagli  storici  della 
letteratura  tedesca,  che  interessa  specialmente  gli  studiosi  del  periodo  in  cui  è 
compresa  la  raccolta  degli  scritti  herderiani  di  cui  ci  occupiamo.  Questo  Bund  der 
Guten,  questa  unione  di  amici  delle  buone  lettere,  si  stava  preparando  appunto, 
sebbene  in  altro  senso,  in  quell'anno  in  cui  l'Herder  lo  proponeva.  Il  Goethe  e  lo 
Schiller  attendevano  a  quella  celeberrima  raccolta  di  distici  che,  sotto  il  nome  di 
Xenien,  fu  composta  e  pubblicata  coli' intento  di  risanare  il  mercato  librario  di  quel 
tempo,  sopprimendo  con  la  satira  sempre  felice,  quasi  sempre  giusta,  tutte  le 
opere  di  cattivo  gusto  che,  con  pretese  letterarie,  pullulavano  in  tutta  la  Germania, 
lette  ed  approvate  dal  pubblico  poco  educato  in  fatto  di  letteratura  e  d'arte.  Certo 


térature  il  n'y  en  a  point  eu  où  l'on  lùt  tant  que  dans  celui-ci,  et  point  où  l'on  fùt  moins  sa- 
vant....  Tant  de  livres  nous  font  oublier  le  livre  du  monde,  etc. 

(i)  Qui  chiude  il  45"  cap.  ma  proseguo  senza  interruzione  il   mio  resoconto  del  cap.  46" 
giacché  intimamente  ad  esso  collegato. 
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non  fu  un  stiller  Biind  quello  dei  due  poeti.  Ma  si  noti  a  questo  proposito  :  l'ottava 
raccolta  di  questi  Briefe  dell'Herder  venne  alla  luce  nel  1796  e  sappiamo  che  l'au- 
tore vi  pose  mano  nell'autunno  del  1795,  Il  frammento  che  abbiamo  riferito  fu 
composto  appunto  in  quel  tempo,  e  ciò  risulta  dal  fatto  che  esso  è  il  secondo  della 
raccolta.  Ora,  è  una  circostanza  degna  di  essere  osservata  come  proprio  nel  di- 
cembre del  1795  sorgesse  nel  Goethe  l'idea  e  il  desiderio  di  comporre  quegli  epi- 
grammi polemici  di  cui  abbiamo  parlato  (i).  Potrebbe  venire  il  dubbio  se  l'Herder 
non  abbia  esercitata  qualche  influenza,  sia  pure  secondaria,  suU'  idea  del  Goethe 
e  dello  Schiller  intorno  alla  progettata  bonifica  letteraria.  Esaminiamo  i  documenti 
e  vediamo  se  tutto  ciò  non  è  che  una  mera  e  strana  coincidenza. 

Nella  lettera  del  23  dicembre  1795  diretta  allo  Schiller,  il  Goethe  dice  chia- 
ramente che  l'idea  per  la  composizione  delle  Xeiiien  gli  venne  in  quei  giorni  dalla 
lettura  di  Marziale.  Con  questo  egli  non  aveva  trovato  che  il  mezzo  per  dejDurare 
l'atmosfera  estetica  del  suo  tempo,  il  desiderio  di  far  ciò  già  era  stato  esternato 
prima  dallo  Schiller  in  quella  lunga  lettera  al  Fichte  del  5  Agosto  1795,  nella 
quale  il  poeta  —  deluso  e  irritatato  dalla  accoglienza  fatta  dal  pubblico  alla  sua 
celebre  rivista  Die  Horcn  —  si  esprime  violentemente  contro  il  gusto  e  le  idee 
dei  contemporanei.  Non  abbiamo  qui  che  un'  idea  vaga  e  un  gran  desiderio. 

Poco  dopo  la  lettera  al  Fichte,  intorno  alla  quale  lo  Schiller  lavorò  due 
giorni  e  della  quale  —  per  l' importanza  del  contenuto  —  avrà  fatta  comunicazione 
al  Goethe  (2).  l'Herder  scrisse  il  suo  frammento.  E  col  progetto  del  Biind  der 
Freunde  abbiamo  la  prima  idea  di  una  realizzazione  del  desiderio  schilleriano.  A 
ugual  distanza  di  tempo  il  Goethe  la  pone  in  pratica  nel  modo  che  sappiamo. 

Ci  manca  il  documento  sicuro  per  stabilire  se  si  debba  indirettamente 
all'Herder  l'unione  dello  Schiller  col  Goethe  per  raggiungere  la  meta  ago- 
gnata. Ma  ci  sono  delle  forti  ragioni  che  potrebbero  provarlo.  Sappiamo 
intanto  (3)  che  il  Goethe  e  l'Herder  s'intrattennero  nell'Ottobre  179,5  per 
ragionare  intorno  alla  dissertazione  «  Homer,  ehi  Gunstling  der  Zeit  >  (4) 
pubblicata  poco  innanzi  nelle  Horen  e  acerbamente  criticata  dal  celebre  filo- 
logo Wolf,  le  cui  teorie  omeriche  sono  note  ancor  oggi.  Ebbene  :  precisamente 
nel  terzo  capitolo  di  questo  scritto,  mentre  dimostra  che  Omero  non  avrebbe  po- 
tuto poetare  se  la  scrittura  avesse  tarpate  le  ali  della  sua  fantasia,  l'Herder  pone 
le  prime  fondamenta  al  frammento  «  Schrift  und  Buchdruckerey  » ,  di  cui  ci  oc- 
cupiiimo,  trattenendosi  brevemente  in  una  nota  a  pie'  di  pagina  per  dimostrare 
che  la  scrittura  prima  e  la  stampa  più  recentemente  hanno  soffocata  ogni  spon- 
tanea poesia  (5).  È  ben  probabile  che  l' Herder  abbia  esposte  al  Goethe  le  ra- 
gioni di  questa  sua  convinzione  rispondendo  alle  critiche  del  Wolf  e  che  abbia 


(i)  Schiller  und  Goethe,  Brie/weclisel.  Lettera  del  Goethe,  23  dicembre,   1795. 

(2)  È  evidente  se  si  considera  che  lo  Schiller  promise  al  Goethe  di  fargli  leggere  la  lettera 
precedente  del  Fichte  (Brie/weclisel,  6  luglio  1795). 

(3)  Dalle  lettere  dello  Schiller  al  Goethe  di  quel  mese,  specialmente  da  quella  del  24  Ot- 
tobre 1795. 

(4)  IVcrke,  ed.  cit.   Voi.  XX,  p.   201   sgg. 

(5)  Idea  espressa  per  la  prima  volta  dall'Herder  nel  suo  articolo  «  Ueber  Sprechen  und 
Hòren  »,  pubblicato   pur   esso    nel    1795    nel  fascicolo   di   Maggio   della  Deutsche  Monatschrift. 

La  Bibliofilia,  anno  Xi,  dispensa  I2"  57 
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tolti  pure  dalla  letteratura  contemporanea  esempi  e  dimostrazioni  :  tanto  più  che 
appunto  in  quei  giorni  si  occupava  di  questa  questione  per  i  suoi  Briefe  zur 
Befordcrmig  der  Humatiitàt  e  specialmente  per  l' idea  del   Bund  der  Freundc. 

Molto  più  significativo  è  poi  l'epigramma  del  Goethe  che  si  trova  nelle 
«  Tabulae  votivae  »  (i)  (continuazione  delle  Xenien),  composto  nella  seconda  metà 
del   1796  e  dedicato  all'Herder.  Eccolo: 

Wie  beklag'  ich  es  tief,  vvenn  cine  herrliche  Seele, 

Werth,  mit  zum  Zwecke  zu  gehii,   mich  nur  a/s  Mittel  begreift. 

Il  Goethe  vi  rimpiange  che  l'Herder,  degno  di  attendere  insieme  con  lui  e 
collo  Schiller  all'opera  di  risanamento  letterario,  noti  lo  consideri  che  come  messo. 
Il  senso  di  questo  epigramma  e  specialmente  quello  dell'ultimo  emistichio  non  è 
chiaro  senza  che  si  presupponga  una  proposta  concreta  partita  dall'Herder.  E  in- 
fatti il  Boas,  che  ha  commentati  per  primo  tutti  i  distici  delle  Xenien  e  delle 
tabidae  votivae  (2),  non  lo  ha  capito,  mentre  Erich  Schmidt  e  lo  Suphan,  che  ne 
hanno  curata  l'ultima  edizione,  esprimono  chiaramente  i  loro  dubbi  (3).  Siccome 
però  un'altra  proposta  dell'Herder  non  esiste  può  ben  darsi  che  il  Goethe  pensi 
a  quella  espressa  nel  nostro  frammento  di  cui  ebbe  forse  notizia  nelle  conversa- 
zioni surriferite  e  certamente  dall'  ottava  raccolta  dei  Briefe,  pubblicata  poco 
prima  della  composizione  dell'epigramma  citato. 

Il  Goethe  però  non  aveva  mai  proposto  all'  Herder  di  associarsi  con  lui 
nella  composizione  degli  epigrammi  e  ciò  per  la  ragione  che  le  loro  idee  este- 
tiche letterarie,  morali  e  politiche  non  concordavano  sì  che  ne  sorse,  accentuan- 
dosi poi  sempre  più,  quel  malumore  fra  i  due  vecchi  amici  che  li  condusse  infine 
alla  rottura  di    ogni    relazione.  Ciò  avvenne    in    gran   parte    per  influenza   dello 


Cfr.  ÌVerke,  ed.  cit.  Voi.  XXVII,  p.  142  sgg.  Fonte  di  tutti  gli  scritti  intorno  a  questo  argomento 
sono  pensieri  di  J.  J.  Rousseau.  Infatti  nel  trattato  su  Omero  l'Herder  riporta  a  un  dipresso  quanto 
il  Rousseau  dice  in  Discours  sur  ìes  sciences  et  les  arts.  Egli  dice  della  stampa  che  essa  è  «  L'art 
d'éterniser  les  e.xtravagances  de  l'esprit  humain  ».  E  in  nota  :  «  A  considérer  les  désordres  aflreux 
que  l'imprimerie  a  déjà  causés  en  Europe,  à  juger  de  l'avenir  par  le  progrès  que  le  mal  fait 
d'un  jour  à  l'autre,  on  peut  prévoir  aisément  que  les  souverains  ne  tarderont  pas  à  se  donner 
autant  de  soins  pour  bannir  cet  art  terrible  de  leurs  états,  qu'ils  en  ont  pris  pour  l'y  introduirt-. 
Le  Sultan  Achmet,  cédant  aux  importunités  de  quelques  prétendus  gens  de  goùt,  avait  consenti 
d'établir  une  imprimerle  à  Constantinople  ;  mais  à  peine  la  presse  fut-elle  en  train,  qu'on  fut 
contraint  de  la  détruire,  et  d'en  jeter  les  Instruments  dans  un  puit.  On  dit  que  le  Calife  Omar, 
consulte  sur  ce  qu'il  fallait  faire  de  la  bibliothèque  d'Alexandrie,  répondit  en  ces  ternies  :  Si  les 
livres  de  cette  bibliothèque  contiennent  des  choses  opposées  à  l'Alcoran,  ils  sont  mauvais,  et  il 
faut  les  brùler  ;  s'ils  ne  contiennent  que  la  doctrine  de  l'.Mcoran,  brùlez-les  encore,  ils  sont  su- 
perfius.  Nos  savants  ont  cité  ce  raisonnement  comme  le  comble  de  l'absurdité.  Cependant,  sup- 
posez  Grégoire-le-Grand  à  la  place  d'Omar,  et  l'Évangile  à  la  place  de  l'Alcoran,  la  bibliothèque 
aurait  été  brùlée,  et  ce  serait  peut-étre  le  plus  beau  trait  de  la  vie  de  cet  illustre  pontife  ». 
Valga  questo  esempio  per  constatare  ancora   una   volta  l'influenza   del  Rousseau    sull'Herder. 

(1)  No.  448. 

(2)  Scliitler  nnd  Goetlie  iin  Xenien/iampf,   1851,  p.  228. 

(i)  «Xenien   1796»,  Scliriften  der  Goethe-Gesellsc/ta/t,  S.  Band,  p.  193:   «  Ooethe  kòniilc 
dabei  auch  an  Herder  gedacht  haben  ». 
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Schiller  il  quale  più  tardi  non  risparmiò  all'Herder  le  critiche  più  ingiuriose,  pur 
avendone  rimpianta  l'astensione  dalla  pratica  esecuzione  del  progetto,  che  — 
come  vedemmo  —  fu  anche  suo  (i).  Il  triumvirato  letterario  weimariano  si 
spezzò  per  colpa  dell'  Herder.  Il  fanatismo  a  cui  fu  portato  dal  suo  pensiero  do- 
minante negli  ultimi  anni  della  sua  vita  lo  abbagliò  al  punto  da  non  vedere  più 
chiaramente  né  il  presente  né  il  passato.  Così  egli  commise  quelle  ingiustizie 
verso  i  poeti  del  suo  tempo,  attirandosene  le  inimicizie,  e  così  cadde  anche  in 
contradizione  colla  storia,  alla  quale  pure  aveva  dedicata  la  miglior  parte  della 
sua  vita  e  della  sua  attività.  Di  ciò  il  nostro  scritto  ci  dà  gli  esempi  e  la  dimo- 
strazione più  forte  e  noi  vogliamo  esaminarlo  ancora,  anche  per  illuminare 
l'aspetto  della  figura  herderiana  in  quegli  anni  della  sua  decadenza.  Egli,  come 
abbiamo  veduto,  incolpa  la  stampa  di  aver  alterato  il  carattere  e  l'aspetto  delle 
civiltà  dei  diversi  popoli,  disseminandone  i  prodotti  per  ogni  dove.  Eppure  egli 
aveva  ben  dovuto  osservare  come,  perfino  quando  il  saper  leggere  e  scrivere  era 
una  rarità  (ed  anzi  specialmente  allora),  ogni  nuova  civiltà  fosse  sorta  appunto 
dalla  sovrapposizione  di  due  civiltà  diverse,  una  nazionale  ed  una  straniera,  e  do- 
veva averne  avuta  la  dimostrazione  migliore  vedendo  il  pensiero  greco  diffon- 
dersi ed  amalgamarsi  in  Giudea  e  in  Roma  ponendo  quelle  fondamenta  di  ci- 
viltà e  di  vita  che  reggono  gli  uomini  ancora. 

Cosi  pure  1'  Herder  aveva  veduto  la  civiltà  latina  trasfondersi  in  Iberia  e 
in  Gallia  e  prendervi  aspetti  nuovi  e  infine,  nei  suoi  studi  medievali,  aveva  ve- 
duto i  francesi  e  i  provenzali  portare  in  tutta  Europa  il  seme  di  ogni  nuova 
forma  poetica.  Anche  un  osservatore  superficiale,  purché  non  abbagliato  dal  fa- 
natismo o  intorpidito  dall'  ignoranza,  può  agevolmente  constatare  come  il  senti- 
mento dell'  integrità  nazionale  divenga  più  forte  quanto  più  crescono  i  mezzi  che 
agevolerebbero  senza  di  esso  il  tanto  decantato  riavvicinamento  dei  popoli.  La 
civiltà  ha  radici  troppo  profonde  in  ogni  paese  per  essere  scalzata  dalle  mac- 
chine o  dalla  carta  e  se  qualche  volta  i  suoi  rami  si  toccano  per  opera  del  soffio 
della  moda  non  vuol  sempre  dire  che  esso  trasporti  un  seme  generatore.  Passato 
il  vento  e  il  fruscio  è  infinitamente  maggiore  il  numero  delle  foglie  cadute 
che  quello  dei  fiori  fecondati.  Risponderemo  cosi  pure  a  tutti  coloro  che  —  come 
fu  esposto  nel  primo  saggio  —  da  Polidoro  Virgilio  e  Niccolò  Franco  in  Italia, 
Sebastian  Brant  e  Geiler  von  Keisersperg  fino  all'  Herder  in  Germania,  incol- 
parono la  stampa  della  decadenza  plebea  di  cui  soffersero  le  lettere  e  l'arte.  La 
stampa,  è  vero,  ha  servito  e  serve  la  moda,  e  chi  scrive  e  pubblica  per  questa 
finisce  con  lei  ;  1'  arte  vera,  invece,  che  crea  il  simbolo  vivo  e  vero  si  mantiene 
insieme  colla  sua  espressione  per  la  vita  dell'  umanità.  E  ciò  con  o  senza  mezzi 
di  diffusione,  precisamente  come  senza  di  essi  visse  e  mori  in  tutti  i  tempi 
la  moda,  esercitando  la  sua  influenza  passeggera  sulle  cose  piccole  e  sulle  grandi. 
In  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  ogni  capolavoro  assorbe  insieme  con  i  carat- 
teri nazionali  del  popolo  in  cui  è  sorto  anche  molto  o  poco  del  carattere  del 
suo  tempo.  Cosa  nota  che  spiega    in    gran  parte  l'espressione  del  capolavoro  sba- 


(i)  Es  muss  einen  indigniren,  class  eine  so  grosse  aiisserordentliche  Kraft  fiir   dk   giite 
Sache  ganz  verloren  geht  :   Lettera  al  Kòrner,   Maggio   1797. 
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gliaio  usata  dall' Imbriani  per  Faust  e  che  volentieri  useremmo  per  tutti  quanti 
i  capolavori.  Certe  affinità,  certe  novità  ugualmente  aspettate  e  accolte  come  ri- 
velazioni col  loro  apparire,  certe  stra\-aganze  pure  rendono  a  un  tale  capolavoro 
facile  la  via  d'accesso  ad  un  altro  paese,  ma  fino  a  che  esso  venga  universal- 
mente compreso  e  imitato  ci  vuole  un  processo  d'assimilazione  lungo  e  costante 
quale  la  storia  da  molti  secoli  non  conosce.  L' Herder,  come  moltissimi  an- 
cora, dà  troppo  peso  a  certe  influenze  che  non  sono  più  che  sfiorature  super- 
ficiali. E  vero  però  che  il  popolo  tedesco  ne  andò  per  molto  tempo  più  soggetto 
che  ogni  altro  e  ne  risenti  le  conseguenze  per  lunghissimo  tempo.  Ma  e  ridicolo 
incolparne  solamente  la  stampa. 

Nelle  sue  affermazioni  sulla  divulgazione  internazionale  dei  prodotti  di  civiltà 
nazionali  1'  Herder  è  —  come  abbiamo  veduto  — •  in  contradizione  colla  storia  : 
ma  v'  ha  di  più.  Egli  è  pure  in  palese  contradizione  con  sé  stesso.  Chi  prima  e 
dopo  di  lui  ha  saputo  elevarsi  a  quell'eclettismo,  anzi,  universalismo  poetico  e 
filosofico  che  lo  distingue  ?  Egli  ha  raccolta  in  una  sintesi  geniale  la  storia  di 
ogni  popolo  nelle  sue  Ideen  zu  ehier  Philosophie  der  Geschichte  der  Menschhcìt,  ha 
riuniti  i  canti  popolari  di  tutto  il  mondo  nelle  Stìinnien  der  Vòlker  in  Lìcderu, 
cercandoli  per  1'  Europa,  per  l'Asia  e  fra  i  selvaggi  dell'Africa  ignota.  E  ha  stu- 
diato la  poesia  cinese  e  indiana,  l' araba  e  l' ebraica,  l'europea  e  la  selvaggia.  E 
pure  egli  si  duole  che  per  la  stampa  oggi  tutto  sia  scoperto,  ogni  mistero  sve- 
lalo e  riuniti  tutti  i  popoli  in  una  babilonica  confusione  !  Il  fanatismo  dei  suoi 
ultimi  anni  ha  fatto  qui  della  sua  universalità    una    monomania. 

Solamente  nell'esposizione  delle  sue  idee  intorno  all'  influenza  della  scrittura 
e  della  stampa  sulla  lingua  e  sulla  poesia,  l'Herder  è  in  coerenza  con  ciò  che  altre 
volte  aveva  pensato  e  scritto.  E  sua  opinione  che  ambedue  abbiano  tolta  alla  jioesia 
la  sua  spontaneità  e  le  abbiano  dato  quel  carattere  letterario  che  le  venne  dal  lavo- 
rio della  lima  e  dalla  tirannia  della  forma,  suoi  più  notevoli  prodotti.  Queste  idee 
dell'  Herder  non  sono  originali  e  sono  evidentemente  tolte  dal  cap.  5°  dell'  «  Es- 
sai sur  r  origine  des  Langues  »  di  Gian  Giacomo  Rousseau.  Mi  si  permetta  di 
citarlo  :  «  L'écriture,  qui  semble  devoir  fixer  la  langue,  est  précisément  ce  qui 
l'altère;  elle  n'en  change  pas  les  mots,  mais  le  genie;  elle  substitue  l'exactitude 
à  l'expression.  L'on  rend  ses  sentiments  quand  on  parie,  et  ses  idées  quand  on 
écrit.  En  écrivant,  on  est  force  de  prendre  tous  les  mots  dans  l'acception  com- 
mune  ;  mais  colui  qui  parie  varie  les  acceptions  ]>ar  les  lon.s,  il  les  détermine 
comme  il  lui  plait  ;  moins  gène  pour  étre  clair,  il  donne  plus  à  la  force  ;  et  il 
n'est  pas  possible  qu'une  langue  qu'on  écrit  garde  long-temps  la  vivacité  de  celle 
qui  n'est  que  parlée.  On  écrit  les  voix  et  non  pas  les  sons  :  or,  dans  une  langue 
accentuée,  ce  sont  les  sons,  les  accents,  les  inflexions  de  toute  espèce  qui  font  la 
plus  grande  energie  du  langage,  et  rendent  une  phrase,  d'aill(>urs  cnmmuno, 
propre  seulement  au  lieu  où  elle  est.  —  En  disant  tout  coninic  011  l'rcrirait,  on  w 
fait  plus  que  lire  en  parlant   >   (i). 

Se  si  pensa  che  tanto  il  Rousseau  quanto  1"I  h-rdcr  tendevano  col- desiderio 
verso  gli  arcadici  idillii  delle  favole  questi  pensieri  e  quel  tono  di  amarezza  e  di 
polemica  comune  ad  ambedue  gli  scrittori  non  ci  può  meravigliare  e  saremmo 
facilmente  portati  a  sorridere  delle  loro  parole.  Scrutiamo    ])(^rriò    un    jìo'  jiiù  at- 


(i)  Esempi  in  Cap.  \'I.   «  S'il  est  probable  qu'Homcrc  ait  su  écrire  ». 
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tentamente  oltre  l'esposizione  dei  loro  pensieri.  Le  conclusioni  cui  arrivano  il 
Rousseau  e  1'  Herder  sono  in  perfetta  coerenza  con  le  loro  idee  sull'  origine  e 
sulla  evoluzione  del  linguaggio  esposte  dall'uno  nel  saggio  or  ora  citato,  dall'al- 
tro nel  trattato  «  Ueber  den  Ursprung  der  Sprache  >,  scritto  per  l'Accademia 
di  Berlino  nel  1770  e  nella  raccolta  estetico-critica  intitolata  Kalligone  pubblicata 
nel  1800.  Però,  anche  senza  attenersi  alle  loro  idee  sulla  evoluzione  del  linguaggio, 
giungiamo  alle  stesse  conclusioni.  La  parola  riproduce  1'  impressione,  sia  perce- 
pita dall'occhio,  sia  dall'orecchio.  Ma  il  lavoro  di  tale  riproduzione  del  già  pro- 
dotto, per  usare  un'  espressione  di  Benedetto  Croce,  è  maggiore  se  incominciato 
dall'occhio  colla  lettura,  giacché  prima  si  riproduce  la  parola  come  suono  e  quindi 
per  mezzo  di  questo  1'  immagine.  Dimodoché  questa  si  vela  e  una  parte  di  essa 
si  nasconde  addirittuni.  Percepita  direttamente  coli'  orecchio  la  parola  rida  più 
prontamente  e  più  visibilmente  l' immagine  da  cui  è  partita.  Non  solo.  La  pa- 
rola è  in  sé  un  mezzo  di  espressione  imperfetto  e  solo  il  modo  in  cui  essa  viene 
pòrta  per  mezzo  dell'  intonazione  e  delle  infinite  modulazioni  della  voce  serve  a 
renderla  più  perfetta.  Si  provi  p.  e.  a  leggere  fra  sé  e  sé  un  brano  di  prosa  o 
una  poesia  e  si  ascolti  quindi  come  è  detta  da  un  attore  o  meglio  ancora,  dal- 
l'autore stesso.  Si  paragonino  le  impressioni  ricevute  e  si  avrà  la  miglior  con- 
ferma di  quanto  è  stato  detto.  Avviene  però  che  per  la  soverchia  lettura  e  per 
le  rare  occasioni  di  udire  ciò  che  è  scritto  molti  perdono  la  vivacità  della  rap- 
presentazione dell'  immagine  e  finiscono  col  vedere  quest'ultima  come  una  com- 
posizione di  lettere  dell'alfabeto  nella  quale  essi  si  chiudono  senza  lasciar  adito 
a  impressioni  nuove  e  perciò  a  nuove  espressioni.  Questione  di  educazione,  di- 
remo. E  ritorneremmo  alle  conclusioni  dell'  Herder  esposte  nel  nostro  riassunto. 

Però  tanto  il  Rousseau  quanto  1'  Herder  errano  affermando  che  la  scrittura 
e  la  stampa  abbiano  tolta  alla  poesia  il  suo  carattere  aristocratico.  Esse  l'hanno 
invece  ingentilita  rendendola  meno  accessibile,  per  la  lotta  che  il  poeta  deve  com- 
battere per  dare  a  chi  legge  l'evidenza  dell'immagine  colla  sola  parola,  non  sot- 
tolineata dal  gesto  e  dalla  voce.  D'onde  la  lima  e  con  essa  la  perfezione  della  forma. 

Anche  il  Lichtenberg,  il  vivacissimo  ingegno  aforistico  settecentesco,  de- 
dica qualche  parola  all'  influenza  della  scrittura  sulla  poesia,  appoggiando  le  note 
idee  del  Rosseau  (i).  Anzi  egli  arriva  a  dire  che  non  si  debba  stampare  nessun 
discorso  come  non  si  dovrebbe  sentire  mai  recitato  ciò  che  è  scritto  per  la  let- 
tura. LTn  quadro  non  deve  esser  esaminato  al  microscopio,  egli  conclude,  avver- 
tendo in  fine  i  poeti  drammatici  del  suo  paese  (2).  Benché,  poi,  egli  affermi  che 
la  stampa  è  come  una  specie  di  Messia  fra  le  invenzioni  (3),  egli  si  dichiara  del- 
l' opinione  di  un  certo  Wickard  (4)  che  la  incolpava  di  aver  moltiplicate  le  ma- 
lattie nervose.  E  basterebbero,  secondo  lui,  un  paio  di  altre  invenzioni  consimili 
per  far  si  che  l'umanità  si   disciolga  in  eterei  vapori  !  (5) 

Ora  si  può  domandare  che  cosa  direbbero  tutti  questi  signori  se  vedessero 
il  mondo  di  oggi  cibarsi  quotidianamente  di  letteratura  giornalistica. 

Leonardo  Olschki. 

(i)  G.  Chr.  Lichtenberg,  Ap/wrisnieii,  herausg.  v.   Leitzmann,  Berlin  1902-190S,  I,  p.  9. 

(2)  id.  id.,  III,  p.  24S. 

(3)  id.  id.  V,  p.   119. 

(4)  In  Der  philosophische  Arzt,    3,    136  (cfr.   la  nota  voi.   IV,  p.    280,    degli    Aphorismcn). 

(5)  Aphorismen,   IV,  p.   105. 
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Saggio  di  Bibliografia  Egidiana 

(EGIDIO  COLONNA  o  ROMANO)  *) 

XXXIIl   b.  —  IN   EP.   AD  ROMANOS   —   CODICI 

Xon  trovo  menzionato,  neppure  dagli  scrittori  agostiniani,  codice  alcuno  di 
questo  commento. 

XXXIV  a.  —  IN  ORATIONEM  DOMINICAM  ETC.  —  EDIZIONI 

!•  l'óÓS)-  In  Sacrosanctam  Ora  ]  tionem  Dominicam,  et  Salv  |  tationem  Angelicam  sim- 
plex I  et  catholica  explanatio  D.  Aegidii  1  nunc  opera  fratiis  Augustini  de 
Monte  llcino  in  lu-  |  cem  edita.  |  Eiusdc  Autoiis,  Tractatus  de  Corpore  Christi, 
I  de  Distinctione  articulorum  fìdei,  de  Arca  Noe,  Cum  rerum  maxime  memo- 
rabilium   indice. 

Romae  |  Per  Antonium    Bladum   Impreff.   Apost.  |  MD1,\'. 

In  fo.  di  e.  19,  più  4  e.  in  princ.  (front,  ornalo  d'  una  bella  inquaJraiura  con  putii  e  fiyuFC  donnesche  incisa 
in  legno,  ind.  anal.,  errata!  con  segn.  A  —  D  ii  e  con  rich.  Comincia:  Oportet  semper  orare  ».  A  e.  7  co- 
mincia il  commento  all'are  Maria  :  <  Ave  Posiquam  exposuimus  »  ecc.  e  termina  :  «  et  in  hoc  ttrminatur  sen- 
lentia  saluiationis  angelicae  >.  Il  1°  trattato  fdt  corpore)  comincia  e.  15  i'.  1"  col  :  «  Requisitus  ^  dominis 
et  amicis  *  ecc.  e  termina  a  e.  17  r  :  «  quae  proposuimus  declaranda  »  ;  il  2"  a  e.  17  v  col.  1"  :  e  Quaesivistis 
de  articulis  fid^i.  aliqua  sub  compendio  et  sub  facili  siylo  describeremus  ;  propter  quod  ut  horum  »  ecc..  termina 
a  e.  18  1-  2*  col.:  €  sufliciant  ad  praesens  Laus  sit  Chrisio  »  ecc.  il  3°  a  e.  19  r  1"  col.:  «  Quoniam  in  Decre- 
tali Firmiter  credimus  >  ecc.,  termina  :  <  Ei  haec  de  quaestione  dieta  sufficiant  ».  —  Per  questi  due  ultimi  v.  sopra 
n»  XXVI. 

Dubbia  è  la  genuinità  dell'esposizione  del  Palar,  poiché  in  un  mss.  della  biblioteca  di  Tours  n.°  408  è  in- 
vece attribuita  a  Giovanni  Gerson  e  come  a  costui  appartenente  fu  pubblicata  tra  le  sue  opere  complete  (Cfr. 
Lajard,  p.  513). 

Un'altra  edizione  ieW Expasitio  in  Sahitalimem  angelicam  sarebbe  uscita  a  Madrid.  Stamperia  reale.  164S  in  fo. 

XXXIV  b.  —  CODICI 

Del    Tractatus  de   corpore    Christi  cita   il    Tomasini    un   mss.  già  appartenente 
alla  bibl.  di   San   Giovanni  del   Verdaro   in   Padova. 
Y^eW Explanatio  in   Salutai.   Angel.   Vat.   Lat.    1277. 
Del    Tractatus  de  corpore.   Vat.   n.°   594  ;  e  dell'.Angelica   n.°    104. 

XXXV  a.   —   SOPRA   LA   CANZONE    «  DONNA   MI   PREGA  » 
ECC.  —  EDIZIONI 

I.  (1602).   L'Espositione  |  del    M.''°   Egidio  I  (Colonna   Romano  |  degli    Eremitani  |  Sopra  la 

Canzone  d'Amore  |  di  Gvido  Cavalcanti  Fiorentino.  |  Con  alcune  bieui  .\nnota- 

tioni  I  intorno  ad  essa.  |  di  Celso  Cittadini  |  Accademico  Sanese.  |  Insieme  con 

vna  sua  succinta  descrittion  della  vita,  |  e  con   le  Rime  di  esso  Caualcante. 

In  Siena.  |  Appresso   Saluestro  Marchetti,    1602.  |  Con    licenza  de'  Superiori. 

In  8  picc,  di  pagg.  loo  numer.  dalla  3*,  con  segnai.  A2  —  G2  e  con  rich.;  car.  tondo  nel  co.,  corsivo  nel 
lesto.  Nel  front,  e  alla  pag.  lOI  non  num.,  dopo  il  registro,  figura  Parma  dello  stampatore  (una  lupa  che  allatta 
Romolo  e  Remo  col  molto   all'indirò:  Et  fovcl    et    nutrii).  Nella    dedica    a    Belisario    Bolgarini,    C.    Cittadini 


)  Continuazione:  vedi  /.a   liibtiofilia,  voi  XI,  pag.  420. 
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racconta  che  trovanJosi  pochi  anai  prima  in  Roma  e  andando  ìn  traccia  di  antiche  scritture  della  nostra  lingua, 
gli  era  capitato  alle  mani  per  cortesia  del  sig.  Gabriello  Berretta  nobil  giovane  romano  e  letierato.  un'antica 
ma  assai  male  scritta  copia  deiresposizione  che  già  fece  il  maestro  Egidio  Romano  degli  Eremitani  alla  Canzone 
dì  Guido  Cavalcanti  Donna  mi  prega.  II  commento  occupa  le  prime  50  pagg.  della  stampa  ;  seguono  (pp.  51-6DÌ  le 
note  del  Cittadini,  la  vita  del  Cavalcanti  del  medesimo  (67-72*  e  le  Rime.  Comincia  :  <  Stando  io  in  una 
selva  oscura  .   ecc. 

Esemplare  nella  biblioteca  N'azionale  di  Firenze. 

Un'altra  edizione,  condotta  su  questa  prima,  con  qualche  miglioraaiento,  è  stata  procurata  dal  p.  Mattioli 
nel  1°  voi.  dtflla  sua  cit.  Antologia  Ag>sliniana  (Roma.  Cuggianl  1896,  pp.  221-277),  i'  quale  peraltro  si  schiera 
col  Pasqualigo  G.  Cavalcanti  e  le  sue  rime,  Livorno,  l8-S5,  pa?.  8  segg.)  tra  gli  oppugnatori  della  autenticità 
di  questo  commemo  egidiano,  contro  i  moltissimi  che  invece  la  sostennero,  a  cominciare  da  Filippo  Villani 
(13-I.3  circa)  che  nella  sua  Vits  di  G'tiÀo  Civahinti  che  si  cooseira  m'.s.  se  non  nel  più  antico  codice  delle  sue 
Vite  J'  uomini  illustri  fiotenlini  che  è  nella  Laurenziana  (pi.  61.  n."  41).  negli  altri  (rìccardiano,  raagliabe- 
chiano,  ecc.)  scrive  :  «  Cuius  /Guidi  Cavalcanti  cantìonis)  mirabilem  intellectura  mirati  Dinus  de  Garbo  physicus  .. 
et  Aegidius  Romanus  insignìs  physicus  commentare  dignaii  sunt  ».  Le  ragioni  che  il  Mattioli  adduce  (i.  poco 
valore  della  notizia  data  dal  Villani  —  2.  forma  stessa  del  commento  che  è  in  prosa  volgare  migliore  d'assai  di 
quella  usuale  nel  sec.  XIII  3.  meschinità  del  lavoro  -4  carattere  di  Egidio)  e  che  già  in  parte  aveva  addotto 
il  Pasqualigo.  non  sono  di  quelle  che  non  ammettano  replica,  tutt'altro,  specialmente  la  seconda  ;  dacché,  come 
si  vedtà  subito  dalla  descrizione  dei  codici,  Ìl  commento  egidiano  non  fu  composto  originariamente  in  volgare 
ma  in  latino.  Onde  io  non  ho  creduto  inutile  offrire  al  lettore  un  saggio  di  questo  lavoro  egidiano  {vedi  Ap- 
pendice) servendomi  d'un  codice  assai  corretto,  sebbene  un  po'  tardivo,  della  Laurenziana.  Tanto  più  che  la 
canzone  del  Cavalcanti  <  Donna  mi  prega  >  fa  epoca  anche  nella  storia  delle  lettere  italiane,  come  quella  in  cui 
ìl  Cavalcanti  in  risposta  a  Guido  Orlando  espone,  secondo  gl'indirizzi  della  scuola  del  dolce  stìi  novo,  a  cui 
Dante  appartenne,  la  dofrina  di  amore,  dottrina,  è  vero,  che  sarà  stata  attinta  dagli  Arabi  e  che  ha  una  singo- 
lare somigiiai'za  con  quella  di  .\vcmpace  (Ibn  —  Badja),  (Cfr.  G.  Salvadori.  L<j poesia  giovanile  e  la  Cannone 
d'amore  di  G.  Cavalcanti.  Roma,  Soc.  Ed.  Dante  Alighieri  1^95,  p.  41  sgg.)  ma  che  Ìl  Cavalcanti  e  gli  altri 
poeti  del  dolce  stile  avt-vano  fotta  propria. 

Citazioni  ed  estratti  di  questo  commento  furono  dati  per  le  stampe  da  vari.  Mi  limito  a  citare  tra  i  molti, 
non  per  ìl  mcriio  che  abbia,  ma  perchè  mi  occorre  di  aver  sotto  mano  l'opera,  Tarcipreie  G.  M.  Gre* 
sciMDENi,  autore  ben  noto  de  L'  istoria  della  volgar  poesia.  In  Venezia  MDCCXXX'I.  presso  Lorenzo  Basegio 
voli.  1-3  e  dei  Commentari  alla  medesima.  Venezia,  1780  voli.  1-2.  Cfr.  voi.  II  della  Storia  pag.  267  e  II 
92-93  dove  cita  i  4  versi  di  chiusa  del  commento,  che  non  solo  ìl  primo  editore,  il  Cittadini,  ma  anche  il 
(Quadrio  (St.  e  rag    d'ogni  poesia  t.  II  p.  l6||  attribuiscono  al  Colonna. 

XXXV  1).  —  COMMENTO  ALLA  CANZONE  DEL  CAVALCANTI 
—  CODICI 

Nella  Riccardiana  :  cod.  1651,  perg.im.  sec.  XI\',  mm.  266<i85,  di  e.  ^o  num.,  leg. 
in  assi  e  pelle,  con  belle  iniziali  colorate  e  rabescate.  Contiene,  anche  un 
Volgarizzamento  dell'Etica  d'Aristotele  (e.  1-30)  e  indi,  anepigrafo,  il 
nostro  commento,  che  comincia  a  e.  33  r:  «  Stando  io  in  una  selva 
obscura  et  andando  io  per  duro  et  aspro  camino  »  ecc.  e  finisce  a  e.  50 
r  riga  22  :  «  lo  quale  vuole  usare  l'occhio  per  la  mente  |  Explicit  iste 
quia   laudetur   virgo    Maria  »    cfr.   LAMI   p.    i6g  ;  e  RTORPURGO,   p.   606. 

Nella  Laurenziana:  PI.  41  cod.  20,  cart.  in  8.°,  212X142,  misceli,  di  due  mani  o  scrit- 
ture sec.  XV  I  XVI,  dovuto  per  la  parte  più  antica,  a  quanto  pare  del 
sec.  XV  ad  Antonio  Manetti  (cfr.  G.  MILANESI,  Le  operette  istoriche  del 
Matietti\  Firenze  1887,  in  8."  pag.  172),  del  quale  il  commento  occupa 
le  carte  25  r  58  i)  —  Vedi  Appendice  II  —  cfr.  Bandini,  V,  III. 
Plut.  90  Sup.,  cod.  135  (fondo  Gaddiano),  cart.,  in  fol.  sec.  XV,  miscel- 
lanea di  e.  di  testo  169.  A  e.  114  v:  «  Uno  Iscrito  sopra  la  precedente 
canzone  di  Guido  Cavalcanti  fato  per  Egidio  Romano  in  latino,  e  riJocto 
in  uolgare  »   Termina  a  e.    168  v  cfr.   Bandint,   V,  405. 

Nella  Magliabechiana  :  ci.  Vili,    cod.    3Ó,    cari.,    miscellaneo,    di   varie    mani,    sec.    XVI- 
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XVII  di  e.  149  numer.,  mm.  294X214.  A.  e.  62  r:  Exposilione  di  frate 
Egidio  dell'ordine  |  di  sancto  Augustino  sopra  |  la  Canzone  di  Guido  | 
Caualcanti  [  Stando  io  in  una  selva  obscura  etc.  Termina  a  e.  -4  r  coi 
versi  :  «  Tu  puoi  sicuramente  gir  canzone  ecc. 

CI.  VII,  iioS.  (Strozziano,  cod.336),  cart.  in  4.°  sec.  XVII,  che  contiene  anche 
il  commento  di  Dino  del  Garbo  alla  canzone  «  Donna  mi  prega  »   e  altro. 

CI.  VII,  1023  (Strozz.  in  fo.  n.°  950),  cart.  in  fo. 
Nella  Barberiniana  di  Roma  (ora  Valicano  —  fondo  Barberini)  membr.,  sec.  XIV,  misceli, 
già  segnato  XLV,  e.  105  sgg.  Il  commento  non  reca  nome  d'autore  ma 
in  questa  medesima  carta  si  legge,  di  mano  dell'Allacci,  la  seguente  an- 
notazione :  «  Questa  canzone  è  di  Guido  Cavalcanti  :  l'Esposizione  è  stata 
stampata  da  Celso  Cittadini  in  Siena  1602,  ma  sì  scorretta  che  è  stato 
di  mestieri  per  racconciarla  frapporre  le  sue  Annotazioni,  e  la  dà  a  M.° 
Egidio  Colonna  Romano  :  ma  questa  ms.""  è  correttissima,  dalla  quale  si 
ponno  aggiustare  tatti   li   luoghi  sospetti   nella  stampata  ». 

XXX\1  —  QUAESTIO  DE    UTRAQUE    POTESTATE    -    EDI- 
ZIONI 

I,  (1614).  Littera  sive  bulla  Bonifacii  papae  et  ex  ea  quaestio  disputata  in  utramque 
partem,  prò  et  contra  pontiticiam  potestatem  per  Aegidium  de  Roma  archiepi- 
scopum   Bituricensem. 

Pubblicala  dal  Goldast  nei  Monumenta  Romani  Imperii  s'we  iraclatuum  de  iitrisUctione  imperiali  seu  regia. 
to.  II,  Francofurti,  1614,  in  fo.  pagg.  95-107.  Ma  sebbene  contenuta  in  un  codice  della  Nazionale  di  Parigi 
(n.**  15004)  ha  tutta  l'aria  di  essere  apocrifa,  poiché  è  in  piena  contraddizione  con  un'altra  opera  De  ecclesia' stica 
potestate  —  vedi  più  avanti  1  che  è  sicuramente  di  Egidio  Colonna,  perchè  a  lui  concordemenie  attribuita  da  tutti  i 
codici  (Naz.  di  Parigi  n."  4229;  Vaticana  n.i  4107  perg.  in  fo.  194X278,  di  e.  83  a  due  col.  sec.  XIV;  5612 
cart.  in  fo.  sec.  XIV  fine  222X312  di  e.  124  con  postille  del  sec.  XVI  ;  Angelica  n.i  130,  181,  367)  e  sovratutio 
da  un  codice,  appartenente  alla  fine  del  sec.  XIII  o  ai  primi  anni  del  XIV,  che  si  conserva  nella  Nazionale  di 
Firenze  (fondo  dei  Conventi  soppressi),  dal  quale  lo  scrivente  ha  tratto  copia  che  ha  pubblicato  in  unione  con 
G.  U.  Oxilia,  quale  documento  non  isprcgevole  delle  controversie  fra  stato  e  chiesa  che  tennero  agitata  Italia  e 
Francia  sul  principio  dei  secolo  decimoquarto  e  che  ebbero  un  fiero  epilogo  nello  schìafifo  d'Anagni.  La  Qitaestio  de 
ulraque  potestJte  comincia  :  <  Q,uaes[Ìo  est  utrum  dignitas  pontificalis  et  imperìalis  sive  regalìs  stnt  duae  potestates 
distinctae  ad  invicem.  Et  hoc  est  quaerere  :  Uirum  Summus  Pontifex  plenam  iurisdictionem  et  ordinariam  potestatem 
habeat  tam  in  temporalibus  quam  in  sptritualibus  ita  quod  omnes  principe^  sub^int  ei  quantum  ad  lemporalia  ?  >  etc... 
Termina  :  eas  non  solvimus.  Explicit  quaestio  praedicla  habiia  per  bonae  memoriae  Egidium  de  Roma  ord.  fratr.  Ijeri- 
mitarum  S.  Augustini  S.  Theologiae  eximium  professorem  et  archicpiscopum  Bituricensem  secundum  quod  fertur  ^, 
11  De  Ecc'esiastica  potestate  comincia  :  <  Quoniam,  ut  Apostolus  proiesiatur  >  etc.  Il  De  utraque  potestate  sarebbe 
invece  opera  di  Raoul  de  Presles  e  apparterrebbe  agli  anni  1364-1380.  Cfr.  R.  Scholz,  Op,  cit.,  p.  225. 

XXXM  bis.  —  (?)  OPERA 

Venetiis,    1617,  in  fo. 

L'edizione  che  sarebbe  uscita  a  cura  di  Paolino  Berti,  è  citata  dal  Dkau- 
Dius  (Bibl.  Classica,  to.  I,  Francofurti,  162.5  in  4."  p.  436).  Ma  ci  dev'essere 
un  errore. 

XXXYII    a.    —    IN    TERTIUM    LIBRUM   SENTENTIARUM    — 

EDIZIONI 

I.  (1623).  Fr.  Aegidii  |  Colvmnae  Romani  |  vniversi  orJ.  eremit.  s.  Avgvstini  |  piioris 
generalis  |  Sacrae  Theologiae  Doctoris  Fundatissimi,  |  Archiepiscopi  Bitvricensis 
I  Primatis  Aqvitaniae,  |  et  S.   R.  E.  Cardinalis  |  in  tertivm   librvm  Sententiarum 
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(  Eruditissima  Commentaria  ciim  Oii^ìcstioìiibus.  \  Q.uae  postquam  trecentis  circiter 
annis  in  infignibus  Bibliothecis  Vaticana,  &  Angelica  Romae,  |  ac  Carbonaria 
Neapoli  manufcripta  delituere,  tandem  studio,  labore,  atque  induftria  |  Reu."'  P. 
F.  Fulgenti)  Galluccij  Geoiginatis,  Doctoris  Theologi,  eiufdemque  Ord.  |  Ere- 
miiarum  S.  Augustini  Prioris  Generalis,  Apostolici  Sacrari]  |  Piaefecti,  Episcopi 
Tagastensis,  è  tenebris  eruta,  nunc  primùm  typis  deprompta  fuere.  |  Gemino 
cvm  elencho  etc.  |  Accefferunt  quoq.  Resolutiones  in  fronte  cuiusiibet  Articuli, 
Annotationes  marginales,  Scholia,  |  Citationes  Doctorum,  et  quod  praecipuum  est 
Supplementum  totius  Operis,  quod  delìdera  |  batur  ;i  Distinctione  12  vsque  ad  40 
ex  varijs  eiusdem   Authoris  editis  libris  |  excerptum  etc. 

Romae,  |  Ex  Typographia  Alexandri  Zannetti.   MDCXXIIl.  |  Svpeilorvm   per- 
missv,  et   privilegio. 

In  fo.  di  pp.  544  con  12  e.  s.  n.  in  pr.  (fr.  con  impresa  ine.  in  r.  rappresentante  un  cappello  cardin.  sor- 
retto da  due  putti,  una  epigr.  dedicai,  al  card.  Ludovico  Ludovisi,  prefazioni,  varie  poesie  lat-,  privil.,  approv., 
ind.  dei  titoli)  e  14  in  fine  (ind.  anal.  ed  err.)\  car.  to.  a  due  col.  Comincia  :  «  Exivi  a  Patre  et  veni  in  mutidum 
In  hoc  aitetoritJte  quae  legitur  Io.  >  etc.  eie;  termina:  <  vulgaris  opinio,  ut  eredalur  semper  sic  esse  ».  A 
pag.  469  col.  1"*  si  annoia  che  fin  là  era  giunto  Egidio,  il  resto  era  opera  dì  Tommaso  Galluzzi. 

Esemplare  nella  Nazionale  di  Firenze,  nella  Biblioteca  della  Società  Economica  di  Chiavari,  nella  Comunale 
di  Bologna,  a  Brera,  ecc.  È  un'edizione  assai  accurata,  anche  a  giudizio  del  Laj\rd. 

XXXVII.  —  DE  ECCLESIASTICA  POTESTATE 

I.  (1908).  Giuseppe   Ugo  Oxilia  e  Giu.seppe   Boffito.  Un   trattato  inedito  di 
Egidio  Colonna  {De  ecclesiastica  pò  festa  te). 

Firenze,  Succ.   Q.  Seeber  (Lavagna,  Tip.  Artigianelli),    1908. 

In  S,  pp.  LXXXI-169  con  2  lav.   f.   l.    —   Per  i  codici  di  quest'opera  vedi  sopra  al  n.   .xxxvi. 

XXXVII  b.  —  IN  s""    SENT.  —  CODICI 

Nell'Angelica  n."  178  cart.  in  fo.  207  <223,  ff.  311,  scr.  l'a.  1555-56.  Dalle 
note  appare  clie  il  codice  fu  trascritto  da  un  ebreo  o  da  uno  che  s' intendeva 
d'ebraico.  Cfr.  Narducci  pag.  94. 
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I. 

Saggio  di  edizione  diplomatica  del  cod.  Magliabechiano  ci.  30,  n.  i,  con- 
tenente la  più  antica  versione  italiana  (1288)  del  "  De  Regimine 
Principum.  " 

In  nomine  dni  Aiìi.  '•  '^  ''  '"  'o'- 

Al  suo  speciale    signore  nato  di  lignagio  reale    etsanto  Messer  Filippo 

primo  filliulo  et  reda  di  Messer  Filippo  tranobile  re  di  Francia  per  la  grafia 

di  Dio  (E  frate  Gilio  di  Roma  suo  cherico.  vmiie  et  deuoto  frate  dellor- 

dine  di  santo  Aghustino  salute  et  quantunque  e  può  di  seruigio  e  donore. 

La  Bibliofilia,  anno  XI,  dispensa  12»  58 
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El  liuro  del  chouernamento  delecitta  cinsegna  che  tutte  le  sengnorie 
non  durano  ugualmente  cioè  tanto  luna  come  laltra  ne  tutti  e  ghouerna- 
menti  dei  re  ne  dei  principi  non  sono  uguali,  che  alcune  signorie  durano 
perunanno  etdalchune  per  lauita  dunuomo.  (E  Alchune  signorie  sono  che 
possono  durare  sempre  per  alchuna  maniera  di  reditagio  o  per  successione 
di  loro  reda.  C]  Dunque  quelli  che  desidera  la  sua  signoria  fare  durare 
en  se  e  nele  suo  rede.  si  die  diligentemente  entendere.  Accio  chelli  abbia 
maniera  naturale  di  ghouernare  el  suo  popolo  per  ciò  che  natura  prona 
checosa  chefatta  per  forza  et  contro  natura  non  può  durare  sempre  C  et 
neuno  non  e  naturale  ghouernatore  se  ama  di  signoreggiare  per  maluagia 
uolunta  o  per  alcuno  maluagio  desiderio  che  cotale  signoria  sie  per  forza 
et  contra  natura,  d  Ma  quelli  e  ghouernatore  naturale  che  stabilisce  et 
non  chomanda  se  non  quello  che  la  ragione  et  la:  legie  ensengna.  Et  ciò 
quello  che  li  tìlosafi  dichono  che  quelli  che  a  forza  di  corpo,  et  a  difalta 
di  sottiglieza  et  digengno  et  ditendimento  et  seruo  per  natura.  CE  Et  quelli 
cheda  sottogliezza  dintendimento  et  senno  per  couernare  se  etdaltrui  die 
esser  signore  per  natura.  ([_  Dunque  concio  sia  cosa  chelauostra  gloriosa 
nobilita,  abbia  richiesto  amicheuo!  mente  chio  facesse  un  liuro  cheensen- 
gnasse  et  re  et  principi  a  ghouernare  loro  et  loro  popolo.  Accio  cheuoi 
possiate  couernare  naturalmente  noi  elnostro  popolo,  secondo  ragione  et 
legie...  (i)  cumche  noi  questo  liuro  aueste  riguardato  diligentemente  CL  bene 
appare  messer  questa  richiesta  uoi  lauete  fatta  più  permouimento  di  Dio 
che  per  mouimento  umano  Etd  appare  bene  che  Dio  echui  possanza  ellie 
fatto  e  scripto.  Signore  dei  signori  et  re  dei  re.  Abbia  special  chura  del- 
uostro  sancto  linguagio  et  delauostra  sancta  chasa  quandelli  Ainchineta 
lauostra  ciboleza  casta  et  onerabile  accio  che  uoi  uoliiate  guardare  le  buone 
legge  el  le  buone  costume  dereame,  d  E  potiate  ghouernare  el  nostro 
reame  secondo  legge  et  ragione  et  non  per  maluagia  uolunta  neper  mal- 
uagio monimento  et  bene  seguite  elfatto  di  nostro  padre  et  denostri  ante- 
cessori et  perfectamente  risplendiero  tutto  tempo...  (2)  dela  santa  chiesa. 
Et  perciò  io  inchinato  senza  schusa  per  la  nostra  richiesta  lodeuole  et 
onorata,  laquale  io  tengho  in  comandamento  et  per  lobene  comune  chel 
e.  !>  r  2'  col.  popolo  ci  può  auere  che  e  più  grande  et  più  grande  (3)  et  più  degno  |  che 
neuno  bene  singhulare  cho  laito  di  dio  faro  questo  liuro  dilecteuolemente. 
sicome  lauostra  nobilita  gloriosa  edengna  laquale  di  tutta  reuerenza  mari- 
chiesto  Rubrkha  Qui  cominciano  echapitoli  per  orditie  delaprima  parte 
dclliiiro  del  ghoiiernamento  dei  re  et  dei  principi. 

El  primo.  Ca.  ensengna  quale  elamaniera  de  parlare  nelascienza  dere 
et  deprincipi. 

El  secondo.  Ca.  ensengna  quale  e  lordenanza  delle  cose  che  si 
debbono  dire  in  questo  liuro. 


(i)  Lacuna  nel  testo. 
(2)  Lacuna  nel  testo. 
(3I  La  ripetizione  è  nel  testo. 
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EI    3.  Ca.  ensengna  come  grande  utitate  et   re  et  principi  anno  et  in 
udire  et  in   intendere  e  in  sapere  questo  liuro. 

El   4.  Ca.  ensengna  quante  maniere  sono  di  uiuere  et  come  luomo  die 
mettere  il   sourano  bene  di   questa   mortai  ulta  enquesta  maniera  di   uiuere. 

El   5.  Ca.  ensengna  come  grande  utilità    et    are    etdai    principi   che 
ellino  chonoscano  eiloro  fine  et   loro  sourano    bene  di  questa  uita  mortale. 

EI   6.   Ca    ensengna  che    ire  nei  principi  non  debbono  metter  el  loro 
sourano  bene  en  dilecto  corporali. 

El    7.   Ca.  ensengna  chei   re  nei  principi  non  debbono  mettere  elloro 
sourano  bene  enauere   ricchezze. 

El   8.  Ca.  ensengna  che  ire  nei   principi  non  debbono  mettere  elloro 
sourano  brne  enauere    onore. 

El   g.   Ca.  ensengna    che  i   re  ne   i   principi     non    debbono     mettere 
elloro  sourano  bene  enauer  gloria  o  gran   rinomo  di   bontà. 

El    10.  Ca.  ensengna  che  nei  re  nei    principi    non    debono   il   loro 
sourano  bene  etnauere  forza   digente. 

El    II.   Ca.  ensengna  che  i   re  ne  i     principi   non    debbono   mettere 
elloro  sourano  bene  enauere  sanità  et   forza  et   beltà  del    corpo. 

El    13.   Ca.  ensengna  come  ei   re  e  principi  debbono  mettere    elloro 
sourano   bene  nellopere  della  prudenza  cioè  delsenno. 

El    13.  Ca.  ensengna  chelprezzo  etl   guiderdone    deire  e  dei   principi 
bene  ghouernati  el   loro  popolo  secondo   legge  et   ragione  et  molto  grande. 

El  primo.    Ca.  ef  uoìUosi  scrinare  sicomc  iotio    scnlti    disopra  questo 
et  fatti  ali  altri. 

El  filosofo  dice  chelaparola  delsauio  homo  non  die  essere  nepiu 
lunga  nepiubreue  chelacosa  donde  luomo  parla  richiere.  C]  Et  perciò  che 
le  nostre  parole  non  sieno  più  sottili  che  questa  scienza  richiere  CE  noi 
ensengnaremo  chome  luomo  die  parlare  in  questa  scienza.  CE  Luomo  die 
sapere  primieramente  che  la  maniera  de  parlare  in  questa  scienza  et  grossa 
et  per  esemplo.  CE  E  questo  potremo  prouare  per  quattro  ragioni.  CE  La 
prima  ragione  sie  chelascienza  debuoni  costumi,  et  la  doctrina  del  gho- 
uernamento  dei  principi  et  delle  opere  umane,  le  quali  perloro  grande 
diuersità  non  |  possono  auere  grande  certanita.  CE  Et  perciò  lopere  humane  e.  1^  v  col.  1» 
dimostrano  lamaniera  delparlare  in  questa  scienza  esser  grossa  et  per 
essemplo  CE  'a  seconda  ragione  sie  che  noi  non  Aprendiamo  la  scienza 
debuoni  chostumi  principalmente  per  saperli  anzi  gliaprendiamo  princi- 
palmente Accio  che  noi  siamo  buoni.  Et  perciò  cheleragioni  sottili,  allu- 
minano più  lointendimento  Le  ragioni  grosse  e  per  assemplo  muouono 
et  inflamano  più  la  uolonta  delluomo,  luomo  die  parlare  nelle  scienze  che 
mostrano  principalmente  a  chonosciere  lauerita  sottilmente.  CE  Ma  ne'e 
scienze  dei  buoni  costumi  che  ensengnano  adauere  dritta  uolonta  etd  auere 
entalento  difare  buone  opere  et  che  noi  siamo  buoni  luomo  die  parlare 
legieramente  et  per  assemplo.  La  terza  ragione  sie  che  concio  siacosa 
che  questo  liuro  sia  fatto  principalmente  per  ensengnare.  Ai  re  etd  ai 
principi   neente  meno  el   popolo  può  essere  insegnato   per    questo   liuro  .  . 
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II. 

Saggio  del  Commento  alla  Canzone  di  G.  Cavalcanti  "  Donna  mi  prega  " 
secondo  la  lezione  del  Cod.  Laurenziano  pi.  41,  n.  20. 

e,  2S  r  Comento  sopra  una  chanzona  di  Ghuido  |  Chaualcanti  ed.  per  Egidio 

romano  theologo  |  et  prima  una  certa  preparatione  a  tale  expositione. 

Andando  io  per  una  selua  oscura,  affannato  pel  duro  et  aspro  ca- 
mino, per  la  fatica  mi  riposai  e  dormii;  nel  qual  sonno  hebbi  questa 
uisione.  Paruemi  salire  suso  in  uno  altissimo  monte  onde  si  uedea  quasi 
tutto  al  mondo;  et  sopra  questo  monte  era  un  altro  monte  anco  più  alto, 
del  quale  si  uedeano  chose  più  remote:  nel  primo  monte  staua  una  bel- 
lissima donna  ed  dinanzi  ad  essa  era  un  fuoco  sì  grande  che  tutto  el 
mondo  riscaldaua;  nell'altro  monte  el  quale  era  più  alto,  stanano  due 
donne,  in  mezzo  di  loro  era  una  bellissima  fonte  alla  quale  solea  andare 
spesse  fiate  a  bere.  Onde  uolendo  andar  a  bere  com'io  ero  usato,  conuen- 
nemi  passar  dinanzi  alla  donna  prima,  e  in  sul  passar  uidi  un  donzello 
dinanzi  da  essa  istare  inginocchione,  al  quale  la  donna  dicea  queste  pa- 
role: Tu  mi  conosci  per  faccia  e  per  costumi  et  sai  bene  ch'io  sono 
e.  25  V  Amore.  E  quelli  rispose  a  lei:  Madonna  bene  è  vero.  E  la  donna  gli 
disse:  Hora  intendi  ed  ascolta  bene  quello  |  ch'io  ti  uo  dire.  Io  o  man- 
dati al  mondo  due  mia  messaggi,  cioè  Baiamone  et  Ouidio  Nasone:  l'uno 
mi  menoe  nel  mondo  con  soaui  canti,  e  l'altro  fé  l'arti  com'io  dovevo 
essere  condotta.  Dall'ora  in  qua  io  non  mandai  messaggio,  ma  quelli  che 
di  me  hanno  dittato  ciò  hanno  fatto  o  per  loro  curiosità  o  perchè  da 
questo  fuocho  sono  schaldati.  Io  t'o  electo  per  mio  terzo  messaggio,  che 
chome  el  primo  fu  sauio  diuinn  et  l'altro  fu  poeta  perfectissimo,  così  tu 
sei  philosopho  di  sapienza  pieno;  e  imperoche  non  sei  dell'amore  seruo, 
ma  se'  amico,  non  ti  chomando,  ma  io  ti  priegho  che  tu  rinouelli  al 
mondo  mia  memoria,  et  dirai  delle  mie  proprietadi  et  conditioni  secrete, 
le  quali  non  sono  tocchate  dagli  altri  dicitori.  Vdito  questo  quel  nobile 
donzello  rispuose  alla  donna  e  disse:  Madonna  di  quello  che  a  me  pre- 
gasti sera  fatto,  ma  peroche  il  mondo  è  pieno  di  diuersi  modi,  ditemi 
el  modo  (i)  el  quale  voi  uolete  che  io  tengha  nel    mio  dire.  Et  la  donna 

e    26  y  rispuose  e  disse:  Io  ti  dirò  mia  conditione  :  io  |  posso  bene    dare    uoglia 

ma  senno  io  non  posso  dare;  ma  uanne  a  quelle  donne  su  in  quel  monte 
le  quali  sono  dee  philosophiche  cioè  morale  e  naturale;  e  quelle  ti  diranno 
el  modo  da  dire.  Auendo  udite  tutte  queste  cose  andai  presto  innanzi  per 
udire  il  compimento  di  tutto  questo  facto;  et  stando  appresso  delle  donne 
uenne  lo  detto  donzello  e  fu  dinanzi  ad  esse  et  in  questo  modo  dispose 
sua  ambasciata:  La  donna  che  sta  qua  giù  di  sotto  a  uoi,  mi  priegha 
ch'io  di   lei  rinnouelli  et  faccia  nuoua  memoria  nel   mondo.    Mandame  a 


(l)  Nell'ediz.  del  Cittadini  v'  ha  (jui  una    lacuna    che    è    supplita    invece  dal  cod.  nostro 
e  dal  Barbar. 
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uoi  ch'è  conueneuole  (i)  per  lo  quale  io  dica  quello  ch'io  debba  dire. 
E  quelli  rispuosono  e  dissono:  O  sauio  donzello  ascholta  da  noi  questa 
ueritate:  Noi  non  semo  contrarie  dell'amore,  ma  temperiamolo,  acciocché 
non  faccia  nocimento  come  fa  l'arte  delle  chose  uelenose;  onde  quelli 
che  non  ricorrano  a  noi,  perischono  in  esso  come  naue  in  tempesta  senza 
nocchiero.  11  modo  el  quale  terrai  sarà  questo:  imprimamente  farai  brieue 
dittato,  imperochè  quanto  meno  è  sua  memoria,  tanto  al  mondo  in  più 
salute  torna.  |  Anche   le  tue  sententie  che   dirai  le  uestirai   de'  nostri  uesti-  e.  26  v 

menti,  sicché  non  possano  uenire  a  saputa  di  ninno  il  quale  non  ha  cono- 
scimento di  noi  dee  philosophiche:  e  questo  dicemo  perche  l'altre  gente 
non  si  sanno  reggere  nello  amore.  Vdite  queste  chose  el  donzello,  do- 
mandò le  donne:  Chi  esponerà  el  mio  detto?  E  quelle  rispuosero  e  dis- 
sono :  Esponerallo  quegli  che  spesse  uolte  soleua  uenire  a  bere  a  questa 
fonte.  Da  poi  che  fu  dispartita  questa  uisione  et  da  poi  che  io  fui  fuora 
della  selua  oscura,  fui  sollecito  di  trouare  questo  dittato  e  auutolo  sporlo 
per  la  uirtu  dell'aqua  della  detta   fonte.  , 

Donna  mi  priega  perch'io  uoglio   dire  Idoneo  et  sufficiente  dimostra  se 

D'un  accidente  ch'è  souente    fero  essere  qui  l'autore. 

Ed  è  si  altero  eh'  è  chiamato  Amore  La  materia  e  '1  soggetto  che  de' 

Sì  ch'io  lo  ueggha  possa  il  uer  sentire.  '"''e. 

Ond'  io  al  presente  conoscente  chero  ; 

Perch'io  non  spero  ch'uom   di    basso  chore         ||  modo  che  nel  dire  de' tenere. 

A  tal  ragione  porti  chonoscenza 

Che  senza  naturai  dimostramento 

Non  ò  talento  dì  uoler  mostrare 

Là  oue  nasce  e  chi  lo  fa  creare  ; 

O  qual  è  sua  uertute  e  sua  potenza  Che  chose   sono  quelle  che   egli 

L'essenza  e  per  ciascun  suo  mouìmento  ;  intende  dire  d  amore. 

E  '1  piacimento  che  '1  fa  dire  amare 

E  se  huom  per  ueder  lo  può  mostrare. 

Donna  mi  priegha.  Ouesto  dittato  sì  dìuide  in  due  parti,  cioè  il  prolago  e  il   trattato.   11 
trattato  comincia  quiui  ecc.  ecc. 


(i)  Il  testo  dev'esser  qui    corretto.  Il    Cittadini  suggerisce    dì  leggere:   «  che  mi  diciate 
il  modo  convenevole,  per  lo  quale...  ». 

(Fine)  G.  BOFFITO. 
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Livres  inconnus  des  bibliographes 

(Continuation  :  v.  La  Bibliofilia,  voi.  X.,  p.  72). 


3.    Verardus,  Carolus,  Caesenas.  Historia  Baetica  seu  de  Granata  expugnata. 
S.  1.    tvp.   ot  a.    iPampilonae.    Arnao    Guillen    de   Brocar,    vers    1494),    in-4. 


N.  23.  —  Verardus  Carolus.   Pampilonae,   1494. 


Avec  des  armcs  sur  le  titre,  et  des  initiales  orn.,  gr.  s.  b.,  sur  fond  noir. 
(32766). 

Hain  15943.  youlliimc  4966.  Brunet  V,  1129.  Manquc  à  HaMcr  et  Procloi: 

40  a.  n.  eh.,  sijrn     '— ■■    '^  IT  j.ar  Cahier).    Car.  goth.,  à  longues  lignea  ci  ii  2  col.,  32  à  33  lignea. 


LIVRES  INCONNUS  DES  BIBLIOGRAPHES 


475 


F.  I  recto,  bois,  les  grandes  armes  d'Espagne,  122X95  nim.,  au-dessous  les  mots  xylographiés  :  Hifloria 
betica.  |  F.  i  verso  blanc.  F.  2  recto,  signé  aij  :  (£  Caroli  Verardì  Cefenatis  Cubicularij  [  Pontificij  in  hifloriam 
Beticam  ad  R.  P  Raphaelem  Riarium.  S.  Georgij  |  Diaconum  Cardinalem.  |  <£  Prefatio.  |  Il  suit  Argume4itum 
et  Prologus.  F.  4  verso,  ligne  7,  col.  i:  <i;  Baudelis  Mauroru  |  Rex.  Hallatar.  Serra  |  ia.  Habdilbar:  coiilul  | 
tores.  I  F.  24  recto,  col.  2:  Acta  Ludis  Ronianis  In  |  nocentio.  octauo.  in  folio  Pe  |  tri  fedente.  Anno  a  Natali  | 
Saluatoris.  Mil.  CCCC.  I  Xcij.  Vndecimo  Kalendas  |  Maij.  {  F.  24  verso,  à  longues  lignes  :  n  Marcellini.  Verard 


£cgoinfdi;c 
l:tomo  film  ; 
quimcbilvn 
qua5mnmo» 
cftaacmflia 
regi  meo  nù 
ricm.3fóaTB.  ^uffic  ine  iRcc 
bJcmpo:ra;  qucao  bo(Tc9 
fpccraf.oum  facrie  mrcrcITct 
ac  ccnaretiafTidcre.cr  qui  iii 
tiareftt:quiq^  cuienr.oiligc 
ter  obfcriiare  :  ac  flquio  ce 
boftiumcaftrie  noiuatferre^ 
tmn-enniirurc.'t>aji5.5co 
micbi  ao  l^cgcm  pzopciaro 
opuscIt.^fbSlH.  ^in&ift 
qui  buctam  fcftiiiat:  z  fctU5 
ncfcio  quiD  fabulaf  rta  Jfb. 
SIt  quapnmum  ìRcgem  con 
uciuam:-:  I?uiU3  qulcquio  e: 
parnapein  faciam.  «jfóSfl. 
5bo  obuiam  bommi:  vt  faa5 
qmo  affcrat:iia5  filli  me  ocu 
Il  fru(trantui-.cvplo:atoj  cft 
T5«mcfcs.  -Dajfó.  iRifi 
cnim  io  fttarim:qi;oa9  poreft 
rcbiisfuie  acnoUnsconful' 
uent.  autponu«  oeus  quif= 
piamnioa  refpent:  Sctura 
cftillicct.  pcnmijs.  ^Mim. 
(0Damerc.  '\)B!^.iiàm& 
mcvuln"    ^hBiB.ùhànCir 


crtqijo&mevdiof  <1feHTB. 
£luioappo2rc'3  fcircvcliìn 
bH,ife..ìReijiunum  ctp[o:a 
roznontuus.  ^9ìBK^.iHc 
rum:  fco  ramcniicec  ne  im« 
cbi  boc  falrcm  fcire:  Icra  ne 
an  rriftia  appozfco;  Da.iK». 
^lo'c  vultus  a  coìoi  mc'= 
us:  me  taccruc.mcitcarc  pof 
funr.  4ftaTR.  'Z'nfl-iacrx 
go  funt  :  nam  et  o:q  paUo: 
occupar  :  er  niftio  ac  pernii- 
barus  vidcrie.I!^B4fb.  53c 
ncariolano. 


C^auddioTBci:. 
pamctc^  c.cpLo 
tei. 


iRouilTo  c5d 
rerum  gcra* 
rur  :  an  no  e 
rtri  m  otfif  IO 
fìnr:et  ticin 
ar  boOco  noni  quicqoamvt 
affo  ent:moIionrur.|^3-3fe 
IRegan  oppo:runc  video. 
flMbo  p:opcrc.  BB^B^. 
fODamcrcTfla^nj.Saluc 
IRcy.jeau.  iQuio  afferà." 


Verardus,  Carolus.   Pampiloiiae,    1494. 


Cel'enatis  Elegia.  |  il  suit  Exhorlatio  ad  poetas,  et  Elegia  qua  fides  Fernando  et  Helisabe  gratias  agit.  F.  29 
verso,  col.  i  :  <[  Caroli  Verardi  Cefenat'  (  Potìficij  Cubicularij  in  Fer  |  nandù;  feruatum  ...  Prefatio.  |  F.  31 
recto,  à  longues  lignes  :  d  Marcellini  Verardi  Cefenatis  Fernandus.  |  <£  Seruatus.  |  F.  39  recto  :  q;  Fernandi 
Seruati  Finis.  [  e  Eiufdem  in  Ruffuni  Regie  Maieflatis  |  violatorem  Inuectiua.  |  F.  40  recto  :  Deo  gracias.  | 
<£  Factum  rome  Anno  domini  Millefimo  |  quadringentefimo  Noiiagelimo  quarto.  |  Die  vero  decima  fexta  Mentis 
augulli.  I  F.  40  verso  blanc. 

Bìunet  V,  112S— 29  :  «  Cet  ouvrage  est  un  drame  en  prose  latine,  dont  le  sujet  est  la  conquéte  de  Grenade 
sur  les  Maures,  par  Ferdinand,  rei  d'Espagne  ...  Avec  cette  pièce  se  trouvent  des  poésies  latines  de  Marcellin 
Verard,  neveu  de  Charles  ...  et  une  autre  pièce  mise  en  vers  par  Marcellin,  d'après  un  canevas  fourni  par 
Ch.  Verard:    elle    est   intitulée   Feìnandus  Servatus  ...  tragìcomédie  en  vers  héroiques  ». 

VOLUME  RARISSIME,   non  décrit  par  les  bibliographes.   Brtinei  et  Graesse  mettent  en  doute  méme  l'exìs- 
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i\.   25.   —  Cantai.^ciis,  J.   11.   Rulli. Il-,    1494. 
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CANTALYCIl  CANONES  BRE 

VISSIMI  GRAMMATICES 

ET  METRICES  PRO 

RVDIBVSPVERIS. 

Cmtalycius  Augurino  Alma* 

QianoViterbienii'S'P'D» 


Varftia  fede  Mi  Alnnadianet  cji 

gramati'ccs  canoncs  quos  ilptu 

dcm  coniidera  ab  imprcnbnb? 

hm9  noftri  céporis  mendofc  im# 

primcrcnt".  Na  cum  ego  id  opufculu  illis  fx?  ; 

plus  dcncganTcm:  iJquc  fcolaliici  pueri  inftà' 

riffimc  impnmcnduefHigitarét:  ex  impreiTo 

i'ibus  quida:  fu  Iginix  a  puero  nefcio  quo  cx.fi 

emplar  illiS»  cianculu  mercatus  efl::  curauicq; 

Il  fine  mora  Florcntixabfqjaliq  libelli  rccogni 

t  tiene  iprimcndu»  Quod  ego  no  potui  nò  mo;« 

^'  leflinfimc  ferrc  Nóeni  médofa  iprciTiocxire 

potefl:  fine  aucftor  is  infamia  -Sic  tamé  nò  mei' 

diocre  m  camparuo  libello  lucrù  (cck  Floren 

!  tinus  iHe  mihi  amici(rim9  bibliopola«Sed  cu  | 


^Mi 


m 


'Ss^ 


:i 


b^xi 


m 


N.  25.  —  Cantalvcius,  J.  B.  Romae,   i494- 


La  Bibliofilia,  anno  XI,  dispensa 
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tence  de  cette  édition  :  ils  la  roentìonnent  seulement  d'après  Hain  qui  ne  l'a  vue  ni  décrìte.  Le  seul  exeinplaire 
connu  jusqu'alors  serable  doiic  ètre  celui  conserve  à  la  Bìbliothèque  Royale  de  Berlin. 

Le  typographe  Brocar  iravailla  à  Pamploune  depuis  14S9  à  1500.  Haebìer  p.  366  cite  15  ouvrages  sorlis  de 
ses  presses  dont  4  non  datés,  mais  il  ne  connati  pas  cet  ouvrage. 

Voir  Ics  deux  fac-sìmilés  aux  pp.  474  et  475. 

:;4.    Guainerìus»  Antonius.  Tractatus  de  febribus.  Xeapolis,  Bertholdus  Rìhing> 
1474,   in-fol.  (327Ó3). 

Edilion  pas  encore  dècrite,  mais  seulement  mentionnée  par  Copinger  li,  2S05.  Proctor  6692.  Maiique  à 
Hain.   Voullième,  Stockton-Hough  et  Giustiniani. 

56  ff.  s.  eh.  récl.  ni  sìgn.  Car.  ronds  de  2  grandeurs,  40  lignes. 

F.  I  blanc.  F.  2  recto  btanc.  F.  2  verso:  Angelus  cato  lupinas  de  Beneuento  phìlolophus  &  nie|dicus: 
Antonello.  Bolumbrello  Regio  medico.  S.  V.  T>  \  .  Cette  dédicace  est  datée  :  ...  Neapoli.  XV.  |  Septembris. 
M.CCCC.LXXllIl.  I  F.  2  recto:  e  TR.-VCTATVS  DE  FEBRIBVS  EDITVS  PER  MAGIS  |  TRVM  AN- 
THONIV.M  GVAVNERIV.M  ARCIVM  (sic)  AC  |  MEDICINE  DOCTOREM  EGREGIVM  PAPIENSEM  | 
FELICITER  IN'CIPIT.  |  [Q]  Vi  amoris  gracia.  mi  Amboni  maglianc  ad  hunc  deueni  ]  ...  li  suit  la  table.  F.  3 
verso,  dcrnière  ligne:  {^  Prima  ps  Tiue  difìfcrencia  in  Te  und  cótinet  capitulum  d'  fbcribj>  (sic)  eifìmeris.  | 
F.  56  recto,  à  la  fin  :  ...  AMEN.  ]  Au-dessous:  Finitur  tractatus  utili<rimus  de  febribus  editus  per  magistrtì 
Antho  I  nium  Guaynerium  arcia  &  medicine  doctor^  famolillìniQ  Papientè  |  Imprellus  Xeapolis  per  Magillrum 
Berchtoldum    Ruing.   Anno  do  |  mini.  M.CCCC.LXXllIl.  |  F.  56  verso  blanc. 

Volume  extrémement  rare,  C'est  le  premier  livre  sorti  des  presses  de  Rihing  à  Naples,  où  il  exerca  seule- 
ment pendant  les  a.  1474-77  ^t  ne  publia  quc  7  ouvrages,  tous  fort  rarcs  et  tous  datés.  Giustiniani  pp.  100-103 
ne  nieiitioiiiie  ^lue  3  i>u\Tages  de  Rihing,  mais  pas  le  présenl. 

25.  Cantalycius,  Joh.  Bapt.  Summa  perutilis  in  regulas  distinctas  totius  artis 
grammatices  et  artis  metrices.  Romae,  Johannes  de  Besicken  et  Sigis- 
mundus  Mayr,  17  Martii  1494,  in-4.  Avec  une  superbe  grande  figure 
encadrée  et  une  bordure  gr.  s.  bois,  et  quelques  petites  initialcs  orn.  sur 
fond  noir.  (32774). 

Ineonna  de  lous  les  bibliographes.  70  ff,  n.  eh.,  sign.  a-i  (par  8  ff.  sauf  i  qui  en  a  6).    Car.  ronds,   28  lignes. 

F,  1  recto:  S  ma  perutilis  in  regulas  diQin-  |  ctas  totius  artis  gràmatices  |  &  artis  metrices  Cà-  [  talycìi  iuri 
do-  I  ctillimi  fceli-  |  citer  inci-  |  pit.  |  F.  i  verso  figure.  F.  2  recto:  <£  Laslii  Viterbieniìs  poet«  clarillimi  Epigrà-  ) 
ma  in  Cantatytii  praecepta  grammatices  il  suit  d'autres  poèmes  latins.  F.  3  verso,  signé  aii  :  CANTALVCII 
CANONES  BREIVISSIMI  GRAMMATICES  |  E  METRICES  PRO  |  RVDIBVS  PVERIS.  |  Canlalycius 
Augullino  Alma- I  diano  Viterbienlì.  S.  P.  D.  1  F.  69  verso,  colophon:  <£  ImprelTum  Romse  per  Ioanné  de 
Belìcken  &  Sy  |  gilmundum  Mayr  Anno  nollrx  alutis.  M.  ecce.  |  xciiii.  Die  itero,  xvii.  mentis  Martii.  Sedente 
Ale-  I  xandro.  vi.  Ponti,  maxi,  eius  anno  fecundo.  |  F.  70  recto,  Talphabel  latin  et  g^rec,  au-dessous  :  Laus 
dee.  I  F    70  verso  blanc. 

La  magnifìque  figure  qui  prend  la  page  entière,  rcprésente  l'auteur  assis  sur  sa  chaire  faìsant  une  Ic^on  à 
5  disciples.  en  baut  de  la  salle  gothique  on  lit  cette  inscription,  sur  fond  noir:  .  VENITE  .  FILII  .  AVDITE 
.  ME  .  TIMOREM  .  DNI  |  .  Le  bois  est  renfermé  dans  une  gracieusc  bordure  à  feuillages  et  lleurs,  animéc 
par  des  animaux  et  de  grotesques,  haut.  182  mm.,  larg.  126  nini.  L*autrc  bordure  qui  se  trouve  au  verso  du 
f.  3,  est  aussi  composée  de  feuillages,  fleurs,  animaux  et  grotesques,  mais  sur  fond  noir  et  d'un  dessìn  ditférent. 

Voir  les  deux  fac-similés  aux  pp.  476  et  477. 

(Con(imià).  LEO  S.  Olschki. 
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The  following  article  appeared  in  The  New  York  Times,  October  27  th  : 
J.  Pierpont  Morgan,  whose  library  in  East  Thirty-sixth  Street  is  one  of  \.\\v.  great  trea- 
sure  houses  of  the  world,  has  just  purchased  through  George  S.  Hellman  of  the  New  York 
Co-operative  Society  the  collection  of  manuscripts  by  Poe,  Hawthorne,  Thoreau,  llowell,  Long- 
fellow,  Whittier,  Bryant,  Emerson,  and  Holmes,  brought  together  at  great  care  and  expense 
by  S.  H.  Wakeman,  a  retired  merchant  of  this  city. 

The  conclusion  of  the  negotiations  which  bave  given  Mr.    Morgan's  collection    of  Ame- 
rican manuscripts  priority  over  the  W.   W.  Bixby  and  other  collections,  perhaps   for    ali    time. 
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was  reached  late  last  week,  and  the  maiiuscripts  bave  already  been  delivered  to  Mr.  Morgan. 
His  friends  and  a  few  visitors  admitted  to  bis  library  saw  them  the  e  on  Monday. 

Mr.  Hellman,  who  brought  the  two  coUectors  together,  declined  to  say  what  the  price 
was  which  Mr.  Morgan  paid.  Manuscript  e.^perts,  however,  said  yesterday  that  it  would  net 
be  reasonable  to  e.xpect  Mr.  Wakeman  to  give  up  his  treasures,  which  he  had  been  collecting 
for  more  than  ten  years,  for  less  than  8  50,000,  and  the  sum  he  received  may  have  been  even 
much  larger. 

The  Wakeman  collection  has  long  been  known  to  dealers  and  collectors,  and  students 
and  bibliographers  of  the  authors  represented  have  frequently  had  recourse  to  it  for  data 
otherwise  unobtainable.  Mr.  Wakeman,  wlio,  like  Mr.  Morgan,  is  a  descendant  of  the 
earlier  settlers  of  Connecticut,  has  been  quietly  getting  together  the  manuscripts  and  first 
editions  of  American  authors  since  he  retired  from  business,  his  fancy,  in  fact,  turning  to 
this  occupation  even  before  he  gave  np  aft'airs.  He  retains  his  valuable  library  of  rare  first 
editions. 

The  Hawthorne  manuscripts  now  acquired  from  him  by  Mr.  Morgan  include  ali  that 
remains  of  "  The  Scarlet  Letter  ".  Hawthorne  himself  having  destroyed  the  niain  body  of 
the  manuscript  ;  the  complete  manuscript  copy  of  "  The  Blithedale  Romance  ",  with  large 
portions  of  "  Septimus  Felton  ",   "  Dr.  Grimshawe's  Secret  ",  and    the  "  Dolliver  Romance  ". 

In  addition  there  are  in  the  Hawthorne  collection  thirteen  manuscripts  of  the  "  English, 
French,  Italian,  and  American  Journals  ",  a  volume  which  Hawthorne  wrote  jointly  with  his 
wife  ;  the  dearly  prized  "  Old  Manse  Journal  ",  which  Hawthorne,  soon  after  his  marriage, 
began  in  the  Old  Manse,  Emerson's  home  in  Concord  ;  an  unpublished  Hawthorne  diary,  va- 
rious  stories  and  essays,  one  of  them  unpublished,  and  a  splendid  collection  of  Hawthorne's 
letters,  including  the  one  written  when  a  boy  to  his  mother,  in  which  he  first  suggests  the 
possibility  of  his  taking  up  authorship  as  a  career.  Most  of  these  manuscripts  were  pur. 
chased  originally  by  Mr.  Wakeman  through  Dodd,  Mead  &  Co.  from  Hawthorne's  children. 

The  Poe  items,  though  necessarily  few,  are  remarkably  choice,  unquestionably  giving 
Mr.  Morgan  the  most  e.xtensive  and  valuable  collection  of  Poe  manuscripts  in  existence.  The 
present  pufchase  includes  "  Politian  ",  Poe's  only  drama  poem,  in  originai  forni  and  not  only 
longer  than  the  printed  version,  which  appeared  for  the  first  lime  in  the  December  number  of 
the  Southern  Literary  Messenger,  Richmond,  Va.,  for  1S35,  but  also  containing  fine  unpubli- 
shed passages. 

Here,  too,  is  the  manuscript  of  "  Tamerlane  ",  Poe's  first  poem  of  any  length,  the 
leading  poem  in  the  first  tiny  volume  of  his  poetic  efforts.  Its  first  publication  was  in  the  al- 
most  insignificant  volume  styled  "  Tamerlane,  and  Other  Poems,  by  a  Bostonian  ",  and  pub- 
lished  in  Boston  in  1827  by  Calvin  F.  S.  Thomas.  The  first  edition  of  this  hook  is  now 
declared  by  experts  to  be  the  most  valuable  of  ali  American  first  editions.  The  manuscript 
of  "  Tamerlane  "  is  in  a  single  roU   23  feet  long. 

The  other  Poe  manuscripts  include  that  of  "  The  System  of  Dr.  Tarr  and  Prof.  Fether  ", 
one  of  the  most  powerful  of  Poe's  tales  ;  an  unpublished  portion  of  a  generally  unknown  and 
undoubtedly  unfinished  play,  sufficient  to  indicate  its  romantic  plot,  and  a  long  unpublished 
prospectus  for  a  literary  undertaking  which  Poe  was  never  able  to  carn,-  out. 

The  Thoreau  manuscripts  now  added  to  Mr.  Morgan's  collections  are  especially  rich  and 
noteworthy.  They  include,  first  of  ali,  the  "Journal  ",  which  comprises  fourteen  out  of  the 
twenty  volumes  of  Thoreau's  published  works,  and  in  the  originai  manuscript  it  covers  thirty- 
nine  closely  written  books,  stili  in  the  wooden  chest  niade  by  Thoreau's  own  hands,  and  in 
which  they  were  left  at  the  time  of  his  death. 

Besides  the  "  Journal  ",  Mr.  Morgan's  collection  now  receives  eleven  manuscript  volu- 
mes containing  the  material  for  an  exhaustive  work  on  the  Indians,  which  an  early  death  pre- 
vented  Thoreau  from  completing  ;  a  volume  relating  to  Canada,  and  a  volume  of   literary    se- 
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lections,  in  one  of  whose  pages  Thoreau  pasted  what  is  regarded  as  oiie  of  the  rarest  bits  of 
literarj-  Americana,  Enierson's  "  Concoid  Hynin  "  of  which  only  one  or  two  other  copies  are 
known. 

There  are  also  the  nianuscripts  of  "  The  Service  ",  of  various  unpubHshed  essays  writ- 
ten  by  Thoreau  while  at  Har\ard,  and  a  notable  series  of  letters  from  Thoreau  and  to  him 
from  Emerson,  Hawthorne,  Greeley,  and  othe'rs,  as  well  as  a  number  of  Thoreau  poenis,  in- 
cluding  an  unpubHshed  "  Farewell  "  to  his  sister. 

In  weahh  of  unpubHshed  material,  however,  the  Whittier  nianuscripts  now  acquired  by 
Mr.  Morgan  excel  ali  the  rest  here  mentioned.  There  are  about  sixty  \Vhìttier  manuscripts, 
including  not  only  many  of  his  best-known  poems,  but  many  also  which  haven  ever  been  pub- 
lished,  or  that  in  their  originai  draft  or  early  versions  differ  materially  from  what  are  now 
generally  known.  They  came  originally  from  S.  T.  Pickard  of  Boston,  the  poet's  nephew  and 
biographer. 

The  Emerson  items,  necessarily  difficult  to  obtain  as  the  Emerson  family  have  agreed 
not  to  part  with  the  noted  essayist's  manuscripts,  include,  however,  the  famous  essays  on 
"  Eloquence  ",  and  "  Conversation  by  the  Way  ",  the  latter  considered  the  lengthiest  Emer- 
son manuscript  in  any  private  possession  outside  of  the  family.  The  other  manuscripts  are  of 
the  addresses  on  "  Progress  and  Culture  ",  "  John  Brown  "  and  "  Kansas  ",  the  poem  enti- 
tled  "  The  Titmouse  ",  and  several  other  writings  in  prose  and  verse. 

Although  the  difficulties  of  acquiring  manuscripts  of  Lowell,  Holmes,  Longfellow  and 
Bryant  are  well  known  to  collectors,  Mr.  Wakeman  succeeded  in  getting  a  number  of  valuable 
ones  representing  each  of  these   authors. 

The  sale  at  Anderson's  of  Part  I.  of  the  library  of  Collin  Armstrong  entled  willi  a  total 
so  far  of  S  8,502.  The  highest  prices  of  the  day  were  ìè  285  for  a  twelve-volume  set  of  the 
writings  of  Eugene  Field,  8vo.,  New  York,  1896-1901,  printed  on  Japan  vellum  paper,  and 
8  200.25  for  Bret  Harte's  works,  nineteen  volumes,  Svo,  buckram.  Boston,  1896-1903,  autograph 
editìon  signed  by  the  author  in  the  first  volume. 


"  The  Historie  of  the  Holy  Warre  ",  London,  1640,  the  second  edition  of  quaint  old 
Thomas  Fuller's  first  work,  is  in  a  collection  of  books  from  the  library  of  George  K.  Denni- 
ston  of  Pittsburg,  which  was  sold  at  Anderson's.  It  is  a  history  of  the  Crusades.  The  first 
edition  was  issued  in   1639. 

A  scarce  work  in  the  sanie  collection  was  "  The  Secret  History  of  the  Court  of  England 
from  the  Acce  sion  of  George  III.  to  the  Death  of  George  IV.,  Including  Among  Other  Im- 
portant  Matters  Full  Particulars  of  the  Mysterious  Death  of  Queen  Charlotte  ".  It  was  writ- 
ten  by  Lady  Anne  Hamilton,  lady-in-waiting  to  Queen  Charlotte,  but  was  puhlished  witliout 
the  sanction  of  the  author. 

Another  rarity  is  a  set  of  Lafcadio  Hearn's  "  Japanese  Fairy  ",  "  The  Goblin  Spider  ", 
"  The  Boy  Who  Drew  Cats  ",  "  The  Old  Woman  who  Lost  Her  Dumplings  ",  and  "  Chin 
Chin  Kobakama  ".  These  stories  were  published  in  Tokyo.  Only  a  small  edition  was  printed. 
Few     copies   have  reached  this  country. 

A  quaint  and  comic  tract  is  William  Heale's  "  Apologie  for  Women  ;  or,  an  Opposi- 
tion  to  .Mr.  Dr.  G.  (Gager).  His  Assertions,  Who  Held  in  the  Act  of  Ovforde  Anno,  1608, 
That  It  Was  Lawfull  for  Husbands  to  Beate  Their  Wives  ".  This  rare  work  was  published  at 
Oxford  in   1609. 
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An  interesting  Irish  item  is  a  song  of  Thomas  Moore's  in  his  autograph  and  its  music 
also  in  his  autograph. 

One  of  the  most  valuable  things  in  the  collection  was  the  famous  Halhwell-Philhpps's 
Shakespeare,  seventeen  volumes,  thick  foHo.  Only  150  copies  of  this  vvork  were  printed,  and 
each  is  signed  by  HalHwell-Phillipps. 

The  fine  copy  of  the  rare  little  work,  published  in  this  city  in  iSio  by  Robert  Fulton 
and  entitled  "  Torpedo  War  and  Submarine  Explosions  ",  fetched  $  60  in  the  second  day's 
sale  at  Merwin-Clayton's  in  East  Twentieth  Street,  of  the  library  of  Charles  M.  Wallace  of 
Richmond,  Va.  The  hook  was  described  and  its  history  given  in  The  Times  a  few 
days  ago. 

A  record  price,  8  145,  was  obtained  for  the  "  Naturai  and  Aboriginal  History  of  Ten- 
nessee Up  to  the  First  Settlements  Therein  by  the  White  People  in  1768  ",  by  John  Haywood  ; 
8vo,  originai  calf  leather  label.  This  work  was  described  more  than  thirty  years  ago  by 
Thomas  W.  Field,  the  well-known  authority  on  Americana,  as  "  excessively  rare  and  highly 
prized".  The  present  copy  contains  the  commentaries  which  were  lacking  in  the  Field 
copy. 

Other  high-priced  items  of  rare  Americana  were  as  follows  : 

Hugh  McCall's  "  History  of  Georgia",  Svo.  Savannah,   18:1-16.  ••*  24. 

Imperfect    copy    of    the  first  edition  of  "  Richard  Hakluyt's  Yoyages  ",    folio,    London, 

1589-  ^  35- 

Henry  R.  Schoolcraft's  "  History,  Condition,  and  Prospects  of  the  Indian  Tribes  of  the 
United  States  ".  4to,  cloth  ;  Philadelphia,   1851-7,  $  64.50. 

M.  Joutel's  "Journal  of  the  Last  Voyage  to  America  of  M.  de  la  Salle  ",  i2mo  : 
Paris,   1713,  $  35,  and  an  English  translation  of  the  sanie,  London,  1714,  §45- 

An  early  account  of  Princeton  College,  i2mo.  sewn,  "  Woodbridge  in  New  Jersey,  1764  ". 
with  piate  by  H.  Dawkins  of  the  President's  house,  S  28.  It  contains  such  statements  as  that 
at  the  commons  table  there  was  meat  every  day  "  and  sometimes  pyes  ". 

"  The  Trial  of  Col.  Aaron  Burr  for  Treason  in  the  United  States  Circuit  Court  in  Rich- 
mond, Va.,  May  Term  ",  reported  in  shorthand  by  T.  Carpenter  and  published  a  Washington, 
City,  (sic.)   1807-8.  S  37-50- 

The  Richmond  Times,  Aprii  21-June  io,  1865,  in  one  folio  volume,  publication  suppressed 
and  a  rare  Confederate  item,  ■§  40. 

October  20th,  Mr.  J.  P.  Morgan  acquired  for  a  purchase  price,  it  is  said  of  $  4.000, 
three  manuscript  works  of  the  late  George  Meredith,  —"  Diana  of  the  Crossways  ",  "  Lord  Ormont 
and  His  Aminta",  and  "The  Amazing  Marriage  ",  which  manuscripts  are  reported  to 
have  been  given  by  the  novelist  to  an  old  ser\'ant  who  was  amazed  to  discover  their 
value. 

It  is  a  pleasure  to  announce  that  the  History  of  Architecture  begun  by  the  late 
Russell  Sturgis  is,  finally,  to  be  completed  by  Arthur  L.  Frothingham,  formerly  of  Princeton 
University. 

On  five  days,  October  25  to  29,  the  Merwin-Clayton  Sales  Co.  has  been  sold  the  second 
part  of  the  library  of  Charles  M.  Wallace  of  Richmond,  Va.     Catesby's  "Naturai  History  of  Ca- 
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rolina  "    (1754),    with  colored    plates  ;    Shelton's    translation  of   "  Don    Quixote  "    (1620),  the 

first  edition  in  English  ;  Humboldt's  "  Viies  des    Cordillères  "   1810,  with   colored  plates  ;  the 

first  edition  of  the  "  Letters  of  Junius  "  (1772),  and  a  collection  of  "  Junius  "    literature,  are 
notable  items  included  in  this  part.                                                                      Gardnek  Teall. 

New  York,  U.  S.  A. 


Pubblicazioni  di  carattere  bibliografico 
e   intorno   alla  storia  dell'arte  tipografica 


Gallia   Typographica ,  ou   répertoire  biographi- 

que  et  chronologique  de  tous  les  imprimeurs 

de    France  depuis  les  origines  de  l'imprime- 

rie  jusqu'à  la  Revolution,  par  Georges  Le- 

PRKUX.     Tome     I.     Flandre-Artois-Picardie. 

Paris  (V'I«,  Librairie  Honoré  Champion,  édi- 

teur,  5,  Quai  Malaquais)   1909.  in-8,  316  pp. 

\Revue  des  bibliothèques.  Supplément  I]. 

Ce  répertoire,  qu'on    ne    manquera    pas    de 

tenir  à  la  portée  de  la  main,  est  beaucoup  plus 

que  la  récapitulation  méthodique  des  resultata 

mis  au  jour  par  les  recherches  sur  le  dévelop- 

pement  de  l'art   typographique    en  France  (i) 

depuis  La  Caille  jusqu'aux  travaux  du  regretté 

A.  Clatidin,  l'auteur  d'un  nombre   d'excellen- 

tes  études  sur  les    origines    et    les    débuts  de 

l'imprimerie  à   Paris  et  dans  diflerentes  villes 

provinciales  de  la  France,  mort  la  velile  d'ache- 

ver  la  monumentale    Hisloire   de  l'imprimerie 

en  France  an  XV"  et  A'K/«  siede  (Paris,  Inipri- 


(I)  Voici  les  principaux  : 

[La  Caillb,  Jean  de].  Hisloire  de  Pimprimerie  et  de  la 
librairie,  oit  fon  voit  son  origine  et  ses  progrés  Jusqit'en 
1M9.  Paris  1689.  in-8,  332  pp. 

Chevilliek,  André.  L'origine  de  l'imprimerie  à  Paris, 
dissertation  historique  et  critique.   Paris  1694.  in-4,  448  pp. 

[LoTTiN,  A.  M.  (l'ainé)].  Catalogne  chronologique  des 
libraires  et  des  liòraires-imprimeurs  de  Paris,  depuis  Va  n 
1470...  jusqu'en  i6S<).  Paris  1789.  in-12,  2  voi.,  XXIV-284 
et  260  pp. 

Dt'PONT,  pALL.  Hisloire  de  Vimprimerie.  Paris,  1854. 
2  voi.  in-8. 

Wkrdet,  Ed.mo.s'D.  Hisloire  du  livre  en  France  depuis 
lei  temps  les  plus  recuUs  jusqu'en  lyS^.  Paris  1861-64.  in-i2 
(gr.  in-iS)  4  partics  cn  5  volumcs. 

Philippe,  Jlxks-  Oiigines  de  l'imprimerle  à  Paris,  d'après 
des  documenti  inèditi.  Pari»  1885  in-8.  Vln-254  pp. 

PlCIION,  JKRO.UP.  de,  et  VICAIRK.  GEORGES.  Documettts 
pour  servir  à  fhistoire  des  libraires  de  Paris,  1 486-1600. 
Pari»  i8;)5.  in-8,  Vlll-294  pp. 


merie  nationale,  3  voi.  in-fol.,  I  :  1900,  II  : 
1901,  III  :  1904  ;  le  IV"  paraìtra  prochaine- 
ment,  par  les  soins  de  M.  P.  Laconibe,  bi- 
bliothécaire  honoraire  de  la  Bibliothèque  na- 
tionale de  Paris,  comme  nous  venons  d'en 
ètre  renseignés  (i)  dernièrement  encore),  et 
jusqu'aux  monographies  si  remarquables  de 
M.  Ph.  Renouard,  presque  uniques  dans  leur 
genre,  modèles  d'exactitude,  de  travail  enorme, 
d'excellente  méthode  dans  les  recherches,  de 
clarté  dans  l'exposition  et  dans  l'arrangement 
extraordinairement  soigné  jusqu'aux  nioindres 
détails  (2). 

Car,  accompagnée  d'une  abondante  sèrie  de 
documents  réunis  par  l'assiduite  infatigable  de 
M.  G.  Lepreux,  la  Gallia  typographica  ap- 
porte  nombre  de  faits  nouveaux  sur  l'histoire 
des  imprimeurs  franrais,  et,  comme  ce  premier 
volume,  tous  les  autres  seront  également  sui- 


(1)  Cfr.  Jouì-nal  des  Savants,  1910,  p.  30,  note  1.  (M.  L. 
Delisle). 

(2)  Renouard,  Philippe.  Bibliographie  des  èditions  de 
Simon  de  Colines,  imprimeurs-libraires  à  Paris  1510-1546, 
avec  une  nolice  biographique.  Paris  1894.  in-8,  VI  1 1-516  pp. 

—  Imprimeurs  parisiens,  libraires,  fondeurs  de  caractè- 
res  et  correcteurs  d'imprimerle,  depuis  tintroduction  de 
l'imprimerle  à  Paris  jusqu'a  la  fin  du  XII  siede.  Paris 
1898.  in-12,  XVI-480  pp. 

—  Documents  sur  les  imprimeurs,  libraires,  cartiers, 
graveurs,  fondeurs  de  lettres,  relieurs,  doreurs  de  livres, 
faiseurs  de  fermoirs,  ettlumineurs,  patcheminiers  et  pape- 
tiers  ayant  exercé  à  Paris  de  1450  à  1600.  Paris  1901.  in-8, 
XI 1-366. 

—  Bibliographie  des  impressioni  et  des  oeuvres  de  Josse 
Badius  Ascensius,  imprimeur  et  humaniste  (1463-/535)'  Pa- 
ris 1908,  3  voi.  gr.  in-8.  [Jc  ne  manquorai  pas  de  rappel- 
Icr,  ìi  pro|)os  de  J.  Hadìus  Ascensius,  rarticlc  habilemcnt 
documentò,  cgu'ajoute  M.  A.  Poersch,  comme  un  petit  com- 
plémcnl  biographique  &  ccttc  oeuvre  magistrale,  dans  la 
Revue  des  Bibliothèques  (Paris),  1909,  p.  337  et  ss. 
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vis  des  documents  y  relatifs,  selon  le  pro- 
graniine  de  l'ouvrage,  conru  par  l'auteur 
ainsi  : 

«  Tous  les  imprinieurs  ayant  exercé  leur  art 
en  France,  depuis  les  origines  jusqu'à  la  Re- 
volution [....  la  fin  du  regime  institué  par  les 
arréts  du  Conseil  d'Etat  des  27  Février  1665, 
3  et  21  juillet  1704,  31  mars  1739,  12  mai  1759 
et  autres  textes;  la  damiere  nomination  d'im- 
primeur  sous  ce  regime  étant  du  15  novembre 
1790]  y  auront  leur  biographie,  avec  l'indica- 
tion  aussi  exacte  que  possible  des  dates  aux- 
quelles  ils  ont  commencé  à  imprimer  et  de 
celles  de  la  cessation  de  leurs  travaux.  Je  les 
ai  groupés  par  provinces  et  subsidiairement 
par  départements,  de  facon  à  ce  que  mon  ou- 
vrage  forme  un  fascicule  pour  chacune  de  ces 
divisions  territoriales  de  la  France  actuelle, 
sauf  pour  quelques  départements  peu  riches 
en  imprimeries,  qui  seront  groupés  sous  le 
nom  de  l'ancienne  province  dont  ils  faisaient 
autrefois  partie. 

Commenrant  par  les  provinces  du  Nord,... 
je  descendrai  peu  à  peu  à  celles  de  l'Est  et 
de  rOuest  vers  le  Cantre,  puis  le  Midi  de  la 
France,  pour  achever  tout  au  Sud  ce  long, 
mais  intéressant  voyage  bio-typographique. 

Chaque  partie,  consacrée  à  un  départenient, 
après  quelques  lignes  d'avant-propos  et  de 
coup  d'oeil  general,  sera  divisée  en  deux  cha- 
pitres  :  dans  le  premier,  je  dresserai  la  liste 
chronologique  de  tous  les  imprimeurs  par  lo- 
calité....  Le  second  chapitre  sera  consacré  à  la 
biographie  de  chacun  des  imprimeurs,  en  sui- 
vant  l'ordre  alphabétique  de  leurs  noms  et 
j'aurai  toujours  le  plus  grand  soin  d'indiquer 
très  exactement  les  sources  auxquelles  j'aurai 
puisé  les  renseignements  fournis  sur  chacun 
d'eux. 

Chaque  livre,  comprenant  une  ou  plusieurs 
provinces,  sera  termine  par  un  appendice  in- 
titulé  :  Galliae  Typographicae  Documenta,  réu- 
nissant  en  une  suite  chronologique  les  di- 
verses  sources  originales  auxquelles  j'aurai  puisé 
ou  renvoyé,  principalement  le  fonds  du  Con- 
seil d'Etat  prive,  aux  Archives  Nationales,  dont 
on  aura  ainsi,  quand  la  publication  sera 
achevée,  un  inventaire  sommaire  pour  tonte 
la  France  des  nombreux  arréts  concernant 
l'histoire  de  l'Imprimerie  et   des    Imprimeurs. 


Enfin,  une  table  alphabétique  generale  des 
noms  de  lieux  et  de  personnes,  précédée  d'une 
introduction  historique,  dont  ce  sera  la  vérita- 
ble  place,  viendra  clore  cet  immense  travail  et 
former  le  trait  d'union  entre  toutes  ses  par- 
ties,  qui  vont  se  succèder  sans  interruption  ». 

Lorsque  ce  programme  sera  realisé,  nous  au- 
rons  la  perfection  mème  de  l'idéal  du  «  Diction- 
naire....  à  l'usage  du  libraire  »  (i)  (Paris  1870) 
de  P.  Deschamps,  l'initiateur  de  pareils  tra- 
vaux, que  M.  G.  Lepreux  ne  neglige  pas  à 
citer,  dans  l'Avertissement,  aussi  respectueu- 
sement,  comma  l'avait  fait  M.  G.  Fumagalli 
dans  r  Introduction  de  son  grand  Diction- 
naire  (2)  similaire. 

Pour  rendre  son  ouvrage  si  irréprochable 
que  c'est  possible,  l'auteur  est  prèt  à  profiter 
de  tous  les  amendements  qu'on  lui  indiquera 
«  en  vue  de  l'utilité  publique  ».  Qu'on  lui 
signale  donc  toute  sorte  d'imperfection  que 
l'on  découvre.  Car,  ce  sera  une  ceuvra  capi- 
tale, qu'on  ne  refait  pas  tous  las  deux  ans. 

Ce  sera  le  plus    digne    monument,     erige  à 

l'art  typographique  de  France,  par  un  descen- 

dant  de  Poncet  le  Preux,  imprimeur  et  libraire- 

juré   de  l'Université  de  Paris  au    X\'I'=   siècle. 

(Wienì.  Prof.  C.   Nedelcu. 

Ouaternus  de  excùdeuciis  et  revocatis  Capiti- 
NATAE  de  mandato  iinperiatis  inaiestatis  Fre- 
devici  II,  nunc  priinuin  ex  Cod.  Casinensi 
saec.  XIII,  cura  et  studio  JMonachorum  O. 
S.  B.  Archicoenobii  Casinensis  in  lucetn  prò- 
ferfur.  4°.  120  pp.  con  tre  tavole  in  foto- 
tipia.  L.   IO. 

I  figli  di  S.  Benedetto  custodi  ormai  da  14 
secoli  dalll'Archivio  Cassinese  legati  tuttora 
dai  vincoli  d'  indelebile  riconoscenza  come 
verso  i  Romani  Pontefici,  cosi  verso  gli  Au- 
gusti sovrani  che  in  ogni  età  furono  insigni 
benefattori  di  Montecassino,  desiderosi  di  at- 
testare la  loro  gratitudine  e  il  loro  omaggio 
verso  le  LL.  MM.  Gugliemo  II  e  Vittorio 
Emanuele  III  per  l'onore  onda  vollero  con  la 
loro  presenza  insignire  questo  asilo  della  Pace 
delle  Scienze   e    delle    Arti,    si    pregiarono  di 


(i)  Supplémem  au  «  Manuel  du  libraire....  de  Bnineln. 
{2)  G.  Fumagalli.  Dictiotmaire  géogyapkigite  d'Italie 
:  Vhistoire  de  Vimprimerìe    dans   ce  pays.  Flo- 


rence, Leo  S.  Olschki.  1905,  gr 


XLVn-5S7  pp. 
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deporre  nelle  Auguste  Loro  Mani  la  pubblica- 
zione di  un  documento  meglio  unico  che  raro. 

Esso  già  barbaramente  condannato  al  rogo 
di  Napoli,  insieme  con  l'intero  Archivio  della 
Reale  Zecca,  nella  insurrezione  del  Principe 
di  Macchia  tristamente  famoso,  dell'anno  1701, 
providenzialmente  ne  scampava  unico  super- 
stite di  tanti  e  si  preziosi  documenti,  rifugian- 
dosi in  questo  Archivio,  vero  santuario  della 
Storia.  Quivi  dopo  oltre  un  secolo  di  onorata 
ma  nascosta  dimora,  ora  sorge  lieto  e  vitto- 
rioso quasi  dalla  sua  cenere,  ben  felice  di  poter 
offrire  agli  Augusti  Visitatori  e  in  pari  tempo 
anche  agli  studiosi  di  storia  patria,  una  nuova 
pagina  da  aggiungersi  ai  fasti  degli  Hohen- 
staufen,  a  quelli  d'Italia  e  di  Montecassino. 

L' importanza  di  tale  pubblicazione  viene 
messa  in  bella  luce  dalla  notizia  storico-critica 
che  la  precede.  Essa  è  illustrata  da  3  tavole 
in  fototipia,  in  una  delle  quali  trovansi  ripro- 


dotti i  ritratti  sincroni  di  Federico  II,  dcU'Ini- 
peratrice  Costanza,  sua  madre,  e  di  Papa  Inno- 
cenzo III,  suo   aio. 

Il  P.  Ambrogio  M.^  Amelli  scrisse  la  AWi- 
sia  slorko-critica  intorno  allo  Scadenziere  della 
Capitanata  di  federico  II,  che  si  può  anche 
avere  a  parte.  Eccone  i  singoli  capitoli: 

1.  Introduzione.  —  2.  Descrizione  del  Co- 
dice Cassinese  n.  763.  —  3.  Sua  provenienza 
dall'Archivio  della  R.  Zecca  di  Napoli.  — 4.  Età 
del  Documento  Imperiale.  —  5.  Perché  igno- 
rato dal  RrehoUes.  —  6.  Contenuto  del  Codice. 
—  7.  Sua  importanza  particolare  per  la  Capi- 
tanata. —  8.  Sua  importanza  generale  per  tutto 
il  Regno.  —  9.  Notevole  contributo  alla  storia 
di  varie  discipline  e  arti.  —  io.  Sua  speciale 
importanza  per  Monte  Cassino  e  la  Corte  Im- 
periale di  Federico  IL  —  11.  Nuove  fonti  sto- 
riche sulla  causa  di  Pier  della  Vigna.  —  12.  Con- 
clusione. —  i. 
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Un  epistolario  interessante.  —  La  casa  editrice  Longmans  e  e.  annunzia  prossima  la 
pubblicazione  dell'epistolario  di  John  Stuart  Mill.  Questi,  durante  la  maggior  parte  della  sua 
vita,  ebbe  la  consuetudine  di  tener  copia  di  ogni  lettera  che  spediva  :  e  queste  copie  sono  state 
conservate  ;  quindi  la  sua  corrispondenza  fornisce  un  esempio  forse  unico  nella  letteratura  bio- 
grafica. Si  estende  da  1829  al  1873,  anno  della  sua  morte,  tratta  soggetti  letterarii,  politici  e 
filosofici  ed  è  diretta  ai  personaggi  più  notevoli  del  tempo,  come  ad  esempio  Carlyle,  John 
Sterling,  Bulwer  ecc. 

Un'  esposizione  shakespeariana  e  dantesca.  —  In  occasione  del  circuito  di  aviazione 
che  si  svolgerà  a  \'erona  si  aprirà  in  quella  città  una  esposizione  di  cose  riferentisi  a  Shake- 
speare e  a  Dante.  A  questa  sarà  collegata  una  mostra  d'arte  trecentista  che  si  pronostica  riu- 
scirà interessantissima. 

Nel  periodo  delle  feste  verrà  inaugurato  un  busto  al  sommo  trageda,  e  i)rol)abilnii-nle  al 
teatro  Massimo  si  rappresenterà  Giulietta  e  Romeo. 

Il  biglietto  ferroviario  dell'  ultimo  viaggio  del  Papa  Pio  X.  —  Quando  il  cardinale 
Sarto  si  recò  a  Roma  all'ultimo  Conclave  pensava  cosi  poco  d'essere  eletto  Papa  che  si  era 
munito  di  un  biglietto  di  andata-ritorno  Venezia-Roma.  Questo  narrò  egli  stesso  dopo  eletto 
in  una  udienza  privata  aggiungendo  d'aver  conservato,  per  ricordo,  lo  scontrino  dì  «  ritorno  ». 
Quando  la  notizia  di  questa  curiosa  confessione  circolò  per  la  stampa  inglese  e  americana,  co- 
minciarono a  piovere  in  Vaticano  richieste  pressanti  da  parte  di  collezionisti  milionari  di  cu- 
riosità famose,  accompagnandole  con  esibizioni  vistosissime  per  l'Obolo  di  San  Pietro.  Pio  X 
però  respinse  tutte  queste  richieste,  sia  perché  quel  biglietto  gli  era  caro  come  ricordo  del- 
l' ultimo  viaggio  della  sua  vita,  sia  perché  gli  ripugnava  cederlo  a  titolo  di  semplice  curiosità, 
rischiando  anche  che  finisse  in  mano  di  uno  speculatore  per  essere  poi  fatto  oggetto  di  mer- 
cato. Ma  ora,  si  apprende  da  Atene  che  il  biglietto  famoso  è  in  possesso  di  Re  Giorgio  di 
Grecia.  Quando  1'  anno  scorso  il  Sovrano  greco  venne  a  Roma  e  fu  ricevuto  in  Vaticano,  fece 
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cadere  abilmente  la  conversazione  sul  viaggio  a  Roma  pel  Conclave,  ed  avendogli  il  Pontefice 
ripetuto  la  storia  del  biglietto  ferroviario,  Re  Giorgio  arditamente  glielo  chiese.  Pio  X  rimase 
un  istante  perplesso;  poi  alzandosi  ed  avvicinandosi  allo  scrittoio,  trasse  da  un  cassetto  il  bi- 
glietto e  lo  porse  a  Re  Giorgio  dicendogli  semplicemente:  «Glielo  regalo  molto  volentieri  ». 
Ora  lo  storico  biglietto  ferroviario  è  inquadrato  in  una  cornicetta  su  una  parete  del  gabinetto 
di  Re  Giorgio  che  qualche  giorno  fa,  ricevendo  un  diplomatico  tedesco,  e  vedendo  che  egli 
guardava  con  meraviglia  quel  pezzo  di  carta  incorniciato,  gliene  narrò  la  storia. 

La  storia  di  un  manoscritto  di  Ibsen.  —  La  Nuova  Antologia  riferisce  la  storia  di  un 
manoscritto  salvato  dalle  tignole.  Il  manoscritto  è  di  Ibsen,  e  il  salvataggio  si  è  operato  a 
Roma,  qualche  anno  fa.  Nel  quinto  anno  del  suo  volontario  esilio,  cioè  nel  1S6S,  Ibsen  andò 
a  passare  l'estate  nel  Tirolo,  e  partendo  lasciò  un  baule  all'Associazione  .Scandinava  di  Roma. 
Esso  conteneva  vari  oggetti,  fra  cui  dei  libri  e  dei  manoscritti.  Dieci  anni  più  tardi,  Ibsen  ri- 
tornò, e  il  suo  baule  gli  fu  restituito  ;  ma  vuoto.  Le  tignole  si  erano  introdotte  tra  il  baule  e 
la  pelle  di  foca  che  lo  ricopriva  ;  il  baule  era  stato  aperto,  e  le  carte  che  esso  conteneva  erano 
state  riposte  in  un  vasto  armadio,  situato  in  una  stanza  buia,  dove  si  ammucchiavano  tutte  le 
carte  da  conservarsi  ;  una  sorta  di  archivio  molto  disordinato.  In  breve  Ibsen  reclamò  i  suoi 
manoscritti  ;  essi  non  furono  trovati  e  non  se  ne  parlò  più. 

Nel  18S6,  quando  l'Associazione  Scandinava  sgombrò,  il  grande  armadio  fu  venduto  con 
libri  e  manoscritti  a  uno  dei  tanti  rivenditori  ;  e  dieci  anni  dopo  quel  trasloco  furono  ritrovati 
alcuni  manoscritti  riconosciuti  di  Ibsen,  datati  dall'  epoca  del  suo  primo  soggiorno  a  Roma. 
Essi  contenevano,  incompleto,  un  Brand  in  forma  di  poema  epico. 

La  scoperta  fu  fatta  da  un  danese,  Andreas  Reiersen  Pontoppidan,  non  sufficientemente 
informato  per  discernere  da  solo,  sopratutto  con  un  rapido  esame,  se  l'interesse  della  sco- 
perta superasse  di  molto  la  curiosità  di  un  autografo. 

Egli  mori  nel  1907  senza  conoscere  il  valore  dei  manoscritti  posseduti.  Sembra  tuttavia 
che  avesse  una  vaga  intuizione  della  loro  importanza,  perché  egli  li  legò  alla  biblioteca  di  Co- 
penhagen, specificando  il  proprio  desiderio  di  sottoporli  prima  all'esame  del  prof.  Karlharse. 
Questi  non  durò  fatica  a  riconoscere  la  storia  di  Brand  raccontata  in  versi,  racconto  epico 
che  si  sapeva  essere  esìstito,  avendone  ])arlato  Henrick  Jaeger  nel  suo  libro  su  llisen,  riveduto 
da  Ibsen  stesso. 

I  manoscritti  davano  il  principio  del  poema  in  due  stati  :  il  primo,  semplice  minuto  in 
scrittura  affrettata,  il  secondo  copia  più  attenta,  su   carta  migliore,  già   pronta  per   la   stampa. 

Ora  questi  manoscritti  di  gran  valore,  benché  frammentari,  offrono  il  doppio  interesse 
di  darci  un  saggio  di  Brand  epico,  e  nello  stesso  tempo  di  mostrarci  qualche  cosa  del  metodo 
di  lavoro  di    Ibsen. 

Una  scuola  di  paleografia  a  Roma.  —  Recentemente  si  è  inaugurata  a  Roma  la  Scuola 
di  paleografia  diplomatica  e  di  dottrina  archivistica  nei  nuovi  locali  dell'Archivio  di  Stato  in 
piazza  del  Gesù.  La  conferenza  inaugurale  è  stata  detta  dal  prof.  Ovidi  che  ha  parlato  applau- 
dito degli  archivi  pubblici  romani  in  rapporto  alla  storia  di  Roma  e  delle  loro  odierne  fun- 
zioni. Erano  presenti  il  sottosegretario  per  l'istruzione,  on.  Ciuffelli,  le  autorità,  monsignor 
Vattasso  della  Biblioteca  Vaticana,  monsignor  Melampo  dell'Archivio  Vaticano,  il  signor  Schelis, 
primo  segretario  dell'Istituto  storico  prussiano,  ecc.,  ecc.  Per  l'occasione  erano  stati  esposti  i 
cimeli  raccolti  nell'Archivio  di  Stato,  tra  i  quali  si  notavano  autografi  di  generali  di  ordine  re- 
ligiosi, di  San  Francesco  Borgia,  di  Paolo  Segneri,  di  San  Cario  Borromeo,  di  Angelo  Mai,  di 
Mezzofanti,  ecc.  Interessante  fu  anche  la  raccolta  delle  pergamene  miniate,  di  autografi  di 
pontefici  da  Sisto  IV  in  poi.  Tra  questi  cimeli  si  notava  una  supplica  del  sacerdote  Giovanni 
Mastai  Ferretti  (Pio  IX)  a  Gregorio  X\T,  nella  quale  chiedeva  una  riforma  per  l'ospizio  di 
Tata  Giovanni  a  Roma.  Vi  erano  inoltre  autografi  di  Mazzini,  Aurelio  Safifi,  Aldo  Manuzio,  del 
Domeuichino.  del  Farnese,  di   Marc'.\ntonio  Colonna.   Vi  era  anche  una  lettera  che  Napoleone 
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inviò  a  Pio  VII,  l'inventario  dei  beni  di  Benvenuto  Cellini  e  Michelangiolo.  Nella  mostra 
erano  compresi  anche  due  fogli  del  più  antico  Statuto  di  Roma  che  rimonta  all'  ottocento,  di- 
plomi, autografi,  ecc. 

Un  autografo  di  Leone  Ostiense.  —  Il  prof.  Pietro  Fedele,  dell'  Università  di  Parigi, 
ha  in  questi  giorni  ravvisato  in  un  manoscritto  della  biblioteca  Vaticana  l'autografo  di  Leone 
Ostiense,  il  grande  storico  dell'  Italia  meridionale  nel  secolo  XI.  Sebbene  il  codice  vaticano 
non  contenga  la  cronaca  dell'Ostiense,  esso  ha  tuttavia  importanza  per  la  biografia  dell'insi- 
gne cronista  cassinese  e  per  la  storia  dell'abbazia  di  Montecassino.  Esso  è  il  solo  autografo 
finora  conosciuto  di  Leone  che  sia  conservato  nelle  biblioteche  italiane. 

Scoperta  d'un  manoscritto  di  Goethe.  —  Scrivono  da  Zurigo:  Il  professore  Billeter  ha 
scoperto,  nelle  carte  che  hanno  appartenuto  alla  celebre  amica  di  Goethe,  Barbara  Schulthess, 
un  manoscritto  del  geniale  autore  del  «  Faust  »,  dei  più  importanti,  ed  al  quale  non  si  aveva 
finora  prestata  alcuna  attenzione  ;  la  copertina  del  manoscritto,  un  semplice  quaderno,  porta 
l'inscrizione  «  Leiden  des  Jungen  Werther».  Nello  sfogliarlo  il  signor  Billeter  ebbe  la  gioia  di 
scoprire  che  si  trattava  del  manoscritto  originale  di  «  Wilhelm  Meister  »,  che  si  era  ritenuto 
perduto  per  sempre. 

Dalle  lettere  di  Goethe  alla  signora  von  Stein  si  sapeva  che  il  titolo  originale  di  que- 
sto romanzo  era  «  Wilhelm  Meister's  theatralische  Sendung  »  e  che  ne  dovevano  esistere  parec- 
chie copie,  non  tutte  scritte  dalla  mano  del  maestro,  poiché  questi  aveva  sopratutto  1'  abitu- 
dine di  dettare  ;  ma  non  si  era  ancora  pervenuti  a  scoprire  una  di  tali  copie  cosi  interessanti 
come  quella  di  Zurigo.  Essa  comprende  i  sei  primi  libri,  tal  quali  Goethe  li  aveva  scritti  prima 
del  suo  viaggio  in    Italia. 

1  "  doppioni  „  della  Palatina  di  Roma.  —  Leggiamo  nel  «  Bulletin  du  Bibliophile  »  N.  2, 
15  février,  la  seguente  notizia,  comunicata  direttamente  dalla  Biblioteca  Palatina  di  Roma  : 

«  Dès  que  la  Bibliothèque  Palatine  de  Parme  a  été  légalement  réunie  à  la  Bibliothèque 
Royale  (ancienne  Parmensis),  on  a  songé  aussitòt  à  rediger  le  catalogne  des  ouvrages  doubles, 
en  grand  nombre  et  de  toute  rareté,  dans  ces  fonds-ci  et  dans  ceu.\  des  anciens  couvents,  qui 
vlnrent  enrichir  la  bibliothèque  à  plusieurs  reprises.  La  tàche  n'était  pas  facile,  car  ces  fonds 
divers  avaient  été  catalogués  d'après  des  systèmes  différentes  et  parfois  hors  de  tout  système 
bibliographique  rationnel.  Cependant,  le  catalogne  provisoire  a  été  mene  au  bout  et  le  cata- 
logne définitif  jusqu'à  la  lettre  G.  Le  premier  consiste  en  près  de  18000  fiches,  qui  donnent  la 
description  d'autant  d'ouvrages  et  d'opuscules  doubles,  dont  plusieurs  assez  précieu.x,  et  re- 
présentés  par  trois,  quatre  et  jusqu'à  di.x  exemplaires.  On  a  eu  soin  de  rediger  des  catalo- 
gués à  part  des  séries  typographiques  les  plus  importantes,  c'est-à-dire  des  Inciinables  (circa 
250),  des  Aldines  (315),  des  éditions  des  Juntes  de  Venise,  Florence,  Lyon  et  Espagne  (250), 
des  Cominienties  (135),  des  Bodoniennes  (620).  Lorsque  le  catalogne  définitif  sera  termine,  on 
redigerà  aussi  des  catalogués  à  part  d'autres  séries  typographiques  du  méme  intérèt,  telles  que 
les  éditions  Parmesanes  des  XVI»  et  XVII«  siècles,  les  livres  imprimés  ailleurs  dans  la  pre- 
mière moitié  du  XV'I"  siècle  et,  à  la  fin,  ceux  sortis  des  presses  des  Estiennes,  des  Plantins, 
du  Torrentino  et  du  Giolito  ». 

Poiché  i  periodici  nazionali  non  hanno  avuto  un  simile  trattamento,  da  parte  della  Pala- 
tina, siamo  autorizzati  a  credere  che  la  cospicua  mole  dei  doppioni  è  destinata  all'estero.  Ci 
sembra  poco  patriottico  e  per  lo  meno  poco  riguardoso  per  gli  Istituti  e  per  i  librai  italiani, 
che  non  è  ammissibile  potessero  disinteres.sarsi  di  una  raccolta  cosi  importante  !  La  nostra 
supposizione  non  deve  essere  errata,  giacché  ad  un  solerte  libraio  italiano  che  si  rivolse  alla 
Palatina  per  avere  degli  schiarimenti  intorno  alla  formalità  da  seguire  per  prender  parte  ad  un 
eventuale  concorso  non  fu  nemmeno  risposto. 

Société  pour  l'étude  de  la  typographie  du  XV«  siècle  (Gesellschaft   fiir  Typenkunde 

des  XV.  Jahrhunderts).  —  Riceviamo  e  iJiibbiichiamo  di   buon  grado  la  suguentc-   cuMiiiui<:azi<)iie  ■ 
dell'illustre  prof.  dr.   K.  Haebler,  presidente  della  Società   per    lo    studio    della    tipografia    del 
XV  secolo,  nella  speranza  che  l'appello  indurrà  buona  parte  dei  nostri  cortesi  lettori  ad  aderirvi  : 
«  Par  la  publication  des  deuxième  et  troisième  fascicules  de  l'année  1908,  \tt.  Société  pour 
l'elude  de  la  typographie  du  A'K«   siècle  a  presque  réussi,  dès  la  seconde    année    de    son    exi- 
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stence,  à  atteindre  le  but  qu'elle  avait  fait  entrevoir  à  ses  niembres  au  moment  de  sa  fonda- 
tion,  à  savoir,  leur  foumir  chaque  année,  par  feuillets  détachés,  scientifiquement  établis,  cent 
reproductions  d'après  les  originaux  du  XV"  siècle. 

«  Cet  heureux  événement  n'a  pu  se  produire  que  gràce  à  la  création,  à  Copenhague  et 
à  Berlin,  de  deux  nouveaux  centres  d'activité  destinés  à  se  partager  une  partie  des  travaux 
incombant  originairement  au  siège  de  rédaction  Upsal-Stockholm,  gràce  aussi  à  l'institution 
à  Paris  d'un  quatrième  centre  et,  enfin,  gràce  aux  lumières  d'autres  amis  qui  sont  venus 
seconder  nos  efforts  dans  cette  voie.  Mais,  bien  que  nos  collaborateurs  se  soient  consa- 
crés,  de  la  facon  la  plus  désintéressée  et  la  plus  louable,  à  l'ensemble  des  études  scìenti- 
fiques  préliminaires,  nous  avons  reconnu,  cependant,  dans  le  courant  de  l'exercice  écoulé, 
que  la  Société  n'est  pas  encore  assez  solidement  assise  au  point  de  vue  financier  pour 
pouvoir,  d'une  manière  durable,  garantir  à  ses  membres  la  publication  annuelle  de  3  fascicules, 
voir  méme  de  100  feuillets  détachés,  à  titre  de  compensation  de  leur  cotisation. 

«  Il  se  pourrait  qu'en  élevant  plus  ou  moins  la  cotisation  annuelle,  on  arrivàt  à  se  pro- 
curer  des  moyens  d'action  plus  efficaces,  car  force  est  bien  à  nos  honorés  sociétaires  de  re- 
connaitre  que  ce  qu'on  leur  offre  est  assez  libéralement  compie  par  rapport  au  sacrifice  qu'on 
leur  demande.  Toutefois,  avant  de  leur  soumettre  une  pareille  proposition,  nous  avons  cru 
devoir,  au  préalable,  chercher  s'il  n'était  pas  possible  de  remédier  à  la  situation  précaire  de 
la  Société  sans  réclanier  aux  sociétaires  une  contribution  supérieure  à  celle  exigée  par  le  passe. 
Dans  tous  les  cas,  il  faut  considérer  que  le  nombre  de  167  membres  dont  se  compose  actuel- 
lement  la  Société  est  assez  modeste  pour  une  institution  qui  s'adresse  aux  bibliophiles  du 
monde  entier  et  que  ce  nombre  est  notablement  inférieur  à  celui  sur  lequel  on  avait  cru  pou- 
voir compier  lors  de  la  fondation  de  la  dite  Société.  En  conséquence,  nous  considérons  qu'il 
est  cerlainement  possible  voir    méme    probable    -    d'améliorer  sa  situalion    financière    par 

l'accroissement  du  nombre  des   sociétaires. 

«  Cesi  pourquoi,  à  l'effet  de  recueillir  le  plus  grand  nombre  possible  d'adhésions,  le 
présidenl  a  décide  d'adresser,  par  la  présente  circulaire,  une  demande  pressante  à  tous  les 
membres  de  nolre  .Société  et,  parliculiérement,  aux  membres  des  pays  dans  lesquels  celle-ci 
n'a  pu  acquérir,  jusqu'ici,  qu'un  nombre  assez  faible  d'adhérents  et  de  lui  apporter  par  l'ac- 
croissement du  nombre  de  ses  membres  les  éléments  dont  elle  a  besoin  pour  progresser  avec 
sùreté,  confiance  et  energie  dans  la  voie  menant  aux  différents  buls  qu'elle  s'est  assignés.  Le 
secrétaire  mellra  à  cet  effet,  avec  le  plus  grand  empressement,  à  la  disposition  des  intéressés 
le  nombre  désiré  d'exemplaires  et,  également,  sur  toute  demande  qui  lui  en  sera  faite,  les 
prospectus  et  spécimens  qu'on  lui  aura  désignés.  Nous  serons  tout  parliculiérement  obligés 
aux  èditeurs  des  revues  professionnelles  de  bibliographie  qui  voudront  bien  nous  aider  en  re- 
produisant  cet  appel  à  recruter  de  nouveaux  adhérenls.  Confianls  dans  l'avenir,  nous  avons 
l'espoir  que,  de  celle  manière,  nous  .serons  à  méme  non  seulement  de  conlinuer  nos  publica- 
tions  dans  les  mèmes  condilions  que  par  le  passe,  mais  encore  d'obtenir  par  là  les  moyens 
nécessaires  pour  donner  à  ces  publications  plus  de  valeur  et  d'  imporlance  que  cela  n'a  élé 
possible  iusqu'à  ce  iour  ». 

Causa  per  l'inosservanza  della  legge  per  l'esportazione  di  incunaboli  e  manoscritti 
anteriori  all'anno  1500.  —  La  saletta  della  settima  sezione  del  Tribunale  di  Roma  era  il  22 
febbraio  gremita  di  antiquari,  artisti,  librai.  Pubblico  insolilo  nelle  aule  del  Tribunale,  richia- 
mato dallo  svolgimento  d'  una  interessante  causa. 

Il  signor  Ildebrando  Rossi,  uno  dei  più  noti  e  slimali  librai  di  Roma  era  imputato  di 
trasgressione  alla  legge  22  giugno  1902,  sulla  conservazione  dei  monumenti  e  degli  oggetti  d'an- 
tichità e  d'arte  per  aver  esportalo  all'estero  libri,  incunaboli,  codici  della  biblioteca  Altemps  Patrizi 
e  libri  di  preghiere  miniali,  pergamene,   manoscritti  preziosissimi  appartenenti  all'eredità  Kemp. 

Perito  d'  accusa  è  slato  il  prof.  Annibale  Tenneroni  ;  perito  di  difesa  il  nostro  direttore 
comm.   Leo  S.  Olschki. 

Fu  una  vera  accademia  bibliografica  che  intratteneva  piacevolmente  il  Tribunale  e  l'udi- 
torio, nella  quale  il  comm.  Olschki  combatteva  con  argomenti  persuasivi  alcune  date  asse- 
gnate dal  perito  d'accusa  ad  edizioni  senz' indicazione  dell'anno  della  slampa  dimostrando  che 
si  debbono  ritenere  posteriori  anziché  anteriori  al   1500  come  l'accusa  voleva. 


4SS  NOTIZIE 

Il  difensore  avv.  Fabrizi  ha  trattato  esaurientemente  il  fatto  della  causa  dimostrando  la 
innocenza  dell'  imputato. 

L'avv.  Armando  Granelli,  altro  difensore  dell'imputato,  ha  svolto  le  teorie  di  diritto  che 
alla  causa  si  riconnettevano  dimostrando  come  né  l'articolo  32  né  gli  articoli  8  e  28  della 
legge  12  giugno  1902  fossero  stati  violati  dal  signor  Rossi  nella  spedizione  dei  libri  a  Londra 
e  ciò  perché  né  i  libri  in  questione  erano  catalogati  né  per  essi  era  stata  presentata  regolare 
diffida  dal  governo  al  Rossi  stesso. 

Il  Tribunale,  presieduto  dal  giudice  cav.  Aprile,  ha  assolto  1'  im])utato  jjer  inesistenza 
di  reato. 

Egli  aveva  spedito  i  libri  in  casse  a  piccola  velocità  con  dichiarazione  esatta  del  conte- 
nuto e  giacché  non  furono  fermate  dalla  dogana  di  confine,  il  signor  Rossi  non  può  né  deve 
subirne  le  conseguenze  che  gli  si  volevano  infliggere.  D'una  contravvenzione  non  sarebbe  stato 
nemmeno  il  caso  di  parlare  quand'anche  la  do.gana  avesse  fermato  ed  inviato  la  spedizione 
al  competente  ufficio  di  esportazione  ;  tutt'al  più  il  signor  Rossi  avrebbe  dovuto  pagare,  in  tal 
caso,  la  semplice  tassa  di  esportazione. 

Un  cospicuo  dono  alla  provincia  di  Avellino.  —  In  Napoli,  con  istromento  del  notaio 
Giuseppe  Fontana,  la  gentildonna  Adele  Solimene,  vedova  del  comm.  Scipione  Capone,  se- 
guendo la  volontà  che  manifestarono  sia  il  compianto  suo  consorte  che  il  figlio  Giulio,  oggi 
anch'esso  defunto,  ha  fatto  dono  alla  provincia  di  Avellino  della  ricchissima  biblioteca  «Sci- 
pione e  Giulio  Capone  »  esistente  in  Montella  nel  gran  palazzo  di  famiglia. 

La  Biblioteca  Capone  è  pregevolissima  non  tanto  pel  numero  dei  volumi  che  ascendono 
a  circa  diecimila,  ma  pel  valore  dei  medesimi,  che  vennero  acquistati  nelle  loro  edizioni  più 
rare  e  più  costose. 

La  Provincia  collocherà  il  vistosissimo  dono  nei  locali  dell'Archivio  provinciale  di 
Stato. 

Manoscritto  wagneriano.  —  Un  frammento  manoscritto  dell'opera  giovanile  di  Ric- 
cardo Wagner  «  Die  Hochzeit  »  è  in  vendita  a  Monaco  per  il  prezzo  di  25.000  lire.  E  dedicato 
alla  Società  musicale  di  Wùrzburg  e  porta  la  data  del  i'^  marzo  1833.  Consiste  nella  prima 
scena  (introduzione,  coro  e  settimo)  la  sola,  secondo  ogni  probabilità,  che  sia  stata  scritta.  Il 
manoscritto  fu  già  posto  in  vendita  nel  1879  da  ini  negoziante  di  musica  che  richiedeva  oltre 
sei  mila  lire.  Wagner,  giudicando  il  prezzo  esorbitante,  intentò  causa  al  venditore,  ma  gli  fu 
dato  torto  e  dovette  pagare  le  spese  del  processo. 

Una  raccolta  di  libri  legata  al  Comune  di  Milano.  —  Enrico  Vismara,  possessore  di 
un  vasto  magazzino  librario,  morendo  pochi  giorni  sono  ha  lasciato  erede  de'  suoi  libri  la  bi- 
blioteca civica  di  Milano.  Nella  lunga  pratica  della  sua  professione  il  Vismara  si  era  formata 
una  conoscenza  profonda  dei  libri  ed  accarezzando  da  molti  anni  1'  idea  generosa  da  lui  at- 
tuata morendo,  andò  via  via  raccogliendo  a  quello  scopo,  opere  preziose,  specialmente  riguar- 
danti la  sua  diletta  Milano.  Il  sindaco  Gabba,  recatosi  con  l' assessore  .Scherìllo  a  visitare 
la  raccolta  ereditata  dal  Comune,  fu  vivamente  meravigliato  del  valore  e  dell'  importanza  del 
lascito. 

Ricordiamo  che  Enrico  \'isniara  fu  per  molti  anni  collaboratore  del  defunto  libraio 
milanese  Pietro  Vergani  il  quale  gli  lasciò  per  testamento  l'intiera  sua  libreria  per  attestargli 
la  riconoscenza  per  la  lunga  e  preziosa  assistenza   prestatagli    nel   disbrigo  dei    suoi   affari. 

Comm.  Leo  S.  Olschki,  Direttore-proprietario. 
Nello  Mori,  Gerente  responsabile. 
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